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AL  MOLTO  REVER. 

mio  Signore> 

ET  PATRON 

il  P.  Don  v.  , 

MASSIMIANO  BR^NI 


MO 

C OLENDISS. 


tanonico  Secolare  della  Congregatione 
di  San  Giorgio  in  Alga  ' 
dì  V chetila* 


I . i , 

nominato  quella  mia 
nuoua  fatica  T ES  ORO 
di  CONCETTI  POETI- 
CI,  hauendo  io  dalie  rie-  - 
de  i più  purgati  Se  più  . 
ti  Poeti  della  Italiana  fauellà1 
quali  finiflimo  oro,  larni- 
, e la piùnobil  parte  de’  Io- 
vaghi  componimenti  : e quella 
in  vna  confufa  malia  raccolta» 


ti 


a i ma 

iMBL.  • 


paletto  i propri  capi  ordinatame- 
nce diltìntà;affinche  gli  ftudiofi  del- 
'la  Poeiia  pollano, fecondo  la  varie- 
tà delle  materie  , hauer  l’eflempio 
per  imitarlo  : e » 


con  virtuofa  emu4 
latione  eccitar  fe  mede  fi  mi  à fiipe-i  j1 
tarlo. E poi  che  la  V.P.M.R.  mi  ha ,J 
fatto  animo  più  volte  di  condurre  ' 
à fine  quella  laboriofiffima  impre*  1 
fa,&  infieme  anco  à publicarla,era  ! 
ben  mio  debito  di  farla  comparire 
al  mondo  col  fuo  onorato  nome  in 
fronte,  tanto  più,  quanto,  che  con 
-quello  mezo  mi  fi  apre  anco  la  lira 


mm 


pofia  perauentura  riufc'ir  di  quaì- 
|e|  che  piacere,  e cotàmodo  alla ftu- 
r-c  eìiofa  giouentù.  La  quale  per  la  in- 
• duftria  mia  ( ssio  non  erro  ) haurà  9 
^ .quah in vn’abondante  Fiera,  rac- 
colte, & vnite  quelle  pretiofifiìme 
^•jnercijche  prima  quà  e là  in  diuer- 
rr(Te  parti  erano  fparle.  E per  fine  alla 
>re  mo^to  Reuer.  prego  dal  Sig* 

er;  Iddio  ogni  vera  confolatione . 

- , Di Venetia a’ ai. di Nouemb. 05?» 
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Di  Y«S»molto  Reuer. 


Seriiitore  afFettifs. 


Giouanni  Cifanov 


Al  MEDESIMO 

Il  medefimo. 


Signor , da  la  cui  man, dal  cui  valore 

Hanno  V acque  de  l'Vmbrta  e freno ,e  impeti 
Cofi  udendo  il  fuccejfor  di  Fiero, 

Cui  noto  e quanta  in  voi  virtù  dimore, 
ben  dritto  ch'ano  io  quelfacro  hitmore, 

Che  ver  fa  d larga  vena  ogni /enfierò 
T>i  quel  Permejfojn  cui  bagnar fi  /pero 
Cinthio  veder, del  biondo  crin  l'b onore , 
Confacri  à noi  per  che  l' argento  3 e l'onda 
Mouapiù  chrijf aliina,  ejca più  pura 
Dal  cupo  fen,che  mille  fonti  abbraccia , 

Voi,fe  ben  voflra  mente  abhorre,e /caccia 
Penfier,  che  d' aura  ambitio/a  abonda. 
Gradite  fi  honorata  3 e grane  cura ^ . 


/ 


LO  STAMPATORE 
3?  Lettori* 

; tA  lingua  Italiana , benignici- 
mi  Lettovi ,à  tanta  per  fottio - 
ne  è ridotta  > che  ella  è fatta 
eguale  ,fe  pur  anche  non  è 
fatta fuperiore,alla  Cjrcca,  & alla  Lati - 
na;  & ft  come  dì  ottimi  fcrittori  di  profa 
non  è mancheuoleycosi  di  eccellenti  T'oe - 
ti, non  pur  Lirici, e Comici , ma  Tragici, 
& Epici  ancora , è tanto  ricca , quanta 
altra  lingua  non  è {lata  già  mai ; molti 
ejfendo  in  quella  i Tindari  > gli  Horatif  , 
gli  lArifiofanìj  Tlauti , gli  *Accij , gli 
Euripidi, gli  Homeri,i  Virgili];  ne’  qua- 
li fono  piu  fpefje  lefcelte  Locutionifi  me- 
morabili Effempi, le  belle  Comparatìonif 
gli  artificioft  Tropi , le  graui  Sentente  t 
gli  Schermi  piaceùolì,  le  argute  Facetie, 
i leggiadri  Motti , le  'Vaghe  Defcrittio- 
niygli  ingegnofi  Concettile  lodeuoli  Imi 
tationi,i  fruttuofi  arnmaeflr amenti,  che 
non  erano  i fiori  rie  gli  ameni  giardini 
del  beilijfmo  jìdone  * Quefie  ricche 7^ 
%e,&  quefie  delitie  de  gli  ftaliani  Toe 
ti, eh  e dianzi  erano  fèarfe  in  piu  di  miU 

a q le 
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le  votimi,  con  molto  fludìo,con  affidila  fa 
tica  , & con  accurata  lettione  di  tutti  i 
migliori  autori,  bà  ridotte  in  vn  volti- 
mey&  in  bell' ordine  d’ alfabeto  di ftofte 
il  Sig.  Cifani , & col  mego  delle  mie 
ftampe  diuolgandole  , hà  voluto  farui 
partecipi  del  frutto  > ch'egli  da  quesìe 
fue  vìrtuofe  fatiche , & ben  impiegate 
' vigilie  bà  raccolto . Rìceuete  adunque 
dalla  mia  mano  qucjlo  prcciofo  corno  del 
la  copia  Voetica  ,ftcuri  di  non  douer  già 
mai  per  lo  "mangi  impouerir  di  parole  , . 

nè  di  fentenge  in  tanta  douitia  dell'u - 
ne , & dell  altre . fddio  benedetto  così 
vi  faccia  felici , come  io  di  cuore  vi  ali* 
gtiro  ogni  felicità . 


• * »*•  ; : ' ■ 
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Del  molto  Uluflre,&  Eccellenti^.  Signor 
Francefco  Contarmi; 


Ter  torti  calli  d’Elicona  il  Monte 
Sacro  ad  Apollo,i più  beati  ingegni. 

Et  pochi  far  di  tanta  gloria  degni , 

Salirò  à ber  già  dytì>pocrene  al  fonte: 

IJor  per  dritto  fentier^per  vie  più  conte, 

Lunge  da  tafpre  rupi,e  dairitegni 
D'horride  balzi 3à  fortunali  fogni 
Eoggtafi3ou'ha  di  Lauro  honer  la  fronte,  - 
X del  CI  SANI  e cju  fa  opra  fublime, 

Ch'  à gir  colà  fi  dolcemente  alletta, 

E piane  fà  le  inacceffibil  cime: 

Motti  h or fi curo  l pie  corride  f affretta 
Tu,cheuuoi  confeguir  le  glorie  prime, 

E per  luifolo  eterno  grido  afpetta  . 


• Dell’Hecellentifs.  Signor  Baldaffatf 


jUe  gli  horti  de  le  vergini  Pieride 
* Gùglie  il  CI  SANI,  e fe  ne  rende  à pieno 
Adorno  il  fennec  non,com’ ellr,il  fent. 


Bonifaccio. 


fi  e gli  horti  de  l*Hefperìde 

Colga  Pomona  i pomi, e Plora  i fiori,- 
E etafettna  il  bel  fen  nomi, e »’ infiori  i 
Che  fruttiferi  i fi  or, floridi  i frutti 
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Del  Sig.  Pietro  Petracci» 

Chi  di  laurea  tórona 
Brama  ornarfi  la  fronte  ì 
' Chi  de  le  Mufe  al  fonte 
Satiarfi  à pien  defia  ? 

Beco  fpirto  fouran  n'apre  la  V/4 
Sì  piana  al /acro  Cotte  » 

Cntn  hreite  altri  scfiolle 
Al  piu  fub  lime  giogo  d' Elicóna» 

P'  Bebo  di fua  man  poi  /'  incor  oneu  » 


Al fi acro  Coìte  in  cima > 

Spiritopellegrino 

Tu  ci  guidi  per  defiró,e  bel  camino , 

£ mentre  ad  altri  infogni 
Come  s'acquifti  uero pregio  in  timdt 
Tu  fouragli  altri  ingegni 
Te  Bolli,  e la  corona  pria  di  loro 
Àierti  di  gemme  auer,  non  che  d'alloro * 


Del  medefimo» 


Del  figo  or  Aleflandro  Gatti* 

A che,fol  per  veder  Gange#  fattoio  x 

Ver  far  in  grembo  à Theti  arene  d'oro  j 
Ó'  cercando  nafcoflo  ampioTefoto 
Stender’ i pajft  a l’un , e /' altro  Polof 
Se  fenza  mouer  piede,  o [piegar  volo. 

Senza  peregrinar  à l’Indo, al  Moro , 

Gemme  raccolt  e hai  qui  quante  mai  forò 
Col  più  biondo  metal  dentr  onda#  fuolo  f 
Corra  At  alani  a,  Argo  fen  voli,  e’I  "Drago 
Sia  de  fio  pur,  eh' al  finevn'horto , vn  vello t 
£ fol  duo  pomi  il  defio  lor  fan  pago  $ 

Ma  tu  dolce  fedendo,  à quefio,  e quello 
Tolto  il  più  preciofo ,e  ricco#  vago 
Godi,  che  puoi  qui  dal  CI  S AHI  h aucUo, 

Del  medefimOrf 

Lafciaté  Ptndo ,e  qui  correte,  o Mufe , 

V''  con  più  [acro  pie  u apre  Pegafo 
Rouello  vn  fonte, & a più  bel-Parnafo 
Le  Uie  diferra  dncór  romite,  oc  hiufe» 

Za  fauòlofo  Apollo  in  uoi  / infufé. 

Tinta  era  l'onda, e [malato  il  va  fa 
Qui  Vero  Tebo  al  grane  àrdor  rima  fé 
Hon  mentite  fontane,  etco,  dijfufe . 

V dj cinti  e Labbia  à voflrù  prò  tingete 
Atei  bramato  licor, eh’ ini  orno  allaga , 

É finn  coppe  dAuório  ambe  le  mani* 
Citando  in  tutte  fin  poi  [peni a la  [eie. 

Chi altioue  effer  non  può  contenta# paga, 
Sciogliete  il  voto  à Delti  j i fiati  CISAH1* 


Bel  molto  Reuerendo  Padre 
D.  Mauritio  Moro. 

■ -%  jV* 

Sgorga  t ina  Tonfé  dal  Cafìalio  Rio 3 1 

E à chi  v'afpjfa  il  lume 
Crefce  la  Tonte  in  Tiume> 

Ne  Ninfe, nè  P afiori  \ ~ 

Stanno  d'intorno  a l'onde , 

Ma  genti  piu  famofe,e  più  gioconde» 

Cigni , Poeti , Eroi  » 

Quei, che  più  illuftri  fi  chiamar  tra  noi  » 

Gant ano  su  le  fponde 

Le  Mu(e  ebre  d' Ambrofi a . O fpirti  Egregi^ 

Qui  fon  le  Lire  da  cantar  i Regi. 

Del  molto  Reuer.  P.  D.  Michel’ Angelo 
Zanafco. 

Spirti  à le  Mufe  amici, 

Cheper  gufar  dolci  liquor  Tebei» 

Cercale  iriui  Aferei: 

Se  la  bramata  fiele 
A''  pien  f aliar  uolete 
Ecco  oggi  d' E LI  CON  A allependici 
Nono  TONTE  fiillar  DEL  MEL  T1VS 
DOLCE , 

Cff  ogni  fpirto gentil' inebria, e tnolce* 

<rt 
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Del 


Dei  Sig.Martio  Milleflo. 

Quanto  v/ct  d’Elicona  in  lunga  etadex 
E quanto  in  molti  fecoli  fi  fcnffe , ' 

E queliti  il  dottore  faggio  ckoto  dijfe 
* In  fparfe  carte, in  vn  volume  h or  cade. 
Chiunque  di  Parnafò  àie  contrade 

Soggiornar  fuole,e  ch'ai  fuo  dir  preferiti 
Ciocche  dal  biondo  apollo  à lui  s'tnfijfe , 

Qui  trouerà,quel  che  faper  gli  accado • 
Merce  l’alt  e fattche,e’i  bei  lauori 
Di  chi  ordito  hà  sì  pregiate  tele. 

Ch’il  cantar  de  Poeti  à ciafcun  dona • 

Cofi  Ape gentil,d a vaghi  fiori, 

Suggendo,piglta3e’ n vn  compone  il  melt$ 
Perche  de  l'opra  fua  altri  difpona. 

Del  medefimo. 

Dal  fior  fi  fceglie  il  più  pregiato  Croco, 

E dal  bello  il  più  bel  toglier  fi  puote»  *•  ^ 
Quindi  e eh'  il  gran  C1SANO , 
Conpenfiero  fourano , 

Ze  dolce\Xj  remote 
De  piu  fon  or  i ca  nti , 

Ecco  infieme  n accoglie. 

Qua  fi  in  ricco  monti  Per  le, e Diamanti  t 
Perche  pcjfa  ciafcun  fatiar  fue uoglie , 
Dunque  ognuno  V ammiri,  ogn’un  l’honori  , 
£ tejfa  al  dotto  crm palme  3&  allori » 


Del  Signor  Ale ffandro  lucidi  Accademia 
co  Olimpico* 

Cerne fquar ciato  il  tenebro/  velo 
Le  Stelle,  di  tu i fri  ma  il  lume  inuoltó' 

Stana  dentro  à Dantico,  e cieco  volto , 
fplender cominciar  per  tutto  il  Cielo.- 
& come  di  Gìapeto  il  cauto  lieto 

Sgranato  dt  terrefre  feccia , e fciolto' 

•Refe  tl  fuo  fimulacro , hauendo  tolto 
Da  l' alto  il  foco non  da  tonno / Deio  * 
Cofi  dal  fen  de  1‘ indigena  mole 

De  i •itati  Tofchi,  voi  CISANO  indurr  ir 
Con  ’tiuido  fpirar  XoJcuto\  e’imilìo 
tfonpul fgombrateyna  rendete  iÙuttre 
Ogni  concetto  tor  : ch’ai  vofiro  Sole 
D'vn  ben  lucido  porno  han  fatto  acquili o 

Dell’  Eccoli.  Signor  Bartholoméo' 
Burchelati.- 

VaU’opré,itluflri,e  vuote  di  ogni  errore: 

Piene  di  faggi  grani,  e alteri  detti: 

Che  al  mondo  apportan  vtili.e  diletti : 

Ben  degne  fori  di f empiterno  horiore  ; 

Quindi  e 3cheit fendo  hot  quello  al  modo  fuor  e,' 
Teforo  di  finijft  mi  Concetti,- 
Per  arricchirne  i Dtcitor  perfetti 9 
N*auuien3ch*à  gran  ragion  ciafcun  V honorem 
Chiunque  de  le  lmpréfe prende  Impre/a, 
Trattar; chiunque  vajji  in  Pindo,om  Deio, 
Qui  n’harrà  indrizzo , e /corta,  è lume, e li w 
lo  per  me  tengo  del  mio  Cére  in  cima  (ma* 
Il  gran  CÌS  ANO:  e, /e  pótejft,  al  Cielcf 
X? ergerete)  di  lui  mia  mente  è atee/a. 

Del 


2>eì  Signor  Giouanni  Mignoli 
Colognefe. 

ì>al  profondo  filentiojn  cui  fepolta 
Già  tanto  unti, e neghittosa  fiat  > 

Gara  Muja,oggìmai 

Sorgi  con  la  tua  Cetra } e'n  te  raccolta  » 

Spargendoci fuon  con  alterezza  umile , 

■ Loda  cofi  gentile , 

ìE  prudente  Scrittori , à lui  t'inchina  3 
A' cui  natura, ed  arte 
Nodrirjofciaja  mente  alma, e diurna , 
Qual  Cinthio  faol  le  Stelli  in  Gel  cofpartt 
A cui /aerate, e fide 

Scorte  mòfìran  la  via, che  drizza  al  colte 
Sacro  ad  Apollo,ond' ogni  Mu/a  arride 
A'' pregi  fuoi,  cui  già  la  Gloria  eftolle3 
Col  fuo  nome  immortale  > 

Là,ue  fol per  uirtu  fi  giugni,  e fati  » 

Àdà  quaifi  li  daranno  onor  condegni  » 

Quali  lode,ch'àiui  non  fieno /caffè 3 
S’a  le  fue  note fparfe  > 

Tamofe  trombe  di  mill’alti’ngegti3 
Sacrano  lodi  P indo,  ed  "Elicona  t 
Se’l  fuo  nome  rifuona 
Già  p:r  fe  fteffo  in  ogni  piàggia,  e lido  ì 
Lecci  nobilfuo  "Fiume , 

Che  in  VER  l’VNA  Città  fuo  caròtidi 
}n  feno  bacia  }fuor  del  fuo  coHume , 

Lieto  s indora  il  corno  3 

Per  darli  lode,inargcnt alo  prima  » 

Pòi  la  dotta  Minerua  al  bel foggi  ornò 
Lo  uagheggia,qual‘hor  in  profa,  o*n  rima  » 
Raccoglie  alti  concetti , 

Varie  Impr  efebei  motti, arguti  detti  • 

Ninfe 


Nmfe,Paf?or,Satiri,  Vauni,e  -voi, 

Ch'a  la  menfa  di  Gioue  Alme  fiedeff  y 
X la  gioia  faggete, 

Qual' api, i fi  or  ne  gl’ odorati  Eoi, 

Dourefie pur  cantar  il  fitto  ualore } 

Che  con  fiublime  onore  , 

Ancor  di  noi  fiparge  la  gloriaci  pregio / 
JE  quindi  mofiha,come 
Grnarfi  pcfifa  il  crin  di  laureo  fregio 
ter  far  dal  cieco  oblio  lontano  il  nomd*- 
X tu  del  fialfio  Regno  , 

Superbo  Re,uoi  Theti,  Glauco lnor  ■ 
Dourefie  infiteme,al  Mar  tolto  lo  fidegno  »- 
Onorar  lu^perch'ogni  Dio  Marino 
Xi  loda, e i pregi  uofiri',  . 

Con  uario fiil  defitti  purgati  inchiofirt* 
JJonpon  Metalli,  Starmi,  Archi,o  Trofei 
Cantar*  eterno  inter  itati  onori , 

Se  del  T empo  i furori 

Non  fan  fuggir  .{Gli  eterni  Mauf ohi,  . 

Chebber  Egitto, e Romane  tanteillufiri 

Opre  di  ferri  indù firi  , 

Onde  par,  eh' Etna  ancor  fra  lui  tifinone  $ 

X Vulcan  faticofio 

Ue  la fiuaa fumicata  erma  regioni. 

Al  gran  lauoro fino fenzaripofo, 

Ì,a  ferruginea  lana 
Jlabhict  bagnata  ancor , fon  poca  terra 
E A'  il  tempo  umile  ogn'  alt  a mole,  e uanà , 
t dotti fcritti  fi ol  uincon  la  guerra 
De  gl' anni  empi,  ét*  auari , 

Cd  loro  Autori  al  mondo  eterni }e  chiari 
HJdn  ha  più  dolce, e più  fi onora  tromba 

Quella  br  cu  ^caduca, umana  gloria , ^ 


De  la  degna  memòria  ^ 

Di  quefti>ne  giamai pura  colomba 
Piu  lieui  penne,epmueloci  ucmni 
Ha  da  chi  gira  gl' anni , * v 

Di  quel,c habbian  le  (lampe, onde fi j copre , 
Da  l'uno  ài’ altro  Volo, 

Queg’i  antichi  Scrittcr.  con  le  l or' opre , 
Teluijfi -ni  far  eterno  il  nolo. 

Eccc,per  quefti  Achille , 

Di  morte  ad  onta,uiuerà  nel  mondo 
Nel  lor pregiato fen  mill’anni,e  mille:  • 

E chi  fojìcnne  quel  fi  grane  pondo  5 
Il  pio  Troiano 3e  tu  nti 
Di  cui  s' odono  ancora  i pregi,  e i uanti . 

Dunque  3CiSANI,iltuoTeforo fuor  a 
Nel  Teatro  del  Mondo  efca  felice. 

Con  la  faina  3ch"è  indice 
De’  tirchi  fregi  fuorché  ben  V Aurora 
Li  darà  con  Tifone  eterni  giorni  j 
E ne' più  bcj  foggiorni  $ 

C habbian  di  Palla,  e di  Minerva  i figli. 
Sarà  degno  raccolto , 

Mentre  in  moto  fiat  Cielo3e  di  bei  giglio 
E di  fiori  di  Maggio  il  petto,?  I volto 
Torà  dipinto' l Sole  . 

E fca  pero  famofo3e  lunge  fi  a 
Ogni  timor, che  fuon  mai  di  parole 
Maligne  offenda  la  bell’ armonia , 

Che  tanti  Plettri  d'oro 

Sp argon  de  le  fue  carte  in  meteo’ l cheto, 

Canzon,pouera,ignuda, 

S*auuien,c’hab  bi  rie  etto 

Dal  mio  Signor, intento  à la  bell'opra , 

Di, eh' ogni  tuo  imperfetto 

Con  la  {uà  grattali  fuo  Tefor  ne  copra . 


'U.  IO.  BAPT.  CISAKf 

Ad  Leótorem. 

lucida  Aum  nitidi  iaBanffub  fiy  Aera  Coeli' 
C1SAN1  rutilai  aurea/cripta  faces; 
Osrofeum  Phoebus  celai fub  nubibus  atrio , 

Nec  mirum,fantos  ferrenequit  radio*. 
Sfledorè  hmc fumùt  V atesjClSANVS  ab  aflris 
Mijfus perpetua  hoc  lampade  lumen  alti» 
lumina  cur  LeBor  veri  is}fort  affé  mtorem 
Vincere  thaebeum  tu  nihil  effe  putas  ì 

Dell*  ÈccelT.  Sig.Tito  FrancefcHini* 

Corri  i Numeri  fon, fon  varie  ancora 

le  cof e in  Citi  fin  Terrajn  a ere, e in  Mari ’ 
lf  per  tal  variar  più  bell' appare' 

Quanto  abbraccia  l’Empireo , e’I Sol  color (f 
Non  altrimenti  noi  fogliam  ognihora 
Come fiam  varij  variamente  oprare y . 

JE7  bel  Parnafo  Ai  più  fiori  ornare. 

Che  non  fa  del”  Aprii  Fauonio,  & ElortC 
Ne  mr apporla  flupor  V alt  ofiupor  e 
Delle  diuerfità  dei  noftri  effetti , 

Chyi  Amorfi  Ai  effigie  han  uario  tumore, 

Ida  poi  c'hauete  in  un fi  ben  riftretti 
Tutti  i penfieri  del  Meonio  honore  ' 

Stupifco  ben  de  i voliti  alti  concetti  *■ 


Olì  "Eccellentifs.  Signori  Capi  dell’llltiflrifs . 
Confeglìo  di  X, infrafcnttifiauutafede  dalli  Si- 
gnori Riformatori  dello  Studio  di  Tadoua  per  Re 
latitine  delli  due  à ciò  deputati  cioè  del  Reueren. 
Padre  Inquifitor  tèa  del  tir  con fp.  Secret  ario  del 
Senato  Giouanni  Marauegia  3 con  giuramen- 
to , che  nel  labro  Intitolato  Teforo  di  Con- 
cetti Poetici  di  Giouanni  Cifano , non  fi  trouit 
io  fa  cantra  le  leggi  » & è degno  di  Stampa , 
toncedono  licentia  s che  poffi  effer  flampatoin 
•quetta  Città . 

Dato  Die  23  .Mar\o.  1 6q$, 

25  .Toma  Mocenigo .)„ 

D .Bonetto  S anudo.) 

' D.Gerol.  Corner . ) 

lllufir. Con fX. Secret. 

Leonardu*  Otthobanut, 

1 4*$.Adi  14.  Marino.  Regìflr.tn  lib.a  car.gò  - 
Anton>lauredan.  off.  coni  *Blafptt> 


Capi  dell'  ÈèceV 
Confidi  X‘4 


IO  STAMPATORE 

a’  Lettori. 

Egnateui  benigni  Lettori  ha- 
m uerci  per  ifculati  fé  nella  ftam 

M qry  h pa  faranno  feoilì  piùerrori  di 
quello  , che  uorrelte  , poiché 
l'Autore  non  ha  potuto  badami  del  con- 
tinuo: oltre  che  le  cofe  ancor  manifellifli* 
me  da  gli  Autori  ftefli  molte  udite  non  li 
ueggono,  & è quali  imponibile  il  non  er- 
rare nelle  llampe:  nondimeno  de’più  im- 
portanti Tene  mette  la  correttione-qui  lòt- 
to» de  gli  altri  facili  i conofcer lì  per  le 
fLefTì  -,  & in  particolare  delle  uirgole  , de  i 
punti, de  gli  accenti , & di-qualchektte'-a, 
pofpofta,ò  mal  polla, potrete  con  la  beni- 
gnità uòllra  rrafcorrerle,  ò per  uoi  medefì- 
mi  con- poca  fatica  ò col  raloio,  ocon  la 
penna  emendarle . Àuuertendo però,  che- 
rèanco  ruttigli  errori, cheli  pongono  qui 
^ fono  corfi  in  tutti  i libri  , anzi  ue  ne  rono 
molti, che  non  ne  hanno  le  non  pochilfi- 
jni,poi  che  nel  uenirlì  tirando,fopragiun— 
to  l'Autore , & fatto fene  accorto , lì  fona- 
v emendati  di  mano,  in  mano , tuttauia  per 
più  licurezza  ci  è- parlò  bene  il  notarli  m 
tutti , per  quei  pochi , che  ui  fono  corli , ® 
fine  che  ogn’uno  gli  habbia  più  corretti», 
che  fia  polfibiie.Et  uiuete- felici 


Erróri  _ 

3.1 8.fi.\  a 
U.18  nel  Goffi. 
13.25  f.i  2 
26.  7. fiede 

51.  7'fade 

3^. z6. nella  4 
.##/.  z7 .Quell’antico 
41.30  in  urt  o 
SO.zSSolgo  <y 
6$. iz.lume  ; 
'óg.zó-uiltjfitno 

70.34 

19. II. che 


‘Corretcìonk.  . 
.fi. 13  y ^ r 

nel  Rinalcl, 

CAI 

fiede 

s ode  .1  . 

nellaz 

Quelgenerofi 

■innro  • • 

Zolfo  t 
/«»£ 

umiliffime 

gi* 

da  Dante  chi  \ 


84.19.^.344 
i«i.  25  .exccptum. 

92.3 1 fortunio 
9<;. 18. la  fpada 
98.1 4.  con  lui  amore, 
io  3. 16. infelice 
106.  9. Signor  Gioiamo 
117.20.  Periculum  tuum 
123.15 .0 
iui.  il. amar 
ini.  31.  che  l’incendi  » 
124*  4 opprejfa 
125.18  .dauoi 
I27  .zi. conte 
12  9-  3. il  UfÒ 
13I.  iz.br  iene  felua 
iui  zó.Quefio falche 
riluce 

1 36.30.  sifonar 
139  ìT.cofi 


f.394 

Receptum 

Torturilo  Spira. 
JÙfpada 

con  lui  nel  fuo  amori 
felice 

San  Girci  amo. 

Periculum  tutum 
\ 

a 

ancor 

del’ incendio, 
apprefa 
danoi 
fon  le 
il  fuo 

brieue  diuien  felua 
Sequefto  fol chela - 
J-  Ci 

rifcnar 
cafa 


Efrori 

i6l^9-farfiala 

372.  7 .tipetto 

xOO.lO.colpiegato 

207*  9’f0YZe 
a 12. 14  ‘fonte 

ai 9.  3 farebbe 

237.24  ‘*ppeir° 


correttioni 

y*r 

tlpefo 
cor  piagato 
fi  orge 
fante 
farebbe 
apprefo 


244.1 4 .Vagheggiale,  fonojouerchte 
2 4 8 . 1 1 ,manca  laticesfugaces. 

o _ _ f/rrti 


258.32  .fauella 
259. 

261.  l •app  rejfo 
itti,  ix.iudica 
260.3  i.fuperna 
264.  Z.Dt fidammo. 


f a c ella 

nubi 

apprefo 

indica  f 

fuprema 

vuol  dire 

Effciam  aut  dcficiSL 
chiari  , 
infogni 


272. 

*«i.  7. ingegni 

284.  4 .manca  uentis. 

285.  1 . E [pofitione3&c.  efiuerchi 0. 

• • - ft/Jomn 


tut*  3.  atomo 
288.  9. in  dentro 
29  J .28  .umiltà 
297.  2 .acquifiti 
iui.  17. Dal  Biragli 
300,3  i.docendofi 
3 03 . 1 3 .moflra 
3 \\.\7.imutatt0ne 
iui.  27. vi£lo 


adorno 
fin  dentro 
umidita, 
acquisii 
Bai  Bargagli 
douendofi 
noSlra 
imitatione 
ufato 


Et  qui  manca  il  uerfo  del  Petrarca 
Tra  la  fpiga,e  la  man  qual  muro  e meffo? 
1 2.2 o .le  Stelle  di  Stelle 

1 3 .vlt.ueder  Ruggiero  uederfe  Ruggiero 


NOMI  . 

: - *-■,*'*  > - s ' £ -4  ' 

D E’  POETI, 

DairOperc  de*  quali  fi  fono 
fcelti  i concetti. 

Cefiino  Beat  inno 
Alberto  Lnuezttolet 
Ale  iato . 

Aleff andrò  Lionardi. 

Amomo. 

Angelo  di  Cefianzo . 

Angelo  Grillo. 

Angelo  Politi  ano  . ‘ 

Annibai  Caro. 

Antonfrancefco  Rin/eri «.  . ' . 

Antongiacomo Corfo » xf'  * 

Antonio  Anfelmi. 

Antonio  Mario  Nigrifoli» 

Antonio  M inturno. 

Antonio  T ebaldea  ' 

■'  » * . . / \ 

Antonio  Tertninio • 

Afcanio  Pignatelfl. 

Aufonio  Gallo.  ' / 

5 

BArtolomeo  Àmigio  *•. 

Bartolomeo  Carlo  V'tcolominU 
Benedétto  Varchi 
Bernardin  Rocco. 

Bernardin  Rota  . 


Bernardo  Capello 
Bernardo  Taffo  " 

'Boccaccio  s : 

Boetio 

C 

CAmillo  Beff aglio 
CamilloCamilli 
Cardinale  Egidio 
Catullo 

Caualier  Gandolfo  > 

Celio  Magno  ' 

Cefare  Caporali 
Cefare  Rinaldi  .v 
Cieco  d*  Adria 
Cla  u diano 
Crìflofo  ro  Ferrari 
Curdo  Gonzaga 

D 

DAniele  Barbaro 
Dante 

Defi  dir  io  Caualcarb 
Dominico  Ragnina 
Dominico  Venterò 
E 

EGidio  Cardinale 

Erafmodi  Valuaffont 
Erede  Rentiuoglio 
Erc'leVdine 
E urlalo  d*  A fcoli 

F 

FAbioGaleota  . ' 

Renante  Carafa 
Eilippo  Alberti 
E or  turno  Spira 


yn 


Eran- 


Brancefco  Coccio 

Brancefco  Coppetta 

Trancefco  Maria  Molta 

Trancefco  Petrarca  . * . 

G \ 

GAbriel  Moles 

Gabrielle  Chiabrera 
Gandolfo  Porrini 

Gafy  aro  A fi  ani  v - ^ _ 

Gafparo  Murtola 

Giacomo  Bonj 'adio 

Giacomo  Sannazaro 

Gio.  Andrea  dall' Angui  tiara 

Gio.Batùfta  Amalteo  .;-•••  - • ,rvv.  • - « 

Gio.  Batlifta  d’ Azia  \ 

Gio.BattiflaGiraldi 

Gio.  Battila  Gu  errini 

Gio.Battifla  Maganza 

Gio.  Battifìa  Marini  • 

Giouanni  Villifranchi  - •' 

Gio.TrancefcoT abrini  - v-  .. 

Giorgio  Gradinico 

monfignor  Giouanni  della  Cafa 

Giouanni  Tuan geliti  a *-  . 

Giouanni  berretti 
Giouanni  Gui  (licioni 
Giouanni  MozzareUo. 

Gio.  Toma fo  di  Arena 
Girolamo  Fenarolo 
Girolamo  Trac  alloro 
Girolamo  Mudo 
Girolamo  Parabofco 
Giulio  Camillo  , 

Giu  fio  de * Conti 


'Gugiifa 

^ jV'rvrw'7 

Guido  Cafoni » 

Iv  Vft  !)  > t'iM.t  t-  \ ’K 

Y *••*-•  .*  « i j - \ fcik'  , •.  , 

1 Hnocentio  Ringh  erù 

1 L 

T 0 detti  co  Ariofto . 

P Aodottico  Domeniche 

-,  «V  jr  UVtiK. 

: X >▼ 

Lodouico  Paterno. 

^ , ’i  r j 

Lorenzo  de  Medici. 

Luigi  Alamani. 

Luigi  Tanftlo. 

t * Sf ! \ pjt?L-  > ■>  vl> 

s ' 

* ■ - • \ 

vit  •■\uaac,  amati cuL* 

M 

^■Hu* 

\ / Atteo  Montenero . 
_[\(j  Manritta  Moro. 

*-■ 

Michel’ Angelo  Buon  aroti. 

\ 'cKv, 

O 

V v V*' jJ&tUwn  > 

f~\Gnibende'  Ferrari* 

\^JrOmero. 

• ',*Vu: Vìi  t i.uvt  >»£ .v' 

\ **W**\«^ 

P 

Risà  S>&  « ■ . V- '«*1»  tòj.) 

T^Acuuio. 

X Pietro  Bembo. 

t-j'i  "Aa  -0  wjtoi?! » 
l Vi  *.*  « 

Pietro  Buon  amici.  t 

v‘,  ^ V 

Pietro  Crefci . 

Pietro  Gradinico . 

- »V>;^  ì3k  ^ :T*ts  VC'è  i v 3 

Pietro  Petracci. 

*■  * • v. 

2L,  • 

RQVerenghi.  j ^ 

R.  . ■ ' 

Emigio  Fiorentino . 

. ^ 

SCipione  Amirato.  > 

Scipione  di  Mancano» 


Seneca. 

StHÙO. 

Stefano  Santini. 

T 

TOmafe  Stiglimi. 
TorquatoTaJfo. 

V 

Vicende  Martelli- 
Vicenzo  Meni * 
yicenz.0  Quirini. 
Virgilio. 

Vittoria  Colonna!- 


f‘*OÌ!s 


NOMI 


DE  GLI  AVTORI 

delle  Annotationi,  E fpofi- 
tioni,&  Difcorfi. 


A 

Alberto  Lauezuola 

Aleflandro  Velutello 
Aleffandro  Talloni 
Bargagli 

Benedetto  Varchi 
Bernardin  Daniello 
Camillo  Camilli. 
Gio.Andrea  Gefualdo 
«Gio.Pico  Mirandolano 
Girolamo  Rufcelli 
Giulio  Cefare  Capaccio  . 
GiulioGuaftauini 
Giufeppe  Orologgi  * 
Olimpio  Marcucci 
Oratio  Tofcanella 
Rinaldo  Corfo 
Scipio  Gentile 
Scipion  Bargagli 
Siluanoda  Venafro. 

Simon  Biralli 
Simon  Fornari 
Tornalo  Porcachi 
Torquato  Taffo 
Vicenzo  Turchi. 


RISCONTRO 
de’  capi  fotto  i quali  fqno 
ridottii  concetti 


l'OIi;  ' • * . ‘ A -..  ,j£  . t- 

CV  • < 4 * « (.  ‘J  Ljr  I ’f  • , * 

t Vf  li  * V'A  I S - J i»\.  J C >*J  i rì.  ’ i . . : 

ABandonar  la  patria  ì 

Abbagliamento  di  uifta  z 

abbiglio*,  cioè,  cjueIlauoro,che 
fanno  le  donne  con  mitteriofa  ragio- 
ne dinanzi  allo  fpecchio  neH’adornarli 
&componerfì  5 

abbondanza  <S 

abbondanza  di  ricchezzè,&agi,&c.appor 
tannocimenro  6 

abbracciamenti  amorofi  7 

abito, cioè, il  coftume  , difficile  à mu- 
tarli 8 

acchetarli  18 

accidenti  graui  accrefcono  riputatione 
• io 

accogliere^  ceuer  con  carezze  : 1 1 

accomodarli  alla  conditione  de’  tempi,  ve 
- di  gouernarlì  fecondo  il  tempo 
accorarli  io 

accortezza  ' 14 

accrefcere  il  dolore  16 

acqua  1 7 

addolorato  18 

addormentarli  . • : ...  1.9 

adirarli  2$ 

adulatori  *28 

affanno..  jt 

b 4 afra- 


affaticarli  per  altri  3 * 

affaticarfi lenza  bracarli.  34 

Affetti.  v 3* 

affiliarli  3& 

affliggerli.  * ,37 

aiutar  altri  ad  acquiffar  gradi , & onori  ri- 
manendo egli  in  baffo  ftato.  3 8 

alba.,  4® 

alberi.  44 

allattare.  47 

allegrezza.  47 

altare, 

alterezza  domata  dall’Aunerlìta  5 i 

altiero  . . 

amantea  ffomigliato  ad  un’orologioi  53 
amante  collante.  53 

amante  dependente  dalla  Jcofa  amata  * 
6z  . 

amante  Donna  brutta  ma  di  gentili  colto- 
mi . 66 

arnan  te  Don  na  di  nome-’Laura,  68 

amante  efperto  69 

amante  fedele . 7* 

amante  fedele à Donna  infedele.  86 

liedi  fermezza  nell’amante  ,&  inconflan~ 
Za  nell’amata . 

amante  felice.  - 86 

amante  incerto  di  fuo  flato.  9\ 

amante  ine! perto.  . ioq 

amante  infelice . 

amante  inllabile . *oT, 

amante  lontano  dallaprcfenza  dell’amata 
Donna.  *15, 


3* 

34 

35 
3* 

37 
ri- 

38 

4« 

44 

47 

47 

51 

Ji 

7» 

53 

53 

.ta  • 

lito- 

ti 

61 

69 

7* 

8$ 

lau- 

ti 

ti 

JOO 

10} 

i<>5 

nata 

ni 

to' 


aman  te  mal  gradito Ut- 
amante  modello.  ' 115 

amante  non  dee  credere,  chela  Donna  a* 
: mata  da  lui  fia  £ua  fe  non  l’ha  conforme? 

a tutti  ifuoi  penfieri.  115 

aman  te  perfido.  117 

amante  fecreto . „ up 

amante  timido.  126 

amante  umile.  134 

arte  d’amare  uedi  amante  efperto  perfu ar- 


ciere ad  Amare, 
amare  non  effendo  amato, 
efler  sformato  ad  amare, 
amatordeuirtuofi . 
ambaicia' 
ambafeiatore. 
ambitione. 
amici  elperimentatt  , 
amicitia. 
amicitiafinta . 
am  m adiramenti» 
ammazzare . 
amore. 

biafmo  d’amore, 
lode  d’amore . 
amor  altoa&  nobile. 
amorbaffo,&  vile, 
amor  celdle. 
amor  congiugale. 
effetti  contrarii  iti  amore, 
amor  occulto, 
potenza  d’amore. 


13* 

14S 
, «O! 
157 
159 
360 

*6 5 
170 
170 
173 
VtY  17? 
177 
l80 
i8jf 

200 

all 

218 

2ZZ 

23  ó 

*3® 

amor 


. I • ' ' « 


< . 
./ 


f ^ 


ì 


&mor  reciproco  *4® 

Regno  ò Regia  d’ Amore  *4* 

Remedio  d’Amore  2.46 

andare  ^ 2* 1 

andar  col  piè  di  piombo  251 

andare  in  lludio  , V 2$£ 

anello  254 

angeli  ^ ‘ : . ' 2 ?4 

angelo  Gabriele  2?ò 

anima  256 

anima  tutto  * che  ritenuta  nelle  terrene 

membra  dee  drizzarli  allecofe  celefti'* 
cornea  Tuo  uero  fine  260 

animo  alto  26* 

animo  baffo  262 

animo  cattiuo  263 

animo  franco  j &nfoluto  nelle fueopera- 
tioni  26$ 

animo  Tempre  ruftico,vedi  Ruftico 
animofo  266 

anno  . •.  : 268 

antiquario  171 

antiuedereilmale  272 

antro  N v-  • . 27$ 

apofloli  274 

apparato  M.  27? 

apparecchio  di  guerra  278 

appetito  > -280 

arcieri  - ,J  • • f 

arcocelefte  284 

ardente  in  feruirejamarej&c*  286 

arder  d’amore  1 288 

ardire  ■ 298 

amata  • 3 02 

<■  ar- 


40 

li 

\6 

5* 

Ji 

53 

54 
54 
5* 
.5* 
:ne 
(li, 

L 60 
>6i 

i*3 

:ra- 

té; 

z<5^ 

z68 

27* 

27* 

*78 

474 

278 

27» 

2,80 

*« 

284 

j8^ 


3 01 


m 

307 

308 


300 

310 

3 

3 1 7 


ammonii 

arroflìre:pèr  uergogna 
arce  più  valorofa  della  natura 
arte  di  amare, vedi  amante  dperto 
afcoltare 
afpettarq 
afpetto 

l’alpetto  dimoftra  gli  interni  affetti 
affalired'una  Città^ , uedi  difendere  una 
Cittd 

aftìcurar/ì  dalle  rempefle  del  mondo  , Si 
- della  Fortuna.  ' 310 

arduità  . ' • 32! 

aftrologo  322 

attender  a*  fatti  propri;  fenza  fpiar  gli  al- 
trui ^ 314 

attioni  uirtuòfe  fan  l'huomo  immortale 

_ 3** 
attonito 

attraere  . .?■ 

auaritia 
augurio  buono 
augurio  infelice 
aura  uenticello 
aurora 
autunno 

dalle  auueriìtà  nafcetal’hora inalzaménto 
allo  flato  deirhuomo  366 

auuezzar/i  da  giouinetto  nello  Audio  ca- 
uelerefco  370 

auuilirfi  ne*  trauagli 

B 

Baccanali,  cioè,  facrifici,  ò fede  di  Bacco. 

in  U , * 


'\r 


316 
3*7 
337 
339 
3 4i 
3 50 
364 


Baccante  facerdotefia  di  Bacco.  3 74 

Bacchiatici  uermi,che  fan  la  feta.  375 

Bacco.  37  S 

Baci,  & baciare.  3 77 

Bacio  di  vecchio  fdentato»  - 3 89 

Baleno.  3%9 

Ballare.  39 ® 

Battaglia  nauale.  3 97 

ordinar  la  Battaglia.  < 399 

Battefimo.  4oi 

Beatitudine  eterna.  40* 

lodedi  Bellezza  di  Donna.  407 

Jode  di  Bellezza  di  giouinetto,vedi  Gioui 
netto. 

biafmo  della  Bellezza.  4*  * 

Beitela  fugace.  4*6 

per  la  Bellezza  della  Donna  fi  può  afcende 
re  alia  contemplatione  del  iommo  bene 

453 

Beltà  nafcofta.  43^ 

Beltà  negletta.  43  9 

Belle«a  perduta, & poi  racquieta.  441 
Bene.  44* 

Benefici.  4 444 

Beni  dell’animo  fono  i ueri  beni.  444 

Bianchezza.  446 

Bisbiglio  vedi  mormorio, 
il  Bifogno  rende  l’huomo.induftriofo.447 
Bocca.  44* 

Bonnaccia.  4 $3 

Bontà  non  può  efifer>offefa  damiate opinio 
ni.  43* 

Bofco.  ' . 456 

JBratwr*»  " *1* 

Bra- 


1 


174 
Ì7S 

175 

177 

[8? 

9 

190 

197 

199 

*01. 

*02 

*07 

ioui 

4“ 

426 

;nd« 

iene 

A}9 

4 ]9 
44* 
44» 
444 
444 
44* 

447 

44* 

45* 

DÌO 
45*  ! 
4 5* 
45* 


Brauoni  di  parole.’  460 

Erigofi.  ' . 461 

Buono  co’  buoni  cattiuo  co*  cattiui.  46% 

C 

Caccia. 

Caduta  di  Gigante  in  terra.  47<V 

Caduta  in  acqua.  471 

Calca.  47» 

Calunniatori.  47^ 

Caminare  in  fretta.  474 

iCaminar  pian  piano*  47? 

Campagna.  47^ 

Campi  elifi.  476 

Candidezza  dell’animo  deirhnomo  non 
può  effer  oiFelà  dalia  malignità  altrui* 
479  / " 

Cane.  J 480 

Cagnuolo.  . - > 483 

canicula  Stella»  48? 

cantare.  48  6 

cantarla  Palinodia j tiedi pentirii  d’hauer 
offefo  con  parole.  . « 
caos.  4P4 

capegli» 

capitano.  500 

carichi  graui  fanno  conofcere  Iauirtù.  y 0$ 
car-onte.  50? 

tallita.  ,v  50  6 

caftor,&  Polluce  Stelle*  517 

caualier^Poeta.  . 518 

caualier  giouinettoualor9foJ&  bello. y 19 
termini  càuallerefchi.  52» 

cauallo.  524 

cauto  nelle  lue  operationi.  5^9 

ce- 


Cedere  àviua  forza*  - : 

*** 

Celebrare,cioè, lodare. 

5JC 

Cerbero»  . . = e: 

54 1 

Cercare* 

. 54* 

Cieli. 

545 

Ciglia.  \ . t . fr- 

$*6 

anto  di  Venere»  ■ ; : .1  r-.  ! 

" Uà 

, Città. 

5 4P 

Città  diftrutta*  * 

$$0 

Codardo. 

55* 

Colle, monticello»  lì  ; 

55* 

Collo.  ' .r. 

555 

Colori. 

5 5& 

Colpo  orribile. 

5 60 

Combattere  con  accortezza*. 

$63 

muouere  à Compaffione. 

5 65 

Compiacere. 

$6f  ' 

Compuntione. 

568 

Concordia. 

$70 

Confidenza  nel  proprio  ualore* 

574 

Confortare. 

575 

Confortare  chi  fi  duole  per  la  morte  d’alcu 

no. 

578 

Confortarli  ne  gli  affanni  fperando  c*hab- 

biano  a feguirei  contenti.  . 

$8o 

Configlio 

58i 

Confolare. 

584 

Contemplare*  * 

587 

Contento.  — , 

593 

Contritionc. 

594 

Conuertirfi. 

$96 

Conuito. 

60S 

biafmo  de*  Conimi. 

61 1 

Cordoglio. 

61  j 
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5 6i 
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578 
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Corpo,  r 6:4 

Correggere  i difetti  proprii  rimirando  nek 
lealtruijuirtuofeoperationi.  618 
Corfoueloce.  , 619 

Corte.  617 

Cortegiano.  6z8 

Correda.  . 619 

Colla  n za.  £ji 

Coftumi.  638 

Grillo.  ' 639 

Croce.  • ■ • . 642 

% Crudeltà.  6 44 

Crudeltà  dell’amata  uerfo  l’amante  uedi 
Durezza. 

Cucire.  ^47 

Cure.  648 
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Danno  in  apparenza^  ma,  che  tuttauia  ap- 
porta utile.  650 

Danno  riceuutodachi  fi  fperaua  aiuto. 
O50 

Decider  licigiofa  differenza  con  lafpada. 


1 

Defiderio.  6f} 

Deliderofo  di  difeordie.  6 5 9 

Dellarfi.  652 

Dell  ino.  ^59 


Detrattore  non  può  offendere  il  virtuofa. 
. 662 


Dìauoli.  66z 

Difendere.  : 663 

Difender  fe  offendendo  tutt’un  tempo  l’i- 
nimico. ♦ 664 

Difenderli  in  tutti  i modi , &con  la  faga, 

cita, 


1 


rita,&  con  la  forza.-  €6ì 

Difendere  una  città.  666 

Difendere  il  torto.  670 

Difenderli  con  l'induftria  dalleforze  mag 
giori.  67* 

Difefa  opportuna.-  67* 

Difefa  uera,&  giuda.  67  3 

Dignità  acquidata  giudamente.  674 

Diletti.  676 

Diluuio»  679 

Dimedichezra  ftrettadì  mafehioy&di  fe- 
mina  parenti  pericolofa.  *8* 

DiOjuedi  Iddio. 

Dipendenza  verlo-alcuno*-  ^84; 

Diportarli.-  683 

Difamare^  c 

Difcordia.  7or 

Decorrere;  7°3 

Difdirli  ,-uedi  Pentirli  dì  hauer  offelo  con 
parole . 

Difperatione.- 

Dilpregio  del  l e del  iti'e  del  mondò» 
Dispregio  del  mondo. 

Dii  pregio  delle  ricchezze:. 

Dilp  regio  della  fapienza  mondana 
Difputa. 

Dolore» 

Dolore  lènza  fperaìiza  di  rimedio. 
Domare  il  nemico, 
in  lode  delle  Don  ne. 

Donna  bella  benché  pouera  dt  belliflìmi 
penlìeri.  7ji 

Donna  bella  Iciocca.  7 j a 

Donna  coitele  di  natura , gioiofa  & lieta, 
•J-V  " . è «M| 
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maoneftiflìma.  ~ 

Donna  brutta.  75$ 

Donna  picciola.  77  % 

Dormire.  7y§ 

Doti  dell’animo  ofeurano  quelle  del  cor- 
po, & di  fortuna.  719 

Duello.  750 

Durezza  dell’amata  con  tra  l’amante.  762. 
Durezza  di  core  ortinato  nel  peccare.  781 

E 

Echo.  781 

dagli  Effetti  naturali  eleuarfì  all’alte  pri- 
me cagioni.  784 

Eloquenza.  787 

Emulatione.  790 

Emulationi  quanto  più  grandi , tanto  più 
ci  fuegliano à lafciar  i uitij 3 & abbrac- 
v ciarlauirtù.  791 

Equità.  * 79$ 

Eremita.  • 794 

Eroi.  79$ 

Effequie  vedi  Mortorio. 

Eflèrci  tarli  continuamente  nell’arti,  & nel 
le  Icienze  per  accquirtar  fplédor  di  chia 
rafama.  796 

Effercitii  del  corpo.  80& 

Ertali  amorofa.  • 80  6 

Eftate.  809 

Età  dell’oro.  su 

Età  dell’argento.  817 

Età  del  rame.  ' 818 

Età  del  ferro.  819 

Jìucharirtia;  825 

■ . . :•  labri- 
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Fabriche antiche  minate»  814 

Fama.  82  6 

Fama  cioè  il  buon  nome  degli  huomini 
uaIorofi,&  eccelfi,che  uiue  dopo  la  mor 
te, ancora  lungo  tempo,  83 1 

Fame.  - 8j 9 

Fanciullezzauediinfantia. 

Fanciullo  8 4 2 uedi  giouinetto. 
Faticaèneceffariaàchinon  ha  la  fortuna. 

fauoreuole.  842 

Fatiche  nobili,  &ingegnofe  rendon  l’huo- 
mofamofo.  ' 'f  843 

Fatiche  a pena  finite , che  nafce  occafione 
di  maggior  trauaglio.  84* 

Fato.  846 

Fauore.  ^ 848 

Fauorir  ciafcutio  fecondo  il  merito . 8 53 
Fede.’  _ 86$ 

Fede  virtù  teologica.  $71 

Fedeltà,  • - 872 

Fedeltà  pura,&  netta..  . 873 

Felice, & felicità.  ;ì;:  874 

biafmo  det,le  Femine.  8 76 

Fermezza.  880 

Fermezza  con  tra  f rrauolgimenti  della  for- 
tuna. ' 881 

Fermezza  nell’amante,  &incoilanza  nel- 
l’amata. 882 

vedi  amante  Fedele  à Donna  infedele. 
Ferro.  • 88z 

Fella.  ,'}  • • 883 

Filare.  ' ...  883 

Filofofo,  8.85 

Fiori.  887 

Fiu- 
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fiume.  889 

Fonte . 891 

Fortezza.  895 

Fortunali  cafo . 908 

nella  Fortuna  pròfpera  ageuolmente  fi 
fdrucciola  , ma  neH’auuerfafi*empe- 


a ra . .•  : 

fortuna  di  mare. 
Fortunato. 

Forza . 

Franchezza  d'animo'. 
Fraudei 


Freddo  in  apparenza3ma  che  riefcepoi  al- 
roccafione3pronto3&  caldo.  948 

Frode  uendicata.  9J0 

Fronte*  91° 

nella  Fronte  uederfi  fcritto  il  penfiero . 
951* 
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Gelofia . 
Gelofo . 
Generalità. 
Ghirlande. 
Giardino . 
Giorno . 
Giouare. 
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Fuggire, 
furie . 
furore* 


Giouentù  . 

bellezza  di  Giouinetto. 

Giudice- 

Giudiceirato  in  apparenza  ma  fauoreuole 
interiormente.  ' >003 

- " Giu- 


95* 
91  f 
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97Ì 
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98f 
990 
993 
99* 
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GìudìclO*  ZOO’* 

Giudicioun  ìuerkie.  1004 

G iurare-  1006 

Giulhfìcarfi  delle  imputa tioni  falle- 

IOi  2 

Giuflitia.  toi$ 

Giuftida  congiunta  a equità.  *ot  4 

Giuftitia  (li  Dio.  1014 

Gloria.  101* 

G Joriapremio  della  uirtu.  loro 

Gola.  1022 

Gouernar  altri  non  conuenirfì  chi  prima 

non  ha  imparato fotto  altrui.  1024 

Gouernarfi  fecondo  ilternpo. 

Grandezza  d’animo  non  poterli  diminuire 
v.  per  qualunque  auuerlìtà.  ioaS 

Grada  di  Dio.  r:  102S 

Gratitudine.  1034 

Gratitudine  verfo  Dio.  1034 

Grauida.  2 05$ 

Gridi  orrendi.  “ * ,103.9 

Guancie-  rv  204» 

Guardare.  1045 

Guerra.  1*044 

; v.  K - ■ .... 

More,  ,,  vi  104^ 

ffuomo  brutto.  1048 

Huomo  da  bene.  1049 

Huomo  di  picciola  ftatura.,  & di  gran  uir- 
tu. _ ioja 


Huomo  goffb^lle  uolteui  fà  rimaner  chi  fi 
lien  ben  fauio^fcaltrito.  105$ 
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iddio.  io$6 

ìdoli.  **  io  61 

imeneo.  io  6$ 

Imparar  fi  dee’da*  lettera  ti  la  dottrina  non 
i catchii  coflumi  loro.  io  66 

Impediménti  nell’amore  de  gli  amanti. 
1057 

Impedimenti  fra  polli  nelle-attioni  qual’el 
Je  feno  non  che  quelle  impediscano. 
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Ingannare  .fi  può  facilmente  chi  fi  fida» 
uyz 

Ingannarli.  ny$ 

Ingegno.  11 53 

Ingegno  benché  rozo  per aItro,è  però  atto 
à qualche  cofa  particolare  uff 

Ingiuria  rende  ,più  chiaro  chi  la  riceue . 
1 ij6 

Ingratitudine.  : ,t 
Innocenza. 

Inonda  tione^ 

Infatiabilità  amoro  fa. 

Infegne.1  *r'f  ; r r _ 

Incèderli  di  tutto  ciò, che  all’operà  di  quel 
che  fi-fia  ben  contenga , perfarla  riufcir 
buona,  & ottima,tutto  che  per  fe  no»  va 
glia à formarla  tale.  . 1174 

Intrepido.  ".orai  jf 

Inuecchiare>  - -..a  . '\;.v  1180 

Inuidia.  11,83; 

Inuidiofo  con  le  fue  faette  non  può  offen- 
dere il  uirruolo.  .e  xi 87 

Inuidia  uirtuofa.  .o^.uii88 

Ira.  o.-.  1189 

I ra  del  Prencipe  formidabile.5  £ . ^1194 
IradiDio*  ...arlubr  119$ 

Moria.  1196 

Mrione.  *.,;:SV.»qo  e 1197 

Italia.  ._  M198 
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Che  cóntiene  tutte  Timprefe,  i 
motti , & i nomi  de  gli  Au- 
tori di  effe . 


A 

Bradendo  adequar,  794.1114 
Abfque  fomtu.  980 

A cademiei  Filarmonici.  30 6 
Av  chi  la  noia  pianto.  780 

800 
• 'V59 

Z$2. 
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719 
791 

101* 
86?  ^ 
77.21$ 
57a 
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717 

a66 
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. 859 
868 
907 
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Ama- 
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Acquiriteundo, 
Adimit  quo  ipfa  refulget. 
Adlocum  tandem. 

Ad  fublime  rc&a. 

A duellimi  cseteris. 

Aemula  folis. 
Aequadignofcit. 

Aeque  impani  tur 
Alberto  Badoero.  ■*. 

Alcibiade  Lucarini, 
Aldigeri  Cornazzano. 
Aleflandro  Canobio. 
Aleflandro  de*  Medici. 
Aleflandro  Piccolomini. 
Aleflandro  Pucci. 
Aleflandro  Tuti. 

Aifoniò  Carrafa. 

Alfonfo  del  Carretto.  . 

Alij  s pulfis  refonabunc 
Ahohyemandum. 
Allicitomnes 
Alloro. 
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Altiot  non  fegmor. 

Amaranti  di  Fabntio  Geiualdo. 

Amarezza  l’afficura. 

Amaritudine  tutum. 

Amat  vigoria  curam. 

Ambo  in  corde 

Ancore  d’Ifabella  da  Correggio. 

Anibai  Pocaterra. 

Antonio  Borghefi. 
anton  Cicinello. 
antonio  Crota. 
antondeLeua* 
antonio  Epicuro  Napolitano, 
antonio  Guzinan. 
anton  Maria  Duranti.  ~ 

antonio  Perenotto  Cardina  Granuela.897 
àpi  di  Anton  de  Leua.  33 

ape  di  Celfo  della  Ciaia  105  3 

ape  di  Gio,Battifta  Bottigella.  9P4 

api  della  Marchefa  del  Guado.  io 

aquila  che  pruoua  i figliuoli  al  iole  dell  v- 
nico  Aretino 

larnedefma.  # . 1 7° 

Aquila  che  uola  uerfo  il  cielo  di  CurtioGo 
zaga.  * °4 

arbitri]'  mihi  iura  mei.  1100 

archipendolo  col  piombino  al  filo  attacca- 
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77  9 
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*33 


320 


848 


264 


zzi 


to,  1015 

ardea  uccello.della famiglia  Capuana,  z 6i 
ardendo  m’inalzo.  2^5 

ardo  in  abfenza,  e’n  fua  prefenza  agghiac- 
cio. . # 1*8 

argine  attrauerfoal  fiume  diAfcanio  Pi: 
gnatello.  5 8 


Arme- 


Àrmemo  Vannicini.  99? 

Artiglieria  di  Bandino  Vgurgicri.  6 y8 

Alpicitunam-  ’ 8s 

Alficelle  del  conte  Federico  Nogarola.799 
Aftu,&dentibus.  66  f 

Asbelto.  298 

AfcanioBorghelì-  ■■  19$ 

Afcanio  PiccolOminj,  252-7 93.949980. 
1114.1187 

Afcanio  Pignatello  58.94*5 

A’tepalefe.  124 

Audacesiuuo.  301 

Augellino  dentro  la  gabbia  del  capitan 
Bondo  Tolomei.  83 

Auicula  Dei,  vccello  di  Matteo  diCapua 
Principe  di  Conca.  z6i 

Aunqueos  pefe.  979 

Aurelio  Po reelaga.  ' 155 

Autrepellit>auttrangitur.  1180 

B 

Baleftra  all’antica  di  Gio.di  Cugna.  164 
Bandino  Vgurgieri.  558 

Ballon  e polio  nell’acqua  di  Nicolò  Berar- 
dino  Sanfeuerino.  1153 

Battiftazanchi  - ' 797 

Battiloro, che  lì  Tuona  ne*  giorni  fanti  qua 
do  le  Chiefe  non  Tuonano  le  campane. 
460 

Bella  da  Iungi.ma  mortai  daprelfo.  753 
D-Berardino  di  Cardinas . 267 

Berfaglio.  . , • noi 

Bilanciefofpefeda  unamano.  217 

BifciadiGio.Battillad’AZia.  i 16  f 

capitan  Bondo  Tolomei.  83 

Bottài  a de’  nauiganti.  8 a 

c Solfala 


BolTola  della  calamita  di  lìnibaldo  FiefcoC 
" Sz 


S8  4 
538 
z 86 

9*9 


Bòtte  di  Francefco  Cibò. 

Brunoro  Zampefchi.  / 

Bulgarino  Bulgarini. 

Buoninfegna  Buoninfegni. 

Caduta  d’acqua  di  Afcanio  Piccolomini. 
980 

Calamaio  pefce  del  Conte  Gio.Paolo  Ca- 
lle Ili.  77^ 

Calamita  pietra  con  alquanto  d’acciaio  iui 
predo.  775- 

Callidiorerràt.  ziy.io^j 

Calore  odor.  , ss  7 

Camello  di  Virginio  Orlino.  éfp 

Camillo  Borghelì  yo4 

Campo  con  la  lloppia,che  s’abrucia.  198 
Candelo  accefo  fopra  vn  candeliere.  1 1 5 6 
Candor  illa?fus.  479 

Cane  legato  alla  colonna  di  Pierfrancefco 
Cicala.  aio 

Cane  che  latra  alla  Luna.  4 y 9 

Cane  giacente  fopra  la  fepoltura.  871 

Cappa  marina  di  Marino  de’caualii.  67$ 

Carbonchio  del  Conte  Giouanni  Pannoc- 
chiefchi  d’Elci.  S6z 

Cardello  che  palce  il  feme  nel  Cardo.  66 


Cardinale  Afcanio.  v 
Cardinal  Cibò. 

Cardinal  di  Trento. 

Carlo  Arciduca d’Aullria. 
Carlo  quinto  Imperatore. 
Carlotto  Orlino. 
Cafaardenredi  EriìliaCortefe. 
Cauaher  della  Volpe. 
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458 


& Causilo  in  atto  di  bere  di  D.  Berardini  di 
Cardinas. 

Cautius  pugnat. 

Celfo  della  Ciaia. 

Cefare  Forefì. 

Cefare  Martini» 

Cefare  Paue  li. 

Cefarini. 

Ceruo  di  Carlo  quin  to. 
ceruo  di  Emilio  Luti, 
ceruadi  Lucretia  Gonzaga., 
ceruo  fotto  la  pioggia,  . 371 

chiocciola  chiufa.  44  j 

chioccioIettaterreBredi  Fuluia  Spannoc- 

, chi.  444 

cielo  Lenza  Belle  con  un  Sole  nell’orbe  fuo 
luminofiBìmo.  760 

cigno  con  un  breue  in  bocca  di  Brunoro 
Zampefchi.  538 

cigno  di  FauRo  Borghefi.  8 s 3 

cinocefalo,  54 

dpreiìo  Lecco  circondutQ  d’edera  Uerde  di 


Antonio  Guzman. 

Circum  moueor  tecum.  ' > 

claudia  Rangona.  ■ 

conte  clemente  Pietra, 
clemente  fettimo. 
cceleRiafcanderedocet. 
cceleRium  index, 
coelorum  imitaturconcentuna 
cola  Antonio  caracciolo. 
collare  di  Nicola  Orlino, 
colonna  di  Monlig.PiccoIomini. 
colonna  di  Camillo  Borghelì. 
colonna  di  Gabriello  Cefarini 
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68.672 
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634 

664. 
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colon- 


Colonne!!.  p77* 

Coni  pefcit  moli  iter  iras.  1004 

Conca  marina  di  Nicolò  Berardino  fan/è- 
uerino.  849 

Conca  marina  di  Celare  Fordì  860 
Con  che  miracolo  lo  fai?  • 77^ 

Con  el  foplol’ahuyenta.  45:9 

Conlaluo  Perez.  1030 

Conftruxi.deltVuxique.  70» 

Corbe  ferito  dal  Camaleote  del  conte  Cle 
mente  Pietra.  * • y : 68 

Cornucauit.  8o<f 

Corrigenda, aut  probanda.  6 1 9 

Corno, che  hauendo  fete  fà  con  le  pietre  a- 
feender l’acqua  dal  fondo  del  uafo.  447 
Cono  ni  del  Marchefedel  Guaito.  84  7 
crebris  iinbribus  au&a?.  1 o 

crepitar  dum  lonorafilenr.  450 

cri  Ito  foro  Madruccio.  327 

crogiuolo  di  Francefco  Gonzaga*  101  a 
cu  in  piena  eli  fi  tumula  folis.  7570 

cur.&isaiquefidum.  873- 

curdo  Gonzaga.  204 

D 

Dado  dello  ftordito  intronato.  907 

Dado  di  Giorgio  Viua.  S81 

Dal  tuo  volto  dipendo. 

Dal  uariatoafpetto.  C 6? 

DefelTa^non  deffifa.  2 6% 

De  mal  me  pai ft..  2^3 

Demofonte  Ardili.  852 

Deorfum  nunquam.  592 

Desiderio  Guidoni.  1035 

Des  ombras  nada  267 

Deltrier  fellato , & frenato  di  Sertorio  Mar 
tinozzi.  176 


ì Infamate  Còpra,  le  fiamme  di  cola  Anton?» 


4 Caracciolo.  6$  4 

2*  Dies  &ingenium.  77 

9 Di  fuor  fi  legge.  ipo.318 

o Difetto  consumandomi.  777 

a Dipfada  ferpe  di  Cio.Battiftad’Azia.iutó 

? Diflìpabit.  455 

o Donde  fperaua  aiuto.  651 

►o  Doneclonginqua.  111 

le  Donnola  di  CefarePauefi.  *14.1075 

8 Donnola  di  Sforza  Palauicino.  567 

6 Dum  afpicis  notefco.  g 61 

9 Dumrelpicisdetegor.  871 

1-  Duinuoluiturille.  838 

7 Durabo.  - $oi 

5 Durate.  $27 

0 - E 

0 Ecclifle  del  Sole  del  Card.  Alcanfo.  Hit 

7 E d’altro  non  mi  cale.  ^7 

1 Effician^autdeficiam.  154 

0 Egolempei;.  ’ * 90 

3 Eius  erit  quem  cor  tinger.  1 1517 

4 Elefante  che  alza  coi  mufooin  fanciullo. 

1003 

7 . Elefan  te  che  lì  laua  entro  una  fiumana.  113 

Il  EJigo,ò  Eligendum.  1067 

7 Entropio  al  Sole.  * 155.207 

7 Elitropio  col  Sole  trale  nubi.  170 

7 Emerget.  3Ì5 

» Emilio  luti.  458 

1 E nricoiècoh do  Redi  Francia.  7pò 

. E per  elettione.,e  per  dettino.  110 

: Erba  fopra  il  piano  dell’acqua  fotte  il  Sole 

r di  Ferrante  Caraffa.  61 


t Èrcole  ch’uccide  l'Idra  de’  cefarini.  897 

c 3 : .£rmu  : 
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Erminio  fpannochi.  *74 

Erfilia  corcete.  ^ 974 

E lo  bé  ch’io  no  dietro  à ql, che  m’arde. zo 8 
Et  aduerio  Flante.  rr  z 6 

-Et  arde  n ti  us.  287 

Etdecept^dabuntodorem.  859 

Et  feci, & fregi.  700 

Etna  che  mena  fiamme  di  fopra  , & dalle 
bande  carico  di  neue . 23  3 

Etna  di  Anton  Maria  Duranti  189. 3 18 
Etna  di  Giofeppe  Antonio  Canaceo . 190 
Et  propriori, ò Etpropinquiori  « 1 101 

Excogitando.  *PO 

Excoquituruieium.  J98 

Ex  hoc  in  illud . 1037 

Exorsipfa.  ^ il  74 

Extinguerefueta»  367 

Extinguit  alias . E 6z 

Fabritio  Gefoaldo.  . 34 

Fallit  imago.  # 

Farfalla  dfGio.Battilfa  Palatino.  208 
Falcio  di  alticduoledel  Cardinal  di  Tren- 
to. 573 

Faulto  Borghefi.  777^53 

Federico  Cornelio . 708 

conte  Federico  Nogarola  7 99 

Federico  Ronero . 38- 

Federico  Strozzi.  . 859 

Felice  Safeuerinaduchefladi  Grauina.237 
Fenice  di  Criltoforo  Madruccio . 32* 

Ferox  non  tranfgreditur . 1 76 

Ferrante  Caraffa.  62 

Ferro  della Itatera di  Lorézo  Aueduti.j03 
Ferro  fopra  le  fiamme.  109* 

Fiaccola  accefadi  F.  Sinolfo  Saracini . 
85.844  , 
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Fiamma.  J 748 

Fiamma  appi* eflfo  una  pietra  chiamata 
Gabina.  77  9 

Fiamma  di  fuoco  fommamente  fplenden- 
te.  755 

Fiamma  di  A lelfandrotuti.  85$ 

Fiamma  di  Anibai  Pocaterra*  84  8 
Fiamma  di  Antonio  Creta  i 713 

fiamma  di  Claudia  Raogona.  59* 
fiamma  col  coltello  in  atto  di  uolerla  ta- 
gliare. 83 

fiamma  di  Leonora  di  Toledo.  160 
frIAAPETO  TAT.fl.  1021 

filarmonici  Academici  di  Verona . 30 6 

finiuntpariter,renouantquéJabores  845? 
fior  della  calta  di  Margherita  Regina  di 
Nauara.  66 

firmiusadopus.  807 

fiume  di  A lefiandroPiccoIomini.  838 
fiume  di  Afcanio  Pignatello.  94? 

fiu  me  del  Conte  Francelcolàdrìano.ioó'p 
flammefcituterque.  684.727 

flauio  chigi.  6)9 

flettimur  non  frangimur  undis . 977 

fle&ornon  frangor.  978 

fledhunlacelfenti  780 

fontana  di  defiderio  Guidoni.  103  6 

fohtana  di  Tomafo  Colla.  128 

forma  necat.  77  6 

fornace  da  far  carboni  , di  PandoIfoTe- 
trncci.  237 

fornace  di  calcina  affocata  di  Tolomeo  To 
lomei.  856 

fcrtuna di  Carlo  Arciduca  d’Aullria.  30Ì1 
forcuiiioSaracini.  8jf 
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Francefco  Cibò.  884 

Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoa . 
1012 

Erancefco  Lanci.  86.  324. 636.630.  67 4 . 
1066. 

conte  Francefco  Landriano.  io 69 

Erancefco  Maria  della  Rouére  Duca  d'Vr- 
bino.  897 

conte  francefco  Porto.  321 

francefco  primo  Re  di  Francia.  2 93 

francefco  Ricchino . 8 5 z 

frangar  non  fledìar . 637.  947 

frangitur  nonfle&itur.  636 

fraftagliato  intronato.  45  f 

frecciefpuntate.  473 

frigida  accendit . 7 80 

fruftraagìturtiox  irrita  uentis.  459 

fucinadiGiroiamaPetrucci.  367 

fuìget  in  tenebris . 11  61 

fuluia  fpan  nocchi.  ^ 44  S 

fuluio  Bolgarini . 85a 

■fuluiodel  Taia.  880 

fuoco  accei’o  in  mezo  aduno  fragno di  Im 
perialeOldrado.  772 

G 

Gabriele  Cefarini.  112.948 

Gambale  di  faggina.  978 

Gafparo  Lanci.  66  z 

gatta  nelle  infegne  de  gli  Àlani,&  Borgo- 
gnoni . 1100 

germoglio  di  lupini  dentro  i fuoi  bacelli . 
779  • 

giacomo  Guidini.  80? 

giacomo  Piccolomini . 6 87 

giacomo  Zacco , v 714 
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gìo.  Battiftad’AZia. 
gio.Battiila  della  Porta . 
gio.Battiila  Grifone . 
gio.Battiila  Palatino . 
gio.Francelco  Sanfeuerino 
gio. Matteo  Bembo. 
gio.Pietro  Airoldo. 
gioreio  Viua. 

gioieppe  Antonio  Canaceo. 
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838 
697 
881 
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giouanna  dkAuftria , gran  Duchefla  di  To- 
icana. 

giouanna  Lampugnana. 
giouanni  Duca  di  Borbone, 
giovanili  di  Cugna. 

Conte  giouanni  Pannocchiefchi. 
giouan  Vicenzo  Pinelli. . 
giratole  uedi  E litropio* 
girauento  di  OttoneRinati 
girolama  Petrucci . 
girolamo  Catena, 
girolamo  Corti . ’ 

girolamo  Faleti  conte  di  Trignano, 
girolamo  Gabrielli, 
girolamo  Petrucci . . ; 

girolamo  Saliletti . 
giulio  Celare  Braccini, 
giulio  Molli, 
giunchi  de’Colonnefi. 
goccie  llillanti  fopra  una  pietra  del  Con  te 
Francefco  Porto.  ~ 311 

gru  di  A Jefiandro  Canobio.  717 

gru  uolante  di  Rutilio  Mar/ìli.  130 

guidobaldo  feltrjo  della  Rouere  Duca 
d’Vrbino.  H jo*i 

vjftuiftu purior. £ i A b « 7*7 
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854 
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Hfcretincxpletum* 

Hincfalus.  68 

Hincfpes.  3 li 

Hisperfufà.  849 

Hisiuffulta*  319 

Hocprius.  t 1014 

Horrentcomrtiotamoueri.  1071 

Humilia  defpicit.  i6s 

•ladlatainagiSiò iadtata  viget.  j 85.S44 
Iòide  di  Lattando  Tolomei.  1049 

Iótus  repellit.  t j 6$6 

Igneignem.  69  7 

lilemeos.  217 

lime  plaid!  la  trouble.  £59 

Imis  hasrens  ad  fuprema»  160 

Immobil-muoiie*  . 775- 

Immota  manet.  8i 

Impeller  flammis.  658 

Impenetrabile.  r.  779 

Imperiale  Oldrado.  . 771 

Impollutus.  751 

Inacendibile.  781 

In  axe  tantum.  ...  . *3 

Incenfo  fopra  ac  cefi  carboni  di  Faufto  Bor 

ghefi.  777 

Inclinatarefurgit.  897 

Incudine  del  Cardinal  Cibò.  901 

Incudine  di  Francefco  Lanci.  636 

Inculpatatutella.  673 

Indarno,  -v-c.  . 661 

infringit  folido.  ' - .■)«,  ' 475 

ingeni j Jargitor.  447 

ingenio  experiar.  448 

D.  inico  Cardinal  d*  Aragona.  ?S9 
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in  motuimttiotutti. 


innocua  regis. 


6$<iéìé 
~ 1 187 

fn  occiduani.  8z 

in  odorem  trahimur.  327 

in  fìlentiOji&ipe.  103  t 

inflrumentofeminile  oue  autlo/gono  il  fi- 
lo- - ■'  88».vedi  A/cicelle- 

intrabaiosmisazziendos-  844 

intusignis.  ?■  949 

intusquoforis.  *•  991 

ippolito  da  Erte  Cardinale.  , 517 
irafci  tentar.  80 6 

ifabel la  da  Correggio-  ✓ 320 

ifabella  Gonzaga.  1031 

iflìone  fopra  la  ruota  di  Giulio  Molli. 
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Laberinto  col  Minotauro  di  ConfaluoPe- 
rez.  1031 

LfcbunturjiitidiSjfcabrifquehfrent.  91^ 
Lama  di  ferro  infocata  di  Bulgarino  BuJga 
rini.  1 86 

Lancetta  di  ferro  entro  le  fianrtne  di  Forni 
nio  Saracini.  85  j 

Lanterna  di’Armenico  Vannicini  . 995 
Lanternino  di  Cefare  Pauefi.  124 

Lapis  licet  puritatem  indicar.  Mjy 
Latetignis.  . ■ 949 

Lattando  Petroni.  1051 

Lattando  Tolomei.  1045? 

Leandro  Capacci.  \ 370. 

La:dentia  quoque.  , 17 

Lelio  lucarini.  851 

Lelio  Orfino.  ^ 9 77 

3-elio  Quindo.  >•!.'.  141 

c £ Len- 


Lentcfcit  rigor*  ' ‘ iop? 

Leone  col  ferpe  auuolto  al  collo’ di  Alber- 
to Badoero.  77.213 

leone  col  freno  allaiiocca  di  Giofeppe  An 
tonioCanaceo.  77 

leone  di  SonzinoSonzini*  ,267 

leonora  di  Toledo  de*  Medici.  260 
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leonora  Montalui. 
lidia  pietra, 
lino  indiano, 
lire  di  Alcibiade  lucarini. 
loco, & tempore, 
lodouico  Domenichi. 
contelonardo  Valmarana. 
longofplendefcitufu. 
lontra. 

lorenzo  Auueduti.  f 
loslienosdedolory  los  uazios  defperan- 
za.  v 738 

loto  pianta,  di  Lelio  Lucarini.  851 
luchetto  d’Onorio  Belli.  84* 

lucretiaGonzaga.  514 

luigi  Cardinal  da  Erte.  630.636 

luna, che  guarda  il  Sole  di  Leonora  Mon- 
talui. 227.1037 

luna  col  Granchio  di  Girolamo  Corti. 
luna  crefcentedi  Federico  Strozzi.  859 
luna  crelcente  diGio.  Vincenzo  Pinelli* 


luna  quando  è nell’e/fer  fuo  più  bello.433 
/ luna  piena  di  Enrico  fecondo  Rè  di  Fran- 
cia. 790 

lurcanio  Colombini.  858 
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Maner.s  attollitalia.  40 

Mani  congiunte  infieme  di  Mudo  Giglian 
ti.  867 

Man  ricetto  da  accenderei!  fuocoadi  Giro- 


lamo Gabrielli. 

Marc’Antonio  Colonna. 

Marcantonio  Gandino. 

Marchefana  delGuafto. 

Marchefe  del  Vallo. 

Marco  Mauro. 

Mare  da’  venti  turbato. 

Margherita  Reina  di  Nauara. 

Marino  de’ Caualli. 

Mario  Zonzedari. 

Mafchera  di  Antonio  Cicinello. 
Masfebufca,mas  s’afconde. 
conte  Maflìmiano  Rampa. 

Materiale  Intronato. 

•Matteo  di  Capua. 

Matteo  Maruflfo. 

-menseadem. 
mergor  tecum,&  emergo. 

■mete  di  Guidobaldo  Feltrio. 
mihi  mea  pondera  luxus. 
miluus  di  Tomaio  Porcachi. 
minima : quoque, 
mi  nutrifco. 
mobilitate-uiget. 
modo  di  giurarfi  fede  da’  vaffallia*  nuoui 
v.  Rèseli  AlfonfoCarrafa.  86S 

molino  àuento.  844.858. 1017 
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monlìgnor  Piccolomini. 
mo  ri  a r fi  eu  afero, 
motu  clarior. 

• munimen  ad  imbres.: 
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Muro 
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Muro  rotto  circondato  dall'Edera  T 
Quintio. 

Mufcodi  Quinti! 

Mutacus  ab  ilio. 

Mutio  Cigliando 

Nafla  da  prender  pelei  « 

Naued’Aigo  del  Conte  Lonardo  Valma- 
raoa,  845 

Naue  con  l'Echino  3 ò Remora  appiccata 
di  Gio.Battifta  Bottigella.  774. 

Naue  di  Ottauiano  Palmieri. 

Naue  in  mare  coir  la  luce  di  S.Ermo  d’ila- 
bella  Gonzaga.  io^z 

Naue  sbattuta  in  mare  di  Antonio  Pere- 

2 97 
io*? 
162 
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notto  Cardinal  Granuela. 

Nautilo  di  Girolamo  Catena. 
Negligitima; 

Nè  pur  bagnata.  > 

Nell’un  mi  tocchi. 

Nicola  Orlino. 

Nicolò  Bernardino  Sanfeuerino.  845M 1 5 ^ 


Nicolò  Cauli. 

Nicolò  di  Tom  me  Gori. 

Ni  deficitaura. 

Nihilaptius.  V»' 

Nil  fine  te. 

Ni  ipirat  immota. 

No  bueluo  fin  uencer. 

Nodo  Gordiano  del  Rèdi  Spagna 
Non  aliena . 

Non  fuga  faliitem. 

Non  cernuntur3&adfunt  . 

Noninferiorafecutus. 

Nonfempereadem. 
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Non  femper  negletta . 581 

Non  fufficit  alter.  V 150 

Non  uolennsnequecurrentis.  39 

Nosaliamex  alijs.  197 

Nouus  faceffat  amor.  •*  zzg 

nunquam  languefcimus . 3 ♦ 

nunquamficcabitur$ftu.  ioa8 

O 

Obruunt3nondirimunt.  5 9 

Obruunt  non  dmiunt.  943 

Oca  couante  l’uoua  di  Francefco  Làci.  3 14 
Oca3ò  Paperadi  Antonio  Epicuro  Napo- 
litano. a 54 

Occhiali.  ^ 650 

Ogn’un  pareggia.  863 

OTAENKAGHKOTEPON.  77 

Olimpo  mon  te  di  Giouana  lampugnana. 

589  . M. 

Omnia  mearriecum.  444 

Omnisexpersmolus.  88 1 

Onorio  Belli.  841 

Operofior  unde  Iplendidior  819 

Opes  non  animum.  974 

Organetto  di  lattando  Petroni.  1013 
Oriuolo»  806. 843 

Oriuolo  à contrapeli  di  Tomaio  Palmieri- 
5°4*  . „ , 

Oriuolo  a Sole»  84.859 

Oriuoloà  Bella.  864 

jQrfa  che  per  bocca , & per  nafo  butta  fuo- 
co- ...  J071 

Orla  che  lambe  il  parto3di  Titiano . 308 
Odi  di  Paolo  Regio  Vefcouo  di  Vico  E- 
<juenfe.  900.580 

Or  fin  a Caualletta-  : 797 

Or- 


Orfo*,theper  guarire  fi  mette  nella  piaga 
ciò  che  gli  n para  dauanti  17 

Orfo  di  Lelio  Orlino.  977 

Ottauiano  Palmieri.  112? 

Ottone  Rinati.  848 

P 

Pagano  Doria.  9 79 

Palla  di  criftallo  di  Clemente  fettimo.47  ^ 
Pallone  à uento  di  Carlotto  Orlino.  981 
Palma  del  Materiale  Intronato.  1 ir 
Palma  di  Francesco  Maria  della  Rouere 
Duca  turbino.  89*7 

Pandolfo  d’Anton  Maria  Petrueci.  237 
Pantera.  775 

Paolo  Caracciolo.  3 71 

Paolo  Regio  Vefcouodi  Vico  Equenfe  ► 
900. 180 

Pai  ignis.accenflodifpar.  29S 

Paulatim.  ifz. 

Pecchia, ò Ape  sù  un  fiore  di  Girolamo  Pe 
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trucci. 

Pegafo  chefa  nafeer  il  fonte 
Pellicano  uccello. 

Percuflus  eleuor. 

perdo  con  te  la  luce,&laracquifto. 
perlìcitur  igne, 
periculum  tutum. 
perla  al  Sole  di  Giouan-na  d* Aulirla  gran 
Ducheffa  di  Tolcana.-  3 03  z 

peroppofita.  *9* 

per  fuprema  ducit.  734, 

.per  uos  magis. 

philofophorum  Iapide3&  igne.  * 

pialla  di  Afcanio  Piccolomini.  793 .10 14. 
pianta  di  fempreuiua,  di  Gio.  Matteo  Beni 
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pianta  di  fenape.  * ?8X> 

pico  uccello  con  unaramerta  di  lauro  in 
bocca.  68 

piega  on  de  più  riceue-  z 1 7 

pierdome  al  metor  riempo.  . 371 

pier  Francefco  Cicala.  zio 

pier  FrancefcoTocolo  z 96 

pietra  da  affilari  ferri.  "1x74,80?. 461 
pietra  da  cui  efcon  fiamme  - - 6a 

pietra  focaia  di  Afcanio  Piccolomini.949 
pietra  focaia  di  B uon i n fegaa  B UQninf.^  4 g 
pietra  percofla  dal  focile,  780 

pietro  Guzman.  7^8 

Pietro  Viti.  700 

pignatello  di  Giouanni  Duca  di  Borbaip? 


piramide  di  Nicolò  Cauli, 
polidamas  Maino, 
pondereerigor. 
ponderefirmior. 
ponderibus  fonìtum. 
porco  in  atto  d’efier  uccifo. 
por  ti  m i refplandor. 
pour  do  mer  folle, 
pozzo  di  Battila  Zanchi. 
pozzo  di  Orfina  Caualletta. 
preuidi  figna  procelle, 
probafti  me. 
prò  efca  iplendorem. 
proprio  aliturfucco. . 
pur  chetamente.  4U) 

pur  che  ne  goda  gli  occhi  ardan  le  piume. 
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pur  ch’io  pofla.  fjS 

Quadrante  aftrologico  dirimpettoal  Sole. 
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• Quarbraryò  alcangar.  ^ ± £3 

Quasftruit /ibi  paratlnfìdias.  .>  930 

Quercia  di  Marc’Anionio  Colonna.  8 94 


Quintilio  Tolomei 
Quo  altius  fulcimentum* 

Quocunque  dante. 

Quo  difficilius,eo  pr^clarius, 

Quo  m agisco  nnnus. 

Quoquo  uertas* 

R ■ 

Rami  d'allòro.  , 

Ranocchia  di  Polidàmas  Maino.  67 1 

Razo^he  fi  accende  mandandolo  per  aria 
*9S 


256 
858 
1027 
89? 
906 
881 


684.7x7 


.*£%i 

viOTèrii 


Recepturn  exiber. 

Retta  furfum. 

Reddet  clariorem* 

Redi  bo  pJenior. 

Re  di  Spagna. 

Renouata  iuuentus. 

Reppulic  i<5lus- 

Ricciodi  maredi  Gio.Batti.  Grifoni?  ^20 
Rinocerocedi  Aleflandro  de'  Medici.  z66 
Rondine  di  Gabriel  Cefarinr.  r 1 2 

Rondi -ella  dello  (bracco  Academico  .In- 


*4 

*75 

ii$6 

6$z 

6c8 

636 


fenfato. 

Rondinini  di  leandro  Capacci- 

Rondone  di  Demofonte  Arfilli. 

Rorepurof^cunda- 

Rofacon  la  pecchia, & Io  Scarabeo. 

Rofa  con  Io  fcarabeo* 

Rofaio  che  fi  giace  per  terra. 

Rofaio  fiorito  di  Francefco  Lanci* 
Role  del  Materiale  Intronato- 
Rofe  di  Federico  Cornelio* 


2 6f 

370 

8f* 

860 
Aóx 
z6z 
581 
IO  67 
859 
7c8 


Rofe 


'.il 


li  Rofe  di  Mario  2onzedari. 


W Rofe  in  mezo  alcune  cipolle  di  Girolamo 
Faleti  conte  di  Trignano.  791 

Ruota  di  Federico  Rouero.  38 

851  Ruota  di  D.Pietro  Guzman.  738 

io:;  Rutilio  Marfìli.  529 

ty  S . 

Salamandra  di  Francefco  primo  Re  di  Fra 
Sì  eia*  ^ 293 

Sauciatj&  defendit.  ’ <564 

.72L  Scacchiere  di  Erminio  ipannocchi.  574 
6f;  Scarabeo  con  la  rofa.  262. 

cari  Scarpello  di  Giacomo  Guidini.  8o  j 
conte  Scipion  Porcellaga  54.867.896 
l Scitale  ferpente.  77<j 

6r  Scoglio  combattuto  dall’onde  del  conte 
nji  Scipion  Porcellaga.  867.896.j4 
Scoglio  in  mare  da‘  uenti  combattuto  di 
AlfonfodelCaretto.  906 

6$  Scorgemi  ogn’hor  il  tuo  camino  e regge. 6 3 
6$  Scudo  d’acciaio  di  Celare  Martini.  1 j 80 
jj(  Seólionem  refugit.  83 

1 61  Selenite  pietra.  -%  ^ 6j.68j 

rii  Seleucide  uccello  del  conte  Clemente  Pie 


851  Semper  ia&atus/emperere&us.  907 
sto  'Semper  idem.  j4.867.896 

46  Semper  immota.  894 

zdi  séPre  aperta àl’en trar.à  1‘ufcir chiufa.1096 
511  Sempreuiua  di  GiotMatteo  Bembo.  838 
roto  Senape.  780 

Ijf  Senteseuira.  jf 

7CI  Seppia  pefee  di  Francefco  Lanci.  86 
fé  Sere- 


,Iu  tra. 

idi  Semper  adamas. 

yH  Semper  ardentius. 


672 
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ferenabit%  $8 o.pof 

ferpe  di  Gafparo  Lanci.  662. 

fertorio  martinozzi.  17  $ 

sfera  di  G iacomo  Zacco.  7 fc'j 

sfera  (iellata  di  Luigi  Cardinal  da  Elie. 
6$o.6$6 
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»S*i 
115 

7741 
*3 
3*7 
33 
977 
150| 
66$ 
774 
ti4 
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sforza  paluuicino. 
i?  afpicis  alpicior. 

Jfic  crede, 
ficfruftra. 
ficiuxmihr» 

Ììcnostuauirtus.1  • 4. 
lic  uos  non  uobis. 
ficutm  ca^lis  ^ 
iidefpicis  afpicio^ 
fimul  aftu5&  dentibus*utOfc- 
iìmul  iunft^ . 
fineiniuria, 
fini  baldo  fìefco.  *' 
fìnolfoSaracinr. 
ifirena  de  gli  A cademici  filarmonici  di  Ve- 
rona . 306 

ftfur  la  terra  ou  fur  mer-  530 

fitimt-aadéxn.  448 

fmergodiPietro  Viti.  700 

frrcilace  erba  di  FrancefcoRicchino.  8 $1 
^Soffione  cheiìfàfcoppiare  il  carneuale.51 
{òla  falusv  68 

ioi  di  ciò  uiuo.  H 4 

fole  che  percuote  in  luoghi  brutti' , & lou 
tofi . 75 1 

fole  con  la  nebbiadel  fraftagliato . 4$$ 

fole  di  Afcanio  Piccolomini.  j 1 87 

fole  per  co  t eh  te  in  unofpecchiov  io  86 

fòleiopra  il  mare  di  Tomafo  de’  Marini 
X*:  \ ‘ Duca 
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- Duca  di  terra  nuoua.’  1028’ 

fole  fòtro  il  Zodiaco.  8 6$ 

fole  tra  le  nuuole  di  Pagano  Doria.-  979 
fonatnonquielcens.  842 

fonzino fanzini.  267 

fors  nequaquam.  57? 

forte^aut  labore.  x 84^ 

fparuiere  alla  sfera  del  fole/  607 

fparuierecon  unallarna  a’  piedi  di  France 
fco  Lanci.  6 5 1.674 

fpecchio.  91  s 

fpecchio  di  Flauio  Chigi.  619 

fpecchio  di  Marco  Mauro.  71 9 

fpecchio  di  Matteo  Maruffo.  87^ 

fpecchio  di  Nicolò  di  Tomme  Gori.  84 
fpirantibusauris.  848 

Jfpirataccepto.  ' 854 

yplendet5&  arder.  748 

fplendorj&acies.  8o? 

fplendor  unius  alteriardor.  io8t> 

Itelladi  Fuluio  delTaia.  880 

foracco  acadeniico  infenfato.  2 6$ 

ilrali  & un'arco  entro  una  fiamma,  di  Gio. 

697 
861 
30S 

2f  r 
72  6 
1 70 

86z' 

C5 1 
53 
3 36 
22  6 
Te&us 


Pietro  Airoldo  Marcellini. 
firingimus  dum  firingimur. 
itudio. 

fucchiello.ò  triuello. 

fufiìcttunadies. 

fuitinuerediem. 

T 

Tanaglie  di  Fuluio  Bulgarini. 
Tanto  monta. 

Tantum  crepi tus. 

Tantum  frug i. 

Tarq  uinia  Molza. 


Te6lus  magis.  . 237 

Tempio  di  Diana  Efefiaardente.  297 
Tempio  di  Giunone  Lacinia  del  Marchefe 
del  Vailo.  61 

Tédam  paulum  modo  rollar  in  alcuni.  8 5 z 
Tergituon  ardec.  197 

Terit&  teritur.  461 

Teilogginedi  Afcanio  Picolomini.  z$z 
Tetrapodi  Marcantonio  Gandino.  90 z 
Timone  Se  remo  incrocicchiati  infieme. 

1024  . . 

Titinao  Pittore.  308 

Tizzoni  coperti  dalla  cenere.  237 

Tolomeo  Tolomei.  85  6 

Tomaio  Coila.  128 

Tomaio  de  Marini  Duca  di  Terra  nuoua. 
1028 

Tomaio  Palmieri.  $04 

Tomaio  Porcachi.  1161 

Tdro  che  s’addeftra  cozzando  ad  un  tron- 
co d’arbore.  80  6 

Toro  con  una  ghirlanda  di  caprifico  al  col 
lo.  51 

Toro  di  Perdio  950 

Tortorelli  di  Felice  SanfeuerinaDuchefla 
diGrauina.  22.7 

Totum  adimit  quo  ingrata  refulger.  1158 
Totiaglia  di  lino  Indiano  nel  fuoco.di  Pier 
- FranceicoTocolo  296 

T rami  re  redio. . 674 

Trauaglio  linimento  da  Marefcalchi,  di 
Gio.FrancefcoSanfeuerino.  739 

Troncon  che  per  buchi  manda  fuori  fiam- 
me. 2 94 

Tumidis  non  mergimur  undis.  3 20 
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Tuperfìcìs. 

Turbant  fed  extollunt* 

Turpibusexitium. 

T.ufplendorem,tu  uìgorem 
Tuttìsper  fuprema,perima* 

V 

Van  Guotin  berfes. 

Velia  tenebris. 

Venenospropulfac. 

Ventola  aa  barbiero. 

Velatetene. 

Verme  cbefalafetadel  conte  Maffimiana 
lìampa.  114; 

VermedafetadiGio:Battifta  della  Porta* 
700 

Vertitur  ad  folem. 

Vires  acquine  eundo. 

Virgin  io  Orfino. 

V irrus  fepnlchrum  condidit. 

Virtù  te  nónui. 

Vis  di  ardentior  intus. 

Vite  di  Lurcanio  Colombini. 

Vite  potata  di  Tarquinia  Molza. 

Vna  dies  aperit^confìcit  una  dies. 
Vndecunque  ad  idem. 

Vndique  frullra. 

Vnico  Aretino. 

Vni  falus.alteripernicies. 

Vnitas. 

Volabo,&  requiefeam. 

Volpe  del  caualier  della  uolpe. 

Vomere  di  Lodouico  Domenichi. 
Vcdignusadorem. 

Vterigar. 

Vr  pro/im. 
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tVtquiefcat. 

Vtuiuat. 

X 

Xenofonte  Bindaflì. 

Y 

Yo  el  piè  y uos  la  zima 

Zaraà  chi  tocca. 
Zeffirofpirante* 
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,1  TESO  R O 
,DI  CONCETTI 

*'  POETICI: 

Scelti  da’ più  illuftri  Poeti 
Tofcani, 

I ■'  -fr  r » . 

E ridotti  lòtto  Capi  per  ordine 
dJ  Alfabeto 

DA  GIOVANNI  CISANO. 


ABANDONAR 

la  Patria. 

% | 

-Torquato  Taflo  nel  Goff.  c.  4.  fi.  *4. 

u4  pure  indietro  a le  mie  patrie  mura 
Le  luci  io  riuolgea  di  pianto  ajperfe $ 
Ne  de  la  vifta  del  natio  terreno 
Votea,  partendo,  fatiarle  à pieno,  . 
ì?£a  L'isìejfo camini' occhio  , e'I p enfierò , 

£ mal  [ho  grado  il  piede  innanzi  giu  A , 

St  come  nane , eh'  improuifo , guferò 
. Tur  bine f ctoglia  da  Vantata  riueuì  • 

jì  AN- 

Il  --mi.  * V / * '~+.  •*" 

,*r 


* Teforo 

ANNOTA  t,  IONS 

*-  Di  Giulio  Guaftauini. 

Bla.  pur  e indietro  a le  mie  patrie  mura}  Lu- 
cano nel  princìpio  del  3. della  Farfaglia  nel 
Ja  partenza  di  Pompeo  d’Italia . 

Omnis  in  ionios fpellabat  rumi  fa fluii ust 
Solus  ab  Hefperia  non  fi  exit  lumina  terra  ' *’■* 
Magnus.  Ma  il  Tallo  ha  accrelciu- 

to  il  concetto , & fattolo  affai  più  afiettuo* 
io , come  che  n’hauefle  occafione,  trattan- 
doli di  donna , & di  fanciulla  5 la  quale  con 
molta  tenerezza^  a forza  lì  partiua  dalla  , 

cara  , & forfè  non  mai  più  abandonata 
patria . 

Tea  l iftejfo  camin  V occhio . e*  l pentì  ero  . ) il 
Petr.nel  4«d’Amore 

Che  l pie  uà  innd  zi,  & V occhio  torna  indietro* 
II  medef.iui.c.z'.ft.  74. 

O come  lafciam  nielli  i pargoletti 
Tigli, 'e  gli  antichi  padrini  dolci  letti . 

( Dura  diuifìon  ) 

ABBAGLIAMENTO 
Di  Villa. 
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Petrarca  nel  Son . "Beato  infogno • 

B I fol  vagheggio  sì/h’  egli  ha  già  fpentù 
Colfuofplendor  la  mia  uirtìi  vijtua  • 

annotatione 

Del  Gefualdo . 

II  loie  di  calda  virtù  corrompe  l’occhio 
niortale,  pcioche  la  pupilla, per  cui  lì  vede* 
« ,.n  j 1 liquore  tralucente  in  guifa  di  cri 
ltallo,  da’polfenti  raggi  del  fole  u sface , 8c 

indi 


tr  & e:  er 
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Di  Conceti  Poetici . * 

indi  attiene,  che  mirando  fiflb  al  fole  Ja  vi- 
lla fi  perde,fi  comedicono,Democrito  efler 
_ fatto  cieco  per  li  caldi  raggi  di  lui,*  i quali 
nd  dall'arme  d'acciaio  riuerberando  ne  gli  oc4 
chi  la  tenera  pupilla  disfecero. 

Luca  Contile  nella  z.part.delle  Rim.fcelr. 
nel  Son.Li fenfibil  beltà, . 

Chi  mira,  il fol,benche  uifibil [ fi  a 5 
Tiu,  eh* altra  co  fa , ben  tofio  s' ac  cieca  , 

Cefi  fpeffo  nel  lume, il  lume  more. 

Remigio  Fiorentino  nel  med.luogo. 
nel  Son . Quafhor  à rimirar. 

Retta  loffia  viri  ù,  com'buom  che  tenta 
Guardar  nel  fol  col  veder  fio  mortale , 

Che  lume  non  effendo  à gli  occhi  eguale , 
inferma  rende  la  lor  lucere [penta. 
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Torquato  Tafif.  nelGoffr.c.i6:ft.i*; 
Ride  Armida  à quel  dir ; ma  non  che  cejfe 
Val  uagheggiarfi,  e da’fuoi  bei  lattari, 
foi  ch'intreccio  le  chiome , e che  riprejfe 
Con  or  din  vagoi  lor  lafciui  errori, 

Torfe  in  aneli  a i crin  minuti, ein  effe 
Quafi [malto  su  l'or  confparfe  i fiori , ' 

£ nel  bel  fen  le  peregrine  rofe 
Ginn f e à i natiui  gigli ,e'l  vel  compofe  • 

M ì’ifiperbopauon  fi  vagoinmottra 

Spiega  la  pompa  de  Nocchiute  piume  t » 

2JÌ  T iridi  fi  bella  indora,  e inofira 
Il  curuo  grembo,  e rugiadofo  al  lame  ; 

Ma  bel  [aura  ogni  fregio  il  cinto  mofira , 

Che  ri* pur  nuda  ha  di  lafciar  co  fiume . • 
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A 1 AN- 


« ''  Teforo 

A N NOTA T IONE, 

Di  Giulio  Gualtauini. 

Poi  oh' intreccio  le  chiome)  Le  quali  prima 
Ipargeua  incompolle  al  uento. 

E nel  bel  fen  le  peregrine  rofe  ) Peregri  n e3à 
differenza  de’gigli3che  ui  eran  naturali*  co- 
me legue  nel  verlo  apprettò. 

Giunfe  à i nativi  gigli . ) Alla  bianchez- 
za naturale  delle  carni.  E'ivel  com~ 
pofe)  Ecco  pollo  1*  vltimo  ornamen  to*for- 
nito  tutto  l’abbiglio, 

Ue'lfuperbopauon)  Claudìano. 

Ree  talss  uolucris  pandit  imeni  a pennis3 
Necfic  innumeros  arcu  mutante  color es 
• Jncipiens  mutatur  hiems3cum  tr  amite fletcè 
Semita  difcretisinteruiret  h umida  nimbis • 

Il  med.nella  i .part.delle  Rim. 

Nella  canZ.  O con  le gr atre. 

So  ch'ella  afjìfa  à i micidiali  /pecchi» 

Suoi  confi  gl  itr  fedeli. 

Sovente  i fregi fuoi  varia,  & rinata,  s 

E3qual  empio  gverrier,charme  crudeli 
A battaglia  appa  ree  chi. 

Le  terge  ad  vna  ad  vna,  & ne  fa  prova  ; 

Tal’  dia  affina,  & p rova 
Di  fua  -bellezza  le  faett  e 3ei  dardi 3 
Se  fi  ano  acvti,  sfaldi.  Al  cor  non  giungi 
6hicflo3ma  leggier  punge, 

Gfiie fi' altro  dice  uccide  fi,  ma  lardi , 

N Da  queffohuom3che  fi  guardi 
Fuo  fchermirfi, Sfuggir  e 9 
E ineuitabil  quefìo,&c. 

Il  med.nella med.T. pare* 

NelSon.^4  i feruigi  di  Amor, 

- • - ; - : tìU 


di  Cóncetti  Poetici.  f 

Olla  al  candido  u'tfofò  al  hi petto  y 
Vaga  di  fua  beltà,glt  occhi  volgea , 
fidi  X le  dolci  arme ,onde  di  morte  e rea  y 

affinar  cantra  meprendea  diletto ,>  • 

ine.'  Tot  carnet  erfe fiammeggiar  le  vide y 

,C(  Ver  me  ratta girolle3e  dal  bel  ciglio 

ti'auuentò  al  cor  più  dPi m pungente  flralfr  - * 

hei  II  mecUnel  Rinald.e.£>ft.  77. 

m Cerca  d'a ccrefcer  con  la  fìudio , e l’ art e, 

/fl!  La  naturai  beltà-3che'n  lei  rifplende ,, 

V auree  chiome  in  uago  ordine  compartii 
Ir  ad  ornarfi  il  rimanente  attende  5, 

Poi  lieta  fi  contempla  à parte , a parte  - 
&e  tacciar, che  l'imago  al  viuo  rende x 
<1  Cofi  angeUin  dopo  la  pioggia  alfoler 

u Poli rfi  i vanni,  e vagheggiar  fi  fuote» 

Gio.  Battifta  Marini  nelle  Rim.amorof. 
Qual'hor  quell' armi,  end* io  morir  mi  appago  * 
L'empia,  che  a' danni  miei  fpejfo  s'accampa £ 

In  bel  crifl  allo  arrotai  di  fua  Rampa 
Vaneggiando  vagheggia,  il  unno,  e' l vago*. 

Il  medef.  nella  canz^ 

Sùl’ldalofrondefo * ^ * 

D al  tenero  alabastro  v 

Raccoglie  altra  di  loro 
La  chioma  uaga  benda,  & fuggii  tu#* 

Altra  Parafò  colttua 
Trattando  i folchi  d'oro 
Con  lieue  eburneo  raftro  $ 

Altra  de  l' auree fila  in  aureo  naffr»  ' 

■Gli  errori  affiena, e firinge  5 
Altra  le  bagna,  e tinge 
Dimoile  ambrofiafòpura-,  ."N 
£te.  Vedi.ancoà  Ufciarfi . 

A l G& 
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f Teforo 

Gafparo  Murtola  c$* 

Jiuopo  non  hai  d‘ alcuna  . 

Benda  tu pretiofa  , 

Ber  abbellir  di  tua  bel  tate  i pregi, 

Non  baflerian  dei  Regi , 

Ber  farti  vaga  intorna 
Le  corone  gemmate. 

Le  porpore  dorate 3 

Non  ciò  che  Biro  accoglie ,«  rendendomi 
In  ferico  lauoro 
Il  Perfo , e 1‘  Indo  ogrìhor  , l’Arabo',  e’I  Mori* 

ABBONDANZA. 

Arioft.  nel  c.zo.ft.io. 

Ma  come  fpejfo  auuien  , che  l’ abbondanza 
Seco  in  cor  giouanil  faflidio  mena  . 

ANNOTATIONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Non  folamen te  arreca  la  troppa  confile- 
tudine.&copia  delle  cofe  fattidio,&  fatietà 
re*  cori  de’  giouani,ma  fi  il  medelimo  effec 
to  in  tutte  l'età . Onde  Omero  nel  X.  del- 
l’Iliade lafciò  ferii  ta  quella  bellifsimaien- 
tenza  • • (amidi  in. 

Omnium  quklem  fa  flidium  e fi,  & fomni,  & 
Cantufque  dulcis,  & inculpabilis  faltationts • 

ABBONDANZA 
di  Ricchezze,  Agi,  de  Diletti,  ap- 
portar! nocimento. 

Simon  Biralli  nell’impreiè  tra  fcielte  del 
Paradino. 

L’imprefa  delI’Erbe  con  le  fpighe  matu- 
rerà ricafcanti  per  troppa  grauezza , e fo- 

--  • , . ' ecìt>- 


f 


.fa 

rie; 

:ffc 

jet 

ffif 

(k 

,ó 


p 

del 

m- 

(y 


Di  Concetti  Poetici.  f 
prabbon danza  di  lor  frutto , che  dicono. 
MIHI  MEA  PONDERA  LVXV$. 
c in  difcoprimento,che(come  dice  Sene- 
ca) nellaguifaach’alle  fpighe  troppo  ma* 
ture,e  troppo  graui  auuiene,  il  trouar  fi  op- 
preffeda  femedefime  3 e cadere  quelle  à 
terraperla  grauezzaloro:  parimente  è ia 
molta  , e troppa  gran  quantità  de*  propri  j 
ben  i.de  gli  agi.,  & delle  delettattioni  * e de* 
folazzi , apportan  nocimento,  edannctà 
belli  ingegni,per  altro , & àben  nati. 

ABBRACCI  A MENTI 
Amorofi. 

■ - J . 

Arioft.  nelFuri0fc-7.ft.if. 
ì$on  cofì firettamente  edera,  preme 

Pianta , ette  inforna  abbarbicata  s' babbi  a. 
Come  fi  ftringon  gli  due  amanti  infume,  ■ 

Y ìnnotatio.ne 

di  A 1 berto  Lauezuola. 

Non  fofi firett  amente  edera  preme)  I a com- 
parinone dell’edera  vsò  Oratio  nel  1 de , 
gli  Epodi. 

Arftius  atque  hedera  procera  aflringitur  ilex. 
Lentie  adh&rens  brachi)  s. 

Vfolla  Catullo  nell'Epitalamio  di  Manlio, 
Vt  tena  x hedera  hac,  & hac 
Arborem  implicat  errans. 
le  quali  parole  quadrano  à quelle  del* 
l’Ariofto. 

Fùtoltaanco  in  quello  amorofo  com- 
pleto per  com  paratione  la  vite  pur  nell’E- 
pitalamio  di  Catullo.  'j 

A 4 Len* 


t ; Teforo 

Lenta  quia  velutaffitas  •' 

Vitis  implicai  arborei, 

Implicabitur  in  luum  complexum, 

abbarbicata  s'habbia)  Dante  nel 

*y.  dellTnfer. 

Edera  abbarbicata  mai  non  f ut 
' Adalber  sì.  t 

Il  medefimo  iqi  c.z  y .fl.69. 

Non  con  più  nodi  iflejfuofi  Acanti 
Le  colonne  circondano,  e le  traut 
D:  quelli  fon  che  noi  legammo  frettile. 
Torquato  Tallo  nella  prima  parte  delle 
Rime. 

Nella  canz. 

Chi  di  mordaci 


mentre  tu  d’ardor  piena 
Al  collo  gli  facei  fretta  caeena. 

Il  medef.nel  Goflr.c.y.ft.f  1. 

Cu  't  com’ edera  tronco  il  collo  cinfi . * 

Il  med.  nella  prima  parte  delle  Rirn. 
Viuiamo  amianci,o  mia  gradita  Mieli  e 
Edra  fi  a tu,  che’l  caro  tronco  abbraccia , 

Cara  falmace  mia, come  s’innefla 
L’vna pianta  nel’ altra  ,foura  l'orno 
V erdeggia  il  perone  l’vn  per  l’altto  è vago 
Tal' io  n*andro,&c. 

Ilmed.nelGoflfr.c.To.ft.y$. 

indile  braccia  al  collo 
(Cofì  detto ) gìifbe/e,  e circondello. 

ABìT O,  cioè  il  eoftume  difficile 

à mutarf^. 

Arioft.nel  Furiof.c.jd.ft.i. 

Che  per  natura,  e per  abito  prefe 

• * 


Quel,  che  di  muffir  poi  non  e pojfente . 
Natura  inchina  al  male, e viene  à farfi 


IH  Concetti  Poetici".-  J- 


L'abito  poi  diffìcile  à mutarfi. 

nd  ‘ANNOTATIONB 

di  Alberto Lauezuola. 

Natura  inchina  al  ma  l&e.)  Che  la  Na  tu-' 
ra  inchini  al  male  ne  fon  piene  tutte  le  car- 
te de’  filofofi3mapiù  de*  noflri  Teologi, poi 
che  da  Adamo  deriuaffe  in  noi  il  caftigo 
del  peccato  originare,  da  che  corrottala  no 
ftra  naturai  di  melliero,che  Tempre  pieghi 
JIC  nehvitio.  pero  dille  Terentio. 

Ingenium  omnium  hominum  à Natura  prò* 
tliue  efl  a labore  ad  libidinem. 

L’abito  poi  acquiftatofi  col  lungo  vlò» 
d’operare  ò bene,ò  male,  lì  contiene  in  na- 
tura, come  pruoua  Ariftotele  nel  j.-delTEuc 
ca,dicendo.-  ' 


Petr.nel  Son.dicelTett’annf.- 

'jrd  e ilpreuerbio,  ch'altri  cangia  il  pelo 
jin{i,che'l  vezzo.' 

Sannazaro  nell’ottaua  Egloga- 
Ut  pria  mutano  il  pél , poiché  *’ a atterzano? 
Che  mutin  voglia . 

Monlìgnor  della  Cafa  nelle  Tue  Rim*. 
Nel  Son* 

- Poco  il  mondo. 

Ma  ioraffembropur  fublim  e augello 
In  ima  valle prefc'y&  quell  e piume 


> 


Gonfuetydo  ejf  altera  natura. 
Et  altroue; 

Habitus  diffìcilitme  remouentur. 


r 


Teforo 

Gurtio  Gon  zaga  nelle  fue  Rim» 


Nel  Son . Ottauio  io  fui . 

Tanfi’  l poter  d’vna  preferitici  vfan\a  • 

Angelo  Grillo  nelle Rini.Moral. 
Nel  Son.  Per  quejì e fentier. 

Al'hor  veloce  à l’alta  imprefa  io  mono , • 
Ma  toflo  il  pii s'ar reflua  Ahi  da  l’antico 
Vfo  , inetto  à fublime  eletto  calle , 

JT  /ombro  augel  pai  ufi  re  in  cupa  valle  , 
Ch'ardito  tenti  illujlre  volo,&  nono 
Ne  s'erge  pur  dal  vecchio  f lagno  amico . 

Il  medelìmo  nelle  medelìme  Rime. 
Nel  Son.  Quanto  l' anima  piti. 

Riuolgo  i puffi , ma  ne'  vecchi  affetti 
Inciampo  fpeffo3e  torno  a gli  error  miei • 

ACCORARSI. 


Torquato  Tallone!  Goffrè  n.  ft.iS. 

Qui  t acque,  e’ l cor  le fi  rinchiufe^flrinfey 
E di  pallida  morte  fi  dipinfe.  . 

Vedi  A mbafcia,&  nouella  trilla. 
Simon  Biralli  nelle  imprefe  feelte  dal- 
1*  Ammirato. 


ACCIDENTI  G R A V I 
Accrefcono  Riputationc. 

Il  Caretafece  vn’imprefa  dell’Api  , le 
quali  Arilloteleafferma,  con  lefpeflepiog- 
gieandarcrefcendo  , &auanzarfìin  gran 
maniera  j col  motto  CREBRI  S 
IMBRIBVS  AVCTE.  E fù  compolla  per 
laMarchelana  de’l  Guallo , laquale~ol« 

t : i u tr’al- 

✓ * - ...... 


graue.ed  inuitta:  & hebbeogm  huu 
Ito  accrdciutt.1,  che  fceinata,  o pur  collier- 
uataJa  vera  fua  reputatione . 

ACCOGLIERE 

Riceuere  con  carezze  • 

Arioft.nel^uriof.  c.7;^-9* 

La  bella  Altina  venne  vn  pezzo  mante 
Ver/o, Ruggir  fuor  de  le  prime  porte, 

E Lo  r ac  colf  e in  fi gnoril  fembiante. 

In  mtzo  bella , & onorata  corte , 

J)a  tutti  gli  altri  tanto  onore , e tante 

Riuerenlefur  fatte  al  guerrier  forte. 

Che  non  ne  potrianfar  piuje  tra  loro 
fcjfe  Dio l cefo  dalfuperno  coro. 

Il  med.  iui  c»i 5 dt • 9 o • 

Da  lui  raccolti  f/ircon  quella  front '•> 

Chepuo  d'interno  amor  dar  piu  chiarezza , 
E dentro  accompagnati , e con  grand  agio 
Ratti  alloggiar  nel  Juo  reai  palagio. 

Il  med.iui  c.io.lt.66* 

E/  abbracciollo. 
v mn  attoamoreuole,ecortefe$ 


T,  con  atto  amor euole,e corteje , 

&on  lenza  fparger  lagrime  J>accioUo. 

Il  med  .iui  c-  23.  u*il» 
aluti.e  i fraterni  abbracciamenti  > 
Con  le  grate  accoglienze  audaro  manti 
E poi  di  molte  cofeà  paro,  a paro 
Tira  lor  parlando, 


l*  Teforo 

Il  med.iuic.38.fh8*. 


Di  Bradamante3poi  che  conofciuta 
In  campo  fu,  fi  f e letitia,efefla  ; 

Ogn’un  la  riuerifce,e  la  /aiuta  ; 

Et  ella  annetto, & quel  china  la  tett ni 
Rinaldo,  come  vdì  la  fua  uenuta. 

Le  venne  incontrarne  Ridar  do  retta  , 


. • Sopra  tutti  i Rè,  Principi, e Baroni. 

I • 

.ANNOTATI  OxN  E 
di  Orario  Tofcanclla. 

Ottimamente  ofleruarArioftoil  deca- 
■ ro  di  Bradamante , che  non  la  fa  incontra- 
re. & raccorrecia’conofcenti,&  dagli  ami- 
ci.perche  era  donna;mafa  folamen  te  che  la 
riuerifcano  , & la  falutino  . Et  fa  poi, 
che  i fratelli  , & i parenti  la  uadano 
ad  incontrare,  & allegramente  la  raccol- 
gano. 

II  med.iui.c.ii.ft.tfj. 

j Poi  chefur'a  iterar  gli  abbracciamenti 

Vna  ò due  uolte  tornati  ambedui , Du 

Dante  nel  6.del  Purg. 

Pofcia  che  l' accoglienze  mettere  liete  ■. 

__  . . \ a 


llan.n. 


Carlo  benignamente  la  raccolfe, 

E leufcì  incontra  fuor  de' padiglioni 5 


E che  (ed effe  à lato  fuo  poi  uol/e 


J 


Tur’ iterate  tre,  0 quattro  tolte. 


Ta£ 
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Tafl'.nclRinald.c.j-ft.oj. 

di  Loroyà  etti  la/chiera  bell* 
Trottar  pire*  maggior  r, (petto  , 
Raccolfe  con  benigna  umdflueUa  y 

I Caualter,e  con  cortefe  affetto. 

E l'un  con  quoti  a man, l' altro  con  quell * 
Ire  fogli  addufe  dentro  il  reai  tetto . 

Il  med.iui  c*iodt.  90* 

Ad  onorar  Rinaldo  ogn'un  s'accinge , 

I di farfegli grato  ogn'un  procaccia. 

Altri  la  man  gli  tocca,  altri  gli  cinge 

II  collo /l  petto  co  amiche  braccia  \ 

Altri,  cui  caldo  amor  piu  manzi Jp'nge  , 
lieti  di  un  dolce  difìo  lo  bacia  mf acciai 
Mail  padre  Amane  alpetto  alquanto* 

E /ente  alto  diletto  ir  fra  le  uene . 

Laf ciato  il  padre, il  caualiero  inuitto , 
De'fuoi  Regi  à baciar  fé' n ua  la  mane , 
Quei, moftr andò  l' amor  nel  uolro  fritto, 
Vaccoglion  lieti,e  confembiante  umano  j 
lan  le  donne  tra  lor  dolce  conflitto,  . 

In  onorare  il  uincit or  (oprano, 

E in  quanto  e lor  da  l’onefta  concefo. 

Gli  moftra  ognuna  il  fiso  uoler  efprejjo. 

Ilmed.iui.c.n-ft*  8J»  . 

Rinaldo  con  quel  uolto,ecm  quei  detti 
Con  cui  s'accoglion  le  piu  care  refe , 

Lieto  C accolfe, de  fuo  interni  affetti , 

. e nel  uolto,e  nel  dir  nulla  gli  afcoje: 
poi  che  con  mille  efleriori  affetti 
Ciafeun  di  loro  il  fuo  piacer  efpofe 

Il  med.iui 

Con  benigne  accoglienze , e con 
Po?npA  accolti  ambo  fur  nel  tetto 


; f4  Telofo  * 

0 con  che  lieto  affetto  fo  con  qual  caro 
Modo  Rinaldo  ilfuo  cugino  abbraccia. 
Sbafai  dolce  piacer  in  pianto  amaro 
: , ccolto Jparge  su  V allegra  faccia: 
Fercioche  loryd' amor  perfetto,e  raro 
In  dijfolubil  nodo  t cori  allaccia , 

F a quell’ altro  il  medefmo , &c. 

Ilmed.  nelle  Rim.  par.4.’ 
Son.  Donna  crudel fortuna . 

E nel  materno  albergo  amor  ut  mira 
Tar  Soaui  accoglienze,  e1  n beifembianti 
Fartir  fra  le  compagne  i baciai  tifo. 


Dante  nel  2 7.  dell'lnfèr. 

l’ opere  mie 
Non  furo  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti,  e le  coperte  uie . 


JBen  e felice  quel3donne  mie  care, 

Qbjjfer  accorto  à l'altrui  fpefe  impar  ei 

A -N  NOTATIONE 

, DeI,LauezuoIa. 

e ìlteuo  che  q uellojche  coli  è in  bocca  del 
volgo . 

_ F ehx, quemfaciunt  aliene pericula  cautum , 

Crcerone^n  vna  fua epiiìoJa  co/i  Ja/ciò 

Bellum  effe  ex  altorum  erratis  fuam  vitam 
In  melius  in  flit  aere.  E t Plau  CO . 

EfUctterfapit,  qui  alieno periculo  faptt 

EtilPetr.nel  Trionf-dellacaib 


r 


t 


Ifrefi 
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t prefi  ej)  empio  de'  lor  flati  rei 

facendomi  profitto  l'altrui  male. 

Simon  Biralli,nelTimp.  trafcelt.dal  Rolo. 

L’Accortezza  negli  affari  umani  è rice- 
uuta  nella  maniera,ch*è  il  fale  nelle  uiuan- 
de , onde  Mario  Zonzedari , detto  il  caua- 
liere  Auuifato , per  aggiunger  all’al tre  qua- 
lità cauallerefche,anco  quella  uirtù,  col  reti 
derfi  tuttauia  meglio  auuifato  nell’occorre- 
ie  fue  di  qualunque  forte , confiderando 
molto  bene . come  le  cole  di  quello  mondo 
Prendono  di  naturatale  , che  niun  a d’effe 
non  fi  ritruoua  giamai , la  quale  pura  fia , 
lchietta,&  fincera  del  tutto, li  che  al  buono, 
& al  bello, che  fi  uede  efiere  injei , non  ui 
habbiainifchiato  parte  di  brutto,&di  reo  . 
laonde  conuiene  all’huomo  effer  accorto 
&.  difcreto&  con  molta  cautelai  uigilan- 
7a  por  mente  ne  gli  affari  umani  quan- 
to è pofsibile  adilgiungere  il  cattiuodal 
buono , il  dolce  dall’amaro , &c.  per  poter 
con  più  ficurrezza,& maggiorèon tento  go 
dere  di  quello , ch'à  lui  ad’hora  ad’ho- 
rainteruiene  j & che prendeper  fe lleflo di 
uoler  adoperare  . Per  quella  sì  fatta  con  1 i- 
derationeil  nominato  caualiere  ha  cercato 
di  palefar  tal’intendimento  del  fuo  animo , 
in  forma d’imprefa,  & il  Bargagli  in  ciò  gli 
ha  donato  aiuto  col  mezod’una,ò  più  re- 
lè ( traendole  dall’arme  propria  di  efio 
Zonzedari)  coltenel  fuo  ramo  fpinofo.  la 
qua!e,ò  le  quali  in  uoler  altri  cogliere,con- 
uiengliltar  cauto  molto  bene,  &affentico 
, jnfpiccarle  dal  proprio  gambo  9 Lenza.**- 


ri  Tèforo 

fciarfi  offender , & riportarne  alcuna  pUrt> 
fura,  feguendo  in  ciò  ancor  il  volgar  pro- 
uerbio  jdel  douere  altri  cogliendo  le  Rofè  j 
lalciar  ftar  le  fpine  : & fopra  tali  figurate 
Rofe,fi  come  auuertrmento  fatto  à fe  mede 
fimo*  hafcritto  quello  motto.  SENTES* 
EVITA. 

Vedi  Prudente. 


ACCRESCERE 
il  Dolore  . 


Àrioft.nel  c.f 

2 )/  contrario  liquor  la  piagagli  vngef 
j E detector  douria,gli  acctefce  dòglie ; 
Dotte  dòuria  falciar, piu  l‘apre3  e punge, 
A N N O T A T I O N E 
di  Alberto  Lauezuola. 


Quello  luogo  è fatto  da  quel  proverbia** 

Tangere  vlcus , che  infenfee  Accrefcere 
2 dolore3&  giunger  male  à male.Terentio. 

Quid  minus  necefse  futi , • quam  hoc  vlcus 
Tangere? 

Vsò  quella  metafora  centra  Clodio  Cl- 
arone . 

Vt  tu  in  hoc  viceré  tanqunm  vnguis  exu 
fieres  -■ 

ArìolF.  nelle  Rim ✓ 
t/vero(òfalfo3chelafamafuoner 
Io  odo  dir3che  1'crfo‘cio  che  tritata,  - 
Quando  e feritocela  piaga  pone, 

H or  vn' erba,hor'vn' altra,  ral'hor pretta,-  • 

T ftecchi,efpìni3e /affile  acqua, e terra* 
Ch’ajfliggpn fempr-e,  enufla  mai gltgioua.- 

Vho£ 
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Tuoi pac*,  &ef[o  fplfi  fa  la  guerra  ; 

Cerca  da  fe  f cacciar  l’ dfpro  martire , 

J Et  egli  è quel,che fe  lo  chiude,  e ferrm 
Ch'io fìa  fimìleà  lui  benpojjo  dire , &c.  vedi 
il  rimanente  del  cap. 

Et  vedi  l’imprefa  nel  Bargagli  dell’orlo 
figurato  3 che  con  vna  delle  branche  fi  cac- 
cia nella  ferita  , che  affai  grande  apertura 
moff  ra,erbe,  terragni,  & Ipini  fecondo  la 
proprietà  della  natura  Tua, quando  è ferito, 
la  quale  dicono  eflèr  tale . Di  metter  nella 
piaga  per  guarire  tutte  le  colè  tanto  dan- 
nofè,quanto  di  lalute,  che  gli  lì  parano  da- . f 
uan  ti , di  cui  dice  il  mottp.  JUEDENTIA 
QVOQVE.  ' ■ ' - v; 


Taff.nelGoffr.c.io.ft.^7.’  f 
St  guizzò  meco  in  quel  viuaee  argento  . ’ 

ANNOTA  T I O NE 
di  Giulio  Gu  affatimi. 

In  quel  viuaee  argento.)  In  quell’acqua 
chiariflìma,  metafora  cauata  dall'apparerr- 
ra  di  fuori  aiutata  dall'epiteto  (Viuace)che 
lignifica  la  mobilità. 

A rioff  .nel  Furiof.c.ii.ff.pj. 

Sopra  fi  ihiuje  il  liquor  molle, elicne . 

Luigi  Tanfillo  lagrime  di  San  Pietro  pian* 

to6.ff.7. 

Il  chiaro  trajp  urente  vmore . 


Il  ; Tcford 

ACCHETARSI. 


' Arioft.nelFuriof.c.zo.ft.i$p. 

Come  il  maftin  3 che  con  furor  s’auuen/f 
. Jlddojfo  al  ladro,  ad  acchetarfi  t prefio  , 

Che  quello  0 pane,o  cacio  gli  apprefenra  , 

On  che  fa  incanto  appropriato  d quetto  ». 

Cofi  lofio  Zerbin  umil  diuenta , 

£ volto  d lei  con  piu  piaceuol  faccia , 

ANNOTAZIONE. 

Come  il  maftw  ).  Da  Dante  nel  6.  dell*- 
Jnfer. 

f^ual’è  quel  cane , ch'abbaiando  agugna^ 

JEtfi  racchetta  poi  che  Ipafio  vede  . 


fi 

F 


ADDOLORATO. 


Arioft.nel  Furiof.c.z.  ft. 

Sedea  penfofi  3 tacito,  e filetto 
Sopra  quel  chiaro 3 e liquido  crittallo  , 

£/  hauca  gli  occhi  molli,  e'I  vi  fi  baffo  , 

£ fi  mottraua  addolorato,  e lofio . 

Il  med.iuic.z8.ll.z4* 

Cambiato  d tutti  par ue  effernel  uolto  , 
yider  tutti, che' l cor  non  hauea  lieto. 
Con  fronte  crefpa,  e con  gonfiale  labbia 
Sta  l' infelice 3e  fol  la  terra  guata. 
ÌZepofa  di  nè  notte',  il  finno  lunge 
Fugge  col  gutt 0, e mai  non fi  raccoglie, 

£ la  faccia, che  dianzi  era  si  bella. 

Si  cangia  si , che  piu  non  fembra  quella  . 
Far  che  gli  occhi  s'afcondan  ne  la  tetta , 
Cref cinto  il  nafi par  nel  nifi fiharno» 


I 


Di  Con  cetti  Poetici.  \g 

ANNOTATIONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

efol  la  terra  guata) . Dan  te  COlt 
limili  parole  efprefie  quello  effetto  di  chi 
l per  dolore  & pieno  di  maninconia  affida 
, gfi  occhi  in  terra  nel  14.de!  Purg. 

, Che  hai,che pur  in  ver  la  terra  guattì 

Curdo  Gonzaga,nel  Fid’Atnante/M.ft.ll. 

JE'«  mar  di  pianto  À me  noiofo,  e grauet 
Errai  gran  tempo  . 

Bernardo  Tallo  Rim.fcelt.  par.* 

,dc2  Cfcuri.ombrofi  3 e folttarij  orrori 
] Vo  cercanti' io  co* pie  lajfi  & infermi} 

4,  È piùfeluaggi  luoghi  incolti , & ermi , 

Per  far  li  fecretart  a’  miei  dolori  ; 

E tal'hor  con  ginebri3e  con  allori  ; 
t Con  fiere , e con  augelli  intenti , e fermi 

I Col  lamentar  cerco  difefe , b fchi  rmi 
A'  miei  fi  lunghi,  e perigliofi  errori  s 
Piena  si  di  piotate  ho  C aria  intorno  j 
Che  meco  piagne $ e fol  de * miei  martiri 
| So/pira  il  del.  & c. 

Ilmed.  iui.  , 

Son.  Menar  in  parte. 

\ Perche  poco  pub fiar,chenm fi fpoglie 

L'anima,ohel  dolor  circonda  # ufi  e.  ' 

ADDORMENTARSI. 

Arioft.nel  Furio.  c.i  7.  ft.  iop. 

Kon  hebbe  cofi  toRo  il  capo  baffo , 

, Che  chiufegli  ocihiy  e fu  dal  fonno  opprcffo 
Cosi  profondamente,  eternai  Taffo  3 
Ne  Ghiro  mai  i* addormento, quapfejfo.  i 
>'*  Taff, 


xO'  Tefòr <r 

Taff.nel  Goffr.c. 

SÌ  canta  l'empia  j et  giouinetto  al  fonnt* 

• Con  note  inmglia  sì  /oaui>c  /corte , . 

Quel ferpe  à poco  à pecore  fifa  donno 
Soura  i /enfi  di  lui  po/fente,e  forte . 

JVè  i tuoni  ornai  defiar  3 non  ch'altri  il  potine 
Da  quella  queta  imagi  ne  di  jn  or  te. 

• Il  riiedi  iuic.7*.ft.4^ 

Ida'lfonno , che  de'  mi  fóri  mortali' 

col  fuo  dolce  oblio  po/ay  & qu  i et  e t 
Sopì  co' /enfi  $ fuoi  dolori , e l'ali 
Di  /piego  /opra  lei  placide ye  chete. 
ANNOTATICENE 
di  Giulio  Guallauini . 

Ma'l  fonno&c.)  Coli  Euripideneltòre* 
fle  al  formo  parlando. 

£l<pthov  CttioV  QehytiQpov,  & il  re* 
ilo  y cioè . 

O fonno-dokeallegerimento  > efoaue 
medicina  della  mia  infermità  j come  uieni 
deriderà to  à me  , giocondo  oblio  de’  mali  * 
come  in  acconcia  lhgione  uieniatrouarà 
gli  sfortunati? 

t Pali- 

Dijpiego fourn leiplacide,e quiete .)  Al  fond- 
ilo luronoattribuitei’alidamille  Poeti,an 
tichi,&  moderni  : & ciò  affin  di  lignificare 
la  velocita,  & leggerezza,  con  die  in  imo. 
ileflo  tempo  corre  quali  tutto  il  mondo*  Se 
ua  ì trouare  vninfinità  di  mortali . 
Tibullo. 

fqftcjue  venit  tacitus  fuluis  circundatu* 
slis 

" gomniih. 

; . r ‘ ' V- 


Mou~. 


Di  Concetti  Poetici.  1 1 
Monfìgnor  della  cafa  3 che  è luogo  lìmi# 
„ Uhi  ni  o à quello  del  Taflb. 

O fanno, 

O de*  mortali  . 

Tgri  conforto,ollto  dolce  de‘  mali  ' • 

- : àme  len  vola-o  formo ^ e Vali 

1 T»e  brune foura  me  difiendi3epofa.  ' 

iFmed.iui  c.io.ft.7. 

Vinto  egli  pur  da  la  Rancherà , in  lefe 
Sopì  le  cure  fuegraui,  enoiofe , 

£ in  un  a breue,  e languida  quiete 
L’ afflitte  membra , egli  occhi  egri  compofo» 

. Ilmed.nelleRim^p.g. 

Can  T.  Già  s'era  intorno. fi. 

[’Qtf  Gli  fefpe  à forza  il  fonno  entro  le  Ranche 

Luci, e i fogni  n'apporta . 


' Anton  Giacomo  Corfo  fhi. 
Quando  da  la  fiancherà  in  preda  al  fonn$ 
Gli  afflitti  flirti  vinti j fi  donar 0, 
iìuai  nelle  nau't  quei  che  più  non ponno\ 

Ti  anno  le  merci  loro  al  feno  auaro. 

Arioft.nel  Furiof.c.ij.ll.p^. 
Xìhiufa  chebhe  la  lettera,chiufe  anco 
Gli  occhi  su’l  letto,e  ritrouo  quiete  . 

■Che'l  fonnovenne,  e fparfeil  corpo  (lance 
Gol  ramo  intinto  nel  liquor  di  lete» 


W A,  N N OTATIONE 
di  Simon  Fornari. 

Col  ramo  intinto .)  imita  V irg.  nel  f » del * 
l’E  neide,oue  finge,che’l  Dio  del  lònno  di* 
^ icefo  dal  cielo  con  ramo  bagnato  nel 
• fiume  lece  , il  quale  induce  obliuione» 

; - - v.,;-  ijpar-  . 
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/pargefle  con  quello  le  tempie  di  Pai  inuro 
per  farlo  addormentare,  i verli  fon  quelli 
tradotti  da  Anibai  Caro. 

Il  forino  allora  di  letto  liquore , 

JE  di /ligio  veleno  vn  ramo  afperfo , 

Scura  gli  /coffe l'vna  tempia, et  altra 
Gli  fpruzzò  si,  che  gli  occhi  ancor  r libelli 
Gli  ìlrinf e, gli  gratto, gli  chiufe  al  fine  , 
ji pena  hauean  le  prime  goccie  infu/a  ' 

La  lor  virtù,  che'l  buon  nocchier  dtflef» 

He  giacque,  &e. 

>'  Bernardo  TalToRim.fcelt.p.i* 
Son.S>, come  o Dio  del  fonno. 

Hor,che  m'arde  lafebre 3 hor  cht'l  vigore 
Vùal  m'inuola  il  duolo  acerbo , e rio\ 

Col  ramo  molle  de  tonde  d'oblio 
Torrai  la  luce  àgli  occhi,à  me  t ardore  $ 

Di  papaueri  bianchi  vn  pieno  lembo* 

'Li  di  negre  viole  ampie  corone 
Onor erano  i tuoi  /aerati  altari  . 

Deh  vieni  o Dio , cofi  ad  ogni ftagiont 
Torni  nel  tuo  /oaue  vmido  grembo 
Pasitea  bella , a’  baci  dolci , e cari- 

luigi  Alamani  11.  diuerfe,  parte  prima. 

Etl’ofcurofuo.  ft.  2. 

Soli  i tri fii  occhi  miei fiati /epolti 

Nel  pianto  (la/si)  & non  nel  fonno  ancora  9 

Dal  lagrimar  per  ifianchezzatolti , 

Pur  col  chiu/o  dolor  fen  tregua  allora  y 
J£t  dal  nodo  terre n gli  /pirli fciolti 
'Se’ngiron  (forfè)  àvifitar  l'Aurora, 

La / dando  il  corpo  ormai greue,  e noio/o 
Prender  da  le  fatiche  alcun  ripofo • 


Afca- 


T>ì  Concetti  Poetici. 

Alcanio  Pignatello. 

Nel  Son. 

JJor  che  cinte  di  fiamme. 

Odi  concorde  ai  mormorio  de  Venie 
D’vn  chi  uro  rio  spirando  itti  entro  amicM 
L’aura  [onora  ventilar  le  fronde, 

Moffo  il  formo  dal  [uon  placido  infonde 
Quiete  ài  [enfi. 

Tatto  nel  Goffred.c.4.tt.8tf 
I in  voce  di  Sirena  à i fuoi  concenti , 
jlddormentar  le  più  fuegliate  menti. 

ANNOTATICENE 
di  Giulio  Guaftauini. 

I in  voce  di  Sirena  ) Allude  alla  fauoll 
delle  Sirene , le  quali  fu’l  mar  di  Tofcana, 
con  la  dolcezza  de  i Canti  loro  faceuano 
addormentare i nauiganti , equindi  lom- 
mergendo  "li  vccideuano:  ma  quiui  Armi- 
da volea  addormentar  le  menti,cioè  tor  1< 
ro  P vfo  della  ragione, che  è la  vita  dell’ani- 
ma intellettiua,&  ad  ette  portar  morte  . 


ADIRARSI. 


retr.nelTrionf.della 

Non  preme  cosi  il  mar  quando 
^ , * Non  Inarine  allorché  Tifeo piagne , 
Non  MongibelyV  Enceladofofpira . 

TafT.nel  Goflfrc-6-tt:-38. 
TaCffue}e*l  pagano  al  [offerir  poco  vfo 
Morde  le  laba3  e di  furor fi  ftrugge 
Rifpondervuol3ma'l  fuono  efee  confa fo. 
Si  come  ffrido  d‘ animai , che  rugge  j 
©'  come  apre  le  nubiani  egli  e c ' ' 
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Jmpcttiofo  il fulmine^ fenfugge. 

Cosi  parenti  a fc/fa  6gniJuo  detto  > 

Tuonando  vfcir  da  1‘ infiammato  peti 0* 

A N N O T A T I O N * 

Di  Giulio  Guallauini . 
ediftirorfi  ftrugge.')  Vna  del- 

le oppofitioni  'ydie  intorno  alla  proprietà 
della  lingua  fece  la  crufca  al  Tallo  fi  fu 
quello  modo  di  dire  ( Struggerfi  di  furore  ) 
proferita  molto  femplicemente  da  efla  pri- 
ma j ma  dichiarata  a lungo  di  poi  dall’in- 
farinato fecondo  à cart.  309*  del  luo  libro  ; 
le  parole  del  quale  non  mi  parnecefiario 
copiare  in  queftoluogo.  Solamente  per  ri- 
fpolla  di  effe, dico  ; che  nello  ftruggere  non 
Rinchiude  di  neceflità  quella  lentezza, ch’ei 
vuole;  onde  conuiene  ad  ogni  modopro- 
yarla^poten dolio  al  fole  3 ò al  fuoco  coli 
ben  tortamente, come  lentamente  alcuna 
liquida  cola  disfarli,  e confumarli . E dun- 
que metafora  dalla  fpecie  al  genere:  non  di 
quelle,ch’abbaflano  il  concetto,come  quel- 
la del  ( Trombettar  del  cielo)  per  lo  tuo- 
nare 3 che  da  Demetrio  fù  notata  in  Ome- 
ro . Ma  fe  lo  llelfooppolitore  con  tanto 
ftudio non  trcua  al  furor  uerbo  accomoda- 
to, e che  lo  fodisfaccia  ; perche  ne  riprende 
ilTalfo , non  ellèndoquefto  colpa  fua  3 ma 
della  proueità  della  lingua > Ma  nellodisr 
farli, come  truoua  egli  maggior  efprellione3 
& piti  forte  fignificanxa  , fe  è quello  uerbo 
co  tanto  generale^  conueniente  ad  infinite 
cole  ; Se  quelle  tanto  con  fu  man  tifi  con  len  ' 
rezza, quanto  con  preilezza  ? 

■ v J Ariofb 


i 

aè 

prif 

ili.1 

m 

rapi 

alfe 

libff 

il 

jffi 

tot 

ijd1.1 

of 

;0« 

lem 

M 

|OD': 
qiit 
> tue 
Dm* 
tai® 
l()è 


; oi* 
ierb 
soie 
BJ® 


Dì  Concetti  Poetici . % j 

A rioft . h c’ci  n q u e canti . e j .il . 70.  t' 

Con  parola  confujeglt  rifpofe 
£jnMo,che  di  celierà  arde  a tutto  ; 
Carlo,Oflar.do,eT  engi  itfiemepofi 
In  un  Fattel,da  non  ne  trar  coftrutto  . 

ANNOTATIO  NE 
di  Al  berrò  Lauezuoia.  ' 

Ce  parole  confu/e  j Serua  l’ A riolto  il  deco- 
ro, pefciochefempre  il  parlar  degli  irati  è 
confulb  . Chiedo  decoro  \ sò  Ouidio  nel  4, 
delle  Trasformacioni  in  perf  na  di  Giu- 
none- 

lmperium,prcmijfapreces  ccnfundit  in  vnum » 
Il  med.c-  10.ll.40. 

ÌPJon  rosi fin  f Mitro,  e Zolfo  pure 
Tocco  dal  foco, fubitei  auatnpa,  . 

Zie  cosi  freme  tl  marinando  l’ofcuro 
Turilo  difende,  e in  mez.ofigli  accampa  5 
Come  uedendo^-c. 

D'ira  arfi.e  di  furor  la  1er\a  d* elle. 

Talf.nelGnffr.c.  2.H.8  8. 

Cosi  rifpofe,e  di  pungente  rabbia 
Za  rifpotla  ad  Argante  il  cor  traffijfe9 
Uè’ l celò  già }ma  con  enfiate  labbia  \ 

Si  ir  affé  atlanti  al  capitano, &c. 

ANNOT  A TI  ONE 
Dante  nel  7 -del l'i r.f. 

Zoifi  riuolfe  à quell' enfiate  labbia - 
O-ratio  nella  1 .fatira  del  1 . de*/èrm. 
Quid  cau [a  efi , merito  quin  illis  iuppitef 
ambas  , : .V 

Iratus  iucca s inflette. 

Il  med.iuic.5.ft.i7‘ 

E fine  cruccia  s)3ch’cltra  ognifigne 

£ 
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Di  ragione  il  trafporta  ira , e dif degno» 

Tal  che’l  maligno  fpirito  d’ Alterno, 

Cb' in  lui  firada  sì  larga  aprir  fi  vede  $ 

Tacito  in  fen  gli ferpe,&  al  gouerno 
De'fuoi  penfieri  tu  fugando  fede , 

Z qui  più  fempre  l’ira,  e l’odio  interno 
Inacerbi / ce , e'I  cor fiimola,e fede» 

Più  giù  ft. 15. 

Al  ftton  di  quefte  voci  arde  lo f degno ^ 

E crefce  in  lui  quafi  commojfa  face  > 

Eie  capendo  nel  cor  gonfiato^  pregno 
Zergli  occhi  ri  e f ce,  e per  la  lingua  audace • 

Et  più  giù  ft.i4» 

Non  pero  sfoga  l'ira,}) fi  raffrena 
Quel  cieco  impeto  in  lui , ch’à  morte  il  mena» 
Che ’ l reo  Demon3  che  la  fua  lingua  mosce 
Di  fpirto  in  vece,e  forma  ogni  fuo  detto , 
là , che  gli  ingiujli  oltraggi  ogn’hor  rinoue » 
Efca  aggiungendo  à Rinfiammato  petto. 
Ilmed.  iui  c.6.ft.$3. 

In  fembìanza  d’ Alettone  di  Medufa 
E reme  il  cir caffo,  e par  che fiamma Jpire. 

Il  med.  iui  c-7.ft.4i. 

In  fiamma  d’ira  il  Principe  le  gote  s 
E negli  occhi  di  fuoco  arde,  e sfauilla, 

E fuor  de  la  vifiera  efeono  ardenti 
Gli  f guardi, e infieme  lo  firidor  de*  denti  • 

Il  med.  iui  ft. 

Ma  più  eh* altri  Raimondo  à quella  voce 
S’accende , e l’onte  fofferir  non  puote$ 

Lauirtù  flimolata  e più  feroce 5 
Z s’aguzza  de  l’ira  à l'afpra  cote  » 


di  Concetti  Poetici.  ij 
• ANNOTATICENE 
di  Giulio  Guallauini. 

Nel  c.i  7 •&'<$$  • più  à lungo  Ipiega  il  Taf* 
fo  quello  Concetto  3 moltrandofecondo 
l’opinione  de’  Peripatetici,come  per  bene- 
ficio noftro  ci  è Hata  data  dalla  natura  la 
parte  irafcibile,  & come  per  cauarnecotal 
beneficio  ci  habbiamo-à  feruir  di  quella  - 
Quello  ancora  toccò  Virg.quando  diffe  nel 
quinto  dell’Eneid. 

& utm  fufcitat  ira . 

^ Et  Cicerone  nel  4*delle  Tofcolane  al- 

quanto ne  difcorre  , & vi  difputa  con- 
tra  . 

nat  Arioll.nel  Furiof.c.x6.1l.io$. 

Cerne  ben  rifcaldato  arido  legno 
A~  picciol  foffjo  [abito  s' accende , 
m()  Cosi  s'auampa  di  Ruggier  lo  [degno , 

, Al  primo  monoiche  di  quefto  intende. 

TalT.nel  Goffi*.  C.20.H.1 14. 

Come  il  leon fi  sferza,  e fi  per  cote,  ■ - 

fi  Per  rifuegliar  la  ferità  natiti*'. 

Tale  ei [noi  [degni  def?a,&  à la  cote 
jy  Amor  gli  aguzza,  & à le  fiamme  auuiua . 


ANNOTATI  ONE 
di  Giulio  Guallauini. 

Come  il  leon.  ) Da  molti  è tocca  quella 
proprietà  del  leone  di  batterli  i fianchi  con 
la  coda, ogni  volta3che  fia  adirato.  Il  med. 
Tafif.nel  c.i  j.H.50. 

Si  sferza  con  la  coda,  e Tire  accende  • 
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Ci  Concetti  Poetici. 

Che  fi  col  lento  de  le / ber eti  afe 
CU  ambi  tufi  gonfi ar, con»  vn  pallone  . 
Stanati  decapo  i piti  graffi  Somari , 

Ciafeun  con  la  prebenda  colma,  e piente 
Copie  quei  ch'ai  patron  erari  piti  cari, 

IT  Mutio  nellelitterelib.io- 

jfl  Marchefe  del  Vallo . 

• \ /*  * * i 

Sgnor  quanto  piu  ptnjo . 

Che  [opra  L'alt  e co f e, ir  e maniere 
Digeriti  fmpr e vi  fan  di  lontano, 

Duna  ì di  lor/h’amici  non  del  aero, 

Dia  di  ciò  ch'ai  trai  piace,  ad  ogni  cerine 
Del  lor figntre  allegri  alzan  lauocet, 

Come  buon,come,bene.&  come  bello'w 
Di  coflr  or  da’ più  fauidir fi  fuole , 

Che  forni  comi  de  Vanirne  noflre , 

Del  corno  contan,  che  com'egli  truca* 

Vn  corpo  morto, cefi  à prima  giunta 
Cli  trage  gli  occhi-, & color  di  ch'io  partii 
Van  tutta  ni  a accecando  gli  intelletti 
Guerrini  nel  Paftorfid^ 

Gerite  di  nome,  e di  parlar  cortefe,. 

Dia  d’opre  fcarfa,  e di  pietà  nemica  r 
Gente  placida  in  uifla , & manfueta 
Dia  più  del  cupo  mar  cupida, (infera*.  - 
Gente  fol  d’apparenza,in  cui fe  mirti 
Vtfo  di  carità,mente  d’inuidia 
Zci  troni, e in  dritto /guardo  animo  bieco*. 

D minor  fede  atlor,  che  più  Infinga  $ 

D ingannar, il  mentirla  frode, il  furto „ 

Irla  rapina  di  pietà  u e fi  ita 
Crefcer  col  danno,eprecipitio  altrui > 

J.  far  àfede  V altrui  biàfmo  onore 
Sun  Le  uirtù  di  quella. geni  e infida. 
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Taff.nell’Amint.atto  i.fcen.i^ 

di  quel  Mopfo 

Cha  ne  la  lingua  anelate  parole.. 

Ut  ne  le  labbia  un'amichcuol  ghigno  , 

Et  la  fraude  nel feno , & il  rafoio 
Tien  j 'otto  il  manto  • 

Caporali 

Ha  deVadulatore,il  qual  ti  fcocd 
Nel  cor  le  fue  faette  venenofe 
Quanto  più  ti  Infinga  con  la  bocca  , 

Eflendo  dimandato  ad  vn  filofofo 
qual  beftia  folle  al  mondo  di  tutte  la  più  vi 
tiofa,rifpofe3dellefeluaggeil  mal  dicente, 
delle  domeniche  il  lufinghiere . 

Arioft.nelc.3pft.7tf 

E*  l mifero  Agr amante  ancor  fi  crede, 
Ch'ogn'vn  gli  porti  amor , e pietà  gli  h abbia , 
I quello  gli  inreruien.perche  non  vede 
Mai  vifi.fe  non fintile  mai  non  ode 
Se  non  aiulat  ion, menzogne 3 e frode. 

Angelo  Grill,  nelle  Rim.  inorai. 

N ella  can  2.  Chi  arma  in  campo. 

E quel feruir,quelT  adorar  fi  prono 
T>‘  acquifio 3 e di  rapina  ambi  hami fono, 

Jian  lufinghiera  adulatrice  lingua 
Sempre  à £ orecchione Jempre  empia  e fallace , 
In  ciò  fol  non  mendace 

Che  i propri j vitij  in  lor  nudre,  ed  impingua  » 
Onde  fa  momentanee 3&  repentine 
Spejfo  le  lor  fuperbe  alte  mine . 

Arioft.  nellai.fatira. 

O tutti  dotti  ne  V adulatione. 

L'arte  che  più  tra  noi  fi  {ìndia,  e cole , 

. £\«4- 
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Valutate  k Lia [marmi  oltre  à ragione. 
Pazzo  chi  al  [uofignor  contrhdir  vuole  5 
Se  ben  diceffe,cba  veduto  il  giorno 
Pieno  di fi  eliche  à meza  notte  il  [ole . 

© ch'egli  lodilo  voglia  altrui [ar [corno  : 

Vi  varie  voci [ubilo  vn  concento, 

So3de  accordar  di  quanti  n'ha  fi* intorbo. 

V chi  non  ha  per  umiltà  ardimento 

La  bocca  aprir, con  tutto' l vi/o  appiattiti 
£ par  che  voglia  direianch'  io  con/ enti. 

A F F A N N Q 

Ta/T.nel  Rinald.c.ioii.8. 

I ben  fi  legge  nel pen/o/o  afpetio , 

Quai  cure  entro  nel  cor  [accian [aggiorno , 
Gli  atti  dolenti,  e'iparìar  torto  danno 
Segno  non  men  del  grane, interno  affanno . 

Il  med,iui.c.7-ft*i9» 

I piti  degli  altri  in  pianto fi  disface  5 
Nel  cor  rinchiufo  il  fuograuofo  affanno  » 
Che  s'ange  piu , quando  la  lingua  tace  • 

Il  med.neUeRitn.p.4. 

CanZ.  Cikfpiegaua.fi.  4. 

Ma  fe  affanno, e marcir  di  rado  inutethia 9 
Quefio  m’vccida,  e fi  a refi  remo  colpo. 

Che  mi  trafigga  l'alma,  epaff  il  core 
Col  pungente  dolore  ; 

Che  fe  mi  trae  di  uitafio  non  l'incolpo. 

Bembo  nelle  fue.Rim. 

Son  • Ben  dourebbe  Madonna. 

Che  non  e [otto  il [ol  ben  da  quel  arme, 

St  gli  ho  tutti  col  mondo  infieme  kfcherno  ; 
Ni  pub  conforto  al  graue  affanno  interno, 
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i Santo  di  fuor  ehiufa  ogni  uia,pajfarme  » 

Vedi  dolore. 

AFFATICARSI 

per  altri. 

Ariofi.nel  Fur.  c.44*ft.4f* 

Coji  ma  non  per  Je,l’ape  rinoua 

Il  mele  ogn’anno,  e mai  non  lo  pcffiede . 

DISCORSO  DI  GIROLAMO 
Rulcelli. 

Fra  molce  cofe , che  ne  i primi  anni  del- 
rimperiodi  Carlo  quinto  mouean  le  gen- 
ti à chiamar  fortuna  la  uera  uirtù  3 & il  ua- 
lorfuo,  fàuna  delle  principali  il  uederlo, 
quali  per  fauor  de’ cieli,cir  condato  di  valo- 
rolilfimi  Capitaninoli  in  fatti.come  in  con 
figli,  fi  come  furono  Profpero,  Fabritio , & 
Marcantonio  Colonni  il  Marchefe  di  Pe- 
fcara  ,Don  Ferrante  Gonzaga,  il  Marchefe 
del  Vallo, & tant’altri4i  eguali  hanno  labia- 
ta del  valor  loro  memoria  eterna,  & princi 
palmate  il  grande  Antonio  de  Leua,il 
qualefù  <queIlo,checonquifiò,  & con  mira 
bil  loffi cien za  contra  rutta  la  lega  manten- 
nejì  Cefare  Io  fiato  di  Milano.  Etefiendo 
già  egli  molto  vecchio,& quali  tutto  perdu 
to  della  perfona  hauea  fperato  fermamen- 
, te, che  l’Imperatorio  Jafciafle,  come  perpe- 
tuo Gouernatore  di  quello-ftato.  Ma  quel 
magnanimo  Principe , che  doppo  il  umor 
di  Dio  ninna  cofamofi^p  in  tutta  la  vita 
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di  Concetti  Poetici. 

ina  di  hauer  più  à cuore»  che  rofleruationc 
della  fede,&  la  magnanimirà,voIfe  reflituir 

Duello  Baro  al  Duca  Francefeo  Sforza  , on~ 
e Antonio  de  Leua,  andando  poi  à troiiaf 
l’Imperadore  in  Bologna  , la  prima  uolca  t 
che  ui  fu  coronato,leuò  l’imprefa  del  leA  pi» 
che  fanno  il  mele  non  per  le  Beffe , ma  per 
altrui}  col  motto  SIC  VOS  NON  VOBIS, 
lequali  fono  quelle  parole  notissime,  che  fe 
ce  Virgilio } quando  quel  buon  Medico  ha- 
«ea  goduto  dall'! mperadore  A ugutlo  Tono 
ie,e’l  premio  de’verfi.che  Virgilio  hauea  far 
ti  à gloria  di  efso  Augulto.  Onde  poi  V irgi- 
ìio  attaccò  nel  medehmo  luogo , oue  hauea 
attaccati  i primi,  quattro  volte  in  principio 
di  verfo  quelle  parole,  Sicuos  non  uobis- 
Et  deaerando  Auguliod’intenderne  la  in 
terpretatione,nè  trouandofi  chi  fapelse  far- 
la, Virgilio  Beffo  gli  dichiarò , finendoli , O 
diBendendoli  con  tutti. 

Sic  vos  non  vobis  Nidificati^  aues. 

Sic  vos  non  vobis  Veliera  fertis  oue?» 
Sre  vos  non  vobis  Mellificati  apes . 
Sic  vos  non  vobis  Fertis  aratra  boues. 
la  onde  Virgilio  Decrebbe  in  tanta  grana 
d'AuguBo,  Volfe  dunque  Anton  de  Leua 
piaceuolmente,&  con  modeflra,come à di- 
fcreto>&  faggio  leruitor  fi  conueniua  , ino- 
ltrar con  quella  imprefa,ch’egli  à guiù  deU 
?api, hauea  faricato  per  altri  nell’acquifio, 
Snella  conferuatione  del  detto  Bato  di  Mi 
Jano,&c- 
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AFFATI  CARSI 
lenza  Iftraccarfi. 

SIMON  BIRAILI,  nell’impre- 
‘fefcelte  dall’Ammirato.Scriuono^hc  quei 
di  tenaglia  furono  i primi  à far  corone  d’A- 
maranto  , le  quali  feruiuanociafcun’anno 
airefifequie  d’intorno  al  fepolcrod’Achil- 
le5  per  quella  cagion  folamente,  che  elle  li 
preleruauano  inlongo  tempo  fenza  appal- 
lilo infieuolir  mài.  Dalla  qual  proprietà 
mollo  il  lignor  Fabritio  Gefualdojportaua 
nel  fuo  lìendardo , molti  fiori  d’Amaran- 
to  tagliati  dal  gambo  con  quello  detto 
NVNQVAM  LANGVESCIMVS.  in  di- 
mollratione,  ch’egli  limilmen  te  3 non  era 

{>er  illraccarfi^ò  uenir  nteno,ne  fieuole  nel- 
e cofe  riguardanti  all’onor  del  fuo  Signo- 
re . L’opera  vfcì  dall’ingegno  del  Signor 
Antonio  Caracciolo  . Se  ad  alcuno  pa- 
reflc  3 che  la  feconda  parola  del  motto  ruf- 
fe languida,&  tale  rendelfe  tutto  il  motto  > 
lì  potrebbe  forfè  rilpondere3  che  qui  lillà 
uoluto  efprimere  vn’affetto  pronto  al  fati- 
. care/enzadouernelèntire  alcuna  lalfezza, 
q llanchezzajcol  rimanerli  infieme  dal  uo- 
ler  fcoprire  di  le  alterezza  di  forte  ve- 
r’vna  . 
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di  Concetti  Poetici. 

AFFETTI 


SS 


Torquato  Tallo  nelle  Rime  commentate 
da  lui. 

Nella  canZ.  Quelgenerofo 

jC  lei3ctiin  cima fi  e denotiti  gouerno 
Ha  di nofìra  natura ,e  lién  la  verga. 

Ch'ai  ben  riuolge gli  vni,egli  altri  affetti  • 
ANNOTATIONE 
delmedelimo. 

gli  uni , e gli  altri  affetti ) cioè  gli 
affetti  della  concupifcibile,  i quali  hanno 
per  obietto  il  bene  affolutamente  , come 
tanno  dapoi  detto  San  Tomafo  nellafecon 
da  parte  della  Sommai  Egidio  loura  il  fe 
condo  della  Retorica , & altri  Teologhi } e 
gli  affetti  ancora  dell’irafcibile  5 c’hanno 
per  obietto  il  bene  malageude  à con  regni- 
re.}©, cornei  Latini  dicono^bonum  arduum» 

Il  medeiimo  nel  Re  Torrifmondo  atto  fe- 
condo feena  prima. 

£ molti fono  ancor  gli  interni  affetti. 

Da  cut  dittili*, anzi  deriua  ilpianto , 

<5 )uafi  da  fonti  di  ben  larga  urna, 
Lapietatefil  piacer,  il  duol,  lo [degno, 

Tal  che'lfegno  di  fuor  noni  mai  certo 
Di  quefia  paffton,che  dentro  abonda . 

Il  medefimo  nella  4-  parte  delle  Rim* 
Nella  canz.  Quell’antico. 

al  trasformar  et vn  vifo , 

Quand’iui  lieto  vnrifo, 

Os  quando  la  pietà  vi  fi  dimottta , 

O'pttr  quando  tal’ bora  & ^ ^ 
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Qual  viola  il  timor  vi  fi  colora  , 

O ' la  bella  vergogna  lui  s’ in ofir a. 

II  med.nella  med.4part.  delle  Rimi’ 
NelSon. 

i Ne  T Oceano  # me\a  notte  il uemo  , 

Cf  fra  duo  /cogli  tempeflo/e  Tonde 
JSIon  fon  cofi  j ne  doue  a l’alt  e /fonde 
Le  ripercote,  e ròmpe  vn  moto  alterne. 

Come  gli  affetti  nel  mio  core  interno , 

Ch'  alta/ouente,  e torbida  con/onde 
Tempefiq,  e par  che  l’alma  entro  v’ajfondei 
Se  la  ragion  ne  perde  vnqua  ilgouerno . 


Taflf.  nel  Goffe. c.6.ft. 27. 
To/cia  immobil fi  fermale  pare  vn  /affo 
Gelido  tutto  fuor:  ma  dentro  bolle  , 

Soldi  mirar  s’ appaga } e di  battaglia 
Sembiante  falche  poco  hor  più  gli  caglia. 
L’ altro  attonito  quafi.e  (lupe fatto 
Tur  là  s’ affi ffa3e  nulla  vdir  ben  moftret* 
Il  med.  iui  c.14 .ft.66. 
Mentre  il  riguardala  su  la  vaga  fronte 
Tende  ornai  sì,che  par  N or  ci/o  al  fonte. 

Ilmed.iuic.l9.ft.68. 

Vedete  incontra  il  fero  Adrafto  afsifo> 

Che  par,  eh’ occhio  non  batta,  e che  norrjfit 
Tanto  da  lei pendea,tanto  m lei fi/o 
Ta/ceua  i/uoi  famelici  definì. 

Arioft.nel  Furio.  e.z$.  ft.ijv 
I le  fece  doler  gli  occhicele  ciglia 
Sifi/fe  dietro  k quel  notar  le  tenne. 
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AFFLIGGERSI 

Taflf.nel  Goflfr.c.7.ft.?o. 

Cofi  d’amor,d’onor  cura  mordace , 

Quinci,e  quindi  al guerrier  l’animo  retile  ; 
Hor  mentre  egli  s’affligge. 

Ilmed.iuic.8.ft.5'7< 

Tu  fol  punto  Argillan  d’acuti  ferali, 

D' afero  dolor  volgi  gran  cofe,  e penfe  j 
Ne  l’agitato  fen , ne  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorremo’ l molle  fonno.  ' • ■ ^ 

Il  med.nel  Rinaldi. io.tt.i.  , 

Da  fi  graue  nimico  afflitto  geme 

Il  co^gia  preffo  d Uvlrìma  fua  forte  9 
■ Ma  toflo  in  fuofauor  s’arma  la  feeme,  . 

E [chermo  gli  e da  la  vicina  morte  3 
Raduna  il  duolo  à l'altrui  danno  infieme  . 
Lo  fiuol  de’  /enfi  impetuofo}eforte, 

E la  fperanza  in  quell’ affalto  crudo 
Za  ragion  chiama ,t  di  leifafsi feudo.  ’ 

Mentre  hor  la feeme  il  duol preme , & atterra, 
Hor  quafi  umtafugge,  e fi  ritira , 

A mor  rif guarda  la  dubbiofa  guerra. 

Ne  quajne  la.  col  fuofauor  afe  ir  a'. 

Ma  Tloriana  intanto  apre,& differra , 

A'  lamenti  la  via3piange3e fofeira  ; 

Tal’ hor  sì  ne’ p enfi er  giace  fepólta , 

Che  non  vede3non  parla,enon  a f colf  et. 

e'icorpolaffo 

Dal  furor  trafeortafo  oltre  camma9 
Onde  non  manco  egli  di  lena  'è  caffo$ 

Che  fi  a di  gioia  l’anima  mef china, 

• ***■ 
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Z non  tmondo  quefia,ò  tregua*  patti  ' 
lù  quello  anco  in  ripofo  in  qua fi  giace . 
x Cosi  apuntefuol far,chi  alberga , e ferra 
Jnfe  rio  fpirto  ad  infefiarlo  intento  3 
"Dal  qualfojfre  continua  interna  guerra 
Si  che  non  ha  di pofx  in  fol  momento 
X,  mentre /corre  furiofa,  & erra 3 
torta /eco  ad  ogn’hora  il fuo  tormento. 

Il  mcd.nclic  Rim. 

Hor  che  lunge 

Queft'e'fera  cagionalo  mi  confami, 

Z zm  difiempri  in  lagrimofi fiumi . 

Arioft.nel  Furiof.c.2  i.ft.f  7. 

Ìdolo  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  vi/lo  , 

Tutte  le fue par  ole  erano  mette. 

Sempre fofpir  gli  vfeian  delpettotritto , 

Z/  era  diuenuto  un  nuouo  orefie. 

Toi  chela  madre iccife, e'I J acro  Egitto, 

Z/ che l’ultrici furie hebbe  moiette, 

Xfenza  mai  ceffar3  tanto  l’afflijfe 
^uefio  dolor 3che  infermo  al  letto  il  fife. 


AIVTAR  ALTRI, 

adacquiftar  gradi  & onori  rima- 
nendo egli  in  baffo  flato . 

• Simon  Binili . 


lijtìpifcfadi  Federico  Rouero  R ciarlò 
^on/ìgnordi  CerefoÌa,che  è vnadi  quelle 
J^otegrandi 'jChe  adoPranfi  p=r  alzar  gran 

^Min  v d“  b,fogm  “li.come  vegfon- 
igne  in  Veccia  per  manganar  ciambel- 

lord. 
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lotti  3 e Drappi  3&  in  Fiandra  3 & in  altri 
’t\  luoghi  parimente  per  ifcaricar  naui  3 & al- 
zar pietre  nelle  fabriche,  e s’adopran  quali 
tutte  con  huomini  à piedi  3o  con  un  caual- 
. lo  3 che  caminando  da  baffo  dal  canto  den- 
tro per  la  larghezza  di  quella  Ruota^che  Ila  - 
in  taglio3&  lofpefa  : uengono  à far  girar  la  ' 
Rqota3&alzare3o  tirar  peli . Ma  elsi  huo- 
mini,o  caualli3che  ui  caminano  uengonfii 
trouar  Tempre  nel  medefimo  luogo  da  baf- 
fi) 3 fenza  mai  in  altofalire , quella  imprefa 
dicoèvna  di  quelle  Ieuate  dal  fonte  del- 
l’arte3fonte  viuo3e  principale  di  quello  no 
bil  melliere,  & par  che  con  effa  il  fuo  auto- 
re uoleffemollrare3  che  per  molto  ch’egli 
s’affannaflè > mouelse , & correfse  di  conti» 
r>  nuo  per  feruire,&  inalzar*altrui3egli  tutta- 
uia  non  fi  trouaua  di  mutar  mai  fortuna , 

* ma  di  itar  Tempre  in  bafso  grado  uerfo  i me 
riti  luoi,  imperoche  dal  Rulcelli  fi  contano 
piùjcariche  3 & fpeditioni  di  quello  fignore 
nauuteappreffopiù  Rè  di  Francia  3 il  qual 
concetto  è efprefso  dalle  parole  della  ferie- 
l tura  NON  VOLENTIS,  NEQVE  CVR- 
.jjjjj  RENTIS,  la  cui  efprefsione  non  panni  già 
molto  Felice;  e non  per  ciò  uoglio  mettermi 
! à migliorarla,  conofcendo  quella  non  efser 

propriamente  imprefa  3 che  fcuopra  inten- 
tion  d’animo  dà  douerfi  effettuare  , maau- 
uenimentoàluifeguito3le  non  uoleflìmo 
01#  dire3che  feruir  poteffe  à perfona,  che  fi  con- 
quc^  tentaffe3efofseuaga3  (come  pur  lene  truo- 
rg^  > uano  ) d’aiutar  gli  altri  à poggiar’in  alto 
sf  ancorché  efsi  poggiar  noo  vogliano  3 ìiè 

ufo  àuan-  ■' 

• * \ 

t Di 


40  Tefom 

auanzarftcome  s’intende  di  £ra  Grouantii 
Angelico  da  Fiefol'e  Domenicano,  il  quale 
potendo  riceuere  1’Areiuefcquato  di  Fio- 
renzàda  Papa  Nicola  V.  offertogli  uolle 
rimanerli  frate,e  pittore,  pregando  il  Pon- 
tefice ad  inuellirne , come  fece , \ ra  Anto- 
nino,chefùpoi  Tanto . Potrialì  dunque  ri- 
porre al  fopradetto frumento  della  Ruota 
quelle  parole,ò  altre  tali,per  fuo  motto. 
MANENS  ATTOLLIT  ALIA,  e eoli  e- 
fprimerrebbefi  concetto  da  douerfi  manda* 
adeflfetto-  ' 


va 

lì 


ti, 


ALBA. 

4 • ' • 

Talf.nel  Goffrè.  7-lT*f*^ 

'38 <M  fi  detto  fin  che  garrir  gli  augelli  ’ 
ftJon  /enti.  lieti,  e /aiutargli  albóri , 

I mormorar  ilfiume,e gli  arbef celli  y 
■SE  con  fonda  fcherzar  Paura , e co'  fior  u- 

V ANNOTATI ONÉ 
di  Giulio  Guaftauinì- 


Vaghifiìma,  & Ieggiadriffima  defcrittjo-- 
ile  dell'apparirdèll’Alba  in  quella  Cagio- 
ne, cioè  nelprincipio  di  fiate  qual’eraalà 
3ora,&  tolta  dàlie  più  uaghe/Sr  diletteuoli 
jCÌrcoflanze,chefi  poteflero  in  fimil  propo-- 
iìto  adoperare,&  a t tifi;  ni  e à metter  alianti 
gli  occhi  la  cola , perelfer  di  uerbi {igni fic- 
canti àttione,  & attio'ne,  che  in  vn  lubitO 
cori  mirabile  dolcezza  ti  fere  gli  orecchi* 
(garrirjfaliuar^normorar>fcherzar,)  & pia 

vaga 


J 
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vaga  affai  di  quella  di  Virgilio  nel  9.  del* 
l’Eneid. 

Xuandrum  ex  burniti  tetto  lux  fufcìtat 
alma  . 

Xt  mattutini  uolucrum  fub  culmine  cantus 
Et  di  quani’altremai.,0  in  greco.òinla* 
tino  Poeta  mi  fi  a abbattuto  à vedere* 

Il  med.nelle  Rim.p.$. 

Ecco  mormorar  fonde, 

X tremolar  le  fronde 
A 1 l'aura  mat  ut  ina,  e gli  arbof celli  $ 

X [opra  1 verdi  rami  t vaghi  augelli 
Cantar foauemente9 

X rider  l'Oriente.  '' 

Xcco già  l’Alba  appare,  . -,  - 

X fi  Jpecchia  nel  mare9  ■ • , 

X rajforena  il  Cielo  - 

X le  campagne  imperla  el  dolce  gelei 
X gli  alti  monti  indora ..  , » 

O bella, e unga  Aurora 
L'Aura  e tua  mejjaggitra3e  tu  de  l'Aura 
Ch'ognarfo  cor  refi  aura. 

Arioll.  nel  Furiofo.43-ft.j4*- 

e già  il  color  Cilefiro 

Si  vedea 1.  in  Oriente  venir  manco r / 

Che  votando  difior  tutto  il  cancfiro 
L Aurora  uifacea  uermiglio,e  bianco. 
ANNOTATICENE* 
di  Alberto  Latiezuola. 

Accennò  non  totalmente  inuitòil  luogo 
del  Boccaccio..  La  luce,al  cui  fplendo- 
re  la  notte  fugge  haueua  già  Lot- 
tano Cielo  d’azurino  in  color  Cìle- 
ftro  mutato  tutto  3 e cominciauano 

i&o- 
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ì fioretti  per  li  prati  à leuar  fufo  . Ou e il 
Boccaccio  defcriue  l'Alba , & l’Ariolt.  il 
fole  vicino  à leuarfi  , allor  che'l  color  G de- 
liro co/nincia  à perdere,&  dileguarli. 

Il  mea.iui.c.4$.ft.ioa. 

Ma  poi  che  dentro  àie  cimmerie  grotte 
Con  l' ombre fo, Notturno fu  rimejfo. 


*1 

( 


i 
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ANNOTATI  ONE 

di  Simon  Fornari . 

Notturno  è il  Dio  della  notte  , & difife* 
gna^qui  l'Arioft  Ja  uenuta  del  giorno,quan 
do  la  notte  con  le  Tue  ombre  fi  dilegua  , & 
dalla  forza  del  fole  è rimetta  nelle  fue  llan 
ze  opache,  dou’egli  non  ha  potenza  di  pe- 
netrar co’  fuoi  raggi,  benché  per  queft’oiu- 
bre , che  qui  dice:  intenderli  potrebbe»  no 
quelle  ima^ini  fan  tattiche,  che  Ouidio  de* 
fcriue  eh 'abbatterò  dentro  all’albergo  del 
Tonno . 

Marini.Rim.amorof. 

Già  de'  f noi  pregi  impouerito  il  cielo  , 

Notte  uolgea  del  nero  carro  il  freno 
E'n  su  r erbette  Pvmido  ferino 
Stillati#  accolto  in  criflallino  gelo . 

TafT.nelle  Rim.p.4. 

Sonet. 

Dsue  neffun  teatro . 

Ma  quando  P Alba  poi  la  notte  forniva, 

H foglia  V aara,  e me,  ctiauampo,  eli  cielo » 

I fijparge  per  Paria  il  dolce  gelo, 

£ cantanti  augelletti  infame  à l’ombra • 
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Dan  te  nel  z7-del  Purg. 

1/  già  per  gli  fplendori  antelucani , 

Che  tanto  à i peregrin  furgon  più  gretti , 
Quanto  torri  andò  albergali  men  lontani*, 
le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati3 
£’  l fonno  mio  con  ejje3&<± 

ANNOTATIONE  "l 
di  Alelfandro  Velutello . 

Moftra  qui,che  già  per  gli  fplendori, che 
furgono  in  oriente  innanzi  alla  luce  delfo 
le,che  egli  dimanda  Iplendori  antelucani, 
cioè,  fpìendori^che  lì  mollrano  innanzi  al 
di,  & chefannoTalba  , le  tenebre  della 
notte  da  tutti  i lati  fuggiuano  , & il  Ton- 
no di  lui  con  quelle,  1 quali  fplendoii  Hir- 
gono  tanto  piu  grati  à peregrini , quanto , 
tornando  al  dolce  natiuo  loro  albergo , da 
quello  alloggiano  men  lontani  , perche 
quanto  menìontano  da  quello  albergano, 
tanto  crefce,  & fafsi  maggior  ildeliderio 
c’hanno  di  elferui,&  conlequentcmente  ta 
lì  fplendori  fon  lor  più  <*•»«. 

Talf.nel  tjoiir.c.o.ic.i. 

I l'alba  vfeia  de  la  magion  celejfe 
Con  la  front  e di  rofe , e co  i pie  di  oro . 

Il  med.iuic.iz.il.  j 8 . 

Già  de  1 ultima  ft ella  il  raggio  languì 
. Jll  primo  albor , eh' e in  oriente  accefo 

Il  medelìmo  del  rimanente  delle 
Rime.  - 

Canz.  Era  n*Ufl*&*one* 
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altera  quando 
Parca  del  di  nafeente 
Grani  do  l'oriente . 

Il  mede  fimo  nel  Gofìfr.c.17. 

Z.  alba  in  tanto  forgeet  nuntia  del  Sole , 

£’l  ciel  cangi  atta  tn  oriente  affetto 

Il  meoTneìieRim.p.i* 

Nel  Son.  Conte  va  innanzi 

Iqital nel  fw>  venir  C Alba  colora ; 

J>i purpureo  fplendor  l'aria  fmarrital 
Il  med.  nel  Rinald.c.7.ft.i 
. Ji Uova  poi  che  ne  l'ofru  re  grotte 
Dal' Alba  vinta  ogn' ombra  fi  ragunai- 
Perr.Selh 

jf  qualunque  animai, 

"Et  io,  da  che  comincia  la  bell* Alba 
A fcuoter  l'ombra  intorno  de  la  terrei  r 
Stagliando  gli  ar.imali  in  ogni  felua. 
Torquato  Taff.  nel  Rinald.c.f.ft.HZ 
Tal  fuor  de  l'Ocean  fouente  appara r 
D'vn  candido  fplendor  legete  accefe 
La  Stella  cara  d l' am  orofa  Diua, 

Che' l giorno  eflinto  innanzi  tempo  atitùuetL 


ALBE  R R 


Mi 


Angelo  ÌPoIitiàno.  Iib.i.ft.8i^ 

Crefee  V Abete  fchietto  e fenza  nocchi 
Da  /fonder  l'ale  à Borea  in  mezo  Vendei 
L’El cecche  par  di  mel  tutta  trabocchi  9 
Iti  lattiche  tanto  fa  bramar  fue  fronde  %■ 
B^gru/lCipreffo  ancor  pel  cerno  gli  occhi , 

Con  chiome  , e bionde 


><* 


4 


1* 
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Di  Cottceti  Poetici . 4*. 

Ma  V arbor, che  g:à  tatuo  ad  Ercolpidcqut  * 
Col  Piatati  fi  tr attuila  intorno  a Ì acquo* 
•Surge  roba  fio  il  Cerro , alto  >1  Faggio, 

Nodejoil  Cornici  Sa  ciò  v nudo,  e lente  , 
L'Olmo  fronfuto.e'l  Frafisin più fieluaggia, 
il  Pino  alletta  col  fino  fifchio  tl  vento, 
llAficoi  nio  tdfeghir ‘and  ette  al  Maggio, 

Ma  l'Accr  d’un  celor  non  e contento. 

La  lenta  Palma  ferba  pregio  a forti, 

L"  Eller  a va  carpon  co'  piedi  fi  orti. 

2l  chiufio , e crejpo  E offa  al  uenro  ondeggi a, 

JE  fa  la  piaggia  di  verdura  adorna  , 
il  Mirto >che  fua  Dea  Jetnpre  'vagheggia 
T>i  bianchi  Fior  i verdi  cape1  li  orna . 
Torquato  Taflb  nel  Goffi-  c.j. 

Le  fiacre  Palme,  i Prafisim  fieluaggt  / 

1 funebri  Ctprefisi3e  i Pini.  e.  i Cerri, 

L‘  Pici  fi  ondo fc  .egli  alti  Abetine  i Faggi 
Ch  Olmi  mariti,  à cui  taf  h or  s'appoggi* 

La  vite,  e con  pii  torto  al  ciel  se  n poggia • . 

jA  Uri  i Tajfi,  eie  Querele  altri  per  cote. 

Che  m ille  volte  nnouar  le  chiome, 

JE  mille  uo're  ad  ogni  incontro  immote 
L'ire  de’  venti  h n rintuzzate  3e  dome , 

Et  altri  impone,  à le  firidenti  rote  > - ,y 

D'OrniyC  di  Cedri  foderate fieme, 

A lamini  nel  primo  del  la  colmiamone* 
Son  mille  i modiche  Natura  impofe 
Di  crearfie  à le  piante 3 onde  fi  vede 
Senza  cura  d'altrui  che  per  fie  fiejfie 
Ne  nafeen  molte,che  fanno  ombra  uerde 
Jf  le  liete  campognt,à  i verdi  colli , 

Sopra  ì gelidi  monti,  in  riua  vn fiume > 

Vidi  la ficopa  v mil9tl  Faggio  alpefire , 

Vedi 


fa*- 

\ 
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Vedi  il  Popolo  altero  fi  lento  falcio , 
l'arte  fon  poi,  che  dal  f ho  proprio  feme 
S argon  piu  lieti, la  Caflagna  ir  futa. 

La  Ghiandifera  Q uerciaftl  Cerro  annofo  7 
JLltre  veggi an  ne  le  radici  in  baffo 
C'hanno  i fuoi fucceffor , l’olmo}  il  Ciregio , 
L'odorato, gentil  fatnofo  Lauro 

Il  med.  piùgiùr. 

Veggia  il  dolce  arbofcel,che  Bacco  adombra  , 
Yeggia  l’arbor  gentil  da  Palla  amato , 

Il  i ama  fi  co  a fior,  l’aurato  cetro  , 

J Veggia  il  Mirto  odorato sil  molle fico, 

Veggia  lor  Palma  eccelfa,il poco  accorto 
Mandorlo  aprico, che  fouentepianfe 
Tardi  i fuoi  danninoti  anzi  tempo  ( ahi  lajfo 
De' fuoi  candidi fior  le  tempie  cinfe. 

Veggia  il  Granato pio3che  dentro  afconde 
Sifoaui  rub'm,  la  pianta  veggia , 

Che  Tifbe,e'l  fuo fignor  uermigliafero  ; 

La  cui  fronde  ha  virtù , che'l  uerme  pafce» 
Che'n fi  bell'opra  à fe  medefmo  teffe 
Onorato  fepolcro , & morte  acerba -, 

E da'  feri,e  dagli  indi  il filo  adduffe , 

Ondo  il  mondo  nouel  fi  adorna , e uefie  ; 
Veggia  il  Perficopomoj  & ueggìa  come 
il  temprato  caloria  lieta  Stanza  > 
il  mirar  chiaro,  bel  fouente  il  fole 

Gli  fa  belli,  & uenir  di  frutti  pieni. 

Ma  l'irfuta  Caftagna,il  Noce  ombrofi9 
L'accerbiffimo forbo,il  Pino  altero, 
il  giocondo  fufinfafpro  reale 
Nefpol  nodofo,  il  tardo  pero.e'l  melo  , 

L'almo  Ciregio  che  da  lunge  moflra 
1 fiammcgianti  frutti , e ride  al  cielo. 


Di  Con cetti  Poetici . 

il Juo  minor  fratei  cornio filueflre 
Sdegnofo  in  fesche  difpregiarfi  uede 
La  fchernita  famiglia  à canto  à quello, 
X lo  fpinofo,evil  dafuolgo  ojfefo 
Giuggiol  negletto, che  falubre  forfè 
Più  che  grato fapor  nel  frutto  porta 
ffuefli  il  gelato  del  con  meno  oltraggio 
Soffrir  ben  ponno,  & fofienerf  in  ulta 
Carchi  di  neue  anta  rie  chiome , di  uoj/o ì 

ALLATTARE. 


i}  Tafs.nel  Rinald.c9.ft.  66» 

Cara  TLlidonia  mia, tu,  che  già  defi 
nu  A le  mie  membra  il  nutrimento  primo , 

£ col  tuo  f angue  aita  à meporgefli . 

* ALLEGREZZA. 


i 


Tafs.  nel  G0ffr.c5.ft.  74» 

O come  il  uolto  han  lieto,  egli  occhi  pregiti, 

Di  quel  giacer, che  dal  cor  pieno  inonda . 

ANNOTATICENE 
Di  Giulio  Guaftauini . 

Bellifsitna  metafora  3 & che  marauiglio- 
famente  pone  inanzi  à gli  occhi  l’abondaa 
za  dell’allegrezza  del  cuorejquafi  che  à gui- 
fa  di  fiume  3 quando  oltre  il  douere  ingrof. 
fa,non  potendo  ritener  la  piena  dell’acque 
la  riuerla  fuori  ne’canali , quali  al  cuore  fo- 
no principalmente  gli  occhi . 

Arioft.nel  Furiof.c46.ft.65. 

Onde  il  f angue  che  al  cor,  quando  lo  morfe 
Prima  il  dolor, fu  tratto  da  la  pietà , 

Aque - 
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A quefto  mnnntìo  il  la/ciò  foto  in  guìfa 

Che  quafì  il  gaudio  ha  la  donzella  uccifct  • , 

ANNOTATLONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Defcrìue fiscalmente  due  effetti  contra- 
rii del  dolore  , & dell’allegrezxa , Tuno  ca- 
gione che’lfangue  fi  ritiri  uerfoil  core,  & 
l’altro  lo  fpargaj&  Io  diffonda  Iafciando 
prillo  di  fé  il  fonte  della  vita^che  è efso  cuo- 
re. Mori  di  doglia  Giulia  moglie  di  Pom- 
peo uedendolauefla  del  marito  tnfangui- 
nata,  Mori  etiandio  Diodoro  dialettico  per 
non  Paper  difcioghere  la  queflione prope- 
llagli da  Stilcone.  Narrali  parimenteefser 
morto  Omero.pernon  hauer  faputolnoda- 
rel'ofcuro  enigma  d'alcuni  pefeatori , Di 
allegrezza  poi  perirono  Diagora  Rodio,  & 
Chi  k>ne  filò  fbfo  mentre  baciauànot  figli- 
uoli,che  erano  ritornati  uincitoridai  giuo- 
chi olimpici;,  Dionifio  3iracurano,&  Sofo- 
poeta  tragico  all’annuntio  d’efsere  flati 
dichiarati  fupenori  nei  giuochi  tragici. Po- 
Jicrata  femina  nobili  filma  di  Nafso  morì 
per  una  non  appettata  allegrezza,  Filippide 
poera'Conrco  non. ignobile,  efsendo  già 
uecchio  ,&  fuor  d’cgnifperan  za  uin  tendo 
nel  certame  de’  poeti  di  fubira  allegrezza 
cadde  morto , molti  altri  efsempi  dell'uno, 
& dell’altro  potentifsirpo  affetto  fi  leggono 
app’refso  gli  illorici , & altri  autori , i quali 
non  è mio  vfficio  d’ir  raccogliendo*  ballan- 
domi di  hauer  tocco  quelli . 

Bocc.nelFiloc. 

Et  già  Pappiamo,  ehe  auuenn^  di  Iuuen- 

ti« 


- 
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tìo  Talua.di  Sofocle,&  di  Filomene,  i quali 
i.  ne’  duri  affanni  uiuuti  , per  allegrezza  mo- 

ì rirono* 


Off  lieto  più  del  career fìdifferra 

i po'  Chi  intorno  al  collo  hebbe  la  corda  attinta, 

an§9  Di  me^veggendo  quella  fpada  /cinta  , 

icoi  Ì 

prof*  ANNO' TATI  ONE 

tedi  di  Bernardin  Daniele^ 

Ino:  Dice  ch’era  pili  lieto , che  non  logliono 

>n,f  «flètè  i nauiganti , quando  dopo  lunga,  & 
iJjo,  perigliqfafortuna  giungono  in  luogo  fìcu- 

ii  jj  *o , ad  imitatione  di  Stario  nella  Thebaid. 

jo,  Nec mìnus  h&c  liti  trahimus  folaria , quam  fi 
l $c!  Ancipiti  delupfa  noto,pro[pcftet  amicarti 

re  f,  T-uppis  humum . 

ici,f  Luigi  Alamani  nel  Giron  corcete  . 
oe  lib.j  .fian.  48. 

|jpjr  Ir  tal  gioia  /enti a de  le  fue  lode 

jo  1 Che  d p ena  in  Par  adì  fi  più  fi  gode , 

lCcr  Arioft.nel  Furiof.c.  45.fi.  ij. 

erti  Vimperator  nuota  in  vn  mar  di  latte  , 

fj'uP  per  leritia  sa  quel  che  fi  farcia  r 

,m  Tafi.nel  Rinald.c.n.ft  84. 

jV  I’«  lui  manca  il  fofpetto,  e' Igqgtdio  poggia , 


v.  Petr.Son. 


l 


ODt  Più  di  me  lieta  non  fi  vede  a terra 

noe  P Jaue  da  l' onde  comb.rttu,ta3  e vinteti 

re.  Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 
:Ì2t  Su  per  la  riua  à ringraziar  ? atterra , 


i 


Il  med.nelle  Rim.p.z. 


Nel  Son.  Alto  e nobile, 

Ptù  di  me  lieto  Endimicn  nel  cielo 


C Cium 


10 

Ci 


yo  *Tefbro 

Cintta  non  vide 3 o il  fuo  amator  V Aurora  * - 
Ni più  lieti  d’apprejfo  in  felua,  o'n  mente.  „ 
Arioft.nel  Furiof.c.zj  .ft.67. . 

Vede  la  donna  il  fuo  amator  in  fronte, 

E di  finito  gaudio fi fcolora , 

Poi  torna  come fiore  umido  fuole 
Dopo  gran  pioggia  a l'apparir  del  Sole. 

ANNOTA T IONE 
di  Alberto  Laue?uola. 

Qui  è da  auuertire  vn  belliffmo  artifìcio 
dell’ArioltOjil  quale  alrroue  fi  preualfe  di 
quella  comparatione  del  fiore  3 mollrando 
in  effe  pafsione  contraria  5 percioche  oue 
qui  pone  il  fiorejpereffer  troppo  aggrauato 
dalla  pioggia  hauer  bifogno  del  caldo  de* 
raggi  folari , colà  fù , che  per  troppo  ardere 
del  Sole  5 habbia  bii'ogno  deU’amata  piog- 
gia per  rillorarfi  * dicendo  nel  c.  31.  alla 
llan.io8* 

Qual  [otto  il  più  cocente  ardore  efiiuò. 

Quando  di  ber  più  difiofa  e l’erba, 
lffior , ch'era  vicino  a tettar  priuo 
Di  tutto  queir u mor,  eh* in  vita  il  ferba. 

Sente  l’amata  pioggia  e fifa  vino . 

il  med.iuic.7dl.17* 

Cerne  fi  urde  il  futceffor  d' A ftolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  Stelle, 

C ome  habbia  ne  le  uenc  accefo  f figo 
Non  par,  che  capir  poffa  ne  la  pelle.  ‘ 

Il  med.  iui  c.  11.ft.rf. 

Si  di  ttupor3e  d’ allegrezza  e piena. 

Che  quafi  dubbia  di  fognarfi  in  vano  • 
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Di  Concetti  Poetici.  f c 
, Il  medefimo  ini  c.z $.11.68. 

J?  non  può  trar  parola  fuor  del  petto 
Ma  di  lagrime  il fen  bagnarla  faccia. 

ALT  A R E. 

- -,  ; ; i ' ,,  Vv  , -f  ' - * S 

* Talf.nel  Gofir.c.u.fi.14.  . 
Fofcia  in  cima  del  colle  ornan  l’altare 
Che  di  gran  cena  al  facerdote  e mtnfa\ 

J d’ambo  i lati  luminofa  appare 
Sublime  lampa, in  luci d’ oro  accinfa , 

ANNOTATICENE 
di  Giulio  Guailauini . 

I d’amboi  lati , &c.)  Mirabile  euidenza 
di  tutta  quefi’attione  dalle  circofianze  . 

ALTEREZZA  DOMATA 
dalle  Auuerfità. 

Simon  Biralli  nelle  imprefe  trafcelte 
dal  Materiale  intronato . 
L’imprefad’un  Toro, con  vna  ghirlanda 
di  Caprifico  al  collo  , col  motto  MVTA- 
TVSÀBILLOfu  portata à vegliada  una 
gentildonna  Sanele.Percioche  intela  da  lei 
la  natura  fpeciale  della  pianta  del  caprifi- 
co , che  pollo  al  collo  d'ogni  più  rubelto  , e 
fàluatico  Toro , lo  umilia,  & fallo  diuenir 
manfueto,&immobile,-giudicò  elfer  molto 
a propofitoà  manifefiar  lo  fiato  de’fuoipé- 
fieri.e  ciò  fi  era , che  l’eflerfi  ella  maritata , 
Tefler  uenuta  in  famiglia,  e i’hauer  paflato 
«e’fuoi  giorni  per  molte  auuerfità  haueuan- 

C x de 
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‘fle  domata^  fcemata  l’alterezza  de’concet» 
xijè  dilegni  della  diamente. 

ALTIERO. 


Tafif.nelle  Rim. 

CanZ.  Quelgenerofo  mio . 

Et  del  dijpregio  fprezzatordiuevne . 

ANNOT  ATIONE 
Dell’illeffo. 

Deforme  vna  principaliffima  qualità  del- 
Taltiero3che  è lo  Iprezzar  coloro,da’quali  £ 
■reputa  fprezzato . 

Ilmed.nelleRinvcommentate  da  lui. 
Quanto  in  me  di  feroce,  e difetterò 
"Fece  naturaci  atto  in  un  raccoglio  ; 

"Et  per  mofirarmi  in  uolto  afpro,  e guerriero 
'Et  armarne  i fembianti  il  cor  n efpeglio . 

Tal  per  felua  ri'ando  qual’  io  gir  foglio 
Ceruo  con  fronte  minaccio] a alt ero3 
Et  non  afe  onde  infe forza,  ed  orgoglio 
Ma  del  'veltro pauenta,e  de  l' arderò* 

Dal  Bargagliic.  51.  ' . 

Sopravn  tale,  il  qual  come  nel  uiìò> 
& nel  fianco3cofi  ne’panni , nelle  parole } e 
negli  atti  fuoi  altro  mai  di  fenon  moftra- 
ua  j che  un  gonfiamento  un’alterez- 
za , &r  come  dir  fi  fuole  uno  bragiamen- 
to  fmifuraro  ; lènza  dare  in  niun  tempo 
uerun  faggio  di  uero  ualore , fu  da  un’inge- 
• gno  capricciofetto  tagliato  à fuo  dodo 
un’imprelad’un  foffione  di  quelli  ches’a- 
doprano  per  far  fooppiare  il  carneuale  dal-. 

ie  mafehere  con  lo  «oppino  accedo  3 e col 

mot- 


■ 


Ci  Concetti  Poetici  .-  $£• 

U motto  che  diceua . Tan  tum  crepitìi?.-  • 
Taffo  nel  Gofr. c.z.lh  59. 

Tf'ogm  Dio  /predatore,  e che  ripone 
Ne  la  Spada  fua  ltgge3efua  ragione 
Jficciol  fegno  d'onor  gli  fece  Argante  3. 

Inguifu pur  d'huom  grande, e noncurante*- 

Ariolt.nel  Furiof.c.i4.ft.4i. 

Colui  che  tutto' I nnondo uilipende*.  • - 

Il  medi  iu1c.1nf.49.- 

Come  colei , cha  tutto' l monde  àfdegnt' 
àdt  £ non  le  par, eh' alcun  fìa  di  lei  degno»- 

^ Ilmed.iui.c.i9‘ft.  18. 

Ih  tanto  fatto,  in  tanto  01  giglio  crebbe 
[ni,  Ch'ejferparea  di  tutto’ l mondo  fchiutt  » 

Se  ne  va  fola  3e  non fi  digiterebbe 
Compagno  hauer  qual  più  famofo  viltà  », 

" AMA 

Affamigli  ato  ad  vn 

Pietro,  retneci 

Orologio  fon  io  », 

Ipenfier  fon  le  rote , . 
uilc  R la  Squillai  il  mio.cor  e 

jjg,.  Oue  laffo  per  cote 

0ftf<  L'hore,en  minuti  col fuottrale  amoYtt- 

E la  uottra  bellóna,  ch'io  fofpiro , 

,0  lì  il  caro  centro  finterno  acuì  m'aggiro ■» 

enf 

n 

A» 

1 , 

> dii'  Ruggì  er,  qual femprefui  tal’ejfer 

Éfj  Una  la  morte , e più, fé  più  fi  puote , 

Q[*  ^ i 


AMANTE  Colante. 

Arioft.nel  Furiof.c-44-ft* 
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Ci fiami  Amor  benigno,)  ni  ufi  orgoglio  , f ‘ 

O'  me  fortuna  in  alt  oio  in  baffo  ruote. 

Jmmobil  fon  di  vera  fede  fcoglto , 

Che  d' ogn  intorno  il  ventosi  mar  percuote  • 

J$e  giamai per  bonaccia , ne  per  verno 
Luogo  mutai , ne  muterò  in  eterno. 

Difcorfo  di  Girolamo  Rufcelli. 

Immobil  fon  di  vera  fede  foglio ) . Da  qu  e- 
fti  celebratissimi  verfi  fi  fà  chiara  , & uaga 
l’imprefa  del  Conte  Scipion  Porcellana, 
che  è vno  fcoglio  in  mezo  il  mare  combat- 
tuto dall’onde,&  da’  uentì  col  motto.SEM- 
PER  IDEM,  la  auale,oltreadaltreelpofi- 
tionijche  Te  le  polfono  dare,fi  può  far  giudi 
ciò,  che  folle  fatta  da  lui  per  moftrar’ alla 
fua  Donna,la  itabilirà,&  fermezza  dell’ani 
mo  fut^che  è la  principale, & più  importan 
te  uirtu,  che  con  donna , come  huomo  pof- 
fa,&  foglia  defiderar  nella  perfona  amante, 
& da  fe  amata. 

-T-  . c 

Ilmed.iuift.rfz.  ' 

Scarpello  fi  vedrà  di  piomboso  lima 
Formare  in  varie  imagini  diamante , 
Trima3che  colpo  dt  fortuna, ò prima , 

Ch'ira  d' Amor  rompa  il  mio  cor  coffa  nte9 
I fi  uedrà  tornar  verfo  la  cima 
Dei  Alpe,  il  fi  urne  turbi  do  3 e fonante. 

Che  per  noui  accidenti  ò buoni  fo  rei 
Facciano  altro  viaggio  i penfier  miei . 
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Di  Concetti  Poetici.' 


Del  Lauezuola . 

E fi  utdrà  tornarle.')  E fatta  da 

d’Oratio  > nell’ode  del  primo 
carmi . . 

Quis  neget  ardui x 
trono;  relabi  pojfe  riucs 
Mcmihm  & Tiberim  reuertil 
E quantunque  quelli  imponibili 
facciano  con  quello  d’Oratio  * il  fentìmen- 
to  è più  lìmigliante  à quel  d'Ouidio  3 0611"- 
epill.di  E none*. 

Cum  Pani;  Oenone  poterti  fphare  relift* 

Ad  fontem  xanii  uerfa  recuiret  aqua. 
Monfìgnor  della  Cafa  nelle fue  Rim. 
Del  ci  fon  l e quadretta  jmd* Amor  punge  j 
Dolce  braccio  le  auuenta dolce , e pieno» 

Di  piacer  di  f alate  e ilfuo  uenenoy 
Et  dolce  il  giogùyondfei  legale  con  giunga 
Quant' io  Doma  da  luiuijfi  non  lungo  * 

Quanto  portai  fue  dolce  foco  in  fieno  % 

Tante  fri  il  uiuer  mio  lieto , efereno  y 
Et  fi  a, fin  che  la  aita  al  fico  fin  giunge, 

Come  doglia  fin  qui  fu  meco  (Spianto 
Se  non  quanto  diletto  Amor  mi perfe  » 

Efolfu  dolce  amando  il  viuer  mioy 
Cefi  fia  femprejfr*  tede  haurcnne>e  uanto> 

Che fcrtuerajfi  al  mio fepolcro forfè  y 
Quefit  feruo  di  Amar  uijfeye  ifiorie 

TalT.nelle  Rim.comment.da  luì. 

Ben  che  fortuna  al  defir  mio  Tabella 
Cgnhor fi  mofìriy  e divietato  Amore*. 

I l’altrui fdegnofijonnafi'  J-r — 
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F acciari  turbata  la  mia  vita, e fella} 

Hon  può  fon  e crudele)}  fera  Ralla 
Far  men  confi  ante  m adoranti  il  core , 
nè  pur  men  chiaro  al  mio  foatte  ardore f 
Con piantOyO  con  f off  iri, onde)  procella » 
nè  torcer  mai  da  /’ immortai  e obietto  > ‘ 

L' anima  inamor at a,  à cui  Djfìffe 
il  fitto  piacer,  nè  larejfmfe  orgoglio* 
forche  voRra farà  corri ella  viff è 
Sino  À la  mortele  per  intenfo  affetto 
Velli  vna  voltale  difuoler  non  voglio* 

ANNOTATI  ONE 
del  meddìmo.. 

Ter  la  crudeltà  drAmore  lignifica  la  vo- 
lumi della  Tua  donna  auerfa . Per  quella 
dellafortuna,accenna  l’animo  de*  Princi- 
pi poco  fauoreuolerimperoche  eflfi  fogjfion 
dare,&  togliere  i beni  della  fortuna  - Non 
voglio  mutar  voluntà  , equella  eletcione 
c^ho  fatta  d’amarui  ,&diceuoglio  ^perche 
I’eIettione,&  la  voluta  ta  ancora  è libera,  la 
onde  può  uolere  , & non  uolere  , elegge, 
«ondnpeno  di  uolere  * & quello  pare  co- 
llanti filmo  amore  d*elettione  fondato  nel- 
la uirtù  dell’animo  * Quell’altro  in  cui  li 
dice  . 

Ogni  voler  $ difuoler  trìè  tolto.  Parche  at- 
tribuita l’amore  al  Fato , & alla  neceflìtà* 
& prilli  Paman  te  del  libero  arbitrio  « 

Il  meddìmo  nella  4.  parte  delle; 

Rime-  \v-v 

Mito  non  è il  mio  amorex 


©ìConcetti  Poetfcf; 

Che  con  fede  immortai  mortai  dolore 
A f a nel  tormento  ho  vita. 

Che  fé  m’ancide  l’Vn, Poltro  m’aitai- 
Et  fi  fermo  ho  il  defio  contro  il  martire , • 

_ Ch’io  non  temo  il  morire, 

Pur  chela  vit  a, e nonio fé  fi  fciogHa , 

Ch  affai  peggio  di  morte,  e il  cangiar  voglio t- 
Antonio  Terroinio  Rimefcelte  parte; 
feconda.' 

Strano  animai  tra  gli  altri  in  ferra  nafee. 

Che  in  parte  caua  fo'.itaria,e  dura 
M ena  la  vita,  ne  de  cibi  ha  cura , 

Che  l’aria  fola,ò  la  rugiada  il pafcey 
£t  quale  dentro,  che  lo  li  tinge,  e fafee 
V affetterai  di  fuor  vienla figura  y 
1 Che  in  vn  fembiantepicciol  tempo  durtr,- 

'Fin,chefchietto  il pallor  mortegli  lafce,- 
inC  Cefi  iodi  orrori , e di  filentio  amico 

fi*  Sol  d'vna  dolce  vili  a,  che  m muoglia,- 

$(»•  Tal’ hot  di  pianto  acerbo  mi  nutrico . 

jot  Et  variando  irà  conforto, & doglia- 

’jà  1 1 viuer  mio,  ' col penfier  falda  antico 

r-lr  Cangio JpefJ.o  il  color, non  mai  la  voglia,- 

Francefco  Copertami. 

0 CO.  Amor  m'hà  pofio  come  feogko  à l’onday 

1 ne  ‘ Qual in cud e al  martel,  qual  torre  al  ventOy 

CUi-  Et  come  oro  nel  fuoco,  f l mio  lamento 

Donna  à vcigrìda,&  non  è, chi  risponda, 
e 2 £a  treccia  vofira  innanellata3e  bionda 
W Sol  per  mio  danno  ondeggia,  & per  voi fenili 

il  colposi  fiatoni  fuoco  3e  non  mi  pento . 
i Ogni  pena  per  Voi  chiamar  gioconda . 

V orgoglio  onda,  martello  il  duro  affetto , 

• lo /degno  'è  vento, e confai  forze  Amore 

G $.  , ISfim 
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Hón  mi  m nette 3 non  rompe,&  non  tn*  inetti»  A ^ 
Et  l*  acce  fa  onefiade , el  bel  J effetto 

Con  la  dolce  ira  e il  fuoco,  ohe  il  mio  core 
Quanto  pihft  confuma,ptti  s’affina* 

Camillo  Camilli* 

Può  l'onda  impetuófa 
t)i  rapido  torrente 
A ben fondato,  e gir  off o argine,  durò 
Sourapaffar  correntey 

Ctiei  (empire  Pia  da  l'impeto  ficuró  7 

lo  cofi  dal  gran  fiume  • ■ 

Che  l'ar gin  de  la  mente 
t)i  trauagliar  prefumé  3 
Suolger  pero  non  laffó 

La  mia  gran  fedeA  l grand*  amor* al  baffo* 


Difcorfo  dei  medefimo* 


v'T 


Alcanio  Pignàtelló* 

Perfimbolo  di  coftantifsimo  amore  fi£ 
figurato  in  imprela  Alcanio  Pignatelfo 
un'argine  altrauerfo  al  fiume,  il  qual  fiume 
Con  Tacque  lue  gli  palla  fopra,&  lo  cuo- 
>:e  , ma  non  lo  rouina>  con  la  quale  ìm- 
>refa  può  edere  che  quello  fignore  hab- 
fiauoluto  figurare  alla  Donna  lua  in  par- 
ticolare altrettanta  eflere  la  fermezza  j & 
collanzadelTanimoluo3quando  erano  le 
auuerfità,&  dilpiaceri3che  nel  progreflò  di 
quel  Tuo  amore  gli  ueniuano  addofiò  per 
farlo  cader  à terra  3 portandolo  feco  nel 
mare  della  dilperatione,come  Tacque  de' 
fiumi  portano  bene  fpefiò  al  mare  tutte 
quelle  cole  che  fi  parano  loro  innanzi  • 

Que« 
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di  Cóncctti  Poetici. 

Quella  fua  ferma  intentione  uiene  fpiega-- 
ta  dal  motto  . OBRVVN  T.  NON 
D IR  lMVNT,  cioc.cuoprono,  ma  non 
rouinano;  perche  Tacque  del  fiume  corren- 
do in  giù,  & arcuando  all'argine.,  &:  non 
potendo  pacarlo  * ne  romperlo,  & purtut- 
tauia  ingroffando  per  l’abondanza  del- 
Taltre  chefopragiungono  , quando  fon 
giunte  al  pari  dell’argine  , pafianó  poi  fo- 
pra  quello,&  coli  uengono  à coprirlo,&  fo- 
pra  effe  fare  il  uerfo  fuo  * ma  non  à portar- 
lo fec o rotto  * & fraccaffato . £t  l’amante 
fedele , & collante  llando  faldo  all’onde  di 
tutti  gli  affanni,  dolori,  & dillurbi,  che  il 
fiume delTamórofa  uita  porta feco  t eda 
quelli  cot>erto,che  non  pofsa  uenireal  de- 
fideratofine;  ma  non  è tolto  dalla fua  pri- 
ma in  tentione  di  feruire,  amare , & onora- 
tela Donna  fua,&di  refilterecon ognifor 
tezza  dell’animo  fuo  ad  ogni  gagliardo  im- 
peto,che  gli  uiene  addofso. 

Petrar. 

Votimi,  otte  il  Sol  cccide  i fi  ori, e l’erba  t ; » 

O doue  uince  lui  il  ghiaccio, e la  nette. 

Vammi  otte  il  carro  fuo  temprato  e lune, 

Vt  oue  e chi  cel  rende , } chi  celferba, 

VOnrni  in  urtiti  fortuita , od  in  fuperùa  i •»  i 

Al  dolce  aere  fereno,  al  fofeo,  e greue  t 
Vomrni  d la  notte, al  di  lungo, & al  breut  j 
A la  matura  etade3od  d l* acerba  •, 
t'onmi  in  cielo3ed  in  terra,od  in  abifftt , 

In  alto  pcggto,in  ualleima  e palustre. 

Libero  fp  irto,  od  d (noi  membri  affijfo, 

Vonrtìi  Con  fama  ofeurafo  con  illufire  » 

C 6 Sari 
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Saro  qualfuiyviu.ro  corrilo  fon  viffor 
Continuando  il  mio  f offrir  triluftre . 

ANNOTATI  ONE 
di  Bernardin  D amelo- 

Dimollra,ch’egli  amerà  Tempre  M.  Lair* 
ra  in  qualunque  luogo  , in  qualunque  età». 
vecchio,ògiouanej&  in  qualunque  fortu- 
na (rritrouerà»&  viuOr&  morto  - Et  è fatta 
il  prefente  Son.adiniitatione.di  dueluoghi 
di  Oratio.  Il  prìmoèdiquelTodajCheinca 
mincia.integer  vitale  .che  èia  az.del  prs 
molib.ouediee. 

Zone  me  pigri  * vbi  nuli  a r campi f 
jirbor  &ftiua  recreatur  auray 
Quod  latus  mundi  nebuU  malufqu# 
luppitervrget. 

Tene  fub  curru  nìmìum  propinqui’  _i 

Solis3in  terra  domibus  negatay 
D alce  ndmtem  l alagem  amabo. 

Dui  ce  loquentem-)  Ma  tanto  è piu  beffo 
quella  deferì  ttion  del  Petr.di  quella  di  Ora 
tio,  quanto  egli  tocca  tutte  le  quattro  par- 
ti del  mondo  , e quelli  due  folamen te  l’al- 
tro luogo  di  Oratio  è quello  della  prima 
fatira  del  fecondo  libr.  de’  fermoni  a Trei 
batio . 

Stu  me  tranquilla  fenecbut 
%xpettxt,feu  mors  atris  circumuolat  alìsy 
DiueSjinops,  Roma,  feu  fon  ita  tujferit  exul  » 
Quifquit  trit  vit&fcribamcelor.- 
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DI  Concetti  Poetici . f^f 

Torquato  Tallo  nelle  Rimeefpofte. 

da  lui.  ; - 

Nel  Sonet. 

Mentre  al  tuo  giogo. 

Ah  non  tt  Spiacela  il  fegno  ■ ‘ ' 

Che  non  fi  vdg  e al  trapalar  de  l'hoire , 

Nè  trsuar  lo  potrai  da  Barro  à Tile , 

Più  colante  a tuoi  colpi  o dolevo  infetti, 

£ tu  gloria  nhaur ai fi  gnor  gentile. 

’J(  sU#>  * • I -*  V kj* 

A N N OTAtIO 
■ del  medesimo.-  ; 

- ' * - T i/T 

JiA  .4  rivi-  l , * — ^-*V4  *1  l.  4,  -V  ri 

ah  non  ti  di/piaccia  il  fegno,  &c.) 

2 core , il  quale  è collante  férmo  nel  fuc* 
proponimento. 

Benedetto  Varchi.- 
Come  pofi  io  non  arder fempre,e  tutto ’ 

• • Per  la  mia,&c.  ; 

£ di  me  forfè  vdranno,  e l'Indo,  e'I  More 
Quefii  fù  fempre  in  ejuetto  vman  foggiorn» 

De  Celesti  amatori  effemp  'to^t  norma. 

Girolamo  Ruscelli. 

Mette  Mons . Giouio  l'itnprefa  deli 
Marchefe  del  V allo,  &efpone,  eli  ella  era 
il  tempio  di  Giunonelacinia,ilquale  folle 
mito  da  colonne , haueua  vn’alcare  in  me- 
2o,  col  fuoco  accefo  , che  per  niun  vento’ 
non  lì  fpegneua  mai  , ancorché  il  Tempio» 
folfe  aperto  da  ogni  pane  per  gir  fpatij  de 
gli  intercolonni.  Et  foggiunge  , che  il 
Marchefe  la  fece  per  dimollrare  ad  vnx 
Donna  , da  lui  lungamente  amata  , 
qhe  il  fuoco  deU’amor 
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& ineltinguibile  , come  quello  della  gì  a 
detta  Giunone  lacinia. 

Scipion  Bargagli  c.45 
L’imprefa  di  quella  pietra  ricordata’  dì 
Plinio  nel  z.  lib.  al  ca p.  1 07.  della  quale  e- 
fcon  fiatjime,che  per  pioggia.non,  che  non 
lì  fpengano,ma  fi  raccédono,&  in  effe  cre- 
fce  il  Ior  vigore,&  la  Tua  moftra  eflendo  ac 
cefa  con  acqua, che  le  pioue  fopra,coli  dice 
EXTINGVIT  ALIAS,  dinora  vn’amof 
faIdiflmioJ&  lealiflìmo^da  non  poter  venir 
meno  per  qualunque  fpecie  di  auuerfità. 

amante  dependente  dalla 

cola  amata* 

Simon  Biralli  . 

Nell’imprefa  di  Ferrante  Caraffa  Mar- 
chefedi  S. Lucido, che  è vn'erbafopra  il  pia 
no  dell’acqua  d'vn  fiume,che  fi  inoltra  fio- 
rita , e dritta  fbttoil  Sole  >ilquale  fi  vede 
ftarleà  drittura/opra  la  tetta  comprender 
li  dee  ageuolmente  il  fiume  efier  TEufrate. 
el’erba'quella  da7  Greci  3e  da’  Latini  chia- 
inafaloto  , della  cui  marauigliofa  natura 
fcriuendo Plinio  , eTheofralto  > dicono;- 
ch’ella  di  fotto  il  fondo  di  detto  fiume  lì 
ftende  tanto  alto,  che  con  le  frondiarriua 
fin  l'opra  la  pianuradell'acque,e  chela  mar 
•tina,al  primo  Ipuntardel  Sole,  ella  comin- 
cia ad  apparir  fuore,  e fi  come  s’erge , e for- 
monta  il  Sole  in  Cielo  ; coli  fà  ella  ancorar 
in  tanto , chea!  cominciamentodel  calar 
di  quello  , e del  tramontare,  s’abbafiaan- 
ch’elfa^fi  nafconde  fotto  l’acqua,  onderà 
vfcira-Doue  ancor  non  cella  di  girare  verfo 

il 
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kit!  il  fbndotfeguendo  pure  lagirauoltafolare. 
Proprietà  altrettanto  beliate  rjguardeuole* 
che  fi  ferite  fi ngulare,e  firana  al  mondo.  E 
lata:  veramente  in  concetto  amorolo  , non  fò 
jui  imagin  are  quale  fpirito  più  proprio  j e pii 
heK  acconcio  fi  potette  rrouare,  epiùnuouo  da 
flec  perfuadere,e  prouare  vna  continua, e perpe 
:ndo;  tua  dipendenza  deiratnante  dalla  cofaa- 
ofids  matajpoicheà  tutte  l’hore,à  tutti  i momen 
n’aro  ti^non  chea  tempi  debiri,  allefiagioni-vfa- 
:rva  te,fi  mofirarebbedirenderfelefoggettocon 
diti  tuttofammo,  econ  tutti  i penfieri,  e per 
ALL  certo  fimil  concetto  hà  riceuuto  torto,  po- 
nendoli inimprefa  per  mezo  d’erba  coli 
Qualificata  , come  s’è  detto  à non  effe  re 
j jfe  itato  efpreflo,  come  era  meriteuole,  e con- 
ato ueniuafi  con  altre  parole  , che  nonlelo- 
Irat  fiate  daterSIC  LVX  M1HI,  e ben  fra 
fa  l*al  tre  ne  prelecompaflìoneà  coloro  , ch£ 
reni  tentaron  di  riformarla  col  motto.  SCOR- 
jfac  GEMI  OGN’HOR  IL  TVO  CAM1- 
(jvi  NO  E REGGE.  Edanoipotria  tentarfi 
,3ntt  il  medefimo  con  quefi’altroin  lingua  Lai 
cm  tina  MERGOR  TECVM  ET  EMER- 
me!  ^*0.  Ma  per  cagion  di  tal’imprefa  non 
^ pollo  tener  nafcofio  vno  fcropoio,che  fen'- 
aniii  to  Premermi,  & è quello,  che  il  fiume, ouè 
v nafce  il  detto  fiore  fi  è l’Eufratefpetiale.on 
rQ!t  de  mofira  hauer  certo  bifogno  del  poli zi- 
, no , che  nominandolo  lo  Ipecifichi  da  gli 
altri  fiumi.  Tuttauia  gli  altri  forfè  non  ìa- 
Jfl.  fanno  di  coli  fcropolol'a  confcientia,  nella 
J,£tl  fcienzaloro intorno  à taliimprefe. 

il 


II 


j~impreia  aei  cinocefalo  nuolto  eoa- 
le  zampe  dinanzi  alla  nouellaLuna-  y con 
le  parole  .PER DO  CON  TE  LA 

LVCf  ? ® L A R A c <5V  I s T O . 
Fu  mena-  mfieme  dal  Materiale  intronato 
aitaci  mento  di  perfonaaniante  di  danna»- 
Diana  chiamata -,  in  dimoftration  della  di». 
P,ejlren2a  R^ndillìma,  ch'egli  haueua  con 
1 enere,euita-,  &alpetto  proprio  delPama^ 
ta  donna  : in  maniera  j che  la  letitia  di  lei, 
e la  meli  iti  a , che  fi  feorgeua  nel  fuo-uol- 
s e lieto,  emetto  rendeua  lui  nel  uolto  e 
nel  cuore  non  in  altro  modo  , eh ’àilfì  feri* 
nano  Autori  degni  di  fede  ,•  auuenire  al 
predetto-animale  , uerfo  il  mutare  , eua- 
riare  , che  fa  il  corpo  della  Luna  in  Cie*- 
lo.  Imperoche da  lei  tanto  dipende  & 
Jn  formatale  ,che  quando  ella  è.  del  me- 
lo Icema,  dfo perde  lauitta  epe r dolo* 
re  non  mangia  , e ttratato  in  terra  fì  ila 
piangendo  là  perdita  del  fuo-celètte  Nu«- 
me.  Ma  ritornando-ad  apparire  la  nuo* 
ua  Luna Rantolìo  in  fieni  e con  ella  -,  Jalu-- 
ce  racquifita  , e fi  drizza  in  piedi  , e dii 
notamente  la  fia  rimirando  . Onde  eli 

Egittij  , auando  fign/ificaruoleuano  il  na* 
tomento-delia  nuoua  Luna  , figurauano 

Cinocefalo  in  piedi  quando  poiinren- 
deuano  di  mottrarla  Luna  feema  , euo- 
j figurauano  a giacere  diitefo  a’occhi- 


Di  Concetti  Poetici  fi 
$ Il  med.iui. 

Moftra  ancona  coir  fatta  dipendenza 
(jwf  la  Pietra  Selenite  } che  per  mirabil  prò- 
3 £ prietà  , dicono  hauer  in  fe  ritrarrà  lima.- 
:£  j gine  della  Luna  , edi  uariarla  à punto  i fe^ 

’crf  condo  che  quella  uana  l’afpetr-o  nel  fuò 
, Cielo  , col  detto  DAL  TVOVOL 
jjjg  TO  DIPENDO.Fù  comporta lapre- 
le[j,’  lente  imprefa  dal  medefimo  Academico 
WK  intronatoà  perfona  ch’amaua  Donna  del- 
Jafamiglia  de’Picolomini  , la  cui  arme  è 
cola  notiflìma  contener  lume . Non  ifcuo- 
•U03  pre  firnìl  imprefa  al  parer  mio , niente  me^  ( 
j*  no  di  dipendenza  , ò fogettione  allacofa. 
m amata , che  fi  moftri  la  fopratfetta , rrguat- 
J dando  al  nome  proprio  della  perfona  ama- 
' ra  , che  ugual  mento  , & uigoreparche 

■ ^ fi  fcuopra  con  l’accennare  aìfarmi  del- 
, le  famiglie  , cofi  come  al  nome  , ò co- 

, gnome  al  trui  ancora  * & accozzando  in- 
f u lietnepiù  j ò tutte  di  dette  qualità  i pine 
.jj  uien  meritando  A & auanzando  il  lue* 
icK  Autore.  , ‘-: 

’ p ScipionBargaglie.  18?.,1  ■ 

jal  L’imprefa  d’vna  Luna  col  granchio  * 
che  con  due  bocche  ,à  lei  riuoltocofi  difesi 
j ( s’ode  parlare  . D A L VARIATO 
ASPETTO.  Fù  portata  àgioftra  da  Gì- 
j.  rolamo  Corti , & formatali  dal  noft.ro.  do- 

■ g metrico:  il  quale  forfè  uifù  alquanto  fue- 

j.  gliato  da  quello  chel  Petrarca  dirtè  de  gli 
. occhi  della  tua  Laura  > <’  f' 

Che  dienottefi  riiterfx  :*";- 

li  gran  defio per  disfogar  ilpetf*., 

- Cfa 
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Che  forma  tìen  del  variate  afpetto 

Ch’àfimilitudine  della foggettione  , 6 
dipendenza  notiffima  del  granchio  con  la 
Luna,  fi  voleua  lignificare  Pvna,  & 1 altra. 
che‘1  portator  di  ella  ceneua  Tempre  veci® 
ia  per/òna  amara. 

Simon  Biralli  nell’imp.trafcek.dal 
Paradino . 

. Margarita  Regina  di  Nauara  portò  pec 
impreiailfiordeIIacalta3col  motto  NON 
INFERIORA  SECVTVS.  pollo  fotto  la 
ipera  del  Sole  ,del  quale  è tal  fiore  leguace 
perpetuo.apprendofìj  Se  chiudendoli  all’ap 
panne,  allo  /patire,  alzandoli.  Se  abballane 
don  all’alzamento  , & all’abbaffamento  di 
quello.  Il  concetto  li  vedee/Ter  coli  aperto, 
c chiaro  $ com’egliè  bello,  e nobile  vera- 
niente  i coli fols’egli  flato  vàiamente  , Se 
propriamente  efprelTo  dalle  lue  parole  * le 
quali  fi  /entono,che  non  pongon  dauantì 
la  detta  proprietà  della  calta,  come  ben  fi 
iaria  potuto  fare,  benché  li  vede  quella  fi* 
m de  all’erba  Loto,&  al  Girafole,della  me- 
denma  qualità. 

amante  donna 

brutta  di  corposa  di  genti- 
liifiaiicoftumi. 

f ■ , ^ ■;  * • 1 

tm'  fi'*.*  f J *•  * . * 

Dal  Capacciolib.i.c.jtf. 

Vn  Signore  amando  vna  /ignora 
brutta  di  corpo  ma  gen tililfima  di  collii- 
mi,  hebbe  peri  mpreià  il  cardella,  che  ne! 
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cardo  brama  palcere  illen^non  curando 
le  punture  , con  quelle  parole  E D'  a t 
TRO  NON  MI  «CALE,  tolte  dS  rt 
' .v0,end°  d'«  . che-1  buono  di  lei 

TorquatoTaffnelleRim.p.t. 

Stanze  foprala  belle2ra. 

il  cernì,,  ux,  attrita  f‘mo  amara , , , 

MtluA'akro  maturo,,  Me,  fa,,  , 

Condir  fi puote,  ed  e bramato , e taro , 

&*»do  queir  altro  > già  gUafi0)  , Sfrutto  , 
c°fi  ne  le  dolcezze  del  fuo  chiaro  ' ' , 

X «t are.  Amor  meglio  conduce  il  brutta, 

Ch  acchitto  eperfe.cbenon  fà  il  bello 
D ogni  eterno  doUirfcbiuo  e mùtilo  . t 

Sta  brutta  la  mia  Donna, & habbia  il  nafo 
G>*»de  che  le  facci  ombra  fino  al  mento,  : • 

• Sta  lajua  bocca  si  capace  vafo  , 

Che  fìarvìpoffa  ogni  gran  cefa  dentro , 

Stan farti  dentagli  occhi  pofi  àcafo , . ; 

I>  ebano  t denti,  egli  occhi  fian  d‘ argento, 

* CIO, eh  appare^  cto, clic  fi  nafee'  da , 

A quelle  degni  parti  corrifponda . 
^TofeU'fia  da  altri  amata, 

Ch  altri  In  fegua,o pur,ch' altri  la  mirii 
Non  temerò } s‘ alcun’ altro  la  guata , ' > 

Ofe  me  fi  a tal'hor  parche fo(p  ir i , 

Non  chiamerolla  ogn'hor  fuperba.einpata,  > 
*ptruerfa3eritrofaa'  miei deferì,  * t 
Saranno  i fucipenfier  confermi  à miei, 

Sera  orna  tutta,  io  tutto  di  l ti. 
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AMA  N-  T F 
donna  chiamata  Laura .« 


Simon  Biraili  nelleimp.  trafc.dal  Do— 
menichi. 


< 


Il  conte  Clemente  Pietra, effendo  in  a mcP 
rato  di  Donna  chiamata  Laura,figurò  in  ini 
prefa  un  Corbo,il  qual  ferito  dal  Camaleó— 
te  Aio  naturai  nemico,conofcendo,che  queL 
laferita  lo  condurebbe  à morte  ; per  medi- 
cai piglia  in  bocca,  & mangiai  frutti  del 
JaurOj&dice-  H1NC  SALVS,  dimoflran1- 
do  con  tale  impreJa,  ch’alle  fue  piaghe  amo- 
rofe,non  u’haueua  altra  medicinale  Lau-.- 
ra;&  però  fece  dipingere  vn  Coruojche  tuo 
ilraua  ferito,  appreffo  v.n’alloro,.&  beccaua. 
delle  lue  coccole , il  che  fe  ben  poteua  fare, 
■vnpoco  più  gratiofamente,  tuttauia  èda 
guardar  pergratiofa  quella  imprefa , come: 
quella,  che  bene  accenna  al  nome  dell*ama 
ta Donna.  Malagratia,  che  forfè  ne  par 
mancare  nel  far  di  quella , fi  raggiungerà  in. 
un’altra  d’un  Pico  augello , con  una  rame&- 
tain  bocca  del  medefimo  arbore.*  che  dice. 
SOLA  SALVS amando  parimente  l’Au- 
tore Dona  nominataLaura,  & effendo  egli 
oltca  ciò  di  cafaPichi.  Horraffrontinfi  que- 
lle nature  ,&  quelli  sì  fatti  cali  nel  format- 
di  quelle  tali  opere  - 
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AMANTE  elperto.  -} 

% 4 

Ta(T. nelle  Riin.  p.i-, 

«Come  fra  ilgelo  d'oneRà,s' accenda 

In  nobtl  donna,  un  pur o,e  dolce  ardore. 5 
JZ  come  il  marma,  ond' ella  impetra  il  core. 
Tenero, e mòtte  efperto  amanterenda\ 

•£  con  qual’  armi  J t copra,  e difenda 

He*  dubbi  ajfalti,  ou  huom  fi  fpeffo  more 
Ne  le  tue  carte  à noi  riueli  Amore , <&c, 

DISCORSO  DI  GIROLAMO 
R-ulcellr. 

Pervenir  àuoler  confederare  in  quai  co- 
te pofla  valere  la  prudenza  dell’amanteà 
uincere  la  fierezza  della  Donna  fua,&mdut 
la  ad  amar  lui,  & riceuerlo  nella  fua  grada, 
diremo  3 che 

Il  primo  documento,©  la  prima  confìde- 
fatione  debbia  eflèrein  procurar  con  ogni 
diligenda  di  conofcere  quanto  piu  fia  polsi 
bile1acompleffìone,Taniino,i  collumi,  & 
tuttala  natura  di  lei  fecondo-quella  an- 
dar accomodando  i modi  , le  maniere,'  i co- 
turni, leoperationi , & tutta  la  vita  di  lui 
medefimo.  Percioche  conolcendola  di  na- 
tura ldegnofa,&  altiera,égli  fimollrerà  lem 
jpre  feco  uililfìmo,  fi  coméauuedutainente 
a GeriGianfigliaccicónfigliaua<on  Letìfera 
pio  di  fé  fìeflo  il  Petr. . 

Geri.quando  tal'hor  meco  s'adira. 

La  mia  dolce  nemica , ch'ì fi  altera  , l 

Vn  conforto  triedatQjck'to  non  pera 

' Sólo, 


Teforo 

Solo, per  cui  virtù  l’alma  refpira , 

Outmque  ella [degno fa  gli  occhi  gir/*. 

Che  di  luce  priuar  mia  vita  /pera 
Le  nioflro  i mici  pien  dì um  Uà  fi  nera  » 

Ch' a forza  ogni  fico  {degno  indietro  tira . 

Et  quello  medefimo  con  altre  parole 
và  dicendo  in  follati  za  in  più  altri  luoghi, 
li  che  peto  uuol’efser  fatto  con  giudicio*  & 
veramente  con  ingegno* &prudentia:  per- 
cioche*  fi  come  l’illelìb  poeta  pur  difle  in 
quello  propofito . 

Tal’hor  umiltà  fpegnedif degno  • 

Il  che  fi  fa  negli  animi  generofi . 

Taìhcr  rinfiamma  , 
e proprio  degli  animi  baffi . 

Si  può  Umilmente  quello  ingegno  per 


uincer  la  fierezza  della  donna  amata*  ado- 

•-  li 


prar  nel  mollrarfi  pallido,&  fmorto*  & mi 
ierabile*conforme  al  precetto  d’Ouidio. 

P allea  t omnis  amans , 

Di  che  con  efperien  za  ci  fa  pur  fede  il  Petr. 
parlando  alla  donna  fua- 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  nono  colore  > 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  geni  e * 

Pietà  ut  moJfe3&c, 

Il  che  ferue  parimente  nel  moilrare  ammi- 
ratione,&  riuerenza  nel  uederla. 

che’l  mio  cor  nel  uifo  porta t 
La  doueSolfra  b et p enfi er  d’amore 
Sedea,m'apparue3ontf ioper  far  le  onore y 
Mojfi  con  front  e riuerente,e  /morta, 

Ondele  donne*  che  fono  d’animo  no- 
bilifsimo  fe  ne  mollrano  all’incontro  gra- 
te, Accorteli,  fi  come  nei  foglienti  à.  i grati 

detti 
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inetti  uerfi  moffra  il  Petr.  che  face/Te  la  Tua* 
'lui>foggiungendo. 

Tojio  che  dd  miofiatofufifi  accorta > 

A me  fi  velfie  in  fi  nouo  colore , , 

Ch  hanrebbe  a (jioue  nel  maggior  furore 
>ar(  Tolte  l cirtne  di  mano,  e l'ira  morta  » 

■°?  Può  ùmilmente  pei*  uincer  l’altezza 
io;!  della  donna  amata  > valer  l’ingegno  della 
:pe  mente/n  Farlo  a’  tempi,&  fecondo  le  difpo 
ilei  linoni  della  donna  àdoprar’  iprieghi,  per 
indurla fimilm ente  à pierà  > &dimoltrarle 
la  grandezza  dell  ardor  fuo>  Il  che  per  certo 
nelle  vere  donne,&  dinobiPanimoJuol  ua 
ler  molto , anzi  ancora  nelle  più  inumane» 
& fiere  lìuede  molte  uolte  hauer  gran 
ior  forza  . 

Non  e fi  duro  cor,  che  lagrimando  ,( 

B Tregando^amnndojaìFhor  non fi fimoua  , 

io.  £7  e fi freddo  uoler,chc  non fi  ficai  de. 

Sarà  ùmilmente operation  deU’inge* 
pa  gno  38cfoCse  fopr’ogn'altra , il  inoltrar  alla 
donna  lùa,&  al  mondojd’hauerhauuto  in- 
rt,  gegnofublimedalcielo  > & ottimamente 
impiegatolo  nelle  uirtù  > delle  quali  le  uere 
donne  3 8c  i ueri , Zc  nobili  animi  più  fi  pi- 
0#  gliene, ce  d'altra  co  fa.  Con  laqfialterteZ- 
za.foglìono  le  più  uolte  gli  amanti  darli  al- 
la uia  delle  uirtù3&  per  riitorie,&  per  con- 
tinue efperien Ze  s’hanno  efsempi  di  molti, 
che  per  piacere  alle  donne  loro^fono  di  ru- 
itici>ignoranti,uili>&ancoruitiofi,diuenu- 
jitf  ti  gentilifsimì,colhimatiisimiJ&  valorofif- 
f fimi  in  arme,&  in  lettere . 
jp-  E poi  finaljnen  te  grande  operation  d'in- 
• gegoo 
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É;egn©  nell* Amante, il moftrarfècfeteZZaì 
;modeftia,pancntia,liberaliii,magnaninii* 
tà,ftabilitàs&  fofm  a rutto  ( come  cominciai 
a toccarpoco  auami  ) mottrar  conformità 
conia  complefsione',  ò difpofitione  della  | 
Donna  amata.  Percioche  feella  per  natura 
farà  graue,&  faggia,tion  conuerrà  ufar  feco 
leggerezze  di  malcherate,di  liuree  ,di  mat- 
tinate yòmu fiche  la  notte , ò d’altre  fi  fatte 
colè , che  tuttauia  fiveggoii  far  da  molti  a- 
manti,&foglion"eflerancor  molto  grate  à 
donne  più  giouanijpiù  uaghe*  più  ambi  tio- 
fette,ò  vanagloriofe,&  più  afsteurare.  Oue 
ancor  molto  importala  natura»&  l’ufo  del- 
la terra.  Percioche  in  Gerioua,  in  Francia, 
in  Napoli, in  Siena,in  Modena,&principal 
mentein  ifpagnaè  mòltopiiiin  ufo,&libe 
ro  il  conuer fare, il  corteggiare,  & il  feruirle 
don  ne,però  Tempre  con  modi  onefti,che  no 
è-in  molti  altri  luoghid’Italia,  & altre.Pro- 
uincie . Et  alcuni  mariti  ,ò  parenti  ancor 
lono , i quali  meno  ,ò  più  de  gli  altri  com« 
portano , ò metano , che  le  don  ne  loro  fien 
corteggiate,&  feruice  daJ  loroaman  ti, 

. Simllmentelarà  particolare.&imporran 
tifsimaoperation  dell’ingegno  nell’amante 
fin  che  ha  bifogno  di  dil'porrePanimo  della 
do  n n a am ata^l  faper  icriuer  lettere.Percio- 
xhe  quelle  fi  come  fogliono  hauer  molto 
xuiicommodità  di  farli  intendere , che  non 
iia  I’huomo  fieffo  con  la  prefentia , co h an- 
cora uaglionofommamcnteà  muouer  Pani 
modelladonna,ò  con  dimofirarle efficace- 
mente l’amore,& da  fede  fua;ò  con  cagliar 

le  tutte 
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le  tutte  quéllediffìculta,  che  a lui  pare,  che 
ia.  pollano  fare  ilar  ritrofa , ò dubbiofa . Et 
P2®  fopra  tutto  con  laudarlajche  per  certo  niu- 
nacofali  truouacofi  attaà  muouergliani- 
“0IJ  mi  delle  vere,  & gefìtiliflìme  donne,  come 
nci  il  fentirfi  lodare.  Ma  in  quello  conuien,chc 
l’huomo  lìa  pienamente  auuertito.per  non 
uw1  dare  à donna  faggia  lodi  coli  fmifurate , & 
ecceflìue,  ch’ella  h tenga  ò d’effer  beffata,  ò 
che  colui  parli  da  fcherzo , & per  poetare. 
W Onde  una  gran  Signora  de’  tempi  nollri  fo 

5 S®  lea  dire  , che  non  era  da  marauigliarlì , fe 
w'-:  Madonna  Laura  hauea  lafciato  cicalar’in 

te-  : vano  vent’vn’anni  il  Petr.  non  potendole 

parere, che. 

FRS  Quei  capei  d’or, che  polr  tonfare  il  Scie. 

>nrf  jyinuidia  molta  ir  piena.  Et  quei  Paradili, 

ro,i  & tant’altri  miracoli  , che  colui  diceua 
I fo®  delle  bellezze  di  lei,foffero  però  fe  non  gi- 
uochi,ò  Icherzi  da  dirli. alle  donne  dellajcó 
Jrrt-  plelfione  della  Cefca  del  Boccaccio.  Et  in 
i:i  J3  qgello  è da  dire , che  ne  i uerli,  & quando 
Itriff  jfi  parla  in  publico,  ò à lei,  ò al  mondo  con 
loro:  libri, ò componimenti,  lìa  lecita,  & Jeggia- 

nd*  dra  la  vaghezza  del  poetare.  Ma, che  feri- 
ni uendoli  lettere  fecreteà  donne  , à che  noi 
,’atra  parliamo  per  farle  credere . & per  comnio- 
flO*  uerle  , lì  debbia  con  ogni  cura  mollrar  di 
- foggi  r’ogni  inganno,  & ogni  bugia , & di 
r p1  parlar  foìamentc  con  uero  core.il  che  moU 
ùt}  to  bene  conobbe  Ouidio,&  ne  diede  parti- 
,cct;  colar  precetto.il  quale  affermando,cne  an- 
uer‘;  cora  le  donne  calle  hanno  piacer  d’efles 
é& - laudate.  - . 
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Xteleftant  etUm  caflaspricmtt  formai  • 
Infegna  tuttauia,che  ancor  con  le  donne 
meretrici^  publiche.fi  debbia  fuggire  nelle 
lettere  il  far  troppo  il  fauio  , & ular  modi 
oratorii, con  lodarle eccefliuamente  » di- 
cendo . 

Sepe  ualens  odtj  tiferà  eaufa  futi • 

Et  pero  fnggiunge  , 

Sit  tibi  credtb.iis  fertno^confuetaque  itero  a • 
Volendo  però  tuttauia3che  fi  parli  piace- 
uolmente,&  con  carezze, & lufinghe,come 

ficonuiene,  • . . ’ , , 

Et  per  no  mi  diffonder  piu  oltre  in  mqj- 
t'altre  uie, nelle  quali  l’ingegno  dell  Aman- 
te può  ualere  à difpor  Inanimo  della  donna 
amata, dirò  folamente  de’doni.i  quali  quan 
do  fi  facciano  conueneuolmente>&  con  pru 
dentia  in  modo,  che  una  donna  di  nobil  a- 
nimo  non  s’habbiaà  {degnare,  che  1 Aman 
te  prefuma  di  comperarla  uilmente,  & di  te 
nerla  ingorda,ma  fi  facciano  con  giudicio , 
& in  cole,che  fi  conoica  efferle  neceflane,  o 
cariffime,che fien  nuoue,  & rare,  fogliono 
eflere  di  molta  importàza  per  commouere, 
ò difporre  l’animo  della  donnaàd  amarci, 
non  tanto  perche  e come  proprio  della  na- 
tura umana  d’hauer  cariffimo  ogni  fegno 
d’affettion  d’animo  , & dei  doni  hanno 
fcritto  molti  efler’ancor  cari  à gli  animi  ce- 

lelli.fecondo  quello , 

Munerct, crede  mihijlacant  homìnesq j Deesfi 
Ma  molto  più  per  ragion  naturale . Per- 
cioche  vna  donna  di  no  bil’animo  credédo, 
che  un’Amante  3 nel  qual  fieno  molte  altre 
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*■  Darti  degne  d’efler  amato , fi  muoue  à pre- 
kfe  Tentarla , confiderà  in  quel  fatto  tre  cofedi 
SÌ#*  non  leggiera  importanza.  L’vna,  che  colui 
iirs  j.ami  grandemente, onde  non,lafci  indietro 
its.1  cola  da  poter  bene  dimollrar  fegno.  L’altra 
che  fta  magnanimo,  & liberale.  E t la  terza, 
che  fia  prudere, &giudiC]olo/e  tai  «Ioni  egli 
iàprà  fare  conueneuolmente  fecondo  il  gu- 
w*.  fto  di  lei, come  é detto, & mandarli  auuedu- 
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Et  in  quanto  poi  a quello, , m che  pare  » 

che  per  ogni  tempo  molti  non  fo  fe  dica 
più  federati, che  fciocchi  ,fono  andati  per- 
dendo l’ingegno , e’1  tempo , in  uolere  ado- 
prar  incanti , erbe , fattucchiere  , & malie 
d’infiniteforti,iononhoche  dire,fe  non 
che  elle  fon  tutte  uanitifenza  fine,  ribalde- 
rie,& feeleranze  , polle  in  teda  delle  porto- 
ne dal  Demonio , per  indurgli  à farfi  degni 
di  morte,&  di  fuoco  in  quello,  & ndl’altro 
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mondo . 

Sarà  ben’atta  , & importante  operation 
dell’indegno , l’offeruare  i tempi , & l’occa- 
fioni  nelle  difpofition  dell’animo  della  don 
na,&con  le  cole  liete  aiu  tarfi  nei  conuiu  , 
nellofelfe,  & «die  occafioni  liete  j quando 
gli  ànimi  nollri  , & principalmente  quei 
delle  donne  . foglion’efler  più  aperti  , & 
più  facili  ad  aggradire  i leruigi , & partico- 
larmente à riceuere  le  fiamme  d Amore. 
Et  co  fi  all’incontro,  quand’ella  fi  ntruout 
mal  trattata  da  chi  per  parcntato  , ò per 
amor  le  appartenga  , òfdegnata  con  altri 

•amanti.  * 

j>  i im- 
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* Importante  ancora,  & ottima  operatioiì 
dell’ingegno, è il  fapere  oprar  di  toglier  dal 
l’animo  delia  donna  ogn’altra  paflione,neì 
la  quale  ella  Zia  con  altro  fuo  amante  , ri- 
ual  ri  offro  di  non  minore , ò forfè  ancor  di 
maggior  bellezza, nobiltà,ricchezza,  & ita- 
lo re,che  noi  non  Éamo.Et  quella  è per  cer- 
to la  Principal  cagione  di  quellojches’è  dee 
to  di  fonra,cioe,che  l’amore  fòglia  far  mira- 
colane! far  diueniregli  huomini  eccelletif- 
fimi  nel  valore , nelle  uirtù , nelle  maniere, 
ne’còltumi,&in  ogn’altrapartelodata.  Et 
di  qui  auiene,  che  in  lfpagna  fogliono  i Ca 
«alteri  ufeir  di  tanta  perfettione,  procuran- 
do ciafcuno  di  auanzar  gli  al tri,per farli  de- 
gni della  gratia  di  quelle  gran  Signore , che 
in  tai  luoghi  fi  fogliono  mollrar  diligenti!! 
lime  olferuatrich&Jgiudici  de’  meriti, & del 
ualor’ altrui. 

Et  finalmente  grande,  & principale  ope- 
ration  d'ingegno  è nell'Amante,  illàpe r*à 
tempo  moflrar'ingegno.’cioè  farli  conofèe- 
re  dalla  Donna  perhuomo  di  fublime  in- 
gegno^ atto  non  folatnentea  diueniro^ni 
giorno  più  Iodato,&più  grande  nell’opinio 
ne , & gradi  del  mondo , ma  ancoraà  faper 
anuedutainente  negociare,intédere,pigliar 
partiti  in  ogni  calò  occorrente,  fchifar  i pe- 
-ricpli,&  rimediare ifpeditamen te  ad  infini- 
ti cali , che  1 maneggi  amoroli  fogliono  ha- 
uerfeco  con  tanto rifchiodeH*onore,&  del- 
la uita,cofi  della  donna , come  dell’huomo. 

Et  di  quelle,  & d’altre  tai  cofe.che  confi. 
Itono  nell’ingegno, tutte,  ò parte  fipuò  cre- 
dere. 
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deve,  che*]  lignor.  Alberto  Badoero  nelLini- 
prefa  del  Leonecol  Serpe  auuolto  al  collo, 
riabbia  uoluto  intédere , d'hauer  lui  da  ular 
col  tempo,per  umcere  la  fierezzadella  Don 
na  amaca.  La  qual  fierezza  egli  voglia  mo» 
it rar di  fuperare  non  con  altre  armej  che  c6 
la  fua  prudentia  figurata  nel  Serpe  auuolto 
a.1  collo  al  Leone , t acen  doli  col  motto , che 
dice  OTAEN  KA0HKOTEPON- 

che  m fatino  direbbono.  Nifxl  *ptiustNi~ 
hil detenuti* . Intendere  di  non  poterli  tro- 
uar  co*a  più  atta>ò  più  conueneuole  i 

tal  bifognojche  quella  dell’ingegno,  & del- 
la prudentia,con  la  quale  l’huomo  conduce 
felicemente  à fine  ogni  gran  cofa^che  li  mec 
ta  a rare . 

Et  il  medefimo  duo  hauer  voluto  {igni fi- 
care il  fìg n or  Gioleppe  Antonio  Canaceo» 
in  un  altra  imprela  pur  d’un  Leone  colfrc- 
no  alla  bocca, & lìj’l  collo,&  col  motto» 

dies  et  ingenivm. 

fa  quale  liuede  chiaramente  ellèr  formata 
dajquella  celebratiflìma  fentenza di  C ami- 
lo Poetatila  quarta  elegia  del  priuo  libro* 

Longet  dies  hommi  docuit  parere  Leonem  £ 

Longa  dies  molli  faxa  peredit  a qua  . 

Onde  con  la  figura  di  elfo  Leoneaco!I  fot 
topolto  al  freno,&  col  motto  già  detto  uo- 
gha augurarli,  & prometterli  di  deuercol 
tempo,&  con  l*i  ngegno  luouincercota!  He 
rezza  della  fua  donna,&  ridurla  à manfue- 
tudinc . 
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AMANTE  FEDELE 

Gio.Battifta  Marinimadrig.ii, 

Di  marmo  fitte  voi 

Donna  à i colptd'  Amareni  piante  mio  ; 

£ di  marmo  fiorì  io 

A'Je  voftrire,&à  gli firatij  fiori. 

Ter  amor  3 per  natura 
lo  cefi  ante, e voi  dura , 

Ambo fiiam /affile  l’vno,e  V altro  e J cogito , 
lodi  fi  e,  voi  d’orgoglio  » 

Guerrini  nuoua  fcelc.diRim* 

Stracciami  pur’ il  core, 

Berìè  ragion  ingrato , 

Che  sei  ha  troppo  amato. 

Torti  la  pena  del  commejfio  errore  ; 

Ma  perche  firatij  fai  de  la  mia  fede  ì 
Che  colpa  ha  l'innocente , 

Se  la  mia  fiamma  ardente 
, Non  me  rifa  mercede , 

Ah  non  là  merta  il  mio  f ed el  fieruire  ì 
Ma  firatia pur  crudele , 

Non  può  morir  d’ amor  alma  fed^t. 

Sorgerà  nel  morir,quafi  Fenice 
La  mia  fede  p:  ù bella , & più  felice. 

Alcanio  Pignatello  nelle  lùeRini. 
Son.  Fra  le  pene. 

Ben  come  centro }à  cui  veloce  vanno 
Le  fiere  intorno  ,immoto  il  mio  cor  fede, 

£ quel  fialdo  voler  de  la  fitta  fede 
Non  cangia  il  tempo  mai,  nè  fctma  il  dettine, 
TafT.nelle  Rim. commentate  da  lui. 
Non  farà  maijtiimpreffa  in  me  non  refe 

Vinta-, 


DI  Concetti  Poetici.  7$ 

Vimagin  bella/)  d'altra  il  cor  s’inftrmti 
Nèsche  là  dotte  ogn  altro  affetto  dorme , 

Notto  Jpirto  cf  amor  in  lui fi  delle: 

Kè  men  farà, ch'io  volga  gli  occhi  à quefit 
Di  terrena  beltà  caduche  forme , 
ter  dt fuiar  i miei  penfier  da  l'orma 
D'vna  bellezza  angelica,  e cele/le . 

Dunque  perche  dettar  fiamme  noueUt 
Cerchi  dal  falfo,e  torbido fflendore. 

Che' n mille  affetti,  qui  vago  riluce  ? 

Deh  fappi  ornai, che fpente  ha  fue  faceU» 
ter  ci  afcun'  altra te  ijlr  ali  ot  tufi,  A mori 
E, che  fol  nel  mio  Sole  è vera  Luce. 

A N N O T A T K)  N E 
del  medefimo. 

^ Ron farà  mai  ,&e.)  Conferuerò  memo- 
ria perpetua  della  bellezza  della  mia  Don- 
na, percioche là  memoria  fi  conferua  Imma- 
gine delle  cofe  fen libili  à guii'a  di  pittura  co 
me  dice  Ariftotele. 

O'  d’altra  il  cor  l'informe.)  Se  tutte 
le  forme  delie  cofe  vedute  s’imprimono  nel 
fenfo  commune,e  nellafantafia  ; epli  per 
non  ricordacene  giamai  non  mirerà  altra 
bellezza. 

Ne  che  là  doue  ogn' altro  affetto  dorme)  cofi 
il  Petrarca. 

E deftauafir  Amor  là  doue  hor  dorme . 

Mail  dormire  d’Amore  per  mioauifoj 
non  è altroché  la  potenza,ela  difpofitione 
dell’ani  mo  ad  amarejpercioche  il  dettarli  è 
l’attojcomc  fi  raccoglie, che  ditte . 

J ofio,che  dal  piacere  in  atto  e defio . 

Uè  men  farà.)  Dichiara  quelloac’habbian 

D 4 detto 


So  Teforo 

detto  di  fopra,  cioè^  ch’egli  non  riguardai 
le  altre. 

Dunque  perche  dettar fiamme  n ondi  e.)  n UO- 

tl  O amor  concupifcibile. 

Cerchi  dal  falfo,e  torbido Jplendore cioè  dal 
!a  bellezza  fenfibile,ad  imitatione  del  Beni 
bo3il  quale  prima  hauea  detto. 

V fato  di  mirar  forma  terrena  ' 

Sino  a quett' armile  torbido  Jplendore, 

Deh /api  homai,chctteteha  fuefacetle.')  Imi 
ca  Monfig.dalla  Cala,dou»egIi  dice  nel  S<t 
Già  nel  mio  duol, 

Ter  altra  haue  ci  quadretta  ottufe,e  tarde - 

Arioft.nel  Furiof.c.44.l{.6j. 

\A'  voi  Ruggier  tutto  il  dominio  ho  dato 
Di  me,  che  forfè  e più,  ch'altri  nón  créde*  ' 

So  ben,che  ànouo principe  giurato  ; 

► Non  fu  di  quefia  mai  la  maggior  fede . 

« €o3che  ne  al  mondo  il  più fi  curo  flato 
Di  queflotRenè  Imperator  pojfiede , 

N on  vi  bifognifar  foJfa,ne  torre 

Ter  dubbio  $ ti  altri  à voi  lo  venga  à forre . 

ANNOTATI.  ONE 
di  Alberto  lauezuola#  - < 

Non  vi  bifogna  far  f offa , ni  torre , 

Ter  dubbiateti  altri  à voi  lo  venga  à torre  • 
Vn  limile  concetto , ma  diuerlàmente  e* 
fplicato  è nell* Acontio  di  Ouidio. 

S ed  ncque  compedib.  nec  me  compefce  cathenis, 
Seruabor firmo  vinttus  amore  fui. 

. Ma  l’Arioft.toIfe  la  metafora  del  Regno 
ioelpugnabiIeJ&  fìcuro.  . . v 
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Camillo  Camilli* 
futile  al  Soffiar  de' più  rabbioft  venti 
) °®  Salda  eceelfa  piramide  non  cede: 

. , JA adorne fe  ftirajfer  lieui,  & lenti , 

10*:  Immota  ftarft  incontro  a lorfi  vede  : 

dito  Tal  di  fido  amator  non  fieno  fptnti 

Ch  ardori^  non  ritragge  indietro  il  piedi} 

Benché  vento  di  f degni, o d* altri  danni  « 

Bario  in  terra  cader  molto  s’aff  inni. 

Difcorfo  del  medefimo . 

Nicolò  Cauli  figura  in  imprefavna  Pira 
fttide  percofla  da  pioggie,&r  venti  col  mot» 
to.  IMMOTA  MANET. 

Laqual’imprefa  fi  può  credere,  eh  egli 
habbia  fatta  per  aflìcurar  l’animo  delia 
Donna  amata  da  lui  , ch'egli  non  folle  in 
tempo  alcuno  per  cambiar  mai  amore , nei 
qual  fenfo  diremo  , che  la  Piramide,  fiala 
men  te  dell’Amante , la  qual  fia  percofia  da 
diuerfi  oggetti  amabili. per  cagion  de*  quali 
la  fu  a Donna  potefie  facilmente  entrare  in 
gelofia, che  egli  à qualche  banda  fi  rondelle 
pieghcuole,&  per  altra  1’abandonafic.  Ori» 
de  egli  fi  riloluefle  moflrarle,per  fincerarla, 
vn  ritratto  dell'animo  fuo , dicendo  , & di- 
chiarando col  motto,ehefe  bene  ella  \edel- 
fe  molte  cofe , che  la  faceflero  temere , non 
perciò  douelfe  dubitar  punto  di  quello,che 
àppareuaal  dì  fuori  , perche  la  mente  fua 
era  immobile,  & non  poteua  da  alcun  og- 
getto efler  piegata  in  altra  parte  , conia 
qual’ititelligenza  fi  viene  ad  accrefcer  va- 
ghezza al  motto  , poiché  nelle  parole 
antecede  Orti  del  yerfo  di  V irgiiio  nel 
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dell’Eneid.  da  cui  è cauato  con  molta  felici 
tà,&  leggiadria , è ancora  Mens,  che  allude 
a punto  à quello, che  la  itefla  figura  ci  viene 
à lignificare. 

Simon  Biralli  nelle  imprefetrafcelw 
dal  Giouio. 

Amaua  Sinibaldo  Fiefco,vna  gentildon- 
na^ quale  haueua  cominciato  à fentir  ge- 
lo/la del  fuo  amore, veggendolo  andar  mol- 
to attorno  , burlando , & trattenendofi  con 
varie  dame:  onde  ueniua  ciò  à lui  fpefle  voi 
tea  rinfacciare  dolendoli  della  lua  fede,  co- 
me di  per  fon  a poco  nettale  leale,  di  che  vo- 
lendoli rendere  appo  lei  lcolpato  quanto  fa 
peuail  meglio,egiuftificato;lefcoperfe  per 
ingegno  del  Giouio, la  boffoladella  calami 
ta  fopra  una  carta  da  nauigare  col  fuo  com- 
paflb , e fopra  quella  il  Ciel  fereno  à Stelle 
d'oro  in  bel  turchino  diuifate , col  Motto } 
ASPICIT  VNA M:  lignificando, che quan- 
tunque liano molte,  e diuerieflellein  cie- 
lo, vna  fola  però  è riguardata  dal  raggio  del 
la  calami ta,cioè,fra  tante, la  fola  Stella  del- 
la Tramontana,òdelnoftro  polojparimen- 
te ancora, che'l  portatordi  detta  imprefaj 
tal  uolta  andalfe  mirandole  vagheggiando, 
eia  fi  trouafle  doue  folfero  à eliporto altig 
gentili, & belledonnemon  hauea  però  mai 
drizzato,nèdrizzerebbe  riguardo  del  cor 
fuo  ad  altra},  che  à colei , cui  data  hauea  la 

Inenafede  di  fempreamorofaméteferuire* 
a medefima  imprefa  può  effer  in  quelle  del 
Camilli , quella  della  medefima  boffola  de* 
«alliganti  >che  dice  IN  OCCIDVAM.  _ 
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Guerrini. 

dunque  il  voftro  orgoglio , « i *»/«  t or  menti 
tare  à tanta  beltà  rubello  il  core  I 
Ah  pria  raddoppi  ogni  mio  Flratio  Amore, 

£ Sten  Donna  più  tojlo  i miei  di  {penti , 

Da  que ’ bei  lumi  à incenerirmi  intenti 
piouete  pur fiera  mia  fiamma  ardore,  " 

£7  ciglio  armando  d’ira,  e di  furore 
Auent  atemi  pur  folgori  ardenti , 

Che  dal  bel  uifo  anco  lofdegno  acquili* 

Vn  rigor,  cit  innamorai  par  chefpiri 
Dolcexxa,che pietà  ne  l'ir  a apporti, 
Toglietemi  la  vitale  non  la  villa. 

Che  lieto fedì  errò  pur, eh’ io  ui  miri  , 

(fie  chi  ui  mira  può  morirla  morte, 
Scipion  Barbagli,  c.  189. 


il 
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L'imprefa  d'una  fiamma  da  un  coltello 
accompagnata  in  atto_di  volerla  tagliare  * 
col  motto  SECTIONEM  R£FVGlT,mo- 
ftra,che’l  portato?  Tuo  caduto  in  fofpetto 
altrui  d'amar  più  donne,non  può,  come  ne 
il  coltello  la  fiamma,diuidere  in  alcuna  par 
te  il  luo  infiammato  amore,  llmed.cip?* 
Il  capitan  BondoTolomei  portò  à gio- 
irà l’imprefa  dell’augellino  viuo  dentro  la 
gabbia  rotonda , che  gira  quali  orbe,  e sfera 
ne*  Tuoi  poli/opra  il  polaio  di  efla;nelia  ma 
niera,  che  noh  poche  di  fi  mil  gabbie  fi  veg- 
gono vfare:il  cui  motto era.IN  AXETAN- 
TVM.  per  voler  egli  per  quella  aprir  fimil 
penderò  dell'animo  fuorché  fe  bene  può  pa 
rere  altrui, ch'egli,  come  iollazzeuole , & a- 
morofo,ch’egli  è,  fi  uada  ogn’hora  i piu  va- 
ghe^ leggiadre  donne  aggirando  mfonw* 
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talché  ne  uenga  huomo  vagante, come  oggi 
fi  dice*  reputato»,  tuttauia  egli  con  verace  a-» 
more  non  fi  ferma  certamente  fe  non  in 
quella,che  per  vnica  (ignora  del  cuor  fuo  , è 
fcelta3&  amata  da  lui  » 

Ilmed.c.70.  i 

, Dell’oriuolo  à fole  è fiato  càuato  un*im- 
prefa,con  quelle  parole.  VNDECVN  QVfi 
AD  IDEM.Intendédo  per  tale  imprela  por 
tata  da  vn  gentil  caualieredi  manifeftareal 
la  fua  Donna, che  fi  come  il  ferretto3che  fia 
iui  in  bilico  fregato  có  la  calamùa*j>  tutto  il 
fuo  muouer,che  far  fi  vede  da  auefta  à quel- 
la  par  te;  ri  ('guarda  pur  femprc  la  fiella  della 
Tramótana,coli  egli*bencne  in  varie*  è lon- 
tane contrade  fi  uada  per  acquiffar’onore*& 
in  nome  auanzarfi  : non  è per  ciò 3 che  non 
tenga  il  cuore3e’l  penfiero  fuo  amorofo  à lei 
tuttauia  riuolto.  il  med*c*344* 

Nicolòdi  TommeGori  con  vna  imprelà 
d*vno  Ipecchio  nel  quale  colaggi  fuoi  per- 
cotendo  il  Sole  vi  difegna  la  forma  del  fuo 
voltoj  & elfo  in  fegnale  di  ciò  * rimanda  in- 
dietro i medefimi  raggi  con  voci  fcritte3chd 
di  lui  coli  parlano*  EXCEPTVM  EXHI- 
BET.intédedimanifeftared’hauerfegnaca* 
& ritratta  la  bella  effìgie  di  colei,  cui  loia  e- 
gli  ama<e  pregia  dentro  il  cor  luo , figurato 
per  lo  Ipecchio, da’raggi  folari  percolfo,  in- 
tendendo ciò  di  prouare  col  ripiegamento  j 
che  di  efli  raggi  ui  fi  difeuopre.  Cfie  fi  Come 
quelli  col  lor  viuo  fdntillare  iui  d’intorno  t 
fanno  chiara  mofira  della  fidare  imamne 
nello  fpecckio  imprelfa;  cofi  ancora  tal  no- 
. wJfl 
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iccg  bile  afflante  per  le  certe, & chiare dimoflra- 

ract)  tioni  amorole^he  per  lui  ogn’hora  più  bel- 
imi le  fi  rendono, & più  onoreuoli  j in  tède,  che 

fìtOr  fi  debba  conchiudere  la  verità  da  lui  propo 
fta  del  portar  fcolptta  nel  petto  la  fembià  za 
delle  amorale  bellezze, e dell’ardenti  virtù, 
ini  & dell’onedegratie  della  fua  amata  Dona,* 
IQV1  ©uefentifi.comefirendanon  menoacuto, 

iapfl  che  vago  Hntendiméto  di  tarimprela,&  co 

larei  me  fpiri  del  nobiIe,e  sfauilli  deneale.&  del 

iefc  grande  in  vn  medefimotépo.PoichecoluT, 
unti  che  fi  tnUoue  à fcoprirlo,modra  di  nó  uóler, 

inct  efiergli  à baltanza  nell’amor  Tuo  queHo,che 
1$  non  poche  pedone  moftra,  ch’ai  di  d’egei , 
è'o»  cerchino,  òpenfino  douer  badare  neJoró 
orti  amori, cioè, che  le  Donne  loro  debbian  pre- 
gne dar  piena, & indubitataledealla  pura  voce, 

■0Ù  ò al  femplice  Ieri  doloro.  doueilloroan  o- 
44,  rolo  affetto  à quelle  vano  fpiegàdo:  ma,  che 
ipiefi  bene  dà,  e fi  conuenga , ch’ailora  le  parole, 
,,y  & gli  Icritti  amorali  s’acquidin  debita  fede. 

quando  vengono  feontrati  dall’opere  lidie, 
iiifr  & in  vno  accertati.  Dalmed.c.411. 

Nell’imprefa  del  commendato  e F.  Si- 
0 nolfo  faracini,  che  è una  fiaccola  di  G me- 
ntii, bro  acce/o, tenuta  da  vna  mano  , in  atro  j j 
3l;f  fcuoderla  col  motto.  I ACT AT A MAGIS  . 

j0  Ouero  IAC.TATA  VIGET  ? che  l'un* , & 
Qji>  1 altra  parola  i/ho  ueduta  fcntta,fi  può  dire 
trouandofi  egli  bene  auuenturolo  nc* 
y Tuoi  amori, in  guifa,  che  temendo  la  Don- 
iruf!  riamata  non  per  impedimenti  à lui  fo- 
^ pragiunti  , s’andade  in  lui  fpegnsn- 
y 00  U fiamma  del  fuo  cuore  » egli  per 
h ■ reo- 


■r,  > 

i 


fi 


cura,che  da  contraili,  ò pericoli  qualunque 
fifoffero  , non  era  punto  per  alien  tarli  la 
fiamma  del  fuoco  amorofo  , anzi  ad  ogni 
hora  doueua  andar  in  eflò  crefcendo,ueni£. 
iè  egli  à produrle  quali  di  propria  mano  aiu 
lentica  fede,con  coli  f atta  imprefa . 

AMANTE  Fedelcà 
Donna  infedele. 

Simon  Biralli  nelle  imprefe  trafeelte 


dal  Palazzi. 

Trancefco  Lanci  , con  una  imprefa  d'vna 
feppia  dalle  punte  d’un  tridente  paflata,& 
vn’altra,che  uerfo  quella  va,  come  per  por- 
gerle aiuto,  con  lo  Icritto:  NON  FVXìA 
SALVTEM  . in  vn  medefimo  tempo 
icopriruollela’in  fedeltà  della  fuaDonna  , 
c là  fedeltà  lua . Eflendo , che  , per  quanto 
ne  fcriue  il  Pierio  Valeriano , ffa  natura  di 
c[uel  pefce.*fela  femina  in  alcun  modo  è fe- 
ritaci mafehio  corre  a lei  per  fbccorrerlas  e 
qual’horail  mafehio  è percofTorla femina  , 
f>un  to  di  lui  non  le  calendo  ^abbandona*  e 
niafenefugge. 


AMANTE  FELICE 


C iacomo  Bonfadio  Rim.  fcelt.p  art.  i . 
pofeta  che fatto  il  del . 

Queflu  vita  alcun  dice,  e quafi  vn  prato  , 
Ou'e  nafeofio  il /erpete  quindi  nafee , 

Ch' alcun  non  vi  fi  truoua  ejfer  beato . 

Ondai» 


t ' 
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Ond* altri  brama  ejfergi à morto  m fi  afe  e 3 
Altri  dolente  di  fua  dura  forte 
Sol  di  lamentile  dtfofpirfipafiee . 

£ fepur  doglia  non  l* ingombralo  morie , 

Queto  e contento  almengiamàt  non  viue , 

Che  rbore  del piacer  fon  rare,  e corte, 

Qurfie  à me  care,&  onorate  riue 

Non  cofi  hàrem  da  me, ne  i colli  intorno  , 

Non  cofi  vdrete  voi  dolci  aure  efliue . 

Aure  figlie  del  Sol,  ch'ai  caldo  giorno 
Soaui  raggirate  il  Ciel  fereno  , 

Portate  quefie  voci  d’egri  intorno. 

Ch'io  de  la  contentezza  accolto  in  fieno 

Forfè  Sol  fiotto  il  cerchio  de  la  Luna  ' 

Liete  mi  viuo,&  fortunato  à pieno. 

Non  per  altra  cagton,  che  per  queJTvna 

Ch’io  nacqui  al  tempo  vosÌre,&  piacque  poi, 
Ch'io  voflro  fiojfit  à t aha  mia  fortuna  « 

Donna  degna  d’impero3io  dico  à voi  j 
Che  le  grati  e immortali  al  mondo fipento 
Con  t antico  valor  rendete  d noi. 

S'io  fi  en  de/fi  il  mio  nome  olirà  Ingente 
Del  mar  d’ Atlante,  b fioura  il  verde  Ufo 
Che  vede  il  Sol,quand’efce  in  oriente  , 

£ V poco  mio  poter  fiujfie  infinito 

Tanto  no'l  prezzerei , quanto  m'appago 
Che’lfedel  mioferuir  vi  fi  a gradito 
Pietro  Bemb  nella  Can  .Se  ne  laprima  voglia. 
Fero  che  da  quel  rii  ch’io  feci  in  prima 
Seggio  à uoi  nel  mio  cor,  altro  che  gioia 
Tutto  quefio  mio  viuer  non  e fiato  , 

*f‘l  >er  lunghe  proue  il  ver  s'efiima 

Quantunque  ch'io  mi  viua , o eh’ io  mi  meda  9 
Non  ffcre  d'tfifitr  matfit  nm  beate; 


SS  , Teforo  ‘ * 

Si  fermo  e il  pie  del  mio  felice  fiale* 
certo  f otto  il  cerchio  de  la  Luna 
Sorto  gioiofa  alcuna  v 

It  vn  ben  quanto  il  mio  non  fi  rrtroudg 
Che  {‘altri  i lieto  alquanto. 

Immantenente  poi  l' affale  il  pianto,' 
jda  io  non  ho  dolor, che  mi  rimona 
j>a  la  miafefia  pura 
y off  ramerei  madonna,  & mìa  ventar  a* 
Effe  duro  àeffin  a ferir  vienmi 
Con  più  forza  tal’  hor  di  là  non  pajfa 
Da  la jf>ogtia,ond’io  vo  caduco, e frale, 
i che‘ipiMerdi,che  Amor  armato  tienimi 

Soff  iene  il  colpo,  & g*  oltra  no’l  lajfa* 

Za  ve  fedente  voi,  che' l fate  tale, 
fero  s’ióviuo  à tempo, che  mortale 
fora  ad  altrui 3non  e per  proprio  ingegna 
lo  per  me  nacqui  vn  fegno 
Ad  ogni firal  de  le  fuenture  vmane , 
lid'Vo't  fete  il  miofchermo  $ 

Zi  perche  i fra  di  mia  natura  infermo i. 
Sotto  il  cafo  di  mepoco  rimano 
Zaffi  ma  chi pub  dire 
Letame  guif e poi  del  mio  gioite  t 
Che  (peffo  vn  giro  fot  de  gli  occhi  vofitif 
ynafol  voce  in  allentar  lo  [pitto 
liti  affa  in  TtteZo  il  tot  tanta  dolcez&a  ^ 

• Che  no’l  potria contar  lmgtte3ne  rnchioffri  * 
Zìi  cofi  il  Verde  ferùa  lauro  fb  mirto 
Contèe  le  forme  di ogni  fua  vaghezza, 

Zt  ho  fi  l’alma  àquefto  cibo  aueZzat 
Ch’à  lei  piacer  non  pub , ni  la  defuia 
Cofa,che  voi  non  fra t 
. 0V  col  vofiro penfier  non  f accompagni* 


\ 
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fa’  quandi  il  giorno  brieut 
Copre  le  riue , & lo  piaggio  di  neue , 

Ir  quando  il  lungo  infiamma  le  campagne^ 

Ir  quando  aprono  i fiori , 

Ir  quando  i rami  poi  tornan  minori  . 

Tutto  quel, che  diletta  infieme  accolto  f 
Ir  pofto  col  piacer,  che  mi  trafiulla 
Se  di  voi penfo  e nulla.  , ’ 

Innocétio  Ringhieri  nelle  ft.de  diuerfi  p.» . 
Ben  può  cingermi  il  cor  di  quanti  affanni 
Ha  nel  gran  Regno  fuo  l' empia  fortuna , 

Ir  con  miHefierezze,e  mille  inganni , 

Perch'io  non  queti  mai  fiotto  la  Luna, 
jiuida  fiempre  dei  maggior  miei  danni 
Rine u armi  le  doglie  ad  vna  ad  vna  , 

JyJa  non  può  far  giùnti io  non fila  beato,  " 

Se  tutù  i mondi  non  cangiaffer fiato, 
lo fion  et  ogni  amai  or  il  più  contento, 

I meno  t giorni  miei  tranquillile  lieti , 

Poi  dentro  à l'alma  vna  dolcezza ficnto , 

Per  cuigioifico  in  l'amorofie  reti } 

I in  la  cagion  del  mio  dùce  tormento 
Ptnfiando.par,ch‘ogn  altra  noia  acqueti , 

Nò fiaprei  difiiar  miglior  ventura , 

Che  il  tempo  ogn' altro  ben  corrompa fimo, 
PJè  con  fiauole  alcun  turbar  s'ingegni 
Le  fioaui  di  amor  mie  contentezze , 

Pfì  addurmi  in  campo  mani  fiefii  fiegni, 

Che  m'ancidamo  T alte  fiue  bellezze  % 

S'vn  Cittadin  de  gli  amortfiì  Regni 
Trionfa  in  mezo  a tutte  le  ricchézze. 

Che  in  fie  chiude  la  terra  in  cerehioni  mare 
jC  forza  de  le  Stelle  inuide  auare. 

Jo  fono  in  mezo  à tutti  i miei  T efori  . 

jil* 
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uillor  ch’io  ptnfo  del  mio  caro  bene 
Et,  ch’io  finto  Lgarfi  infume  i cori. 

Et  V anime gelarfì entro  le  vene , 

Poi  rifc  aidate  da’  perfetti  amori 
Dar  bando  eterno  a quelle  bretii pme, 

X godendo  due  vite  in  la  mici  Dina, 

Con  quelle  ift  effe  f arieti  ella  in  me  viuÀ*. 

Otche  dolce  morir ,che  dolci  affetti 

Da  vna  fol  morte  guadagnar  due  vite', 

£ da  vn  poco  d’ amar ytanti  diletti , 

Per  le  virtù  d’ amor  grandi  infinite  , 

G'i  inuifibili fuoipotentiejfettiy 
Con  cofi  veramente  alte , e gradite , 

Che  trasforman  gli  amanti  negli  amati » 

Il  del  vincendo  la  fortunali  fati. 

Tutto  il  piacer yche  i lieti  cori  ingombrar 
Mecopehfavdoà  quel  cf/io  finto  è nulla  # 
Quando  d’vn  fol  voler  le  viltà  l’ombra- 
li ofi  re  il  nodrire  3 e in  vn’iReJfa  culla 
V eggìo.ed’ errot  la  pura  mente  fgombr a. 
Che  nel  ver  fi  diletta^ fi  traRulLa 
Tutta  ornarfi  dì  fide  .e  et  onefiate, 

O'  in  queRa  verde  fo  in  più  matura  Piatta 
Che  guadagno  gentil,  eh’ zi  de  oneRo,  . 

Se  il  cor  le  dono.ejfa  mi  rende  il  mie, 

£ per  J occorrer  di  falute  prefio  , 

A'vp  tempo  del fuo  pafee  il  mio  Ufo  » 

Poi  in  dubbio  fi  predar  più  quello  oquefto 
Amando  lei  deggia,meJ?ejfo  oblio-. 

Onde  farei  nel  ver  perdutole  morto 
Ma  vino  per  virtù  del  mio  conforto  • 

Penetro  in  tanto  il  bel  corporee  velo\ 

E eolpenfier  mi fpecchio  in  quelle  amati 
Pelile, ondi  ardo  d’onorato  zelo 

£ in 
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Sin  le  fembianze  ondle,vmdi,t  grate. 

Godo  quel  becche  in  lor  pi  tue  dal  cielo,  , 

Poi  nel  grembo  m annido  à là  pittate 
M'abbelhfio, riprendo, e mi  confalo, 

E fermo  Cali  à piufpedito  volo. 

Phot  di  naturala  vn  medefmo  nodo 

Siam  due  fifian(p  in  vn /oggetto  attinte. 

In  me  la  veggio, e in  lei  veder  mi  godo , 
Sefiangiamai  le  benedette  eflinte 
ii  Soffre fiammelle,oncC  io  ringratio,e  lodo 

L'alto  valor  ,che  fe  viuendo  hà  vinte 
Le  noflre  hbertad,e  in  foco  fempre 
V alme  mantien  con  dffu/at e tempre • 

Sian  quejìo  Imper ador,  quell'  altro.  Regio , 
fa  Tenga/  altri  di  ÌAida,e  crtfol  oro, 

E vn' altro  fta  ne  le  virtute  egregio , y 

Sii  carro  trionfai  cerchi  l'alloro 

Sii  Ter  effer  fola  à tutta  "Europa  in  pregio , 

it  Sol  quejìo  e il  mio  trionfo,  e'I  mio  te/oro. 

Se  di  fortuna  l’ifole  vorrei,  > 

h Ma  ben  /pender  con  quefla  i giorni  miei . « 

Benedetti  fian  pur  gli  Angioli  Santi , 

LgU  influfft  del  del, che  t ant 0 amici 

di  s'han  fatti,  quando  amati,  e quando  amanti 

D'vna  par fiamma  infieme  arder,  felici,  , 
Come, che  pochi fe  ne  pon  dar  vanti. 
Ch'infinità  e la  turba  d’infelici,  % 

E benedetti  quei fimili  eguali  \ 

i/l»  ymori  in  noi  conformi  naturali . 

Benedetto  Varchi  Rime  feelte  parte 
feconda . 

le  uno  hebbe  gìamai  fitto  le  St  elle 

Dentro  il  Regno  di  Amor  felice  flato,  > 

H Se  ad  huom  in  quello  deco  mar  fiffato 
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Da  mille  ogn%or  terribili pròcelXt 
yiuer  lieto , e tranquillo  in  mezo  d'eWer  1 

Concedete  infin , qui  benigno  fato 
Io  fon,  quel  deffo3  à me  certo fù dafiP 
Mercede  vofira > &c. 

Il  mediur» 

nel  Son  . Sotto  il  piu  verde 

Che  quafi  frx  i metalli  vn  pia  ricco  OTO’y 
Men  vo  fuperbotràipiù  lieti  amanti , 

£ fbl  miduol,ch'à  rimirar  bacanti 
Non  f mo  occhi  mortai  diuin  Teforo* 
stop  ho  la  mente  imagmar  lanuoua 
infinita  ineffabile  dolcezza 
Ch*  al  cor  d'intorno  giorno, e notte  &amt/lrr 
Non  fi  pareggi  à me  qual  più  fi  prezza. 
Giallo  de’  Conti  fui. 
ffifuaì Salamandra  in  sii  V oc  cefo  foco 
Lieta  fi  gode  ne  l amato  ardore, . 

X qual  Fenice  a fica  voglia  arde  e mora. 

Nel  tempOjche  gli  auan\a  alviuerpoco* 
Cefi  l'arder  JC  amor  mi par’vn  gioco  x 
£ pafeomi  d'angelico filendore. 

Cefi  contento  mi  conduce  Amore. 

Al  filerò  ouio  me  firuggo,  e dolce  loco*. 
rAhi  nnoua  vita 3 ahi  difufata  morte r 
Che  neheor  mio  rinoui  alti  defiriy 
£ pommi  ne  le fiamme  far  beato. 

Invanfit  cerchi , quanto  il' mondo  gire 
Per  ritrouar  ultra  amoro  fa  fortes 
. Che  fi  pareggi  al  mio  felice fiato . 

Fortunio  Rim.  fcel.p.r. 

Cingami  il  fi  onte  il  piu  pregiato  alloro 
Che  cingeffe  giamai  fronte  à Pallore  , 

L c*Zgi*  è L* aitar  di  Venera  il  migliore 

*' 1 n> 
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‘ T)e  le  mie  fiandre,  e il  più  candidi  tare, 
Suoni»  me  fol  le  carme  di  celerò 

C'han  lungo  il  Tetre , e ? Arno  il prime  morti 
E pongami  la  tua  mercede  Amore , 

Tra  t juei , che  più  beati  amando  forò» 

Serbine ferina  i fuggirtele feorze  v 

i gloriaste pajfai  ,'fi  che  l'oblio 
itti  Per  tntiidia 3 o per  tempo  non  l'ammorze 

Z' dura  Jpirando,  mormorando  il  rio 

Gli  augei  cantando  d gara  ogn’vn fi  sformò 
Di  non  dir  altro  mai  3che  il  piacer  mio . 

Torquato  TafTo  nelle  Rime  conimene 
jt  tate  da  lui. 

P teff  a la  naut  mia3che porta  il  core 
Sotto  un  Sereno  del  di  Stelle  adorno 
Per  quello  Mare:e fi  a la  notte,e*l  giorno 
Spiando  i venti  al  fuogouerno  Amore  • 
t A ’ ciafeun  remo  vn  bel  defio  d'onore 
« Non  teme  di  fortuna  oltraggio 'o  J corno > 
"Empie  la  vela3  e rafferena  intorno 
A ter  a di  gioia , e tempra  il  dolce  ardore . 
Nebbia  non  lenta  mai  e i fieri  J degni 
ZefartOyche  di  fede,/ di  fperanx.a 
Ha  di  fua  mano  il  mio  Signor  attorto  « , 

E [copro  i due  lucenti  amici  fegni , % 

E v tue  la  ragione,e  l'arte  auanza 
Tal,  ch'io  già  prendo  il  defiato  porto . 

• * v il  . • % „ ^ 

ANNOTAZIONE  , 
del  medeiìmo. 

Dimoierà  la  profferita  nell’amòre,la  tnera- 
. farà  wntinuara  diuiene  allegoria  è adunqj 
p • vna 
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vna  gentile  allegoria  del  Tuo  amorfe,  & eoo 
tende  con  quella  del. 

Petr.  Paffa  la  nane  mìa  colma  ai  oblio . 

Gio.BàttiftaGuerrinimadr.144. 

Vino  infoco  amoYofo 
Non  crudel  non  penofo , 

Ch' arde,  e non  coce 3&  tanto  alletta,  epiace3 
Quani'hn [alate 3e pace , 
guidi  mobile  ingegno 
Ne  ferità  ne [degno 
Ne  dubbia  fede,  0 certa gelcfia 
Turba  Ingioia  mia. 

Ma  fermezze  piotate 
Valor  con  umiltade 
Negletto  volto, e colriuatafede 
Jg  del  mio  amor  mercede . 


AMANTE  Incetto 
di  fuo  flato . 


C | • ^ t 

Pétrar. 

QueR'umilfera  un  cor  diTigrefo  dtorfa , 

Che'n  nifi  a umana , e'n  forma  d angel  vieni 
In  rifo,en  piante,  fra  paura  e /pene 
Mi  rota fi,  eh’ ogni  mio  fi ato  inforfa , 

Se'n  breue  non  m'accoglie 3 0 non  mifmorfa  » 

Ma  pur  come  fuol  far  3trà  due  mi  tiene. 

Ierquel,ch'iofentoalcorgirfra  levine 
Dolce  vcneno,Amor  mia  vita  e corja  • 

Non  può  piti  la  virtù  fragile , e fianca 

7 ante  varietali  hemai [offrire  t„ 

Che'n  punto  arde , agghiaccia , arruffa , e im- 
bianca . 
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ANNOTATIONE 
Di  Bernardin  DanieJo . 

In  rifoderi pianto,/ràpauray& /pentì)  ToC- 
ca  brieuemente  tutte  le  quattro  perturbà- 
tioni  degli  animi,come  fece  anco  nella  can 
Zone.In  quella  parte , Oue  dice. 

£ come  Amor  l'irtuita 
Hor  ride /or, pi  a ngejoor  teme, hot  s' affi  cura 

O non  mi  /mor/a ) ò non  misle- 
ga  Metafora  tolta  da’caualli,  che  portano  il 
inorfo  in  bocca,©  vero  fmorla,cioé  rifana  la 
piaga,&  il  morfo  ch’ella  gli  diede,hauendo 
detto  fera , Onde  il  medefimo  nella  canz. 
Verdi  panni. 

Fin  che  mi /ani  il  cor  colei ,che*l  morfe » 
Monfignor  dalla  cafa.Rim.lcelt.p.  i. 
§)uella,che  del  mio  m ni  cura  non prende  j f 

Come  colpa  non  fi  a de' [noi  begli  occhi  » 
Quant'io  langui/co  ; o come  altronde /cocchi 
L'acuto  tirai  ,che  la  mia  vita  offende ; 

Non  gradtffe  il  mio  cor$&  nol  mi  rende $ x 

Perch'ei  /empre  di  lagrime  trabocchi , 

N e vuol  ch'io pera:e perche  già  mi  tocche 
Morte  col  braccio,ancor  non  mi  di/ende  • 

& io  fin  prefi, & è il  career'  aperto  ; 

E giungo  à mia /alate,  e /uggo  indietro  $ 

Et  gioia  n /or/e  bramose  duol’ho  certo\ 

La  /pad  a di  diamante  vn/ragil  netto 
Schermo  mi /ace‘y&  di  mio flato  incerto  » 

Nè  morte  A mor  da  te /tè  ulta  impetro  • 

Antonio  Terminio  iui  p.i. 

In  dubbio  del  mio  ftato,hor  ardo, hor  tremoy 
T ra  fiamma,  e £ el,di /pemt,e  di  paura  , 
Mentre  ad  una  celefic  alma  figura 

Tutto 
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Tutto  è rittolto  il  mio  penfter  fupretn A \ 
iàa  l' una  pari  e,mifgomento,  eterno 
- Che  Calta  mente  fu  a di  me  non  cur a , 
il  qual  ( colpa  d'iniqua3e  ria  uentura  ) 

Son  forfè  al  corfo  tra  i feguaci  efiremo. 

"Da  l'altra  [pero,  (e fi  conforto  io  prendo  ) 

Ch'ella  col  gran  giudicio  il  mio  perfetto 
. 'Soura  tutt  altri  amor  chiaro  Jcorgendo  , 
Darà  pur  fcgno  di pietofo  affett o 

Al  mio  languir  fecreto.  E in  quefto  attendo 
Degna  fent enfia  del  fuo  nobil petto . 
Gio.Battifta  Girardi  iui. 

• La  miti  dolce  nemica  e pianto  3e fetta 

Dammi  in  un  punto , e fammi  guerra 3e  pace , 
Arde3& agghiaccia  3e  mi  conforta, e sface. 
Hot  lieta, e pia,&  hor  crudele,»  mefta  • 

F ere  con  una  man, con  l'altra  è pretta 
A rifanarmi,timidetta,audace  ; 

E talhor  del  mio  mal  gridando  tace , 

E mi  fprona  in  un  tempo,»  accogliete  arrefca } 
Hot  confoaui  paci,hor  con  cfud'ire 

Di  timor  m empie,  e di  leggiadrafpene 
E m'ancide3dà  uita,  e punge , e molce  : -, 

E così  in  fer  aitate  amara,  e dolce 

In  dubbio  di  mio  ttato,  ingioia,  e in  pene 
Sempre  viuer  mi  parjempre  morire . 
LodouicoDomenichì.  iui. 


Mentre  il  mio  Sol  à fe  mi  chiama,e  fcaccja3 
E da  mefugge,epur  mi  corre  dietro , 

Guerra  m'indice,  & io  la  pace  impetro ; 

Hor  arde  dentro  il  cor,  & hors' agghiaccia» 
M entr'cgli  mi  fi  mottra  hor  lieto  in  faccia, 

Hor  tri  fio,  io  fon  un  font  e'3  e poi  m impetro} 
Cefi  mia  fpeme  hor  falda  finora  t diuetro. 


Dì  Concetti  Poetici. 

* Cefi  il  mar  m'e  turbato^  in  bonaccia,  ' ' 

Jf/nor  la  tua  mercede 3m  tale  fiato 
, Sonhor3  ch’io  cannerei  con  la  tua  forte 

'<)  Tarn  alodi  viuer  mio  quoto,  & turbato  r 

».  V trino  T on  de  hauer  credo  t'af porte 

) Sen^a  ber  duol3macon  ambrofta  À lato 

irti  S ere fojf  ir  nà par  peggi o3che  morte. 

Torquato  Tuff.nelle  Riir.p.4. 

Come  il  nocihier  da  gli  infiammati  lampi  ì 
ttt»  Dal  Solno/cente.o  da  la  vaga  Luna  3 
Da  nube3(  he  la  cinga  ofeura,  e bruna  > 

, O che  d' intorno /anatrino  fa  auampi:  , 

1 Conofce  il  tempo, in  cut  fi  fugga3e  /campi  ‘ * 

tff  N embolo  pretella  torbida  importuna , 

ifi  Cfi  creda  à l’incerta  a/praforruna 
» ■ Il  caro  legno  per  gli  ondofi  campi 3 

Con  nel  variar  del  uofiro  ciglio 

Hor  nubilo.hor  f reno  amen, ch’io  mirti 
, Horfegno  di  fa1ute,hor  di  periglio  . 

gn  Ma /labile  aura  non  mi  parche  fipiri. 

Onde  fouente  io  prendo  altro  confi glio  , 

<ìu  % raccolgo  le  uele  a' miei  defiri . 

: ANNOTATICENE 

del  medesimo. 

Come  ilnocchier.&c.)  Affo  miglia  l’aman-  ^ 
te,il  quale  moderi  l’affetto  con  la  ragione  al 
nocchiero,  imperochel’intelletto Ha  al  go-  ' 
•,p  uerno  dell'animo ,oon  altrimenti  , chetf 
nocchiero^  quel  della  naue.  > 
re,  Petrar. 

$ Dolce  durezze,  e placide  repulfe 
:}i  Piene  di  caffo  a more, e di pielate, 

• Leggiadri  [degni,  che  le  mie  infiammate 

Vagli 1 1 emprnro  ( hor  me  n’accorgo  ) infitti  fé  3 

(j  • £ Gcn- 
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Teforo 


Sentii  parlar  tneui  chiaro  refulfi 

Confimma  cortefia,fimmaoneffate  $ ‘ , 

fior,  di  uirth fontana  di  bel/ afe , 

Cfrogni  baffo penfier  dal  corjtfjiutfifie  » 

Vini  no  /guardo  dafar  l' huomjeufc.'' 

Hor fiero  in  affienar  la  mente  ardita 
A quel, che  giufi amente  fi  difdice  $ 
f {or  preilo  à confortar  mia  frale  ulta  ; 

Quefio  bel  uariarfù  la  radico 
Vi  mia  falute,cti altramente  era  ita, 

ANNOTATIONE 
Di  Bernardino  Daniello. 

Defcriue  ad  uno,ad  uno  tutti  1 modi  tetrn 
li  da  M.  Laura  con  lui  Amore , come,  più 
ampiamen  te  col  fecondo  capitolo  del  trion 
fo  di  Morte, cioè. 

Poi  dijfe fofpirando,mai  diutfo 

Da  te  non  fu  il  mio  cor,  negiamai fiamy 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  uifo, 

Perche  à faluar  te  e me  nuli  altra  uia 
Era  d la  nottra  giouinetta  fama  ; 

Ne  per  sferza  e pero  madre  men  pia , 

Sfilante  uolte  difi  io  meco,  Quelli  ama , 

' Anzi  arde, hor fi  conuien,ch'  a ciò  proti  oggi  a 5 
E mal  può  proueder,chi  teme,ò  brama. 

Quel  di  fuor  miri, e quel  dentro  non  veggia$ 

' Quello  fu  quel,  ohe  ti  riuolfe,  e finnfo 
Spejfoycome  caualfren,  che  vaneggia . 

Più  di  mille  fitte  ira  dipinfe 

Il  volto  mio , eh*  Amor'ardeua  il  core  5 
Ma  voglia  in  me  ragion  giamai  non  vinfe  • 

Poi, fi  uinto  ti  vidi  dal  dolore , 

Drizza’ in  te  gli  occhi  allcr  Jcauemcnte, 
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Di  CoMCetti  Poetici.  # 
SaluandoTa  tua  vita,  e '/  noftro  moti, 

JE fefupafftcn  troppopoffente , - * 

£ la  fro»te,c  la  voce  a J aiutarti 
M off, hor  a timorofa,&  hor  dolente  9 : 
Queftifur  teco  miei  ingegni ye  mie  arti , 

Hor  benigne  accoglienze bora  (degni, 
Tu'l fatiche  n'hai  cantato  in  mille  parti « • 
Ch' io  uidi  gli  occhi  tuoitalhorfi  pregni 
Di  lacrime, ch’io  di(fi,qr.efii  ì cor/o 
A morte  non  l’ aitandolo  ueggio  i fegni , 
Jillor  prouidi  tfonefio foccorfo  y 
Talhor  ti  uidi ialifpronì al fianco. 

Ch'io  difffqui  conuien piu  duro  morfio, 

Coft  caldo,  vermiglio, freddo,  & bianco 9 
Hor  trifio,  hor  lieto  infin  qui  t'ho  eondu 
Saluo,end’io  mi  rallegro, benché  fianco . 
Vicenzo  Quirino 
fcek.par.  i. 

Jìreue  ripofo  batter  di  lunghi  affanni 
£'n  poca fi  carta  molto fcfpetto  t 
Veder fofeo  piacer, chiaro  difpetto , 

Jn  cor  uoto  difèycolmo  d'inganni1* 

Ridendo  Ubere , e lagrimando  gli  anni  , 

Di  aera  noia  trarfalfo  dilette , 

Trottar  morto  l' ardir  yvitto  il  ri  [petti 
Col  perder  nel  guadagno  demiei  da 
Gir  cercando  il  mio  binarie  faper  dotte 
Trottar  di  chittfa  frode  oltraggi t 
£ tf antichi  penfier  fauole  noue . 

Scoperti  [degni  in  lufingar  coperte 
Son  lecagion,  eh’  ogn  hor  meco  fi 
LaJptrantA  dubbiofa,e'l  dolor  certo 
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ìoo  Teforo 

AMANTE  INESPERTO.  ! 

] 

Michelangelo  Buonaroti. 

Non  hà  V ottimo  arti  fi  a alcun  comttto  3 
Cb’vn  marmo  folo  in  fé  non  cir conferiti» 

Col  /ito fouerchto,&  folo  a quello  arri uit 
La  maniche  ’vbidiffeàl'mtelletto  . 

Si  ma/ch* to  fuggoffl  ben,ctitomi  prometto !» 

In  te  Donna  leggiadra  altera ,e  Diua  3 
Tal/i  nife-onde,^ per  eh' io  piti  non  viuit , 
Contraria  ho  Parte  al  deftato  effetto. 

Jimor  dunque  non  hà , ne  tua  beliate 
0/  durezza,  ò fortuna, o gran  difdegno 
Del  mio  mal  colpa ,o  mio  deflino/o  forte  9 

Se  dentro  del  tuo  cor  morte 3 e pittare 

Torti  in  vn  tempo, & che'l  mio  baffo  ingegno 
Non  fappia  ardendo  Ararne  altro,  che  morte • 


dichiaratici  ne 

di  Benedetto  Varchi. 

Volendo  quello  veramente  Angelo 
diuino  fotto  il  nome  , & pedona  , co- 
meaccorto  , Se  modelliflìmo  , infegna- 
reà  tutti  gli  amanti  Perottiniani  , diche 
fi  debbano  dolere  , & à chi  attribuire  la 
cagione  , & la  colpa  di  tutte  le  paffioni, 
&difpiaceri , chepruouano  , & intono 
amando  & permeglio  , &piùageuol- 
mente  dimollrarlo  , via  (come  fà  quali 
lempre  Arili©  ule)  vìio  esempio  dalle  co- 
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. Ci  Concetti  Poetici  io t 

(c  artificiali  , le  quali  ci  fono  più  note  * 
del  quale  ninno  li  poteua  imaginare  ne 
piùd  propósto  alla  materia  della  quale  li 
tratta  » ne*  più  diceuole  à lui  , che  Ijfc 
tratta  . Et  e qùefto  , ( fe  io  faprò  coir 
tene  Spiegarlo  , & diftenderlo  con  mol- 
•te  , & longhe  parole)  come  egli  Teppe 
ti piegarlo , & firingerlo  in  roche , & bre- 
’tìi.  Se  vno  Icultore  hauetfe  vn  Marmo* 
'certa  cola  è y che  in  quel  Marmo  ionoin 
potenza  , cioè  li  poflono  cauare  di  lui  jj 
‘tutte  le  figure  3 che  fi  pedono  imagma- 
vn’huomo  , vn  cauallo  , va 
cofi  dr  tatti  gii  altri  egualmente» 
© volemo  più  tofto  dire  3 cne  in  quel 
•marmo  fono  in  potenza  > & fi  pedona 
canore  di  lui  tutte  le  bellezze  » che  il 
poflono-  iuvaginare  da  «jval  fi  voglia  ot- 

— • -4:  à Qualunque  figu- 

) a un  Mercuri  o - 

fauorando  quella 

Marmo  , & facendone  quell©  Mercu- 
rio r non  fapefle  condurlo  à quella  per- 
lettione  , la  quale  egli  s’haueua  imagi* 
nata  , ò che  vollero  Maeftro  migliore 
di  lui  fi  farebbe  imaginato  egli  » a cht 
f deue  dare  la  colpa  di  quello  fatto  al  Mar* 
*no,ò  allo  fcul tore  ? Al  Marmo  certamente 
jiò  , perche  in  lui  erano  hi  potenza  co- 
li le  belle  fattezze  » che  fe  ghdeueuano 
dare^come  le  non  belliche  gli  fono  fiate 
date»  Dunque  il  difetto  fara  del  MaeftrOjil 
quale  non  haurà  Tapino  elprimeie  conia, 
‘/carpello  quello  * ch'egli  tfo»  ìmagino? 

E | 


■M  »vu  mi^guv  } <ui£i  uuu  Vbidendo 
Inani  alla  fan tafia  , hauerà  fatto  tutto  il 
contrario  di  quello  , che  s’era  prooofto  * 
& penfòto  di  douer  fare,  cofine  piu  * nè 
meno  ( dice  il  Suonatoti)  aiiuiene  nello 
amore  , percioche  nella  cofa  amata  i & 
In  uh  uifo  3 il  quale  ò fia  bello  in  uerìtà 
fcomeènecefiario,^  chetano  tutti  quel* 
fi  3 Che  piacciono  à fiperfetto  giudicio* 
ò paia  bella  all'amante  , fono  m poten- 
za * & fe  ne  poffono  trare  da  v no  * che 
diiffe  buono  maellro  d'amore  * tutti  ipia* 
Ceri  , tutteìegioie  3 & tutti  i contènti  * 
«he  fi  poflono  imaginare,ma  fe  vno  (come 
Auuienealla  maggior  parte  de  gli  amanti) 
ih  uece  di  quelli  , ne  cauaflò  difpiaceri  : 
tìbie*  elconténtl , feelibuadirè 

a i - ~ C- 

giinón  fappia  l’arte  d’amare  , onde  di  fe 
«ebbe  dolerli  , &non  d*  A more  , ò del- 
4’ A mata  , ò della  Fortuna  , & cofi  nel 
vero  è verifiimo  , &infomma  (perrac* 
torre  quanto  habbiamo  detto)  refiempio 
confitte  in  quello  , che  come d’vn  marmò 
me  deiimo  , ( & coli  fi  deue  intendere  di 
Hjtti  ifubietti  di  tutte  le  atH0  fi  poffono 
cauare  tutte  le  bellezze  > che  fi  poffono  i- 
maginare  da  qualunque  maeflro  , mav- 
jio  c'hauerà  l'arte  perfettamente  , le  fa- 
prà  cauare  , & vn’alrro  , che  non  l’ha- 
um  non  le  fapri  cauare  , onde  la  colpa 
non  farà  del  marmo  , ma  dell’Artefice  } 
cofi  medefi inamente  d’vn  bel  vifo  fi  pollò, 
no  cauare  tu  tre  le  dolcezze  , chefipoffo- 
ao  im aginare  da  qualunque  inamorato  , 
* ma 
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Dì  Concetti  Poetici.  101 
lUivnOjch^haurà  l'arte  A morene  le  Oj- 
prà  cauare  , &vn‘aitro  , che  non  1 hi- 
urà,nò  < O n de  non  fi  debbe  augnar  la  col- 
pa alla  cofa  amata  , nè  ad  altro  , ma  Io- 
le all’Amante  . Et  quello  pare  a me  s che 

fia  a (oggetto  di  quello  bellilCmo  So. 
netto  i 

Marini  nella  Cantone  sfl  \*y 
dolo  . 

$ gli* amata  belle"  ta 

fofpira.t  dal  bel  guardi 
tteuendo  arfura  noua 
Inefpertt  amator  pofa  non  IroU 
tanguifrejl fu*  languire 
X ? d'eftrewogio  ire, 

Trema  parlando  e i detti 
t*  tronchi ,<$•  imperfetti, 
tfnpatlidifieJ  vermiglia , 

Z ttur/yd»  #/**  Mi  abbuffa  U aglii  y 

amante  infelice. 

Innocentio  Ringhierà  nelle llani.  de 
diuerfip.  a. 

Solo  ì colui  fogni  miferia  erede, 

E più  di  Titio,&  Tantalo  infelice , 

Che'»  va» pierade  à la  fua  Donna  ohieà 
A’c  /pera  d'ejfer  mai  lieto,o  infelice 
Ita  col  lungo  gioirla  pur  a f ed  ‘ 

Che  il  feme  d‘ ogni  bene ,&  la 
Ejjer  dourta,  fot  lo  conduce  à morti 
chi  vide  mai  più  dolorefa  forici 
«v’J  * 4 


yo  Teforo 

uìllor  ch’io  penfo  dd  mio  caro  lene 
Xt,  ch’io Jento Lgarfi  infieme i cor?, 

Xt  Vanirne  gelar  fi  entro  le  vene , 

Poi  rifc aidate  da'  perfetti  amori 
Dar  bando  eterno  à quelle  breuipont , 

X godendo  due  vite  in  la  mia  Dina, 

Con  quelle  ift  effe  far 3cti ella  in  me  viuà 
dolce  morir,  che  dolci  affetti 
Da  vna  fol  morte  guadagnar  due  vite  » 
X da  vn  poco  d* amar, tanti  diletti. 

Per  le  virtù  d’ amor  grandi  infinite 


G 'i  inuifìbili  fuoi potenti  effetti, 
•o/e  v 


Con  coje  veramente  alte , e gradite , 

Che  trai  formati  gli  amanti  negli  an. 
ìl  del  vincendo  la  fortunali  fati . 

Tutto  il  piacer  ^che  i lieti  cori  ingombra , 
Mecopehjavdo  à quel  clfio  fento  e nuli * , 
lutando  d’vn  fol  voler  le  vite  a l’ombra. 
Noflre  il  nodrire  , e in  vn'ifleffa  culla 
J ' èggio,  ed* errof  la  pura  m ente  fgombra^, 
Che  nel  ver  fi  diletta^ fi  trafi  ulla 
Tutta  ornarfi  di  fede, e d* oncfiate, 

O'  in  quefla  verde/o  in  più  matura  Xtatt+ 
)e  guadagno  gentili  ch'vtile  onefl o,  . 

Se  il  cor  le  dona,effa  mi  rende  il  mio, 

X per  J occorrer  di  falute  prefio  , 
jC'vri  tempo  del fiuo  pafce  il  mio  difio  » 
in  dubbio  fe  prezzar  più  quello  o quel?» 
Amando  lei  deggia,  me  fieffo  oblìo ‘y 
Onde  farei  nel  ver  perdutole  morto 
Ma  vino  per  virtù  del  mio  conforto  • 
Penetro  in  tanto  il  bel  corporee  velo j 

E eoi  penfìer  mi fpecchio  in  quelle  amato 


£ W 


Di  Con  cetti  Poetici.  $ 1 

Tinte  fembianz :e  onelle,vmili,e  gente» 

Godo  quel  ben, che  in  lor pioue  dal  cielo,  t 
poi  nel  grembo  m'annido  à la  pittate 
M* abbelhfc», riprendo, e mi  confalo, 

E fermo  tali  a piufpedito  voto» 

Tuordi  naturala  vn  medefmo  nodo 
Siam  due  f»fian\ein  vn /oggetto  attinte, 

* In  me  la  veggio »e  in  lei  veder  mi  godo , 

, He  fi an  giamai  le  benedette  eflinte 

H olire fi  animelle, ond' io  rin gratto, e lodo  ■ 

L'alto  valor  ,che  fe  viuendo  ha  vinte 
Le  noHre  hbertati,e  in  foco  fcmpre 
V alme  mantien  con  difufat  e t empre • ■. 

, Sion  quefio  Imperador, quell" altro  Regio, 

) Tenga/i  altri  di  Uida,ecrefo  l'oro, 

E vn' altro fìa  ne  le  virtute  egregio , *.  k. 

E il  carro  trionfai  cerchi  l'alloro  * 

Ter  e/fer  fole  à tutta  Europa  in  pregio, 
rt  Sei  quefio  è il  mio  trionfo,  e'i  mio  te/oro. 

He  di  fortuna  1‘  l/ole  vorrei,  v. 

h Ha  ben  /pender  con  quefia  i giorni  miei . % 

Benedetti  fian  pur  gli  Angioli  Santi , ..  ■ 

Egli  infi  ufi  del  ciel,the  tanto  amici 
rt  H'han  fatti,  quando  amati , e quando  amanti 

D'ima  par  fiamma  infume  arder ; felici,  ^ 

Come,  che  pochi  fe  ne  pon  dar  vanti  » 
Ch'infinità  e la  turba  d’infelici,  „ •. . 

E benedetti  quei fimili  eguali  \ 

$ y mori  in  noi  conformi  naturali. 

Benedetto  Varchi  Rimefcelte  parte 
feconda . 

S' alcuno  hebbe  giamai  fiotto  le  Stello 

Dentro  il  Regno  d'J mor  felice fiato,  j 

fi  Se  ad  huom  in  quello  cicco  mar  focato 

Da 


'Si'  Toforo 

Da  mille  ogn'hor  terribili prdcellt 
yiuer  lieto , e tranquillo  in  mezo  d’eWt 
Concedete  infin,  qui  benigno  fato 
lo  fon,  quel  deffo3  a me  certo fa dai 
Mercede  vofir a , &e. 

Il  med.iuK 

Ilei  Son.  Sotto  il  piti  verde 

Che  quafi  frx  't  metalli  vn  pia  ricco  0?#v 
Menvo  fuperbo  trai  più  lieti  amanti , 

JE  fbl  mi  duolych’à  rimirar  ballanti 
Non  fono  occhi  mortai  diuin  Teforo v 
N'ef  no  la  mente  ìmaginar  lanuoua 
Infinita  ineffabile  dolcezza 
Ch'ai  cor  d‘ intorno  giorno, e notte  Hatnfflir 
J Non fi pareggi  a me  qual  più  fi  prezza, 
Giulio  de*  Conti  iui. 

Qual  Salamandra  in  su  l'accefo  foco 
lieta  fi  gode  ne  t amato  ardore y 
X qual  Fenice à fisa  voglia  arde  e more’ 

Nel  tempOjchegli  auan\a  alviuer  baca-*. 
Cefi  l'arder  d" amor  mi par’vn  gioct 
£ pafcomi  d'angelico Jfilendore . 

Cefi  contento  mi  conduce  Amore 
Al fi acro  ouio  me  flruggo,  e dolce  loca. 

Ahi  nttoua  vita 3 ahi  difufiata  morte r 
Chenebcor  mio  rinoui  alti  defiriy 
X pommi  ne  le fiamme  far  beato . 

Invanfit  cerchi,  quanto  il' mondo  girti 
lerritrouar  altra  amoro  fa  forte3 
Che  fi  pareggi  al  mio  felice fiato 
Fortunio  Rim.  feel.p.i. 

Cingami  il  fronte  il  più  pregiato  aliar» 

Che  cingeffe  giamai  fronte  à Pallore  , 
Caggie  ò L* aitar  di  Venera  il  migliore 

i‘  ^ — ~ — • 


Di  Concetti  Poetici*  gj 

- * D eie  mie  mandre,  e il  più  candidi  ter  e , 

Suoni n me  fol  le  canne  di  coloro 

C'han  lungo  il  Tetre  » e f Arno  il prime  morti 
E pongami  la  tua  mercede  Amore , 

Tra  quei , che  più  beati  amando  forò. 

Serbino  ferir  fa  i faggi  ne  le  fct>rz.e  . > 

La  gloria.ch'iepajfai  ,'fi  che  l'oblio 
ttf,  Per  tnuidia 3 ò per  rompo  non  l’ ammorzo  ^ 

£ aura  Jpirando,  mormorando  il  rio 

Gli  augei  cantando  a gara  ogn'vn fi  sformò 
Di  non  dir  altro  mai3che  il  piacer  mio . 


Torquato  Taflò  nelle  Rime  commen- 


Sotto  un  Sereno  del  di  Stelle  adorno 
Ter  quefto  Mare.-efia  la  notte,e'l  giorno 
Spiando  i venti  al  fuogouerno  Amore  • 
yf  A ’ ciafeun  remo  vn  bel  defio  d'onore 
^ Non  tem  e di  fortuna  oltraggioso  f corno  * 

Empie  la  vela3  e rafferena  intorno 
Atcra  di  gioiate  tempra  il  dolce  ardore  • 
Nebbia  non  lenta  mai  e i fieri  f degni 
Le  farte3che  di  fedele  di  fperanza 
Ha  di  fu  a mano  il  mio  Signor  attorto^ 
E feopro  i due  lucenti  amici  fegni , 

E viuela  ragione,e  l'arte  auanza 
- Tal,  ch'io  già  prendo  il  defiato  porto . 


Dìmottra  la  profferita  nell’amòre,Ia  mera- 
, . fora  continuata  diuiene  allegoria  è adur.qj 

ir*  - 1 


0* 


tate  da  lui. 

Tuffa  la  nauè  mìa  3ch  e porta  il  core 


T 


ANNOTATICENE 
del  medesimo. 
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vna  gentile  allegoria  del  Tuo  amore,  & con- 
tende con  quella  del. 

Petr.  Pa/fa  la  nane  mìa  colma  Ai  obito . 

G io.  Battila  G uerrini  madr.  1 44. 
Vitto  infoco  amorofo 
Non  crudel  non  peno/o , 

Ch'arde , e non  coce3&  tanto  alletta,  optaci 
Quani'ha /alute3e pace  , 

Qui  di  mobile  ingegno 
Ne  ferità  ne  /degno 
Nè  dubbia  fede,  0 certa gelcfia 
Turba  la  gioia  mia. 

Ma  fermez{a,e  piotate 
Valor  con  umilfade 
Negletto  volto, e coltiunta  JeAt 
£ del  mio  amor  mercede  * 

AMANTE  Incerto 

di  fuo  flato  . 

t 

Pétrar. 

QueR'umilfera  un  cor  diTigrefo  A' or/a , 

Che'n  ui/la  umana , è n forma  d angel  vieni 
In  ri/o, e'n  piante,  fra  paura  e /pene 
Mi  rota  fi,  eh' ogni  mio  Rato  infor/a , 

Se'n  breue  non  m'accoglie 3 0 non  mi/mor/a  » 

Ma  pur  come  /uol  far3trà  due  mi  tiene» 


Di  Conceti  Poetici • 9T 
'ANNOTATI  ONE 
*»*•  Di  Bernardin  Danieio . 

In  rifo,e’n  pianto, fràpaura3& {pene 5)  ToC- 
^ cabrieuemente  tutte  le  quattro  perturba- 
li tioni  deglianimi,comefece  anco  nella  can 
Zone.In  quella  parte , Ouedice. 

E come  Amor  l'iriuita 

ii  «J*  Hot  rtde3hor,piangeJ}or  temejwr  / affi cura  • 

O non  mi  fmorfa ) ò non  misle- 
ga  Metafora  tolta  da’caualli,  che  portano  il 
morfo  in  bocca, ò vero  fmorla,cioè  rifana  la 
piaga, & il  morlb  ch’ella  gli  diede,hauendo 
detto  fer3 , Onde  il  medefimo  nella  canz. 
Verdi  panni. 

Fin  che  mi  f ani  il  cor  colei, che’ l morfe  - 
Monfignor  dalla  cafa.Rim.fcelt.p.  i. 
QueUa,che  del  mio  mal  cura  non  prende  j ] 
Come  colpa  non  fia  de'fuoi  begli  occhi , 

IO  Quarti' io  languifco  ; ò come  altronde {cocchi 

L' acuto  tirai ,che  la  mia  vita  offende ; 

21  on  gradtffe  il  mio  cor,&  noi  mi  rende j „ 

Pereti ei  fempre  di  lagrime  trabocchi , 
t , Uè  vuol  ch’io pera:e perche  già  mi  tocchi 

dot  Morte  col  braccio,ancor  non  mi  difende  • 

JE7  io  fon  prefo,&  è il  career' aperto  ; 

E giungo  à mia  falute , e fuggo  indietro  ; 
i gioia’ n forfè  bramose  duol’ho  certo\ 

»<•  Z./J {pad a di  diamante  vnfragil  uetro 
nt  Schermo  mi  face di  mio flato  incerto  » 

, Uè  morte  A mor  da  te /tè  mt  a impetro  • 

Antonio  Terminio  iui  p.i. 

Jn  debbio  del  mio  flato,hor  ardo,hor  tremo, 
l,Ì!  Tra  fiamma,  e gel  ,di fpeme,e  di  paura  , 

Mentre  ad  una  c citile  alma  figura 

> * 


Tutto 


4*  TefofO 

Tutto  è riuolto  il  mio penfier  fuprem*  \ 

. Va  l'un  a parie,  mifgomento,  e temo 
- Che  Calia  mente  fu  a di  me  non  cura  , 

, Il  qual  ( colpa  d'iniqua, e ria  uentura  ) 

Son  forfè  al  cor fo  irai feguaciefl  remo.  * 

Va  l’altra  fpero,  (e  fi  confino  io  prendo  ) 

Ch'ella  col  gran  giudicio  il  mio  perfetto 
. 'Sottrattiti' altri  amor  chiaro  Jcorgendo» 
J)arà  pur  fogno  di  pietofo  affett  o 

Al  mio  languir  fecr et o.  E in  quefio  attendo 
Vegna fententia  del  fuo  nobil petto . 
Gio.Battifta  Girardi  iui. 

• La  miti  dolce  nemica  e pianto  sfitta 

Vammi  in  un  punto,  e fammi  guerra ,e  pace , 
Arde,& agghiacciale  mi  confort  a,e  sface, 
Hor  lieta, e pia, (fi  her  crudele ,e  mefta  . 

Tere  con  vna  man,cen  l'altra  e pretta 
A rifanarmi, timidetta, audace  ; 

■ E talhor  del  mio  mal  gridando  tace , 

E mi  fprona  in  un  tempo, e accoglie ,e  arrefca , 
l ior  con  foaui paci, hor  con  c*ud' ire 

Vi  timor  m empie,  e di  leggiadrafpene 
E m' arici  de, dà  uita,  e punge , e molce  : 

E così  in  fer aitate  amara , e dolce 

In  dubbio  di  mio  ttato,  ingioia,  e in  pene 
Sempre  viuer  mi  parjempre  morire , 
LodouicoDomenichi.  iui. 

Mentre  il  mio  Sol  à fe  mi  chiama,e  fc  accia 3 
E da  mefugge,epur  mi  corre  dietro , 

Guerra  m indice,  (fi  io  la  pace  impetro ; 

Hor  arde  dentro  il  cor * (fi  hor  s'agghiaccia» 
Mentrtgli  mi  fi  mottra  hor  lieto  in  faccia* 

Hor  iritto,io  fon  un  finte',  e poi  mimpetrtìi 

bora  e di  uetro; 

Cofi 


Cefi  mia  fpeme  her  falda. 


%\ 1 

Ij 

»} 

». 

) 

irta» 


’i(* 

?4. 


'»  , 


r»; 

Ì4^ 

P». 

lpt1* 

10*. 

Cf 
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Cèfi  il  mar  m'e  turbato,^  in  bonaccia . ‘ ' 

jimor  la  tua  mercede  fin  tale  fiato 

Sori  hor,  ch'io  cangtrei  con  la  tua  forte  . y . 
Tantalo  fil  viuer  mioqueto , turbato  r 

Vicino  tonde  hauer  credo  t’af porte 

Serica  ber  duofmacon  ambrofia  à lato 
Sete  foff  ir  ni  par  peggio  ,cht  motj». 

Torquato  Taff.nelle  Rim. p.4. 

Come  il  nocchier  dagli  infiammali  lampi  ì 
Dal  Sol  naf ceritelo  da  la  vaga  Luna  3 
Da  nube ,<  he  la  cinga  ofcura,e  bruna , 

O che  d’ intorno fanguinofa  auampi: 

Conofce  il  tempo  fin  cut  fi  fugga,e  f campi  ‘ * 
Nembo,o  procella  torbida  importuna,  ( - 
Cfi  creda  à l’incerta  afpra  fortuna 
Il  caro  legno  per  gli  ondofi  campi 3 
Così  nel  variar  del  uoflro  ciglio 

Hor  nubilo.hor  ft'  eno  auten, ch'io  mirti 
JHor fogno  di  falute,hor  di  periglio  . 

Pii  a fi  ab  ile  aura  non  mi  parche  fpiri , 

Onde  fouente  io  prendo  altro  configlio  > 

£ raccolgo  le  uele  a'  miei  defi  ri . 
ANNOTATICENE 
del  medesimo. 

Come  il  nocchier. &c.)  Affomiglia  Paman- 
teail  quale  moderi  l’affetto  con  la  ragione  al 
nocchiero,  imperochel’intelletto ila  al  go-  ' 
uerno  dcll  animo , non  altrimenti  , chetf 
nocchiero^  quel  della  naue. 

Petrar. 

Dolce  durezze,  e placide  repulfe 
Piene  di  enfio  amor  e, c di  pietate. 

Leggiadri  fdegni,  che  le  mie  infiammate 
Voglie  temprato  ( hor  me  ri  accorgo ) t’nfulfe  9 

£ Gcn~ 
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Mentii parlari»  cui  chiaro  refulfi 
Con  fomma  cortefìafiomm a one  fiate  * 
pior,di  uirth, fontana  di  beltate , 
Ckogni  bajfopenfier  dal  corjtf^ujfe  • 
&iuino {guardo  da  far  l'huornjJmt." 
Hor  fiero  in  affienar  la  mente  ardita 
A quel, che  giufi amente  fi  difdice  $ 
fior  prefio  a confortar  mia  frale  aita  | 
Quefio  bel  uariar  fi  la  radici 
J)t  mia falut e yttì altramente  era  ita • 


è\ 


ANNOTATIONE 
Di  Bernardino  Daniello. 
Defcriue  ad  uno,ad  uno  tutti  1 modi  temi 
ti  da  M.  Laura  con  lui  Amore  , come,  più 
ampiamen  te  col  fecondo  capitolo  del  trion 
fo  ai  Morte, cioè. 

Poi  dijfe fofpir  andò, mai  ditti  fo 

Da  te  non  fu  il  mio  cor , negiamai fiam, 

Ma  temprai  la  tua fiamma  col  mio  uifo , 
Perche  dfaluar  te  e me  nuli' altra  uia 
. "Era  à la  nofira  giouinettafama  : 

Ne  per  sferica  è pero  madre  men  pia . 

Qnante  uol/c  difs’io  meco,  Quelli  ama , 

' Anzi  arde-, hor fi  conuien,ch’ a ciò  prodeggia  ; 
JE  mal  può  proueder,chi  temevo  brama. 

Quel  di  fuor  miri, e quii  dentro  non  veggia 5 
Quefto  fi  quel, ohe  ti  rimi  fé,  e ftrtnfo 
Spejfo,  come  cattai  fren,  che  vaneggia . 

Più  di  mille  fi  ite  ira  dipinfe 

Il  volto  mio , ctì  Amor'ardeua  il  core  5 
Ma  volita  in  me  ragion  giamai  non  vinfe  • 

Poi  fi  ninfe  ti  vidi  dal  dolore , 

Drizza’ in  te  gli  occhi  aUcrJcauemtvte, 

Sul- 


£ 
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Mainando  la  tua  vita,  e '/  onori, 

X ftfìt  pafion  troppo  posante , - 

f la  front  e, e la  vote  àf aiutarti 
Mc(jì,hpratimorofa,é'  hor  dolente, 
Queflifur  teco  miei  ingegnile  mie  arti , 
i/<?r  benigne  accogliènze  bora  [degni , 

Tu‘l fatiche  rihai  confato  in  mille  farti • 
Ch' io  nidi  gli  occhi  tuoitaìhorfi  pregni 
Di  lacrime,  ch’io  diffi.qnefii  ì cor/o 
A morte  non  l' aitandolo  ueggioi fegnt , 
Allor  prouidi  donefto/occor/e  y 

Talhor  ti  nidi  tali /proni  al  fianco. 

Ch'io  diffidai  conuien piu  duro  morfo. 

Cofi  caldo, vermiglio, freddo,^  bianco , 

Hot  trifio,  hor  lieto  infin  qui  t'ho  condirti # 
Suino  .end’ io  mi  rallegro, benché  fianco, 

Vicenzo  Quirino  Rim. 
fcelt.par.it 

Jìreue  ripofohauer  di  lunghi  affanni 
E’ n poca ficurtà  mollo Jofpetto  , 

Veder fofeo piacer,  chiaro  di/petto. 

In  cor  uoto  di  fe^olmo  din  gannii 
Elidendo  Ubere,  e lagrimando  gli  anni , 

Di  nera  noia  trarfalfo  dilette  » 

Trottar  morto  l' ardir  gvitto  il  rifpett o 
Col  perder  nel  guadagno  de  miei  danni 
Gir  cercando  il  mio  ben, ne  faper  dout 
Trcuar  di  chittfa  frode  oltraggio 
E d antichi  penfier  ftutole  noue , 

Scoperti  /degni  in  lufingar  coperto , 

Son  le  ragion,  eh' egri  hor  meco fi  trono 
la JperanXA  dubbio/*,?  I dolor  mt  o. 


AMAN- 
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AMANTE  INESPERTO. 

" ■ ' , > • ' ' *.  s v' •<  v V;  t vi  H.  ' . i 

Michelangelo  Buonaroti. 

\ - , ì i 

ito»  &<*  l'ottimo  ariti} a alcun  concttto  , 

Cb'vn  marmo  folo  in  fé  non  tir  confa  iute 
Col  fuo  fouerchio,& foto  à quello  arriuH 
La  maniche  vbidiffed  l'intelletto  . 

HI  malato  fuggo }e’l  ben,  do  io  mi  prometto^ 

In  te  Donna  leggiadra  al  ter  a, e Dina  3 
Tal  fi  nxfconde,&  perciò  tonili  non  vinco  3 
Contraria  ho  Parte  al  defiato  effetto. 

Amor  dunque  non  ha , nè  tua  beltate 
0/  durezza,  o fortuna,o  gran  di  [degno 
Del  mio  mal  colpa, è mio  def}ino,ò  forte  9 
Se  dentro  del  tuo  cor  morte 3 e pie  tato 

F orti  in  vn  t empo,&  che'l  mio  baffo  ingegno 
Kon  fappia  ardendo  trarne  altro, che  morte • 

dichiaratici  ne 

di  Benedetto  Varchi. 

Volendo  quello  veramente  Angelo 
diuino  fotto  il  nome  , &■  pedona  3 co- 
meaccorto  , Bc  modelhfllmo  , infegna- 
reà  tutti  gli  amanti  Perottiniani  , di  che 
fi  debbano  dolere  , & à chi  attribuire  la 
cagione  , &Ia  colpa  di  tutte  le  paflìoni, 
&difpiaceri , chepruouano  , &/eiitono 
amando  3 & permeglio  * &piùageuol- 
mente  dimollrarlo  » via  (comefà  quali 
tempre  Ariiloule)  vno  efiempio  dalle  co- 


ì 
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l e artificiali  , le  quali  ci  fono  più  note  r 
del  quale  niuno  fi  potéua  imaginare  nè 
piùà  proposto  alla  materia  della  quale  fi 
trutta  , ne*  piu  diceuole  à lui  , che  lz 
tratta  . Et  e quello  , (fe  io  faprò  coli 
kenetpiegarlo  , & difenderlo  con  moU 
» tc  , & Ionghc  parole)  come  egli  Teppe 
'ripiegarlo . & Il  Tingerlo  in  r oche , & bre- 
^ *tìi.  Se  vno  (cultore  hauefle  vn  Marmo* 
‘certatolàè  > che  in  quel  Marmo  fonoia 
potenza  , cioè  fi  poflono  cauaredi  lui  9 
> ‘tutte  le  figure  , che  fi  poflono  imagina- 
*<>  ’tt  , come  vn’huomo  , vn  'cauallo  , va 
Iione,&  cofi  di  tutti  gli  altri  egualmente.». 
© volemo  più  toflo  dire  , che  in  quel 
* : marmo  fono  in  potenza  , & fi  pedona 

(h  cauare  di  lui  tutte  le  bellezze  > che  il 
poffono  i macinare  da  qual  fi  voglia  ot» 
f?  timo  tnaeftro  di  dare  à qualunque  figu- 
I»**  ra^ome  (per  effempio)  a un  Mercurio  ► 
Ora  fe  vno  Tenitore  lauorando  quella 
(jjl  Marmo  , & facendone  quello  Mercu»- 
rio  , non  fapefle  condurlo  à quella  per- 
fezione , la  quale  egli  s’haueua  imagi- 
^ nata  , ò che  vn*altro  Maeflro  migliore 
[ , o di  lui  fi  farebbe  imaginato  egli  > a chi 
ifcgci  fi  deue  dare  la  colpa  di  quello  fatto  al  Man- 
dici *no,ò  allo  fcultore  ? Al  Marmo  certamente 
Hjjiti  |iò  , perche  in  lui  erano  hi  potenza  co- 

(Tioo  il  le  belle  fattezze  » che  fe  gli  deueuan® 

;J1[os  dare,come  le  non  belle,che  gli  fondiate 
jvg>  . date.  Dunque  il  difetto  farà  del  Maellro,iI 
^ . quale  non  naurà  faputo  elprimere  conia, 
ilei»  ^carpello  quello  * ch'egli  s*era  imagiaan. 
k . £ i 
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lo  con  l'ingegno  , anzi  non  Vbidendo  H 
mani  alla  ian calìa  , hauerà  fatto  tuttòil 
contrario  di  quello  , che  s’era  propofto  * 

& penfòcò  di  douer  fare  a coli  ne  piu  j nè 
itieno  ( dice  il  Buonaroti)  aiiuiene  nello 
àmote  9 percioche  nella  cofa  amata  * & 
i n uh  uifo  3 il  quale  ò fia  bello  in  uerità 
(come è neceflario,)  chetano  tutti  quel- 
fi  3 thè  piacciono  à fi  perfetto  giudietOi 
Ò paia  bella  all'amante  3 fono  in  poten^ 

2a  » & fe  ne  pollòno  trare  da  v no  3 che 
4uffe  buono  maeltro  d'amore  * tutti  i pia* 
Ceri  i tutteiegioie  3 & tutti  i contènti  3 
Che  fi  poffono  imaginare^ma  fe  vno  (come 
AuuiCnealla  maggior  parte  de  gli  amanti) 
ih  ucce  di  quelli  . ne  cauafljp  difpiaceri  1 
Me*  efcontCnti , feelibuodiré  A***- 

*•  u | • » • — » » V4i  C- 

fanón  fappia  fatte  d’amare  , onde  di  fe 
ebbe  dolerli  } &non  d’Amore  y ò del* 
J'Amata  , © della  Fortuna  , & coli  nel 
vero  é veriflìmo  , &infomma  (perrac* 
corre  quanto  habbiamo  detto)  l'enempio 
confille  in  quello  , che  come  d’vn  marmo 
medefimo  , ( & coli  fi  deue  intendere  di 
tinti  ifubietrfdi  tutte  le  arti,)  fipofiono 
cauare  tutte  le  bellezze  » che  fi  pollòno  i- 
maginare  da  qualunque  maellro  , mar- 
no dhauerà  l’arte  perfettamente  » le  fa» 
prà  cauare  , & vii’ahro  , che  non  l'ha- 
urà  non  le  fapri  cauare  , onde  la  colpa 
non  farà  del  marmo  , ma  dell’Artefice  j 
coli  medefi inamente  d’vn  bel  vifo  fi  polio- 
co  cauare  tutte  le  dolcezze  , chefipoflo- 
00  imaginare  da  qualunque  inamorato  , 

ma 
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ittivnOj.ch'haurà  Varie  <VAmoreifte  le  fi- 
ora cauare  , &vn‘altro,  che  non  1 hU 
uri, nò  < Onde  non  fi  debbe  augnar  la  col- 
to* alla  cofa  amata  , nè  ad  altro  * ma  lo- 

Id  allumante.  Et  quefto  pare*  me  , che 

fig  il  (oggetto  di  quello  belliffimo  So* 
nettò  i 

Marini 

tilt  amiti  A belle*  £* 

Sofpira,e  dal  bel  guatai 
Retando  arfira  nona 
Inefpert»  amator  po/a  non  troi 
tanguifcejl  fu»  languirà 
JE'  d'eli  re  mogio  ite, 

Trema  parlando  à i detti 
t*  tronchi imperftitii 
lp)patlid'tf(«it  vernigli*  • 

$ abbaca  il 

amante  I 

C - r.  ' 1 v * 

Innocentio  Ringhiera  nelleltani. 
diuerfip.  a. 

Solo  ì colui  fogni  miferia  erede, 

E più  di  Tiùo,&  Tantalo  infelici 
Chea  vanpietade à la  fua  Donn 
era  d’ e/fer  mai  lceto,o  infelì 
Ita  col  lungo  gioir, la  pura  fede 
Che  il  feme  fogni  bene,  & la  radice 
"E/fer  douriajol  lo  conduce  à morte  9 
Rivide  mai  più  dolorof a forici  _ . 

«.-■.>  * 4 
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jillor  ch’io  penfo  iti  mio  caro  lene 
Et,  ch’io  Jento  hgarfi  infume  i cori, 

Ir  Vanirne  gelarfi  entro  le  vene , 

Poi  rif caliate  da'  perfetti  amori 
Dar  bando  eterno  d quelle  breui pene, 

X godendo  due  vite  in  la  tniq  Dina, 

Con  quelle  ifi  effe  far ,ch’ ella  in  me  vi  tu f*_ 

O ,che  dolce  morir,  che  dolci  affetti 

Da  vna  fol  morte  guadagnar  due  vite, 

E da  vnpoco  d'amar, tanti  diletti ; 

Per  le  virtù  d’ amor  grandi  infinite , 

C'i  inuifibili  fuci potenti  effetti 
Con  coje  veramente  alte , e gradite , 

Che  trasforman  gli  amanti  negli  amati. 

Il  del  vincendo  la  fortunale  i fati. 

Tutto  il  piacer  yche  i lieti  cori  ingombra, 
Mecopetifandoà  quel  clfio  fento  è nulla , 
Quando  d’vn  fol  voler  le  vite k l’ombra 
Nofireil  nodrire , e in  vn'iReffa  culla 
J ' eggio,  ecV errof  la  pura  mente  fgombra^ 
Che  nel  ver  fi  diletta# fi  tradì  alla 
Tutta  ornarfi  di  fede,  e donefiate , 

O'  in  quefìa  verde#  in  più  matura  JEtatto 
Che  guadagno  gendh  ch’vtile  oneffo,  . 

Se  il  cor  le  dono.effa  mi  rende  il  mio, 

X per  f occorrer  di falute  prefio  » 

A'vp  tempo  del  fuo  pafee  il  mio  difio , 

Poi  in  dubbio  fe  prezzar  più  quello  òquefto 
Amando  lei  deggia,  me  fteffo  oblio'. 

Onde  farei  nel  ver  perduto ,e  morto 
Ma  viuo  per  virtù  del  mio  conforto  • 
Penetro  in  tanto  il  bel  corporee  velo j 

E eoi penfier  mi fpecchio  in  quelle  amato 
Bellette,  ondi  ardo  d’onorato  telo 

X in 
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Tinle  fem biande  oncRe,vmdi,e  grate. 

Cedo  quel  becche  in  lor pioue  dal  cielo , % 

foi  nel  grembo  m annido  àia  piotate 
ì,l'abbelhfie,riprendo,e  mi  confilo , 

T fermo  tali  à più  fpedito  volo, 

Tuor  di  natura, da  vn  medefmo  nodo 
Siam  due  fifian\einvn /oggetto  atàntt. 

In  me  la  veggio ,e  in  lei  veder  mi  godo , 
Nè'Jìan  giamai  le  benedette  eRinte 
N offre fi  ammollo  ,on  d'io  ringratio,e  lodo  • 

L'alto  valor  ,che  fiviuendo  hà  vinte 
Le  noRre  libertarie  in  foco  fimpre 
Valme  mantien  con  di/u/ate  tempre • 

Sion  que/lo  Imperador, quell' altro  Regio, 

Tenga/  altri  di  M ida,  e ere  fi  l'oro , 

I vn' altro  fianele  virtute  egregio , v • u 

T il  carro  trionfai  cerchi  l'alloro 
Ter  ejfer  filo  à tutta  Europa  in  pregio, 
Selquefto  è il  mio  trionfo,  e' l mioteforo, 

Li  e di  fortuna  tifile  vorrei,  v. 

Lia  ben  /pender  con  quefia  i giorni  miei . ■„ 

"Benedetti  fian  pur  gli  àngioli  Santi , 

Egli  infi  uff  del  del, che  tanfo  amici 
Khan  fatti,  quando  amati,  e quando  amanti 
D'ima  par  fiamma  infieme  arder,  felici. 
Come,  che  pochi  fi  ne  pon  dar  vanti , , 

Ch'infinità  e la  turba  d'infelici,  x 
E benedetti  quei  fimili  eguali  \ 

Vmori  in  noi  conformi  naturali. 

Benedetto  Varchi  Rimefcelte  parte 
feconda . 

S' ale  uno  hebbe  giamai  fitto  le  Stello 

Dentro  il  Regno  £ Amar felice fiato,  } 

Se  ad  huom  in  queRo  cicco  mar/offiafo 

D* 


'Si'  Teforo 

Da  tfttUe  cgn’hor  terribili  prdcellt 
Yiuer  lieto,  e tranquillo  in  mezo  d'eWt 
Concedete  infin,  qui  benigne  fato 
lo  fon,  quel  deffo3  a me  certo  ftt  dat9> 
Mercede  vofira,  &c. 

Ilmecf.iur» 

Bel  Son.  Sotto  il  piu  verde 

Che  quafi  fi-à  i metalli  vn  piu  ricco  orrw 
Men  vo  fuper bo  tta  ipiù  lieti  amanti , 

£ fol  mi  duol,ch'à  rimirar  ba flauti 
Non  fimo  occhi  mortai  diuin  Teforo» 

Nìp  tìò  la  mente  imaginar  la  nuoua 
infinita  ineffabile  dolcezza 
Ch'ai  cor  d'intorno  giorno, e notte  Itameli 
Non  fi  pareggi  a me  qual  più  fit prezza, 
Giufìo  de’  Goti  ti  iui. 


£jual  Salamandra  in  su  l' acce fio  fioco 
lieta  fi  gode  ne  l'amato  ardore, 

X qual  Fenice  à fitta  voglia  arde  e more- 
Nel  tempOjchegli  auan\a  al  viuer poco * 
Cefi  l'arder  d' amor  mi par'vn  gioco  > 
k £ pafcomi  d'angelico  Jfilendore, 

Cefi  contento  mi  conduce  Amore. 

Al  [acro  ou'io  me ftruggo,  e dolce  locai. 
Ahi  nttoua  vita , ahi  difufata  mòrte* 

Che  nel  cor  mio  rinoui  alti  deftriy 
£ pommi  ne  le  fiamme  far  beato, 
lnvan  fi  cerchi,  quanto  il' mondo  giro 
Perritrouar  altra  amoro  fa  fióri  es 
. Che  fi  pareggi  al  mio  felice fiato .. 

Fortunìo  Rim.  feel.p.i. 
Cingami  il  fi  onte  il  piu  pregiato  alloro 
Che  ctngeffe  giamai  fronte  à Pali  or  e, 
i Caggta  è l' [aitar  di  Venere  il  migliore 
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* De  le  mie  mandre,  e il  più  candidi  ter». 
Suoni»  me fol  le  canne  di  coloro 

C'han  lurido  il  Tebro  » et  Amo  il  prime  onorta 
E pongami  la  tua  mercede  Amore , 

Era  quei,  che  più  beati  amando  foro . 

Serbino  feriti  a i faggi  ne  le  J ’corx.e 
-•  La  gloria,cti iopaffai  'fi  che  l’oblio 
Per  inuidia3  b per  tempo  non  l’ammorze 
Zé' aura  jfirando, mormorando  il  rio 

Gli  augei  cantando  a gara  ogn’vn fi  forfè 
Di  non  dir  altro  mai3che  il  piacer  mio . 

Torquato  Taffo  nelle  Rime  commen- 
tate da  lui . 

w • * ' - ■ ’ ^ 

Zaffa  la  nane  mìa3che porta  il  core 
Sotto  un  Sereno  del  di  Stelle  adorno 
Per  queffo  Mare:e fta  la  notte,e’l  giorno 
Spiando  i venti  al  fuogouerno  Amore  • 

JV  ciafctm  remo  vn  bel  defio  d’onore 

Non  teme  di  fortuna  oltraggioso  f corno ^ 
Empie  la  vela3  e raffrena  intorno 
Aura  di  gioia,  e tempra  il  dolce  ardore  • 
Piebbia  non  lenta  mai  e i fieri  f degni 
Lefarte3chedi  fedele  di  fperanza 
Hà  di  fua  mano  il  mio  Signor  attorto  m, 

J E feopro  i due  lucenti  amici  fegni , x 

E viuela  ragione,e  l'arte  avanza 
Tal , ch’io  già  prendo  il  defiato  porto  • 


ANNOTATICENE  A 
delmedelìmo. 


Di  moftra  la  profperi  tà  nell’amóre, la 
. . foracóntinuatadiiiien 


mera- 
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vna  gentile  allegoria  del  fuo  amotfe,  & coti* 
tende  con  quella  del. 

Petr.  Paffa  la  natte  mia  colma  di  oblio . 
Gio.Bàttilìa  Guerrini  madr.144. 

Vitto  in  foco  amorofo 
Non  crudel  non  peno/o  » 

Ch'arde,  e non  coce3&  tanto  alletta,  e piace, 
Quant’ha  falute}e  pace , 

' Qui  di  mobile  ingegno 
Nè  ferità  nè /degno 
Nè  dubbia  fede,  0 certagelcfia 


Valor  con  umiltade 
Negletto  volto,  e colriuatajedt 
P del  mio  amor  mercede . 


Che'n  nifi  a umana , è‘n  forma  d'angel  vieni 
In  ri/o,e’n  piante, fra  paura  e /pene 


Ma  pur  come  fuol  faretra  due  mi  tiene • 

Ter  quel,  ch'iofento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno,Amor  mia  vita  è corfet . 

Non  può  più  la  virtù  fragile , e fianca 
Tante  varietati  hemai  /offrire 
Che'n  punto  arde , agghiaccia , arro/fa , e'im* 
bianca . 


AMANTE  Incerto 
di  fuo  flato  • 


Pétrar. 

Queft'umilfera  un  cor  di  Tigre >o  d* or/a , 


Mi  rota fi, eh' ogni  mio  Rato  infor/a , 

Se'n  breue  non  m*  accoglie 3o  non  mi/morfa  > 


AH 
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'ANNOTATIONE 
Di  Bernardin  Danielo . 

In  rifi , e’«  piantofrà paura  3& /pentì)  T* Oò- 
ca  brieuemente  tutte  Je  quattro  perturbà- 
tìoni  degli  ani m incoine  fece  anco  nella  can 
2one.In  quella  parte , Oue  dice.  - 
E come  Amor  l’iriuita 
Hot  ride  fior, piange.3hor  temefior  s’ affi  cura  • 

O non  mi  fmorfa ) ò non  misle- 
ga  Metafora  tolta  da’caualli,  che  portano  il 
morfo  in  bocca3ò  vero  fmorla?cioè  rifana  la 
piaga, & il  morfo  ch’ella  gli  diede3hauendo 
detto  fera  s Onde  il  medefimo  nella  canz. 
Verdi  panni. 

Fin  che  mi  [an  i il  cor  colei, che*l  morfe* 
Monfignor  dalla  cafa.Rim.fcelt.p.  i. 
Quella, che  del  mio  mal  cura  non  prende  ; ] 

Come  colpa  non fi  a de' [uoi  begli  occhi , 

Quant’io  languifio  ; o come  altronde  /cocchi 
L‘ a cuto  Uraliche  la  mia  vita  offende j 
Non  gradijfe  il  mio  cor-,&  noi  mi  rende $ 

Perch'ei  /empre  di  lagrime  trabocchi , 

Ne  vuol  ch’io pera:e perche  già  mi  tocchi 
Morte  col  braccio,ancor  non  mi  difende  • 

JT/  io  fin  prefi,&  e il  career*  aperto  j 

E giungo  à mia /alute,  e fuggo  indietro  5 
Et  gioia  n forfè  bramo  3e  duol’ho  cert0'3 
Z.a /pad a di  diamante  vnfragil  uetro 
Schermo  mi  face di  mio fiato  incerto  » 

Nè  morte  Amor  da  tefie  uita  impetro  • 

Antonio  Terminio  iui  p.i. 

In  debbio  del  mio  ftato,hor  ar do,  hor  tremo, 

T ra  fiamma,  e ^el,  di/peme,e  di  paura  3 
Mentre  ad  una  teisti  e alma  figura 

Tutto 

e 
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Cefi  il  mar  m'e  turbato,  & in  bonaccia,  ^ 

jimor  la  tua  tnercede3m  tale fiato 

Sonhor , ch'io  cangtrei  con  la  tua  forte  . . v . 
Tantalo  di  viutr  mio  quoto,  & turbato  r 
Vicino  tonde  hauer  credo  t'appor  te 

Sen\a  ber  duol3macon  ambrofia  à lato 
Sere  fof  ir  ni  par  peggi o3che  morte. 

Torquato  Taff.nelle  Rim. p-4» 

Come  il  nocchier  da  gli  infiammati  lampi  5 
Dal  Sol  na/cente, oda  la  vaga  luna  3 
Da  nube3i  he  la  cinga  ofcura,e  bruna  » 

O che  d‘ intorno fanguino fa  auampi: 

Conofce  il  tempo jn  cui  fi  fugga3e  /campi 
PJembo,o  pretella  torbida  importuna , 

Ofi  creda  à l'incerta  afpr  a fortuna 
Il  caro  legno  per  gli  ondofi  campi , 

Cosi  nel  variar  del  uoftro  ciglio 

Hot  nubilo.hor  ft'eno  a ut  en, eh' io  mirti 
H or  fogno  di  faluteyhor  di  periglio 
£ ia fi  abile  aura  non  mi  parche  fpiri , 

Onde fouent  e io  prendo  a Uro  configlio  , 

£ raccolgo  le  uele  a' miei  definì  . 

ANNOTATIONE 
del  meddìmo. 

Come  il  nocchier.&c.)  A (Tornigli 3 ramati- 
teli quale  moderi  l’affetto  con  la  ragione  al 
nocchiero > imperochel’intelletto  Ila  al  gq- 
uerno  dell'animo  3 non  altrimenti  , che  il 
nocchiero^  quel  della  naue. 

Petrar.  ; 

Dolce  durex.z.e , e placide  repulfe 
Piene  di  caffo  amore3e  di  pietale, 

• Leggiadri  fd igni,  che  le  mie  infi  am  mate 

Voglie  temprnro  ( hor  me  n accorgo ) infiulfe  9 

JE  Gcn~ 


/ 
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Gentil parlarìn  età  chiaro  refulji 

Confommacortefia,fommaoneffate * ' ( 

piar,  di  uirtù, fontana  di  beltate , 

Cìtogni  bajfopenfier  dal  corjt^aut^fe  » 

J binino  {guardo  dafarThuamfetMA 
Hor  fiero  in  affienar  la  mente  arditi 
A quel yche  gìufl amente fi  di/dice  5 
fior  prefio  à confortar  mia  frale  ulta  g 
Qtieflo  bel  uariarfù  la  radici 
Di  mia  falute,ch‘  altramente  era  ita, 

ANNOTATIONE 
Di  Bernardino  Daniello. 

Defcriue  ad  uno,ad  uno  tutti  1 modi  temi 
tì  da  M.  Laura  con  lui  Amore,  come-più 
ampiamen  te*  col  fecondo  capi  telo  del  trion 
fo  ai  Morte, cioè. 

Poi  djfe  fofpirando,mai  dì  tufo 

Da  te  nonfìi  il  mio  cor,  negiamai fia% 

Ma  temprai  la  tua fiamma  col  mio  uifo , 
Perche  a faluar  te  e me  nuli' altra  uia 
Era  a la  noflra  giouinettafama  : 

Nè  per  sferza  è pero  madre  men  pia . 

Sfilante uolte  difs’to meco,6}uefii ama , 

' Anzi  ardefioor fi  conuien3ch’ a ciò  prodeggia  g 
E ma! può proueder,chi  temevo  brama . 

Quel  di  fuor  miri, e quel  dentro  non  veggia$ 
Quefìofu  quel,ohe  ti  riuolfe,  e firinfo  t 

Spejfoycome canai  fren3  che  vaneggia. 

Più  di  miti  e fi  ite  ira  dipinfe 

Il  volto  mto3  eh'  Amor' ar deua  il  core  ; 

Ma  voglia  in  me  ragion  gì  am  ai  non  vinfe • 
Poifie  uinfo  ti  vidi  dal  dolore , 

Drizza’ in  te  gli  occhi  allerjcauemente, 

$al- 
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Sala  andò  la  tua  vita, e '/  nofiro  onoro, 
X f$fìt  pafton  troppo  polente , 

JE  la  front  e,e  la  voce  a /aiutarti 
ÌAofjt.h 
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hora  timorofa,Cr  hor  dolente , 
Qutftifur  fico  miei  ingegni ,e  mie  arti, 
i Hor  benigne  accoglienze  bora  [degni, 

Tu'l fatiche  n'hai  cantato  in  mille  parti • 
Ch'io  nidi  gli  occhi  tuoi  taìhor  fi  pregni 
Di  lacrime,  ch’io  diffi,qttefii } cor/o 
Jl  morte  non  t aitando  fio  ueggioi  fegni , 
JLller  prouidi  tfenefio foccorfo  y 
£ Taìhor  ti  uidi  tali [proni  al  fianco , 

Ch’io  dijfiiqtà  conni en più  duro  morfo. 
Cofi  caldoyvermiglio, freddo,^  bianco 9 
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Hor  trifto,  hor  lieto  infin  qui  t*ho  fonduti* 
Salta, ondi  io  mi  rallegro,  benché  fianco* 

Vicenzo  Quii  ino  Rim.  - 

fcelt.par  i.  i 

Jtreue  ripofo  haucr  di  lunghi  a f anni , 

E’n  poca fi  curi  a molto fofpetto  t 
Veder  fofeo  piacer,  chiaro  difpetto , ? 

In  cor  uoto  di  fe scolmo  et  inganni i 
Ridendo  Chore,  e lagrimando  gli  unni. 

Di  uera  noia  trarfalfo  diletto» 

Trottar  morto  H ardir  yvitto  il  ri  [petto 
Col  perder  nel  guadagno  de*  miei  danni , 

Gir  cercando  il  mio  binane  faper  dout 
Trcuar  di  chùtfafrode  oltraggio  aperto  » 

Z di antichi penfier  fauole  none  » 

Scoperti  [degni  in  lufingar  coperto  , 

Son  le  cagien,  ch’ognhormccofi  trota 
La Jptranza  dubbio/*,?  I dolor  mt  o. 


.•fi 
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- AMANTE 

Michelangelo  Buonaroti. 

■ 

^ , -J  v<  •,  wy* 

Non  ha  r ottimo  artifta  alcun  comttto  , 

Ctivn  marmo  folo  in  fe  non  cir confa  tua 
Col  fuo  f iuerchio,& foto  à quello  ardua 
La  man3che  vbidiffe al* intelletto  . 
ìl  malato  fuggo}e’l  bench'io  mi  prometto* 

In  te  Donna  leggiadra  alterate  Dina  3 
Tal/i  mf con  de, pereti  to  più  non  viuct , 
Contraria  ho  Parte  al  defiato  effetto. 

JLmor  dunque  non  ha , ne  tua  beltate 
0/  durezza,  o fortuna,})  gran  difdegno 
Del  mio  mal  colpa, o mio  deflino,ò  forte  , 

Se  dentro  del  tuo  cor  morte 3 e pittato 

Forti  in  vn  tempo, & che'l  mio  baffo  ingegno 
Non  fappia  ardendojrame  altro, che  morte. 

dichiaratione 

di  Benedetto  Varchi. 

. * , , *7,  t t -,  • A | \ *r*\i*Lf 

Volendo  quello  veramente  Angelo 
diuino  lotto  il  nome  , & pedona  3 co- 
meaccorto  , & moddhflìmo  , infegna- 
reà  tutti  gli  amanti  Perottiniani  , diche 
fi  debbano  dolere  , & à chi  attribuire  la 
cagione  , &Ia  colpa  di  tutte  le  paloni, 
&difpiaceri , chepruouano  , & limono 
amando  , & permeglio  , &piùageuol- 
mente  dimoftrarlo  , via  (come  fà  quali 
tempre  Arillonle)  vno  eflempio  dalle  co- 


INESPERTO. 


Ci  Concètti  Poetici.'  io# 

le  artificiali  3 le  quali  ci  fono  più  note  v 
deljtjuale  niuno  lì  pótéua  iniaginare  nèf 
piùà  propòsito  alla  materia  delta  quale  fi 
tratta  , ne*  più  diceuole  à lui  , che  lz 
tratta  . Et  e quello  , (fe  ió  faprò  coi? 
Jbefte  lpiegarlo  s & difenderlo  con  mol- 
* 'le  , Éc  fónghe  parole)  come  egli  Teppe 
' ripiegarlo , & Il  ri  ngerlo  i n poche , & bre- 
**  1 tii . Se  vno  (cultore  hauettè  vn  Marmo» 

certatofaè  che  in  quei  Marmo  fonoia 
^ potenza  , cioè  fi  pofiono  cauare  di  lui  9 
'}  'tutte  le  figure  , che  fi  pofiono  imagina- 
l*4)  re  , come  vn’huomo  , vn  ‘causilo  , va 
lione,&  coli  de  tutti  gli  altri  egualmente*. 
© volemo  più  lodo  dire  , che  in  quel 
w marmo  fono  in  potenza  » & fi  pedona 
» canore  di  lui  tutte  le  bellezze  ».  che-fi. 
pofiono  imoginare  da  qual  fi  voglia  oe« 
timo  maeftro  di  dare  à qualunque  figlia 
^ ra,come  (per  efiempio)  a un  Mercurio  *. 

Ora  fe  vno  Tenitore  lauorando  quella 
)}fi  Marmo  , & facendone  quell©  Merci*» 
. fio  , non  Tapefie  condurlo  à quella  per- 
fezione , la  quale  egli  s’haueua  imagi- 
Aigd  . nata  , ò che  vi>*altro  Maeftro  migliore 
di  fui  fi  farebbe  imagi  nato  egli  * a cht 
$$  fi  deue  dare  la  colpa  di  quello  fatto  al  Mar?» 
did  mojò  allo  Tenitore  ? Al  Marmo  certamente 
jpò  , perche  in  lui  erano  in  potenza  co- 
yoti fi  le  belle  fattezze  » che  fe  gli  deueuan© 
p0t  darejcome  le  non  belle>che  gli  fono  fiate 
jgeu»  . date.  Dunque  il  difetto  farà  del  MaeftrodI 
iqt  . quale  non  haurà  Tapino  elprimere  con  la 
f fcarpeU©  quello  * ch'egli  s‘era  imagiuan- 
i , £ 1 “ 
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to  con  l'ingegno  ,,anzi  non  Vedendo  H 
Alani  alla  iantafìa  , hauerà  fatto  tutto  il 
contrariò  di  cj nello  , che  s’era  prooofto* 
& penl&tò  di  douer  fare , coli  ne  piti  * nè 
itièno  ( dice  il  Buonaroti  ) aiiUiene  nello 
amore  * percioche  nella  cola  amata  j 8c 
in  unuifo  3 il  quale  ò lia  bello  in  uerirì 
(cornee neceflario,;  che fono  tutti  quel- 
. ,e  piacciono  à fi perfetto  giudirio  * 
©paia  bella  all’amante  , fono  in  poten- 
? *e  ne  P°^ono  trare  da  vno  , che 
tuife  buono  madiro  d'amore  , tutti  i pi* 
Céri  5 tutte  le  gioie  , & tutti  i contèn  ti  , 
Che  fi  poflono  imagin  aretina  fe  vno  (coree 
Auuienealla  maggior  parte  de  gli  amanti) 
tentò*  quelli  , ne  caualfe <lifplaceru 


Su  nón  fappial’^te  d’amare  /onde  dite 
ebbe  dolerli  , &non  d’Amore  , ò del- 
J'Amara  , © della  Fortuna  , & coli  nel 
vero  e verilfimo  , &iniomma  (perrac* 
«orrequanto  habbiamo  detto)  1’efempio 
confile  in  quello  , che  come d’vnmarnfo 
inedefimo  , ( & coli  li  deue  intendere  di 
lytti  ìfubietn  di  tutte  le  arridi  fiBotiTorio 
cauare  tutte  le  bellezze  , che  fi  poUono  i. 
maginare  da  qualunque  madiro  , mav» 
no  diauerà  l’arte  perfettamente  , le  fa- 
pra  cauare  , & l’altro  , che  non  l’ha- 
ura  non  le  fapra  cauare  , onde  la  col  ©a 
non  tara  del 


marmo 


r j /»  > ma  ucii  Artence  ; 

coli  medefimamente  d’vn  bel  vifo  fi  poflo.. 
no  cauare  tu  tre  le  dolcezze  , chefipoffa- 
xmaginare  daqiiaJijnque  inamorato  , 


i 


pi  Concetti  Poetici.  101 
mi  vno,ch  haurà  l^rte  «FAmoreifte  le  fa 
prà  cauare  , & vn'altro  , che  non  Yhi* 
ura,nò«  Onde  non  fìdebbe  allignar  la  col- 
pa alla  cofa  amata  , nè  ad  altro  g mafo- 
lo  ali’Amante  . Et  quello  pare  àme  > che 
ita  il  {oggetto  di  quello  belliffimo  So» 
netto  i 

•*  . * ■ » « . , • 

Marini  nella  Cantone  sd  1 %* 

dolo  • "•  \ 

t si? amata  belli: t* 
tofpìra.e  dal  bel  guarda 
teuendo  ar fura  ymuì  i 

lnefperto  amar  or  pofa  non  troUM  f ' * ’ 

t-anguifre^l  fu o languir*  < 

JE'  d'e!t  re  mogio  ite , 

Trema  parlando}  i detti 

T*  tronchi imperfetti,  W 

impattiti/" Jtei.ri*j~  wntgli* 

9 mirteto  $ {no  Mt  abboffa  U tiglio , ! 

AMANTE  INFELICE. 

Innocentio  Ringhierà  nelle  (Un*.  de 

diuertì p.  a. 

Solo  è colui  t? ogni  miferi a erede , 

E piu  di  Tiiio,(y>  Tantalo  infelice. 

Che  a vanpietade  a la  fua  Donna  chiede^ 

Me  /pera  d'ejfer  mai  lieto, ò infelice  : 

col  lungo  gioir,  la  pur*  fede  , 

Cr)t  il  feme  d* ogni  bene,  & la  radici 
EjTer  dourìa,fol  lo  conduce  a morte  9 
Gqi  vide  mai  più  dolorofa  forte ì 

*4  Qual 


tó4  Teford 

' Qud miracolo} quel  di fpirto, e dt alma,  • 

Quando  priUo  'un* amane  è, Viue  ancóra  § 

£ uede  riportargli  occhi  la  palma 
Col fub  cor, che  beltà f ugge, e diuova , 

G* che  grauòfa  wfopor  talli  (alma  t 
Quando  ì p;h  ancìfo  a lor  piti  s'tnamora, 

£t  morto  [empie  in  quell* amara  vita' 

Stàfe  lo  [degno  noi  ritorna  in  vita*  ' : 

£Jon  viue  in  altri,»}  in  fefieffo  viue, 

Dentro  agghiacciato pallido  in  fembianZMi 
Sempre  e d'intorno  à le  infernali  riue. 

Di  defio  co'mo,e  nudo  di  [pernia , 

Avfo  di  fiamme,  e incenerito  viue,  ' • 
Tuor  di  ogni  umana, & naturalevftnzà9 
Cotal fi  fi rugge, muore,  e viue  in  pianti  » 

Se  non  l'ama  il  fuo  ben , tra  gli  altri  amanti  • 

J E eh»  infelice  il  uagc,&  bel  Hard fo 
Seguiua  indarno, e fola  arde  a d'amore  9 
Poi  ripenfitndo  in  quel  celefle  vifo 
Da  radice  fentia  Juellerfi  il  core ; : - 

£ dieta  [eco, ahi  dolce  Paradifo 
* De  la  mia  uita,ahi  mattutino  fiore  , , • 

! Perche  mi  fuggi?  hor  frena  alquanto  il [affo  9 
£ intanto  fi  cangiò  ( mifera 'j  in  J, 'affo  • 

SI iofojft  tal  haurei  ben  da  dolermi 

£ chiamar  crudo  il  Ci  tiferà  ogni fi  ella 9 
Pofcia  con  gli  occhi  lagrimofi  e infermi, 
Bagnar  del  mondo  quella  parte,  e.  quella , 

Che  troppo  acerbi,  e velenofiuermi 
Son  quefii  al  cor, e troppo  afpre  martella  » 

Ben  mille  uolte  il  di  fenza  morire  > 
frettar  la  mortele  raddoppiar  martire* 


\ 
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Oì  Concetti  Poetiéw 
Camillo  B affagli©  Riirwicelup,  i, 

Tiu  durolaJfo,&  infelice  effempi» 

Nejfun  di  me  Cerar  di  m amer  diede  J 
La  minor  pena  è in  uan  chieder  mercede , 

Tal  fa  di  me  la  mia  nemica  f compio , ';•> 

Mi ftruggèl  mio  dolor  fpietato,&  empior 
E dura  lima  il  cor  mi  r ode ><&  fede  ; 

E'n  ogni par/e,oue  chrio  scelge  il  piede. 

Guerre  affanni  partir,  morte  c ont  empie * 
Kcnfo  ritrar  i p affido  gir' auanti  > 

G)ual'huom,  eh* in  parte  flrana,e  orror  pienti 
Hafmarritoil  camìn  delfuo  viaggio.  \ .. 
Così  la  Ulta  mia  Irà  doglie >e pianti 

Se'nvelaalfin-}nìmailieta.&ferena  . i 

Ter  me  fu  vrìhcraj)  moJfeil/oC  vn  raggia  * 

AMANTE  Inftabilcr 

. - V J 4 

Taff.nelleRim.p.ir 
Queflì  clìà  cori  altrui  cani  andò [pira 
fiamme  d’ amore, e dìpietate  ardenti, 

E fi  dolce  rifuona  i fuei  lamentìi 
Ch'ognodio  placa,&  raddolcire  ogriira$  - 

(Chi'l  crederla?  ) fi  mtioue&  fi  raggira 
Inflabilpiu,cti  arida  fronde  à i uenti, 

Nulla fe,  nuli’ amor, fdlfi  i tormenti 
Sono,efalfo  l'afettoìond‘ eifofpira  : 

Infidiofo  amante,' ama,e  dì(pre\\a 

Qua  fi  in  vn  punto,  e trionfandofpiega 
Effeminili  fpoglic  empi  trofei. 

Ma  non  confenta  Amor, eh' alt  a bellezza, 
Ch'afuoi  fidi  feguaci  in  premio  ntega , 

Ertda fi  a poi  degli  infedeli ,&  rei  • 


10$  Teloro 

Petr.nel  j.d'Amore. 

Vi  l'altro, che  n un  punto  ama3  e dtfam*  t 
Et  più  giù . 

Da  l* un  fi /doglie 3e  lega  a l'altra  nodo: 
Cotale  ha  quefla  malitia  rimedio  y 
Come  d'ajfefi  trae  chiodo  con  chiodo. 


Come  d' affé  fi  trahe  chiodo  con  chiodo)  Si* 
gnor  Girolamo  dice  à Runico, 

Philofopht  fecali  folent  amorem  ueteretH,  amo* 
re  nouo,quafi  clauttm  ciano  peli  ere. 

Et  Cicerone  nel  ideile  Tulculane  • 

Etiam  nouo  quodnm  amore  veterem  amorem 
tanquam  clauo  clauum  eijcicndum  putant  « 
L’Ariott.anch'egli  nel  c.i8.ft.$8* 

E ben  le  par  dignijfi  ma  lfabeHa , 

In  cui  locar  debbiati  fino  amor  fecondo, 
E/pegner  totalmente  il  primo  à modo. 

Come  d'ajfe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo • 

Etnelc.4?-ft*29. 

Com  e fidi  cecche  fi fu  old' un  legno 
Tallor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuor  e» 

Etil  Taff.  nel  Rè  Torrifmondo  • 
atto  i.fcen.3. 

Ter  noutllo  piacer  cefi fia  tratto 
Come  dèa ff e fi  trahe  chiodo  per  chiodo , 

Ma  quello  prouerbio  appo  i poeti  Tolca» 
ni  fù  primieramente  vfato  da  Guitton  d*A- 
rezo  nel  i.Son.delfuo  canzoniere^dicendo. 
Coiai  rimedio  ha  quello  afpro  furore. 

Tal  acqua  fuolefpegner  quello  fuoco. 

Come  d'ajfefi  trahe  chiodo  con  chiodo . 

Arioft. 
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ConectcìToetici.  iof 
Ariolt.nel  Furiof.c.io.  fi.  u. 
t tome  fuolje  l’acqua  ftdd* f ente . 

Quella  reftarjcht  prima  al  foce  bólle  » 

Co/i  F arder ych’aecefe  Olimpia,  vinto 
Dal  nuouo  fucceffor  in  lui  fu  eflinto » 
ANNOTATI  O N E 
di  Alberto  Lauezuola. 

Dal  nuouo  fucceffor , (?e,  ).  Secondo  qud 
d’Ouidio. 

Succejfore  nouo  folli  tur  orrmis  amara» 

Ilmed.iui  nelc.6.ft.49»  *■  ‘ V 

Quando  credea  d'effer  felice,e  quando 
Credea, ch’amar  più  mi  doueffe  Alcinat 
Il  cor  che  m'hauea  dato, fi  ritolfe, 

£ ad  altro  nuouo  amor  tutta  fi  uolfe, 

ANNOTATIONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Nel  Filocopo  fi  !egge,qualì  il  medefìmo. 
Che  quando  più  mi  credea  la  Ina  beniuo 
lenza  , &haucracquiflatocondiuerle  ma- 
niere il  Tuo  amore  » io  co’miei  occhi  uidi 
quella  me  perun’altro  hauerabbandonato3 
& conobbi  manifellamen  te  , ch’ella  lun- 
gamente con  falle  parole  m'haueua  ingan- 
nato. _ 

Tibullo  fidolfe  anch’egli  elTer  flato  ve- 
cellato  dalla  lua  Donna  per  altrui . 

Omnia  perfolui,fruitur  nunc  alter  amore» 

Di  quella  inconllanza  nota  Propertio 
nell’elegia  ottaua  del  fecondo  libro  la  lua 
amica . 

Hoc  ipfo  eieftótcharior  alter  erit . 


V - tt: 
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Te/ottJ 

Torquato  Tallo  nelJc.Rime  comrtientat® 
da  lui..  • ' . ~ 

lo  vidi  vn  tempo  di  pietofio  affetto 

La  mia  nemica  in  bei  fembwnti  ornar  fi  3 
E l’alt  e fiamme,  in  cui  di  fiubit’arfi, 

Nùdrir  con  le  fp  eran\e, e col  diletto  i 
Hor a non  fo, perche  la  frónte,  e’I petto,  V . *' 

V/a  di  fidegno,edt  fierezza  armarfi: 

Et  con  guardi  ver  me  turbati,e ficai  fi 
Guerra  m’indi  ce, ond' io  fiol  morte  a fipetto» 
Ahmon  fi fidi  alcun, perche  fiereno 
V olt  0 1’ inulti,  e p iano  il  calle  mofiri , 

Amor  nel  Regno  tuo  /piegar  le  vele . 

Cofi  l’infido  mar  placido  il  fieno  r 

Scuopre  ài  nocchieri  incauti^  e poi  crudele 
Gli  affonda 3e  perde  infra  lì  /cogli,  e i mofiri * 

s ANNOTATIONÈ 
del  medefimo. 

ne’  fi ’.mbianti  ornarfi. ) Il  Petratta* 
V idiui  di  pittate  ornar’ il  volto . 
ìdudrir  con  lefiperanfe,  &c.  ) Di  COnfègUÌ- 
re  il  fi  ne  col  diletto  della  viftaj&dellVdito* 
Guerra  m’indice.)  Elocution  latina.  Indi 
cere  bellum,  vfata  prima  dal  Bembo . 

Colei,  che  guerra  a’  miei penfieri  indice. 

Ah  non  fi  fidi,&c.  ) A mmaèifraiiien  to  à 1 
gioueni  di  non  amare,  & di  non  credere  a- 
geuolmente. 

Piano  il  calle.)  Perche  aquorlatinamen 
tefùdettodall’equalita.  . 

Arioft.nel  Furiofic.io.ft.74 

Guardai  eui  dacjuefii,  che  fini fiore 
Dei  lor  begli  ami , il uifio  han fi politó. 

* -r;“  d chi 


©I  Còncfitti  Pòetidf  • tóf 

Che  prefi  o nafce  in  loro,&>  prrfto  mori, 

^uqfi  foco  di  paglia, ogni  appetito, 

Come  fegtte  la  lepre  il  cacciatore  1 

jil  freddo,  al  caldo, à la  montagno^al  Irto  : 

2^  più  la  ftima  poi,  che  prefa  Mede,  • 

£ fol  dietro  a chi  faggi  afretta  il  piede. 

' -A*. 

ANNOTATICENE 
di  Alberto  Lauezuola* 

Qu/tfi  foca  di  paglia &c.)  Ouidio  ne’  fafti. 
fiamma  de  fiipula  ncflra  breuifcp  futi. 

Come  fegtte  la  lepre  &c.  ) Ouidto  nella  noua 
Elegia  del  primo  de  gli  Amori. 

Venator  fequitur  fugtentia,cap/a^  relinquit , 
Semùer}&  inuentis  vlteriora petit . 

Tene  quella  cómpafatiqne  anco  Orario 
nella  feconda  Satira  del  primo  libro. 
Leporem  Venator, vi  alta 
In  niuc fectetur  pofitum  fic  tangere  nolit 
Capta.,  & apponi t , meus  efl  amor  vtsfimiliì 
natte 

Tranfuolat  in  medio  pofita  , Ó*  fugientia 
captar. 

Caualier  Guerrininel  Paftorfido.  atto  i. 

Scèna  i.  ^ ! 

Gradi  coflei  gran  tempo,  VI  mo/ho  forfè  . » 

. Con  fimulati,& perfidi  fembianti  li- 

Del  giouine  amorofo  il  puro  afelio 
£ di  falfe Speranze  anco nodr ilio  • 

Mifero, mentre  alcun  riual  non  hebbt » 

Ma  non  fi  lofio  (or  Vedi  infiabil  Donna ) 
Rufiico  pa  fiorei  t'hebbe  guatata , 

Che  i primi  /guardi  nwfittmney  primi 

' \ Sofpin, 


ito  Tefòro 

Stipiti  >e  tutta  al  nuouo  amorfi  diede 

prima, che  gelofiafentiffe  A minta  , 
Misero  Aminta3che  da  lei  fu  pofcia 
X fp^XMO,^  fuggitoci  che  vdirlo  , 

Hù  vederlo  mai  più  l'empia  non  volle  • 

. Arioft.nel  Furiof.c.ziift.15. 

Ma  cofiei  più  volubile  » che  foglia, 

Quando  l'Autunno  e più  priuo  d' vmor*, 
Che'l  freddo  vento  gli  arbori  nefioglia, 
X le  foffia  dinanzi  aljuo  furore, 

Terfo  il  marito  cangiò  lofio  voglia , 

£ vlfe  ogni  penfiero&c. 

1-  ( f *-V  ‘ % A f 

ANNOTATIONE, 
Del  Lauezuola . 

Comparatione  fatta  dall’Epiftola 
d’Enone. 


Tu  leuiorfolijs  fune,  cum  fine  pendere  fuetti 
Mobilibui  ventis  arida  fatta  volant . 

OMal  terzo  delle  metamorfofi , che  luona 
ritteffo.  v 

Non  eitius  fronda  Autumnifrigore  tattas, 
lamqì  male  h&rentts  alta  rapit  arbore  ventu», 

11  che  fu  prefo  parimente  dal  Boccaccio 
"nel  libro  terzo  del  Filocopo  . Tu  nobile 
siouane  ti  feì  piegatoafi  come  fanno  le  fron 
oi  u^frtYiinnrlo  l’Autunno  l’ha  d vino- 


amaH 
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AMANTE  LONTAN 
dalla  prefcnza  della  amata 
Donna . 

Simon  Biralli  nelle  imprefe  rralcélte  dal 
r,  Materiale  intronato. 

Nella  feconda  parte  del  Dialogo  de*  gì- 
uochi  del  Matenaleintronato ho  vedutovi 
' na  imprefa  d’vna  Palma  » chetrouandofi 
lontana  da  vn’altrapiantapurdi  Palma  da 
lei  amata  ; moftra  per  dolore , epaflìone 
■ d*andarfi feccando,col motto:  DONEC 
LONGINQVA  . Imperoche  dicono  co- 
loro , che  ragionano  della  natura  di  tal'ar- 
boro,  trouarfi  nella  fua  fpecie , come  de  gli 
animali  auiene  , e d’altre  fpecie  ancora  di 
ufi  pìante ,il  thafchio.  & la femina.  Sdamarli 
infieme  fi  fattamente,  che  diigiuntol’vno 
[joBj  dall'altro/uhito  cominciaai  appaflìre,&rà 
Peccarli  $ nè  ui  edere  altro  fcampoà  fargli 
]St  rinuerdire  , chelo’inncrtarla  femina  con 
#0,  vn  ramafcello  di  Palma  del  mafehio,  e cofi 
!CC()  al  lo ’n  contro percioche  allora  torto  vigo- 
0 rofa  fi  vede  ritornare , ben  che  dal  Pierio 
fr0C  Valentiano  fi  ponghinoà  ciò  più  altri  ri- 
,1J1(V  medij , ouc  ragiona  dell’amorofa  infermi rà 
' jj,  di  quelle  due  piante  al.  cinquantefimo  li- 
brode’  Cuoi  Geroglifici  . Afimilitudine 
dunque  di  tal  proprietà  naturale,  dell’Au- 
tordi  quella  imprefa  , che  mi  credo  fof. 
fe  il  Material  medefimo  s fi  viene  à fco-\ 
prirc  lo  fiato  dogi  lofio,  e mifero  d’alcun’- 
^ \ amante, 

" N.  \ 

If  v <-*  •'  ' x 


tli  TéfofO  ./  , 

amante  , che  viua  lontano  dalla  czfa.pte' 
fenza  della  cola  amata  : c di  qual  pregiudi* 
ciò  , e dannò  gli  forni  ftmìl lontananza  r 
e qual  fia  il  rimedio  alla  (uà  fuiarrita-  fa- 

iute  - * 1 


si  yj  v* 


Vedi  lontanai! Za  lamentata'- 


L *), 
dii  / 


'AMANTE  MALGRADITO 

Simon  Birilli  nelle  imprefetafceke  dal- 
Gamilli.' 

Gabrielfe  Cefarini  con  l’imprefa  d*vn$ 
Rondine3che  fcacciata  dalla  fredda  ftagio- 
ne, le  ne  va  à trouar  paefe  pmxommodo  al 
viuer  iuo,  & però  fi  mette  mfinoaripaliair 
le  fpatiofe  acq  ue  del  Mare  volando , e fi  la-  I 
fcia  incendere  in  quella  forma  ••  A L I (/ 
HYEM  ANDVM,  cioè.conuien  dujui  par- 
tirli, & andare  à vernare  al troue/n tende  di 
dimoftrare.che  eflendo  egli  flato  malattie» 
te  ricambiato  nell’amorfuo  con  la  gelata1 
Migrati  tudineda  alcuna  donna,.da  lui  lerur 
,a°  giudichi  efler  molto  d propolito  dello- 

flato  fuo,di  lafciarla,  & donare  il  cuore  ad 
alcun’al’tra  , che  conia  dolce  aria  de  gir 
fauardi,  gli  faccia  vn  dolce  ferèno  ydouun- 
que  eHa  li  giri  .•  è molto  più-  con  ialoauc1 
forza-di  quelli  recando  una  deliata  Prima- 
nera  gli  vada  maggiormente  rilcaldando 
elfo  cuore. 


Vedi  difamare.,&  durezza  dell’ Amati, 


aman- 


Elafi 
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3 AMANTE  MODESTO.' 

30. 

W‘  Simon  Biralli  nelle  imprefe'trafcelte  dal 
Materiale  intronato. 

> L’imprefa  dell*Elefante , che  lauandoi 
entro  vna  fiumana,  lguarda  verfo  la  nuoùa 
luna, e dice,  VT  DlGNVS  ADOREM. 
Fu  leuata  in  onore  di  donna  nominata  C in* 

tia,&  maritata  nella cafa de' Conti  d’Elcì 
in  Siena.  Quanto  fialodeuole  il,  concetto 
fpiegatoin  tal  maniera  fi  lafcia  nella  no- 
bil’intelligenra,  e gétil  diferettione  altrui, 
iehtendon  di  quello  non  men  modello, che 
fetido  amante  j ch’egli  cerca  di  rimóuér  da? 
fe  tutte  quelle  rozezae  , cd  imperfettiom, 
che  naturalmente,  od  accidentalmente  re*1 
catte  in  lui  la  propria  vmana  difpofitione  j 
petfdouerfi  render  tale  nel  co fpetto  dell’a- 
mata donna, ch'egli  potette  diuenir  inerite- 
uole  in  amandola  della  Tua  hiamata,  & o- 
nella  grada.  In  cohfermamento  di  tal  pro- 
prietà naturale  dett’Elefante , il  Sannazaro 
coli  cantò.  * , ’ /'• 

Qual' e la  fiera  si  di  mente  vmana. 

Che  s'inginocchia  al  raggio  de  la  Luna:  - • 

E per  purgar/i  corre  à la  fontana . d \ 

• * 7*  > 1 . » , . i - ’ * 

DalBargagli  c-4»*  ' 1 { 

Scriuono  Plinio,&  Plutarco, chela  natu' 
ra  della  Pecchi a,ò  Ape  è fi  fatta, che  andati' 
do  ella  à cibarli  atta  campagna  * vaga  > 
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1*4  Teforò  \>,%r 

ci abbondante  dimoiti  fiori,  con  ruttò  if 
fu  eco  , die  per  (oftegno  della  fui  uitaeHa 
itagga  di  qucllijnon  reca  loro  perciò  ninno 
ftroppio,ò  impedi  mento,  fi  che  non  produ- 
cano quel  frutto,  ò non  peruengano à quel 
fine,che  fia  loro  dalla  natura  desinato,  nei- 
ri  m prefa  adunque  d’un'ape  fu  un  fiore  di 
Girolamo  Petrucci  col  motto  SINE  IH, 
I V R I,  A il  lènti  mento  è drizzandola  all - 
amata  Donna,di  farle  vagamente  fapere,  & 
fenderla certilfimajche  tutto  quello, che  per 
lui  fi  defideraua,e  fi  ehiedeua  da  ella, ò ch*ef 
fi  defide rerebbe  già  inalbera  fi  fatto,&  di  taf 
natura;  chefenza  arrecar  dannomè ingiù* 
m di  forte  niuna  all’onellà,  nè  alla  chiara 
cflimatione  di  lei  ; portaua  à lui  medefimo 
neH’àmprfiió  , & era  per  portar  guadagni 
tuttavia  conforto, & falutc . 

Simon  Birallì  nelle  imp.  trafòdal  Do» 

menichi , 

. • \ » ~ * ’ t • ■ *-  1 

• ■ i ' i '*•*  t 4*  ' ' • • . . , > , . w ^ 

' c°"te.  Maffimitao  (lampa,  efiendo  ina 

rn  5«todel  la  %nora  Anna  Morona,ch*effi> 

vermp  ^”  fi?0,8'16'  P°rt^  Per  ’™Prefa il 

et,^;  <1* non  lì  uiue , (è 
non  di  frondi  di  gelfo , in  Lombardia  chia- 
mato moro,  col  .motto  SOL  DI  CIO' 

j,  ^ y.®3  Cjie  ® un  mezo  uerfo  del  Penvirca, 
cc  chiama  dopo  fe  il  rimanente,  E d’ai- 

tro  mi  cal  poco,  l'jntention  lì ia  mofira. 
cnero/Iedi  Icoprire,  che  fi  come  quelPani- 
maletto  viuefolamen  te  delle  foglie  del  qcl 
èOiColiegluncorafi  coutentauadi  pafcèrfi 

delie— 
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t)i  Ctìdcetu  Poetici.  i i $ 

«ielle  frondi  del  fuo  amore  j fperando  di  do- 
uer  goder  de’ frutti  al  tempo  di,  leghilo 
matrimonio  : fi  cóme  ben  egli  ne  godette 
poij  Nè  è da  tralafciar  fallufione  prefa  i,*i 
effa  dell’arbor  moro  all’amata  donna,  clje 
la  tien  per  arme , rapendoli  l’ingegno , che 
perciò  fi  fcuopre  dell’ AutorejC  la  gratia,che 
s’acquj Ila  doperà  » 


• AMANTE 

Non  dee  credere,  che  la  Donni 
amata  da  luì  fia  Tua , fe  non  l’ha 
conforme  à tutti  i fuei  peti- 
fieri  . ' 


Simofl  Biralli . 


I/imprefe  dell’Aquila , che  prendendo  i 
figliuoli  à vno  a vno  gli  elpone  al  Sole:  in 
forma  di  tener  filli  gli  occhi  loro  uerfo  i rag 
ei  di  quello  .*  per  far  certa  proua/e  fuoi  neri 
figliuoli  fianojò  nò  dal  fornir,  chMfi  mot/ri 
rodisi  fatta  luce  j tareffendo.come  s’afrcr- 
ma  dadignilfimi  fcrittori  la  natura  di  quel 
magnanimo  augello,  fu  leuata  dall’unico 
Accolti  Aretino , fignor  di  Nepe  alia  corte 
d’Vrbino,doue  egli  dimoraua  ( fi  come  di 
lui  fa  onorata  mentione  il  conte  Baltalfar, 
nel  fuo  Cortigiano)amando,ò  feruendo  no 
bile,e gran  Signora,*  laquale  effendo  d’alto, 
.e  nobiliflìmo animo,  moftraua  di  riceuere 
in  buongrado,  d’elfer’oggetto  di  perfori  a 
coli  uirtuofa  j qual  fi  daua  à cono  ('cererei 

l’Are- 


i< ì 
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tì£  ^ ‘ Yeforo 
l‘Aretind.  Egli  fempre  c’haueuaeÒmmflS 
do  di  parlare  à ta!  /ignora  s ò poco  6 
molto  jò  alla  (coperta  3 ò rn  maniera  mot- 
tegeuoIe,ecoperra;non  lafcraua  mai  drriflw 
frefcarle  nell’animo  la  111  a calda  j e lealiflì- 
maferuitùj  a cuì  ella  in  bel  modo  fi  faceua 
in  tendere:, che  percerto  lo  aiilaui  con  tut* 
to  il  corej&  che  dr  quello  eglifi  uiuefie  put- 
ficurilfimo.come  d’efièr  huomo^.  Ma  Ioni- 
co,per  inoltrarle  con  deltrezza>chedeirà- 
moruero  , fi  vuol  dar’altro  pegno  * che  di 
(empiici  paroleralzò  perimprefala  predet- 
ta Aquila, -col  motto  , SIC  CREDE:  poi 

anco  inoltrando  ella  di  non  intendere*  che 
cola  fi  volelFe  inferire,  uifece  quefto  gentil 
lonetto. 

Benché  fimili fieno  e degli  affigli y 
E del  capone  del  penose  de  le  piume 
Se  manca  lor  la  per  fettion  del  lume 
Riconofcer  non  vuol-l'lAquiia  i figli*- 
Ber  che  vita  parte, che  non  le fi  migli, . 

Eà  che non efierfueV altre prefume%t 
M tgn  inir  a natura,  alto  cofiume  y 
' Degno  onde  effempiovn  faggio  amante  pigiti 
Chelafua  Donnafua  creder, che fia- 
Non  de  ^s'a'penfier fuoi,  s*  d defir furi*. 

S’à  tutte  voglie  fueynou  l'ha  con fortpeK 
E ero  non  fiat  e in  vn  da  me  difforme- 
Benché  mi fi  con  faccia  il  piu  di  voi*. 

Oj nulla,  o vi  conti  en  tutta  effer  mia 

Nel  motto  di  quella  imprefa  vogliono*, 
chela  parola  SIC.  non  ha  da  imitarli  pej: 
buona  ri  polla  in  tal  fignificatione  di  coli , 
pdin  quella  maniera*  c. limile,. che  no  vi  il* 

' ‘ CQA 


Di  Concetti*  Poetici . tty 
DM  ton  bel  modo,nè  gratiofoj  poi  che  la  polla.' 
hjjJ*  ra  delle  figure,  come  fi  dia  nelrapprefenta- 
jqÌ  mento  dell’imprefa  s’ha  da  laiciar’aH’oc- 
ùfo  della fronrejche  le  uede,e  da  quello , e 
ef{jS  dallepaTolenedee  altri  rileuare  il  concet- 
io,che  fi  vuole  per  loroelprimere,nè  che  fa 
jj,!  buona  l’qpinione  di  chi  interpreta  quella 
uejj.  imprefa,à  vo!er,che  le  parole  del  motto  fien 
riuol  te  al  Ilio  autóre:  per  róderlo  con  tal’ef- 
. J /empio  dell’Aquila  auuertito  à nondouee 
. £ fidarli  dell’animo  dell’amata  donna,  fedi 
’ lei  non  faceuà  una  pruoua  certa  , e non 
«!J  n’haueua  un  pegno  ficuro  in  mano , onde 
deuefi  altri  faper  guardare  da  firn?  1 forma  di 
n0(!’  motto . Imperoche  per  eflì  i on  fi  propone 
* J-  con  gratia.nè  con  deliro  modo  quello , che 
proporre  vi  fi  vuole;  come  peraucntura  in 
quella  particolare  fi  farebbe  col  dire  di 
tal’augello , acconcio  nel  predetto  modo. 
PERICVXVM  TVVM,od  in  altra  fimÙ  fot 
ma  di  parole. 
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i AMANTE  Perfido. 

* - r «•  * \ f r r,  ( v 

Alapianì  nel  1.  delle  elegie 
elegia  4. 

Quando  il  falfo  giurar  danno fo fict , 

Tt*l puoi  fnper-y  cheg  d T efeo  vedefii 
Cofi  crudelyCpmetiuidt'pia . 

Come  fquar  dando  i crin  luffi  piangefii  ; 
Scorgendo  allor  de  la  deferta  arena 
Vileguarft  1 tuoi  ben  fugaci/  prefi  i ? 


Tefor® 


la  perfidia  di  Tefeo  fi*  deforma  prima 
da  Catullo  nel  maggior’  epitalamio,  & poi 
da  Ouidio  nell’epìfiole , ad  imitatione  de’ 
quali  l’Ariofto  defcrifle  quella  di  Bireno, 
nè  con  minor  leggiadria  trattò  egli  quella 
materia!,  che  fi  facefiero  i due  nobilitimi 
poeti  Latini, anzi  chi  dicelTe,  che'l  noftro  al 
tamente  gli  hauelfe  auanzati  non  fi  icofie* 
xebbeforlè  dal  vero  1 

VicenzoMeni  nelle  Rim.fcel.p.i. 
pel  Son.  Quando  potrà. 

O fperanze  fallaci }o  defir  vano  t 
Ter  fi  do  Coridon,quefi‘e  la  fede. 

Che  da  la  hai  coft  lofio  in  preda  à t venti? 

Arioft  .nel  Furiol.c.t  o.ft.io,. 

Mi  amante  per  hauer  quel,  che  defia , 

Senza  guardar , che  Dio  lui  Vedere  ut  de 9 
Auuduppa  promeffe  , e giuramenti  ; 

*•  Che  tutti  fi  argon  poi per  Varia  i uenti  » 

ANNOTATICENE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Quello  palio  è tutto  fatto  ad  imitatioo 
di  quel  di  Catullo. 

Tamtam  nulla uiro  turanti f pruina  credati 
Nulla  viri  fperet  fer monti  effe fideles, 

Qua  dum  aliquid  cupiens  animus  prageflii 
apifci , 

Nil  metuunt  turare,  nihil  promettere  p areunti 
Scdfimjel, ac  cupida  mentis  fatinta  libido  efl. 
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T>  i9à  nihd  m'etuerejiihil  penuria  curant  • 

h acuendo  poco  auanti  detto. 

Ghu  canti*  aerei  di/ce  rpunt  irrita  venti. 
Quella  fe utenza  delio  fpcrgiuro  de  gli 
amami,  leggiadramente  da  Òuidio  nel  pri» 
ino  dell’arte  deH’amarc  è in  tal  gufò  de* 
fcritta . 

luppiter  ex  alto  per  iurta  ride t umani um , 

Et  mi  et  e.  oli oi  verba  referre  noia . 

Tibullo  artch’cgli  nella  quarta  Elegia  [dei 
primo . 

Nec  tur  are  lime,  Venerii  penuria  venti  \ 
Irrita  per  terrai  }&freta  Jumma  ferunt. 

Et  Callimaco  in  quel  poco , ch’è  (lato  fura* 
to  dalla  maluagiia  del  tempo.  u . . . ;.x , * 
lurauit  quidem,fed  ut  aiunt  amatoria 
Jur amenta  Deorum  non  fubeunt  aurei. 
Ouidio  nell’arte  infegna,cheì;amantede!v 
ba  promettere  affai  ,|e  certo  è gran  fallo  in» 
gànnar’unafemplicetta  donna.  „ 

AMANTE  Secreto. 

Taff.  nelle  Rim.p.i. 

Vuoltch*io  Tomi  coilei\ma  vn  duro  freno 

Mi  pone  amorttafpro filentivfhor  quale  <r.r' 

Hauro  da  leiKCe  non  conofce  il  male  , 

Ov  medicina ,o  refrigerio  almeno  ? 

E com'effer  potrà. , ch'ardcr.da  il fero. 

Non  fi  dimoi? ri  il  rmo  dolor  mori  eie 
Nel  rijplendcr  di  damma  à quell*  eguale^ 
Ch'accende  i monti  in  ruiàl  mar  Tgi,  eoo} 
Tacer  len  pof[o,c  r 'C!'è  ; d ' e teglia  . 

Ss»gue  è.  le piaghe ,c  lue*  *1 
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N&i  bramlgìà^quefi-'e  impoffibìl  uoglial 
Troppo  fptnfe  pungenti  a deni  ro  i colpi  9 

£ troppo  ardore  accolfein  picciol  loco  , • 

; $* apparirà.  Natura^  fe  n'incolpi , 

( annotatione 

del  medelimo  Tallo. 

vn  duro  freno  ) Chiama  freno 
il,lìlentio,&  la  riuerenza  , come  prima  ha- 
uéa  fatto  il  Petrarca,in  perfona  di  M .La  uro, 
dicendo. 

V!'  ^ ^ » -.f  < 

Tallo/  ti  nidi  tali  /proni  al  fi  anco  , 

Cbt  dijfi,  qui  conuien  più  duro  morfo , 
hor  quale 

Hauro  da  lei  fe  non  conofce  il  male 
o'  medicina  é'f  ) Si  duole , che  la  faa 

donna  non  uogliaconofcere  il  male,  per 
nòh'dargl  i la  med  ici  n a. 

Rei  rifplender  di  fiamma  à quella  eguale 
Ch'accende i monti  &c.  ) Cniufa  fiammaè 
più  ardente, dille  il  Petr.nella  Canz.  Ben 
credea . Ma  il  Tallo , con  l’eflempio  d*l 
chia,  di  Vefuuio,&-  d’altri  luoghi  fi  fatti  af- 
ferma elitre  imponìbile , che  Iti  a naftoli  a. 

Tacer  non  poffo)  Incolpa  il  commanda- 
mento dèllafuà  Donna,  comedi cofa  im- 
ponìbile, sforzandoli  di  mollrare  inguifà 
di  non  eller  obligato  ad  ofleruarlo . 

Troppo fpinfet&c.  Si  frula,  cheperlòuer- 
chio  di  pallìone  non  può  tener 
more. 

io  Tallo  nelle  Rimatele. 
re  fempretil  cor 
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dì  Concetti  Poe  rici. 

Crudel  Amorffevelerufi  vermi 
Rodendo  ogn  hor .fien^a  poter  dolermi 
Volete  pur  ch'io  mora  amando 3et ac ti a f 
" io  celo  il  duci,  che  fieramente  abbraccia 
L anima  trijf a3e  i miei penfieri  infermi^ 
Voi  noi  veder  eioncf  io  non  trono  fchermi 
Contra  lui,che  mi  fere,&  non  minaccia . 
§)u«l  maggior  penalo  più  certo  morire. 

Che  Infiamma  portar  nafeofta  in  fieno  ; 

K epoterfi  doler  del fiuo  martire  * 
lofiento  dentro  al  cor  l'empio  veleno  $ ' 

E voi  fipie t at  a * acciò  noi  pojfia  dire, 
fonet  e a la  mia  lingua  vn  duro  freno . 

A (tinto  PignareJJojneJJe  Tue  Rim. 

S/rtnfi  nel  cor  le  fiamme,  e'n  me  frenai 
L antico  duol3che  già  piangendo  io ficiolfi , 

' E m vn  muto  parla  r,  che  tace,  e du0lfi, 
Chiedei  mercede,e‘n  a/uel  tacer  gridai. 

Guerrini nel  Paftorfid.  atto  i.fcen.a. 

Eoi  che  col  dir  t'offendo 
Jo  mi  morrò  tacendo  ; 

Eia  grid tran  per  me  le  piaggie,  e i monti» 

E qutfi a fielua , a cui 
Si  fipeffo  il  tuo  bel  nome 
Di  rtfionar'infiegno  3 
Ter  me  piangendo  i fonti, 

E mormorando  i venti , 

Diranno  i miei  lamenti  j 
tarlerà  nel  mio  volto 
La  pietate,e'l  dolore  ; 

Efiefia  muta  ogn' altra  cofia,at 
E arlera  il  mio  morire , 

Etti  dirà  la  Morteti  mio  martire, 


jìi  Teforo 

Filippo  Alberti  nelle  fùe  Rial* 

Sa  la  mia  bella  fera , 

Ch'io  potrei forfè  vn  di  chiedendo  atta  9 
Con  la  lingua  fanar  la  mia  ferita  , 

Onde  per  ch’io  ne  pera , 

T aci  mi  dice , O crudeltà  inaudita  , 
Perche  à me  no/ egli  e conceffo  al  cane » 

Che  cofi  le  ftie  piaghe  vnga,  e rifane  ì 
Ma  poco  al  fin, poco  il  tacer  mi  duole. 

Pur  ch’io  le pojfa  dir  con  gli  occhi  almeno 
Talcr  mute  parole, 

O fe  ctò  non  mi  nega , 
lingua  negli  occhi  h auro, che  tace  Sfrega» 
Afcanio  Pignatello  nelle  lue  Rirn. 

bel  volto 


. Ardo  tacito  amante , e d’vn 
Secret  e fiamme  infediofo  muoio , 

E caro  Siringo  il  mio  foaue  duolo 
Quafi  parto  amorofofin  fen  raccolto  * 
Temo,ch’ altri  importuno  e fi  imi, & licito 
L’ardi,  ,che  doglia  sforza ,&>  amor  folo, 

E foffrendo  i miei  danni  in  me  con  folo 
V alni  a, che  poco fpera,e  defi  a molto.. 

Così  mi  chiudo  entro  al  mio  proprio  affetto  , 

E elice  ardendo,e  de’penfìer  la  fame 
Pafce}qual  Ti  fio,  di  fe fieffo  il  petto , 

Ne, perche  da  begli  occhi  Amor  mi  chiame , 

E’ inulti ,e  fproni,fia3ch’ al  mio  diletto 
Pilaf  ci  il  freno,  e piu, che  lice  io  brame . 

Tallo  nelle  Rime  commentate 
da  lui. 

lo  non  cedo  in  amar  Donna  gentile , 

At chi  moflra  d i fuo  r l’interno  affetto , 
Perche' l mio  fi  mfeonda  in  mezo’l  petto , 

Ne  co’ fior  s’apra  del  mio  nono  Aprile , 

Co' UH- 
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in'  Ci  vaghi  f guardi,  ò col fembiante  •umile, 

Co' detti  fparfi  in  uariando  afpetto 
Altri  fi  ueggia  al  uofiro  amor  {oggetto , 

£ co'fofpiri,e  con  leggiadro  fi  ile, 

E quando  gela  il  cielo, e quando  infiamma  , 

, £ quando  parte  il  Solere  quando  riede 

fa  Vi  fegua } come  il  can  feluaggia  damma  • 

I Ch’io Je  nel  cor  vi  celo,altri  noi  vede , 

Efol  mi  vanto  di  nafcofa fiamma, 

Lj  E Jol  mi  glorio  discreta  fede , 

ANNOTATICENE 
dei  medefimo. 

w Dicedi  non  ceder  negli  effetti  d’amore, 

, jJJ  bench’egli  ceda  nell'apparenze  3 & numera 
| molti  fegni  d’amore,  ò niun  de’quali  dimo- 

li ran  do  il  Tuo,  fi  gloria  d’amore 3 & di  fede 
fecreta . 


ANNOTATIONE 
li  pernierò  e tosi  ictreio  , tu  Amore  nOHfc 
ie  n’auuede3cioè  la  fua  Donna. 

Marini  Rim.amoroC 
jirdo,  ma  /’  ardor  mio  graue,  e profondo. 

Cui  non  m'e  riuelar  Donna  conceffo  t 
Quafi  nuouo  T ifeo,chiufo,&  oppreffo 
Sot  to' l gran  f ‘affo  del filentio  af condo,  < 

Eur  che  l'incendio , ond’io  tacito  abondo 

Qual' hsr  freddo,  e tremante  à noi  m'appreffo 
Sonfauille  i fofpiri fè'  l foco  efpreffo 
Scopre  ne’ muti  {guardi  Amor  facondo , 


Il  med.iui. 


jiel  Son.  Tramille  tirali , 


Ma fi  chiufa,&  fecreta  in  fe  la  {erba, 
Ch'Amore fteffo  amar  non  fe  n'accorge , 
He  fra  ben  mille  colpi  il  fuo  difeeme , 
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& fefi  ugge  in  cieca  arjura  il  corti  3 

E occulta  face , cbo  ne  l'alma  ac  ce  fa 
Chiaro  mofira  ne  gli  occhi  il  fio  fplendort « 
Cosi  tetto  falhor,cni  dentro  oppreffa 
JSlemicafiamma fia3l'interno  ardore 
"Fuor per  l’ nltefineftre  altruipalefa . 

Camillo  Carni  Ili  nell'imprele. 

Lume,  eh' entro  à fottìi  concauo  corno 
Splende, e moftra  il  fuo  Itimelo  pur  fi  cela. 
Come  piace  a chi  gira  il  ferro  intorno , 

Coti  cui  lo  copre  a tempo,  e lo  riuela  3 
Llofira  Amator  di  fecretefz.a  adorno 3 
Che  la  fua  fiamma  foto  d,  lei  riuela  , 

Ch'in  cor  l‘accefe3e  drt  tettigli  altritient 
JSlafcofhi/uoi piacéri, Vfefatpene . 
Elpolitionedel  medésimo  Cam  illi. 
Queftoè  vno  di  quei  lanternini, che  ren- 
dono il  lume  da  vna  parte  loia  , cioè  da 
quella  dauanti,rimariendo  quella  di  dietro, 
per  commòdità  di  chi  lo  porta , con  unno, 
nico,  perioqualefipolTatener’in  mano  : il 
quale  è congegnato  di  maniera , che  quella 
parte.Ja  qual  fa  lume,!!  può  in  un  punto  co 
unapiaftra  , chefigiraconcerto'ingegno 
attorno, copr-ire,&  (coprire;  onde  fi  riman- 
. ga  all’olcuro , & fenza  lume*  Coprendolo 
poi  à tempo  3 quando  altri  lì  vuol  fer  ni  re 
della  luce  fua,  Vn  tal  lanternino  è figurato 
in  un'imprefa  da  Celare  Pandi, con  la  qua- 
le,pare  , che  prendendoli  qui  il  fuoco  per 
l'amore,  che  le  ne  Ila  celato  nel  fuo~Ianter- 
nino , come  l'amore  nel  petto  dell’amante . 
egli  hahbiauolutofar  profefsionedi  A man 
xefecreto,poi  che lafecretezza pe  gli  aman- 
ti è 


ni#.  A TE  PALESE  , ^ryrfrtca*W.in  » 


f(,  paiTera  fuor  3 cbe  a*2a  t**rx*r,  jg 

minimo'  raggio  ad  alci  &&  firaÙJS’ 
^ l’amorluo.  Doccio  zrx.  bàcssi  € aa=J- 
tire3che'l motto T ìeLt , 
per  efler  del  fi  ri  ili'  nTfal—r 
riefce poi  mollo pià  bd3*,1e£ nwft'?, 
1 ch’egli  fa  in  k Ceffo  c^if  cs  aaTcrmc»  ir 

# fecretez  za , corre  a^-'Ì23?relc  imanr, 
imperoche  eae  _ ^jffggTgr-g  rara.  £a 

Ulj  quel  ione  tronche cc-rHrra  - 

])C  13  jimor^ebe  vedi  epa  c«r» , 

lice:  Par  che  nel  rimo  _r.;  r ió- 

’ciic:  ba  necefsariamente  fóggaBageoe 
in®*  che  fegne  j cioè  A nini  altri  aderte-  Urie 
ino:'  uieneà  fare  come  u-a  re::  "l  '.y-z-zis 
qigl  lì  accorri  moda  molto  bere  kéeBtza, 
□roti  fe  bene  il  più  delie  uolte  .-irti  tira  psrj»- 
rofdegno . 

in#  Simon  Biralli  nelle  impzde  issar 
ndoif  dall’ Ammira». 

■aii  Vna mafcara,col motta.  V E JL A li. 
in»  TENT. 

iqg>  Fù  imprefa  d’ Anton  C kfarSo,  £ casale 

opì  amando  una  lignota  ardes irxtrgrs  aa» 

# udendo  però , che  fi  iapclkj  frasca  iTa- 
p*  marne  un’altra.  E df&kr2ao&  rial  2!-» 
#.  canto  , che  quello  ft^bcamesso  calia  ita 
#1  fignoufofse  couoiactD  : gratto  4 


ii<5  Teforo 

fignificare  percoli  fatta  gentile  inuentìo. 
ne: la  quale  vfa  dall'ingegno  di  G io.  Eran. 
celco  Caferta. 

* 


Vedi  Amor  occulto. 


Bembo  nelle  fue  Rim. 

Toì,  eh  ogni  ardir  mi  circonfcriffe  Amore 
Quel  di,  eh' io po fi  nelfuo  Regno  il  piede, 
Tanto,ch  altrui  non  pur  chieder  mercede, 
Mr.f coprir  Jol  non  oJèilmhMore, 
liauefsio  almen  d‘vh  bel  crifiallo  il  core  ♦ 

Che  quel, eh* io  tacciò, & Madonna  non  Vedi 
De  l interno  mio  mal, ferif*  altra  fede 
begli  occhi  tralucejfefuore . 
fpererei  de  la  pittate  ancora 
V eder  tinta  la  neue  di  quel  volto  ; 

Cht'l  mio  fi  fpeffo  bagnai  difcolora  , 
Cloriche  quejflo  non  ho,quello  m’è  tolto  ; 

Temo  non  voglia  il  mio  fi  gnor, cti  io  morti. 

Il  medefiino  iui . 

Sonet. 

Se  dal  più  fc altro. 

Ma  firn  abbaglia  il  veltro  altero  lume, 

Ch  inanzàa  voi  non  fo  formar  parola  $ 

T.  fio  flual'huom  di  fpirto  ignudo , e caJfoy 
Tar  le  poi  meco,& grido, & largo fiume 

per  gli  occhi  in  qualche  parte  fola  $ 
dolor, che  deuria  r~rr» 


Guer- 
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DI  Concetti  Poetici.  127 
Guerrini  nnoua  fcelta di  Rim. 

O nel  filentio  tuo  lingua  bugiarda , 

Dou’hor  fon  le promeffe,e  gli  ardimenti ? 
Comeffer  può, (he  Irà  le fiamme  ardenti 
Onde  tutto  auampo  io,  tu  fol  non  arda  t 

Jlllor  li  Hai  più  neghi tofa,e  tarda , 

Che  con  guardi  amerofi,e  cari  accenti 
far,  che  Madama  accenni  à i miei  tormenti 
Quella  pietà, che  Sol  per  te  ritarda . 

Petrarca  nella  Canz. 

Qual  più  diuerfa,  t noua 
Surge  nel  mc{o  giorno 
Vna  fon  fanale  tien  nome  del  Sole  « 

Che  per  natura  fuole 
Bollir  le  notti,  e’n  sul  giorno  effer fredda  , 

J E tanto  fi  raffredda » ' 

Quanto’ l Sol  monta,  e quanto  e più  da 
Cosi  auien’à  meftefso  , 

Che  fon  fonte  di  lagrime,  e foggiamo  5 1 

Quando'  l bel  lume  adorno,  - k 

Ch'  el  mio  S ol  s' allontanale  trifie,  e fole 
Con  le  mie  luci, e nette  ofeura  e loro , 
Ardeallor,ma  fe  l’oro, 

I i rat  veggio  apparir  del  viuo  Soles 
Tutto  dentro ,&  difuorfento  cangiarmi 
Ut  ghiaccio  far  me  : cofi  freddo  torno . 

ANNOTA TIO NE 

J>i  quella  fontana, Quinto  Curtio. 

Efl,&  aliud  H ammonir  nemus,in  medio 
tei  font em , quem  Solis  voeant\:  fub  Lucie  ortum 
tepida  manat,  medio  die,  cuius  vthementifftmus 
uff  color jfrigida\eadem  f1uit\inchinato  in  vefpe* 
rnm,  cale/ it^media  notte  frigida , exefiuat.  E C 

V 


Tl8 


— ìeioro  - 

Plinio  nel  fecondo  lib-al  cap.iotf. 

In  Tr  agl  od  iris  fons  Solis  appellatur  dulcis, 
circa  meriditm  maxime  frigidus.  mcxpaulatim 
tepefcens>ad  nottis  medium  feruore‘t&  amaritu- 
dine infefiatur.  Et  Sil.Ital. 

Stat  Phano  vicina  nottum  , & memoratili 
lympha, 

\ Qua  nafc ent e dietquA  desiente  ttpefcit , 
Quoque  riget  medium  cumfol  accendit  Olym 

fum  9 J 

Atque  eadem  rurfus  notturni*  fernet  m 
vmbrh 

Etquefta  fontana  etiandioè  figurata  in 
Vna  imprefa  da  Tomaio  Corta  3 col  motto* 

Ardo  in  abfènza  > e’n  fua  prelènza  ag- 
ghiaccio . 


Con  la  quale  imprefa  efplica  benìflimo, 

3ueJcommune  3 & fegnalatilsimo  effetto 
'Amore,  del  quale  molti  amanti  ancora 


poetando  fanno  mentione 3 cioè  . quando 
rJiUQino  trouandofi  lontano  dalla  colaa- 
mata  di  legna  dir  molte  co  fe  alla  pre/enza 
di  lei , per  chieder  qualche  mercede  a*  luoi 
amorofi  affanni,  & poi  trouandouifi  ^ rerta 
iputo,&  fenza  poter  formar  parola,del  che 
fi  lamenta  il  Petrarca  in  piììd’vn  luogo , & 
altri  molti  come  il  Bembo  , &ilGi?errini 
ne*  verfi  porti  di  fopra.Etl’Alamani  nel  Gi 
ron  cortefe  nel  fecondo  libro  alla  rtanz«z  i . 
ouedice . 

Tu  Jei  tu  foto 3 a disleale  Amore 
1 P’°£M  mio  danno t & d‘ ogni  mal  cagione* 
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f>i  Concetti  Poetici*  nf 

Che, quando  fon  de  làfua  vifia  fuori 
SÌ  ben  mi  moftri  à dir  la  mia  ragione y 
C^‘/'o  giurerei  di  tor  il  tuo  furore 
Al  più  affamalo,  & rabido  leone , 
tt  mi  riempi  il  cor  di  tal  baldanza  »• 

Che  di  far  lui  p ri  fon  haurei  fperanlfd, 
pei,  che  per  ricercarlo  ho  mrff  j t paffi , 

Et,  iti  io  mi  truouo  d la  preferita  amatiti 
M'infigni  folo  d tener  fiocchi  baffi  , 

A ragionar  con  voce  si  affannata , 
tt  con  gli  fpirtì  cosi  vinti _&lajfì , 

Ctiet  non  m intende,  &ió  qualche  fiat* 
t>ifcerner  non fapreijio parlo,  o taccio,  J 

So  ben  tti arrcjfo ,imbtancò,Ardo,et  agghiacciti 

Alla  detta  fontana  del  Sole  aflomigliai 
etiandiofe  fieffo  Filippo  Albert. 

Ilei  Son.  Lidia  tjuefia  mìa  febre  ; oue  dice* 
Vn  fonte  e taf  che  ne  la  notte  algente 
Bolle,  & alSoltien  la  fua  fiamma  àjeófa, 

A cui  fecreto  forfè  aprir  non  ofa 
Umido  amante  il  fuo  defir  cocente  .■ 

benedetto  Varchi  nelle  Rime  feelte  parte* 
feconda  - 

Gnd'>  (dieta  Carin,)chen  tua  preferita 
tf  on  fo  Uape  gentil  feioglier  la  linguai 
E fciolta  poi  non  parla , mafctlingua 
Taf  eh  e meglio  amerei  viuermi  fenzae 
Vi  vidi  mo  volli  dir  , 

Ma  non  potetti  maff or  fesche  ilupi  ^ 
M'hauràn  prima 3cti io  loryveduto,  ofiocc 
Vammi  piu  tofto,&  sì  tremante  Amoli  ì 

- ' ' ' k w 
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ANNOTAtlOMB 

4 f°rfe , che  i lupi  , &c.)  Quello  è 
detto  di  coloro  à quali  in  vn  fubitolìallata 
leuatàla  uoce , & è tratto  dalla  Egloga 
di  Vi rg* 

vox  quoque  Marlin 

lam  fugit  ip fa, lupi  MArim  vider  e priore*  « 

Il  qual  luogo  fu  imitato  anco  dal  Sanna 
2aro  nella  6.  prola  dell'Arcadia , & poi  dal 
Tallo  nella  feconda  Scena  del  primo  Atto 
delfAminta. 

. .'i  ..  i x «*•  * 

Quand’i  pafi  or  credean,ch'iofoJfi fatò 

Visto  da  lupo,&c.  Teocrito  anch’egli  nel 
6.  Idillio  dille.  Tu  non  potrai  parlare  oer- 


potrai  parlare  per- 
ch’hai veduto  il  lupo,  dou’è  da  notaresche 
Teocrito  murò  quella  fententia * negando* 
che  colui  polla  parlare,  per  hauer  veduto  il 
lupo , & non  per  efler  da  elio  flato  veduto. 
Seruioauifa  elTer’opinione  de'  Fidici  ec- 
cellenti , & Io  afferma  Plinio  nel  zi.  cap. 
dell’ottauo  libro*  che  il  lupo  habbia  quella 
proprietà*  cioè*che  fe  l’huomo  è prima  ve- 
duto da  eflojperdela  vocejnè  mancano  Fi- 
lolofi*  i quali  lì  sforzano  di  render  la  ragio- 
ne di  quella  cola. 

Petr.nelSon, 

Perch'io  t’habbia  . ■ • . - * 

Che  quanto  pitti  tuo  aiuto  mi  bifogna. 

Per  domandar  mercedttallor  tifi  ai' 

Sempre  più  fredda»  ■ 
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T>[  Concetti  Poetici  « 1 j i 

À N N O T A T t O N fi  '» 

di  A IefTandro  Talloni. 

E concetto  di  Valerio  Edituo, 

licere  cum  conor  cut  Am  ubi  Pamphila  cor* 
dis 

Quid  mi  ubs  te  quiram  verba  labris  aieunt • 
Nondimeno  perche  fu  vfato  da  Arnaldo 
Daniello,  e’opinione,che'l  Fetr.lo  togliefTe 
da  lui  < 

Torquato  TafTo  nelle  Rime  p* 
prima  . 

Vegg'o,qKandd  talvifia  Amor  m> impetra 

South  t’v  fo  ntottal3M adontta  aìznfi  j 

Tal , ck è>'Sfe  chiude  legni n fiew.mejund'arfij 

Riuerenza,o  Flap  or  ? anima  impetra . 

Tace,  la  lingua  allor,e’l  pie  s’arretra , 

JL  i miei  fofpir  fon  chetamente  (par fi: 

Tu*  nel  pallido  volto  può  mirarfi 
Scritto  il  mio  affetto,qnafi  in  bianca  pietra  • 
Ben’ ella  il  legge , e'n  dir  cortefe,  e pio 
M ' affida , e forfe-3per  che  ardtfca.e  parie. 

Di  Jua  deuinità  parte  fi  fpoglia , 

Ida  fi  (puffi* atto  adempie  ogni  mia  voglia , 

Ch* io  piu  non  cheggio,e  non  ho,che  narrarle} 
Che  quanto  vnqua  fofferfi  allora  oblio. 
Tomafo  Stigliani  nelle  Tue  Rim. 

Se  dentro  auampo,  e fuor  da  tema  affretto 
Par, eh’ anzi  agghiacni tacito, t tremante. 
Scritto  ho  l*  arder  nel  pallido  Jembiante} 

Che  dagli  occhi  leggiadri  anco  fi  a letto  • 

M al  può  fiamma  amorofa  in  cafiop  etto 
Arder fi  chiufa  di  modefio  amanti 
Che  non  traluca  à bilia  donna  a u ante 

16  ter 
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yH  Teforo 

* % • '.%• . » -r*  * i • _ *,  • * %v  i , • - » * 

ANNO  T A TIGNE 


la  perfidia  di  Tefeo  fi\  delèritta  primi 
da  Catullo  nel  maggior’  epitalamio,  & poi 
da  Ouidio  nell’epillole , ad  imitatione  de* 
quali  l’Ariofto  deferifie  quella  di  Bireno, 
nè  con  minor  leggiadria  trattò  egli  quella 
materia?,  che  fi  f aceflero  i duenobiliflimi 
poeti  Latini, anzi  chi  diceflfe,  che’l  noftro  al 
tamentegli  hauefieauanzati  nonfilcolle» 
rebbeforl'e  dal  vero. 

Vicenzo  Meni  nelle  Rim.fcel.p.i. 
pel  Son.  Quando  potrà* 

C [per  anz^e  fallaci fo  deflr  vano  y 
Ter  fi  do  Coridon,quefl’e  la  fede. 

Che  data  hai  coft  toflo  in  preda  à i venti? 

Arioft  .nel  Furiof.c.i  o-ft.to. 
M’amante  per  batter  quel,  che  defta , 

Senza  guardar,  che  Dio  tutt'ode3e  uede9 
jluudttppa  promeffe  , e giuramenti  5 
* Che  tutti  ff  argon  poi per  l’aria  i uenti  • 


annotatione 

di  Alberto  Lauezuola. 


Quello  palio  è tutto  fatto  ad  imiration 
di  quel  di  Catullo. 

Tamtam  nulla uiro  turanti fpmina credati 
Nulla  viri  fporet  fermones  effe  fideles, 

Qua  dum  aliquid  cupiens  animus  prageRii 
api f ci , 

Nil  metuunt  turare,  nihil promettere  p arcanti 
Sed  firmi, ac  cupida  mentis  fatinta  libido  e(l, 

Dh Ha 


Di  Concetti  Poetici.  Il# 

T>&*  nifùl  metuer esibii  penuria  curant  » 

* kaucndopocoauantidetto. 

Qua  cunfta  aerei  difce  rpunt  irrita  venti.  - 

^ Quella  fentenza  delio  fpergiuro  de  gli 

L amami,  leggiadramente  da  C)uidio  nel  pri- 
Jne:;  ino  dell'arte  dell'amare  è in  tal  guìlà  de. 
feri  tra. 

■ luppitcr  ex  alto  penuria  ridet  amantum, 

ILt  iubet  a oli os  verba  referre  noios . 

rfffrs  - . - . ..  . . - . . y « » ^ 


0 Tibullo  aiTch’egli  nella  quarta  Elegia  [dei 


m | primo. 

Nec  turare  lime,  Veneri: penuria  venti  \ 
Irrita  per  terrai  }&freta  fumrna  feruHt. 

,J'  Et  Callimaco  in  quel  poco , ch’è  (lato  fura- 
to dalla  maluagita  del  tempo. 

lurauit  quidem,fed  ut  aiunt  amatoria 
Juramtnta  Deorum  non  fubeunt  aures. 

^ Ouidio  nell’arte  infegna.che  l’amantedelv 
ba  promettere  affai , [e  certo  è gran  fallo  in» 
gànnar’unafemplicetta  donna.  . 


AMANTE  Secreto.  1 


Taff.  nelle  Ri m.  pii- 
Ytiol,ctiio  fami  coflei\ma  vn  duro  frena 
Mi  pone  amor  d'afpro  filenrtofior  quale 
Mauro,  da  lei>fe  non  conofce  il  male , 

O*  medicina ,0  refrigerio  almeno  ? , > ’ 

JB  com* ef[erpotrà,cti ardendo  il feno, 

Non  fi  di  fi  ri  il  mio  dolor  mortale 


* 


J£0  y*  Tefòrà  t 
Non  brAtTv  giacque  fi’ e impelliti  uoglial 
Troppo  fpinfe pungenti  à dentro  i colpi  y 
JE  troppo  ardore  accol fein  picciol  loco  , 

} ; $* apparirà.  Natura^  fe  n'incolpi . 

i ■ __  ' * 

v ANNOTATI  Ò NÉ 
del  medefimo  Taflo. 

vn  duro  freno  ) Chiama  freno 
il'filentio,&  la  riuerenza , come  prima  ha- 
uèa  facto  il  Petrarca3in  perfona  di  M.Lauraa 
dicendo. 

Tallo/  ti  uidi tali fpron i al fianco  , . 

Cht  dijfi , qui  conuien  più  duro  morfo , 

■ hor  quale 

UdtfYÒ  da  lei  fe  non  conofce  il  male 
o'  medicina  &c  ) Si  duole , che  la fja 
donna  non  uogliaconofcere  il  male  3 per 
non -dargli  la  nied  icina. 

& il  rifplender  di  fiamma  à quella  eguale 
Ch' accende  i monti  &c.  ) Chiufa  fiammac 
più  ardente,di/Te  il  Petr.nella  Canz,  Ben  m 
crede k .-  Ma  il  Taflo,  con  l’eflempiod’tf. 
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diConcetti  Poetici.  r\l  ' 

Crudel'  Amorfe  velenofi  vermi 
Rodendo  ogn'hor,fen{ a poter  dolermi 
Volete  pur  ch'io  mora  amando 3e  taccia  f 
Sf  io  celo  il  duol , che  fer amente  abbraccia 
L'anima  trifia3e  i miei  penfieri  infermi | 

Voi  noi  vedete:ond‘io  non  trono  fchermi 
Conira  Iucche  mi  fere,&  non  minaccia • 

Qual  maggior  penalo  più  certo  morire. 

Che  Infiamma  portar  nafcofia  in  fieno} 

Ne poterfi  doler  del  fiuo  martire  i \ * 

lo  fento  dentro  al  cor  l'empio  ueteno^  ' 

E voi fpietata, acciò  noi pofifia  dire , • < 

fonet  e à la  mia  lingua  vn  duro  freno . 

Afcanio  PignatelIo,ndlefue  Rim.' 
Strinfi  nel  cor  le  fi  anime,  e'n  me  frenai 
L' antico  duol3che  già  piangendo  io  fciolfì , 

E in  vn  muto  parlar,  che  tace,e  duolfi, 

Cbiedei  mercede,  e'n  quel  tacer  gridai. 

Guerrini  nel  PaRorfid.  atto  ì.fcen.a." 

Tot  che  col  dir  t' offendo 
Jo  mi  morrò  tacendo  ; 

Ma  grideran  per  me  le  piaggio, e i monti» 

E quitta  felua , à cui 
Si  fpejfo  il  tuo  bel  nome 
Vi  rifonar' infogno  ; 

Per  me  piangendo  i fonti , 

E mormorando  i venti , 

V ir  anno  i miei  lamenti  j ' > v -A . 

Tarlerà  nel  mio  volto  ■ 

la  pietate,  e'I  dolore  ; 

E fefia  muta  ogn' altra  cofa,al fine  , ■' 

Tarlerà  il  mio  morire , 

Et  ti  dirà  la  Morte  il  mio  martire . 


» 

*• 


V ^ 


nelle  fue  Rim. 


conceffo  al  cane , 
ga,  e rifane  ì 
cer  mi  duole, 
gli  occhi  almeno 


ni  Teforo 

Filippo  Alberti 

Sa  la  mia  bella  fera  , 

Ch'io  potrei  forfè  vn  dì  chied 
Con  la  lingua  fanar  la  miaj 
Onde  per  ch’io  ne  pera, 

T aci  mi  dice , O crudeltà  inai 
Perche  à me  no / egli  e conctffo 
Che  cofì  le  fue piaghe  vnga , e 
Ma  poco  al  fin  .poco  il  tacer 
Pur  ch’io  le poffa  dir  con 
Talcr  mute  parole, 

O fe  ciò  non  mi  nega , 
lingua  ne  gli  occhi  h auro. che  tace , & prega* 
Aicanio  Pignatello  nelle  lue  Rim. 
Ardo  tacito  amante , e d’vn  bel  volto 
Secretefiamme  infi dio fo  inuolo , 

P caro  ilringo  il  mio  foaue  duolo 
Qua  fi  parto  amor  ofo fin  fen  raccolto . 

Tento,  eh' altri  importuno  efiimi,& 

L’ ardii, che  doglia  sforza,^  amor  Jolo , 

Pf off  rendo  i miei  danni  in  me  confalo 
L’alma, che  pocofpera.e  defi  a molto,. 

Cosi  mi  chiudo  entro  al  mio  proprio  affetto 
P elice  ardendo,  e de'penfier  la  fame 
Pafce3qual  Titio,  di  fe  fleffo  il  petto , 

He, perche  da  begli  occhi  Amor  mi  chiame, 

P' inulti ,e  fproni.fi d3ch’ al  mio  diletto 
Pilaf :i  il  freno,  e piu,che  lice  io  brame . 

Tallo  nelle  Rime  commentate 
da  lui. 

lo  non  cedo  in  amar  Donna  gentile , 

Ai  chi  moflra  di  fuor  l’interno  affetto. 

Perche’  l mio  fi  nxfconda  in  mezo’l  petto , 

He  co’ fior  s’apra  del  mio  nono  Aprile , 

Co' UH- 


I 
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lì  Ctfvaghi  / guardi,  ò col fembiante  -ornile. 

Co' detti {par fi  in  riattando  affetto 
i(  Altri fi  ueggia  al  uoRro  amor {oggetto , 

E co' fofpiri,e  con  leggiadro  fi  ile, 

E quando  gela  il  cielo, e quando  infiamma  , 

E quando  parte  il  Sole3e  quando  riede 
(,  V tfegua3  come  il  can  feluaggia  damma  » 

Ch'io Je  nel  cor  vi  celo3altri  noi  vede , 

E fol  mi  vanto  di  nafcofa fiamma . 

0 E fol  mi  glorio  di  fecret  a fede . 

ANNOTATIONE 
del  medefimo. 

Dicedi  non  ceder  negli  effetti  d'amore, 
bench’egli  ceda  nell’apparenze , & numera 
molti  legni  d’amore,  ò niun  de’quali  dimo- 
iando il  fuo,  fi  gloria  d’amore,  & di  fede 
fec  reta . 

Ilmed.iui.  ^ 

nel  Son . Fr*  mille  tirali , , 

Ma  fi  chiufa,&  fecret  a in  fe  la  {erba, 

Ch'  A more  {teff a amar  non  fe  n'accorge. 

Nè  fra  ben  mille  colpi  il  fuo  difeeme . 

ANNOTATIONE 
Il  pen fiero  è così  fecreto , ch’Amore  no& 
ie  n’auuede,cioè  la  fua  Donna. 

Marini  Rim.amorofi 

Ardo,  ma  l’ ardor  mio  graue,  e profondo, 

\ * Cui  non  m'è  riuelar  Donna  conceffo  , 

Quafi  nuouo  T ifeo,chiufo,&  oppreffo 
Sot  to' l gran {affo  del [ilent  io  af condo,  > 

JPur  che  l'incendio , ond'io  tacito  abondo 

Qual’hor  freddo, e tremante  à uoi  m'appreffo 
Son  j aulii  e ifofpirifi'lfoco  efprejfo 
Scopre  ne’ muti  {guardi  Amor  facondo . 
t E z Efe 
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Teloro 

B/eJi  ft r ugge  in  cieca  arfur a il  corti  ) 

L’occulta  face 3 c’ho  ne  l’alma  ac  ce  fa 
Chiaro  mofira  ne  gli  occhi  il  fuo  fp  Under  ti 
Così  tetto  talhor3cui  dentro  oppreffa 
ibernica  fiamma  fia3  V interno  ardore 
"Fuor  per  V alt  e fine  fi  re  altrui  palefa . 

Camillo  Cannili  nell’imprelè. 

Lume , ch'entro  a fot  t il  cono  atto  corno 
Splendere  mofira  il  fuo  lume  fo  pur  fi  cela , 
Come  piace  a chi  gira  il  ferro  intorno , 

Con  cui  lo  copre  A tempo , e lo  riuela  } 

Mofira  Amai  or  di  fecretefza  adorno , 

Che  la fina fiamma foto  a lei  riuela,'  r 

Ch'iti  cor  1‘ acce fe  3e  àrty  fri  gli  altri  tiene  i 

Nafcofh  i fuoi  piacéri Mfà'fÀkpene . 
Elpofitionedel  medèumò  Cannili* 
Quello  è vno  di  quei  lanternini,che  ren- 
dono il  lume  da  vna  parte  loia  , cioè  da 
quella  dauanti,rimanendo  quella  di  dietro, 
percommóditàdi  chilo  porta, con  un  ma- 
nico, perloqualefipoffatener’in  mano  : il 
quale  è congegnato  di  maniera , che  quella 
parte, la  qual  fà  lume,fi  può  in  un  punto  có 
unapiaflra  , che  lì  gira  con  certo'ingegno 
attorno, coprire,&  feoprirej  onde  fi  riman- 
, ga all’ofcuro , & lenza  lume,  fcoprendolo 
poi  à tempo  , quando  altri  fivuolferuire 
della  luce  lua,  Vn  tal  lanternino  è figurato 
in  un’imprefa  da  Celare  Pauefi,con  la  qua- 
Ie,pare  , che  prendendoli  qui  il  fuoco  per 
Tamo re , che  le  ne  Ita  celato  nel  fuoìan  ter- 
nino , coinè  l’amore  nel  petto  dell’amante . 
egli  habbiauolutofar  profefsionedi  A man 
xe  feetoppoi  chelafecretezza  pe  gli  aman- 

tic 
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ti  é qualità  Iodeuole,&  molto  ricercata.  Et 
inteudendolain  quella  maniera  ,il  motto» 

Un.  A TE  PALESE  , par  qualche  assicurila 
Donna  amara  di  quella  fecretezza  , &fia 
intento  à farla  certa  di  cfouer  proceder  coli 
accortamente  nelle  fue  attioni  , che  noti 
,t  palferàfùor,chealJa  notiria  di  lei,  pur*  tm 
minimoraggioad  altri  della  fiamma  del* 
j|  l’amor  luo . "Doue  io  non  lafcierò  d'auer- 
tire,che'l  motto  ilteflo,  oltre  al l'elfèr  bello, 
per  efler  del  Petrarca  autor  chiarissimo; 
riefcepoi  molto  più  bello , fefi  confiderà, 

1 ch'egli  fa  in  le  lleflo  quali  un  tal’qfficio  di 
fecretezza,  comA  tuijt^l’imprefa  infieme, 
imperoche  e&ft,  ^jfigamente  tolto  da 
j|ji  quel  Sonetto, che.Cò^im eia . 

Jj(i3  jimor^ebe  vedi  ogni  f enfi  tr  aperto . 
jot:  Par  chenel  iònio  da  uoi  Spiegato,  fi  deb» 

dicr.  ba  necefsa  riamen  te  Soggiungere  quello, 
unii  che  Segue , cioè  A tutti  altri  coperto.  Il  che 
iBo:i  «iene à fare  come  una  reticenza- figura, che  'ì 
<d  fi  accommoda  molto  bene  alla  fecretezza., 
nrotf  fe  bene  il  più  delle  uolte  uien  ufata  per  pu- 
icrcgBt  rofdegno  . - ’ 

Ìj!'  Simon  Biralli  nelle  iinprefe  Scelte 
,ndoi  dall’  A m mirato . > 

lo#  Vna mafcara,col motto.  VERA  LA* 

ctuTì»  TENT. 

p2afi  Fù  imprefa  d’Anton  Cicinello,  il  quale 
w amando  una  Signora  ardentemenre , e noti 
lane  «olendo  però , che  fi  lapefse , fingeua  d’a- 
marne  un’altra.  E desiderando  dall’altro 
j\r;  canto,  che  quello  fcambiamento  dalla  Sua 
uni  fignoiaSofse  couofciuto  ; glielo  uenne  a 
ni  » 5 *&■ 
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lignificare  percoli  fatta  gentile  inuentio. 
ne:iaquale  vfd  dall’ingegno  di  G io.  Eran- 
cefco  Caferta. 

Vedi  Amor  occulto. 

MANTE  TIMIDO. 


Bembo  nelle  fue  Rim. 

ogni  ardir  mi  ctrconficrifife  Amore 
Quel  diteti  io  po fi  nel fuo  Regno  il  piede , 
Tanto, eh' altrui  non  pur  chiedét  mercede» 
Mr.  f coprir  fol  non  ofòìt inio  dolor  e, 

Dauefis'io  almen  d'vn  bel  crifiallo  il  core  5 
Che  quel,  eh* io  taccio Madonna  non  vedi 
De  l'interno  mio  malfien^' altra  fede 
A’fuoi  begli  occhi  tralucejfe  fiore. 

Ch’io  f pererei  de  la  pietate  ancora 
Veder  tinta  la  neue  di  quel  volto  j 
Cht’l  mio fi  fpejfo  bagna  jh,  difcolora  • 
Hor'yche  qtiefio  non  ho, quello  m'e  tolto  ; 

Temo  non  voglia  il  mio  fi  gnor, eh' io  mora» 

Il  medefimo  iui . 

Sonet. 

Se  dal  piu  fc altro. 

Ma  fi  m’abbaglia  il  voflro  altero  lumi , 

Ch' in  anzi  à voi  non  fo  formar  parola  ; 

£ Roflual'huom  di  fipirto  ignudo , e cafifo9 
far  le  poi  meco grido, & largo  fi  urne 
Verfopergli  occhi  in  qualche  parte  fi  " 

1/  dolor, che  denti  a romper*  vn  fiaffio 


Guer- 


Petrarca  nella  Canz. 

Qual  più  diuerfa , e nona 
*!,  Surge  nel  mé{o  giorno 

J . Vna font  ariane  ùen  nome  del  Sole  , 

Che  per  natura  fuole 

Bollir  le  notti , en  sul  giorno  effer fredda , 

I tanto fi  raffredda,  • 

Quanto' l Sol  monta , e quanto  e più  dapreffoi 
" Così  auien  'urne ftefso  , 

C^(?  /c»  yówre  lagrime , e foggiamo  ; *• 
Quando’ l bel  lume  adorno , 

Ch’el  mio  S ol  s' allontanale  tri  fi  e , e fole 
4*  Con  le  mie  luci ,e  notte  ofcura  e loro , 

Arde  aliar ,ma  fe  l’oro, 

JE  i rat  veggio  apparir  del  viuo  Sole, 

Tutto  dentro di  fuor fento  cangiarmi 
It  ghiaccio  far  me  : cofi  freddo  torno . 

# ANNOTATIONE 

>S  Di  quella  fontana*  Quinto  Curdo. 

>P  aliud  Hammonis  nemus,in  medio  ha » 

Set  font  em , quem  Solis  voeant\:  fub  Lucie  ortum 
i'i  tepida  manat , medio  die , cuius  vthementiffimus 
eh  calor ffrigida\eadem  fuit\inchinato  in  vefpe » 
XHm1ca,lefcit'3mtdia  noli  e frigida , exefiuat . E C 
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Plinio  nel  fecondo  lib-al  cap.iotf. 

In  Trogloditi!  fons  Solis  appellatur  dulcis,  & 
circa  meriditm  maxime  frigidus;  mox  paula/im 
tepefcens,ad  notti*  medium  feruorr>&  amar  ita • 
dine  infejlatur.  Et  Sil.lt al. 

Stat  Phano  vicina  nouum  » & memoratili 
lympha, 

; nafcente  die.quA  desiente  lepefcit  « 

Qiuque  riget  medium  cum fol  accendi/  Olym 
fum  , 

Atque  eadtm  rurfus  notturni s fernet  in 
vmbris 

Et  quella  fontana  etiandioè  figurata  in 
vna  imprefa  da  Tomafo  Corta  , col  motto* 


Ardoinabfènza  , 

ghiaccio  . 


c*n  fua  prcfenza  ag- 


Con  la  quale  imprefa  efplica  benìflimo, 

3uelcommune  , & fegnalatifsimo  effetto 
'Amore,  del  quale  molti  amanti  ancora 

{>oetando  fanno mentione, cioè  . quando 
’huomo  trouandofi  lontano  dalla  cola  a- 
matadifegna  dir  molte  cofealla  pre/enza 
di  lei , per  chieder  qualche  mercede  a*  luoi 
amorofi  affanni,  & poi  trouandouifi  a retta 
jnuto,&  fenza  poter  formar  parola,del  che 
fi  lamenta  il  Petrarca  in  più  d'vn  luogo , & 
altri  molti  come  il  Bembo  , &ilGuerrini 
fopra»Eti’Alamani  nel  Gì 
fecondolibro alla  ftanz.ti. 

Tu  fei  tu  foloy  a disleale  Amore 
j D'ogni  mio  danno , & X ogni  mal  cagione, 

",  Che, 


( 
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Cb  cenando  fon  de  lafua  vi  fio,  fuor  è 
Sì  ben  mi  moftri  d dir  la  mia  ragioni y 
Ch'io  giurerei  di  tòr  il  tuo  furore 
Al  più  affamato,  & rabido  leone  ,■ 
ìt  mi  riempi  il  cor  di  t al  baldanza  »*. 

Che  di  far  lui  frìgi  òn  haurei  fperanXjti 
poi,  che  per  ricercarlo  ho  mcffo  i pafft , 

Et}. ch'io  mi  truouo  a la  preferita  amatiti 
M ’ infigni  folo  d tener  gl i occhi  baffi  , \ 

A ragionar  con  voce  si  affannata , 
tt  con  gli  /pi  rtì  così  vinti,  & l*fP> 

CÌ)  et  non  rn  intende,  <j>  io  qualche  fi  atti 
E) if cerner  nonfapreifto parlo,  o taccio. 

So  beri  eh'arroffo,imbiancó,ardo,et  agghiaccio 

Alia  detta  fontana  del  Sole  affomigliaf 
étiandiofe  fteffo Filippo  Albert. 

Ilei  Soli.  Lidia  quefta  mìa  febre  ; Olle  dicfi»" 
Vn  fonte  e tal , che  rieia  notte  algente 
Bolle,  & al  Sol  iteri  la  fua  fiamma  àfCóf a* 

A cuifecreto  forfè  aprir  non  ofa 
Umido  amante  il  fuo  defir  cocente  .■ 

benedetto  Varchi  nelle  Rime  feelte  parte 
feconda  * 

end'}  ( dicéa  Carin,)cheyn  tua  prefenzd 
Non  fo  Nape  gentil  feioglier  la  lingua ì 
E fcioltapoi  non  parla , mafctltngua- 
Talché  meglio  amerei  viuermi  fenzdi 
Vi  vidi,  & volli  dir  . 

Ma  non  potetti  mdi\f  or fesche  i lupi  ^ , 

M'hauràn  prima3ch’io  lor3veduto , o fiore 
fammi  più  tofto ,& sì  tremante  Arnoté  ? 
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Torfe  , che  i lupi  , &c.)  Quello  è 
detto  di  coloro  à quali  in  vn  fubito  fìa  fiata 
leuatàla  uoce  , & è tratto  dalla  p.  Egloga 
di  Virg, 

vox  quoque  MArim 

lam  fugit  ipfxjlupi  MArim  vider e priore*  « 

Il  qual  luogo  fu  imitato  anco  dal  Sanna 
2aro  nella  6.  profa  dell’Arcadia > & poi  dal 
Tallo  nella  feconda  Scena  del  primo  Atto 
dell*  Aminta* 

i * * * . ■ •,  1 • , ^ ^ 

Quand'i pafior  credean.ch'iofojfi fiatò 
Visto  da  lupo,&c.  Teocrito  anch’egli  nel 
6.  Idillio  dille»  Tu  non  potrai  parlare  per- 
ch’hai veduto  il  lupo,  dou’è  da  notaresche 
Teocrito  mutò  quella  fententia  , negando, 
che  colui  polla  parlare,  per  hauer  veduto  il 
lupo , & non  per  efler  da  elfo  flato  veduto. 
Seruioauifa  effer’opinione  de’  Fifiici  ec- 
cellenti , & Io  afferma  Plinio  nel  zi.  cap. 
dell’ottauo  libro,  che  il  lupo  habbia  quella 
proprietà,  cioè,che  fè  l’huomo  è prima  ve- 
duto da  efTo, perde  la  vocejnè  mancano  Fi- 
lofofì,  i quali  fi  sforzano  di  render  la  ragio- 
ne di  quella  cofa» 

Petr.nelSon* 

Perch’io  t’habbia  * , 

Che  quanto  più'l  tuo  aiuto  mi  bi  fogna, 

' Per  domandar  mercede>allorufiai, 

Sempre  più  fredda  » 
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ANNOTATI  ONE 
di  A Jeflandro  Talloni. 

E concetto  di  Valerio  Edifuo. 

3/cere  cum  conor  curata  ubi  Pamphila  tot* 
dii 

Quid  mi  abs  te  quAram  verba  labri/  abeunt • 
Nondimeno  perche  fu  vfato  da  Arnaldo 
Daniello,  e’opinione,che'l  Petr.lo  togli  effe 
da  lui . 

Torquato  Talto  nelle  Rime  p« 
prima  . 

Veggi  ornando  talvifia  Amor  n/impetra 

S oura  Vvfo-ìnortai Madonna  alzar  fi  ; 

Tal , ckft>  <ro  c 'nitide  le  gran finir,  me  ^ond' drfl» 
Riuerenz,a,o  fìupor  l’anima  impetra , 

Tace  la  lingua  aliar,  e'I  pie  s arretra  3 
£ i miei  fofpir  fon  chetamente  fparfi: 

Tu?  nel  pallido  volto  può  mirarfi 
Scritto  il  mio  ajfetto,qnafi  in  biancapietra  • 
Ben  ella  il  legge,  e’n  dir  cortefe 3 e pio 
M'affìda,eforfe-3perche  ardifca.e  parie» 

Vi  fua  delimita  parte  fi  fpoglia  » 

Ma  fi  quefi’atto  adempie  ogni  mia  voglia , 

Ch’io  piu  non  cheggio,e  non  ho,  che  narrarle^ 
Che  quanto  vnqua  fofferfì  allora  oblio . 
Tornalo  Stigliani  nelle  fue  Rim. 

Se  dentro  auampo , e fuor  da  tema  agretto 
Par, eh* anzi  agghiacci/  tacito, e tremante» 
Scritto  ho  l’ardor  nel  pallido  Jembiantr» 

Che  dagli  occhi  leggiadri  anco  fi  a letto  • 

Mal  può  fiamma  amor ofa  in  cafiop  ette 
Arder fi  chiufa  di  modefio  amante 
Che  non  traluca  a bella  donna  auanU 
. ' » F 6 Ter 


lij  Tcfofa 

ter  l'ària  fuor  del  dejìofo  afpettd* 

Gfe  l’in  cenjo  de'fofpir  miei  fpejfì,  ' s 

Et  la  mirra  del  pianto  vnqua  otterranit 
Ch’à  la  beltà  adorata  vn  di  mapprefftì 
Con  gli  occhi  narrerò  l’occulto  affanno. 

Gli  occhi  accorti  d' Amor  facondi  tnejji , 

Che  non  han  lingua, & fauellarpur  fanno* 
Torquato  Tallo  nella  Gerufalemeliberatà 
c.z.llan.  16. 

H,che  modeflo  è s\com'effa  e bilia * 

Brama  affai ,poco  /per a,  e nulla  chiede  * 

Ne  fa  fcoprirjtyO  non  ar  dijce,  & eHa , 

O lo  fprezzafo  no’l  vede,  o non  s’attedéi 
Cosi  fin  bora  il  mifero  hà  feruito , 

0 non  vi fi 0,0  mal  nctofo  mal  graditi* 

ANNOTATIONÉ 
di  Giulio  Guaftauini* 

Ù lo  fprcXza , ò no’l  vede  t o non  siauede.)  J] 
Petrarca.  - . 

NeìSonéf* 

Non  da  Vlfpano  * 

O s' infingevo  non  ckrafo  non  s* accòrgi. 

O non  viflofo  mal  noro,o  malgradito ila  ri-* 
guardo  particolare  al  verfo  pollo  di  iopral 
cioè  . 

O lo  /prezza, o no’l  vedere.)  Mal  gradi  td 
Telo  fprezza3Non  notofe  noi  uedeamal  no-» 
to/e  non  s’auuede. 

GiouanniBaptilla  Marini  nelle  Rimo, 
amorolè  < 

Ardo,  ma  non  ardifeo  il  chiufo  ardore 
Di  l’alma  aprir tcbe  tacito  cocente , 
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Qua  fi  inuifibil  fulmine  cadente 
Dentro  mi  firn gge,e  non  appar  di  fuori*  • 

Ììen  ne  gli  f guardi,  e ne'  fofpiri  Amore 
L’arfura  pale  far  cerca  J Oliente: 

Ma  vinta  dal  timor  la  fiamma  ardente* 
"Fug^e  dal  volto , e fi  concentra  al  core.  ■ 

Così  tremo agghiaccio 3oue  la  mia 

Face  più  auampa,  hor,  chi  (mi fero')  affetti* 
Ch' a non  uedtito  mal  rimedio  dia  t 
Soffri,e  taci  mio  cor  fiat to  ricetto 
Di  sì  bel  foco, inceneraci,  e fi  a 
De  le  ceneri  tue  fepolcro  il  petto.  ' 

Torquato  TafTo  nella  Canzone. 

Già  fi  tuffarne . 

Fra  chiufo  l'incendio  in  ambi  i cori 
Sotto  chiaui  di  tema, e di  'Vergogna  * 
Cauallier  Guerrini  nel  Paftor  Fido. Atto  i. 
Scena  4* 

t fe  vergogna  il  cela  * 

O'  temenza  1‘ affiena  , 

La  mifera  tacendo , 

Per  fouerchio  difio  tutta fi  jt  ruggì. 

Così  perde  beltà  Jet  foco  dura , 

£ perdendo  ftagion  perde  ventura  * 

Marini  nella  Canzone  sà 
Pillalo  . 

Trema  parlando ,e  i detti 
Fa  Tronchi, & imperfetti 
Impallidifce,& pòi  riuien  Vermiglio* 

£ mirando  ilfuo  Sole, abbuffa  il  ciglio  • 


O. 


Telb/o 


A N 
Vmiie , 


Antonio  Terminio  nelle  Rime  fcelte 
parte  feconda# 

Mentre  la  bella  Donna  3à  cui  le  vere 

Chiatti  de  la  mia  vita  in  man  fur  date  5 
L'vfcio  tarda  ad  aprir  de  la  pittate  \ ' 

Al  cor, che  vmUemente  albergo  chere « . 

Jo,ch‘à  le  voglie  gloriofe  altere 

Slpejfo  le  Stelle  auuerfe  ho  già  prouafes 
A me  richiamo  3e  di  fua  indegnitate 
Cerco  di  far  il  mifer  rauuedere. 

Ma  ei  legato  dal  fembiante  vmanc 
Con  funi  d’oro, e di  Diamante  attorte „ 

Lungi  rifponde,Tu  mi  affetti  in  vano j 
Che  quando  ben  l'entrar  mi fi  a dif detto, 
s Piu  lieto  à Varia  de  V amai  e porte 
Starò  in  m art  ir,  che  ingioia  entro  al  tuo  petto, 
Bernardo  Capello  iui  p.  i . 

Nel  Sonec. 

Punto ^h’àla  f aiuto . 

Perciò  mi  vidi  à lei  pur,quaVio  foglie 
Moflrarmi  ogn’hor fi  piano3efi  dimejfo  , 
Schermo  poffente  contra  ira,&  orgoglio  : 
Quindi’ l mio  grande  amorfcorge  ella  efpreffo, 
Quindi  prende  pietà  del  mio  cordoglio , 

arredi  AMARE 

Vedi  Amante  efperto. 
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Perfuadere  ad 

amare. 


i u\ 


V. 


Bembo  nelle  danze  . Ne 
l'odorato, 
cioè  d’Amore  • 

£/  />«■  /«x  chiaro  t/x  x/xro, 

Nfl»  chiudete  Ventrata  à i piacer  fuoi, 

Se'l  del  vi  fi  giro  largo  3 & amico  : 

Non  vi  gite  nemiohe ‘3&  fcarfe  voi , 

N on  balla  il  campo  hauer  lieto  3 & aprico; 

Se  non  s*ara3e fementa,c  miete poi» 

Giardin  non  colto,  in  brieue  felua  j 
Efajfi  lufiro  ad  ogni  augello ,$»  belua  • 

£ la  vofira  bellezza  quafi  vrìorto;  > 

GU  anni  teneri  vofiri  Aprile 3&  Maggio, 

A Uor  vi  va  per  gioia,  & per  diporto, 
lift  Vi  Signor  3quando  può 3f ed  egli  è faggio  : 

Ma  poi,  che’ isole  ogni  fior  etto  hà  morto , 

O l ghiaccio  a le  campagne  ha  fatto  oltraggio  : 

Noi  cura , e fi  andò  in  qualche frej co  loco 
Vaffa  il  gran  caldo , o tempra  il  Verno  al  foco, 
t)  Ahi  poco  degno  ^ ben  d'alta  fortuna 
: Ch*  ha  gran  doni>&  cari,&  fchifa  vfarli,  ' 

tp  A chefpalmar  i legnile  la  bruna 

i Onda  del  port o dee  poi  macerarli  f 

Quello  Sol,  che  riluce  , ò quella  Luna 
Lue  effe  in  van-3nonfi  deurian  pregiarli . 
Gtoutnezza,&  belta)Chenon  sadopra , 

V *!,  quanto  gemma,  che  s'af tonda  fo  copra . 

\Y>  ~ >*7 
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Qual  [or*  vn'huom,Je  i'vna,^  l'altra  tufi 
Difuo  voler  ni  nejfun  tempo  aprij/et 
D’I fenfódt  le  voci, ci  Palma  duce 
Teneffe  chiufo  sicché  nulla  vdtffe , 
Xl’lpietche’lfral  di  noi  porta , e condttcé, 
Mai  d’orma  non  moueffe mai  non  gì  fu  e 
Tal’ e proprio  colei , che  bella, & verde 
Keghittofa  tra  voi  ftede,& fi  perde. 

Don  vi  mando  qua  giù  P eterna  cura: 

A finche  fenia  am  òr  tra  noi  i/iuejle*  ■ 
Kivi  die  fi  piacettole figura-; 

Werche  in  tormento  altrui  la pofsedeFié* 

Se  fiat a foj 'se  ad  ogni  prego  dura 
Ciafcuna  madrrfor  voi  douefareftt  * 

Il  mondo  tutto  in  quanto  àfe  difirttgge  $ 
Chi  le  paci  amcrofe  adombra,  e fugge. 

Come,à  cui  vi  donate  si  dif  die é, 

Sed  egli  a Voi  di  fe fi  rende  auaro ; . '• 

Cofi  voi  donne  à quei-,che  v’hanno  in  vieÉ 
Di  Sole  À la  lor  vita  dolce ,e  chiaro * 
Mofi/arui  acerbe , e torbide  non  lice  ; 

Di  quelle  men, cui  più  l’onefìo,e  caro  5 
Che  dio  fofienni  te  mentre  cadetti  ; 

Debbo  cadendo  hauer,chi  mi  riletti 

H pregio  d’oneftate  amato,  e colto 

Da  quelle  antiche, polì  e in  profane  in  rima  $ 
Xt  le  voci,  che’l  volgo  errante,  e flolt 0 
Di  peccato,  & difnor  fi  grani  efiima  j # 

De  quel  lungo  rimbombo  indi  raccolto *•  . 
Che  s’ ode  fifonar  per  ogni  clima-, , 
gonfile  di  Romanzi],  & fogno , tèe  ombre?* 
Che  Palme  fcmplkelte  preme  ingombra  .• 
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Non  e gran  merauigliafivna  o due 

Sciocche  Donne  alcun  fecol  vide,  & hebbei 
A cui  fentir  d‘ amor  caro  non  fue  ; 
E’ndarnoviuer  gli  anni  poco  increbbe: 

Come  la  Greca  \ctid  le  tele  fue 

Si  emò  la  notte guanto’ l giorno  accrebbe  9 

Mifera\ctià  fe ficjfa  ogni  ben  tolfe. 

Mentre  attender  vn'huom  ventanni  volfe. 

Il  qual’ errando  in  quefia,  e’n  quella  parte , 
Solcando  tutto’  l Mar  di  fono  in  feno  , 

A molte  donne  del ftio  amor  fe  parte  ; 

Z lieto  fi  raccolfe  loro  in  feno: 

Che  ben  fapea  quanto  dal  ver  fi  parte 
Colui , ch’ai  legno  fuo  nonfpiega  il  feno  } 
Mentitegli  hai  porto  a manfiaifha , e defitte, 
' Z l’aura  de  la  tòta  ancor  gli  e defirn . 

Come  haurianpofto  al  nofiro  nafeiment» 

Necejprà  d'amor . Natura,e  Dio  j 
Se  quel  foaue  fuo  dolce  concento , 

Che  piace  fi, foffe  maluaggio  e rio  ì 
Se per  girar  tl  Sole,  ir  vago  il  vento,  , ^ 

In  sii  la fiammati  chin  coruer  il  rio , 

Ronfi  pecca  da  lenone'  voi  peccate, 

Quando’ l piacer, per  citi  fi  nafe  esumate • 
Mirate, quando  Febo  a noi  ritorna , 

Uffa  le  piaggie  ver  di,  & colorite  } 

Se  doue  auuolgcr  pofsa  le  fue  coma , 

JEt  fe  fermar  non  ha  ciafcuna  vite'y 
Z fisa  giace,e’l  giardin  non  fe  n’ adorna 
Re'l  frutto  fuo, rie  l’ ombre  fon  gradite  ; 
Magnando  ad  olmo, od  oppio  alta  s’ appoggia, 
Crefce  feconda & per  Sole3&  per  pioggia  . 


Ttforo 
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E afe  e la  pecorella  i verdi  campi , 

E /ente  il  fuo  monton  cozzar  vicino . 

Ondeggia , & par  che'n  mezo  V acque  auampi 
Con  la  fua  amata  il  veloce  Delfino . 

Ter  tutto,  oue'l  terreni ombra  fi  fi  ampi, 
Sofiien  due  rondinelle  vv  faggio  vn  pino  • 

£ a voi  pur  piace  in  dijufate  tempro 
Y tu er  Jolinghe,  e fcomp agnato  fempre • 

Che  gioua  poffeder  cittadi , & regni  3 
Et  palagi  abitar  d'alto  lauoro  3 
E forni  intorno  hauer  d'imperio  degni  9 
Et  l' arche  graui  per  molto  te/oro  3 
Ejfer  cantati  da  fublimi  ingegni , 

Di  porpora  veffir,  mangiar’ 'm  oro  5 
E di  bellezza  pareggiarti  Sole  ; 

' Giacendo  poi  nel  letto  fredde , e fole  t 
Zia  che  non  gioua  hauer  f edili  amanti , 

E con  loro  partir* ogni  penfiero , 

I defir , le  paure  3 i rifi , e i pianti , 

E l'ira,  & la  Speranza,  e'I  falfo,  e’I  verot 
Et  hor  con  opre  care . hor  con  fembiautia 

II  grane  de  la  vita  far  leggiero  ; ^ . 

Et  fé  di  rcze  in  atto , e’n  t>enficr  vili 
Soura  Vvfo  mondan  vaghe  , e gentili  T 

§)uant' ejfer  vi  dee  caro  vrihuom  3 che  brami 
La  vottra  molto  più,  che  la  fua  gioia  ? 

Ch’altro  che'l  nome  vofiro  vnqua  non  chiami  t 
Che  fol  penfando  in  voi  tempri  ogni  noia  j 
Che  più,  che'l  mondo  in  vn  vi  tema , ($*  ami  t 
Che  fieffo  in  voi  fi  vìua3  in  fe  fi  moia  t 
Che  le  voflre  tranquille,  & pure  luce 
Del  fuo  corfo  mortai  fegua  per  Duci  t 

Os quanto 
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O'  quanto);  dolce , per  eh*  Amor  In  flringa , 
Talor  fentirfi  vn'alma  venir  meno . 
Saper  come  duo  volti  vn  Jol  dipinga 
Color , come  due  voglie  regga  vn  freno  $ 
Come  vn  bel  ghiaccio  ad  arder  fi  confici 
Come  vn  torbido  del  torni  fereno j 
£ come  non  fo  che  fi  bea  con  gli  occhi , 
Ter  che  fempredi  gioia  il  cor  trabocchi , 


Tuojft  morta  chiamar  quella , di  cui 
Face  di  amor  niffun  penfitr  accende } 
l He  dice  che  fon* io  laffa  ? che  fui  ì 

He  gioua  al  mondo,  e fe  medtfma  offende  j 
He  fitien  cara $ ni  vuol  dar  fi  altrui , 

Che  già  molt‘ anni  fol  vn  giorno  attende  j 
He  fa  con  l'alma  ne  la  fronte  efpreffa 
Altrui  cercar,  &ritro»ar  feflejfa. 

Pero  che  voi  non  fete  cofi  integra , 

He  noi  : ma  e ciafcun  del  tutto  il  mezo  , > 

Amor  e quello  poi  che  ne  rin:  eg  ra 
l?,;  1/  lega  e (Iringe,  come  chiodo  al  ir  e x.o  ; 

Onde  ogni  parte  in  tanto  fi  rallegra  ; 

Che  fuoi  diletti,  gioie  non  han  rnezo } 

J£  shuom  duraffe  molto  in  tale  fiato  a 
Compitamente  diuerria  beato  • 

* Cofi  voi  vi  trouate  altrui  cercando , 

Et  fatte  nel  trouar  paghi  e felici  • 

***  Dunque  perche  di  voi  ponete  in  bando 
**  A mor^fe  fon  di  tanto  ben  radici 

Lefuc  quadretta  ? hor  danno  in  guerreggiando 


Qual  maggior  poffm  farui  alti  nemici  : 

Che  torui  il  Regno  ? & quefto  affai  più  vaici 
£ voi  lo  vi  togliete  ; e non  vi  cale. 


0 nJtio 


Teforo 

lignificare  percoli  fatta  gentile  inuentio. 
ne:Ia quale  vfd  dall’ingegno  di  Gio.  Eran- 
cefco  Calerla. 


Vedi  Amor  occulto. 

li'  . ' • : i. s 

AMANTE  TIMIDO. 


A- 


Bembo  nelle  fue  Rim. 

Tei,  ch'epti  ardir  mi  eirconfcriffe  Amore 
Quel  di,ch'iopofi  nel  fuo  Regno  il  piede t 
Tanto,ch' altrui  non  tur  chieder  mercede » 

M r. /coprir fol  non  o/òilmio dolore. 

Uaueft'io  almen  d'vh  bel  criflallo  il  core  j 
Che  quel,  eh* io  taccio, & Madonna  non  Vedi 
De  l interno  mio  mal, /enf  altra  fede 
A' firn  begli  occhi  traluceffe  fuor  e. 

Ch'io  [per crei  de  la pietate  ancora 
Veder  tinta  la  neue  di  quel  Volto  j 
Che'l  mio/t  fpeffo  bagnai  di/colora  * 
Boriche  quefio  non  ho, quello  m'e  tolto  5 
T emo  non  voglia  il  mio fi  gnor, eh' io  mora* 

Il  medelimo  iui . 

Sonet. 

Se  dal  più  J coltro . 

Ma  fi  m'abbaglia  il  vofJro  altero  lume, 

Ch' manzi  à voi  non  fo  formar  parola  ; 

£ iìoyqual'huom  di  fipirto  ignudo , e caffo 9 
"far  le  poi  meco,&grido,&  largo  fiume 
Ver/o per  gli  occhi  in  qualche  parte  fola% 

1/  dolor, che  deuria  romper* vn /affo. 
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Guerrini  n uou  a fcelta  di  Rim. 

O »fi {tienilo  tuo  lingua  bugiarda, 

Dou’hor  fon  le  prom  effe, e gli  ardimenti ? 
Com’e/fer  può,che  tra  le  fiamme  ardenti 
Onde  tutto  auampo  io , tu  fol  non  arda  f 
AH  or  ti  Rai  più  neghitof attarda , 

Che  con  guardi  am<sroft,e  cari  accenti 
far,  che  Madama  accenni  à i miei  tormenti 
Quella  pietà , che  Sol  per  te  ritarda . 

Petrarca  nella  Cani. 

Qual  più  diuerfa,  e noua 
Surge  nel  mezzogiorno 
Vnafontanaye  firn  nome  del  Sole  » 

Che  per  natura  fuole 

Bollir  le  notti,  in  sul  giorno  effer fredda , 

I tanto  fi  raffredda,  ■ 

Quanto’ L Sol  monta,  e quanto  e più  da  preffoi 
Così  auien’à  me  fi  tf so  , 

Che  fon  fonte  di  lagrime,  e foggiamo  5 
Qu andò’ l bel  lume  adorno, 

Ch’  el  mio  S ol  s' allontana,  e trifie,  e fola 
Con  le  mi  e luci, e r,  et  t e of cura  e loro , 
Ardeallor,ma  fe  l’oro, 

JE  i rat  veggio  apparir  del  viuo  Sole, 

Tutto  dentro,^  di  fuor fento  cangiarmi 
Et  ghiaccio  {arme  : cofi  freddo  torno - 

ANNOT  ATION 

J >i  quella  fontana^ Quinto  Curdo. 

Iff,&  aliud  Hammonis  nemusftn  rnedte 
è et  font  em , cjuem  Solis  vocani\:  fub  Lucisortum 
tepida  manat,  medio  die,  cuius  vthementijfimus 
cf?  calor,frìgida\eadem  fuitfnchmato  in  vefpe» 
THtn>  calefcitynedia  notte  frigida , exefiuat . E C 

F 4 Pii- 
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Plinio  nel  fecondo  Iib-al  cap.io£. 

In  Troglodirisfons  Solis  appellatur  dulcis,  & 
circa  meridiem  maxime  frigidus.  mcx  paulatim 
tepefcens,ad  notti*  medium  feruore\&  amaritu- 
dine infefiatur.  Et  Sil.lt al. 

Stat  Phano  vicina  nouum  , & memorabili 
lympha , 

\ Qua  nafcente  die.quA  desiente  tepefcit% 

Quf-que  riget  medium  cum fol  accendit  Olym 
pum  , 

Atque  eadem  rurfus  notturni*  fernet  m 
vmbrh  ' 

Et  quella  fontana  etiandioè  figurata  in 
vna  imprefa  da  Tomafo  Colla } col  motto. 


Ardo  in  ablènza  , e*n  fua  prefenza  ag- 
ghiaccio . j , 

J 

Con  la  quale  imprefa  efplica  beniflìmoj 
quelcommune  3 & fegnalatifsimo  effetto 
d’Amore,  del  quale  molti  amanti  ancora 

foetando  fanno  mentione,  cioè  . quando 
huomo  trouandofì  lontano  dalla  cofaa- 
matadifegna  dir  molte  cofealla  prefenza 
di  lei , per  chieder  qualche  mercede  a*  fuoi 
amorofi  affanni,  & poi  trouandouifì  3 refla 
jnuto,&  fenza  poter  formar  parola3del  che 
fi  lamenta  il  Petrarca  in  più  d’vn  luogo  3 & 
altri  molti  come  il  Bembo  , &ilGuerrini 
ne*  ver/i  polli  di  fopra«Et  l’Alatnani  nel  Gì 
ron  cortefe  nel  fecondo  libro  alla  flanz.*  i. 
ouedice . 

Tu  Jei  tu  folo3  a disleale  Amore 

).  D'ogni  mio  danno , & d‘ ogni  mal  cagione, 

*">  ~Ì  ’ ‘ Ckb 
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Che  ^quando  fon  de  là fua  viftà  fuori 
Sì  ben  mi  moftri  d dir  la  mia  ragióne y 
Ch'io  giurerei  di  /or  il  tuo  furore 
Al  piti  affamato , & rabido  Itone , 
tt  mi  riempi  il  cor  di  tal  baldanza  »- 
Che  di  far  lui  prigioni  haurei  fperantyj 
Poi,  che  per  ricercarlo  ho  mojfo  i paffi , 

JEt } ch'io  mi  truouo  à la  preferita  amatàt 
M'inftgni  foto  d tener  gli  occhi  baffi  , 

A ragionar  con  voce  sì  affannata , 

Pt  con  gli  fpi  rti  così  vinti J & laff, 

Ch' ei  non  m'intende,  & io  qualche  fiat# 
Èifcerner  non  fapreìjio parlo,  o laccio. 

So  ben  ctì atroffo Rimbiancò, drào,et  agghiacciti 


tlfli 


Alia  detta  fontana  elei  Sol  caffo  migli* 

Ctiandiofe  ftéffo  Filippo  Albert. 

Ilei  Sori.  Lidia  quefta  mìa  febre  $ oue  dice»1 
Vn  fonte  etal3  che  he  la  nòtte  algente 
Polle, & al  Sol  tien  la  fua  fiamma  àfcófa,' 

A cui  fecreto  forfè  aprir  non  ofa 
1 imi  do  amante  il  fuo  defir  cocente 

benedetto  Varchi  nelle  Rime  fcelteparttf 
feconda  .• 

Cnd'ì  (dieta  Garin,) che'n  tua  prtfenzd  > 

ìLon  foN ape  gentil  feioglier  la  linguai 
I fcioltapoi  non  parla , ma  fcilìngua 
Tafche  meglio  amerei  viuermi  fenzàj 
yi  vidi,  & volli  dir 
Ma  non  potetti  mai-forfè 3che  i lupi 
M'haurkn  prima3cti io  lor ^veduto,  ì) fiotti 
iammi piu  tofto,&  sì  tremante  Amoté  f 


Tefor o 


annotaticene 

Torfe  , che  i lupi  » ó't-)  Quello  è 
detto  di  coloro  à quali  in  vn  fubito  fìa  ila» 
leuatala  uoce , & è tratto  dalla  Egloga 
di  Virg. 

vox  quoque  MArim 

lam  fugit  ipfajupi  MArim  videro  prioret  « 

Il  qual  luogo  fù  imitato  anco  dal  Satina 
2aro  nella  6.  profa  dell’Arcadia  > Se  poi  dal 
Tallo  nella  feconda  Scena  del  primo  Atto 
deir  Aminta* 

ghand’i pafior  credean>ch'iofojfi fiatò 
Visto  da  lupo.&c.  Teocrito  anch’egli  nel 
6.  Idillio  dille.  Tu  non  potrai  parlare  per- 
ch’hai veduto  il  lupo,  dou'è  da  netare,che 
Teocrito  mutò  quella  fententia,  negando* 
che  colui  polla  parlare»  per  hauer  veduto  il 
lupo , Se  non  per  efler  da  elfo  llato  veduto. 
Seruioauifa  elfer’opinione  de’  Pillici  ec- 
cellenti , & lo  afferma  Plinio  nel  n.  cap. 
del  lo  ttauo  libro,  che  il  lupo  habbia  quella 
proprietà,  cioè,che  fe  l’huomo  è prima  ve- 
duto da  eflbjperde  la  vocejnt  mancano  Fi- 
lofofi,  i quali  lì  sforzano  di  render  la  ragio- 
ne di  quella  cofa. 

Petr.nelSon* 

Perch’io  t’habbia  . * 

Che  quanto  più’l  tuo  aiuto  mi  bifogna,  K 
ter  domandar  mercede,allor  lift ai*  -A 

Sempre  più  fredda  • 
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ANNOTATI  ONE 
di  A Ielfandro  Talloni. 

£ concetto  di  VaJerio  Edifuo. 

Bierre  cum  conor  cut  am  ubi  Pamphila  tot* 
dii 

Quid  mi  abs  le  quàram  verba  Ubris  abetini» 
Nondimeno  perche  fù  vfato  da  Arnaldo 
Daniello,  e’opinione,che'l  Petr.lo  togliere 
da  lui . 

Torquato  TafTo  nelle  Rime  p. 
prima  . 

Veggi  donando  fai  vi  fi  a Amor  m’imp  etra 

Scura,  l’v'o  morta  i,M  a donila  alznfi  -, 

T al , cb't>  ro  r binde  iegiav finn,  me^onà'arfif 
Riuerfnza,o  fìupor  P anima  impetra . 
l'ite  e la  lingua  allor,el  pie  (arretra , 

JL  i miei  fofpir  fon  chetamente  (par fi: 

Tunnel  pallido  volto  può  mirarfi 
Scritto  il  mio  affetto, qnafi  in  bianca  pietra  « 
Seri  ella,  il  legge , e'n  dir  cortefe,  e pio 
M’affida, e forfè-, perche  ardtfca.e  pariti 
Vi  fitta  deuinità  parte  fi  fpoglia , 
hi  a fi  quefi* atto  adempie  ogni  mia  voglia. 

Ch’io  piu  non  chcggio.e  non  ho,  che  narrarle^ 
Che  quanto  vnqua  fojferfi  allora  oblio. 
Tomaio  Stigliane  nelle  Tue  Rim* 

Se  dentro  auampo,  e fuor  da  tema  afìretto 
Par, eh' anzi  agghiacni  tacito,t  tremante  5 
Scritto  ho  l’ardor  nel  pallido  Jembiarrte\ 

Che  dagli  occhi  leggiadri  anco  fi  a letto  , 

Mal  può  fiamma  amorofa  in  cafiopette 
A rder fi  chiufa  di  modefio  amante 
Che  non  traluca  a bella  donna  auanU 
- > I 6 Ter 
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Éjuafi  inuifibil  fulmine  cadente 
"Dentro  mi firngge,enon  appar  di  fuori*  '• 
i ben  negli  fgtiar 'ditene'  fofpiri  Amore 
L'arfura  pale  far  cerca  f Oliente: 

Ma  vinta  dal  timor  la  fiamma  ardente* 

, Tugge  dal  volto,  e fi  concentra  al  core.  . 

Così  tremo agghiaccio 3oue  la  mia 

Tace  più  auampa,  hor , chi  ( mifero ) affetto* 
Ch' ci  non  uedtito  mal  rimedio  dia  ì 
Sojfri,e  taci  mio  cor  fatto  ricetto 
Di  sì  bel  foco, incenerici,  e fi  a 
De  le  ceneri  tue  fepolcto  il  petti 
Torquato  Tallo  nella 
Già  fi  tujfaua. 

Tra  chiufo  l'incendio  in  ambi  i cori 
Sotto  chiaui  di  tema, e di  Vergogna  * 
Cauallier  Guerrini 
Sc< 

T fe  vergogna  il  cela  * 

Ov  temenza  l' affiena  * 

La  mifera  tacendo , 

Ter  fouerchio  difio  tutta  fifirugg 
Così  perde  beltà, fe'l  foco  dura , 

£ perdendo  fìagion  perde  ventura  * 

Marini  nella  Canzone  si 
1‘Idalo  . 

Trema  parlando ,e  i detti 
td  Tronchi,& imperfetti 
Impallidì fce,&>  poi  riuien  Vermìglio* 

£ mirando  il/uo  Soìe,abbaffa  il  ciglio  * 
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AMANTE 

Valile  „ 
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Antonio  Termimo  nelle  Rime  fcelte 
parte  feconda* 

Mentre  la  bella  Donna,#  citi  le  vere 
Chiatti  de  la  mia  vita  in  man  fur  date  $ 
L'vfcio  tarda  ad  aprir  de  la  piotate  \ ' 

Al  cor, che  vmilemente  albergo  chere. 

JùyCh  a le  voglie  gloriofe  altere 

Spejfo  le  Stelle  auuerfe  ho  già pr citai ts 
JL  me  richiamo, e di  /ita  indegna  at  e 
Cerco  di  far  il  mifer  rauuedere . 

Ma  ei  legato  dal  fembiante  vmano 
Con  funi  d’oro,  e di  Diamante  attorte  9 
Lungi  rifponde,Tu  mi  afpetti  in  vano j 
Che  quando  ben  l’entrar  mi fi  a dif detto, 

N Più  lieto  à l’aria  de  F amate  porte 
Staro  in  m art  ir,  che  ingioia  entro  at  tuo  petto, 
Bernardo  Capello  iui  p.  i c 
Nel  Sonec. 

Puntogli’ àia  f alate. 

Perciò  mi  vidi  à lei  pur, qual’ io  foglio 
Moflrarmi  ogn’horfi  pi  ano,  e fi  dimeffo  , 
Schermo pojfente  contr a ir a,&  orgoglio  : 
Quind?l  mio  grande  amor  feorge  ella  efprejjfo, 
Quindi  prende  pietà  del  mio  cordoglio  • 


arte  di  AMARE 

Vedi  Amante  efperto. 
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Perfuadere  ad 
AMARE. 

Bembo  nelle  danze  . Ne 
l’odorato. 

cioè  d’Amore  . ^ 

J5/  per  bocca  di  lui  chiaro  vi  dico3 

Non  chiudete  /* entrala  à i piacer  fuoi, 

Sei  del  vi fi  giro  largo  3 c£>  amico  : 

Non  vi  gite  nemiohe‘3&  fcarfe  voi 3 
Non  batta  il  campo  hauer  lieto  3 & aprico; 

Se  non  s*ara3e  fementa,e  miete poi, 

Giardin  non  colto,  in  brieue  felua  ; 

Xfajft  lufiro  ad  ogni  augello belua  • 

X la  vofira  bellex&a  quafi  vrìortó ; 

Gli  anni  teneri  vofiri  Aprile  3&  Magato» 

A Uor  vi  và per  gioia , 0* per  diporto. 

Il  Signor  3quando  ptìàjed  egli  e faggio  : 

Ma  poi,  che'l  Sole  ogni fioretto  hd  morto , 

0*1  ghiaccio  à le  campagne  ha  fatto  oltraggio  : 
Noi  cura , e fiando  in  qualche  fref co  loco 
Paffa  il  gran  caldo  t ò tempra  il  Verno  al  foco. 

^4  hi  poco  degno  b ben  d'alta  fortuna 

Chi  hà  gran  doni cari,&  f chi  fa  vfarli'3 
A* che fpalmay  i legnicela  bruna 
Onda  del  porto  dee  poi  macerarli? 

Quello  Sol3  che  riluce , o quella  Luna 
Lue  effe  in  van’3nonfi  deurian  pregiarli . 
Gioutnex.za,&  beltd,chenon  sadopra , 

Val,  quanto  gemma,  che  fafeondafo  copra . 
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Qual  fora  vrthuomfe  Fvna,&  ? olirà  tufi 
Difuo  voler  iti  nejfun  tempo  apriffe\ 

JL’l  fenfode  le  vocila  l'olmo  duce 
T tnejfe  chiufo  sicché  nullo  vdtjje* 
£‘lpie,che‘lfraldi  noi  porta,  e Conduce »- 
Mai  d' orma  non  mouejfoi&  mai  non  gifst  « 
Tal' e proprio  colei,  che  bell  a, & verde 
Neghittosa  tra  voi  fiede,& fi  perde. 

Non  vi  mando  qua  giù  F eterna  curò: 

A finche  fenza  amòr  tra  noi  Viuefie‘3  • ' 
Ni  vi  die f piaceuolefigura'y 
Cerche  in  tormento  altrui  tapofsedefle  t 
Se fiata  fofse  ad  ogni  prego  dura 
Ciafcuna  madre-fior  voi  doue  far  ette  f 
Il  mondo  tutto  in  quanto  d fe  diftrugge  |f 
Chi  le  paci  amcrofe  adombra,  e fugge. 

Come,d  cui  vi  donate  sìdifdicé 
Sed  egli  a Voi  di  f e fi  rende  auarof 
Cofi  voi  donne  d quei-,che  v'hanno  in  vicM 
Di  Sole  d la  lor  vita  dolce ,e  chiaro > 
Mofitarui  acerbe , e torbide  non  lice  j- 
Ti  quelle  men,cuiptk  l'onefto,e  caro  j . 
Che  s io  fofienni  te  mentre  cadetti  $ 

Debbo  cadendo  hauer,chi  mi  riletti  •• 

H pregio  d'onefiate  amato,  e colto 

Da  quelle  antiche,pofte  in  profane  in  rima  $ 
JEt  le  voci,  che'l  volgo  errante , e lìcito 
Di  peccato , & difnor  fi  grani  efiima  ; • 

Ir  quel  lungo  rimbombo  indi  raccolto * 

Che  s’ode  fifonar  per  ogni  clima ; 

Son  fole  di  Romanzi],  & fogno , & ombrata 
Cf/e  Palme  femplicette preme  e’ngombra  .■ . 
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Nonegranmerauigliafivnao  due 

Sciocche  Donne  alcun  jecol  vide , & htbbe\ 

A cui  fentir  d‘ amor  caro  non  fue  ; 
E'ndarnoviuer  gli  anni  poco  increbbe: 

, Come  la  Greca  ’,ctin  le  tele  fue 
Se  emo  la  notte }quanto'l  giorno  accrebbe  9 
Mifera^ch'à  fe fleffa  ogni  ben  tolfe. 

Mentre  attender  vn'buom  ventanni  volft. 
gl  qual’ errando  in  quefia,  e'n  quella  parte , 
Solcando  tutto' l Mar  di  feno  in  feno  , - • 

A molte  donne  del fno  amor  fè  partei 
E lieto  fi  raccolfe  loro  in  feno: 

Che  ben  fapea  quanto  dal  ver  fi  parte 
Colui , ch'ai  legno  fuo  nonfpiega  il  feno  3 
Mentitegli  hai  porto  à manfiaiibra , e defitte, 
\ E l'aura  de  la  uita  ancor  gli  è deftra . 

Come  haurianpofio  al  nofiro  naf cimento 
Neceffità  d’amor . Natura, e Dio  j 
Se  quel  foaue  fuo  dolce  concerti o. 

Che  piacefifojfe  maluaggio  e rio  ì 

Se  per  girar  il  Sole, ir  vago  il  vento , , 

In  sii  la  fiammati  chin  corner  il  rio , 

Non  fi  pecca  da  loi^ne'  voi  peccar  e, 

Quando'  l piacer, per  cut  fi  nafce}amate . 
Mirate, quando  Febo  d noi  ritorna. 

Et fà  lepiaggie  ver  di, & colorite  j 
Se  doue  auuolgcr  pofsa  le  fue  coma , 

Et  fe  fermar  non  ha  ciafcuna  vite', 

• Efsa  giace,e’l  giardin  non  fe  n' adorna 
Nel  frutto  fuo, ne  l' ombre  fon  gradite  ; 

M acquando  ad  olmo,od  oppio  alta  s‘ appoggia, 

Crefce feconda  & per  Sole  & per  pioggia . 

. ...  , ' - ■ tfil 
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Eafce  la  pecorella  i verdi  campi , 

E {enteil  fuo  monton  cozzar  vicino . 
Ondeggia,  &par  che’n  mezol acque  auamfi 
Con  la  fua  amata  il  veloce  Delfino . 

Per  tutto,  oue'l  terren  ombra  fi /lampi, 
Softien  due  rondinelle  vr  faggio  vn  pino  « 

JE  a voi  pur  piace  in  dijufate  tempra 
Ytuer  Jolinght,  e fcompagnate  fempre • 

Che  gioua  poffeder  citi  adì,  & regni  , 

Et  palagi  abitar  d’alto  lauoro  , 

E ferui  intorno  hauer  d’imperio  degni  9 
Et  l’ arche  graui  per  molto  te  foro  } 

Effer  cantati  da  fublimi  ingegni , 

Di  porpora  veflir,  mangiar' m oro  ; 

JE  di  bellezza  pareggiarti  Sole  ; 

Giacendo  poi  nel  letto  fredde,  e fole  t 
hda  che  non  gioua  hauer  fedeli  amanti 
E con  loro  partir’ ogni  penfiero , 
l defir,  le  paure  3 i rifi , e i pianti , 
l'ira,  & la  Speranza,  e’I  falfo. 

Et  hor  con  opre  care . hor  con  fembianti , 
graue  de  la  vita  far  leggiero  ; 

Et  fe  di  rcze  in  atto  3 e’n  t>enfiervili 
Soma  l'vfo  mondan  vaghe  , e gentili  f 
nani* effer  vi  dee  caro  vn'huom  3 che  brami 
La  vottra  molto  più,  che  la  fua  gioia  ? 
Ch’altro  che'l  nome  vofiro  vnqua  non  chiami  f 
Che  fol  penfando  in  voi  tempri  ogni  noia  f 
Che  più,  che'l  mondo  in  vn  vi  tema , & ami  t 
Che  Jpeffo  in  voi  fi  viua3  in  fe  fi  moia  t 
Che  le  voffre  tranquille,  & pure  luce 
Del  fuo  corfo  mortai  fegua  per  Duci  t 


Os  quanta 
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O'  quanto  e dolce , perch'Amor  In  flringa , 

Tal  or  fentirfi  vn* alma  venir  meno . 

Saper  come  duo  volti  vn  jol  dipinga 
Color , come  due  voghe  regga  vn  freno  j 
Come  vn  bel  ghiaccio  ad  arder  fi  confiringa 5 
Come  vn  torbido  Citi  torni  fereno} 

JE  come  non  fo  che  fi  bea  con  gli  occhi , 

Terche  femtredi  gioia  il  cor  trabocchi . 

Puofit  morta  chiamar  quella , di  cui 
Face  di  amor  niffun  penfnr  accende} 

Nè  dice  che  fon* io  lafia  ? che  fui  ì 
Nè  gioua  al  mondo,  e {e  medefma  ofende  ; 
Ne  fi tien  cafa j ni  vuol  darfi  altrui , 

Che  già  mole' anni  fol  vn  giorno  attende  j 
Ne  fa  con  Valma  ne  la  fronte  elprefia 
Altrui  cercar , &ritrounr  feRefia . 

Pero  che  voi  non  fetecofi  integra , 

Ne  noi  : ma  è ciafcun  del  tutto  il  mrzo  , 
Amor  e quello  poi  che  ne  r in:  egra 
1/  lega  e (Iringe,  come  chiedo  al  mex.o  ; \ 

Onde  ogni  parte  in  tanto  fi  rallegra  ; * 

Che  fuoi  diletti,  & gioie  non  han  meno } 

I s'huom  durajfe  molto  in  tale  fiato  a 
Compitamente  diuerria  beato  • 

Cofi  voi  vi  trouate  altrui  cercando , 

Ft  fatte  nel  trouar  paghi  e felici  • 

Dunque  perche  di  voi  ponete  in  bando 
Amorfe  fon  di  tanto  ben  radici 
Lefue  quadretta  t hor  danno  in  guerreggtandi 
Qual  maggior  poffon  fami  ahi  nemici  : 

Che  torni  il  Regio  ì & quefto  afidi  più  volo 
f voi  lo  vi  togliete  : e non  vietile • 
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O nd’io  vi  do  /ano,  & fedel  confi gito  £ 

Non  vi  torca  dal  ver  f alfa  vaghezza  J? 

Se  non  fi  coglie,  come  ro/a,  0 giglio » 

Cade  da  fe  la  vofira  alma  bellezza  .•  . 

Ven  poi  carnet  a il  crin,  fonerà  il  ciglia  . » 

Za  fatico/a,  & debile  veccbiez  za:  > 

Ir  vi  d’tmofira  per  acerba  prona  y 
Che’l  pentirfi  da  fé{zo  nulla  gioita . 

' • * ’ 

Bernardo  Tafso  nelle  Rim  fcdt.prx» 
Mentre  che  l’aureo  crin  v’ondeggi  a intorna 
A l’ampia  fronte  con  leggiadro  errore »■ 
Mentre  che  di  vermiglione  bel  colore 
Vi  fa  la  Primavera  il  volto  adorno  ; 

Mentre  che  u apre  il  cielpiu  chi  or  pii  giorni  * 
Cogliete  b g ouinettefil  vago  fiore 
De’uofiri  più  dolci  anni,  e con  Amora 
State  j oh  ente  m lieto  e bel  foggiente» 

Terrà  poi’l  ucrno3che  di  bianca  neut 
Suol'i  peggi  ueffir  coprirla  rofa, 

I le  piaggio  tornar  aride  e mefiti  * 

Cogliete 3 ah 3 fi  olle  il fior,  ah fi  ate  preffew 
Che  fugaci  fon  t ho  re,e’l  tempo  lieue  T . * 

I veloc  à la  fin  corre  ogni  cofa  .•  * 

Torquato  Tafso  nella  Gierufaleme 
Iiberata.nel  c.i  6-ft.  14* 

Deh  mira  (egli  canto  ) /puntarla  rofa 
Dal  iter  de  (no  modella . & uerginella  ».  ^ 

Che  mezo  aperta  ancora,  e mezoafeofe* 
Quanto  fi  moflra  men,tanto  è più  bella  » 
leso  poi  nudo  il  fen  già  baldanze/* 

Difpiega,  ecco  pei  langue,  e non  par  queltde-^ 
Quella  non  par, che  defilata  inanti 
Tu  da  mille  donztllex  & mille  amanti. 

•••••• p«? 
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Cefi  trapaffa  al  trapalar  efvn  giorno 
De  la  vira  mortateli  fiore , e’ l verde  5 
He  perche  faccia  indietro  Aprii  ritorna 
Si  rinforza  ella  mai,  nè  firinuerde. 

Cogliam  la  rofain  su'l  mali  in'  adorno 
Di quefìo  di , che  tollo-il  feren  perdei 
•Cogliam  d" amor  larofa , amiamo  hor  quando 
lEjfer  fi  puote  riamato  amando . 

annotaticene 

Di  Giulio  Guaftauini.. 

amiamo  hor  quando 
I ffer  fi  puote  riamato  amando ) 

Non  nella  vecchiezza,  nellaqualenon  ff 
truouano  namarori.  Il  che  nel  luo  Pafìor 
fido  leggiadrifsimarnente,  come  mill’altri 

fratto ii  concetti  efpofe  in  quello  modo  il 
ignor  Can  alier  Guerini  - 
Godtam  f or  ella  mia , 

Godiam  che'l tempo  uola,e paJJ angli  anni> 

Ben  rifiorar  i danni 
De  lapaffata  lor  fredda  vecchiezza. 

Ma  s'in  noi  giovinezza 
V na  ttolta  fi  perde. 

Mai  più  non  fi  r in  verde  . 

Ed  a canuto  livido  fembiante 

Ben  può  tornar’ Amor ,ma  non  amante* 

ANNOTATICENE 
► di  Scipio  Gentili. 

Cogliamo  Amor  ère.  il  medeiìmoa  Punto 
comanda  Mofco  . y 

ZrépyjTe  ró ùe  tpttiorr&n  h tiv<pt*m, 
ftfnàeu. 

Cioè,  A mate  quelli,cheui  amano , accio- 
cne  amando  fiate  riamati,  e col  titolo  Ria. 

v # mante  '* 
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mante  compofe  Anafsandride  Greco  un 
Poema  , del  quale  cita  Ateneo  un  non  fo, 
che  detto  delle  colombe,ede’pa(seri . 

Filippo  Alberti  nelle  lue  Rim. 

. Coglila  vaga  rofa. 

Leggiadra  verginella , 

Mentre  e nouello  il  fior,  l'età  • 

L bifronte  amorofa 

tic  ingemma, e l ferie,  d1  *»  m>»i» 

Cofi  notare  i fugace  anni  tuoi  > 

E che* l tuo  uifo  adorno 
Può fiorir 3 & sfiorir /ecco  in  vn  giorno  , 
Torquato  Tafso  nell’ Aminta  Alio  I* 
Scena  i. 

Yorrai  dunque  pur  Siluia , 
tD a piaceri  di  V enere  lontana , 

Menarne  tu  quefia  tua  giouin  exxa  f 
N?l  dolce  nome  di  madre  vdirai  > 

Ne  intorno  li  uedrai  uexxofammte 
Schedari figli  pargoletti  ? ah  cangia  , 

Cangia  ( pngo  ) configlio 
J> amaretta  che  fei , 
forfè  fe  tu  gufi  affi  anco  vna  ttol/4 
La  millesima  parte  de  le  gioie  , 

Che  gufi  a un  cor' amato  riamando t 
Direfti  ripentita  fofpirando  ; 

Perduto  è tutto  il  tempo . 

Che  in  amar  non  fi  fpende  , 

Ó'mia  fuggita  etade , 

Quante  vedoue  notti  3 
Quanti  di  folitari 
Ho  confumato  indarno , 

fi  poteano  impiegar' in  quefi'vfo, 
qual  piureplicato  fe  piufoaut  • 

Caro* 
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Cangia  cangia  configlio 
Pax.x.areUa  che fei , 

Chelpentirfi  da  fezz.o  nulla  giou*. 
hdoflrommi  /* ombr  a d' vna  breue  notte 
Allora  queUche'l  lungo  corfo  3 e'I  lume 
Di  mille  giorni  non  m'hauea  me R rato  . 
Riprefi  aliar  me  Rejfa , e la  mia  cieca  , 
Simplicitate.e  dijfi  fofpirando , 

Decoti  Cintia  il  corno,  eccoti  l'arco  y 
Ch' io  rinuncio  i tuoi  Rrali,e  la  tua  aita, 
la  dolce  P rimaner a 
JJor  allegrai  ridente 
Rieonfiglia  ad  amare 
Il  mondo ye  gli  animali , 

Egli  huomini,ele  donne non t* accorgi, 
Come  tutte  le  cofe 
Ji  or  fon' inamor  afe 
D' ur? amor  pien  di  gioiate  di  folate  l 
Mira  là  quel  colombo , 

Con  che  dolce  fuffurro  lufingando . 

Dacia  la  fua  compagna  • 

Odi  quel  lufignuolo  3 
Che  va  di  ramo  in  ramo. 

Cantando  io  amo  fio  amo,  e fe  no'l fai , 

La  bifeia  lafcia  il fuo  ueleno,e  corre 
Cupida  al  fuo  amatore  , 

V an  le  tigri  in  amore , 

Ama  il  leon  fuperbo\e  tu  fol  fiera  v 

Più  chetutte  le  fiere. 

Albergo  g li  denieghi  nel  tuo  petto  t 
Ma  che  dico  leoni,e  tigri, e ferpi , 
Chepur'han  fentimento?  amano  ancora 
Gli  alberi,veder puoi  con  quanto  affetto , 
£ con  quant iterati  abbracciamenti , 


144  Te  foro 

La  vitefauì ticchi  a al  fio  marìto%  ° 

V abete  ama  l’ a bete, il  pine  il  pino  , * 

L'orno  per  l'àrno , e per  la  fa  Ice  il  falci  , 

L’vno per  l'altro  faggio  arde, e {offrirti  • 

Quella  quercia  ,che  pare 
Si  rutti  da,  e feluaggia , 

’ ; , Seni’ anch’ella  il  potere 

Del'amorofo  fcco,efetu  haueffi 
Spirto, e fenfo  d‘  Amor  e, intender  efit 
. 1 juot  mun  fojfrtrifoor  tu  da  meno 
I {fervaci  de  le  pi  ante,  ' • 

Ver  non  ejfer  amante  ? 

Caualier  Guerrininel  Paftor  fido  attopri* 
nio  leena  prima» 

Ov  Siluio,  Stimo,  a che  ti  die  Natura 
Ne'  più  begli  anni  tuoi 
Tior  di  beltà  fi  delicato,  e vago  i 
Se  tu  fé’  tanto  à calpeflrarlo  pronto  f 

O' s'vna  folto  , j • 

Volta  il prouafftfò  Siluio 

Se  fapejft  vna  volta  ••  •*»ii  : 

Qual' è grafia, e ventura  - 

L'effer  amato, il poffedef  amando  ' ■ * » -■ 

Vn  riamante  core  j 
So  ben' io  che  direfli  j 
Dolce  vita  amorofa  . 

Per  chef  tardi  nel  mio  cor  veni  flit  * 

Lafcia,lafcia  le  felue 

Volle  garz.cn,  lafcia  le  fere,  ed  ama  » ' 

Dimmi  ft  in  quefiaf  ridente, e vaga 
St  agion,che'nfiora , e rinàte  ella  il  mondo  , 

V edeffi  in  vece  di fiorite  piagge , 

Diverdiprati,e  di  veflitefelue  j 
6t  arfiil  fino, e l’Abete,  e’I  faggio,  e torno 
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Dì  Concetti  Poetici . 1 4 

Senza  Vvfiata  lorfr ondo/a  chioma  , 
Senz'erbe i prati,efen\a fiori  i poggi . 

Non  diretti  tuSiluioil  mondo  langue  ? 

La  natura  vien  meno  ìhor  quell' orrore  * 

£ quella  merauiglia3che  deurefii 
Di  nouità fi  mofiruofa  hauere  3 
H abbila  di  te  ttefifo.  Il  citi  nha  dato 
Vita  àgli  anni  conforme jedà  Tetate 
Somiglianti  cofiumi3e,  come  amore 
Incanutì penfier fi  dtfionu  ene  j 
Cofi  la  giouentu  di' amor  nemica 
Contratta  al  ciclo, e la  natura  offende. 
Mira  d’intorno  Siluio , 

Quanto  il  Mondo  ha  di  uago3  e di  gentile. 
Opra  e d' Amore'3amantee  il  cielo, amante 
La  terra, amante  il  mare . 

Quella, che  là  sii  min  manzi  à l’Alba 
Cofi  leggiadra  ttella , 

A rde  d' Amor  anch’ella3e  del  fuo figlio 
Sente  le  fiamme,  ed  ejfa  che’ n amor  a 3 
lnamor  at  a fplende  j 
£ quefia  e forfel'hora , 

Chele furt iue fue  dolcé\Je3e'l fieno 
Del  caro  amante  lajfia  . 

Vedila  pur  come  sf attilla,  & ride  j 
Amano  per  le  fielue 
Le  mofiruofie  fere,amanper  fonde 
J veloci  Delfici  i,e  V or  che  grani  • 

Quell’ aiigellin,  che  canta 
Si  dolcemente, e lafi inette  uola 
Hor  da  l’abete  al  faggio , 

£ r hor  dal  faggio  al  mjrto3 

S'haiirfife  umano  fipirto  3 

Direbbe  arde  d'amore, ardo  d’amore  3 
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f4^  Teloro  ■ 

Ma  ben* arie  nel  core , 4 ! 

E parla  in  ftta  fatteli* 

S)3chi  t intende  il fuo  dolce  tfefio  ; ■>  ....  /. 

Et  odi  à punto  Stimo 
il fuo  dolce  de  fio  , 

Che  gl i rifonde,  ardo  £ amore  anch'io. 
Magge  in  mandra  l'armento ,e  quei  muggiti 
Sono  amorofi  inulti . 

Ruggeil  Leon*  al  bojco. 

Nè  quel  ruggito  è d'ira , % 

Cofi  £ amor  fojpira . . . > 

Al  fine  ama  ogni  cof a 
Senon  tu  Siluioje  farà  Siluio foto 
In  cielo, in  terra,  in  mitre , 

Anima  fenz  amore  ? 

Deh  lafcia  hom  ai  le  [elee 
Eolie g arz.on,lafcia  le  fere , ed  ama . 

Silu*  A te  dunque  commtjfa 

Fu  la  mia  verde  età, per  che  d'amori  , 

E di penfieri  effeminarle  molli 
T u l’hauejft  a nudrirì  nè  ti  fouiene 
Chi fé’ tu,  chi fon'to  ? 

'Linc.Huomo  fonone  mi  pregio 

D'effer  umano, e teco  che fehuomo  ; 

Ciche  piu  tofio  ejfer  dourefli  j parlo 
Di  coffa  umana,t  fe  di  cotal  nome 
Forfè  ti  fdefni  : guarda  3 
Che  neldij  human  arti  y 
Non  diuenghi  un  a fi  era  anziché  un  Dio • 
Siili.  Nè  fi  famofo  mai s nè  mai  fi  forte 
St  at  o farebhèèl  domai  or  de'moflri  ; 

Dal  cui  gran  fonte  il J. angue  m o deriua  * 

S'ei  non  hauejfe  pria  dannar  o Amore, 

Line.? edi  cieco fanciuhcome  vaneggi,  . . 

Dove 
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Di  CoBceti  Poetici1. 

2>Mf fareffi  tufihmmi  s'amante 
Stato  non  fofse  il  tuo  famo/o  Alcide  ? 

Anzi f r guerre  vinfe,e  moftri  ancife  , 

Gran  parte  Amor  ve  n'hebbe  ; ancor  non  fai% 
Che  per  piacer  ad  Onfale,non  pure 
Volle  cangiare  infeminili  fpoglie. 

"Del  feroce  leon  l’tfpido  tergo  ; 

Ma  de  la  claua  noderofa  in  vece 
T rattar*ilfufo3e  la  conocchia  imbelle  f 
Così  de  lefatiche,e  deglt  affanni 
Prende#  rifloroye  nel  bel fen  di  lei 
Quafi  in  porto  d*  Amor  folca  ritrarfì  j 
Che  fono  i fuoi fofpir,dolci  refpiri 
De  le p affate  noie, e qua  fi  acuti 
Stimoli  al  cor  ne  le  future  imprefe  ; 

JE  come  il  r<ffo,  & intrattabil  ferro  % 

Temprato  con  più  tenero  metallo  % 

Affina  sì,  che  fempre  più  refifie  » 
f per  vfo  più  nobile  s' a d opr  a 3 
Cofi  vigor' indomito,  & feroce  , 

Che  nel  proprio  furor  fpeffo  fi  romper 
Se  con  le  fue  dolcézze  Amor  il  tempro l 
Diuiene  à l'opra  generofe,e forti  , 

Se  d'effer  dunque  imita/or  tu  brami 
D' E reale  intùito , e fuo  degno  nipote ; 

Poi  che  lafciar  non  vuoi  le  felue, almeno 
Segui  le  felue,e  non  lafciar'  Amore  ; 

Vn'amor  fi  legitimo.e  fi  degno  &c% 
Torquato  Taflò  nel  Gofft\c6.ft.7$« 
Da  l'altra  parte,il  confìglier  fallace 
Con  tot  lufingheal  fitto  piacer  l'alletta  ; 

Mata  non  fei  tu  già  d'or  fa  vorace  ; 

Mb  d'afprOyt  freddo  foglio, o 

C' babbitt  à fprèfffar 


7 4$  ' Teforo 

JEt  à fuggir  ogn'hor  quel,che  dilettai 
Ne  peìto  hai  tu  di  ferroso  di  diamante  3 
Che  uergogna  ti fui  1‘  effier'  amante . 

•Gio.  Battila  Marini  nelle  Rim* 
Bofcarec. 

•Qie  fiacche*  l butto  in  mille  groppi  « 

A trincigli*  ,&  circonda , Edra  ferpeme9 
JE  s)  molle  dal  crin  fi  Jcote  intorno 
' Lufinghiera  delfonno,  ombra  eadenrei 
Amar  t’injtgna,  e con  altrui  fouente 
Coglier  di  tue  bellezze  il  fiore  adorno , 

JEria  ch’egli  caggia3e  de  t età  ridente 
( O' bella  Elpinia  mia  ) tramonti  il  giorni  t 
forche  dunque  fori  io  da  te  negletto 
Mifero  amante  ? e non  con  pari  amore 
Tu  da  me  foflenuta,  io  da  te  f retto  ? 

Mira  come  l' abbraccia,  e come  fiore 
Gli  mofira  in  fegno  de  l’interno  affetto 
Anco fin  uè  le  foglie  efpreffio  il  core* 


Vedi  beltà  fugace. 

AMARE 
non  offendo  amato . 


Arioft.nelc.x.ft.i. 

I ergiti  fi  ijfimo  Amor , per  che  fi  raro 
Corrifpon  denti fai  noflri  defiri  ? 

Onde  perfido  auien  che  t'e  fi  caro 
Il  difeorde  voler , eh* in  due  cor  miri  f 
Ir  non  mi  lafci  al  fiacilguado,e  chiaro  , 
■E  nel  più  cieco,  e maggior  fondo  tiri  ? 
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Di' Concetti  Poetici.,  1 4# 

Da  chi  Hifi a il  mio  amor  tu  mi  richiami  * 

<E  chi  m ha  in  odioy'vuoi  ch'adori , & ami. 

ANNOTATI  ONE  ^ 
di  Alberto  Lauezuol a. 

A tal  parere  pare , che  fi  opponga  Danté 
ilei  ? .dell’inferno . 

Amor^he  a nuli’ amato  amar  perdona . 

E t alcuni  filoibfi  volendo  3 che  gli  fpiritf 
accefi.ch’efcon  fuori  dalle  pupille  de  gli  oc- 
chi de  gli  amantijhabbiano  forza  di  anima 
liare  altruijcome  fi  uedc  nel  Petrarca . 
nel  Son  .Grafie  eh' a pochi  il  del . 

E quei  begli  occhietti  cor  fanno  firn  alti, 

F off  enti  à rifehiarare  abiffì3e  notti 3 J 

JE  torre  l'aìme  d i corpi 3 e darle  altrui  T 
Col  dir  pien  d'intelletti  dolci 3 & alti , . 

Coi  fofpir  foauemente  rotti  3 
Da  quefii  maghi  trasformato  fui. 

Chiamò  altre  fi  il  Bembo  la  fua  dona  Magai 

Si  nduamente  me  da  me  dtfciolfe 
La  nera  Maga  mia . Pu  re  l’efperiertfa  fa- 
uorifee  l’autorità  dell’Arioso, ueggendoii 
quali  perlopiù  molti  amare,  che  non  fono' 
amati., ò natea  dalla  diuerfità  delle  complef- 
fioni,  ò dalla educatione,ò  dagli Sudijj  ò 
dalla  diffomiglianzadegli  animilo  dall’in- 
flufso  delle  Selle , ò d’altro  3 che  fi  ha  la  ca- 
gione . 

Da  chi  difi  a il  mio  amor  tu  mi  richiami  , 

E chi  mi  ha  in  odio 'vuoi,  eh'  adori  3 & ami. 

Non  è molto  differente  da  quel  di  Teocrito 
nel  3.  idillio. 

Etfugit  amantem3&  : 

Firn  ammtemfcftatur . 
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>jro  Teforo 

Dal  Capaccio lib.2.c.iì^. 

Per  lignificare  > che  vn  caualiere  amati! 
di  cuore  , ma  non  gli  era  corrifpoflo.fece 
l Elitropio  col  Sole  tra  Je  nubi  , col  mot- 
to, SI  DESPICIS  ASPI  CIO  5 
non  mancando  l’Etropio  di  feguir  la  uilU 
del  Sole,ancor  che  fia  tra  le  nubi  nafeofto. 

cfler  sforzato  ad  AMARE. 


Antonio  Terminìo  nelle  Rime 
fcelt.  par.  ». 
nel  Son. 

Confra  rigor  di  Donna . 

Ma  chcfarpojfo  ? il  fitto  domìnio} t alti 
Ch'ogni  uoler  mio  sforza:  e dotte  feri 
Sprone  fi  acuì  c3il  calcitrar  non  vale » 
Defiderio  caualcarò  i ui . 

nel  Son  .Didtintfì. 

Ma  chepojf  io  s* alt  ri  mi  preme  e sforzai 
Vero  mi  par  cjucl,che'l  prcuerbio  dice  3 
Amer  vince  & ha  vinto  huomini}e  Dei  • 

Alcanio  Tignatelo. 

Hreno  lalhor  l audace  mente,  e tinga , 

Che  l mio  folle  defio  folleua,  egira , 

Ctfà  diuin  pregio  in  uan  per  noi  s* afpira* 
$!è poca  fpeme  immenfa  uoglia  appaga . 

XI a di  voftra  beltà  celelie,e  vaga 
Ineuit  abil forza  a voi  mi  tira , 

£ l cor  piu  fpinge  attorce h*ei  fi  ritira , 

E chi  più  f ugge  p '<u  feroce  impiaga . 

Tot  quel  p enfi er,  ch'altrui  l'arbitrio  diede 
Scafate  almtn,ch'oueyl/uo  corfo  affiena  ; 
Cut  la  sferza,  c lofpron  lepttnge , * fede . 


* 


n 


Dì  Concetti  Poetici.  jfi 

Jl tiferò  et  lente  del  fuo  ardir  la  pena , 

Ma  uinto  inforna  altrui  Volger  il  piede 
No»  può  fuor, eh' oue  p refe  Amor  lo  mena . 
Bernardo  TaflT.  nelle  Him.fcelt.pa* 
Menati»  parte  il  mio  defi r vorrei , 

Douei  non  ritrouajje  vnqua  il  camini 
Di  gir  àgli  occhi,che  per  mio  dtfhno 
Tanti  giorni  m’han  dati  amari,&  rei  : 

Ma  Amor  mi  sforna io  che  non  f apre i 
Come  in  fallace  firada  pellegrino  , 

Senna  fua  / corta  andar  lungefo  vicine  j 
Muoho  dietro  àifuoi  piedi  ipajfi  miti» 

11  med.  iui. 

Terchèl  cor  di  penfier  freddi,  e gelati 
Marmi  ragione  a la  mih  pace  amicai 
Ter  che  con  l’alma  ragionando  i dica 
Ritira  i fettfi  tuoi folli ,e  sfrenati  j 
Non  ifò  di  due  begli  occhi  al  dolce  foce 
Contender  si, che  non  fi  rompa  e flillt 
il  duro  ghiaccio  di  fua  cafra  mente , 
Monf.della  Cafa . 

Arfr,  ($•  non  pur  la  verde  fragion  frefea 
Di  quell' anno  mio  breue  Amor,v  diedi 
Ma  del  maturo  tem^o  anco  gran  parte  ; 
Libertà  cheggio,&  tu  m' affali  & fiedi3 
Com’huom,ch' anni' l fuo  di  del  career  efea  y 
prego  ualmifo  fugafo  forna,od  arte  ; 
Deh  qual  farà  per  me fecura  parte 
Qual  folta  felua  in  alpe , ò fcoglio  in 
Chiufofia,che  m'afconda  ? 

JEt  da  quelle  armiyeh’iopauento,  e tremo  a 
De  la  mia  vita  affidt  alme n l'tflremo ? 

Ben  debb'io  pauentar  quelle  crude  armi  y 
Che  mille  uolte  il  cor  m hanno  recifo , 
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>jro  Te/òro  K 

Dal  Capaccio  lib.2.c.iì^.  «s» 

Per  lignificare  > che  vn  caualiere  amatia  tali 
di  cuore  , ma  non  gli  era  corrifpollo  3 fece  ‘Wj« 
PElitropio  col  Sole  tra  le  nubi  , col  mot-  farà 
co  , SI  DESPICIS  ASPICIO  5 ràp 
non  mancando  l’Etropio  di  feguir  la  uilU  ta« 
del  $ole3ancor  che  fin  tra  le  nubi  nafeofto.  Jjrìji 

efier  sforzato  ad  AMARE.  in 


Antonio  Terminio  nelle  Rime 
fcelr.  par.  z. 
nel  Son. 

Contra  rigor  di  Donna . 

M a che  far  pojfo  * il fuo  dominio  £ tale  » 
Ch'ogni  uoler  mìo  sforna:  e dotte  fert 
Sprone fi  acuto  ,il  calcitrar  non  vale . 

Defiderio  caualcarò  i ui . 

nel  Son. Di  dì  in  dì. 

Ma  chepoff  io  scaltri  mi  preme  e sforzai 
V ero  mi  par  quel,  che' l prcuerbio  dice  3 
Amor  vince  ha  vinto  httoinini,e  Dei  • 

AfcanioPignatello. 

2 treno  talhor  l'audace  mente,ettaga  » 

Che'l  mio  folle  defio  folleua,  egira, 

Ctìà  diuin pregio  in  uan  per  noi  s'afpira. 
Nè  poca  fpeme  immenfa  uoglia  appaga . 

Ma  di  vofira  beltà  cele  Re,  e vaga 
lneuitabil  forza  à voi  mi  tira , 

E‘l  cor  più  fpinge  adoratiti  fi  ritira  > 

E chi più fugge  più feroce  impiaga . 

V oi  quel  fenfier,  c h' altrui  V arbitrio  diede 
Scufat e almen, eh' oue'l fuo  corfo  affiena  y 
Cià  la  sferza,  e lofpron  lo  punge,  e fede  • 
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Di  Concetti  Poetici . j fi 

Uìfert  et  urne  delfuo  ardir  la  pena  , 

Ma  tanto  inforza  altrui  Volger  il piede 
No»  può  fuor,ch’oue  ptefo  Amer  lo  mena  « 
Bernardo  TaflT.  nelle  Kim.fcelt.p . 1 • 
limai* in  parie  il  tote  dejir  vorrei , 

Dotiti  non  ritreuajje  vnqua  il  camini 
Di  gitagli  occhi ,cht  per  mio  deitino 
Tanti  giorni  m'han  dati  amari, & rei  r 
ha  Amor  mi  sfar  za, & io  che  non  faprù 
Come  in  fallace  firada  pellegrino  , 

Senza  fua  (corta  andar  lungeyt  vicine  j 
M homo  dietro  à i fuoi  piedi  i pajji  mie  t\ 

Il  med.  iui. 

Perche  l cor  di  penfier freddi,  e gelati 
Marmi  ragione  à la  mih pace  amicai 
Perche  con  Palma  ragionando  i dica 
Hit  ir  a i fenft  tuoi  folli, e sfrenati  ; 
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Non  u p dì  due  begli  occhi  al  dolce  foce 
Contender  s),che  non  fi  rompa  e Riile 
il  duro  ghiaccio  di  fua  cafla  mente , &C» 
Monf.delia  Cafa. 

Arfi»  ($• mn  Pur  l*  verde  fi  agio»  (refi  a 
Di  queff'anno  mio  breue  Amor,u  diedi , 
Ma  del  maturo  tern^o  anco  gran  parte  ; 
Libertà  cheggio,&  tu  niaffalt  &fiedi, 
Com’huom,ch'anzi’l  fuo  di  del  career  efea  , 
Ni prego  ualmi,o  fuga,o  forza, od  arte  5 
Deh  qual  farà  per  me fecura  parte  } 

Qual  folta  felua  in  alpe , 0 fcoglio  in  onda j 
Chiufofia,che  m’ afe  onda  } 

Et  da  quelle  armi, ch’io  pauento,  e iremo  , 
De  la  mia  vita  affidi  almen  t tRremoì 
"Ben  debb'io  pauentar  quelle  crude  armi , 

Che  mille  uolte  il  cor  m hanno  recifo , 
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Tefora  r 

He  contro,  lorfin  qui  trouato  hofchertHé 
jiltro3che  lofio  pallido  e conquifo. 

Con  roco  voce  humtl  uinto  chiamarmi  $ 

Hor  che  la  chioma  ho  variaci  fi  anco  infermo  9 
Cercando  uo feluaggio  loco  & ermo , • 

Ott  io  ricourifiuor  de  la  tua  mano  , 

Che’l  più  feguirli  e vano  3 
He  fra  la  turba  tua  pronta  e legger  0%  • 

Zoppo  curfore  homai  uittoriafpera  • 
Ma,lafo,me,per  le  deferte  arene, 

Per  quello  pallido  fo  infiabil  campo  j 
Hanno  i miniftri  tuoi  trouato  il  calle , 

Ch’ i riconofco  di  tua  face  il  lampo s 
Hi  fuon  de  r arco, eh' à piagar  mi  vene  *. 

He  l'onda  ualmifol  giel  di  quefia  ualle  , 

He’l  fegno  è duro,  ni  l' arder  mai  f allei 
Ma  per  che  età  cangiando  ogni  ualort 
Cofi  [marrito  ha'l  core , 

Com'erba  fua  virtù  per  tempo  perde , 

Secca*  la  fpeme/l  defirfolo  e verde . 

Rigido  già  di  bella  donna  afpetto 

■ Pregar  tremando, & lacrimando  voliti 
p talhor  ritromi  r nitida  benda 
Voglie  & penfier  coprir fi  dolci  e molti , 

Che  la  tema,  e'I  dolor  volfi  in  diletto  : 

• ' Hot  chi  farà,  che  mie  ragion  difenda  ? 

O miei fofpiri  intempefiiui  intenda  ? 

Roca  è la  voce,&  quell'ardire  e f pento» 
pt  agghiacciarfi  fento , 
p pigro  far  fi  ogn  i mio  f enfio  i nt  erno , 

Coen' angue  fuole  in  fredda  piaggia  il  verno» 
Rendimi  il  vigor  mio3che gli  anni  auari 
Tofio  m'han  tolto , & quella  antica  forza  s 
Che  mp feci  pronto 3qttefii  capei  tingi 
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J5i  Còricetn  Retici.  1 f j 

Pel  còler  pi*mó,che  di  fuor  la feorzà , 

Come  umfo'è  quél  dentro  non  dichiari  y 
It  atto  à guerra  far  mi  formai  fingi . 

£ poi  trà  letucfchicre  mi foj fingi 
Ch io  noi  recufo,e'l  non pottr  m'éduoiOi 
Hot  nel  tuo  fori  e {ludo , 

Che  face  più  guerrier  debile , e ueglio  f > 

Libero  far  mi  il  tuo  foraci  mìo  meglio  e 
te  nubi  òl  gielo,  & quelle  neui  fòle 
De  la  mia  vita.  Amor, da  me  non  haù  \ 

£/  qurfia  al  foco  tuo  contraria  brama  > 

Hi  graue  ejfcr  tt  dee, che  frale  ornai  » 

Lungi  da  ré  con  Pali  fcidte  i uole  > 
ter  oc  he  augello  or.  cor  (C  inferma  piumd 
A quella  tua, che  ih  im  pafee  è confiimàj 
ijcafui  prrfo,&  ben  dee  uiuer  franco 
Antico feruo  fianco 
Suo  tempo  efiremo  àlmtn  là,douefia'j 
Conefet&  manfueta fignoria. 
ila  perche  Amor  configlio  non  apprezzò y 
Segui  pur  mia  unghezza 
Sreue  cannone d Madonna  aunnlt 
torta  è fofpiri  di  canut  e amante  • 

. Bembo. 

Se  tutti  i miei  primi  anni  d pari  e 
Ti  diedi  AmOr,  ne  mai  fuor  del  fui 
J>ofi  orma,}»  utjfi  un  giorno , era  ben 
Ch'io  potè  fi  attempato  homat 
tt  da  tuoi  feogh  d più  fecura  parte 
Girar  la  uela  del  mio  fianco  légno: 
tt  uo'ger  quelli  Rudifo  qutRo  ingegnò 
Ad  honorata  imprefa,d  miglior  arte  * 
fton  fon  fe  ben  mèfieJ[o,&  te  riguardo  j 

tih  da  gir  1tco\i  grane, & le&Zier0> 

G f 


Teforó 

Tu  fanciullo  (5*  Veloce, i vecchio  et  ardo* 
Arfi  al  tuo  fóco3&  dt/i,  altro  nàn  ùbero, 
Mentre  fui  uerde  & forte,  hor  non  pur  ardi 
Setto  già  &fral3ma  in  tener if co &peio, 

11  med« 

Mentre  di  me  la  verde  abile /corna 
Copri  A quel  dentro  pien  di fpeme 3&  caldo  i 
Vtjft  à tefetuò  Amorfi  lieto  & [aldo, 

Che  non  tifò  à tenermi  uòpo  ufar  forza* 
tìor3  the'l  volger  del  ùiel  mi flempra  etforZje 
Con  gli  anni,&>  piu  non  fono  ardito3&  baldo, 
Com'iofoleà 5 né  fentó  al  cor  quel  caldo , 

Che  fcemato giamai  non  (i  rinforza, 

Stèndi  l'arco  per  me  fé  Voi  ch'io  viua , 
tie  ti  dif piace  hauet  chi  l'alt  è prone 
ì>e  la  tua  Certa  man  raccónti  & fcriua , 

>7 on  ho  [àngue,  & vigor  ha  piaghe  n out 
So/ ’rir  di  tuo  II r ale: ornai  l'Oliua 
Mi  dona,  &fplendi  la  fatue  aìtróuè  « 

11  ilied. 

V alta  ragion,  che  da  principio  diede 
A'ie  cofe  create  ordine  e fiatò , 

Hifpofe  ch'io  v'amajft 3 e dielmi  il  fatò  » 

Per  far  dif  e còl  mondo  effempio3t  fede , 

Che  fi  come  virtù  da  lei  procede , 

Chd l tempra, e regge, e com'e  fot  beato, 

A' cui  per  grafia  il  contemplarui  e dato, 

•£r  effa  è d* ogni  affanno  ampia  mer cedei 
Coi)  il  fofiegno  mio  da  uoi  ne  uiène 
Od  in  atti  tortefi ,od  in  parole  3 
2fol felice fon,quand'to  vi  miro* 

& maggior guider don  deli  mie  pene 
fog0ì  'oauer  di  vo'tfieffa,  ondi  io  mi  girò 
turfempre  ù voi ^om'i.litr opto  al  fole 
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Di  Concetti  Poetici*  iff 
DISCORSO  DI  GIROLAMO 
Rulcelli . 

Tuttò  quello*  che  dice  il  Bembo  in  que- 
Ro  Sonetto  * il  quale  è Acutamente  tenuto 


de'piu  belli  * & migliori  fra  tuttjiiuoi  *6 
può  vedere  eon  lomma  vaghezza  in  Vna  lò- 
ia rijjuafdatura  di  poche  figùre  * & parole 


fieli’imprefadi  Aurelio  Porcelaga  dell'Eli- 
tropio  col  Sole  Aguratoui  di  fopra  < al  quale 
ella  tieti  uolti  i Tuoi  fiori , & ancor  le  foglie 
progni  parte,col  motto.  MENS  eaDEM  « 
Cioè,  ch'egli  ha  la  lfefla  mente  * Ornatura 
d’efler  ferapre  col  penAero  alla  iua  Donni 
Come  l’Eli tropio  al  Sole* 

Angelo  di  Coftanzo  nelle  Rim* 
feelt.  part.i« 

Si  tafhor  U ragion  tarme  riprende 
Per  ricontare  tlgià  perduto  imperi'} 

% cacciarne  il  tiranno  empio  per? fi  eri  3 
Che  glitl  ritiene  à fot  ta, e lo  difende  $ 

Amor  connota  i /enfiagli  raccende 
A' dar  foceorfo  al fuo  mtnifiro  alteri , 

Si  che  poi  d‘vn  conflitto  acerbo,  e fiero 
Stanca  al  fin  la  ragion  nini  a fi  rende  » 
ìndi  il  c radei fupetbo  hindi  or  e 

Senta  alcuna  pietà  tlrugge  la  mente  $ 

Sol  ek accenno  di  ribellai fi  il  core  • 

'Quinci fi  può  veder,  come fouente 

Chi  repugna,erra:efa  fpeffo  il  migliori 
Chiunque  in  pace  al  fu»  defiin  confenti» 

11  medef. 

nel  Son.  Inpoca  libertà . 

hd  tra  le  feluche  i campi,  e Verbi , e V acqui 
rrfuand’io  crtdta  viutrficuro, 

0 6 


^ £>i  Confetti  Poetici.  i$6 

fruì  feroceytbepria  m'affdh,  e pungi, 
tiaffo  ben  ueggio  ornai  fi  come  e duro 
- Fuggir  quél ,c he  di  uà  sii  nel  del  piacque, 

K e potè  huom  dal  f no  fato  effer  mai  lunge  ; 
Antonio  Terminio  nelle  Ri mdcelt.  par t.  A* 
hel  Son,^#e/?*  rtpulfe 

Dal  ciel  uoflre  bellezze  eccelfe  e rare 
Cefi  fur  d( finiate  al  uiuer  mio  -, 

Come  àgli  augelli  l’aria.à  i pefci  il  mare  * 
Stufidunque  appo  voi  le  tanto  ardite 
. Voglie  importune  il  naturai  defiò. 

Ch'ogni  animai  cantra  il  morir  s’aitè  « 

A N N O T A TI  O N É 
Il  Bocc.nel  principio  della  i.giorn. 
turai  ragione  è di  ciafcuno^che  ci  nalce3  la 
fuauitaquantopuò  aiutare eonferuare, 
difendere.Et  il  Petrmel  Son.io  lentia  » 

Perche  naturalmente  s'aita 
Contra  la  morte  ogni  animai  terreno . . 

Et  Boetio  nella  conlolation  della fiiofd* 
fia  Lib.j  .prof.  1 1. Tutte  Ìecofe,che  lono  ap-* 

nt  < f M M n • Il  A 1 J ^ a.  A /T A UÀ 


Talf.nelle  kinii  efpolle  da  lui  i 
hei  Son.  l’incendio , 

LaJfoye folto  già  fui  yqu  Arido  cònUerfi  < , 
incontra  il  citi  l’armi  di  /degno,  e volfi 
Trionfar  di  coluiyche  fempre  vinfe  t 

ANN0TÀTIONE 
del  niedelìmo. 


Dirriofl:ra,corne  quelli  amori  non  foiférd 
J>er  elettione  j , Ina  quali  fatali  : feguendo  il 
toltume  de  gli  altri  amanti,! quali  don  no  la 


ftiConeetì  Poetici, 
fcolpa  alle  fttlle , & al  fato  de  "li  etrnri  del- 
la propria  volontà,  nó  fi  ricordando  di  quei 
vcrfi  del  Petr.nella  can«.laflo  ine  * 

Qual  colpa  è de  Le  fi  elle  > 

O'  de  le  cofe  belle. 

fct  di  quegf  al  tri. 

ìl  Cielo  i noflri  mouimenti  imiti  , > 

Non  dir)  tuttiima pcfio,ch'il  dica , _ 

Lume  v'è  dato  a bene y&ànequiìi** 

E libero  poter  .che  s'affatica* 
Vetr.nelSon.Benfapen’io. 

Jo  fuggia  te  tue  mani ,e per  camiti» 
Agitandomi  i venti  jl  Ciclone  l' onde  __ 

A V andana  ftonof àuto ,e pellegrino . 

Quanti' ecto  i tuoi  minittri  j io  non  fo  donde 
ter  darmi  à diueder,  cW al  feto  deff ino 
Mal, chi  contrattale  inarchi fi  nafcondt* 

Vedi  Recidiua  d’amore . 

AliATOR  DB 

Virtuofì. 

Ogr.iben  ‘de’  Ferrari  nella  tanr.  in  morte 
di  Gio.Batt.Bottigella. 

Altri  ferro,  altri  argento,  altri  fin  oro  ? 

Altri pitture,altri  animai  diuerfi  » 

AltA  colónne  vaghe,  alrri  col  off, 
t>a  Greti, e da  Romani,  e Traci, e Ver  fi 
Van  ricercando, acchchi  ornato  il  loro 
palagio  fplend  alquanto  ornar  più  puoff, 

Ma  tu  da  tutti  i lidi 

Sol  virtù  raccogliendo ,e  i più  beifpirti  , V 

Vi  n offra  età  prezzando  fempre  vidi 
t*  tua  fiati*.*  adornMOye  illtfire  in  gufo , . 

Ch V* 


If8  ' Teforo 

Ch’à  la fua  gloria  à lauri,  o mirti 
'Foglia  verde  non  fi  a giamaiprecifa3&C. 
Francesco  Maria  Molza  nelle  Rime  fceltfi 
parte  prima* 

Nella  Can  z.  Sacro  signor. 

Se  fi  pon  mente  a le  memorie  antiche  \ 

Che  rendon  chiare  à noi  P opre  animo fe$ 

Ne  temer  fanno  de  la  morte  il  punto  j 
In  ogni  età  Fortuna  empia  soppofe 
A virtù  con  te  voglie  a(J>re>  & nemiche  j 
14 a non,com* bora  mai  lo  forfè puntot 
Che  femprealcun  reai  fbir ito  giuntò 
Fuór  di  quefie  onorate  alte  ruiné 
Ab  ri  fior  aria  fogni  colpo  ingiù  fio  , 

Taccio  il  buon  Mecenate / grande  ÀugufÌo\ 
Che  taccolferoin  fieno , Alme  diurne, 
Ctiattendefie,à  vn  bel fine , 

Sprezzando  l*oro,ecio3  che'l  volgo  brama  % 
£bri,& auari  fol  d'eterna  fama* 

Yoi)thein  quefii  mtn  degni  ofcuri  tempi 
Spuntafie,come  vn  Sol  da  l'Orìzonté^ 

Cinto  tl  crin  di  polito  offro  lucente  5 
Xt  hauet e file  vaglie,  e le  man  pronte 


A rinouar  quei  belli  antichi  ejfempi  $ 

X dar  la  Luce  a le  fperanze  fpente  , 

JD  eh  rileuate  voi  l*egra3e  dolente. 

Za  qual  non  pur  ,cti  aita  altronde  affetti  j 
X balzeranno  a voi  metalli, e marmi  * 
Ancor  faranno  i vaghi  ffirti  eletti 
Fuor  de*  facondi  petti 
Suonar  il  voftro  nome  infin  là,  donde 
Febo  a recarne  il  dà  forge  da  fende* 


&i  Concètti  Poetici* 

Angelo  Grillo  nelle  Rime  moràl* 
nel  Son* 

tù  tfardin* 

Hi  in  regio  Cor. piu  fiorite,  é piu  betta 
Cotttfia  vidi  germogliar  giambi  \ ' * 

I iori, è frutti  fi  dolci,  odorati* 

Vtngan  Virgili  pur, che  i Mecenati 
tìon  fono  èftintt/n  lor  fi  rinouèlU 
Vie  pii*  d’Vnpregio  de  gli  antichi gai* 

AMBÀSCIA* 

Ariolt.nél  £.43.(1.15:7* 

ttjh3ch' entrare, e ch'eli*  loro  il  vffo  ■ 

Vide  di  gaudio  in  tal  vittòria  primi 
Senz'altro  Annuntioja  feri^altro  auifo, 

Che  br  andini  arti  fuo  non  è più  vino * 

Vi  ciò  le  refi  a il  tot  cofi  Conquifo, 

£ cofi  gli  occhi  hanno  la  luce  à f chiudi 

Che  come  morta  andar fi'laf eia  in  tetra» 

* 

ANNOTÀTXON  E'  » ";>tt 

di  Alberto  Lauezuola* 

Quafivn  (omigliantè  accidente  leggeri 
flell’tf.  di  Lucano  4oue  quel  Poeta  fa»  che 
Cornelia  moglie  di  Pompeo3  al  giunger  di 
lai  in  Lesbo  * veggendolo  fi  macilente  3 & 
brutto,  i’accòrga  della  perdita  della  giorna 
ta>&  cada  in  ambafeia,  come  fa  qui  Fiordi- 
ligi. Nè  reiterò  di  porre  i verfi,i  quali  han- 
no gran  Conuenien2acon  quelli. 

fune  puppe  relieta  4 

frofikiit  crimenque  JDeum  crudele  notuuit , 

Ve» 


XtÓ  f efcfò  ’ 

ì)ef or  métti  pallore  T>tuem,ttdi tifa  pYéftttnfel 
Canitiem,atq',  afro  fqualkntes puluere  veftesi 
Obiiia  nox  mifera  celum, lucenti  fenebris 
Abfiulit , atque  animum  clatifit  dolor  omnid 
neruis 

Membra  relitta  labant,  riguerunt  corda,  &u 
Torquato  Tallo  nel  Goffre.nel  c.té* 
ftanz.  59. 

'Hor  qui  mancò  lo  flirto  àia  dolente?  * * 

jXè  quefl'vltimo fuono  efprejfe  intero / 

X cadde  tramortii  a3  e fi  dijjufe 
Di  gelato {udore,  e i lumi  chiù  fé*  - 
Arioft. nel  c. 5 dl.po.-  • 
fio» firn  il  tutto, e in  mezo  la  parola^ 

£ la  voce3e  la  vita  1‘ abbandona»' 

annotaticene 

di  Alberto  Lauezuola. 


Coli  Dan  te  nel  Purg.- 

Qutui  perdei  la  vitale  la  parola. 

11  che  pù  cairn  ère  firinritato  dal  Boccatfciòv 
Non  illette  poi  guari^ch’egli  perdè  la  vitale 
la  parola, è di  breue  lì  morì.  • 

Vedi  accorarli,  & trafmortiré.' 


Curdo  Goìizaganel  Ffd’Amante  c.i.  ft.54. 

J Et  giù  ne  la  reai  {ala  èra  auifo  ■ 

Come  fon  giunti già  s'odé  il  bisbìglio  : 

Già  la  guardia  fi  { copre j e’n  meno  à loro 
Vongon  gli  Ambafciador  fregiali  d'oro. 


Concetti  Poetici.'  1 6i 

Zran  fetitk  , ciafcuno  al  capo  inuolto 

Candida,?  lunga  & crefpa  tela  hauea; 

Zt  dietro  vn  manto, fuor, eh'  al  petto fciolto  f 
Lungo fiat  io  per  terra  fi  trae  a , 

D'vn  ricco  drappo  d' or,  che  fol  r inolio 
Sopra  la  fi  alla  delira  fi  videa. 

Con  doppia  faldai& qual  dauanti  ornato > 
Qui  4' vn  groppo  di  gio  ie  era  legato,  i 
Zt  di  fiotto  pur  d’or, nel  meno  auìnta, 
Ondeggiaua  al  tallon  la  velia  infimi 
Ver  gentil  modo , da  fregiata  cinta  , 

Con  barba  ro  lauoro,  & pellegrino  ; 

Quindi  la  breue,  & torta  fiada  cinta 
Vendea  dal fi  anco, & d’vn  diafpro fino 
Splendea  Velfa\<&  la  larga  barba, Sfolta, 

"Di  neue  afperfa  al  mento  hauean  raccolta • 
Vvn  dopo  l'altro  ù puffi  tardile  lenti, 

Venian  con  grane, & con  fuperbo  affetto 5 
Zt  quinci,  & quindi  le  rilirette  genti 
Di  mirar  fieramente  hauean  diletto . 

Magia  il primier,vifio  con  gli  occhi  intenti 
L‘ Imperai  or, cangiar  fi  vede  effetto  ; 

Che  lofio  al  petto  ambe  le  braccia  ferra  , 

Zt  fi  piega  inchinando  il  capo  àtem. 

Gli  altri  il  fecondan  tutti  apieno,  fv  indi  \ 
Jt  baciargli  la  man  fen  vanno  vmili  ; 

Quel  gran  fignor  s' abbuffa,  e quinci,  e quindi 
Gli  abbraccia  con  fembianti  alti,&  gentili  j 4 
Voi  vuol,  che  feggan  /opra  egitif,  <&>  ìndi  * 

Tapeti,&  peli  di  leon  Muffili  j 
Intanto  alz.arfi  in  pie  colui  fi  vede , 

C'hai  fecreti  comnujfi  à lafua  fede . 

Z'n  vafel  d’or, la  candida  tabella 

In  bianco  lin  ri/tolto  aprc,&  dif doglie, 

4 1 - • \ Cwt 


tèi  Tefor o 

Che  Votata  hanno  in  firana  lorfauetta • 

Ma  quefii  m Ajiatica  la  /doglie; 

Nuda  la  tefta/&  con  voce  alta  tetta 

JE  quanto  in  fe  rinchiudo  ognhuem  raccoglie. 
Dice&c, 

TafT.noua  /celta  di  Rim. 

rTu,  ch'ai  gran  figlio  del  famofo  Alcide , 

Quel  di  Co/mo  inaio,  Nuntio  veraci 
Delfecreto  uoler3Fabro  di  pace y 
Che  cinfe  i cori  lor,  ch'altri  diuide. 

Cono/ ci  quel,  che  plachi,  e quel.ch’ajf.de, 

£ i tempi  in  cui/l parla.in  cui fi  taecr 
Ciòcche  detto#  tacciato#  gioua# piace, 

I dolci  modi,  à cui  fortuna  arride . 

Arioft.nel  FurioCc.z4.ft.io^r 

ne  fi  conforta, 

Ter  dir,ctì  Ambafiiator  pena  non  porta * 

ANNOTATI  Q.  NEc 
Del  Lauezuola  » 

Allude  al prouerbio.  Legatus  non  car- 
di tur  3 neque  violatur.  Fu  i’Ambafciator 
fempre  appo  tutte  le  Patron  ? tenuto  in  gran 
rifpertOj&  riuerenza;  tac  che  Ira  priuilegio 
di  riferire  ciò,  che  à lui  vien  commefìb  dal 
fuo  Signore.  La  onde  fono  grandemente* 
biafmaci  tutti  cjuelli  , c’hannoLattoàgli. 
/Lmbafciatori  oltraggio» 

<Pf$>  - 


AMBI* 


Di  Concetti  Poetici.  - ì St 
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Arioft.  nel  Furiofineì  $.  de  cinque  canti 
ftanZ.i. 

Pegni  defirfhe  tolga  Hoftrà  mefite 
Val  dritte  corfi3&  à trauerfo  monde, 

Ne»  credo,  che  fi  troni  il  più  pcjfente. 

Ne  ilfiù  cotntnun  di  tjuel  de  t ejfit  gronde» 
Brama  ogrtvn  ut tjfer  primo,  e molta  genti 
Hauet  dietro 3e  da  lato3à  cui  comm  aride: 

Ne  inaigli  par,  che  tanto  gli  altri  auanxi  > 
Cbe  non  difegni  ancor  f olir  più  inondi  k 
Se  quitta  'voglia  in  buona  mente  Cade  > 

( Che  in  buona  mente  ha  fir^aónco  il  défiri) 
Il  huóm \ fi  nàia,  che  'virtù  gti  apra  le firade  i 
Che fi à guida 3<&>  compagna  al  fuù  j, altre  : 

14 a fi  cade  in  ria  mente , ( che  Jon  rade  » 

Che  dir  buone pojfiarn  finta  mentirti) 

Indi  affettar  calumnie,infidie3e  morte  » 
t-  Et  ogni  mal  fi pub  di peggior fine » 

:or  « 
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ÀNNÒTÀTÌONE 
di  Alberto  Lauezuola.' 

Pone  l’Arioftoiì  vìrio>che  ttàiiaglia  Vai 
tterfalmente  il  mondo,del  quale  noi  non  ci 
fpogliamo  fino  la  morte  * che  è l’A  mbi  rio- 
ne > dall  aguale  nafeono  due  operationi 
contrarie  3 fecondo^  ch’ella  regna  in  perlo- 
na,  ò buona, ò ria.  Contendono  ivirtuofi 
d’auanzarfi  1*  vn  l’altro, & d*aprirfi  la  ftrada 
alla  gloria  con  mezioneftia&  lodeuolj.Pet 

contra- 
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cotrarioi  malua^ì  procurano  per  via  dell»  H 
violenza  diuenrar  maggióri  de  gli  aliti  3 & % 
per  quella  vltima  ambinone  li  confondo- 
no tutte  le  leggi  umane,&  diurne;  Però  no-  IN 
tamlo  Cicerone  di  quello  bratto  vi  do  Caio 
celare  3 coli  difle  nel  primo  degliofficij  , 

9>  Declarauit  rd  modo  tempeflas  C.cafàris^  Imi 
•».  qui  omnia  iuradiuina,atque  umana  peri  dia 
os  uerdpproptereum 0 quem  iple  libi  opi-  non 
33  nionis  errore  finxerat  principarnm.  ìfc 

Tale  am  bilione  diuinamente  raffigurò  '-ix 
in  pedona  d’Eteode  neilefeniilè  Euripide*- 
a cui  fa  dire  ^ 

Ego  cnìm  nibil  celar/ s te  metter  dteetm  ingenui  dii 
Afcenderem  afri  fera  folis  ad  or  tue  femita , djj 

Et  fuht  erra  jc atterri  a r fi fa  cult  as  ejfet  inibì,  fa] 

Vi  fnmmum  Deorum  heiberem  imperium . d* 

la  lodeuole  lì  vide  intorno  le  lette  de’ifi- 
-ololìjdi  cui  molti  notabili  ellempi  lì  leggo*- 
noi?j|  caP\?  • della  fama  del  Petrarca,  ond® 
egli  f ù coltrato  à dire . /fa 

hor  ctie  qtttfio  ty, 

Ch'cgn'und  Ifuo  faperpcer.cbe  s'appabif  Ci,' 

Otrirna  fu  l'ambidone3&:  emularione  dr  1^ 
TemiltocleriIqualetenendo  auanti  gli  oc-  4, 
chi3&:  giorno,& notte  la  uittoria  di  Milcia-  Ify, 
de  concra  Dariomon  rifìnòmai  fituche  non  4 
Io  fuperalTe  di  gloria  3hauendoà  Salaminaj 
con  n pochi  legni  rotta  la  po  tendili  ma  ar-  % 
mata  di  Serie  ^ . 

TalT.nelle  Rim.commenrateda  lui*  %t 
nella  Canz.  ^ Quel  generofo  mìo.B.6*  ^ 

•Alcun  non  fu  de' miei  conforti  auerfo  £ 

£*r/*cr*fatpt  àte  di  litad’mros 
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per  brama  d'onor,ch’i  tuoi  confonde 
Ordini  gì ufi  't . 

ANNOTATIONE  - 
del  medefimo  TalTo. 
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Amore  è nell’appetito  concupifcibile  , 
però  chiama  Tuoi  conforti  tutti  gli  affetti, 
chefono  nell’ifiefio  appetito  , i quali  fon 
mo!ti,&  infiniti,  coni  e fiima  alcuno.  Ma 
egli  tacédo  le  cupidità  del  mangiare.,  & del 
bere/a  mentione  di  due  pi  incipali , dell’a- 
narìtia,  la  quale  è fouerchia  cupidigia  d’ha 
uere,&  dello  fmoderaco  defiderio  d*onore , 
che  chiamiamo  ambi  tione  , della  quale  è 
proprio  confonder  gli  ordini,  coli  heU’ani- 
jno,come  nella  Republica . 

Angelo  Grillo  nelle  Rim.  mora!* 
•nella  Canz.  17. 

Chi  arma  in  campo  Marte ? e chi  l’ accende 
A feruida  battaglia  ? e chi  la  trancia 
Co/i  pone  in  bilancia  ? 

Chi  il  mondo  tutto  à debil  filo  appende  1 
Fame  di  fcettri,e  di  corone  ingorda , 

Altrui  cruda,*  fecieca,à-Crifto /orda* 

© Progenie  di  Morte,armato  abi/fo,  • , 

Che  nel  gran  mar  de  le  miferie  umane 
Muoui  procelle  in/ane 
Incontra  quel,  che  su  ne  V alto/è  fi/fo: 

O/a  ancor  temeraria  empia  BabeUe 
Farfe  ala  al cielo,& foggiogar  le /Ielle* 

Ornai  la  terra  è uriocean  di  {angue, 

£ un  del  di fiamme,e  di  baleni-acce  fo , 

Ornai  l’ inferno  bafiefo 

* - v.  ' K6 
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Nc  t gra  campi  de  l'aria  ogn  idra, oppa* Angtie\ 
£ tu  pur  tuoni  ,et  folgoreggi  altera 
Sempre  inquieta  p/ù,fempre  pire fera. 

Atra nube d'error , compri  adombra 
Quel  bel  lume  immortalerà.' tl fuperno 
Regno,  e l'Imperio  eterno 
Sperar  pojft  am , c* hor  qui  miriamo  in  ombrai 
Che  ferma  tanto  incendio  3e  J. angue  tanto 
Può  darne  vn  pio  fofpiro , vrivmil pianto • 
Conche  importuno  fìudio , e ingegna' arte 
Le  ragion  de  miferia  ogn'hor  cerchiamo » 

Come  più  l' ef che  amiamo 
Del  duol3che  de  la  vita  ogni  momento' 

Com' ogn'hor  noftra  vmanitade  inferma 
Piu  fempre  è in  moto , e’n  sii  l'infiabil  ferma «' 
Pietro  Creici,  nel  Prologo  de  Tullia 
feroce  trag. 
io  foni' Ambitione. 

Tanto  nota  à ciafcunytanto  palefe. 

Quanto  voi  fìejfi  à dir’ il  uer  fapete  j 
Quantunque  in  altra  foggia  Jn  altra  forma 
Vijlo  m'habbiate,&  mi  uedrete  ancora. 

Non  fon  dal  Ciel  dif cefalo  da  l'Inferno 
Vj cita,  ma  dentro  vn'ldea  raccolta , 
Rapprefentata  àvoi  con  gran  mifierio » 
Riccamente  velìita3perche  altero 
Abitofcuopre  l'alterezza  mia . 

La  velie  di  color , di  cui  riuefle 
La  vaga  Primauera  il  montoni  pianai 
L'alta  fpeme  dinota,ch'ein  me  femprt 
Di  cof e grandi,  e di  fublimi  onori  : 

£ quella  facefiammeggiante,e  chiara » 
Morirà, che  come  il  foco  in  alto  [ale 
Per  fua  naturale  doue  non  arriua . 

Con 
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Co»  le  fauiUe,  al  men  col  fumo  aggiunge^ 
Cofi  anco  i miei  penfter  tendono  in  alto , 

E dotte,  col  poter  giunger  non  panno  » 
Tentano  col  deftr  d'auicinarfii 
Ce»  lei  rif caldo  gli  agghiacciati  cori , 

Che  del  poco  contenti  in  vii  quiete 
Non  bramano  V affai  con  qualche  affanno 
Et  la  parte  fi rìtftraf ori  ella  impugno , 
Significa,che‘ l core  e il  proprio feggio , 

EH  degno  albergo  a gli  alti  miei  defiri ; 
Quefto  vel  poi, onde  m'e  cinto  il  crine 3 
Et, che  in  parte  la  fronte  ancor  mi  copre 3 
Dimoftra,com  io  vado  afcofamente 
Et, che  piti  dentro,  che  di  fuori  appare 
Lo ft  ittiolo 3ch‘ io  adopro;  e con  queff  ali 
DiJ corro  l'vniuerfo , e in  breue  giro 
Il  Adriatico  varco,e'l  mar  Tiretto  ; 

Il  N erodi  Roffo3e  l'Oceano  ifieffo ; 

E affo  con  picciol  corfo  il  Gange , il  Nilo f 
il  Rodano,  1‘ lbero,il  Reno . il  Ttbro,  , 

Il  Pado, e l‘Arno,e  F Appennino, e l'Alpe: 
lo  fon  colei, che  ne  le  menti  altere, 

E ne  i cori  di  gloria  ardenti  albergo. 

Et,  che  gli  infiammo  àgloriofe  imprefe  $ 
lo  quella  fon,  che  ffiiro  ogn’hor  defiri 
Di  grandezze,  di  fiatile  di  Reami ; 

Et, che  non  lafcio  contentar* alcuno 
De  l'effer fuo,ma  di  tentar  piu  in  ante 

10  fofpingo  eiafcu»o3e  quinci  auiene. 

Che  brami  il  conte  diuenir  Marchefe, 

Tenti  il  Marchefe  far  fi  Duca , e cerchi 

11  Duca  di  cangiar  lo  flato  in  Re  grò , 

E’ l Regi  alpi  ri  à farfi  anelisi  Monarca  } 
finalmente  immoti  ale,  e di  fini:? 


f. 
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Tarfi  infinito ,&  agguagliar ì 
Et, che  per  acqmftar  titolilo  lodi,  ■ 

Os  ricchezze,})  potenze ,o  fiati fi  fama, 

'Ó' gradi  onde  d'altrui  maggior  diuenga , 

E gli  altri  vinca, e fe  medefmo  auanzi  » 
L'huomo  seffonga  a periglio  fi  rifchi$ 
Taccio  lieui  parer  l' affire  fatiche, 

E di  morte i fiorigli  al  Capitano, 

Scatti  le  vigilie  d lo  fiudente. 

Dolce  il  Jeruireal  mifer  cortigiar 
Tacile  il  nauigare  al  mercatante , 

Sdegno  albergai' inpetti  rozi,evili 
In  vmil  cafe,in  pouere  capanne 5 
Ma  in  nobil  menti,&  in  palagi  adorni  , 

E ne  le  corti  Joggiornar  m'aggrada  5 
Et  fe  con  diligenza  mi  cercate 
Entro  voi fteffi  fen{a  andar  altroue,  v, 
Nobili fpirti,&  eleuati  ingegni , 

Voi  mi  ci  trotter  et  e fio  ci  fon  certo ; 
Confiderate  il  grado, cu' bora fiete , 

Et  doue  efferuorefle , ch'io  fon  quell cfy 
ui  fa  defilar  di  cangiar  fiato . 

Et  uci  donne  leggiadre  onefte , e bell j , 
Tonete  nel  bel  fien  le  bianche  mani , 

Ch'io  ci  fon  dentro  fin  vói  defilo  il  penfiero 
D'abbellir  la  natura  ogn'hor  con  l'artey 
fparger  di  ligufiri  il  vifio  bruno  y 
di  tinger  di  minio  il  bianco  volto  » 
compor  l'andar  grane , e confi gliarfiì 
fido  fpecchio,  & d'indorar  lechiome 
ne  i teatri,  & ne  le  feste 
1 e più  belle  & le  piu  amate . 
io  uecchia3e  antica  fon, per  che  fon  nata 

e nondimeno 

Vino 
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Tiuo  gioitane  ancor ^perche  dei  vecchi , 

In  cui.col  J angue  mancano  i penfieri. 

Non  molto  mi  compìaccio\onde piu  JpeJfo 
La  giouenthferuente  ardita,  e calda  ; > 

Et  la  virilità  feguito,&  àmo$ 

Et  adì  pronte  à ricercar  queliti  io 
Di  rit rouar  in  lor  detto  il  defire  j 
Mio  genitor  fti  vngran  guerrier  d’onore  y 
Nacqui  baflardo,e  fammi  madre  certa 
Donna ,Emulation  da  voi  n ornata. 

Mia  compagna  e fuperbiaye  mia  mini/ira 
E 1‘  Inuidia  t allora,  e min  /ignora  ~ 

. E''  la  gloriala  cui  Jempre  il  camin  volgo  $ 
lo {limolai  quel gran  Cartaginefe 
Ver  fentieri  afpri,,e  inusitate  ttrade 
Venir  di  crudeltà  barbara  armato 
Ad  infettar  la  bella  Italia  tante 
Voliere  i Romani  à /aggiogar’ il  mondo, 

E tributarie  far  le  genti /Ir ane  ; 
lo  Ce/are  fc/pinft  à paffar  fonde 
yietate,à  dominar  l’inuitta  Ratria  , 

E à farla  delciuil  / angue  vermiglia 5 
lo  feci  il  Macedonico  Alt f] andrò 
Sudar* in  debellando  il  mondo  tutto , 

Et  gemer  poi, che  vdio,  che  maggior  opra 
Ancor  gli  rimanea  di  nuoui  mondi , 
E/afpirar  dì  inuidia fiamma  acce/o  , 

Del  fiero  Achille  à Ufomofa  tomba:  \ 

Con  lo  ttin ! olo  mio  dettai  piti  uolte 
A''  Temifiocle  il  fonno.onde  gran  prout 
le  con  tra  Ser/e,  ele/ue  genti  tante'. 

Ver  me  i Per  filagli  Affiri,i  Mediagli  Indi \ 
Gli  1 /pani fi  Tranchi.iTratij,gli  Alemani , 
Gli  Au/oni  ,ei  Greci  hanno  fouen/e  /par/o 

H H 
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li  fanguijjé*  altre  nationi,  corni 
Narrar»  l' antiche, & le  moderne  carfey 
per  mia  camion  lo  Staggita  fcrijfe 
Contra  il  fuoprecettor,per  mela  Mufa 
Del  gran  latino  à l'alta  greca  tuba 
Opprejfe  il  [nono, e del  gran  tofco  il  dola 
Canto  ofcuro  de'  paef ani  il  grido j 
Per  me  Orlando  con  furiaci  pio  Goffredo 
Certan  difille, e non  di  lancia  armati  » 

Et  altri  mille  per  le  Rampe  à gara  ; 

Anzi  io  wfitgai,&c, 

AMICI  ESPERIMENTATI, 

Dal  Capaccio  lib.z.  c.pS. 
I/imprefa  dell’Aquila  , chepruouagli 
Aquilotti  al  Sole  con  quello  motto,SVSTi 
NERE  DlEM»  Fùfatrada  meperfarco- 
jiofcere,che  vn  Principe,  fece  grande  efpe- 
rienza  di  alcuni  fuoi  amici  in  pericolofì  ne 
goti j , i auali  furono  fedeliflìmi  ritrouati. 
Nacque  il  belliflimo  motto  dalla  compara 
tionedi  Lucano. 

ytque  Ionie  vo! ucer  c alido  dum protulit  ouo 
Jmplumesnatosfiolis  conuertit  ad  ortus ; 

Qui  pota  ere  pati  radies,&  l temine  retto 
Sufhnncrc  diem,coeli  feruantur  in  vfus , 

Qui  Phcebo  (effere  iacent.&c, 

A M I c I T I A. 

Celio  Magno  nel  Son, 

ad  ambo  Orfatto . 

Ma  qual  di  canta  nome  piti  chiaro 

. San- 
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Santa  amicata  in  ft  non  chiude  ì & quale 
Cafoadolcir  non  può  graue,&  amare  ? 

Non  hà  teforo  il  mondo  à qtiejìo  eguale  $ 

Ne  vir(Hte,Cp  Amor  pregio  più  raro, 

maggior  don  dal  citi  vita  morta  mortale  « 
TafloneUe  Rim»p.  4, 

Santo  Amor  tfamicitia,  & innocente , 

Ctivnifci  i faticofi  egri  mortali ; 

E de  la  vita  i grani,  e duri  mali 
Sei  d'alleggiare (T ammollir poff enU\ 
Alberghi  tu  ne ’ cori,  e più  fomento 
Trai  ciuilt  penfier x che  fra  reali  5 j 

Ter  te  mantienfi  ne  h fiirpe  eguali  9 -, 

Tette  buona  ?auan\a,efrvmil  gente, 

0 Boccaccio  gi.io.nu,  8,  >' 

Santiffima  cofaè  ramicitia,&  non  fola-, 
mente  di  /involar  riuerenza  digniflìma3ma 
da  edere  con  perpetua  laude  commendata* 
comedifcretiflìma  madre  di  magnificen-, 
2a,&  di  oneftà  forella  di  gratitudine , & di 
carira,&  d’odio,  8c  d'auaritia  nemica/enzà 
prego  alpettareprontafà  quello  in  altrui  vir 
tuolàmenteoperare^chein  fevorebbea  che 
folte  operato  , gli  cui  fantiflìnii  eletti  oggi 
radi  dì  me  volte  li  veggono  in  due  colpa 
Yetgogna  della  mifera  cupidigia,la  qual  lo 
lo  alla  propria  utilità  riguardando  , ha  co- 
rtei fuor  degli  eftrémi  termini  della  terra 
in  effigilo  perpetuo  relegata,  -, 

Angelo  Grillo  nelle  Rim.morah 

Scioglier  ben  morte  può  quel  nodo  frale. 

Che  premier  l'alma  al  fuo  confort  e auuinfe , 

Ma  quelle  3ondx  Amor  fanto  à te  mi  flrinfe 
Romper  non  potrà  mai  for{a  mortale , 

’ H % Anxà 
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’Anhi  uando  là  su  /piegherà  tale,  • ,fA 

Merce  di  quel ;ihe  nofira  colpa  cfiinfe , -U 
Dal  l 'igrimcfo  abiffo , o«<r  la  fipmfie  '£ 

7/  fallo  antico,mia parte  immortale  j 

jRe  /*ro  eterno  in  cantate  ardente,  . 

Che  da  lei  nacque,ei  con  fua  man  l'or  dio , 
Perche  mi  fuffe  il  petto  vman  men  graue . > 

£r  rer/<?  /ro«a  m te  l'afflitta  mente 
Dolce  conforto,  & fuor  d.l  tuo  non  haue 


Qiià  giu  più  fido  porto  il  viuer  mio . >, 

Il  med.iui.  - K. 

Ghiroldi  il  campo  de  l’vmana  vita  { 

E sì  fiafifofo3e  duro,ch’ à‘ fatica  1 

Huom  fiolo  il  fole  ai  o fiotto  il  giogo  amica 
Coppia,gioia  vi  /ente  affai  gradita  T • 

Ghe  di  penfieri,& più  di  voglie  vnita 

A colpi  di  fortuna  empia,  e nemica  ■ > j 

S’ oppone 3dn  vece  d’elmo3e  di  lorica 


Da  vicendenol  fe  fiempre  e munita , . : j 

Ma  raro  e vero  amicone  fra  quei  rari  j ; ™ 

M io  fedel  tu  non  fiei  forfè  fecondo  } : \ 

Che  d’antiche  amicitie  hai  ne  ue  palme] 

E chiederebbe  effer  irà  duo  fi  cari 
T erzo  il  Tiranno , e di  noiofe  fialme 
S oflerrei  teco  nono  Atlante  vn  mondo. 

***•  *'  - \ rJ  j 2*  1 (ft-i  ) t*'1  jj  • Vf-,  / 

ANNOT  ATIONE 
Tjtzo  il  Tiranno .)  I n tende  di  Dion ilio  Su 
ràcufano  3 che  chiefe  d’entrar  per  terzo  in 
amicitia.tra  Damone^Sr  Pitia. 

Il  med.iui. 
nel  Son.  Fedele  amico  mio. 

T amai poficia  di  core3e  dal  cor  fiùelfii 
Le  grani  cure  mie,  ch’ogn’hor  mi  gioua 

* Tee» 
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Telo  par  tir, che  l'alma  in  te  fol  ir  cu  a 
Dólce  conforto ,e  cara  aitafeìfi -f 
Ch’ai  duro  g:ogo  foli  entragli  meco, 

(.  E’I  campo  ariamo  hord'amkitia  infiemt  f 
Amor  bifolco  illaftre  i falchi  fegna  ; 

-,  £ d’alca  carila  fecondo  feme 

Viffi. urge, ondi ancor Jpero  immortai  fico 
c .fruir  la  meff e incido  eterna,^*  degna. 

Il  mcd.  iui.  Ik  . . ; \> 
Son.  Tuo  ben  fortuna,  : (\  ,s-,  > 

Arbor  d'alta  amicitiavnquajuo  fiore  - 
Non  perde’,  e femore  e del  fuo  frutto  adorna, 
Ch’àie  radici  in  cielo, e i rami  in  terra  . 

' Statio  nel  primo  della  Tebaide.  lt.  1 30.  dei 
ValualTone. 

Me  già  furvanele  parole  fue,  . f ’ 

Ni  far  dò  molto  à riufetr  l'effetto. 

Chetai  concordia  nacque  in  fra  lor  due , y 
Tal  d’ amor fiamma,  ad  ambi  accefe  il  pttjto  5 
- Che  irà  Tefeo,&  Pirttco  non  fue 
fede  maggior  ne'  più fincero  affetto , 

Ne  tra  le  genti  T auriche  funeffe 
Più  caldo  amor  tra  Pilade,&Orcfte. 

A MI  CITTÀ  FI  N T A. 

Arioft.nelFunorc.ip.ft.i.  \ 

Alcun  non  può  faper  da  chi  fia  amalo  » . 

Quando  felice,  in  su  la  ruota fiede  ». 

Però  chà  i zi  eri, e i finti  amici  à latte»  .1 

Chemofiran tutti zmamedefma fede  , ., 

Se  poi  fi  cangia  in  trillo  il  lieto  fiato;  4 

Vaila  la  turba  adulatrice  il  piede,  tfa 

WV  H 3 &S* 
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diletto  riguardando  , alzato  ha  per  imprefà 
vn  Dellrier  lellato,&  frenato  3 che  inoltri  di 
lnuouere,&  di  maneggiare  perentro  un  cer- 
chio battuto  in  terra  3 lecondo  la  forma , & 
ufo  di  tal  meltiero,con  quello  Motto  in  gre- 
che uocidefcritto  KA1VN  nANA'rPIOS, 
O’T  METABAlNBI.-oufcroiETFEROX, 
NON  IRANSGREDITVR  Peruoler  di 
femanifeltare*  ch’eflo  quantunque  d’anni 
giouane,edi  caldo  affetto,  e gagliardo  ; mo- 
dererà l'animo  tuttauia>&  addentrerà  1?  per- 
jfona  à douer*ellere}come  fi  richiede,màìùe- 
t o,&  vbbidiétiffimo  al  fuo  riuerito  fignore, 
lenza  vfcir  la  larghezza  d’un'unghia  del  fe- 
gnodel  ueroobligo,  e del  pronto feruigio 
fuo  verfo  di  quella  altezza.  Et  quella  impre 
fa, che  fù  inuention  del  Bargagli,mi  riduce  ì 
mente  quello  , ch’era  ulato  Socratedi  dire# 
-A’  figliuoli  .nati  di  buoni,  & onorati  Padri# 
douerliprouedere  di  buoni  am  macinamen- 
ti; & à quelli  incontrare  ciò , ch’a*  caualli  fi 
uede  interue  nire#de* quali  quei,che  fon  fero 
ci,&  di  razzagenerolad'eda’primi  anni  be- 
ne fv  tfifciplinanojdiuentano  egregi,  edifpo 
►Hi  ad  ogn'u fo,&  attillimi  ad  ogni  elfercitio; 
e s’altrimenti,riefcono  sfrenati , & intratta- 
bili^ ad  ogni  buon’opera  tuttauia  difutili. 
Quindi  nafce,che  i più  belli , & felici  inge- 
gni fi  Jguaitino  per,  ignoranza  de'  Maellri, 
che  i caualli,fanno  diuentar’afini;non  fapè- 
do  comandare  àgli  animi  liberi , &eleuati. 
Et  Cicerone  afferma  nel  primo  de  gli  uffici, 
chePanetio  valentiffimo  Filofofo  contali* 
Jdi  Scipione  Africano  fuo  afcoItatore,efami 
giure,  cheli  cornee  in  coll  urne  di  chi  ma- 
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©i  Có  ricetti  Poefic/.  i 
Règgia  cafìalli  mat^àr quelli  al  Cozzone,? 
quali  per  le  fpefl^ontefe  delle  battaglie  U 
fend'on  tutti  ferocie  bizarri,  aeeioche  più  a- 
oeuolmente  gli  pollano  adoperare  j coli  g \t 
huomini  perla  profperità  delle  cole  sfrena- 
ti^ di  le  medefimi  confidenti,  fa  bifognO 
di  condurli  quafi  nel  cerchio  della  ragione, 
e della  dottrinajaccioche  habbiano  rocchio 
alla  debilezza  delle. cofe  umane*  & alla  ua- 
fiabilità  della  uen  tura* 

AMMAZZARE  ' 

• Taff.nel  Goff.  012.11.64.. 
ipinfie  egli  il  ferro  nel  bel  fen  di punì  a 3 
Chi  u : s immerge,e’  l fiangue  autdo  bette  J 
£ la  vefie,che  d’or  vago  trapunta . 

Le  mammelle firingea  tenera ,e  lene  } - 

V empie  d’ un  caldo  fiume , ella  già  fieni  è 
Morirti,*  l pie  le  manca  egro  e languente* 

ANNOTATI  O K*É 

di  Giulio  Guaftauini.  * 

e1 1 { àngue  auido  beue ) . Metafora  di 

Virg.nef  io.delì'.Eoeid/  _ r>,|._  . 

*.  Virgipeutrijj  alte  bibit  afta  cruorem*  Ma  qftl 
hauui  di  piùfa  giunta  dell’epiteto  [autdo jche 
l'orna, & illuftra  marauigliolamente , dino- 
tando l’ingordigia  di  quel  ferro. 

5 L’empied'un  caldo  fiume)  Virg.  nel  <?.  ; 

illc  uomens  caltdum  depeftore  f lumen».  , 

Et  Luc^etio  primadilui. . •;  -^v  , " L , 

Sanguinìs  expirans  calidum  depeftore  flutnene 
Il  med.iuinelc. 

He  cefCo  mai fin  che  nel  fieno  immerf* 

Gli  bette  ttMuolffir*  due  la  fiera  fpada, 

•ó  • ’ H f €*& 
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. i?S  Tefofd 

tWe  il  mefchin  j « /a  %^a,'ètierfa 
Gli  fpiriiiè  l’alma  fuor  per  dóppia  ffrudà, 

Ilmeddui  03.ft.45fi 

£ ài  t tinto  rouefciò  il  còglie  al  fiancò* 

Che  dentro  il  ferrò  ai  s’immerge -,  e tolta 
tì'dàl  Cólpo  la  ùita  ài  Ducè  franco > 

Cadérgli  occhi*  ch’à  penA  aprir  fi  pònnò 
Dura  'quiete  premè 3e  ferrod  fotoni  ■. 

Gli  aprì  tre  (tolte,  e i dolci  irai  del  cieló 
Cerio  fruirete  fiat a un  braccio  àltarfij 
Ì tré  udite  ricadde,  e fofto  uelo 
Gli  òcihi  Adombro,  che fianchi  al fin  fin affi  » 
Si  diffolumò  t mèmbri , eH  mortai  gelo 
intimiditi,  è di  fitdot  gli  hà  fptirfi. 

A NK O t ATtONfi 
pi  Giulio  Guàftauini» 

Dura  quiete  preme , è ferreo fonno.  ) Oltìfr» 
fonél  1 1. dell’ Iliade* 
ilf  ÓfM'v  Audi  TTiJcòv  Kòt[X)1(jisT0  ‘^CtXìtiàV 

fi  Tritò# 

■ Cioè  *cofi  egli  quiuì  Cadendo  dormi  «a 
tonno  di  ferro  » 

Virgilio  nel  zo.delPEneid. 

Olii  dura  quiei  oCulos  * & ferretti  ttrgèi 
fomnus  k 

Etnei  u.glifteffi  due» 

Gli  aprì  tte  uolte,c  i dolci  rat  del  cielo 
Cercò  fruire,  ) - Virgilio  nel  4»  di  DidónC 
Sfiorente» 

Illa  gtauès  òculos  tonai  A ' ati  oliere  * rurfui 
" Deficit „ 

Il  med.rteì  Rmaìd.c.è.ft.  3 f . 

Alta  il  guerriero  inìAtoto  il  [nò  robufto 
Bràccio  per  efiirpar germe fi  rio , > 

i ' *■  £ dti» 


t>i  Concètti* Poetici*  f 

J ìdout  il  capo  termina  col  buftòi  ___ 

ìl gran  Colpo  diui/e,  è dipar ttoy 
He  le  gel  Ai  è mèmbra  inni  il fusi  ò 
L'alma  vermiglia  in  Adita  inf angui  bfctij 
Jfe  firidtndo  n’andò  nil  cieco  Ànimo  -, 

ÌÀ  vtl’l  duolo  yl'otrore,tl pianto  eterno  < 

Iltiied.iuic.t  i.lhzp*  v'i, 

Con  lajinifira  mimo  Àn/elmofifinge} 

He  Ingoiai **l  trar fiato  à lui  contendé* 

JE  con  l'altra  il  pugnai  di  punta  fpingè  » 

Jfc  trapalando  il  petto, il  tuot  gli  o fendei  V - 

JD  i tejj'eggianti  /malto  il fiiol  dipingi 
Tepido  rio,  cioè  da  la  piaga  fcthdè  -, 

1?  Col /angue  è/tè  àHcor  lo  Jpirto  infittili} 

Stiche'l  Còrpo  Cadendo  II  terten prèmè * • \ 

Arieti*  nel  e.t4.ft.tif* 

Tagliò  in  dui  parti  il ptòktn tal  Luigìi 
Etpafsò  il  petto  al  tó  'o/anò  Arnaldo, 
iti  Tor/e  ùbertò,  Claudio,  Vgò,  e Ttióhigi 

Mandar  tó  /pino  fuor  col /angue  caldo  « 

r _ ' - - t 

A K N O T A t I O N E.  ’ 

Del  Lauezuola . 

N. 

Mandar  lofpirto  fuor&c.)  In  più  maniere 
Virg. conati  morti  deferì' Afe  nelt.deJPEncid* 
Ac  multo  vii  am  tutti  Janguine fudtt 

Btil  medesimo  diuerfamen  te. 

Vna  è aderti  % via fatìguisì  animus/Jequutuf» 
(Ut  nel  0* 

Voluitur  ille  uoment  cali  dii  de peSore fiumeti* 
Ilmed.iuic.K5.ft.83. 

T>  't  qua,  e di  là  col  brando  s'aggiraua) 

Mandando  or  quefio  > or  quel  giù  nel* Inferno* 

U 6 Adar 
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<i&o  ( Tefòrt)  * 

A dar  notitìa  del  viuer  moderno*  , ;£  ' - r. 

AMORE. 

Tórquato  Taffo  nelle  Rim.  com- 
mentate da  lui . 

Amore  alma,  è del  mondo  3 Amor  e \ mentet 
E’n  del  per  corfo  obliquo  il  Sole  et  gira » 

£ a altri  erranti  a la  celefie  Ura 
Tà  le  dan/e  la  tu  ueloci,ò  lente . 

£ aria, l'acqua  la  terra,  e’ l foco  ardente 
Regge,  m ’fto  al  gran  corpose  nutre,  e /pira  f 
£ quinci  l'huom  defi  a,  teme,  e t'adirai 
£ Jperanza^e  diletto,  e doglia  ei /ente  • 
<JSAaben,chetuttocrei,1uttogouerni,  , 

£ per  tutto  rifplenda,e  l tutto  allumi]: 
fiù  {piega  in  noi  di  fuapojjari^a  Amore , 
ÀNNOT  ATI  ONE 
delmedefimo. 

Amore  alma  e del  Mondo  ) Nuouamerffe 
èdectodal  Taflo  , ch’Amor  fìa  anima  del 
Mondo, della quale  fono  diuerfe opinioni. 
Anaffagora  volle, chela  mentefoffe  Iddio  - 
Ma  Iddio,per  opinione  d’ A riilotilc,muoue, 
come  amato, & defìderato,la  quaropinione 
tocca  il  Tallo  nel  fecondo  verfo . 

£ d'altri  erranti  àia  cele/le  /ira)  imita  Dati-* 
te:anzi  Platonedl  quale  affai  prima  diffe  < 
Deut  mundum  tanquam  Cytharam  concini  > 
nauit . 

^ Et  prima  di  Platone , Orfeo  nell’inno  ad 
Apolline  cantò s 

Tu  fpburam  tot  am  Cythata  refonante  con* 
v.  tg&peras  ^ 

*-  tv  ..  JtA 


l5i  Concetti  Poètici . js* 

Pa  le  danze  là  sii  veloci,  o lente  ) Sedile  l’o- 

pinione di  Platone  nel  Timeo , nella  quale 
oltre  molte  altre  parole  in  quello  proposto, 
il  leggono  quelle  « 

Vi  a ut  e m ejfet qu&dxm  velccitatis  illorum, 
txrditatisque  mtnfura  cert/jfima  omniumque 
otto  motuum  prodùet  in  lucem  chorea  , &c. 

le  parole  greche  npn  fifcriuono  per  difetto 
del  tello. 

L’ aria  J*  acquarla  terrari  foco  ardente ) Im  u 
ta  Vfrgilio  del  ó.dell’Eneide.  doue  lì  legge. 
Principio  calum,  & terras,  campofque  liquenrts: 
Lucent  emque  globum  luna  T itaniaque  aflra. 
Spiritai  intus  filiti otumque  infu/a  per  artus'ì 
Mens  agitat  inole  ^ magno  fe  cor  por  e mijcet , ' 
Hinc  metuunt 3cupiuntque  dolente  &c.  ■ 

.Ilmed.nelleRim.p.^  ' * 
Atnor3ctiafpro  tormento 
Sei  fra  mortali  in  terra , 

E mal fecuratr eguale  certa  guerra  ^ 

E torribil  procella y e fiero  uento , 

E’n  guifa  d’onde  muoui  alti  di f degni ì 

Sei  fra  gli  Angeli  in  citi fen\fl  difetto,  4 

Contentezza^  diletto, 

E tranquilla  quiete, e flabitpace , 

Egizia  eterna  con  piacer  aerate,  n t ; 

Il  med.iui.p.  t~ 

nella.  CiMZ, Scefa  dal  terzo  culo . ' 

Ma  vi  darò  fai  fogni , fì'g 

Che  conofcer  ad  ejfì  ■ . ^ ,, 

Facilmente  il potrete  t / 

Ancor  che  di  celar  fi  aioli* ingegni,  - v 

Egli, benché  fi*  vecchio 
E di  all  filiale  db  ttadfi , 


pii. 


i$i  Tefor  o 

Ricciolo  e sì,  eh*  ancor  fanciullo  fembrd 
jil  volto,&  à le  membra  $ 

35’»  guifa  di  fanciullo 

Sempre  tnftabil fi  muoue3 

De par, che  luogo  truoue,in  cui  t* appaghi 

“Et  hà  gioia,  e trafi ullo 

De' puerili  fcherzi  * , , 

Ma  il  fuo  fcherzar ’ è pieni 

Di perigliose  di  danno  > 

facilmente  s'adir  a3 

facilmente  fi  placale  net  fui  tifi 

Vedi  qua  fi  in  un  punti 

E le  lagrime,  di  rifo  * 

Crefie  le  chiome,  e d'oroì 
Èn  quella  guifa  à punti 
Che  fortuna fi  pingts 
Da  lunghi^  folti' in  stt  la  fiorite  i tritìi * 
Ma  nuda  ha  poi  la  Iella 
jC  gli  oppofii  confini  * 
ìl  color  del  fuo  volti 
fiù  che  foco  e viuact» 

De  la  front  e dimofir/t 
Vna  lafciuia  audace, 

Oli  occhi  infiammati^ pieni 
D’un'inganneuol  rifo , 

Volge  fouente  in  biecchi3  0 pur fitt*  occhio 
Quafi  di  furto  mira, 

Dèmaicon  dritto  guardo  i lumi  gira» 

Con  lingua,  che  dal  latte  _ 

Par,  che  fi  di  feompagnè. 

Dolcemente  fauella,&  ifuot  detti 
formatronchi, e imperfetti  $ 

Di  lujtnghe,e  di  vezzi 
E' fieno  il  fuo  parlate} 

> - " / 
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- Bì  Cdrttóttì Poetiti  * iti 

Et  fori  le  itoci  fui  fotìtlii  e chiatta 
Uà femprè  in  èòcta  il  ghignò) 

£ gli  inganni,  i la  fròdi  v 

Sotto  quel  ghignò  afcondt , * 

Còme  trafori  & fronde  angui  malignò»  - 
ì&t*efti  da  prima  altrui 
Tutto  C&rìefe  Umile 
A’  femhìànii,& al  voltò 
QtgalpOuer  peregrinò  albergo  chiedi 
Ter  graf  ia»  è pet  mercede , 
tea  poiché  dentro  e accolto. 

A pòco  k pàio  infttperbifceiefajfl 
Cltr4  mòdo  infoiente  j 
£ glifi  vuol  le  chiatti  ■ v . \ 

Tener  dè  l'altrui  ceri  » 

TglifcOitiarnè  fuori 
di  aniichi  albergai  ori>e  n quella  Veti 
kieetter  nòttà  gente  j 
' Ti  far  la  ragion  feruti, 

£ dar  legge  à la  menti « 

Co/i  diuien  tirarmi 
b’efpire  toanfuetò» 

^•perfegue^  àntìdé 
Chi  gli  / opponete  chi  gli fa  dtutéUÙ 
Bembo.  Amore  e donne  care  vn  variò  ^ 

Cercando  nel  fub  danno  ‘otti  fòggiorno t 
Altrui fcdele»à  fe far/t  r abello. 

Vn  defiartfhe  in  afpittandò  un  giorno 
Reperitagli  anni,&  poi  figge  comòfnbra\ 

Re  lafcia  altro  di  fesche  dòglia # forno: 

VA  fai] o imaginar,  chi fi  ni  ingombra 
Refditema/hor  Jifpèmè>e  fìrugge, epafie> 

Che  del  iterò f operi*  alma  ne fgombra. 

*n  tetythe  le  piti  volti  more  in  f afe; 
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Par  fi  infinito,^  agguagliar  ì Deli 
Etiche  ter  acqmftar  titolilo  lodi; 

O'  ricchezze  3o  potenze,ò  fiatilo  fama, 

Cù gradi  onde  d'altrui  maggior  diuenga , 

X gli  altri  vincaie  fe  medefmo  auanzi  » 
L'huomo  seffonga  dperiglioft  ri f chi; 

Taccio  lieui  parer  l'afpre  fatiche, 

E di  morte  i forigli  al  Capitano , 

Soaut  le  vigilie  à lo  fiudente. 

Dolce  il  Jeruireal  mifer  cortigiano*. 

Tacile  il  nauigare  al  mercatante , 

Sdegno  albergar' inpetti  rozi,evili , 

In  vmil  c afe, in  pouere  capanne $ 

Ma  in  nobil  mtnti3ér  inpalagi  adorni  , 

E ne  le  corti  Joggiornar  m'aggrada  $ 

Et  fe  con  diligenza  mi  cercate 
Entro  voi  ftejfi  fen\a  andar  altroue, 

Nobili fpirti}&  eleuati  ingegni. 

Voi  mi  ci  trotterete 3io  ci  fon  certo ; 
Confederate  il  grado, cu' bora fiele , 

Et  dotte  effer  ttortfìe,  eh' io  fon  quell# , 

Che  ut  fa  defear  di  cangiar  Stato . 

Et  uci  donne  leggiadre  onefte , e bell j , 
Ponete  nel  bel  fen  le  bianche  mani , 

Ch'io  ci fon  dentro fin  voi  defto  il  p enfi  ero 
D'abbellir  la  natura  ogn'hor  con  l'arte3 
Di  fparger  di  liguftri  il  vifo  bruno  , 

Et  di  tinger  di  minio  il  bianco  volto  > 

Di  compor  l'andar  grane , e configliarfi  • , 
Col  fido  fpecchio , & d'indorar  le  chiome 
Per  parer  ne  i teatri } & 

Di  tutte  le  piu  belle  & le  piu  amate . 

Io  uecchia3e  antica  fon,perche  fon  nata 
Qunfi  al  nafeer  del  mondo,  e nondimeno 


. 


©ì  Concetti  Poetici . i6g 

Viuo  gioitane  ancor  perche  de  i vecchi  t 
In  cui  coi  /angue  mancano  i ptnferi, 

Non  molto  mi  compiacdo-3onde più  JpeJfe 
La  giouenth  feruente  ardita,  e calda  ,*  > 

Et  la  virilità  feguito,&  amo; 

Biadi  pronte  à ricercar  queliti to 
Di  ritrouarin  lor  dello  il  defire  $ 

Mio  genit or  fu  vn  gran  guerrier  d’onore  y 
Nacqui  baftardo, e fammi  madre  certa 
Donna 3Emulation  da  voin  ornata , 

Mia  compagna  e fuperbia,e  mia  minìfira 
E T Inai  dia  t allora,  e mia  fi  gnor  a ~ 

, £v  la  gloria,  a cui  Jempre  il  catnin  volgo  $ 
lo /limolai  quel  gran  Cartagine  fé 
Ter  fentieri  afpri,,e  inufitate  ttrade 
Venir  di  crudeltà  barbara  armato 
Ad  infettar  la  bella  Italia  tante 
Vo!te,e  i Romani  à foggiogar’il  mondo, 

E tributarie  far  le  genti  frane  ; 
lo  Cefare  fojpinfi  à paffar  Tonde 
Vietate, à dominar  l’inuitta  Patria , 

E à farla  del  ciuil  f angue  vermigliai 
lo  feci  il  Macedonico  Alt ff andrò 
Sudar’ in  debellando  il  mondo  tutto, 

Et  gemer  poiché  vdio,  che  maggior  opra 
Ancor  gli  rimanea  di  nuoui  mondi , 

E fofpirar d’inuidia fiamma accefo  . 'j.  v 
Del  fiero  Achille  à là  forno/ % tomba:  \ 

Con  lo  ttimolo  mio  dettai  piu  uolte 
jT  T&mifiocle  il  fonno, onde  gran  prette 
Te  contra  Serfe,ele fue genti  tante-. 

Ter  me  i Per  fi, gli  Ajfìri,i  Mediagli  Indi , 
G li  lfpani,i  Franchi  jTratij, gli  Alemani , 
Gli  Anfani  , e i Greci  hanno  fouente  fparfa 
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Il  /angue altre  natimi , cerni 
Narrar*  l' antiche, & le  moderne  cartty 
Per  mia  cagion  lo  Stagi  rifa fcrijfe 
Contra  il  fuoprecettor,per  mela  Mafia 
Del  gran  latino  à l'alt  a greca  tuba 
Opprejfe  il  [nono, e del  gran  tofco  il  dola 
Canto  ofcuro  de'  pae/ ani  il  grido $ 

Per  me  Orlando  con  furiaci  pio  Qoffredi 
Certan  difille, e non  di  lancia  armati , 

Ut  altri  mille  per  le  Rampe  à gara  } 

Anzi  io  infili  gai, &c » 

AMICI  ESPERIMENTATI, 

Dal  Capaccio  lib.z.  c.98. 
I/impreia  dell’Aquila  , chepruouagli 
Aquilotti  al  Sole  con  quello  mottOjSVSTl 
NERE  DIEM»  Fùfattada  me  per  far  co- 
pofcere,che  vn  Princi  pe,  fece  grande  efpe- 
rienza  di  alcuni  luoi  amici  in  pericolo/]  ne 
gotij  , i auali  furono fedeliflìmi  ritrouati. 
Nacque  il  Delliflìmo  motto  dalla  compara 
tionedi  Lucano. 

ytque  Joms  volttc er  c alido  dum protulit  ouo 
Jmplumes  nato*  fiali s conuertit  ad  ortus ; 

Qui potuere  pati  radics,&  lumme  retto 
Sufi  intiere  diem, coeli  feruantur  in  vfiusr 
Qui  Bhoebo  ceffere  iacent.&Ci 

A M I C I T I A. 

Celio  Magno  nel  Son, 

$e  ad  ambo  Orfano. 

Ma  qual  di  carità  nome  pii • chiaro 


Di'Concetti  Poeticf.  17* 

Santa  amiciria  in  fe  non  ch  ude  ì & quale 
Cafo-adolcir  non  può  grane,  & amare  ? 

Non  bà  teforct  il  mondo  a qttefto  eguale  j 
Ne  vir(ute,&  Amor  pregio  più  raro , 

Nè  maggior  don  dal  citi  vita  morta  mortale  « 
Taflo  nelle  Rim»p.  4, 

Santo  Amor  damicitia , & innocente  , 
ch'vnifei  ifaticoji  egri  mortali ; 

T de  la  vita  i gratti,  e duri  mali 
Sei  d‘ alleggiar e,&  d’ ammollir pojf  ente$ 
Alberghi  tu  ne%  cori,epiìi  fomento 
Tra  i ciuilt  penfitr,  che  fra  reali  ; .1 

I,  Tette  mantienfì  ne  lefiirpe  eguali  , , A 

Torte  buona  da  fianca,  fa  vmil  gente* 

J • Boccaccio  g.ionu«8,  '' 

?li  Santiflìma  cofaè  l,amicipas&  non  fola» 
Il  mente  di  (ingoiar  riuerenza  digniflìma3ma 
& da  eflere con  perpetua  laude  commendata* 
'e*  (ìcomedifcretiflìma  madre  di  magnili  cen-* 
w Za}&  dioneftà  forelladi  gratitudine , & di 
fl*  carirà4&  d’odio, & d'auaritia  nemica/enza 
Ji  prego  alpettareprontajà quello  in  altrui  vir 
tuoiàmenteoperarejche  in  fe  vorebbe*  che. 
folle  operato  , gli  cui  fanti  (fimi  eletti  oggi 
radiarne  volte  (i  veggono  in  due  colpa  > & 
vergogna  della  mifera  cupidigiajla  qual  (o, 

* lo  alla  propria  utilità  riguardando  a ha  co* 
(lei  fuor  degli  eftremi  termini  della  terra 
1 in  affiglio  perpetuo  relegata. 

Angelo  grillo  nelle  Rim.moral, 
Scioglier  ben  mori  e può  quel  nodo  frale , 

Cheprimier  l'alma  al  fuo  conforte  auuinfe» 

■;  . Ma  quelle yOnd Amor fanto  à te  mi  jlrinfe 
Romper  non  potrà  mai  [orla  mortale , 

H 1 Anx* 
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jintty.  «arida  là  su  /piegherà  tale, 

Mercè  di  qué^che  noflracolpa  efiin/e  , 
Dal  l ogrimc/o  abiffo,  me  la  fpmfe 
Il  fallo  anticumi  a parte  immortale  j 
/eco  eterno  in  cantate  ardente,  w. 
Che  da  lei  nacque,ei  con  Jua  man  l'or  dio , 
perche  mi  fujfe  il  petto  vman  men  graue . 
Et  certo  troni  in  te  l'afflitta  mente 
Dolce  conforto,  & fuor  d i tuo  non  haut 
§^uà  giu  più  fido  porto  il  viuer  mio . 

Il  med.iui. 

Ghiroldiil  campo  de  l’vmana  vita 
E sì  faJfofo,e  duro,c ti à fatica 
Huom  fola  il  folca-,  o /otto  il  giogo  amica 
Coppia, gioia  vi  /ente  affai  gradita  r * 

Ghe  di  p enfi  eri, & più  di  voglie  vnita 
A colpi  di  fortuna  empi  a,  e nemica 
S'oppone, e' n vece  d'elmo, e di  lorica 
Da  vicendeuol  fè  fempre  è munita , 

Ma  raro  e vero  amico, e fra  quei  rari 
Miofedel  tu  non  fei  forfè  fecondo  } 

Che  £ antiche  amicitie  hai  neuepalm€\ 

E chiederebbe  effer  trà  duo  fi  cari 
Terzo  il  Tiranno,  e di  noio/e  /alme 
S otterrei  teco  nouo  Atlante  vn  mondo . 


C'ftl 

ih 
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ANNOTATICENE 
Terzo  il  Tiranno.)  Intende  di  Dionifio  Si- 
racufano  3 che  chiefe  d’entrar  per  terzo  in 
amicitla,tra  Damone3&  Pitia. 

Il  med.iui. 

nel  Son.  Fedele  amico  mio.  " ,■ 

T amai  po/cia  di  cor  e, e dal  cor  fuelfi 
Le  grani  cure  mìe , ctiognhor  mi  gioua  \ 

* - Teco 
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Tetto  parìfiche  l’ alma  in  te  /direna 
"Dólce  con  fortore  cara  aitafeffi, 

Ch’ai  duro  g:ogo  fottentrafìi  meco , 

* . MI  campo  ariamo  hot  d’am  ìcitia  infieme  $ % 
Amor  bifolco  illufirei  falchi fegna; 

JE  d’alta  carità fecondo  ferri  e 
V i fp.urge,ond’ ancor  fiero  immort al  Ileo 
c .Fruir  fa  meffejn  ciclo  et  ernai  degna. 

Il  mcd.  iui.  . •; -j* 

Son.  Tuo  ben  Fortuna . : . .vi  ft 

jìrbor  d’alta  amicitia  vnqua  fuo  fiore  - 
Fìonperde;  e fempre  e del  Juo  frutto  adorne, 
Ch'à  le  radici  in  cielo, e i rami  in  terra . 

. Stationel  primo  della  Tebaide.  ft.  i 50.  del 
Valuaflone. 

già  fervane  le  parole  fue,  , 

M e tardò  molto  à riufeir  l’ effetto. 

Che  tal  concordia  nacque  in  fra  lor  due , f 
Tal  d’ amor  fiamma  ad  ambi  accefe  il  pttjto% 
Che  irà  Tefeo,&  Piritco  non  fue 
Fede  maggior  ne’  più J, incero  affetto , 

Me  tra  le  genti  Tauri  chef unefi  e 
Più  caldo  amor  tra  Pilade,&  Qrcfte» 

AMICITIA  FINTA. 

Arioft-.nelFuriofc.Ip.ft.l-  \ 
Alcun  non  può  faper  da  chi fi  a amato  » » 

Quando  felice  in  su  la  ruota fiede  » 

Però  c^hà  i veri,  e i finti  amici  à lato » . ;j 

Che  mofiran  tutti  vnamedefma  fede  - 
Se  poi fi  cangia  in  Ir  ilio  il  lieto  fiato;  4 

Volta  ùt  turba  adulatxice  il  piede,  ,-j. 

wV  u 3 ‘ 
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diletto  riguardando,  alzato  ha  per  ittiprefa 
vn  Dellrier  lellato,& frenato  , che  moll.ri  di 
muouere,&  di  maneggiare  perentro  un  cer- 
chio battuto  in  terra,  iecondo  la  forma , 8i 
ufo  di  tal  melliero,con  quello  Motto  in  gre- 
che noci  defcritto  KA1VN  PIANA' TPIÒS» 
O’T  METABAÌNEI:ouèro;ETFEROX, 
NON  1RANSGREDITVR  Peruoler  di 


femanifeilare,  ch’elfo  quantunque  d’anni 
giouane,e  di  caldo  affetto,  e gagliardo  ; mo- 
dererà l’animo  tuttauia»&  addellrerà  la  per- 
fona  à douer’ellere,come  lì  richiede,malue- 
to,&  vbbidiétilfimo  al  fuo  riuerito  lignote* 
fenza  vfcir  la  larghezza  d’un’unghia  del  Pe- 
gno del  ueroobligo,  e del  pronto  feruigio 
fuo  verfo  di  quella  altezza.  Et  quella  itnpre 
fa, che  fìì  inuéntion  del  Bargagli,mi  riduce  à 
mente  quello  , ch’era  ulato  Socratedi  dire* 
A*  figliuoli  .nati  di  buoni,  & onorati  Padri, 
douerfiprouedere  di  buoni  ammaellramen- 
tij  & à quelli  incontrare  ciò , ch’a’  caualli  fi 
uede  interne nire,de*quali  quei,che  fon  fero 
ci,&  di  razza  generolade  da’  primi  anni  be- 
rteli’'difciplinanojdiucntano  egregi,  edifpo 
ad  ogn’ufo,&  attillimi  ad  ogni  ellercitio; 
e s’altrimenti,riefcono  sfrenati , & intratta- 
bili^ ad  ogni  buon’opera  tuttauia  difutili. 
Quindi  na fce, che  i più  belli , & felici  inge- 
gni fi  {guadino  per;  ignoranza  de'  Maeflri, 
che  i cauaIli,fanno  diuentar’afinijnon  fapé- 
do  comandare  àgli  animi  liberi , &eleuati. 
Et  Cicerone  afferma  nel  primo  de  gli  uffici, 
chePanetio  valentiflìmo  Filofofo  contati* 
^di  Scipione  Africanofuoafcoltatore,efami 
glùre,  di?  fi  come  è in  coll  urne  di  chi  ma- 
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tfèggiacafìalli  mat^fer quelli  al  Cozzone*! 
quali  per  le  fpelTéxontefe  delle  battaglie  fi 
fendon  tutti  ferocie  bizarri*  acci  oche  più  a- 
oeuolmente  gli  pollano  adoperare  j coli  gjt 
huomini  perla  profperità  delle  co/e  sfrena- 
ti^ di  le  medefinii  confidenti,  fa  bi/ògnO 
di  condurli  quali  nel  cerchio  della  ragione* 
e della  dottrina>accioche  habbiano  rocchio 
alla debilezza delle. cofe  umane*  & alla ua~ 
fiabilità  della  uen  tura* 


AMMAZZARE  >' 

• -Talf.nel  Go^Cfi 

fpinfie  egli  i l ferro  nel  bel  fen  di  punta 3 
Che  u-  s immergete  If angue  auido  bette  J 
£ la  vefie,ched’or  vago  trapunta . 

Le  mammelle firinge  a tener  a „e  leue  , 

Lì empie  dì  un  caldo  fiume , ella  già  /ente  , _ 
Morirfi,e’lpie  le  manca  egro  e languente* 

ANNOTATlO  n"h 
a.  di  Giulio  Guaftauini. 

£ l/angue  auido  beue)  . Metafora  dì 
Virg.nef  io.dell'Eneid/ 
r vàrgipfutfi  jj  alte  bibit  afta  cruorem.  Ma  qftl 
hauui  di  piùla  giunta  dell’epiteto  ìauidojche 

rorna,&iIluftramarauigliolamente*dino- 
tandoringordigiadi  quel  ferro, 
r.  L’empie  d‘ un  caldo  fiume)  Virg.  nel^.. 

illc  uomens  calidum  de  pecore  f lumen* , 
EtlAicretioprimadilui.  , 

Sanguinis  expirans  calidum  de  peBor e fiutitene 
. r Ifmedduinelc. 

Ne  cefso  mai fin  che  nel  fieno  immerfia 


Gli  hebbe  ma  mlfa,edue  la  fiera  (pada. 


• u.  £ 
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G li  fpirti*è  l’alma  fuor  per  doppia  Strada* 

Ilmeddui63.lt.  4?» 

£ dì  fatilo  roiiefcid  il  còglie  al  fiancò* 

Che  dentro  il  fetrd  ui  s'immerge*  è tolta 
ti'dàl  cólpo  la  uità  al  Duce  ftalico  > 

Cade, è gli  occhi*  ch'à  pena  aprii  fi  pórmi 
Dura  ^aiete premè sè ferród fotind\ 
fSÌiap  r)  tre  tiolte , e i dolci  lai  del  cielo 
Cercò  fruirèiè fiata  ufi  braccio  alkarfr, 

É tré  adite  ricadde , e fofco  itelo 
tSli  oCChi  adombrò , che  fianchi  al  fin  fèrrarjt  » 
Si  diffolùimo  t mlmbiri , e'I  mortai  gelo 
intimiditi,  è di  fitdot  gli  ha  f patti. 

A N NOf ATtONÉ 

E)i  Giulio  Guàftauini  * 

Dura  quiete  preme , è ferreo fonnd.  ) O m&» 

fonel  1 i .dell’Iliade  * 

XlV  V 0,39/  7TZ7ÙV  kdl[AturisTO  %ct\KtòV 

ÙTTVdV 

• Cioè  i cofi  egli  quiut  eadendó  dormì  titt 
fon  no  di  ferro  * 

Virgilio  nel  zo-delfEneid. 

Olii  dura  quies  oCulos  * & ferrini  tergèt 
fomnui  i 

Etnei  ti.gliftedì  due» 

Gli  apri  ite  uolte,c  i dolci  rat  del  cielo 
Cercò  fruite,  ) , Virgilio  nel  4*  di  Didone 
inorente* 

Jlla  gtaues  òculos  tonata  ‘ att oliere  à turfui 
’ Deficit , 


Alta  tl  guerriere  in  tanto  il  fnò  robufto 
hr  accio  per  efiirpar germe  fi  rio, 


il  med.rteì  Hinaid.c.6.ft.$  ? 


£ da» 
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£ ( Iotit  iltapo  t et  mina  col  bufiti  __ 

ìl gran  tolpo  diuifey  è dipàrtio, 

He  le  gelate  mèmbra  inut  il  fusi  ò 
L'alma  vermiglia  inUolta  inf angue  •bfdéj 
£ flrtdtndo  h'andò  mi  cieco  Àuèrno  j 
ÌÀ  vtl’l  duolo / otr  or  eytl pianto  eternò  » 

Il  med.iuic.t  1*11.29*  ; ./-* 

Con  ìafinifìra  mimo  Ànf elmo fif  ingè j 
He  la  gotai  e*l  tràr fiato  a lui  contèa  dèi 
£ con  l'altra  il  pugnai  di  punta  fpingb  » 

& trapalandoti  periodi  tuor  gli  ojfcndèt  * ' 

Ì>i  rèffeggìante  /malto  il fuol  dipinge 
T epidó  fio, cioè  da  la  piaga  /tènde  i 
£ col  [angue  è/ce  ancor  là  Jpirto  infletti 
S'ticbc'l  Còrpo  t adendo  il  terten prèmè < 

AriOft*  nde.i4.ft.ii  Si 

Tagliò  iti  due  parti  il ptòuèn&al  tìiigii 

jìtpafsò  tipétto  atTò'dfanó  Arnaldi  \ 

¥)i Tor/e  Óbertó,Clatidiò,Vgò,è  t)ióHigi 
Mandar  lò  /pittò  fuót  col  [angue  caldi  • 

' / 

ANNÓt  ATÌÒNE.1 
DelLauezuola. 

Mandar  lo  fpirtò  fuor >&c.)  In  più  maniere 
Virg.cocaìi  morti  defcrifle  neli.dell’Eneid* 

A c multò  ’uitarn  Curn  fanguinb  fudit 

Et  il  mèdefimo  diuerfamente. 

Vna  èademd  *UÌafangùiiìanìmuseLfequu1uY» 

Et  hel  9 * 

Voluitur  ille  uoment  calidu  depeflorefiumen* 

Ilmed.Juic.i<5.ft.8$*  \ 

J>i tpuày  e di  là  col  brando  staggir  aua3 
Mandando  or  quejlo  3 or  quel  giù  nel* Inferni* 

H 6 Adat 
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A dar  notiti*  del  viuer  moderno * \ 

AMORE. 

Tórquato  Taffo  nelle  Rim.  com- 
mentate da  lui . 

Amore  alma  e del  mondoì  Amore  e mente , 

E'n  del  per  corfo  obliquo  il  Sole  ei  gira , 

E £ altri  erranti  a la  celeflc  lira 
Eà  le  dan\e  la  su  ueloci,ò  lente. 

E ari  q>l’ acquala  terra , e' l foco  ardente 
' Regge,  m 'fio  al  gran  corpose  nutre , e J pira  j 
E quinci  l'huom  de[ia,teme,e  s'adira ; 

E Jperanza^e  diletto,  e doglia  ei  [ente * 

. Ma  ben,che  lutto  crei, tutto  gouerni, 

E per  tutto  rifplenda.e’ l tutto  allumi 
E tu  [piega  in  noi  di  [uapojjan^a  Amore. 
ANNOTATI  ONE 
delmedefimo. 

Amore  alma  e del  Mondo  ) Nuouamenfé 
è detto  dal  Taffo  , eh’ Amor  fia  anima  del 
Mondojdeila quale  fono  diuerfeopfpioni. 
Anaffagora  volle>chela  mentefoffe  Iddio  - 
Ma  iddiOjper  opinione  d’Arillotile3muoue, 
come  amato, & defiderato,la  qual’opinione 
tocca  il  Taflo  nei  fecondo  verfo . 

E d'altri  erranti à là  celefìe  /wvi)imita  Dati-» 
ce:anzi  Platone,  il  quale  affai  prima  diffe 
. Deus  mundum  tanquam  Cytharam  conciti* 
nauit . 

Et  prima  di  Platone , Orfeo  nell’innQ  ad 
Apolli  ne  cantò  j 

Tu  [p  far  am  totam  Cytbara  refonartte  con- 
«v  ijmperast 
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fa  le  danze  là  su  tteloci,  o le  >2  te  ) Sedile  l’o- 
pinione di  Platone  nel  Timeo , nella  quale 
oltre  molte  altre  parole  in  quello  propofìto, 
fi  leggono  quelle  * 

Vi  autem  ejfet  qu&dam  velocitati  illorum , 
tarditatisque  mtnfura  certi (fìnta  omnutmque 
otto  motuum  prò  dir  et  in  lucem  chorea  , &c. 
le  parole  greche  npn  fifcriuono  per  difetto 
del  tello. 

L‘ aria,l’ acqua Ja  terrari  foco  ardente)  Ijri  i- 
ta  Vfrgilio  tjeló.delI’Eneide.  doue  fi  legge. 

Principio  c&lum,  & terras,  campofque  liquemvs: 
Lucent  emque  globum  luna  Titaniaque  aftrct , 
Spiritus  intus  fitti  tot umque  infu/a  per  artusy 
Mens  agitar  inolé magno  fe  corpore  mifiet , 
Hinc  metuunt 3cupiuntque  dolenti  &c, 

,11  med.nelle  Rim.p.  4, 
AtnoYictiafpro  tormento 
Sei  fra  mortali  in  terra , * ' ,v  . . 

lì  mal  fecura  fregna, e certa  guerra  y 
E torribil  procella , e fiero  uentó , 

F’n  guifa  d'onde  muoui  alti  dif degni} 

Sei  fra  gli  Angeli  in  citi  fenica  difetto,  i 

Contentezza, e diletto,  . > 

JE  tranquilla  quiete, e fiabilpace , 

X gioia  eterna  con  piacer  uerace , r r : 
Ilmed.iui.p.  ju 
nella  C.pitiZ,Scefu  dal  terzo  cielo. 

Ma  vi  darò  fai fegni , r'y±: 

Che  conofcer  ad  ejfit  >•  ^ . v . 

Faci Imerqe  il  potrete  t 
Ancor  che  di  celar  fi  à voi  t* ingégni,  - t 
"Egli, benché fi  a vecchio 

E di  a fi  uria, ed*  et  ad* , . . 

’ f.  ’ Tte  - 
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picciolo  e su  eh*  ancor  fanciullo  fembrA 
jil  volto,&  à le  membra  k, 

1*22  guifa  di  fanciullo 

Sempre  inttabil fi  muouè , 

piè  par, che  luogo  truoue,in  cui  s*  appaghi 

Et  ha  gioia,  è trafittilo 

De*  puerili  fcherzi  , 

Ma  il  fuo  fcherzar * è pieni 
Di  periglio se  di  danno  ; 

! "Facilmente  s'adira, 
facilmente  fi  placale  nelfud  vìfó 
Vedi  qua/t  in  un  puntò 
E le  lagrime,  di  tifo  « 

Crefie  le  chiome, ed!  oroi 
Un  quella  guifa  à punti 
Che  fortuna  fi  pingi , 

Ha  lunghi, e folti' in  su  la  fronte  i crini  s 

Ma  nuda  ha  poi  la  tetta 

jC  gli  oppòfii  confini « 

jl  color  del  fuo  volti 

piu  che  foco  ì viuaets 

He  la  front  e dimofirA 

Vna  lafciuia  audace , 

CU  occhi  infiammati, e pieni 
D’un'inganneuol  rifo , 

Volge  fouente  in  biecchi,  o pur  feti' oc  fini 
Qua  fi  dì  furto  mira, 

He  mai  con  dritto  guardo  i lumi  giva» 
Con  lingua,  che  dal  latte 
J?ar,che  (i  difeompagne. 

Dolcemente  fauella,&  ifuoi  detti 
Torma  tronchi,e  imperfetti  $ 

Di  lufinghe,e  di  vezzi 
T pieno  il  fuo  parlare) 


I 


m. 


- ti» 

EtfoU  le  Voci  fui  fotìU^e chiatta 
tìà  fremprè  in  bócca  il  ghignò) 

J?  gli  ingannit  i la  frodi  v 

Sotto  quel  ghignò  aftóndt. 

Còme  tra  fiorii  fraudi  AlìgUè  malignò,  - 
£ (uéfti  da  prima  altrui 
Tutto  cortefe  Umile 

A‘  fembiàntì,& al  Voltò  ^ ‘ 

Qual pèuer  peregrinò  albergo  chiedi 
Ter  gràtiate  pi*  mercede, 
tea  polche  dentro  è accòlto, 

A pòco  a pòco  ihfupèrbifceiifaffl 
Olirà  mòdo  infoiente  ì 
Egli  fai  vuol  le  chiotti 
Tener  di  l'altrui  ceri  * , 

Egli fcàitiarnè  fuori 
tilt  amichi  albergàtori,en  quella  Veti 
kiceuer  nòuà  genie  j 
' & far  la  ragion  fernèt, 

E dar  Ugge  ài»  menti*  v . 

Co/t  diuien  tirannò 
eSpiti  fnanfuètò, 

Eperfegue3&  àntide 

Chi  gli  ssoppòne,e  chi  gli  fra  diuteìò « 

Bembó.  Amore  e donne  care  vn  variò  & fretto 
Cercando  nel  fruò  danno  ‘otti  fòggiorno t 
Altrui fedele, à fe far  fi  r ub  elio. 

Va  defiar^the  in  afpel  landò  un  giorno 

pòrta  gli  anni,& poi  f ugge  comòmbra\ 

v / i > . 4 a\m  d*fe>£he  dòglia ,e J corno : 

Vnfxljo  imaginàr,  che  fi  tri  ingombra 
Hor  di  tema, hor  difpème.e  Strugge, epafee. 

Che  del  Veri  Caper  l* alma  ne fgombru, 

*n  btnfrht*  le  pia  volte  mote  infafrce\ 

Vn 
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Vn  mal,cheumefempre  j &fe per  fiorii 
Talhor  rancidi, piti  grane  rinafice: 

Vn' àgli  amici  fuoi  chiuder  le  porte 
Del  cor  fidando  al  nemico  la  chiane} 

"Et  far  ifienfi  à la  ragion  e /corte, 

Vn  cibo  amaro, & foRegno  afipro,e  grane t, 

Vn  digiun  dolce , & pefo  molle, & Atte}  . 

Vn  gioir  duro3&  tormentar  fioaue,  \< 

V n dinanzi  al  fitto  foco  efifer  di  neue, 

‘Et  tutto  in  fiamma  andar  Rondo  in  dìfipart-if 
Et  p enfiar  lungo, & portar  tronco,  & breue, 
Vn  confumar  fi  dentro  à part  e3a  parte,  ^ ■:» 

MoRrando  altrui  di  fuor  diletto, & gioia  J * 
Et  rider  finto  & lagrimar fienzl  arte  : 
Vn3perche  mille  uolte  il  di fi  muoia , 

Non  cercar' altra  forte,&  gir  contento 
jC  la  fitta  fermai  difiperata  noia . 

Vn  cacciar  Tigri  à puffo  infermo ,&  lento. 

Et  dar  femi  à l’arena,& pur  col  mare 
frati  rigar  nutrir  fiorii  vento: 

leguere  fpefife  hauer,le  paci  rare  j 

La  uittoria  dubbiofa 3 il  perder  certo. 

La  liberiate  à uil3  le  prègion  care  $ 

Z 'entrar  precipitofo3&  l'uficir  erto. 

Pigro  i patti  feruar3  pronto  il  fallire 
T)i  poco  mel  molto  afifentio  coperto} 

X'n  altrui  HÌHofinfiefiefifo  morire j 
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Concetti  Poetici» 

Biafmó*' • > ■ ^ zi 

d* A M O R E»  ; 

**•  CardinaleEgidioRim»  fcel»  p.i.  * 
nelle  Itan.  Là  ve  l'Aurora, 

* • - A • ^ • . +L  " ' ' V ^ 

Chi  dunque  fegue  l'Amoròfa  Traccia  , 

Et  un  fol  giorno  di  ri fioro  attende, 

Speri  pur  cofa  al fin,che  mai  non  piaccia,  ( 

Che  i pajfh*  l'hore,  e i giorni  indarno  f pendi; 

L ero, eh'  Amor  percuote,^»  hor  minaccia. 

Et  per  alto  feruir  mal  premio  rende  3 
Di  qui  uengcno  il  ili  mille  martiri, 

Quinci  nafeon  le  lagrime,e  i fofpiri . 

* f ■ "ì  , x i » t • 

Qualfalfo  ben  ni  tiralo  qual  uaghefza 
A por  nel  coftui  regno  il  manco  piede , 

Che  in  t finti  errori  i fuoi  feguaci  attuo  zza  . 

Con  la  mal  nata  fua  buggiarda  fede  ? 

Che  chi  s'abbaglia  in  fua  [alfa  dolce\ zax  . 

Lo  fa  d’amaro , epenit  enfia  erede? 

Nepaò  cangiar  più  l'oft incita  tirglia, 

S\di  fua  propria  libertàlo Spoglia. 

Qual  promeffa  d* batter  con  A mor  pace,  • . H. 

Sotto  cui  lieta  un' hor  a huom  mai  non  batte. 

Le  / alfe  leggi  fueftguirut  face,  ■» 

Che  per  cofa  mortai  fifugge,  e pane. 

A la  quello,  che  fi  efpref[o,e  nuocere  [piace'. 

Volete  riputar  dannofo,e  graue , 

Fuggitei  toflo  amanti  à piene  vele  . „ v'~. 

Quei} oTiranno,elufmghicr crudele . I 


Danne 


iyi  ^ Teforo  7 

AnZi,‘  utili  do  la  su  /piegherà  ? alt,  -.■> 

Merci  ài  quetube  nofira colpa  efiinfe , : ' > 
jD<*/  l igrimefo  abiffo , o«tf  la  fpinfe  • «'£ 

i/  fallo  antico,  mia  parte  immortale  j A 

jR<  yjrro  eterno  in  cantate  ardente. 

Che  da  lei  nacque, ei  con  Jua  man  l'or  dio , 
Perche  mifujfe  il  petto  vman  men  graue.  ? 
Ef  «r/o  /ro«a  m r*  l'afflitta  mente 
Dolce  conforto,  fuor  d i tuo  non  haue 
Quà  giu  più  fido  porto  il  viuer  mio  » ' 

Il  med.iui.  ■ 

Ghiroldi  il  campo  de  l’vmana  vita  l 

E sì  fajfofo3e  duro, eh*  Sfatica  \ 

Huom  folo  il  folca  j o fiotto  il  giogo  amicM 
Coppia,gioia  vi  fientt  affai  gradita  , • 

Ghe  di  penfieri,& più  di  voglie  vnita 

A colpi  di  fortuna  empia,  e nemica  r i . j 

S' oppone }e'n  vece  d'elmo^  di  lorica  , r . 

Da  vìcendeisol  fè  fempre  è munita,  x 

Ma  raro  e vero  amicone  fra  quei  rari  \ " 

Mio  fedel  tu  non  fei  forfè  fecondo  , : j 

Che  d'antiche  amicitie  hai  neue  palmi',  l 

£ chiederebbe  effer  tra  duo  fi  cari 
Terzo  il  Tiranno,  e di  noto J e falme 
Soflerrei  teco  nono  Atlante  vn  mondo . 

•y\.i  * !/  r.fl  S>^Ì(fàl)Xì3i  'tv  f 

ANNOTATICENE 
Tjyzo  il  Tiranno.)  Intende  di  Dionifio  Sì- 
racufano  3 che  chiefe  d’entrar  per  terzo  in 
amicitia,tra  Damone5&  Pìtia. 

Il  med.iui. 

nel  Son.  fedele  amico  mio,  . / 

r amai pofeia  di  core}e  dal  cor  fuelfii 
Le  grani  cure  mie,  ctiogn'hor  mi  gioua 

* - Teco 


Di  Concetti iPoer/cìT  vj$ 

jT eZO par  tir, che  l'alma  in  te  fol  trotta 
"Dólce  conforto ,e  cara  aitafeffi, 

.Ch’ai  duro g:ogo fottentraih  meco, 
f . £7  campo  ariamo  hor  d'amicilia  infame  $ 
Amor  bifolco  i llu firei  fol  chi  fegna  ; 
i £ d’alta  carità  fecondo  feme 

Vi faargejnd*  ancor fa  ero  immortai  teco 
c .fruir  la  mejfejncieh  eterna^  degna. 

Il  med.  iui.  ;>  . . 

Son.  Può' ben  fortuna.  \ 

Arbor  d’alta  amìcitia  vnqua  Juo  fiore  - ■ 
Non  perde,  e fempre  e del  fuo  frutto  adorne, 
Ch'à  de  radici  in  cielo  j i rami  in  terra . 

Statio  nel  primo  della  Tebaide.  lt.]  30.  del 
. Valuaflone. 

.ifè  già  fur/v  anele  parole  fue,  \ 

Ne  tardò  molto  à riufctr  l'effetto , 

Che  tal  concordia  nacque  in  fra  lor  due , -, 
Tal  d’ amor fiamma,  ad  ambi  accefe  il  patto  5 
- Che  irà  Tefeo,&  Piritco  non  fue 

, Tede  maggior  ne’  più  fin  cero  affetto , 

Ne  tra  le  genti  Taurine  funefie  - 

. ' Più  caldo  amor  trà  Pilade,&  Ore  [le. 

amìcitia  finta 

AriolhneiFuriofo.I9.ft*!*  \ 

Alcun  non  può  faper  da  chi fia  amalo  * * 

Quando  felice  in  su  la  ruota  fiede  > 

Però  chà  i veri,e  i finti  amici  a lato,  . -I 

C hemofiran  tutti  vnamedefma  fede  * s 
Se  poi  fi  cangia  in  tnSlo  il  lieto  fiato',  4 

-v  Volta  tk  turba adulutrjce  il  piede, 

WV  U i À&* 
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ANNOTATION!* 
di  Alberto  LaueZuola. 
Deirincoftanza  definii  amici  3 i quali 
fecondo.chegirala  fortuna»  cofi  fi  mutano 
anch’eflì»  ne  fono  piene  quali  tutte  le  carte  » 
pure  non  reiterò  di  porre  alcuni  luoghi»  i 
quali  leggiadramente  efprimono  oudia  » 
peflìma  natura  del  uolgo.Ouidio  nel  primo 
de*faiì  i all'Elegia  8. 

Dumfuerii  Felix , multa  numerabii  amica  * 
Tempora ftfuèrinì  nubila folui  tris  , 

Jlfpieis,ut  uenìant  ad  candida  tetta  columbi  ì 
Accipiat  titillai fordida  turrii  aues . 
piorrea  formiti  ttndunt  ad  mania  »unquamt 
Nullus  ad  amijfas  ibtt  amicai  opes  . 

Vtquè  » tomes  radtji  prò  folti  euntibui  vi# U 
, Ira  ett  » 

Ì2um  latet  bit  prejfui  nubibui  ìllafugit  . 
Mobile  fu  fequitur  f or  tank  lumina  vulguf» 
Quà  Jìmul  indura  nube  teguntur  abtt > 

Et  nel  fecondo  del  Ponto»  all'Elegia  1* 

Yulgui  amiciìias  utilitatrprobat . 

Orario  con  maniere  bellifiìme  » & lonta- 
ne da  gli  altri  Poeti»  diurnamente  cofi  nel- 
l’ode >y.del  pfimolibrode‘Carmi  cantò. 
At  vulgui  infdum , vt  mèretrix  retro 
f epura  cedit,dijfugiunt  cadit 
Cùm  fece  ficcarti  amici , 

Ferre  iugum  par  iter  dolo  fi  » 

Euripide  nella  Medea 

Tenuem  afque  egenum  cuntti  amici  deferuHt  « 

Et  nell'Ercolefuriofo . 

Tempeftas  arguit  amidi iam  y at  fucata  ami» 
coi  dttegit  » 
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Ufi- Concetti  Poetici.  177 
Torquato  Taflo  nelle  Rimep.i. 

Sotto jl  giogoioue  Amor  feto  mi firinfe  t 
D'ami  citta fole  ai  campo  fecondò  » 

DA’ ogni  affetto  tuo  mettono  gioconda 
Si  /colpe  l'alma  dentro,  e fuor  fnipin/t • 

Poi  che  me  duro  ùajo  in  imo  Jpinfe 
!Tu,che premer  dottei  l'ìfieffo  fondo, 

6V  trame  mes  ti fottraggefti  al  pondo»  • 

Che'l  viV'ufo  del  volgo  anco  te  vinfe  « 

ammaestramenti. 

Simon  Biralli  nelle  Imprefetrafcelre  dal 
Rolo  de  gli  Huomin  d’arme  Sanefe. 
Kell’età  giouanile.per  calde,&  feroci  qui 
lit^ond'elìa  lifente  piena,anzi,  chelparfa» 
viendl’huomo  non  ai  rado  à faltare^e  fcòrre 
Tefopra  , e fuori  de*  termini  doijuti  al  viuer 
fuo:e  perciò  conuienfi  , ch’alia  ragióne , co- 
me fua  reina  fi  renda  foggerto,  e piegheuole; 
e con  gli  Audi  3e  con  gli  effercitii  dintorno 
alle  nobili  arti  adoperi  fi,&iin  guifaj  che  no 
efca3e  non  traualcKi  i ueri,e  preferita  confi- 
mtalla  medefima  fimìglianza  , che  veggiam 
far  a*  caualli  giouani,  e poliedri,  ben  che  al- 
tieri,e feroci  affai  di  natura;  i quali  condotti 
col  freno , e fotto  la  verga  del  Cozzone',  ò 
Maeftro  al  luogo  del  maneggio:  andando  ef 
fi3  & in  più  stufe  mouendofi  dentro  lo  fpa- 
tio  delle  cerchia  Rampate  in  terra , rendonii 
vbbidienti,  e faui  ad  ogn’hora  ; fenza  punto 
colp  iè  fm  ucci  me  da  uerunadelle  bande.  La 
onde  il  fignor  Sertorio  Martinozzi  caualiec 
temperato  alla  natura  di  limile  animale  con 

H 4 dì-  ; 

è ''  ^ 
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diletto  riguardando , alzato  ha  per  impfefe 
vn  Dellrier  Iellato, & frenato  , che  molari  di 
lnuouere,&  di  maneggiare  per  entro  un  ceri 
chio  battuto  in  terra,  lecondo  la  forma , 8i 
ufo  di  tal  mefliero,con  quello  Motto  in  gre- 
che uocidefcritto  KAIVN  PIANA' TPIOS» 
O’T  METAB  A'iNEI.'ouèro;  ET  FERQX, 
NON  TRANSGREDITVR  Peruoler  di 


femanifeltare,  ch’elio  quantunque  d’anni 
giouane,e  di  caldo  affetto,  e gagliardo  ^ mo- 
dererà l’animo  tuttauia>&  addellrerà  la  per- 
fona  à douer*elfere,come  lì  richiede,maìiie- 
to,&  vbbidiétiffimo  al  fuo  riuerito  fignore, 
lenza  vfcir  la  larghezza  d’un’uughia  del  Pe- 
gno del  ueroobligo,  e del  pronto  feruigio 
luo  verfo  di  quella  altezza.  Et  quella  impre 
fa.chefù  inuention  del  Bargagli,mi  riduce  à, 
mente  quello  , ch’era  ulato  Socratedi  dire* 
A*  figliuoli  .nati  di  buoni,  & onorati  Padri, 
douerfiprouedere  di  buoni  ammaetìramen- 
tij  & à quelli  incontrare  ciò , ch’a*  caualli  fi 
uede  interuc  nire,de’ quali  quei,che  fon  fero 
ci,&  di  razza  generoia/e  da’  primi  anni  be- 
rteli'difciplinano;diuentano  egregi,  edifpo 
.fti  ad  ogn’ufo,&  attillimi  ad  ogni  efiercitio; 
e s’altrimenti,riefcono  sfrenati , & intratta- 
bili^ ad  ogni  buon’opera  tuttauia  difutilì. 
Quindi  nafce,che  i più  belli , & felici  inge- 
gni fi  jguallino  per;  ignoranza  de’  Maellri, 
che  i caualli,fanno  diuentar’afinijnon  fapé- 
do  comandare  àgli  animi  liberi , &eleuati. 
Et  Cicerone  afferma  nel  primo  de  gli  uffici, 
chePanetio  valentiflìmo  Filofofo  contati* 
idi  Scipione  Africanofuo  afcoItatore,efami 
giure  j cheli  cornee  in  coll  urne  di  chi  ma* 
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©i  Cónòettf  Poefic/.  ìli 
fiéggia  camalli  mat^àr  quelli  al  Cozzóne*! 
quali  per  le  fpeflrcontefe  delle  battaglie  fl 
fendon  tutti  ferocie  bizarri*  aeeioche  più  a- 
geuolmente  gli  pollano  adoperare  ; coli  gjt 
nuomini  perla  profperità  delle  cole  sfrena- 
tile di  le  medelimi  confidenti,  fa  bifognc* 
di  condurli  quali  nel  cerchio  della  ragione* 
e della  dottrina*accioche  habbiano  rocchio 
alla  debilezzadelle.eofe  umane/&  alla  ua^ 
riabilita  della  uentura* 

AMMAZZARE;  >' 

* Talf.nel  Goff.  c.u. 11.64* 

tpinfie  egìiil  ferro  nel  bel  fen  d:  punta. 

Chi  u : s immergevi /angue  auido  bette  J 
£ la,  vefie,che  dì  or  vago  trapunta , 

Ze  mammelle firingea  tener  a, e lene  , 

U empie  dì  un  caldo  fiume , ella  già  J ente 
MorirJi,e‘lpie  le  manca  egro  e languente* 

ANNOTATI  O li  i 

di  Giulio  Gualiauini.  - . s 
e*  l/angue  auido  beue)  . Metafora  di 

Virg.nef  io.dell'Eneid/  _ 

\ vérgifleuwfiMte  bibit  afta  cruorem . Ma  qùi 
hatiui  di  piùla  giunta  del  l'epiteto  [auido  jche 
l'orna, & illuftra  marauigliolàmente  * dino* 
tando  l’ingordigia  di  quel  ferro. 

V empie  d’un  caldo  fi  urne)  Virg.  nelf?. 
ille  uomens  calidum  de  pecore  f lumen.... 
Et  Luc^etio  priipadilui. , •. -t  ‘ 1 

Sanguini!  expirans  calidum  depeftoreflument* 

. r IJ  med.iui  nelc- 
Uè  cefù  mai fin  che  nel  fieno  immerfia 
Gli  hebbewì4Holta,edut  la  fiera  (pada, 

..Vi  . U f 1 &•* 


* *> 


' W . . Téfòtt 

Cade  il  mefchin  sré  la  Sjfa>  è ueifa 

tGli  fptriij>è  l’alma  fuor  per  dóppia  if rada» 

Ilmedkiuic^.ft.  4)  i 

£ Ài  taHtò  rotte ftiò  il  cóglie  al fi ancò t 
Che  dentro  il  fetrò  uì  s'immerge,  è tolta 
ì?  dal  cólpo  la  iiita  Al  Duce  franco  3 
Cadérgli  occhi,  ch'à pena  Apritfìpómè 
Dura  quiete  premè  3efetrió  [orinò  \ 
eli  aprì  ire  stolte,  e i dolci  rat  del  cielo 
Cercò  fruirete  fóara  itti  braccio  altarfr, 

È tré  ttoltè  ricadde,  e fofto  itelo 
tÈli  oCChi  Adombrò,  thè [tonchi  al  fin  [erràrjt  » 
Si  diffoluono  i mèmbri , e'I  mortai  gelo 
intimiditi, è di [odor  gli  ha  t pàrfi . 

A NK Of ATtONÉ 

E)l  Gilìiiò  Gtiàftauini  * 

Dura  quiete  preme , è ferreo  fonnò.  ) 0rtl6* 

fonel  1 1. dell’ Iliade* 

Sì 'cdfc'v  dodi  TTerùv  Kdl[AV<tlsTà  ’Xd.X.ÌLiW 
[mòti 

■ Cìóè  * co  fi  egli  quiui  Cadendo  dormì  tm 
fon  no  di  ferrò» 

Virgilio  nel  zo.delfEneid. 

Olii  dura  quies  oculos  * <£>  ferretii  nrget 
fomnui  » 

Etnei  i z .gli fteflfì  due» 

Gli  apri  tre  uolte,c  i dolci  rai  del  cielo 

Cercò  fruire,  ) - Virgilio  nel  4*  di  Bidóne 
borente  k 

Jtta  granii  oculos  Conato  * ait oliere  * rur/uS 
" Deficit* 

Il  med.rtel£.ìnaìd.c.i5.ft.$?. 

Alta  il  guerriero  in  tanto  il  [nò  robufto 
ir  accio  per  efiirpafgeme fi  rio , ; 

x - £ dò* 
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pi  Concètti  Poetici, 

£ dotti  il  capo  termina  col  buflòi 
ìl  gran  Colpo  diuife , è dipar  rio , 

He  le  gelate  membra  Inatti  fu  fi  ò 
L'alma  vermiglia  ittiòli  a inf angue  ’bfctéj 
È fìridmdo  riandò  mi  Cieco  Alterno  -, 

Là  v‘è'1  duolo/ ottotipi  piantò  eternò  i 

11  rned.ìui  é.i  i 

Con  la  fintar  a mimo  An/elmofifingeì 
Ut  la  goletti  tirar  fiato  à lui  cont  inciti 
È con  l'altra  il  pugnai  di  punta  (fingi  » 

£ trUpajfandò  il pittori  tuoi  gli  offendei 
Hi  tojfeggiatitè  /malto  il fuol  dipingi 
1 Tepido  fio, che  da  la  piaga /tendi  i 
£ col /angui  è/ci  atitor  lo  Jpirto  injieméj 
h'ticheì  tbtpo  Cadendo  il  terten prèmi t 

Arìoft*  neÌ(J.t4.ft.ti<i 

Tagliò  iti  dui  parti  il ptóUtntal  Luigi, 
Etpafsò  il  pittò  aitò  ’ófahó  A maldit 
BiTor/e  6 bertò,  Claudio,  Vgò,  e Dionigi 
Mandar  ló  /pittò  fuor  col /angue  caldi  « 


A N N O t A T ì Ó K £< 
DelLauefcuola. 


Mandar  lo /pittò fuor  ^c.)  In  più  maniere 
Virg.  corali  morti  deferifle  neli.dell’Eneid, 
Ac  multò  <vitam  tum  fanguine fudit 

£t  il  mèdefimadiuerfamente. 

Vna  tadenuf  tvia/anguiiìanìmus%/equutHY , 

:£t  nel 

Voluitut  itti  uòmini  Calidii  de  petiori fumiti* 

Ilmed.iuic.i6.ft.8j*  \ 

Hi  quà,  e di  là  col  brando  s' aggirati  a, 

Mandando  or  quefo  3 or  quel  giù  nel* Infettiti 

H 6 Ada* 


il 
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i8ò  ( TefófO  ' 

A dar  notiti  a del  viuer  moderno*  , i ' 

AMORE.  >: 

Tórquato  Tallo  nelle  Rim.  com- 
mentare da  lui. 

A more  alma  e del  mondo  3 A more  e mente , 

£‘n  del  per  corfo  obliquo  il  Sole  et  gira , \ 

E d'altri  erranti  d la  celefte  lira 
Tà  le  dan\e  la  sii  ueloci,o  lente . 

Variai' acqua  la  terra , e' l foco  ardente 
Regge, m’flo  al  gran  corpose  nutre, e /pira] 

E quinci  l'huom  defìa, teme, e s' adirai 
E Jperanza^e  diletto,  e doglia  ei  fente . 

, Ma  ben,che  tutto  crei, tutto gouerni, 

E per  tutto  ri[plenda,e'l  tutto  allumici 
Ria  {piega  in  noi  di  {uapojjan^n  Amore . 
ANNOTATI  ONE 
delmedefimo. 

Amore  alma  è-  del  Mondo  ) Nuouameflfé 
è detto  dal  Tallo  , ch’Amor  lìa  anima  del 
Mondo5dellaquale fono  diuerfe opinioni. 
Anaifagora  volle, che  la  mente  folle  Iddio « 
Ma  Iddio, per  opinione  d' Ariilotile,muoue, 
come  arrtato,&  delìderàto,la  quaropinione 
tocca  il  Taifo  nel  fecondo  verfo . 

E d'altri  erranti  àia  celejle  lira)  imita  Dati- 
teranzi  Platonedl  quale  affai  prima  dille  < 
Deus  mundum  tanquam  Cytharam  condri w 
nauit . 

< Et  prima  di  Platone , Orfeo  nell’inno  ad 
Apollinecantòj 

Tu  fpharam  tot  am  Cythara  refonarite  con» 
* 1jmperast 
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9a  le  dànze  là  su  ueloci,  0 lente  ) Segu  el'o- 

J)ìnionedi  Platone  nel  Timeo , nella  quale 
oltre  molte  altre  parole  in  quello  propofito, 
fi  leggono  quelle  * 

Vi  attieni  èffet  qu&dam  velocitati s illorum, 
tarditatisque  menfura  certi ffima  omniumque 
oEto  motuum  prodir  et  in  lucem  chorea  , &c. 
le  parole  greche  nqn  fi  fcriuono  per  difetto 
del  tello. 

L‘ ariaj’ acqua Ja  terrari  foco  ardente)  Im  u 
ta  Vfrgilio  del  ó.dell’Eneide.  doue  fi  legge. 

Principio  c&lum,  & terras,  campofque  liquentxs: 
Lucent  emque  globum  luna  Titaniaque  afra, 
Spiritus  intus  fitti  totumque  infu/a  per  affus} 
Mens  agitar  inole  ^ magno  fé  corpore  mifiet , 
Hinc  metuunt yCupiuntque  dolenti  &c* 
,Ilmed.nelleRim.p.4. 
Amor.ch'afpro  tormento 
Sei  fra  mortali  in  terra , 

£ mal  fecura  tregua^  e ceri  a guerra  >. 
£torribilprocellaiefierouenlo , 

£'n  guifa  (tonde  muóui  alti  dif degni i 
Sei  fra  gli  Angeli  in  del  fenati  difetto  , $ 

Contentezza  >e  diletto, 

£ tranquilla  quietete ftabilpace , 

£ gioia  eterna  con  piacer  uerace,  r : 
Ilmed.iui.p.  ju 
nella  CanZ,Scefa  dal  terzo  cielo . 

Ma  vi  darò  fai fegni , , ^ . 

Che  conofcer  ad  efft  • ■ ^ j .- 

Tacilmertfe  it  potrete  t 
Ancor  che  di  celar  fi  à t/oi  s‘ ingegni  > ^ I 
£gli,benchefia  vecchio 

£ di  afltftia^  d'stadt , . 
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Ricciolo  e si,  eh*  ancor  fanciullo  (embrA 
jil  volto >&  à 1^  membra  £ 

%’n  guif % di  fanciullo 

Sempre  tnttabìl fi  mttoue3 

piè  par, che  luogo  truoue,in  cui  dappaghu 

ft  hà gioia,  e trafittilo 

De' puerili fcherzi * ( , > ■ 

Ma  il  fuo  fcherzar'  è pieno 

Di periglio ye  di  danno  j 

facilmente  s'adira , 

facilmente  fi  placale  nelfuò  vifó 

Vedi  qua  fi  in  un  punto 

f le  lagrime,  di  rifo  * 

Crefie  le  eh  tome,  e d' or  o$ 

%'n  quella  guifa  à punto 

Che  fortuna  fi  pingi 3 

HÌì  lunghi,  e folti' in  sù  la  fronte  i crini» 

Ma  nuda  hà  poi  la  teff  a 
jt  gli  oppofii  confini • 
gl  color  del  fuo  volto 
Piti  che  foco  i viuace • 

Pie  la  front  e dimofitA 
Vna  lafciuia  audaci , 

Oli  occhi  infiammati,  e pieni 
D'urìinganneuol  rifo. 

Volpe  finente  in  biecchiy  ò pur  feti*  occhio 
Quafi  di  furto  mira , 

He  mai  con  dritto  guardo  i lumi  gira» 

Con  lingua,  che  dal  latte  _ 

Par,  che  fi  di  feompagni. 

Dolcemente  fauella,&  i furi  detti 
forma  tronchi, e imperfetti  $ 

Di  lufinghe,e  di  vezzi 
T pieno  il  fuo  parlate} 

. ' / .V  ** 
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%t  fati  te  Voci  fai  fotìilhe  chiatti 
tìà femprè  in  bòtta  il  ghignò) 

% gli  inganniti  la  frode  > 

Sotto  quel  ghignò  a [tondi. 

Cóme  tra  fiori, & fronde  angue  malignò»  - 
Quefii  da  prima  altrui 
TUttó  i&rtèfeVmile 

A"  fembiànìi,<fa  al  Voltò  V - ct*T 

Qual  pòuer  peregrinò  àlbetgo  chiedi 
Ter  gratia,è per  mercéde, 

Ma  poi,  thè  dentro  e accolto . i 

Appòco  àpòtó  ihfuper  bifase f affi 
Cifra  mòdo  infoiente  5 
t gli  fai  vuol  le  chiatti  , ' ; \ . • r 

'Tener  dè  F altrui  cefi  , ...V 
Egli fcàètiarnè  ftiorè 
CU  antichi  albergai  ori, e*  n quella  Viti 
ÌLieeuer  liòu  agente  ; 

- ìi  far  la  ragion  fiera*, 
jj  dar  legge  à la  menti * ,,  « 

Cofi  diuien  tiranni 
D' ofyitè  manfiuetò, 
tperfegué,&  Untidé 
Chi  gli  s'oppone, e chi  gli  fa  diuteìò * 

Bembó.  Amore  e donne  care  vn  variò  feSò 
Cercando  nel  fuò  danno  vìilfóggiornO) 
Altrui  fedele, à fi  far  fi  r ubili  0 
Vn  defiarjChe  in  afpèttandò  un  giorno 
Ne  porta  gli  anni,tfa  poifugge  coni ombrar, 
Ni  lafcia  altro  di  fe,ihe  dòglia, e J corno: 
VnfalJoimaginar,chtjfi  ni ingombra 

Hot  di  ìema,hor  di  fpème,i  Strugge, e pafee, 
che  del  Vero  faper  l'alma  ne  fgombra, 

Vn  ben,  che  le  più  volte  morte  in  j afte\ 

Vn 
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Vn  mal, che  urne  fempre  j éc  fi  por  forti 

Talhor  l‘ancidi,più  grane  rinafie: 

Vn’àgli  amici  {noi  chiude r le  porte 
Del  cor fidando  alchemico  la  chiatte} 

Et  far  ifinfì  a la  ragione  [corte,  O 

Vn  cibo  amaro,&  foFtegno  aJpro,e  grane} 

Vn  digiun  dolce , <&  pefo  molle, & fitte}  . 

Vn  gioir  duroyé'  tormentar fioane. 

Vn  dinanzi  al  fino  foco  ejf 'er  di  nette,  \ 

' Et  tutto  in  fiamma  andar  Stando  in  difparUf 
Etpenfar  lungo, & portar  tronco,  & breae* 
Vn  confi umor  fi  dentro à parte 3d  parte,  . 

Mostrando  altrui  di  fuor  diletto, & gioia  } • 
Et  rider  finto  & lagrimarfenzl  arte  $ 
Vn3perche  mille  uolte  il  dà  fi  muoia , 

Non  cercar' altra  forte,(jp  gir  contentò 
A lafuaferma,ér  difperata  noia . 

Vn  cacciar  Tigri  à pajfo  infermo ,&  lento} 

Et  dar  femi  à l’ arena, S pur  col  mare 
Frati  rigar  & nutrir fiorii  vento: 

Xjeguere  fpejfe  hauer,le  paci  rare  j 

La  uittoria  dubbiofa3  il  perder  ccrtoy 
La  liberiate  à uil3  le  pregion  care  j 

V entrar precipitofo3óil>ufcir  erto. 

Pigro  i patti feruar3pronto  il fallire 
Di  poco  mel  molto  affentio  coperto j 
X'n  altrui  uiuofinfefiejfo  morire , 
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Biafmo  ' ' - ‘ • 
d*  A MORE#  ' 

v*  Cardinale  Egidio  Rim.  fcel.  p.i. 
nelle  Hall.  Là  ve  l'Aurora. 

Chi  àtiWjtttfegue  l’àmorbfa  Traccia , 

JZt  vnfol  giorno  di  ri  fioro  arrende. 

Speri  par  cofa  al  finche  mai  non  plàcet») 
Che  i p/tffi3tl’hore,e  i giorni tn  damo  [pende, 
Vero, eh'  Amor  percuote,^  hor  minaccia, 

Et  per  alto  feruir  mal  premio  rende  3 
Di  qui  uengcno  il  di  mille  martiri, 

Quinci  najcon  le  lagrime,e  i fofpiri . 

Qualfalfo  ben  ni  tìrafo  qual  uaghe^za 
A por  nel  collui  regno  il  manco  piede , 

Che  intenti  errori  ifuoi  feguaci  auaezz.» 
Con  la  m»l  nata  fua  buggiarda  fede  ? 

Che  chi  s’abbaglia  in  fua  [alfa  dolce { zax  . 
Lo  fa  d'amaro,  e penitmtia  erede? 

Hepaò  cangiar  più  l'ofi inetta  uggita, 

S\di  (ua propria  libertà  lo Spoglia.  „ 

Qual  promeffa  dibatter  con  A mor  pace. 

Sotto  cui  lieta  un’ bora  huom  mai  non  batte, 
le  {alfe  leggi  fue  figuir  ui  face, 

Che  per  cofa  mortai fi  [ugge,  e pane. 

Ha  quello,chefi  eSpref[o,e  nuoce 3e [piace', 
Volete  riputar  dannofo,e  graue , . 

Fuggitei  follo  amanti  à piene  vele  : 

* Qutft oTir anno, clufinghicr  crudele . X 
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Donne  mie  (4 f e, chi  non  sà,cti  Amor  è 
Per  ampia  vena  vi  trabocchi  amaro 
Riguardi  il  fuoH  fol  de  la  voce  Amore £ 

Che  n fua  ragion  non  tiene  altro , che  amarti 
jEt  à chi  ferue  interamente  Amore , 

Come  dia  di  buon  feme  il  frutto  amaro  ; 

Efe  in  qualche  dolcezza  l’alme  inuagtt%  > 
D’vn  poco  dolce  molto  amaro  appaga  * 

Etico,  che  s ei  ne  porge  alcuna  gioia. 

Perche  cinghio^  ziVinefcato  inganno, 

In  centra  Cambio  d'infinita  noia 
Sono  i doloratici  temperar  la  vanni: 

Che  fiorettando  ognhor  la  vita  annoiar 
Sì  duri  cafi  imaginar fi  fanno* 
fuggite  adunque  o miferelli  amanti 
il  br  cui  filmo  rifiorì  lunghi  pianti. 

Quefiiyctial  mondo  battete  fatto  Dio, 

E di  fuor  cieco  3chi  ben  dritto  fcorgt%  ' 

Che  di  lafcutrafi' otto, e van  defio,  > 

E di  pigri tia  fi  nudrica+e  forge , 

Vota  pelle  mortale; vn  venen  rio. 

Che  foto  i vaghi  amanti  à mortepóqge  : 

E s' alcun  pur  ne  ftAmpaJoa  peggi  or.  forte, 

Cti una  fpictata,e  ddorofa  morte . 

Amar  è vitiofa  ingorda  uogliaì 

Che  con  viltà  le  bufi  menti  affiena: 

Amor  d'ogni  bontà  l' anime  fpoglia , 

£ le  trae  di  diletto,  e mette  in  pena  ! » 

Ajfnor  l'alt  ere  menti  ir  baffo  inuoglia, 

E’n  fofca3e  turba  ogni  mente  ferena: 

Amor  adduggia  il  buon  feme  fecondo , 

Et  egli  in  fommae  quel , cheguafia  il  mondo . 
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Amor  tiranno  accorto,  empio  Monarca  * 

Oraeoi  di  menzogna  3idbergo  d'ira. 

Larga  firada  d'error3d  inganni  carcA9 
Tempio  3in  cui fol  fi  piange,  e fi  fofpira  Y 
Porto  inquieto , e periglio  fa  barca, 

Rinchiujo  labirinto  ,e  brigicH  d’ira 
Fallace  grida,  é fimulaìo  feudo, 
biodo  di  tr  «dimenìi  jngrato.t  crudo  » 

Li  fomitio  Rè  di  pianto , acerbo  ed  empio 
Da  far  fol  di  fofpir  duYe  conferue  $ 

A loffro  del  mondo,  e di  Natura  fcempìd , 
Mortai  nimico  di  ch'il  fegue , e feYue  : 

D'atti  inonefÌi3d'ogni  vitto  ejfempio 
Sfrenato  ardor, thè  di  lafciuiaferut i »r 
Illeciti  piacer,  •vergógna , e f còrno 
Sono  i trofei3ònde'l  fuo  carro  è adonto,  x 

Nel  Regno  di  còflui  s'impara  efpYejfo 

Seguir  il  falfo,t  abbandonare  il  verot  \ 
Come  DiopoCo  fami, e come fpeffo 
per  cofa  vii  fi  fgombri  alto  penfiero ; 
per  cercar  altri  non  curar  fe  ftejjf  ?,  ; 

Come  fi perda  ogni  giudicio  intero;  ■ ; 

P come  fieno  il  Guiderdone  e'imerto 
Le fperanze  dubbiofe,e'l  dolor  certo. 

Quefti  nmfegna  fol  ne  te  fue fede 
Fedeli  inganni,  e lealtà peruerfa\ 

Ceni huom fi  rubi  à fe  medefmo , e' nude 
L fiafra  i fenfi  la  ragion  fommerfa. 

Doue  manca  la  via,come fi.vole 
Col penfier3eon  la  voglia  ogn'hor  dtfperjai 
Da  lui  s'impara  in  vn  cangiar  fe  fteffo  9 
Arder  da  lunge^  agghiacciar  d'apprefo. 
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’y>cr  lui  fif  motta  in  fidimi f e forme  <■  V-  ■ • 

fior  gelata  paura, hàr  troppo  ardire  : \J 

X fpejfo  in  altrui  fi  irasforme  3 

yitier  in  altri /n  fe  tteffc  morire,  \ 

Seguir  di  (hi  s’  afconde,efugge  forme. 

Senza  morte  morendo  ogn  ber  languire^  />. 

X come  al  fin  de  i dì  perduti  intuito 
D’unJtwgó  inneggiar  vergogna  e il  fruito  » 
fiora  fpemefior  timor  fior  caldo  , hor  gelo, 

Hor  dà  tregua  à gli  amanti  , hor  pace  y hor 
guerra , ' <• 

fior  li  pon  he  fa  biffo,  bora  n,d  cielo, 

Xt  hor' gli  annoda  Amore , & hor  gli  sferra  * 
Hor  a cangia  il  colorerà  hora  ilpelo , 

Jlor  gli  trae  di  prigione, & hor  gli  ferra , 
Talché  con  morte  a patteggiar  l’inulta 
Loro  angofeiofa  e dtfpiet  al  a vita  . 
flora  tranquilla, o rallentato  affanno 

Jìuom  già  non  f enti  mai  ne  lafua  cori  e ; 

Jior  frati  de  aperta ,& hor  celato  inganno 
Tendon  lacciuoli  à manifesta  money 
X le  falfe promeffeà  l'altrui  danno  ) 
fan  uìa  più  dura,  e difpietaìa fori  e , 

X le  uane fperanze,e’l uan  defio 

fan  d’ogni  bene  vn  femp  'iterno  oblio  s 2 

Xrr  ori, fogni,*  uifioni  ofeure , ■-*  1 

Pènfier  fattaci  d’allegrezze  incerte 9 

X d’ affettato  ben  pigre  venture 
Xeruieprecipitofe  al  male  apertey 
tdimaginì  di  morte, e le  paure  ' 

Con  dubbia  gioia  mille  doglie  certe , 

• fan  chela  gran  piefàporgeà  gli  Amantn 
Che  lo  tfefjo  martir pm,doglie,  e pianti  • 
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Già  per  le  coftui  metri  da  voi  diuifo  ■> 

tu' l grande  Alcide >e  col f ho  figlio  Addile,  ' 
Aci}PiramOyOrfeo,  Pico,  e N are  ilo  - 

leandro ,&  Alcion,Canace,e  lille. 

Ira  quefti  Turno. e’ l mifer  ift,  e Ni/o 
In  compagnia  di  mille  amanti,  e mille  l 
Sentirò  Amore  ine/or  alni  Donno 
Con  afpra  doglia  3e  con  perpetuo  fanno»  ~ * 

Colini  la  fama  de’più  degni  Eroi  ' 

Neimondo  info/ca,  tldor  valor  diurno if  j. 
Salto  Annibaliche  uincitorfra  uoi 
Era  s’ Amor  non*gli  impedia  il  camino* 

Cefare  ofcura  i chiari  gefti  fuoi  ; 

Li  perde  in  lutto  vn  Claudio  & un  Tarqukul 
E quel  col  padre  à uile  Amor  fofpinfe. 

Che  giouinetto  il  mondo  corfe  e utnfu 

temente  il  mondo fott ofopra  ha  uolto  ■ % 

Qttefto  maluagio,e  Ir  adii  or'  Arderò  ; \ : \ 
Sannoio  i Greci3e  quelli  cui  fu  tolto  - 'I 

Lauinia,e'l  Re  col  bel Latino  im pero . • - H 
E fu  cagione  Amore,&  un  bel  uolto,  L 
Che  del  furor  Trcian  cantaffe  Omero • 

In  fomma  ogni  difcordia,&  ogni  lite  » 

Son  per  le  coftui  mani  in  terra  ordite  . . 

E non  pur  quei3c'han  di  ragione  il  freno  * •.  V V4 

Sotto  l'odio  mortale  Amor  mantienei  i 
Ma  con  più  difperato  afpro  ueneno  .]  I ’1 
trafe  fleffele  terre  in/uefra  tiene*  \ ) 

Ruggendo  il fterLeon  d orgoglio  pieno  >Z 

Confocofi  occhi  contra  l’altro  uiene  3 •"'> 

Dan  fi  di  petto,  con  qual  forza  rombo . 1 , / 

Eolgor  celeftefa  cadere  à piombo . 


Teforo 


*£Q 

Gli  orfi  rabbicfi  con  feroci  artigli  • ' 

Pettino  battaglie difpietate edite  : 
p per  fatiar, quanto  l'un  t altro  pigio  x 
p per  finire  Amor  voglion  morire;  1 

Più  cheper  li  perduti  amati  figli , 

Le  tigri  per  amor  uanfi  à ferire , 

Si  mi  fero  torci  non  mai f atollo 
Xnfanguinar  fi  uede  il  fettoni  collo , 

Y<de  Palpebra  e ró{a  pafiotella 

Perche  fra  i fuoi  montcn  dif cordie  nafce% 
Come  l'un  l'altro  lacera,  e martella  , 

He  alcun  di  loro  i uerdi  campi  pafee  ; 
p sauien,che  l'amata  pecorella > 

. Accolga  il  uincifore ; eV altro  lafce , 
par  quel  cozzando  nel  troncon  di un  faggio 
Duroà  fefiejfo,  e di fdegnofo  oltraggio , 
ìleffer  mortale,  e‘ l nofiro  uiuer  corto 
Da  luiycome  principio , in  noi  germogli* 

Per  che' l {oggetto  à t uofiri  danni  accorta 
Noua  ferma  ueRirfi  Amor  fe'nuoglia^ 
p fa,  che  fpejfe  uolte  à fi  gran  torto 
D'una  rara  beltà  fi  priua3efppglia  ; 

Che fe  non  {offe  un  tal' Amor  inf ano , l 

Le  uitonon  haurebbe  il  tempo  in  mano  « 

Se  adunque  Amore  e d'ogni  mal  radice 
Larga  cagion  di fofpirar  mai fempre\ 
Pl'effer'huomgiamai  non  può  {elico 
Sotto  fue  varie  e dif u fate  tempre , 

Seguir  latterà  Dea  del  cor  Beatrice  t 
Che'  l uoRro  uman  col  fuo  dkfin  COìftttn^rt» 
Hon  ut  difpiaecM0&c . 
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Sente*  mila  tragedia  di  Ottawa 
L'error  de' ciechi,&  miferi  mortali 
Ter  coprire  il  fuo  finito,^  unn  defi * 
Tinge  eh' Amorfia  Dio» 

Si  parche’ del  fino  inganno  fi  dilette  ; 

In  tutta  affai piaceuole,ma  rio 
Tanto  che  gode fol  de  gli  altrui  mali, 
Chabbia  à gli  omeri  l'ali , 

Le  mani  armate  d'arco ài  faette , 

£ in  breue  face  afirerte 

Torti  le fiamme, che per  Tuniuerfo 

Va  poi  spargendo  si,  che  del  fuo  ardore  ' 

Tetta  accefo  ogni  core , 

£ che  da  l'ufo  uman  poco  diuerfo 
DiV olcano,&  di  Venere fia  nato , 

Idei  del  tenga  il  più  fallirne  fiato, 
Amoreuìtiodelamente  infana,  / 
Quando  fi  maone  dal fuo  proprio  loco, 
ChedTpiactuol  foco 
V animo fcalda,enafce  ne'uerdi  anni 
Ai  ctà,ch' affai  può, ma  uede  poco , 

Vocio  il  nodrifee , e la  lafciuia  umana  , 
Mentre  che  ua  lontana 
La  ria  Fortuna  co  i fuoi  grani  danni 
Spiegando  i trifii  uanni, 

£ la  buona,&  felice  fi  a preferite, 
Porgendo  ciò,  che  tien  nel  ricco  fieno  • 
Mafequettauien  meno , 

Onde  il  cieco  difir  al  mal  conferite, 

Il  fuocoych'ardea pria  tutte  $' ammorza  , 
£t  lofio  perde  Amor  ogni  fina  forza. 
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Luigi  Àlamani  nella  6.  Elegia  del 
primo  libro. 

Ben  fu  faggio  colui , che  primo  Amore 
Garzon  dipmfe,poi,che  vide3e  tntefe 
Come  empie  i cor  di giouenil' errore. 

Uon  sa  quel  ih' ama, a l'onorate  imprefe 
Tener fiffo  il  dtfio,ma  incerto 3e  frale 
Ha  di  danne,  e di  fior  le  veglie  accefe . 

Di  color  mille  poi  gli  aggiunfe  l'ale , 

Per  moflrar  come  il  van  nofìropenfierO 
Leuefcinde  tal' bordai  volt  a fiale, 

Efragtl  legno  in  mar  crucciofo3  e fiero , 

" C'hor  {'indirizzi  à lo  f cogito  fior  torni  al  litèi 
Chi  prende  Amor  per  fuofouran  nocchiero , 
Armo  di  fi r ale  il  crudo  braccio  ardito , 

Perche  da  lungepur  lo  feorge  à pena 
V occhio,che  dentro  ne  riman  ferito . 

] Et  nulla  pofeia  d rallentar  fua  pena 

Val  di  Circe3e  Medea  l'incanto , e l'arte » 

Di  sì  forte  velen  la  piaga  e piena, &c . 

Petr.nel  primo  d’Amore. 

Quefi'e  colui 3chel  mondo  chiama  Amore, 
Amaro  come  vedi vedrai  meglio , 
Quando fi  a tuo  come  noflro fignore . 
Manfueto  fanciullo,  & fiero  veglio , 

Ben  fa  ihi'lprcua,  e fiati  cofa  piana 
Anzi  m ili'  anni  fin  fin' ad  hor  ti  fueglio . 

JEi  nacque  d'otio,&  di  lafciuia  vmana  , 
Nudrito  dipenfter  dolci,e  fioatti 3 
Patto fignore  & Dio  da  gente  vana . v ■ 
Qual' e morto  da  lui3qual  con  piu  graui 
Leggi  mena  fua  vita  afpra,& acerba 
Sotto  mille  catene mille  chiauh&c. 
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f annotatione 

di  Bernardin  Danielo. 

Quefii  è colui yche'l  mondo  chiama  Amore  " 
Amaro  come  vedi.)  Pian t.  Amor  amara 
| dat  tibi  /a tis. 

Et  nacque  di  otto,  & di  Ufciuia  vmana.) 

| Ouidio. 

Oda fi  toUas  piviere  cupi  din  ir  watt . 

Et  Seneca  nell’ottauia. 

Volucrem  effe  amorem  fingit  immitem  Dettm 
Mortali s error.  E t poco  dopo  • 

1 unente,  gignitur  luxu , 

Odo  nutrir ur  inter  Itila  fortune  bona , Che 

è quellojdie  qui  foggiunge  il  Petr. 

Nudrito  di  petifier  dolci,&  foaui , 

E atto  Signor, & Dio  da  gente  vana  • 
Guerrini  nel  Paltor  Fido  Atto  i.Scen.f  » 
Come  il  gelo  àie  piani  e, à ifior  l’arfura*. 

La  grandine  à le  Jpiche , à i femi  il  vermi. 

Le  reti  à i cerni, ed  à gli  augelli  il  vi ( co;  , 

Cefi  nemico  à Vhuomfu  fempre  Amore  • 

Et  chi  foco  chiamollo,  intefe  molto 
La  fua  natura  perfida maluagia , 

Che  sdì  foco  fi  mira,  o come  e vago  , 

Ma  fe fi  1occa,o  come  ì crude,  il  monde 
Kon  hà  di  lui  pitofpauenteuol  moftro. 

Come  fera  diuora,  t come  ferro 
E unge,  & trapaffa,  & come  vento  vola, 

E doue  il piede  imperiofo ferma  v • • > 

. Cede  ogni  forx.a,ogni  poter  da  loco, 

Jdon  altrimenti  Amor , che  fe  tu  il  miri 
In  duo  begli  occhi, in  ima  treccia  bionda, 

C f tome  allei  t a, & piacelo  come  pare, 

ì 
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Che  gioia fpiri,& pace  altrui  promettiti 
Ma/e  troppo  t*accotti3  e troppo  il  tenti 
Sii  che  ferper  cominci, & forza  acquifii, 

Non  ha  Tigre  l'Ircania,&  non  ha  Lbia,. 

Leon fi  fero,& fi  petti fer  angue. 

Che  la  fua  ferità  vinca  & pareggi  , 

Crucio  più  che  l' Inferno,  e che  la  morte  % 

Nemico  di  pietà,  minittro  d'ira, 

£ finalmente  Amorpriuo  d'amore. 
Giouanni  dalla  Caia, 
nel  Son.  S'io  uijfi  cieco 
O fera  voglia,che  ne  rodi,& pafci. 

Et  fuggi  il  cor  quafi  affamato  uerme , 

Ch' amara  crefci,&  pur  dolce  cominci  9 
Di  che  falfo piacer  circondi , &fafci 
Le  tue  menzogneri  noftr onero  inerme 
Come fouent  e, l affo /inganni,  & uinci • 

Arioft.nel  Furiof.c.i4*  ft.  i. 

Che  non  e in  fomma  Amor  fe  non  infama 
As  giudicio  de'  faui  vniuerfdle, 

£ fe  ben  coni  Orlando  ogn'un  non  /manta , 

Suo  furor  mottra  à qualch*  altro  fegnale  , 

£t  quali  di  pazzia  fegno  più  efpreffo 
Che  per  altri  uoler  perder  fe  fieffo  ? 

Varigli  effetti  fon  de  lapazzia.&c. 

ANNOTATIONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Che  non  è in  fomma  Amor  fe  non  infanta ) 
Che  Amor  fia  infama  lo  confettano  tutti  i * 
Poeti,  Odali  il  Petrarca  nella  Canz.  alla 
Vergine . 

Ch'alme » l'ultimo  pianto  fi  a denoto. 

SenXfl 
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Senza  terrefire  limo 
Come  fu  il  primo,non  di infama  voto.. 
Chiamò  pazzia  il  pianto,  ch’egli  uersò 
nella  filatera  giouanile,  & nel  cap.  della  ca- 
s ftità  parlando  di  cotal  uano  dino  lo  chia» 
f ma  fiamma  infana. 

Cojt  giungemo  à la  Città  foprana 
Nel  tempo  pria  ch'ella  vide  Sulp'ttia 
Ter  fpegner  de  la  mente fiamma  infana»  . 
Lo  chiama  altroue  follecito  furore , hor 
uaneggiare  hor*in  altre  guife.  Appre/fo 
Virgilio  fi  vede  Didone  impazzir  per  Enea 
dicendo. 

Tritur  infelix  Didojotaque  vagatur 

Vrbe  furens,qualis conierà  cerna  fagitta . 

"Et  quali  e di  pazzia  fegnopiu  efprejfo  . 

Che  per  altri  voler  perder  fe  tfejjo  ? ) Ò che 
L* A rio/lo. imitaffo  il  Benibo  , ò pure  il 
Bembo  lui, che  furono  quali  coetanei,!!  ve- 
de nel  cap. di  effo  Bembo,che  incomincia. 
Dolce mandole  e guerra,  quel  verfò, 

E per  cercar’ altrui  perder  fe  Rejfo. 

Et quell’altro  della  Canz.  Lajfo ch’io fuggo» 
Che  per  cercar’ altrui  perdo  me fieffo. 

II  che  uolle  inferire  il  Petr.  in  quel  uerfo. 
Poco  ama  fe  chi  in  tal  gioco  s’arrifchia. 

Vari  gli  effetti  fon  de  la paTJia,  &c.)  Pone 
L’Ariofto  una  fola  fpetie  di  pazzia,  fe  be 
} ne  gli  effetti  fono  uari  j , effondo,  che  non 
repugni  nella  natura , che  da  una  cagione 
poffanoprouenire  molti  effetti  , & quali 
fieno  quelli  effetti  di  pazzia  lo  ueggono 
ogni  giorno  in  altri  coloro  , che  fono  liberi 
à tale  affetto. 
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lode  d’AMORE  ' 

\ '*  v * 

> * . 1 

Bembo.  f‘  ’ 

Stana.  Ne  l'odorato.  r 

■ ‘ ‘ 

■Amor  'è  gratto  fa, e dolce. vegliai 

Che  i più  feluAggiy&più  feroci  offre»*, 

Amor  A* ogni  mito,  l’ anime fraglia  : 

£ lo  feorge  a dilett  o,  e ir  ohe  di  pena  • 

Amor  le  cofe  humili  ir  alto  inueglia  5 
te  breui,  & fofche  eterna , & raffere  »a. 

Amor  è feme  d' ogni  ben  fecondo $ 

£/  quel  ch’informa,  & regge&feru*  il  modi. 

Pero,  che  non  la  terra  foiosi  mare * 

Et  l’aere,e’lfoco,&  gli  animali ,&  T herbe 
Et  quanto  fi  a nafeofio,  & quanto+appare 
T>i  quefìo  globo,  Amor  tu  guardi,  & ferbc$ 

. Et  generando  fai  tutto  b aff  are: 

Con  le  tue  fiamme  dolcemente  acerbe, 
Ch’anchor  la  bella  machina  fupema 
Altroché  tu  non  volge, & mngouerna . 

»o»  pur  amor  le  vaghe  Stelle 
£ l del  de  cerchio  in  cerchio  tempra ,&  motti: 
Mal’ alte  creature  via  piu  belle $ 

Chefenza  madre  già  nacquer  di  Gioue$ 
Eelicijiet  e,vaghe,pure,&  /nette  ; 

VirtUychefol  A’ amor  defeende,  & pione , 

Creo  da prima}&  hor  le  nutre pajce , 

Onde  l principio  d* ogni  vita  nafte* 
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Quefiaper  viefoprdlpenfier  diurne 
Scendendo  pura  giù  ne  le  Kefir  e alme, 
falche  fiate farian  dentro  al  confine 
De  le  lor  membra  qttafi grani  falme$ 
Tatto  ha  poggiando  altere^ pellegrina 
• Gir  per  lo  cielo-,& glericfe,&  alme 
Più,  che  pria  rimaner  dopo  la  morte 
Il  lor  defiin  vincendo ,fr  ta  lor  forte* 
Quella  fe  dolce  ragionar  Catullo 
Di  Lesbia 3&  di  Corinna  il  Sulmonéfet 
Ti  dar  à Cinti a famosa  noi  irafluUe 
Yno,a  cui  patria  fu  queflo  paefe. 

Tt  per  Delia, & per  Nemefi  TibuUm 
Cantar  & Gallo , che  fe  flejfo  ofefe,  ;f  ' * 
Via  con  le  penine  de  la  fama  impigre  l - ' 
Portar  Licori  dal  Timauo  al  Tigre  » 
Queftafe  Cinopoi  lodar  Seluaggt* 

D’altra  lingua  maefiro,&  d altri  verfiz 
"Et  Dante^ucioehe  Bice  honor  ne  tragga 
Stili  frenar  di  maggior  lumi  after  fi: 

Tt perche’l  mondo  in  reuer enfia  Maggia, 

Si  come  hebb*ei3di fi  leggiadri,  & terfi 
Concenti  il  maggior  Tofco  addolcir  l’aura 
Che  fernpre  dvdirà  rifenar  L aura  . 

Taflf.  nelle  Rim.p.t. 
nel  Son.  Itene  à volo. 

Amor, cheli  alt  e menti 
Rapi / ce  dal  caduco  al  mondo  eterno} 

T la  Reggia  del  Ciclo 3e  dèi* Inferno 
Apre,e  moue  le  Stelle, e gli  elementi • 

Arioft.nelFuriof.c.jt.lK?*  ; 

C h’ Amor  de  far  gentile  vn  cor  villano  * 


i?8  Teforo 

i 

annotatione 

di  Alberto  Lauezuola. 

E uerfo  formato  da  quel  del  Petrarca  nel 
la  Canz.  Amor fe  vuoi 

Vhaurian  fatto  gentil  d'alma  uillana. 

Che  Amore  faccia  uno  de* cotali  effetti. 
hafTene  vn  belliffimo  eflempio  nelfAmeto 
del  Boccaccio,  oue  è introdotto  un  pallore 
rozo.auezzo  folo  tra  lcfelue,uédute  alcune 
belliflìme  Ninfe  ritrouarfi  pian  piano  de- 
ttarci lanto  raggio  d'unadi  quelle  , & de- 
ttando l’intelletto  fonnacchiofoapprende- 
re  gentili  coftunu,&  maniere  ciudi,  & ele- 
ganti , coli  fa  il  Sole,  che  illuftra  le  co- 
le ofeure  . Dante  ditte  , che  Amore  di 
leggieri  s’accende  negli  animi  genero!! 
gentili  * 

Amor  che'n  cor  gentil  ratto  s apprende  % 

Dal  Bargagli  c>400. 

Nell’imprefa  d’un  campo  con  lattop- 
pia  , dopo , che  in  etto  mietute  fi  fono  le 
biade>il  quale  efiendoui  pollo  il  fuoco,  ua- 
da  intorno  bruciando  5 col  motto  EX- 
C OQV  i: T V R VITIVM  fi  come 
non  è dubbio , che  cgn’uno  di  mezano  in- 
gegno vedendo  ledette  figure  » & parole 
comprenderà  fubito  l’vfo  affai  noto  de’col- 
tiuatori  decampi,  per  render  quelli  pimfa- 
ni  tuttauia  , & più  fertili  dell’ubbruciare 
in  etti  le  tt»ppie  rimatteui  dopo  la  mieti- 
tura,accioche  per  uirtù  di  tal  fuoco,  fi  uen- 
gano  quelli  purgando  , & difeccandada 
ogni  nociua , & fouerchia  umidità , & an- 
cora, 


D 

insti 

aita 

fflODOI 

taèilo 


3&1 


ssa- 


«t,ò 

ìitilK 

*k 

fa 


òsa 

Mi 


tati 

'tilt! 


Ha 


iati 


•iliS 

tinti 


p® 

Al 

ha 


Iti 


2& 

30 

ire 

me 

le- 

de* 

èt 

le* 

co* 

di 

* 


uà* 

X* 

me 

in* 

ole 

ol* 

fa* 

UT 

ti* 

0* 

dì 

D* 


Di  Concetti  Poetici . 199 

| rara,  come  dice  Plinio,  perche  fi  liberino 
^ da  tutti  i làmi,  che  rettati  ui  foffero  dell’era 
, be  cattiue.Parimente  non  è da  temere,  che 
cialcunonon  diuenga  capace  della  cagio- 
ne,  onde  altri  fia  ftato  motto  à prendere , & 
proporre  fi  fatte  figure  di  cofe,con  le  fopra- 
fcritte  lettere , & quella  ettere  di  uoler  mo-  ■ 
ftraretal’inuentore  , ch’etto  ac  cefo  delle 
fiamme  di  gentilittìmo,&  finittìmo  amore, 
intende , ò più  tofto  afferma  già  già  di  pur- 
gar l’animo , & la  mente  d’ogni  lieue  pen- 
derò 3 d’ogni  uoglia  uile , & di  qualunque 
batto  appetito,per  douer  produrre  in  copia 
allafua  ftagione  frutti  nobili  non  meno, 
che  vaghi.  Et  medefimamente chiunque 
uerràin  tal  maniera  lentendo  tal  proponi- 
mento in  imprefa,*  confetterà  lenza  contra- 
tto , ch’Amore  di  lua  natura  fia  cagione  di 
molti  gratiofi , & lodeuoli  effetti  ne’cuori , 
doueegli  non  ifdegn a d’albergare,  comefe 
ne  ha  l’eflempio  nel  Boce.  in  Ciinone , la 
rozezza,la  uiltà,  & Iaflupidezza  del  auale 
non  altri  , che  Amore  confumò  in  lui  col 
fuo  foco,indi facendo  in  lui  nafcere  altret- 
tanta gentilezza  ,generofità,  & viuezza  di 
penfieri,&  d’opere  in  un  tempo.il  Petrarca 
co  tutti  gli  altri  Poeti  ancora  d’alto  amore 
infiammati  con  vna  lingua  affermano,  dal 
color  di  quello  eflerin  etti  dittanti  tutti  i 
* ferini  appetiti , & tutti  i volgari  dcfiderij 
giamai  nati  in  loro. 

Alamani  nel  Giron  Cortefelib.4.tt.4i. 
fotentijfimo  Amor  tu  fei  tu  folo 

D'ogni  ben,  d’ogni  enor  principio,  e fine, 
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Per  u dintorno  à l’uno,  e a V altro  Potè 

Gira n le  cofe  altijjime 3&  dittine: 

Per  le  l'abietto  vii  mortale  fittolo 
Alza  il  còr  fiuta  quefi’uman  confine, 

Per  tefà  cofe  l’huom,che  da  fi  fiejfo 
Creder  non  può  quando  le  vede  appreffi 
Come  al  Sol  neue,  come  nebbia  al  uento 
Pugge  otte  arritti  ogni  penfier  uillano  , 

Solo  à le  vere  lodi  viue  intento 
Il  col  piegato  per  tua  dolce  mano , 

Nè  di  uilpofiejfion  può  hauer  talento,  * 

Et  quel  cbe’l  volgo  vuol  tien  frale,  e vano  e 
Gemme, oro.  Regni , & ciò  che’l  mondo  chiude 
Non  cangeria  per  àrammrt  di  virtude  , 

Il  med.iui.  ft.79. 

Amore  quel  ch'd  l’onorate  imprefi 
Accinge  l’huomo,  & la  faffifa,&  erta 
Montagna  uri erbofiffimo  paefi 
Piano 3& campagna  facile, & aperta 
Ne  moti  r a al  mondo 3 & fa  che  notte  & giorno 
D’ogni  altera  virtù fi  faccia  adorno . 

T&’un  uil  ceruo  un  leon  può  far’ Amore 
Può  far  fin’ oro  de  l’abietto  loto , 

Può  f opra  il  maggior  del  portar’ un  core 
Che  per  fi  nafea  d'alto  defir  voto. 

Accende  cori  efiafpegne  furore. 

Di  buon  nome,  e di  gloria  il  fa  dinoto  , 
Infomma  io  dico  ch'amorofa  forte  * 

E' ulta  d’ ogni  ben,  d’ ogni  mal  morte  • 

. 

AM  O R alto, & nobile* 

Arioiì.nel  Furiof.nel  c.i  ó.ft.z, 

Po dìco,t  diffidi  dìròfin  eh’iouiua. 

Che  chi  fi  tritona  in  degno  laccio  prefi. 

Se 
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oé9l  Alfe  vede fua  Donna  /china,' 

Se  in  tutto  auuerfa  al fuo  defir' acce  fi 
Se  ben  Amor  d'ogni  mercede  il ptiua  < ' 

itifcia  the’l  tempo,e  la  fatica  hkfpefo  y 
s • iter  tti altamente  babbea  localo  licore  »' 

franger  non  de, fé  ben  ì angui f ce,  e more* 

Di  fcorfo  di  Girolamo  RufeellG 
Kelle  cole  zmorofed  per  dettino,  6 per  efetf 
tion,chefi  facciano^niuna  pare;,  che  per  raU 
gione , & perefperien^fia  da’giudiciófi  ttf 
nata  di  maggior  importà2à,che  il  ritrouar^ 
d’hauer  collocati  i pen  fieri  in  perionadi  no 
titani  ina.  Il  che  hauendo  toccato  molti  al 
tri, fu  leggiadraméte  efpofto  dall'A  riofìxo* 
foprapofli  uetfuEt  quefto  medefimo,cioè  $ 
che  nmna  còla  deue  più  curarl'amàte , che 
l’efler  prì efo  del  l’amor  d i Do  n ft  a di  gra  n u ai 
lorpjha  più  volte  gioiofatfieme  riconofeiu* 
to  in  le  fletto  in  quel  fi  lungo  viaggio  del» 
l’amor  flio  il  Petrarca , fi  come  quando  egli 
ad  amor  parlado  dieeua  nel  Son  .fera  J fella • 
Pur  mi  confola,che  languir  per  tei 
• Meglio  i,che gioir  d*alrra,e  tu  mèl giovi 
Per  l'aurato  tuo  frate,  & io  te'l  credo* 
Et/tmilmente  quando  pur  defcritìcndo 
la  felicità  dell’amor  fuo  per  quella  lòia  ca- 
gione di  trouàrfi  d’hauer  altamente  locato 
il  core,ditte,{non  curar  qual  fi  voglia  (lato  * 
ì in  che  Amore,ò  la  Fortuna, ò la  (letta  Don* 

na  fua  potette  porlo,  nel  Son.  Cantai  bar 
piango . 

Arda>mora  Janguifca, un  pià  felice 
Stato  del  mio  non  i fotto  la  Luna*  * 

Si  dolce  del  mio  amaro  e ia  radice  * 
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toi  fi'  ' Telerò 
Nè  minor  conto  di  quella  importiti tiflì 
ma  parte  fanno  le  Donne  llelTe  d’alto  vaio 
rei  fi  come  Elena  rifpondeà  Paris*  il  quale 
le  haUeua  rimpronerato  * che  Leda  fua  ma- 
dre > s’era  data  in  poter  di  Gioue  *gli  dice* 
che  detta  fua  madre  con  la  grandezza  del- 
Tamante  hauea  ricóperata ogni  colpa»  che 
altri  le  haueffe  da  ciò  potuto  imputare. 
ìli  a bene  erratiti  >eulpzmque  àuBore  fedemit  » 
Etparinlente  in  quello  propofito  della 
digniti  delPaman te  la  diurna  Vittoria  Co- 
lonna Marchel'a  di  Pefcara  » 

Di  cefi  nobil  fiamma  Amor  mi  rinfili 
Ctiejfendd  Jpenta3  in  me  i due  l'ardore  » 
temo  nouo  caldo , che'l  vigore 
Del  primo  foco  mio  tutti  altri  rfiinfe  « * 

Et  più  altri  fe  ne  trouerebbono d'altre 
infinite,  fe  le  Donne  fi  faceffer  coli  lecito 
Con  la  penna  far  palefe  al  mondo  i penile- 
rii  i delidetij)  & gli  altri  fiati  deìPanimo  lo 
ro,come  s’han  fatto  lecito  » & gloriofo  per 
fefieflì  glihuomini.  I quali  è ben  vero* 
che  molto  fpefiò  foglionolafciarfiageuo- 
lillìmamente  prédere  dalle  lufinghe*  ò dal- 
la vaghezza  d’vn  bel  volto»  al  Quale  molte 
volte  troppo  malaméte  rifponna  Panimo  » 
Et  ciò  effa  fanno,  perciocheeflendo  l’amor 
loro  più  torto  sfrenato  defiderio  * che  amor 
vero  » s'impiegano  più  volentieri  ,oue  più 
vicina  » & più  facile  par  loro  di  conofcer  la 
fperan2adipoflèdere.  Ma  non  per  quello 
mancano  di  quelli  » che  con  la  viuacità  del- 
l1  ingegno  loro  in  conolcer  la  dignità  di  Do- 
na d'aitifsimo  grado , & di  lommo  valore  * 
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accompagnano  Pardire, & in  quella  fola  po 
gono  tutta  penfìeri , con  tentandoli  più  di 
quella  Iorfeiicilfima  elettione,  che  dW*- 
altro  bene,  il  quale  la  benignità  d'Ainoré 
potefie  epeeder  loi'o.Nel  qual  /oggetto  h ab 
Diamo <juei  due  bellif/Imi  Són.delTanlìllo* 

dtnor  m impenna  l'ale}  6 tanto  in  aitò 
£e  [piega  l animofo  mio  p enfierò. 

Che  d'hóra  in  bora  fortnotandò  /però 
Jt  le  porte  del^  Ciel  far  nuouo  a f alto , 

Temo  qualhor  giù  guardo,  il  voi  tropp'alti 
Ond'ei  mi  gridate  mi  promette  altero , 

Chefe  del  no  bil  tórfo  io  cado,  e però, 

Vonórfia  eternofe  mortai’ e il  folto  • 

Che  d altri , cui  di  fio fimil  compun [e, 

J)ie  nome  et etno  al  mar  col  fuo  morire , 

Oue  l'ardite  penne  il fol  difgiunfe  , 
il  mondò  antor  di  me  potrà  ben  diré, 

§}uejìi  affiirò  à le  Stelle  e dei  nongiunfe, 
lui  uit a uénne  mtn,  ma  non  l'ardire  * 
tói  thè  {piegai  e ho  Vale  al  bel  defio, 

Quant o più  fottó  il  pie  Varia  n,  ifeorgo. 

Più  lefipèrbe  penne  al  Vento  porgo , 

% /pregio  il  mondo, e verfo  il  ciel  m'inuiè • 

Ife  del  fi  gì iuol  di  Dedalo  il fin  rio, 

Pa,che  giù  pieghi ,an\i più  via  rtforgó , . v 

Ch' io  cadrò  morto  à terra  ben  nd accorgo  , 

Ma  qual  ulta  pareggia  il  morir  mioì  '> 

la  kocè  del  mio  cor  per  Varia  fento,  ' ■ 

One  mi  pórti  Temerario*  china. 

Che  raro  e ferina  duol  troppo  ardiménto* 

Idan  t emer,  ri/pond'io , V alt  a mina, 

Pendifecur  le  nubi, e muor  contenta, 

Sdì  ciel  //  illuflre  morte  ne  deffina * 

i é Oni 


*04  Tclota 

Orajò  la  fl£Ceflità3ò  più  tófto  la  dmlnita  nè 
gli  animi  de^ gli  amanti  ha  fatto  in  quelle 
età  nollre.che  elfi  non  uedendo  poter  mol* 
io  còmodamente  far  conofcere  & intende* 
Tintention  loro  alle  lor  donne , &al  mon* 
do  per  uia  di  lunga  diceria  di  componimeli 
ti  lì  fieno  riuoltii  & indullriad  à trouàr  quei 
(la  belliffima  profeflìon  deU’Imprefedaqua 
le  con  la  vaghezza  delle  figure,  & dì  poche 
parole  feco  3 rapprefenta  con  molta  leggia- 
dria tutto  quello,  che  con  lunga  telfituracfi 
parole  potefìe  farfij&però  fi  uede ogni  Prin 
cipe  j & ogni  altro  belfingegno  3 così  htìo- 
mo^come  Donna  3elfcr  sì  intenda  faperne 
fitrouar  tali,  che  con  la  loro  eccellenza  3 
perfezione  non  Jafcino,che  poterli  defide 
rar  in  quella  parte  nell'intention  loro  3 co- 
me fi  uede  in  quella  deirillullrifs.  Signófr 
Curdo  Gonzaga,  nella  quale  veggendouifl 
vn'Aquila,  che  uolando  uerfo  il  Cielo  ha  il 
motto  * 

PVR  CHE  NÉ  GODAN  GII  OCCHI 
ARDAN  LE  PIVME< 
fi  uede  con  quanta  bellezza  3 & quanto 
gamenteconùnafola  fermata  d'occhi  , lì 
Venga  chiaro  , & commodifiìmamente  à 
comprender  tutto  quello  3 che  & l’Ariollo* 
& il  Tanfillo  3 & ogn'altro  ne’  verfiloro  li 
felicementehan  dettolo  poteflerdirejntof 
no  à quello  penfiero,deI  qual  di  fopras’è  ra 
gionaco,cioè,che  gli  amanti  niun’altra  cola 
debbon  penfare,  le  non  il  collocar  altamen 
te  il  core,  non  curàdo  per  alcun  modo  qual  ' 
fi  uoglia  cola  * che  da  ciò  pocelfe  lor  aueni- 
/-/;  . ** 
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fei  Còti Aquila  molto  fpelfo  fi  rlpprefeil- 
ta  l'altezza  de*  noftri  pen  fieri  * perla  ri  atti- 
ra »&  proprietà  di  uolar4  aitiamo.  Se  còti 
dritto  uolo*  Onde  il  Petrarca  in  quella  bel* 
liffima  canzone  delle fue  tante  trasforma- 
tionijCioè.  Nel  dolce  Tempo. 

Canzon  io  non  fui  mai  quel  numi  d'orda 
Che  poi  dtfcefe  in  pretiofa  pioggia 
SÌ  ehi l foco  di  Giouoin  parìe  fpenfe. 

Ha  fui  ben  fiamma,  ch'ufi  bel  guardo  atte fet 
jfer  fui  faceti , che  pih  per  l’aer poggia , 
Alzando  lei, che  toe'  miei  detti  onoro  . 

Può  adunque  faciliflìmamente  còmpren- 
derfi3che  taTimprefafianelloggetto*  che 
s'è  già  dettò* 

Càrmlìò  Camilìi» 


COj  èìouo  Iffiin  fori  io,  veloce  tòta 

iot  M ì voltte  afflitto  in  perigltofo  girò* 

d Èdafe  ben  alto , e baffo  ella  mi  rota, 

I il  Non  piango  io  già  mio  flato,  & me  n'adirti 

Stringa, fuella  il  dejlinjateriftota, 
di  Ch'è  ir  àppo  alto  l’oggetto  tind'io  fofpirò , 

Di  tanta  altezza  e tl  bel,  che'nterra  onòrt, 

\3r  Che  pianger  non  debb'tóje  benne  moro* 

il  • 

i . « Difcórfb  del  medefiitìo  » 

0)  Giulio  Molli  ha  formato  un'impreìa  d*Ufi» 
fi  t filone  fopra  la  rota  tormentato^col  motto 

I I t Pur  ch'ai  tamente» 

i ' Con  la  quale  uuol  lignificare  di  èonteii* 
i ^ tarli  delle  lue  amorofè  péne  i poiché  le  iop* 
i [ porta^per alta3  &nobililfima  cagione.  Il 
I r Motto  efplica  benilfimo,&  ingegnolamert- 
te*  che  u come  Iffione  è COU  tormentato 
f per 


io*  Teforo 

per  hauer  hauto  troppo  alto  defiderio  di 
goder  dell'amor  di  Giunone , coli  egli  per 
hauer  locato  i Tuoi  penfier i in  Donna  di 
troppo  merito. 

Fortunio  Spira,  nelle  Rmi.fcelte.p.  t* 
Quante  gocciole  d‘ acqua  hà/jue  fio  mare  t 
Et  quante  han  quelli  lidi  vofiri  arene. 

Tante  Bernardo ,e  più  fon  le  mie  pene  t 
Se  tante  pene,  e più  potè  Amor  daref 
Ver* } che  la  cagion  del  mio  penare 
Vien  da  due  luci  angeliche 3e  ferené 
D'altretanfe  vaghezze,  e grafie  piene  ; 

& alt  retante  in  due  luci  pcjfon fare» 

Se  da  tanta  cagion  vien  tanto  effetto , 

Non  mi  debbo  doler 3anzi  gradire  ; 

Ch* io fa  di  tanto foco  degno  oggetto  » 

Luigi  Tannilo  nel  fiordi  Rim# 

Z>’vn  fi  bel  foco,  e cfvn  fi  nobil  laccio 
Beltà  7 ri  incende ,&  onefià  m"  annoda, 
Che’nfiamma,e’n  Jeruitù  conuien  ch'io  goda s 
Tugga  la  libertate3eiert»a  il  ghiaccio* 
tl  incendio  e tal3ch'io  m’ardo ,e  non  mi  sfaccio  $ 
E’I  nodo  è tal,chel  mondo  meco  il  loda  i 
ìde  mi  gela  il  timor ,nVl  duol  mi  fnoda  , 

Ma  tranquillo  e l'ardor,  dolce  l’impauio  « 
Stergo  tant* alto  il  lume, che  m'infiamma  « 

' E’I  laccio  ardito  dt fi  ricco  fiume , 

Che  nafeendo  il penfier,  more  il  defio  s 
Boi  che  mi  Jplende  al  tor fi  bella fiamma 3 
E mi  fùnge  il  voler  fi  bel  legame  3 
Sia  ferua  1 ombrai  a rda  il  cener  mio  • 
Giacomo  Bonfadio  nelle  Rim.  feel.p**# 

- Eòfcia,  che  fiotto  il  del  nolìro  intelletto 
Vile  in  buffa  prigion  quafi fi  muore  » 
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1 Ringrat  io  Amor,  che  del  più  tlluflre,  e chiaro 
Raggio  m' accefe,ch'  entro  del  fuo  impero 
Giamaifcaldajfe piu  gradito^  e caro  » 


ere  è di  mortai  Detti  che  con  feuero 
Ciglio  mi  forge  in  alto;e‘n  cui  traluce 
2>*  celeìie splendore  vn  lampo  altero  3 


Cosi  fofdio  quel  del,  che* n giro  adduce 
Lefijfe fielle\perche  in  tale flato 
Di  lei  mirar  potrei  l'intera  luce. 


Simon  Biralli  nelle  imp.  trafc»dalDo- 


inerba  chiamata  Giratale  > dalJuo  voi* 
g torli)  fempre  fecondo  , che gira3  e muoue  il 

Sole  in  cielo  j mi  credo  effere  Hata  prefa , e 
melTa  in  imprefa  come  di  bplla  , & notitfi- 
* ^a  qualità,  & attillìma  à fpiegar  belli,  e ca 
ti  concetti  d‘amore  verlóperlonaamata , e 
limata  di  fe  maggiore  » e di  cui  lìa  forte 
pregiata  la  fila  graiiaj  e però  lì  può  qui  ad- 
durre la  recata  dal  Dornenichi  della  detta 
trba,  e del  Sole  > a capo  di  cui  è il  motto. 
VERTITVR  AD  SOLEM. 


menichi  » 


Petrarca. 


, [ Sm  animali  al  mondo  di  sì  altera 


Vifla,che'n  centra  il  Sol  pur fi  difende 
Altri, però,  che’ l gran  lume  gli  ojfende9 
Non  efeonfuorfe  non  verfo  la  [era  * 


> 


a 


. 'iòS  f étófà  ^ 

ft  altri  cél  de  fio  folle  3che  fpefA 

Gioir  forfè  net  fuoco,perche  fplendt} 

Truouan  L’altra  virtù, que'la, che  incende 
Zaffo,  timi o loco  e in  queff'uliima  f chierte  y 
Ch’io  non  fon  forte  ad  affettar  la  luce 
Di  quefia  Donna,  e non  fo  fare fcherttò 
Di  luoghi  tenebrofifo  et  bore  tarde', 
fero  con  gli  occhi  lagrimoJt3e  infermi 
Mio  de fìino  à uederla  mi  conduce $ 

[ I fo  ben  ch’io  ue  dìet  re  à quel,'  che  nf Affo s 
Bilcorfodi  Girolamo  Rulcelliv 
Scrrùe  Eliano  nel  ri.  libro  delia  naturi 
de  gli  animali  al  lattano- capir,  che  la  farfa£ 
la  da’ Greci  ,•  & da’ la-tini  chiamata  Pi  rati-* 
ila  è animale  ,:if  quale' ha  Vaghezza.  dell<y 
iplendordel  fuoco,  & uela  nelle  lucerne* 
quando  la  fiamma  èpiùaccefa,  & chiara* 
Et  pare’dh’ella  iìeprènda,ó  negulti  alquanti 
io,maca4e  pofeia  y&fi  bruccia  muore.- 
3Dì  che  fa  ancor  mentione  Efchilo  Poeta 
Tragico  dicendolo  temo  grandemente,dil 
non  far  la  pazza  morte  della  rimirila-.' 
Sopra  queKa  flràna , & ueramen  temaraui-*- 
gliofanatLira  di  quello  celebratiffimo  ani*- 
malet^/ì  uede  chiaramente  efler  fondata* 
Jc  fa  bri  ca  tà  co  n moli  a gratia  da  G io . tè  at  tf 
ila  Palatino  vna  belliflìma  imprefa  d’ima 
farfalla  intorno  al  lume  d’unacandela5  cof 
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motto . 

E fo  ben , ch’io  uo dietro  àcquei  che  m’ardei- 
La  quale  uedendofi5che  letizi  alcun  dub 
I>io  eHaè  tratta  da  quello  già  póllo  Sonetto 
del  Petrarcaj&  fapendolì  parimente  lagena 
tili&oia  natura  di  quei  virtuofilsimo  gen- 
ti* 
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hrhuomOjfì  può  Scuramente  far  giudicio,1 
ch’ella  Sa  in  Soggetto  amorofo  , per  uoler 
l’ Autor  fuo  moftrare  con  e Sacche  un  gene- 
ralo , & gentile  amante  trouandoS  prefa 
d*altifsimo,&  diuinaamore,  per  farli  grato 
alla  Donna  amata,  & conformarfi  con  fal- 
tezza,&  diuinitd  dell’animo  fuo,procuradi 
morir  à pruoua,  ò à concorrenza  con  la  Fe- 
nice, mille  uolte  il  giorno  ad  ogni  occorren 
te  colà  mondana , & pen  Ser  baffo , & vile, 
per  rinafcer  poi  tutto  purgato  , tutto  rinui- 
gorato,  & tutto  dignificato  dalla  celefte,  e 
diuina  fiamma*che  per  la  uia  de  gli  occhi  li 
«pprefenta,  & feliciffìmamente  regna , & 
aciopra  nell’animo  della  Donna  ina.  Onde- 
con  molto  più  eonueneuole  efpoStione , di 
quella,  che  fin  qui  Suede  fatta  da  in  finitali 
ha  da  dire,  che  in  quell’auicinarfi  alla  cele-» 
He  luce  da  gli  occhi  della  Donna  amata*' 
quel  grido,cne  fa  l’amante,dicendo  di  Saper 
molto  bene,  ch’egli  s’appreffaà  quel.1,  che 
l’arde,fia  grido  non  di  fpauento , ma  d'alle- 
grezza ,&  che  la  parola  m’arde , egli  dica  in 
ottima parte,quafi  uogliadire,mi  mortifica 
alle  cole  yih,mi  purificaj&  mi  rinuoua,per 
farmi  poi  uiuer  fempregloriofo3& lieto  nel 
JU.  wfpetto  di  tutti  i Secoli , come  ueramente 
coi  limono leperfone  uirtuofe,e  chiare . 1 ' 

Girolamo  RuScelli. 

Kellacredenza,che  i cieli,  ò il  deftino  indù 
cano  a/trui  ad  amare,hauendo  fermo  il  pen 
fiero  gli  amanti  fi  tengono,  come  affretti  à 
feguirlo,buon  a,ò  cattiua,bel  1 a,ò  bru  tta,che 
fia  la  Donna  da  loro  amata.  Onde  s’odono 
!$wur  fruente.'  No» 
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JXenper  eteffìon,m*  per  defilino « 

Al  qual  detto  hauendo  vagamente  ri- 
guardo PIER  FRANCESCO  CICA- 
LA. Et  conofcendofiforfe  d'amar  Donna 
belliflìmadi  corpo,&  d'animobermoflrar 
la  contétezza,&  la  felicità  fua  d’hauer  cofi 
altamente  locato  il  core,&*per  moftrar  pa 
rimente  l’oneftà  de’fuoi  pen fieri, che  altro 
da  lei  non  attende  , che  tener  lietamente 
collocati5&  appoggiati  in  efla  gli  oneftiflì- 
mi  fuoi  defiderii  hà  leuato  vn'imprefadi 
vn  cane  legato  à vna  colonna,  ma  tuttauia 
in  atto  manlueto,&  ripcrfato,aggiungendo 
molto  leggiadramente  alla  conueneuolez- 
sa  3 Bc  proprietà  di  tai  figure  le  parole  del 
motto , torte  con  marauigliofa  grafia  dal , 
fopra detto  verfo  del  Petrarca  , dicendo* 
che  non  per  dettino  folo,nè  per  fola  eletti© 
ne  * ma  per  l’vno  r & per  l'altro  infic- 
ine , cioè. 

E PER  ELETTIONE,  E PE’R. 
DESTINO. 

E gli  s’è  motto  ad  amarla.,  & i riuerirlpt, 
col  qual  detto  viene  à di  moli  rare  la  foni- 
mi bellezza , & il  gran  valor  della  Donna 
da  lui  amata,poi,  che  affermabile  oltre  a U 
1‘efprefia  uoluntà  de’  cieli , egli  per  conti- 
nuata , & falda  efperienza  nel  tener  in  lei 
fermi  i penfieri  , la  vien  tuttauia  amando 
parimente  per  elettione/ondaca  nella  bel- 
lezza^ ne*  meriti  di  lei. 
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A M O R B ASSO, 

& vile» 

i'f  -iw'.  \yj  * i^oiì - 1 - 1 

Arloft.nel  Fuìor.c.i<Sf.ft.^ 

Ritinger  de  queUche  già fia  fatto  firuo  \ - 

- 2?/  rf»o  begli  occhile  d'tma  bella  treccia $ 

Sotto  cui jt  nafeonda  vn  cor  proteruo, 

Che  poco  puro  babbi  a ton  moli  a feccia,  ! 

P orna  /7  toifer  fuggire*  e come  ceruò  i 

'EeritojDuHnque’uà porta  la  Treccia* 

Hadt  fé  fieffo,t  del fuo  amor  vergogna  1. 

He  i ofa dtreteinvan fanarfi  agogna,  t •'  v$ 

Difcorfodi  Girolamo  Rufcellh 

Con  quefte  tali  di  coli  brutto, & villani-* 
pò  è principale  inftrumento  il  tempo  ì 
rarle  vincere, il  quale  ha  per  natura  di  non 
portar  molto  auanti  le  cofe  violenti,&  di- 
icoprir*ogni  cofa  finta  » Et  molto  più  poi 
Vale  ^ingegno  dell’huomo  à conplcerle^^ 
Conuenirnel’amor’in odio ,pentendo fi . e. 
jdegnandofi , d*hauer  pofto  l*amor  iuoin 
dontia,ò  più  torto femina  cofi  indegna , di 
fi  vii  animo,  onde  quello,  che  non  habbia 
potuto  con  leioprar*alcuna  virrù  di  lui, 
alcun'arte , alcuna  feruitù,  & alcuno  inge- 
B°o  , fi  faccia  poi  per  fola  virtù  dello  fde- 
gnq,fi  come  leggiadramente  moftrò  pur’il  - 
QJUin  Ariofto  in  Rinaldo, al  quale  mentre 
andaua  tutto  accefo  per  feguir’Angelica/a 
ap^anr’ii  caualiero  con  la  mazza  di  fuoco, 

, che 

I 


iti  ; Teforj 
che  prima  Io  libera  dail'orrendo  moftroj. 
&poi  condottolo  alla  fontana  y & fana- 
laio dell’amor,  gli  fi  manifeffò , che  era  lo» 
fdegno  , udendo  quel  diuino  Poeta  mo- 
flrarci,  cheperlbna  di  molto  valore  , & d* 
nobil’animo , qualora  Rinaldo,  ancorché 
per  qualche  fpatio  di  tempo  s credendoli  di 
poterli  far  degno  di  premio  dalla  fua  Don- 
na, fi  laici  affé  in  preda à ifenfi,  che  miran- 
do di  lei  la  bellezza  del  corpo  ,l*inducena“r 
no  ad  amarla  , tuttauia  poi,  che  egli  final- 
mente fi  inaccorto  f che  ella  fenlualm  en- 
le,  &:  sfrenatamente hauena  più  apprezzar- 
la vnavaga  bellezza  diuoko  in  vn  fonie, 
che  tanto  valore , & tanto  amore,  & cantai 
virtù  ifi  vn  C au alierò  com’egli  era , fisico— 
liobbefi  fattamente^  tanto  potè  in  lui  1* 
ragione  , che  lo'  fece  fdegnare  d’hauerlat 
mai  amara,non  che  di  piùamarla,nè  di  fé-» 
guirla  con  tanca  pena.  Del  quale  ldegno  in 
animo  nobile^uata  fiala  forza^>iùjChefor 

v le  d’altra  medicina,  ò d'altro  rimedio  à taf. 
bifogno  di  liberarli  da  indegno  amore  mof 
to  leggiadramente  fi  vede  per  vn  belliffì- 
mo  Sonetto  dlppolito  de’  Medici , Cardi- 
nale di  tanto  ingegno, & di  tanto  valore* 
quanto  han  conolciuto  , & pianto  tutti 
i buoni  der  tempi  n-oftri  , cne  cofi  ìm* 
maturamente  ne  furonpriui  , & è que- 
llo * 

J cocenti fofpir , Far  dente  foeoT 
Dt  etti  nulla  giamaiydonnasv'incYeble  , 

Il  graue  duol,iht'n  me  requie  non  hebbe 
f or  girar  à' anni fo  per  cangiar  di  loco 
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Di  Conceti  Poetici*  t 

jfipdarrto,di  che  à uoi  c alfe  fi  poco , 

Ch'ogni  dur'alma  intenerita  basirebbe 
Jl  lamentose» de  tnojfo  ogn'kor farebbe  - 
jC  pietà  Piato,  e uoi  prendere  a giocot 
S' acquetar  non pot e for£a,nà  ingegno, 

Nonfparfi  noti  -a  Defnon  à uoi  preghi  * ' 
Non  erbe  facre.od  incantati-carmi, 

'Donna,  al  fin  ha  potuto  un  gioii  o f degno, 

Quei  m'ha  di  libertà  fendute  l’armi 
EJciolt o itjcbe  non  fi a ehi  mi  leghi  * 

Cofi  Alberto  Badoero  tiolendo  moftra- 
ie  di  lolleuarfi  ari  co  nofcerè  l’error  fuo , .& 
afdegnarfi  anch’egli  di  amar  donna  cru- 
dele , ingrata  , & quello  , che  più  im- 
porta,, di  uile,&  baffo  animosa  quale  non 
prezzi . 

Ni  lunga  {entità,  ne  grande  amore 
Nè  uirtu?nè  ualore,  ne  altra  parte  degnai 
di  gratitudine  in  un'amante,  ha  formato 
un’imprefad'un  leone  c’ha  un  ferpe  auuol- 
te  al  collo  col  motto  greco,  O’TAE'N  KA- 
OHKO'TEPON.che  in  latino  direbbono* 

Nihilaptius . 

Intendendo  per  il  leone  la  fierezza  del- 
l'ardore, &dell’amor  fuo  ad  imita tione  dì 
quello  delPetr. 

E'n  sul  cor  quafi  Fero  leon  rugge . 

Onde  anco  il  ruggito  s’attribuifee  ad  A- 
tnore  per  q uefta  forza , che  egl i ha  fopra  le 
menti , & i cori  altrui  , di  che  il  modell- 
ino Peirari 

So  come  Amor  fopra  le  menti  rugge 
E come  ogni  ragion  indi  dif caccia. 

Et 


tT4  Teforo 

Èt  però  voglia  quello  gentiPhuomo  ma 
ftrar,cheà  taramor  luo  egli  metterà  il  fre- 
no^ Aggiogherai  lo  con  la  prudentia,per 
la  quale  è figurato  il  ferpen  te,  & faper  fuo. 

Camillo  Camilli.  ì 

Vrì attuto  animai  non  può  l'oltraggio 
Fuggir  d’entrar  al  reo  nemico  in  bocca , 

Il  che  ne  mottra  , che  non  puefe  hucm  faggio 
Fuggir’ ilfuo  dejftni  ma  vi  trabocca  , 

Erra  egli  ancorale  non  può  del  viaggio 
Ch’ ei  fa, fuggr  ilmal3ch’in  lui  fi  fiocca; 

Onde  conuien,ch*ei  ben fi  guardici  piede 
Torca  di  là,  doue’l periglio  vede  • 

discorso; 

deVmedefimo. 

. 

Celare  Pauefi  ha  formato  vn’im prefa 
d’vna  Donnola  , che  fi  va  àgittar*in  boc- 
ca d’vn  rofpo,  nella  quale  vuol  dimoftrare 
Tindegnità  d*vn*amante,che  prefo  dall’al- 
truì  efferneallettatrici  bellezze,  & fallì  co 
fiumi , fiafuo  malgrado diretto con  tutta 
la  viuacità  dell’ingegno  fuo,  à diuenir  pre- 
da d’vn  Aggetto  degno  pili  tofto  d’odio, 
ched'amor-e,  onde  fi  può  dire , ch’egli  per 
tal  cagione  non  fia  pollo  nel  numero  di 
quelli, de* quali  canta  1’Ariollo. 

Pur  eh’ altamente  h abbia  locato  il  cere 
pianger  non  dì  fe  ben  languifce3e  mere  * 

Ma  di  quegli  altri. 

Pianger  dee  tjuel3che  già  fia  fatto  feruo 
Di  due  uaghi  occhi 3e  à'vna  bionda  trecci 4 
Sotto  etti fi  nafimia  vn  cor  proferito. 
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Ghepoco  puro  babbitt  con  molta  feccia . 

Con  tutto  il  redo  dell’oc  tatua,  doue  pac 
Quali,  cheil  detto  Pauelì  habbia  voluto  no 
folo  di moltrare  lo  dato  dell’amor  fuo , m* 
in  un  certo  modo  ancora  deplorar  la  Tua 
miferia,  & feufar  fé  dedo  dell’eder  coli  mi- 
feramente  caduto  in  quella  calamità,  dicett 
do  col  motto . CALLIDIOR  £ R. 
R A T , quali  uenga  à inferire,  che  anche 
di  quelli,chepiùfanno,uengono  preILm 
quella  maniera  , inoltrandone  l’eflempio 
nella  Donnola,  animale  adutiflimo,  & nel 
rofpo  groiro,  & fenza  ninna  uiuacità , à cui 
ellafiuaàgittar*in bocca.  Etchea quello 

animaletto  s’attribuifea  l’adu  tia,n’habbia- 

mo  la  fauola  in  Ouidio  , che  ne  ragiona 
ampiamente, raccontando  nella  fauola del 
nafcimentoJd’ErcoIe.  che  Galantide  came- 
riera di  Alctnena,  la  quale  nella  medelìma 
fauola  li  narra,  che  fufle  conuertita  in  Dó- 
nola.fù  coli  aduta,  che  à difpetto  ancora  di 
Luciqa  Ceppe  far  di  maniera,  che  la  fua  pa- 
trona partorilce  ilfuo  figliuolo  Ercole,che 
da  Lucina  adidanza  di  Giunone  era  trac» 
tenuto  nel  uentre  con  grandiflìmo  doloc 
dellamadre,  & finalmentepare,  chenon 
blamente  qui  da  lui  d pretendano  tutte,le 
cote  già  dette  di  lòpra,  cioè  di  inoltrare  lo 
dato  dell’amor  fuo,  di  deplorar  la  lua  mi- 
feria,&  di  feufar  fe  dedo,  ma  d’auuertire 
ancora  altrui , che  d guardino  da  cadere  in 
limili  inganni  non  adìcurandod  nella  pro- 
pria loro  prudentia,  & felicità  d’ingegno  , 
poi  che  anche  quella  rimane  fe  non  ingan- 


nata* 
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nata,almenofuperata,  & uinta  dalle  pro^ 
prie  pallìon  i di  coloro , che  non  fuggono  il 
rtofpo  della  bellezza , che  diuora  la  ménte* 
fenza,che  ella  polla  punto  aiutarli.  Onde 
bene  ci  fu  comàdato  da  Salomone  ne’Pro- 
uerbi  j»che  noi  dcueffiroo  fuggire  la  uia>che 
ci  coducealla  donna,&non  accollarci  al- 
la fua  cafa,  conciona  , che  i fuoi  piedi  con- 
ducano alla  morte,  & i palli  di  lei  penetra- 
no lino  all’inferno  , non  cambiano  per  la 
uia  della  uita , & fono  vagabondi,  & inue- 
tfigabili. 

Antonio  Tcrminio  nelle  Rime 
fceit.  p.  x. 

Diue  che  d’ Elicona  i / acri  fonti 

Col  bel  numero  eletto  in  guardia  battete, 

£ i caldi  fpirti  diuirtu  fcriuete 
Ne  i libri  de  t Eterno  illufiri,e  conti  e 
Di  queftajn  cui  fono  al  contrario  pronti 
J pen fi er  tutti',  il  uil  nome  radete 
Da  le  mie  carte,che per  lei  fcorgete 
Impure ; & uadafuor  de  i uofiri  monti  • 
lo  già  pen  fato  banca, che  con  quel  uolto 
Che  di  vera  beltà  mi partte  adorno. 

Animo  pur  gentil fi fi  effe  inuolto , 
fior  del  mio  error , pien  di  dogliofofcome 

M'auueggio,e pento^che  difcerno{  ahi  flotto) 
'Sero  quel  dentro,  e f alfo  quel  d’intorno  > 
Torquato  Tallo  nelle  commen- 
tate da  lui . 

Cofieiyih’ afconde  un  cor fuperbo,  ed  empio 
Sotto  cortefe  Angelica figura , 

M’arde  d’ ingiù  flo  foco,  e fi  procura 
Sama  da’ miei  lamenti  ^ e dal  miofcempie a 

Zprciu 
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£ prender  vuol  da  quella  mano  effempio , 

Che  troppa  iniqua  osò,troppo  ficcava  : ' 

Fer  farfi  ili  ufi  re  in  ógni  età  furar  a ' * ' J " 

Strugger  mti cotfrglor.iojo  tempio 
hdm nonfia  uer\chemfifiofip:riardenti  l'i~ 
Suoniilftionome,e  rimarrà  fepolta 
Del  fitto  error  la  memorile  del  fiuo  tir  ali  > 

Che  gloria  ella  n'haurà  je  i miei  tormenti 
F aranno  fiori  a,  e fi  a vendétta  eguale  , ~ 

La f ciarla  m vn  fileni  io  eterno  auuolta.  ' 

A N N O T A T Ì ,<0  N E 

*•'  del  mede/ìmo.  * 

...  > 

Strugger  antico,  & gloriofo  tempio.  ) 

Queflo  tempio  è quello  tanto  celebrato  di 
Diana  Efefia,e  fi  crede , che  fq/Te  edifica- 
lo dall’  A mazzoni  allora , che  occuparo- 
no i’Afia.  Ma  non  fi  aver:)  1 

Minaccia  il  Ta fio  vendetta  conformai 
quella,  chefu  dato  3 colui  per  còmmune 
confentirnento  di  tutta  la  ghìe  fai  cioè, 
che’l  fuo  nome  farà  occulto,  & Ja  fua  fa- 
lli a iron  palerà  a*  pofieri. 

Tuttauianon  poterono  far  tanto,che,come 
ferine  Strabene  nel  lib.  14.  non  fólte  fino 
all’età  nofèrafaputo  il  fuo  nojnCj  chefù 
Erodrato.  ■ ''  * 

1 • PalBàrgaglì.  c.  451. 

Per  l’imprefa  d’un  pàio  di  bilafteie  da 
lina  mano  tenute  fofpefe,  èol  motto . PIE- 
43  A ONDE  PIV'  RICEVE.  /ìfcuo- 
pre  certo  quell’affetto  molto  proprio  del- 
l'animo  feminile  , chiamato  cupidità,  ò 
:::  K auari- 

..jf 


. &\9  'ìeiOtQr/'  * 

auarina  più  torto,  come,  che  da  colui,  dhé 

1 51  rntiì fp  mflp  /«An « 


Te%?;. 
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ia  compoie  folle  conolciuto  per  pruoua 
peiramor  di  qualc’una. 


AMOR  celeste; 


Hieronimo  Beniuieni. 

Nèlla  CanZ.  Amor  da  le  cut  man . 
lo  diro,  come  Amor  dal  diuin  fonte 
De  l'increato  ben  qua  giu  s'infonde 
Quando  in  pria  nato,&  donde 
Moue' Idei,  l' alme  informa , el  mondo  regge'} 
Come  poi,  ch'entro  a gli,vman  cor  sa fcondey 
Con  qual’è  quant  o al  ferir  delire, e pronte 
Armi,  e Iettar  la  fronte 
Da  1 err a sforza  al  del  l'umana  gregge: 

Com  arda, infiammi, attuampife  co  qual  legge 
„ a.  Qlfefi  al  elei  volga,  e quello  a terra  hor  pieghi y 
Hor  infr  a quejl  i due  1 in  clini ,e fermi» 

Etpiùba/To.  -V:.  „ 

Quando  dal  vero  del  conuerfofcende 
N e l'angelica  mente  il  diuin  Sole , 

Che  la  fitta  prima  prole 

Sotto  leviue  fiondi  illufira  e' n forma  , 

. Lei, eh  e' l fuo  primo  ben  ricerca, e vuole 
Per  innato  difio,  che  quell' accende 
In  lui  reflejf apprende 
V ir  tu, che' l ricco  fen  depinge,e  forma . 

Quinci  il  primo  difio,che  lei  trasforma 
Al  vino,  Sol  de  l'increata  luce 
Mirabilmente  allor  s’incende , e'nfiamma. 
Quell' ardor  .quell' incendio,  & quella  fi  ama. 
Che  da  l'cfiura  mente,  & da  la  luce 
ì refa  dal  citi , riluce 
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» Ne  l' angelica  mente3e  l primole  vero 
uÌmor,pio  defidero 
D’inopia  nato ,&  di  ricchezza  allora , 

Che  di  fe  il  del  facea , chi  Cipri  onora» 
Quefi\perche  ne  Vamorofe  braccia 
De  la  bella  Ciprigna  in  prima  nacque 
Sempre  feguir  li  piacque 
L*  ardente  Sci  di  fu  a bellézza  viua . 

Quinci  l primo  difio,che’n  noi fi  giacque 
JP er  lui  di  nuouò canape  s'allaccia , 

Che  l'enorat  aeracela 

Di  lui  feguendo,al primo  ben  n'ariua.  ' . 

Da  lui  il  foco,per  cui  da  lui  deriua 
Ctbychin  lui  viue.in  noi  s' accende, e dcue 
Arde  morendo  il  cor,  ardendo  crefcc 
, ter  lui  il  font  e immortai  t ra  bocca . end'efce 
Ciòcche  poi  il  del  qua  giù  formando  il  mu  otte , 
Da  lui  conutrfo picue  ; 

Quel  lume  in  noi, che  fopra  il  ci  el  ci  tira • 

In  noi  per  lui  refpira 

Quel' increato  Sol  tanto  fplendcre. 

Che  l’alma  infiamma, in  noi  d’eterno  amore  • 
Come  del  primo  ben  l’eterna  mente 
jE\  viue,  intende,intende,muoue,  e finge 
L’alma [f  iega,e  depinge  rr 

ter  lei  quel  Sol  eh' ili  ufi  r a il  diuin  petto* , 
Quinci  ciò, che’ l pio fen  concepe,e  flringe 
Diffunde.&  ciò, che  poi fi  muoue,e  fenfe 
ter  lei  mirabilmente  ■ ■ 

LI offo,  f ente, viue,  opra  ogni  fuo  effetto . 

Da  lei  come  dal  citi  ne  l’intelletto 
Nafce  Vencr  qua  giù, la  cui  bellezza 
Splende  in  ciel,viuein  terra, e’ l mondo  adobrtt 
L altra,  che  dentro  al  Sol,  fi  fl>  occhia  à l'ombra 

K 1 Di 
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Di  queliti  al  contemplar  per  lei  s*auue^Z/Ìp 

Com’ogni  fua  ricchezza 

Prende  dal  vitto  Sol,  che'»  lei  refulge 

Coji  fua  luce  indulge 

A~  quella,  & come  Amor  cele  fi  e in  lei  - 

Tende  cefi  il  volgar  fegue  coflei. 

Qu  andò  formata  in  pria  dal  diuin  volta 
Per  discender  qua  giù  Talma  fi  parte 
Da  la  più  eccelfa parte 
Ch'alberghi  il  Sol  nel  cor'vman  s'imprime  ì 
Doti ejprimendo  con  mirabil' arte 
Quel  valor  poi,  che  da  fua  Stella  hà  tolti. 

Ut  che  nel  grembo  accolto 
Viste  di  fte  celefìifpoglie  prime  , 

Quanto  nel  feme  vman  pojfon fue  lime 
Torma  ftio  albergo  in  quel  fabrica } e ftamp*s 
Ch'hor  più,hor  men  repugna  al  diuin  culto . 
ìndi  qualhor  dal  Sol,chdn  lei  n'e fruito 
Scende  mW altrui  cor  l'infufa  Rampa 
Se  gli  è conforme  auampa 
V alma, qual  poi,  eh' in  fe  T alberga  affai 
Più  bella  a'  diuin  rai 
Di  f ua  virtù  l'effnge,  e di  qui  nafte 
Ch'amando  il  cor  di vn  dolce  errar  fipafee  » 

Vafcefì  il  cor  d'vn  dolce  error  P amato 

Obbietto  in  fe  come  in  fua  prol  guardando, 

Tal'hor  poi  riformando 

Quell'  allume  diuin,ch'in  lui  ne  impreffo. 

Raro,  e celeR e don , quinci  eleuando 

Di  grado  in  grado  f e ne  l'increato 

Sol  torna,  ond'  è formato. 

J yè  quél, che  ne  ì amato  obbietto  e efpreffo 
Ter  ire  fulgidi fpecchi  vnfol  da  effo 
Tolto  diuin  raccende  ogni  beltate , 
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_ Che  la  met,  te,lo ffirto,  e l corpo  adorna . 

Quinci  gli  occhi per  gli  occhi  out foggi  or H0 
. L'altra  fua  anciUa  il  cor  le  {foglie  ornai  § 
Prende  iti  lei  refortnatè 
Non  pero  ejfr  effe, indi  di  varie } * molta 
Beltà  dal  corpo  fciol te 
Torma  un  concetto, i n cui  quel  che  natura 
Diuis’  ha  in  tutti,in  un  pinge  e fgura. 

Quinci  Amor  ìf  alma  in  quell' il  cor  diletta 
. in  lui, come  in  fuo  parto  ancor  vaneggia  3 
. Che  metitre  il  ver  vagheggia  • 

Come  raggio  di  Sol  fott' acqua  il  vede  y 
Tur  nanfe,  che  diuin y che  in  lui  lampeggia 
Benché  adombrato  il  cor pletof  j alletta  > 

- T)a  quefla  à piu  perfetta 
Beliamoti  in  cima  à quel  fuperba  fede,  i 

lui  non  l’ombra  pur , che'n  terra  fede  > 

, Del  vero  ben  ne  dia  fccrge,ma  certo  . , j 

Lume,&  del  vero  Sol  più  vera  effige  • 

Quinci  mentre  il  pio  cor  i alme  uefiige 
Segue, entro  a la  fua  mente  il  vede  infetto. 
India  più  chiaro  3e  aperto 
Lume  apprejfo  quel  Sol  fofpefo  vola. 

Data  cui  urna  3e fola 
Luce  informato  amando  fi  fa  bello 
la  mente,  l'alma  3 di  Mondo 3 & ciò , eh' e in 
quello.  (£»r, 

ANN  OTATI  ONE 
D.Giouanni  Pico.Mirandolane.  v 
Il  trattar  dell’vno  5 óc  déll’ahro  amore* 
cioè  del  diuino,&  del  volgare  s’appartiene- 
à diuerfe  fcientie.Dell‘amar  volgare,tratta 
- jl  Filoiofo  naturale , & il  Filofofo  modale  »• 

"*  si 
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Dell’amor  diuino,tratta  il  Teologo,  & uo- 
lendo  parlare  al  modo  de’Peripatetici , il 
Metafifico.Parladell’vno,  & dell’altro  te* 
cellen  temente  SaIomone,deI  uolgare , nel- 
i’Ecclefiafte  come  naturale  Filofofo  , & 
ne’ProuerbijjCome  Morale  ; dèi  diuino , & 
celelle  nella  Tua  Cantica , & però  dicono^, 
che  fra  tutti  ì cantici  della  feri tturafacra  , 
quello  è il  più  facro  , & il  più  diuino.  Di 
quelli  due  amori  hanno  trattato  fptei fica- 
mente  due  Poeti  in  lingua  tofeana , dell’a- 
mor celelle  il  Beniuieni  nella, prefente cari 
zone,  nella  quale  quantunque  tratti  dell’u- 
no,& dell’altro,  nondimeno  principalmen 
te  tratta  del  celelle, nè  dell’altro  parla  fe  nò 
in  quanto  è una  debole  imagine  di  quello  , 
dell’altro, cioè,  del  uolgare , Guido  Caual- 
canti  in  una  fiiacanzone,Che  comincia. 

j Donna  mi  prega  perch’io  ho  gli  a dire . 

- AMOR  coniugale. 

Camillo  Camilil . 

J Ben  che  del  fuo  bel  uerde 

Fri  ho, fecca  il  ciprejfo  h abbia  la  fronda  , 
VEdera^he'l  circonda , 

Alui  s'accofta3ci  non  pereto  la  perde . 
Verdeggia  amor  gentile 
Con  ej] empio ftmile 
In  cor  fedele ,e  s’amo  Donna  uiaa  5 
Z ama  ancor  poi,  eh'  ella  e di  uita  putta  • 
Difcorlo  del  medelimo . 

Don  Antonio  Guzman  per  voler  mo* 
tor,  che  non  fu  ballante  la  dura  diui/ioa. 
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_ . E>i  Concetti  Poetici.  il? 
«ella  morte  della  donna  amata  da  lui,  am^ 
niorzar  in  lui  quel  fuoco  , che  vi  haùeario 
accelo  le  rare  bellezze  » & le  nobili  uirtù  di 
detta  fu  a Donna  uiua,  figurò  in  ìmprefa  un 
cip reflo  lecco  , circondato  , & coperto  il 
tronco  tutto  d’Edera  verde.  Ilcipreflo  fu 
da  gli  antichi  cooperato  à Di  te,Dio  deliri 
fernOjCome  di  molti  altri  arbori  fi  legge  ef  j 
lere  ftati  appropriati,&  conlacrati  à diuerli 
Deiala  quercia  à Gioue  il  lauro  ad  Apollo  / 
il  mirto  a Venere , & altri  limili.  Etperò» 
diremo  con  elio  ciprelToin  tal  maniera  fec- 
co  figurato,hauer  voluto  quello  fignore  in- 
tender la  morte  di  detta  fua  don  na , ò pure 
lei  (1  elTaain  quel  modo,che  gli  antichi , per 
efier,comeho  detto, confacrato  à Dite,vfa-‘ 
uano  di  metterlo  dinàzi  alla  porta  de’mor- 
ti.Per  l’edera  hauerà  poi  intefo  le  Hello,  & 
l’amor  Tuo  tempre  più  tenace,  & piùuerdei 
il  motto. 

H&rct  inexpletuvj . 

Dimolira,  che  quantunque  ella  Tra  mor- 
ta , nondimeno l'arnor  fuo  uerfo  di  lei  non 
e ancora  finito, ma  dura , & è per  durare  in 
quel  modo,che  quando  ella  era  viua.come 
dura  l’edera  d’auuiticchiarfi  intoi  no  à quel 
ciprefl»  coll  fecco  non  meno , ch’ella  fi  fa- 
cete quando  era frefeo,  & uerde . Nè  que- 
lla ferma  coftanzadi  ferbar  nella  memoria 
uiuo  l’amore . ^ ancora  dopo  la  morte  del- 
la cola  amata  è punto  Iconueneuole , ò in- 
degna di  credenza, anzi  commenda  tanto 
Più  la  fede  dell’amante  , & il  merito  del-- 
l’amata  , oltre  che  non  manca  d’elTempi  & 

K 4 poi 
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poi , che  Maufoleo  di  Artemilia  non  èaf. 
tro3che  vn  tellimonio,  che  duiaua  l’amore 
ancora  in  lei  demo  la  morte)  del  marito. 
£>i  quello  medenmo  fanno  fede  i carbooi 
accefi  di  Portia , & la  lòlitudine  di  Anto- 
nia > la  quale,  dopo  la  mortedel  marito 
non  uolle  mai  più  in  vita  fua  vfeir  della 
camera  della  fuocera , feruendofi  di  quel 
medefimo  letto  , nel  quale  era  mancato  il 
Vigor  della  giouentù  del  marito  , per  un 


carro  , che  conduceffe  alla  vecchiezza  la 
fua  vedouanza . Molte  propri  età,  fe  io  ha- 
lieflì  luogo  di  fpicgarle  , potrei  addurre 
dell’Edera,  & del  cipre/To  tutte  conformi  a 
quello  pen fiero  . Ma  non  è da  tacere  in 
quello  propolito  della  conllanza  d'amore, 
dopoj  morte'  ancora } che  l’Edera  benché 
tagliata  in  più  luoghi  uerdeggia  , & yiue 
ancora  con  quei  tagli  lungo  tempo  * 


Ariofl.nel  Furiofic.57.ll.  18. 

e vn' altra  Ar  temi  fi  a,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verfo  il  fuo  Maufolo^anz  i 
Tanto  maggior 3 quanto  e più  ajfai  bell'opra* 
Che  por  f otterrà  vnhuom girarlo  di  J opra . 


nnotatio 

di  Simon  Fornari. 


N E 


• t . - * - A <-  ■ • - - j ■ • * - - . * . 

* Lodala  Signora  Vittoria  Colonna  an- 
teponendo la  pietà  di  lei  a quella  d’Arte- 
mi  ha,  percioche  le  colei  fu  lodata  per  ha-' 
uer  sì  magnificamente  fepellitoil  manto  * 
©iù  è degna  di  loda  coltella  quale  con  l’a- 
li d<  * 
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t>i  Concetti  Poetici.  til 
li  de*  fuoi  uer/ì  fublima  , & iietia  infino  al 
cielo  il  fuo. 

Il  med.iui  fi.  1 $f. 

té  Laodotniàyfe  la  moglier  di  Bruto s 

S‘Aria,fArgiaife  Euadne,  e s’ altre  metti 
Meritar  laude  per  haùer  voluto , 

Morti  i m ariti,  tffer  con  lor fepolteì 
Quanto  onor  d vittoria  e più  douutót 
Che  di  Lete,&  del  Rio,  che  noue  Volte 
L" ombre  circonda  jhd  tratto  il  fuo  conforti 
Mal  grado  de  le  Parche,  & de  la  morte  ì 

ànnotàtione 

di  Alberto  Lauezuola. 

Che  di  tele,  & del  Rio,é>c.  ) Più  poetica** 
fftente.ciò  è detto,  de  con  maggiori  * & pili 
efquifiti  ornamenti,  che  non  di  (Te  il  Petr. 

Che  trahe  i'huom  dal  fepolcro,en  ulta  il  Jerba* 
Accennando  à quel  * che  dille  Virg.  nel 4» 
della  Georg. 

Cocyti  tardarne  palus,  innnbilicvnda 
Alligati  nouus  fiix  interfuja  coercer . 
Torquato  Tallo  nella  Gerufalem  liberata! 
c.i.ftanz.57. 

fiele  fede  d' amor,  che  non  s’ apprende? 
lui  fi  fé  coflei  guerriera  ardita, 

Va  fempre  ajfiffa  al  Caro  fianco 3e  pende 
Da  vnfato  folo  l'vnaye  l'altra  vita. 

■ Colpo,  che  advnfol  noccia  vnqua  non  feende', 

, Ma  indihifotril  dolor ,d‘ ogni  ferita, 

£ fpej[°  e l’vnferito,e  l'altro  l angue y 
.A  ver fa  l'alma  guelfe  quella  il  f angue  • 


Teforé 


' %iG 

• ANNO  TATI  ONE 
di  Giulio  Guaflauini . 

Colpo, eh' ad  vn fot  nocciz,  &c.)  Grat  iofifCu 

mo  concetto  vlàto  prima  da  Eliodoro  ne! 
5 .lib.delflftoriaEthiopica  in  parlando  de* 
tenerifsimi  amanti  Carichia  , & Teagene. 
Sforzauali  elfa  ( coli  traduce  Leona  rdo 
Ghini,  non  ci  parendo  i proposto  il  recar 
le  (tede  parole  Greche)  di  rimouerlo  dal- 
la battaglia  dicendo  , che  non  le  fofferiua 
il  cuore  di  douer  effer  da  lui  i n morte.,  lepa 
rata,  &chefefulfeauuenuto,  ch’egli  folle 
(lato  ferito,elIa  delle  lìefle  piaghe  haureb- 
be  lentito  il  medelìmo  dolore. 

Ari0ll.nelc.z4. 11.8 1. 

23/  ciò  Cor  mìo  nejfun  timor  vi  tocchi , N 

Ch'io  vò  feguirui  ò in  Cielo,  0 ne  l'Inferno: 

• Conuien,che l‘vno,e l'altro  fpìrto  f cocchi , 

£ infieme  vadale  injìeme ftia  in  eterno . 

A ISL^T  OTATIONE 
*di  Alberto  Lauezuola. 

/Maniera  vfata  da’  Poeti, qual’hora  intro  - 
ducono  pedone  amarli  di  iouerchio  a mo- 
rene quali  bramano  di  morire  inficine  con 
la  pedona  amata,  recandoli  fenza  di  lei  à 
mileriail  viuere,  & felicitai  morir  leco3 
lperando  all’altro  mondo  di  congiungerfì 
nauamen  te  inlì eme,colì  fi  dire  i Filemone 
nell ’8. delle trasformationiOuidiOji cui  ha 
uendo  propollo  Gioue  , ch’egli  eleggelfe 
qual  cela  piu  delìderalfe  ? rilponde  egli  ia 
talguifa. 

-•  . £f 


Di  Concetti  Poetici.  127 

1/  quoniam  conconiei  egwnts  annoi , 
ji tiferai  hora  duo! eadem,nec  coniugi*  vnauet 
Bufi  a me&  videa,neu  firn  tumulatiti  ab  ili  a. 
Dal  Bargigli  c.4  4 f. 

La  virtuoli  fisima  Signora  Leonora  Mon 
talui,  donna  dilettifsima  del  Signor  Baili  .• 
per  inoltrarli  ricordeuole,e  grata  di  contati 
io  amore  da  lui  portatale  , 8t  dare  in  Berne 
altrui  à conofcere,qual  folle  quella  fua  gra 
ti  tildi  nejò  più  tolto  qual  foffe  l’officio,  ch'i- 
lei vedeua  con  u en  irli  vfare^come  calda,  & 
fedel  moglie  verfoilfuo  caro  madto  , e 

3uanto  fi nal mente  ella  pendette , e dipen- 
effe  dall’effere,e  dal  voler  di  lui  : leuando 
col luo  deltilfimo ingegno, ricamò,  e fico- 
perle  vnabellilìimaimprefa  , della  Luna, 
che  afrettuofiamente  nel  Sole  riguardando' 
gli  dice.  POR  TI,  M I R fi  S P L AN-  i < 
D O R,  nella  quale  ogn’vn  può  uedere 
con  qual  vera,& propria  quali tà,& da  quai 
corpi  prefa , Ila  flato  elpreflò  illentimento 
della  predetta  dipendenza. 

Simon  Biralli  nelle  imp.  trafc.dal  Ru- 
fcelli. 

Con  l’imprefa  d’una  Tortorellà  fiopra 
vn’arbotfecco , col  motto  ILLE  MEOS, 
"vuole  l’autrice  d’effa.la  quale  è Felice  San- 
feuerin  a,  Ducheffa  di  Grauina,  ficoprirne, 
ch’ella  rimalta  Vedoua  del  fuo  primo  ma-  V 
rito,  mai  più  non  era  per  rimaritarli  ,•  alla 
guifia  notiffima  dell’amorofa  , e pudica 
Tortora,choquando  riman  priua  per  mot- 
te del  mafehio  , à cui  s’era  la  prima  uolta 
accompagnata  j non  s’accolta giamai  ad 

K 6 altro; 
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altrove  non  pofa  fè  non  fopra  rami  d‘arÌ>Ò* 
ri  sfrondarne fecchi  * qualità  per  certo  fin- 
golarein  Donna,e  cómendeuol  quanto  al-* 
cun’altra , che  renderla  polfa  riguardeuolg 
al  mondo, poi  che  al  cielo  piace  di  dil'gitìn- 
gerla  dal  primo  compagno, à cui  fantamen- 
te  I’haueua  accoppiata»  Il  che  molto  ben 
fd  confideraro  da’Iàui  antichi  Romani  * 
con  lefauie  ordinationi  fatte  da  eflì , uer- 
fo  quelle  donne,  che  paflauano  alle  fecon- 
de nozze,  le  quali  cole  tutte  quante  non  è 
da  temer  , che  fufler  note  alla  predettali- 
gnora  , e capaci  molto  bene  al  luo  ani- 
mo , che  non  lòlo  manifedòdi  le  il  dee- 
tp  proponimento  uerlo  del  marito  fuo:  ma 
ferendo  il  beriaglio  propollofì  3 lo  man- 
tenne , & auuerò  tempre  codan temen té 
infin , ch’ella  vilTe  : fi  come  affermato  è dal 
medefimo  Rufcelli,,nell’efpofition  di  talé 
imprefa,  la  quale à me  parrebbe  bella  pef 
ogni  parte , & notabil  molto  * fe'l  motto» 
d’effa  non  mi  porgefle  noia  col  fuo  elferé 
dato  leuato  da  Virgilio  nel  quarto  del- 
l’Eneid.delleftefie  parole , ufeite  di  bocca 
di  Didone , parlando  ad  A ima  forella , fo- 
pra  il  pen fiero  di  rimaritarli  dopo  la  mor-  , 
*e  del  primo  marito  ; la  quale  tra  l’al tre  par- 
fole  uenne  in  quella  conclufione  » 

.Sed  mihi  uet  tellus  optem  prius  ima  dehifeat j 
, Vel  pater  omnipotem  adigat  me  fulmine  ad 

vmbras, 

< .... 

Pallentes  vmbras  tierebi  , nottemque  pr&*  ' 

fundam  r 

j Amepudor  qua  te  viole  1 mt  tua  iuta  refotud  . 
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ÌLtÈ  M EOS  primusflui  m efibt  lunxìt^amorcU 
Ahftttlit.ille  habeat  fecum>ferutt<]ue fepulcro, 
Adunqueconuiene  ,ch*ali’intendimen- 
to  del  concetto  di  quella  iitiprefa  fian  pron 
tiffime  alla  mente  le  parole  , chefeguono 
alle  due  : ILLE  MEO  S , che  fono 
di  due  uecfi  interi3altrimenti  non  è polfbi-, 
leà  me  d’intender  ne  nientete  credo3  che  àd> 
altri  parerà  lorfe  lo  llelfo . La  qual  condì- 
tione3ò  necelfirà  ne’motti3è  dannata  , onde 
fi  potrebbe  far  dire  alla  meda  Torcorella 
NOVVS  FACESSAT  AMOR,ò 
cofa  limile  > per  non  ci  perder  qui  fi  fatto 
concètto,  in  amor  co  fi  nobile,  e coli  douii* 
to  come  è f amor  maritale. 

Camillo  Camilli* 

Qua  lui  te  in  camp»  fola  - i> 

yiuer  ornai  dtjegno  j ' 

Poi  c he' l primo foflegno 
Mi  tolfe3chi  h cofe  umane  in  noi  a f 
pjefia3ch'  io  piu  m'appoggi 
Ad  altro  in  pianilo  in  poggi  * W 

Che  da  procella  vaHa 
Serbarmi  altro  hòn  bajlà 

Difcorfo  de!  inedèfrnìd»  i 

La]  uirtuofifiima  Signora  Tàrtjhìriìa 
Molia,népote del  gra  Molza formò,  un’im  , 
prela  da  quei  belliflìmi  uerfi  di  Catullo . 

Vt  uidtìa  in  nudo  uitis  qua  ùa/citur  ur- 

UO  » • 

fetcofi  figurò  una  uité  potata,  iti  ella  c5- 
forededo  le  lle(fa3&  cofi  polendo  forfè  mo-V: 
«rare  la  cÒditione  dello  fiato  uedouile,  che  ' 
dee  nmuQu^rdafeogni  vanità, & fu  peri]  ui- 
; * tadi 


sjo  feforo 

tà  di  pen  fieri;  con  un'olmo  appreiTo  di lei-i 
tagliato,  & caduto  à terra,  che  denota  il  ma 
rito  motto , e'1  concetto  luo  s’adempie  poi 
col  motto.  NON  SVFFIC1T  AL- 
TER tolto  con  felice  mutatione  da  Virg. 
nel  tf.uariando  il  deficit  in  Tuffi  cit.  Nel 
quale  uiene  à punto  a inferire  3 che  eflendo 
già  caduto  l’olmo, à cui  già  s’appoggiò  nel- 
iun’altro  doueua  fucecdére  in  luo  luogo  per 
folfentarlaj  penfiero  in  vero  degno  della  co 
itanza  di  magnanima  Donna. 


Effetti  contrari  in  AMORE* 


Antonio  Terminio  nelle  Rim. 
fcelt.  part.  a. 

SanZ.  Nel  mar . - 
Se  tutto  e fiamma  il  fofpirofo  core, 

Quafi  Vulcano  o Mongibello  ardente  $ 
Ond'e,  ch'à  gli  occhi  inuia  continuo  umore , 
Qual  del  Gange, ò del  Nil gorgo  corrente ì 
'Miracolo/ a tua  pojfanza  Amore  , 

, Che  in  duo  contrari  tai  uiua  la  gente . 
Spegner  il  pianto  pur  deurebbe  il  foco , 

O quefio  afciugar  quello  (ahi  lajfo)unpoco* 
Bartolomeo  Afnigio  iui . 
nel  Son  .Donna  s'adhor  adhor. 

E fedi /angue, e lagrime  già forte 
Nel  cor  m’e  un  fonte',  ond'e  che  non  fi  rende 
L'incendio  efiinto ? opur  l'un  non  contende 
A/eccarl' altroché quafi hammi ajforto  * 
Quel,che  patir  non  puoi  e la  natura 
ì)i  duo  conir  etti  ih  un /oggetto  fi  effe  , 

Il prono  in  me  con  difufo4 e tempre  -, 
ut  - - Ca: 
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Di  Concetti  Poetici.  zji 
CaualierGuerrini  nel  Pallor.  Fid. 
act.i.fcen.j.  - 

Chi  vide  mai,chhnai  udì  più fi  rana 
T più  folle, e più  fera  fi  più  importuna 
Paltone  amorofaì  amore, & odio 
Con  miferabil  tempre  in  un  cor  m fii\ 

Che  l'un  per  l'altro,  (e  non  fo  ben  dir  come) 
Jl fi  firugge,es*auari{a,enafce,e  muore . 
Lodouico  Domenich i nelle  Rim. 
fcelt.part.z. 
nel  Son.  Uopo  mille  tormenti . 

Ma  come  può  da  fi  cocente  ardore 
Vfcir  uena  di  pianto  ? e nel  tuo  petto 
Quanta  umiltà  nel  mio, crefcer  orgoglio  ? 
Quefto  forfè  ì miracolo  d' Amore, 

Che  fìieno  duo  contrari  in  un  J oggetto 
Per  gloria  del  fuo  regno }e  mio  cordoglio . 
Bembo . 

Acquetta  fredda  tema,  à qufio  ardente 
Sperar, che  da  te  nafce  a queflo  gioco , 
A'quefia pena  Amor , perche  dai  loco 
Nel  mio  cor' ad  un  tempore  fijouente  ì 
Cnd'e  eh' un* alma  fai  lieta,  e dolente 
Infieme  fpeffojfa  tutta  gelo, e foco  ì 
Stati  contrari  e tempre  era  à te  poco 
Se fep aratamente  huom pruoua,e fente  ì 
’Rifpondeyuoi  non  durerefte  in  uita, 

Tanto  è il  mio  amarori  mio  dolce  mortale 3 
Se  n'hauefie fol  quefìa,  0 quella  parte. 
Congiunti :mcntr e l'un  con  l'altro  male 
Contende,  &fcemal  di  f un  forza  in  patff, 

Quel,  che  u anci  deria  per  fe^  aita . 


*3»  Teiera 

Arioft.nelc.31.fl.  !•  ! 

però  ctiogn' altro  amaro,che  fi  pone 
Tra  quella  foauifftma  dolcezza, 

E un' augumentosvna  perfettione, 

Et  vn  condur’amor  à piu  finezza, 

L' acque  parer  fa  faporite3e  buone 
La  feteye'l  cibo  pel  digiun  s’apprezza. 
Non  conofce  la  pace3e  non  la  fiima 
Chi  prouato  non  ha  la  guerra  prima • 

ANNOTATICENE 
di  Alberto  Lauezuola. 
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H acque  parer  fa  fap*rite,&c.  ) Luogo  tó t* 
to  dal  7. della  Pedia  di  Senofonte } che  colf 
parla.  Perche  la  fame  ci  fa  parere  il  cibo 
più  foajie,  & giocondo, la  fete  il  bere,la  fa- 
ticail  ripofo.  il  Boec.  nella  z.queftionc 
del  y. del  Filocopo accenna  il  mede  limo. 
Se  co fe  dolci  non  lì  follerò  guftate , ancora, 
a conofcere  farebbono  le  amare . 

Henri  co . 

Dulcia  non  meminit  qui  non  gufarli  amara 
Natnque per  oppofiium  nofcitur  effe  bonum  » 
Bernardo  Talf.nelle  llim.  fcelt* 
pare,  té- 

W ondulo f e d’ Amor  l’alta  radice1 

-E'  dolce 3 ond'auien  poi  che  frutto  amare' 
froduce?io’l fo,ch'à  le  mie  fpefe  imparo ■* 

Come  di  unn  piacer  doglia  fi  elice  . -, 

Qual  uelenofa  terra , empia  nutrice 

La  dolcezza  le  toglievo  qual  anace  c.„  t 

g}ielo-3quaì fi  elle  fur,che  la  temprare 
J>'aJfauiote  fel,per  farmi (oimefinfelice  f 
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Di  Coseefti  Poetici.  , s.53. 

Come  da  Madre  pia fi  crudo  figlio 

Nafce?&  da  of curo  fior  da  vagoftelo  ? 

£ da  lieta  cagionfi fieri  danni  ? 

‘Diimi  ti  pregOk 

Anron  FrancefcoRinieri  fui  p.r* 
Amore,ond‘e,ch'  entro  il  mio.petto  io  finta 
Le  fiamme^' Igielo  in  un  medefimoloco  ?. 

N ì pero fi  con  fuma  il  ghiaccio  al  foco > 

Nè  la fiamma  dal  gel  pur anco  e [penta*  i 

Toro  duol  certo,ch' al  mio  cor  s'auent a , 

Fra  duo  contrari, oue  non  cede  un  poco  t 

A l'altro  l'uno,  anzi  con  afpro gioco 
L'un  con  l'altropiù  rio  [empire  diuenta » 

Dal  Bargagkc.4T. 

'•  Pra  le  imprefed’Andrea  Palazzi  n’è  vru 
del  monte  Ètna5  dìe  ména  fiamme  di  fopra 
c dalle  bande  è caricato  di  neue.col  motto: : 
AMBO  IN  CORDE  : intendendo 
per  ambo,  il  fuoco,  e’1  ghiaccio  , ch’elio 
moftrar  uoleua  di  fèntir  in  un  tempo  nel 
fuo  appaffionatiflìmo  cuore. 

AMOR  occulto.  v‘l 

r ’n-  ' . : K . ■ il  ' i o"; 

TalT.nel  Goffr.c.6.  (brfo.  !<>r  r o 

Atn*&  arde  la  mifera,& fi  poco  '-i.-t 

In  tale  ftato,che [perar  le  auanza*  ■ ■ ; ; fi  :t 
Che  nodrifee  nel  fen  l'occulto  foco  » 

Di  memoria  via  più , che  di fperanfa» 

2J  quanto  èchiufo  in  più [ecreto  loco 
Tanto  ha  l'incendio fio  maggior  pojfanza  « 
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ANNOTATlONÈ  ' 
Di  Giulio  Guaftauini . 

Due  fono  i cibi,&  i loltentainenti  de  gli 
inamoratialTentidalle  fue  donne , memo- 
ria,&  fperanza,  l‘vna  delle  quali  rifguarda 
le  cote  patiate , & l’altra  quelle , c’hanno 
venire.Ma  fi  come  con  più  Femore  afiai  , & 
con  maggior  piacere s’afpettano  le  future, 
che  fi  rammentino  le  tiatej  quindi  è,che  ne 
gli  affari  d’amore.maggiorluogo  potiegga 
la  Iperanza,  chela  memoria,  e perciò  difi'e 
Tibullo  . 

lam  mala  finiffem  letho,fed  credula^bìfam 
Spes  fotte t , & melius  cras  fore  femper  alt 
Spes  alit  agri colas  , fpes  fulcis  credit  arati ir 
Semina.  Et  il  refio.Et  Óuidio  nel  9.  del** 
!e  Metamorf.  , 

Spes  ejl,qux  captati  fpes  ejl,  quapafcat  aman+ 
tem'  . 

Il  quale  fiefio  effetto  prouò  ancora  in 
fe  medefimo.&.à  lungo  fpiegò  il  Petr.  nel- 
la Canz.  Solea  da  la  fontana  nella  quale 
fra  gli  altri  verfi  fono  quelli. 

Di  mentori  a,  e di  fpeme  il  cor  pafcendo. 

Che  erano  i due  cibi,onde  viuea,mentre 
era  lontano  dallacari,&  amata  Laura;ma 
morta  ,ch’ellafù,  e loia  la  memoria  gli  ri-, 
mafe  (comeleguita  dicendo. 

Sol  memoria  m'auansca 
E pafco  il  gran  defir  fol  di  quell' una)  diffi- 
dò di  poter  più  uiuere,e  perche  dille. 
onde'l  camino 

Si  breue  non  fornir  temone  p attento. 

Ma quilapouera  Erminia  più  fi  regge 
f v fopra 
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Dì  Concetti  Poetici.  iff 
l'opra  il  follegno  men  forte  , e più  viue  del* 
meno  fottantieuole  cibo,cioè  col  rammen 
tarleamorofe  cofe  uifte  nell’amato  Tan- 
credi 3 & con  la  memoria  di  quelle  fi  foco - 
famente  mantiene  l’amore,  che  con  nota-, 
bile  an  imofità,ad  alcu na  fola  fauillu z za  di 
fperanza,lì  difpone  all’importante  effetto, 
cha  legue, 

E quanto,e  chiufo  in  piti  fecreto  loco 
Tanto  ha  l'incendio  fuo  maggior  poffanfa 
Ouidio  nel  4-delleMetamorf. 

Quofy  magis  tegit ur, tanto  magis  &fluMU  ignita 

Il  Boccaccio  nel  quinto  della  fìammetta 
E fe  altro  in  me  più  d’angofeia  non  fuf- 
le, che  del  conuenirmi  tener’occulti  i miei 
dolori,  od’almeno  la  cagion  di  loro,  la  clo- 
ne elfi  con  uocialtiffime  3 Scornarti  con- 
formi alle  loro  doglie,  dimoftrar  gli  pofTo- 
nolilarebbonole  mie  pene  maggiori , cho'’1 
le  loroda giudicare.  Oime  qnanto  più  fie- 
ramente cuoce  il  fuoco  riftrettOjche  qtieMo 
il  quale  per  ampio  luogo  manda  le  fiam- 
me lue  . :4 

Et  Dante  da  Mai  ano 

Lo  meograuofo  affanno , e lo  dolore  «V 
Non  par  di  fbr e si,  come  è incarnato  , ’ 

Onde  facciata t^c  ha  piu  grane  ardore  • ^ 

Quello  malore,  eh' e dentro  celato , 4 

Da  quel,chegitta  fuor  lo  fuo  calori , ■ • 

Non  è lo  core  mai  tanto  granato* 

EtilPetr. 

Chiufafiamma'è  più  ardente.  La  ragione 
3 S1  commune  à tutte  le  colè, 
fhe  la  virtù  ynita  è più  force,  & gagliarda 
v—  -J.  della 


* 


*•$6  Teforo  » 

della  ftefla  diuifa,  & leparata,  fi  la  partieoi 
lare  nel  foco,lacui  forza,  l’aere  circondan- 
dolo,per  mezo  della  diflìpadone,non  poco 
è folitoà  menomare . 

Il  med.iui  c.  19.ft.96, 
reggendo  i fegni  tu  d’inferma  mente 
Frminia(mi  dicefiifardi  d’ Amore? 

2o  te’l  negai jma  un  mio  fofpiro  ardente 
Fu  pili  verace  teflimon  del  core, 

F'n  vece  forfè  de  la  lingua  il  guardo 
Manìfefiaua  il foco3onde  tutt'  ardo, 
Sfortunato  fileni  io  Jhaueffi  almeno 

Chi  eli  a a llor  medicina  al  gran  martire 
S> ejjer  pofcia  douea-lentato  il  freno  r 
Qu  ando  non  gioirebbe  al  mio  dejire , 

F art  immi  in  fomma,  e le  mie  piaghe  in  fette» 

. Tortai  celatele  ne  credei  morire « 

Il  rned.  nelle  Rim.p.  u 

Chi  di  non  pure fiamme  oc  cefo  hai  core 
F lor  miniiìra  efca  terrena  immonda  ,* 
Chiuda  l’incendio  in  parte  ima,  e profonda^ 

. Si  che  fauilla  non  n'appaia  fuore , 

Ma  chi  infiammalo  d'un  cele  fi  e ardore , 

D’ogni  macchia  mortai  fi  purgale  monda  m 
Ragion  non  è,  che’l  nobilfoco  afeonda 
Chiufo  nel  fen,ne  fidi  ronfienti  Amore  .. 

Che  i alt  ri  (tua  merchi*  affina,  t terge 

Vuoi  che’l  mondo  il  conofca 3 e ch'indi  impatti 
Quanto  in  uirtu  di  due  begli  occhi  puoi  A 
I s' alcun  pure  il  cela  finfi eme  i tuoi 
Fiù  degni  fatti  in  cieco  oblio  fommerge^ 

£ de  l’alt  e tue  glorie  in  ut  do  appare  * 
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di  Cóficetti  Poetici. 

l -^Guerrini  nel  Pattor  Fido,  Atto  i «. 

fcen.  z* 

Mirtillo  Amor  fu  fempre,un fier  tormento. 

Ma  più  quanto  e più  chiufo. 

Toro,  ch'egli  dui  freno 

Oncfe  legata  un  amor of a ling  un  4 

JFo  rz.a  prende , e fauanfa , 

E più fero  pr  igieniche  non  è {dolio • 

Il  med.iui  atto  fcen. 

£ ^«3  m auueggio  ahi  lajfa , 

Che  troppo  angufto  uafoe  debil coro 
Di  traboccante  amore . 

Scipion  Barbagli  c.  295. 

Da  quél  verfo  del  libro  quarto  delle 
trasformationi  d’Ouidio. 

^ Quoque  magis  tegit untato  magis  afhtat  igniu 

Sono  ftate  leuate  due  imprefe,  l’vnafor- 
anatafùdaM.  Antonio  Borghefi^  e portata 
daPa ndolfo  d’Anton  Maria  Petruccij  al- 
la giollra  la  qual’era  una  fornace  da  far 
t carboni*  il  colino  di  cui  ad  vfo  di  Pirami-  - 
^ de  ua  coperto  fuore , e di  terra  molle  into- 
nacato .accioche  coli  incroftato  il  calore 
appreflbnellelegnapofteui  perfare  il  car- 
*’  none  non  Sfogando  * le  uenga  meglio  ad 
infocare,apparendoneiui  il  fuoco  per  alcu- 
ne breui  aperture  e fgretolamenti  della  ter- 
ra arlì ccia*  il  Motto  diceua  : T E C T V S 
**  MAGIS. 

> L'altra  imprefa  Ri  dipinta  in  forma  di 
tizzoni  tutti  dalla  cenere  ricoperti  3 con 
alquanto  legnale  di  fumo  3 ch’indi  uie- 
oe  ufeendo  * col  motto  .MAGIS 
AE  S J y A T.l’una^  e l’altra  delle  q:»ali 

opere 
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opere  vanno  (coprendo  il  medefimofenti- 
men  to,che  il  fuoco  amoro fo, od  altro  fuoco 
dell’anima,quanto  più  fi  tiene  occulto, e ce 
Jatoìtanto  più  arde,  & infiamma  quel  pet- 
to,che  lo  cela,e  nafconde,e  tu tte  due  i mot- 
ti lono  diitefi  con  uoci  fi  può  dire  dello  ftef 
fo  verlo,ond’è  ritratto  il  concetto . 

Potenza 

D*  A M O R E. 

Torquato  Tallo  nel  Prologo 
dell’ A minta. 

•V  * r 4a« 

r- 

non  mica  un  Dio 
Seluaggio3o  de  la  plebe  degli  Dei , 

Ma  tra  grandi , e celejli  il  più  potente 
Che  fdfpejfo  cader  di  mano  a Marte 
La  fangumo fa  Spada,  & à Nettuno 
Scotitor  de  la  terrari  gran  Tridente  » 

JEt  i folgori  eterni  al  fcmmo  Gioue . 
Arioft.nel  Fuiof.  c.  9.  ft.i. 

. Che  non  può  far  d'un  cor , c'h abbia  J oggetto 
Queflo  crudel etraditor  Amore ì 

ANNOTATIONE 

di  Alberto  laue2uola. 

•-  . < > 

HaTArioflo  quiartificiofamente  emù- 
Jac  > Virgilio,  attribuendo  egli  ad  Amore 
queJ.ch’efiò  Virgilio  attribuisce  all’auaritia 
dicendo  hel  2.deli’Eneid. 

Quid  non  mort alia  peftora  cogis 
Aurìfacr a famedi  ' 
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Di  Concetti  Poetici. 

U.*uno,& l’altro  verfo  primiero  fono  l*iffe£ 
lo  fe  ben  ri (guarda  à diuerfo  fine. 

Guerrim  nel  Paftor  Fid.  Att.j,  Coro. 
Come  fei  grande  Amore 
, Di  natura  miracolo,  e del  mondo , 

Qual  cor  fi  roz.o , ò qual  fi fiera  gènte 
1 1 tuo  valor  non  fonte.  &c. 

Petr.nel  Son.  Amor fe vuoi. 

It  s^gli  è verghe  tua  pot  ernia fi  a 
N el  del  fi  grande , come fi  ragion  fi,  &c. 


annotationè 

di  Aleflandro  Talloni . 


P concetto  di  Pietro  Ramondo  Podero- 
to  Poeta  Prouezale,  che  cominciò  unalua 
Canzone sù quello  tenore.  , 

. A morfe'l  tuo  poter.  ) (ale. 

Si  come  ogn'huom  ragionale. 

Della  potenza  d’ Amore  Jeggonli  verfidel 
lecond^Orfeo  jchduonano  in  noilra  lin- 

i La  tua  potenza  fola 

Del  del,  del  mar3de  Variale  de  la  terras 
m quant i fpirti  pafee  la  gran  madre , 

l V erde fiorii  a dea,di  quanti fe  rra 

Il  cieco  Inferno. & il  Padre  Oceano , 
Signoreggiando  tien  lo  feettro  in  mano  - 
£ Etl  Alciato  per  dimollrar  potente  affetto 
^ di  An^refopra  il , carro  tiratpda’  Leoni 

pofe  Cupi dine,  il  che  tradufTe  dal  Greco 
coli  tradotto  da  Gorreo . 

- Quid  uideo  in  Gemma  hac  ì Amor  auri- 

ga Leoni 
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- . Infidet frenis  ora  fuperba  regi/ 

Vrtd  manta  flagro  cddir.  modera  tur  habenat  ' • 
Alter  Annulla  mngis  figna  piacere  queunt: 

Sed  metuo  immitem  puerum3mort alibus  Agris 
Quid  faciet,qui fic  corda  ferina  domati  & 

Il  pargoletto  Amor  fui  carro  fìede 
E i fuperbi  Leon  fcuotendo  gira 
Sciocco  e adunque  colui, che  tunctr  crede 

Guerrier  sì  forte, quando  altrui  d adira  , - - 

Che  non  pur  not,&  i rigori  noflri  - 

Ma  vince , e doma  i piu  feroci  moflri  . 
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Qua  riguardò  Luciano  J nel  Dialogo  de 
"li  Iddij.oue  finche  col  figlio  filamenti  Ve 


Ai 


nere^e  che  dubi ti  5 che  per  le  molte  federa- 
te* ze.fi  n al  fnen  te  non  fia  mangiata  da’ Leo 
ni.àcui  rilponde  Cupidine.  Confide  tnatert 
leonibus  enim  ipfis  iam  f umiliar is  fattus  fum,& 
fapenumero  confcendi  eorutn  terga , & apprehen* 
di  ijibas . • 'f  • • 
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AMOR  Reciproco» 


|?etr.nel  Son.  Se  mai  fuoco. 

Amor  turche  ipenfier  noflri  dijpenfi 
Alqt*al‘  vn’alma  in  duo  corpi  s'appoggia , « ' 

' ANNOTATION  E - 
•,r  DelCìefiualdo . 

aiuaion  * cijlpju.ib  * ?oi 

Secotì'dtì  Platone^tfeli^imotófo  liquore, 

• che  dill’amatà  bèllezza  giunge  nd  cuore 
dell’a  mantelli  dì  in  dì  abondando  fi  rinuer 
fia  cornando  cola,onde  vfcì.fi  che  ella  anco- 
ra prupua^niorofa  dolcezza  amando  co*. 

lui» 
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Ri  Concetti  Poetici.  241 
luì  , dal  quale  ella  è grandemente  amata- 
Perche  Dante  di iTe . 
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jimor  che  à nullo  amato  amar  perdona. 

Et  fe  per  quel  , che  ne  piace  à Pitagora, 
parlando  deil’amicitia  , vri'anima é in  due 
amici,  quanto  piùragioneuolmente  vn'a- 
nima  è ne’corpididuo  amanti,  non  efsen- 
do  lecondo  Platone  nodo  più  fìretto , né 
più  arden  te  deiramorofo  :onde  il  Petr.  dif- 
le  altroue. 

Che  L'uno  amante  in  l'altro fi  t ras  fi»  ma. 
Camillo  Camilli  /opra  l’imprelà  di  Lelio 
Qui  n rio. 

Valuiuer  de  l'amata 

Pende  quel  de  l'amante , (fi  t'tlla  muore 

In  lui finì f con  del fitto  uitter  l'hore.  ’ 

Somiglia  qtteftt  d nata 

JE  dra,(fi  al  muro  ch'ella  intorno  cinger 

Che  rotto  ancor  lo firinge 

Seco,  e quant' ella  iter  de  in  aita  dura 

Val  cader  l’ajficura. 


DISCORSO 

delmedeiimo. 

, Con  bellissima  fìmilitudine  ha  voluto 
fpiegare  Lelio  Quintio  in  vn’imprefa  d’vn 
muro  rotto,  & che  minaccia  mina  Circon- 
dato. delPEdere,  quella  communeopinio- 
. • ne  della  mutation  delle  vite  tra  gli  aman- 
poA  ti,doue  fi  dice, che  l'amante  morto,in  fe,vi 
:Uor:.  uè  nella  co  fa  amata . Imperochel’Edera, 
j0uef  che  circonda  il  muro  è vn  vero  /imbolo 
ì0ccr  « déll’amor  reciproco.nel  qual  folo  fi  fanno 
0co*  ’ quelle  tranfmutationi  di  uite.&c. 
ui,  1 l*  R&* 


*4* ■ Tcfora  t v 

Regno,  & Reggia 
d'AMORE. 

Arioft.  nel  Furiof.c.tf.ft.iz. 

Cui  te  pi  alture,  e delicati  colli , 

Chiare  acque, ombrofe  ripete  prati  molli • 

Vaghi  bojchetti  di  fonai  allori 3 

Di palme3edi  amenifftme  mortelle , 

Cedri  3&  aranti,  chauean  butti,  e fi  ori, 
Contefti  in  varie  forme 3 e tutte  belle , 
Facenti  riparo  à iferuidi  calori 
De’ giorni  ettiui  con  lor  fpejfe  ombrelle , 

Z tra  quei  rami  con  ficuri  noli 
Cantando  fe  negiano  i rojfgnuoli . 

Frh  le  purpuree  refe,  e i bianchi  gigli. 

Che  tepid'aurafrefchi  ogn’hora f erba  5 
Securi fi  vedean  lepri,e  conigli , 

Z cerai  con  la  fronte  alta,  e fuperba 
Senza  temer,  eh' alcun  gli  uccida,  0 pigli » 
Pafcanofo  filano  ruminando  l'erba . 
Stilanti  Daini3ei  Capri fneHi,e  deliri , 
Che  fono  in  copia  in  qu  ei  luoghi  campefiri  % 
5 9 

Zontan  fi  vede  vna  muraglia  lunga  > 

Che  gira  intorno,e  gran  paefe  ferrai 
Z par  che  la  fua  altezza  al  del  s'aggira  > 
Z d’oro  fi  a da  l’alta  cima  à terra . 

71 

Z' adornamenfOyche  s'aggira  fopra 

La  bella  porta,  e fporge  un  poco  auant e , 
Parte  non  ha3che  tutta  non  fi  cuopra 
De  le  piu  rare  gemme  di  leuante. 

Da  quattro  parti  fi  r ipofa  fopra , 


Di  Concetti  Poetici  24$ 

Griffe  colonne  d'integro  diamante > 

O'uero,  0 falfo  eh' a l'occhio  rt [penda 
Non  b cofa  più  bella,  b più  gioconda  » 

Saperla  fogliale  fuor  per  le  colonne 
Corron  f chetando  taf  due  donzelle 
Che  fé  » ri  [petti  debili à le  donne 
Seruajfer  più,ftrian forfè  più  bette* 

Tutte  Mefiti  e eran  di  tardi  gonne  y 
E coronate  di  [rondi  nouelle , 

Quefie  con  molte  offerì  e ye  con  buon  nife  • ■ * 

Ruggier  fecero  entrar  nel  Paradifo . 

Che  fi  pub  ben  cofi  nomar  quel  loco3 
Oue  fni  credo xc he  nafeeffe  Amore , 

Non  ui fi fi  a fe  non  in  dait%a3  e n gioco  9 
E tutte  infetta  ui  fi fpendon  l'hore 
Penfier  canuto  ne  molto 3ne  poco  \ *-*rv 

. Si  pub  quiui  albergar  in  alcun  core  » 

Non  entra  quiui  difagio,ne  inopia  , * 

XI  a ui  ti  a ognhor  col  corno pien  la  copia  * 

Qui  dotte  conferena , e lieta  fronte  , 

Par  ch'ogn'hor  rida  tlgratiofo  Aprile , 
Giouanì3e  donne  fon , qual prejfo  a fonte  • 
Canta  con  dolce,  e dilettofo  file, 

Qual  d’ un' arbore  a l’ombra  » e qual  dTun 
monte  3 

Ct giocato  danzalo  fa  cofa  non  tùie , 

E qual  lunge  da  gli  altr  3a  vn  fuo  fedele  ’ 

Difuopre  l'amorofe fue  querele  . 

Per  le  cime  de* Pini 3e  degli  allori , 

De  gli  alti  faggi,  e degli  ir  futi  abeti 
VoUn  fcherzando  i pargoletti  Amori  > 

Di  lor  nittorie  altri  godendo  lieti , 

Altri  pigliando  à faettar'i  cori 
La  mira  quindi 3altri  tendendo  reti > 

L 2 Chi 


ì 


^44  Teiera 

Chi  tempra  dardi  ad  un  rufeelpiu  baffo  , 

£ chi  gli  aguzza  ad  va  volubil  fajfo . 

• r* 

ANNOTATIONE  I ù 

di  Alberto Lauezuola.  / fa: 
Che fi  può  ben  cofi  nomar  quel  loco. ) Per  Io  C3  Iw 
flello  di  Akinaè  figurata  la  Reggia  d’ A-  W 
more,laqualediuiniflimamentedal  Ferrar  4i 
<a  fù  deicritta  nel  4-  cap.  del  Trionfo  d*A-  In 
more  , che  leggiadramente  dal  Poli  tiano  'iy{ 
poi  fù  imitata  nelle  fianze  fatte  nella  gio-  ^ 
lira  di  Giuliano  de’  Medici  3 onde  egli  è Cii 
bello  à veder  la  concorrenza  di  quelli  tre  & 
«obililRmi  Poeti.  k 


Angelo|Politiano.  Vagheggia  Cipri.  &c. 

Vagheggia  Cipri  un  dilettofo  monte. 

Che  del  gran  Nilo  i fette  corni  uedt 
Al  primo  rojfeggiar  de  ixrizonte , 

Oue  poggiar  non  lice  a mortai  piede. 

Nel  giogo  un  uerde  colle  alza  la  fronte^ 

Soli  e ffo  aprico  un  lieto  pratel fiede, 
y fcherf  andò  tra  fior  laf due  aurette 
fan  dolcemente  tremolar  ther  bette. 

- - r-  4 r : 4,?  *1 

Corona  un  muro  ci  or  Veftreme  (fonde 
Con  ualle  ombrofa  di  fchietti  arbofceUìt 
Oue  in  fu  rami fra  nouelle  fronde 

< Cantano  i loro  Amor  foaui  augelli. 

Sentefi  un  grato  mormorio  de  ionde. 

Che  fan  due  [refe hi, e lucidi  rufcellt, 

V erf andò  dolce  con  amar  liquore, 

Oue  arma  ioro  de’fuoi  (Ir ali  Amore. 
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Bi  Concetti  Poetici. 


ìfe  mai  le  chiome  del  giardino  eterno 

Tenera  brinalo  frefic a neue  imbianca , r 

lui  non  dfa  entrar  ghiacciato  -terno, 

Non  uento  V herbe  o gli  arbof celli  11  anca  ì 
lui  non  uolgongli  anni  d lor  quaderno, 

Ma  lieta  primavera  mai  non  manca , 

Che  ifuoi  cnn  biondi , e crefpi  a l'aura /piegai 
E millefiori  in  ghirlandata  lega  • 

Lungo  le  riue  i frati  di  Cupido, 

Che  fido  ufian  ferir  la  plebe  ignota  , 

Con  alte  ucci,  e fahciullefco  grido 
jfgu^zan  lor  fiaette  ad  vnacota , 

Piacer  ejnfi dia  pofati  in  fui  lido , 

'Volgono  il  perno  a la  Janguigna  rota  , 

Il  fallace  (per ar, col  van  difio 
Spargon  nel  fi Jfo  l'acqua  del  bel  rio « 

Dolce  paura , e timido  diletto , 1 

Dol ci  ir  e, (fi  dolci  paci  infieme  vanno , , 

Le  lagrime  fi  lauan  tutto  il petto,  .‘1 

E7 fiumi  cello  amaro  crefcer  fanno , 

Pallore fmorto,(fipauentofo  affetto 
Con  magrézza fi  duo/ e con  affanno: 

Vigil fiof/etto  ogni  fentiero  fpia , 

Letitia  balla  in  mé{zo  de  la  via . 

Voluttà  con  bellézza  fi  gaud{ za,  ■ T 

Va  fuggendo  il  contento,(fi  fiede  angoficia , 
il  cieco  errore  bor  qua  fior  là  [nola{za% 

Percotefi  il  furor  con  man  la  cofcia  « 

La  penit enfia  mifera ftramazza  , 

Che  del pafiato  errar  s e accorta  pofeia , 1 

Nel  J àngue  crudeltà  lieta  fi ficca , ' ) 

E la  difi  eration fe  Beffa  impicca.  t 


;*4<S  'Teforo 

' Tacito  inganno,  e fimulato  rifo 

Con  cenni  afiuti  mejfaggier  dei  cuori , 

Et fijfì  /guardi  con  pietofo  vijo 
Tendon  lacciuoli  a i giou anitra fiori . 

Staffi  col  volto  in  fu  la  palma  ajfifo. 

Il  pianto  in  compagnia  de*  fuoi  dolori , 

Et  quinci,  & quindi  vola  fenica  modo 
Ucentia  non  ri  fi  retta  in  alcun  nodo  , 

Marini , r 

Su  l'idolo  frondofo 
Là  nel  primo  Oriente 
Donde  l'arco  del  Sol  ne /cocca  il  giorno  4 > 
D' oro,  e di  gemme  adorno 
Siede  albergo  lucente , 

Che  delUilo  ramofo  ■ 

Le  gran  braccia  vagheggia , e'I  capo  af cefo. 
Siepe  dorata,  e bionda 
I fuoi  campi  circonda , , 

Doue  d’arabe  foglie 
Ricca  mejfe  s'accoglie. 

Quiui  ogni  erba, ogni  fior  fofpira  amante  , 
Aman  V aure,  am  an  V acque,  a man  le  pianti 

Sacro  a l'otto,  à l'agio 
L'edificio fublime 
Dolce  Sol  de  le  gratìe,e  del  diletto 
Ratto  e nido,  e ncetto.&c. 


Remedio  di  AMORE. 


Monfìgnor  della  Cala. 

Dog  Ha, che  u«ga  Donna  al  cor  n apporto 
Viagandol  co'  begli  occhi  y amare  fi  rida 
E lungo piantoJ&  non  di  Creta,  e d*I  da 
Dittamo fignor  mio^uientchc  confort  e, 

■i  - . 


Dì  Coneeti  Poetici.  14$ 

Tuggtto  Amor, quegli  è ver  lui  piu  forte. 

Che  men  s' ' arrifchia,ou' egli  à guerra  sfida\ 
Colà  ue  dolce  parlilo  dolce  rida 
Sella  Donna, itti prejfot! piantole  morte. 
Tero,che  gli  occhi  allettaci  cor  recide 

Donna gent il, che  dolce  /guardo  muoua\  v 
- Ahi  uenen  nuouo,che  piacendo  un  ci  de: 

Sulla  in  fue  carte  huom  faggio  antica  o nuoti*} 
Medicin%haue,che  d’Arno  r n 'afide  * 

Ver  cui  Sol  lontanatila,  & oblio  gioua. 

ANNOTATIONE 

Ver  cui  Sol  lontananza.)  Ouidio  infognati 
do  come  polla  l’amante  liberarli  da  glia* 
morolì  affanni  dice. 

Tu  tameng  quamuis firmis  retinehere  uinclis 

1 procul , longas  carperò  porge  vias, 

Tlebi  s,&  occurret  de/ertf  nomen  amica . 

St abit,^  in  media pes  tibi /epe  via , 

Sed  quanto  mixus  ire  voles  magtfqs  ire  memctò 
Terfery  & inuitos  cur  rere  coge  pedes. 

& oblìo  gioua.)  Pctr.  nella  cani. 
Si  £ debile  il  fio. 

2 s' Amor  fé  ne  va  per  lungo  oblio. 

Torquato  Tallo  nelleRiine  efpolle  da  lui  » 
Nel  Sonet. 

Dopo  lofi /pittato.  - / 

Ter  che  fuggendo  non  / cerno  fauiUa  ^ 

De  la  febre  amorofa  in  tanta  feto  , 

Anzi  al  cor  ne  /enti  piu  calde  faci. 

I dritto  è ben,  eh’  io  fugga  onde  fugaci  ■ - 

T.  cerchi.doue /purga  vmor  ditele,  A 

Orna* piu  dolce  foniche  più  tranquilli'.  ,s' 

lf  4 ESPOi 
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Teforo 


ESPOSlTIONfi 
del  medelìmo . 

Diceln  quello  Sonetto3d*hauer  fatto  inJ 
darnoefperienza:  fe  lodar  lontano  dalla 
fua  t>onna3  poteua  rifanarlo  dell’infìrmiti 
atnorola;e  conchiude3che  la  dimenticanza 
fola  potrebbe  efler  buon  rimedio  i quello 
male. 

E dritto  e ben  ch'io  fugga  ondi  fugaci,) 

Argutamente  detto3ad imitatione  de*  Lau- 
n^che  difleroj 

Bembo . 

Del  Son.  Almafe (luta  fnjfi 

Gir  deueui  lenta»  da  guerricr  tuoi 
Stolto,  (ff>  non /offerir  più  d’uno /guardo 
Che  non  fi  uince  Amor  fe  non  fuggendo . 

^ Angelo  GrillonelIeRim.tnoral. 

. Già  lefft3ed  anco  in  me  prouai  tal' bora 
Che  non  fi  uince  Amor  fe  non  f uggendo» 

, Oue’l  piagato  cor  poi  uaffì  ungendo 
Di  dolce  oblio, che  falda, ed  auualora  , 

Quanf alma  è più  gentil, più.  s' inamor  a 
Oue  gratta , e na  lor  vada  /coprendo 
Bella  Dormaci  defio  va  si  ferptndo  » 

Che  diuien  piaga , ahi,  che  da  morte  ogn'hord, 
Contra  guorrier  sì  inuitto,arme fi  forti 
Ogn* altro  ttrnefe  e frale, ogn’  altro  fchermo 
In  marchia  terra, in  nona, e' n vecchia  ifioriax 
Ouefol  ne  la  fugai  la  vittoria  j 

E lunge  più  da  due  begli  occhi  accori* 
ftù  vicinfuorimedie  ha  il  cor  e infermo. 
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pi  Coatti  tl  Tattici.  i 4 f 

Arìoft.nel  Furiof.  c.$.fl.f7.  ;}\ 

Vunfajfoyheful  marfpargea  molt'altt, 
tìauea  col  capo  in  giù  prefo  vn  gran  (alito 

Olì  T;..‘  - * ' • .•?>  •.  .*  « • y *.4 

ANNOTATIONE 
di  Alberto  lauezuola. 

Ì>ar3che  TArioflo  alluda  al  fa  fio  di  leu* 
cade3ondegli  huomini impazziti  nell*am«t 
regredendo  in  tal  guifa  liberacene  3 fai  fa- 
nano  nel  mare.  Quello  fallo  da  Strabo  ne 
fù  chiamato  Albatra  3 & faltus  amatorius» 
Ouidio  neU’Epillole introduce  Saffo  pea? 
dilperatione  à diredi  voler’anch’elfa  prò* 
uar  cotal  rimedio  alle  fue  piaghe. 

. Il  med.  nel  c-zg.lf.47.  ( 

La  lunga  ab  fenda  jl  ueder  uari  luoghi 
Praticar  altre. [emine  difuore  , 

Par y che /mente  difa  cerbio  sfoghi  -, 

Va  l’amorofepajftoni  il  core, 

...  ANNOTATI  ONE 
di  Alberto  Lauezuola» 
leggiadramente  Ouidio  .nell’Epifforai 
d’Ero  va  allegando  mol te  col  e3chep  0 fono 
diuertiregli  animi;  de  gli  huonìmi  dallì- 
Amoré.  \ ) • . 

Vo  s modo  v mando,  modo  rus  geniale  colendo • 

Poniti s in  varia  tempora  Unga  mora  . 

Aut fora  uisretinent,aut  nabla  dona palefifty 
Tle£litis3aut  frpno  colla  fugarti  equi.  - : 

Rune,  volucrem  laguro  nane  pifeem  duciti* 
hamo  ' ' i 

Veltri  tur  pofitoferior  farà  mero.  1 

-V)ì  ì i Oa« 


Tefbro 

Òae  fi  uede  l’Ariolto  efier  fi  fertìito  di  fi- 
lini dillributione/e  bene  ha  prefo  altre  cO- 
fe  differenti.  % 

Praticar' altre /emine  di  fuore  ) A queftO 
rimedio  di  pràticar’altre  temine  molto  ac- 
confenti  Lucretio,dicendo3  vuoili  con  dili- 
genza fuggire  lefallaci  imagini3&  leuar  da 
fe  l’efca  dell’amore  3 e volgerla  mente  al- 
■troue } e gettar  l’umore  ragù  nato  in  diuerfi 
corpijein  niun  modo  ritenere  il  ieme  ,che 
per  amor  d’una  perfona  è in  te  turbato* 
Torquato  TaflT. 

Ilei  So n.Amor  col  raggio. 

Tu,Je pur  cerchi  al  ttiuer  tuo  foflegno, 
prendilo  da  ragion , che  contra  Amore  . 
Qu*fì  contra  nemico  armata  viene  % 

Pila  corregga  ogni  tuo  vano  errore , a » 

£ s'armi  feco  un  fuo  guerriero [degno 
Che'l  penofo  tuo  cor  tragga  di  pene. 
Conuiene/e  alcun  difetto  è nell’animo , 
ò nel  corpo  della  Donna  amata  quello  nel- 
la mente fpefio  riuolgere,  onde  Ouidio  nel 
j.  del  Remedio  dell’Amore. 

Sape  refer  tecum  federata  fatta  fucila  % 

Pt  pone  ùnte  oculos  omnia  danna  tuos . ::  » 
Et  Terentio  nell’Eunuco 

Nofce  omnia  h&c  falus  eli  adolefcentulh 
Cioè  tutti  i difetti  delle  meretrici . 

Ariolt.nelc.i.fi.  78. 

P quefto  hanno  cauf aio  due  fontane  % . 

Che  di  diuerfo  effetto  hanno  liquore, 

■ Ambe  in  Ardena,  e non  fono  lontane , «*7L 
D'amorofo  defto  luna  empie  il  core  ; 

Chi  bee  de  1 altra  fen^amor  rimane .»■ 
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di  Concetti  Poetici.  i f i 
2?  volge  lutto  in  ghiaccio  il primo  ardore. 

ANNOTATICENE 

Scriue Plinio  nel  cap.i.delib.j  i.chei* 
Cizico  è il  fonte , che  fi  chiama  di  Cupidi- 
ne,  del  quale  quei , che  beono  fi  come  dice 
creder  Mutiano/iepongono  l’amore . 

ANDARE. 

. / 

Beraardo  Taflò  nelle  Rim. 
fcelc.par.  2. 

Ilei  Son.  Trd*l  cerchio  d'or 

Celefie  il  puffo  come  inanZj  * Dio  ; n' 

Da  Fanime  beate  andar  fi  fuole.  4 

Antonio  Minturno  iui.  -:• 

nel  Son  .Giàfiammeggiaua . ■ 1.  > 

Indi  Campandole  vefligia  fante  ~ ii 

Quafi  Stelle  nel  Cielo  i pie  ch'i  adoro, 

Vtue  fauille  vfcian  de  F auree  piante. 
Bartolomeo  Carlo  Picolomini . 
iui.  pare.  1. 

* nella  CanZ.Pofcia  ch'àfi leggiadro. 

Quando  i puffi  poi  motte, & ogni  loco 
' Dmpie  di merauiglia , ‘ ì. 

Anton  Francefco  Rinieri  iui  * ^ 

nel  Son.  le prime neui . 

Son,da  voi  le  vagheate,e  gli  onor  tolti 
Jl  i ricchi  poggi,  à ogni  bel  uerde  piano , 
jtllor,  che colpii  vago  ite  pian  piano 
Super  Verbene  fruì  fior  fiotto  più  folti. 
Bartolomeo  Arnigioiui  p. 
nel  Son*  £ dineue . 


I 6 La 


-ìf  i Tàtaro 

Li i terra  à l’andar  fuo fiorir  faCèA 

Z)e  la fiagìon  maluagia  ad  onta,ef corno» 
Bembo  nella  canz. 

Perche  l piacer. 

L’andar  toglienti  Valme  à la  lorpena  * 

Et  rifior  atta  ogni  pajfato  oltraggio. 

andar 

Col  piè  di  piombo, nelle  fue 
• operationi. 

Scipion  Bargagli.c.ipj* 

Perefprimere  concetto  dì  non  volerei 
lèr  frcttolofo  ; ma  andare  col  piè  di  piom- 
bo, come  dir  lì  fuole»  nelle  Tue  operationi, 
con  diuerfità  di  mezi  ueggonfi  fabricare 
dueimprefeda  diuerfì  autori.  IlfignorA- 
ìcanio  Picolomini , con  la  fua  telluggine, 
chedice  AD  LOCVM  TANDEM,  & 
il  nollro  famigliare  con  un  fucchiello  , & 
con  quella  fola  uoce.  PAVLATIM.  L’v- 
no  de*  corpi  è dalla  naturaprefo  , e l’altro 
tolto  dall’arte, e rimango  in  dubbio,  quale 
di  quelli  due  meglio  habbiafaputo  rap- 
prefen  tare , e Scoprire  quello  con  fatto  in- 
tendimento  • 
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Vedi  opere  chiare, & generofe,&c* 
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ANDARE  IN  STVDIO. 
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Simon  Biralli  nelle  imprefe  trafcelte  dal- 
l’Ammirato» 

Giouan  Vicenzo  Pinelli i uolendofi  par- 
tir da  Napoli  per  andare  à lludioàPado- 
ua  j fuo  padre  defiderofo  di  vederlofi  ap- 
preso : eftimando 3 ch’egli  potette  acquL 
iftr*il  fine  delle  fcien*e , non  meno  in  pa- 
tria,che  altroue  » pofe  non  poche  difficultà 
intorno  à quella  Tua  partenza:  maalla  fine 
effendofi  poi  quietato:  il  Pinelli  richiefe  il 
Maran tacche fopra  tal  penfiero gli  forma/- 
fe un’imprefa,  ond’egli  prefe  per  ciò  la  Lu- 
na crefcente.col  motto.  R.EDIBO  PLE?* 
NIOR.  Effendo  natura  di  quello  Pianeta 
di  tornar  diuerfo  da  quello , che  una  uolta 
ci  fi  moltra3fecondo,che  dille  il  Bembo. 

Che  tal  non  torna  mai,qual  fi  diparte. 

E figurandola  in  atto  3 ch’ella  va  tuffa- 
tila acquillando  : Accennaua  dunque  rai*- 
Autore,e  pronunciaua  molto  bende  Uirtù 
di  cofirarofpirito  , e 1’acquillo  mirabile* 
ch’egli  ne  farebbe  perfare.tuttauia  mag- 
giore^ come  verificandoli  il  fauio  fuo  pr a 
nollico  s’è  veduto  quanto  profitto  habbia 
fatta  à quello  ftudio3e’l  nome  chiaro,  ch’e- 
gli n’ha  auanzato  in  tutte  le  contrade  appo 
i principali  intendenti  delle  migliori  , & 
più  belle  lettete»  , ■>, 


Teforo 


ANELLO.  laj; 


r Marini  nelle  Rime  amorofe. 

ffreue  cerchio  d’or finche  di  fplendore 
Con  la  /pera  del  fd  contefe,e  ninfe 
hientn,che'l  terfo,e  molle  attorto firinfe  ' 

. Di  quella  manche  fi  mi  Siringe  il  core , 
Jior  doni  d mcjol perch'io  reggia  Amore , 
Quanto  de  l'aurea  chioma, che  m'auinfe  ' 
L'oro  e men  biondo^  come  al  bel,  eh' ci  cinfe. 
Aggiunge  men,  che  non  ne  truffe, onore  • 
Con  quefio  forfè  i più  pungenti  firali 
Souente  indori,e  per  maggior  mar  tiro 
Le  mie  piaghe  rinfrefehi  afpre,e  mortali  > 
LaJfo,e  queft' hor  nel  foco,  ond'io  fofpiro 
Vuoi,  che  s'affini,  e che  di  tanti  mali 
Rapprefenti  al  mio  cor  l'eterno  giro, 

angeli. 
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Torquato  Taffo  nella  Giérufalem  liberata 
c.n.ftanz.7. 

O Duci  e uoi,che  le  fulgenti  Jquadre 
Del  Ciel  monete  in  triplicati  giri, 

annotatione 

Di  Giulio  Guaftauini . 
fi  noue  cori  Angelici,cioè,come  da’TeoIo 
gijfon  chiamati,Serafini,Cherubini,e  Tro- 
ni,Dominationi,Prencipati,ePoteftà,Vir- 
Iti,  Angeli  , & Arcangeli,  fecondo  l’ordine 
di  S.Gregorio,&  di  Bernardo,  ch’altrimen 
ci  pure  le  colloca  Dioniiio  Areopagita . 


r \ 

Di  Concetti  Poètici . i f % 

Marini  nelle  Rimeamorofe» 

Virtù  fubhmifi  cui  di  fi  amiti  ni' ali 
Impenna  eterno  Amor  Mate  menti» 

Che  fofienete  il  Ciel, forme  lucenti , 
figlie  prime  di  Dio  flirti  immortali $ 

Voi»che  con  giri  inegualmente  eguali»  Ci 
£ con  infaticabili  concenti 
fuga  dando  ài 'veloci»  e legge  allenti  5 
Volgete  di  là  su  gli  orbi  fatali  » 

• Torquato  Tallo  nella  Gierufalem  liberata 

La fua  forma  ìnuifibil  d'aria  cinfe 
£t  al  fenfo  mortai  la  fiotto pofe» 
j Vmane  membra > aMtto  vman fifinfir» 

Ma  di  CeleSie  maefta  il  tòmpofe , 

Tra  giouene , e fanciullo  età  confine 
| frefe,  & ornò  di  raggi  il  biondo  crine» 

Ali  bianche  VeSii^han  d'or  le  cime  /u 

Infaticabilmente  agiti, e prette»  > 

annotationb 

di  Giulio  Guaftauini  * 

Iti  ¥r a giouene, & fanciullo 3&c.)  Di  Cotale  età 

fono  figurati  gli  Angeli  attribuendoli  loro 
proportioneuolmente  , e per  certa  metafo- 
ra quello, che  è accidente  di  cofe  materiali* 
come  anche  s’attribuilcealla  natura  celefte 
l*o dorato, l’vditOila  villa, il  tatto,  le  ciglia, 
la  lefpalle,il  core,efomiglianti  parti,  tutte  le 
té  quali,checofa  vengano  à lignificare  limbo 
Reamente,  come  anche  cotale  età , efpone 
K Dionifio  Areopagita  nelquindicelìmoca- 
j pitolo  del  fuo  libro  delle  Gerarchie  celefti, 
douemedefimamente  fauella  delle  penne 
deU’ali  • . - - I;  \ 


AN- 


ifó  Tefófd 

ANGELO  Gabriele; 


s Torquato  Taflf.nella  Gieru  falera  » 
< liberata,  c.i.ft.  i r. 

C hiamaàfe  degli  Angelici fplendori 
Gaèriel,  che  m primi  era  il  fecondo , 

D tra  Dio  quefìi,  e l' anime  migliori 
Interprete  fedel,  Nuntio  giocondo  , 

Giti  i decreti  del  del  porta,  & al  Cielo 
Riporta  de' mortali  i preght/l  \elo  * 
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ANNOTATIONE 
di  Giulio  Guaftauini» 


tini 


_ Secondo  ne’prÌmi3cioè  fra  quei  fette  fpr- 
riti  angelici , de’quali  dice  l’Angelo  Rafie- 
le,uno  degli  ftein/erte  al  cap.to.  di  Tobia, 
che  elfi  Hanno  innanzi  al  trono  di  Dio. , e 
per  ciò  gli  diceilTaffo  primi  r e fono  Mi- 
chel , Gabriel , Samuel , Rafael,  Zacariel  , 
Anael,  Orifiel  , àciafehedun  degnali  è at- 
tribuita una  delle- fpere  de’  fette  pianeti- 
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Dante  nel  io.  del  Purg.- 
£ Angel  che  rietine  in  terra  col  decreto' 
De  la  moli  ’ anni  lacrimata  pace 
Ch* aperf e il  Citi  del  fuo  lungo  dittie/o  *- 


ANIMA, 
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Antonio  MintUrno  nele  Rirri> 
fcelLpart^t. 

bel  Son.Pi  q/ial  purpureo  fiore  . 
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tiì  Còletti  Poetici,  irt 
Dì  qual. gito  del  Ciel,di  quale  St elidi 
D’ ogni  virtù,  d’ogni  ecce/l enxa  rara  A 
Venne  ornata  qua  gin  l'anima  bella  ? 

Anguill.lib»i. delle  Met.ft.17. 

E per  farlo  più  amabile, e più  pio 
L’orno  de  l’alma  imaginedi  Dio . 

O'  che  così  Prometeo  il  componete 
Di  terra  fchietta,e  d’acqua  viua, epura 
Poi  col  foco  del  Ciel  l’alma  gli  defse . 

. A N.N  O T A T I O NE 

DiGiuleppc  Orologgi.  ^ 

barrano  gli  antichi, c’hauendo  Prometei 
formato  un’huomo  di  fango,Minerua  rima 
le  molto  marauigliata  di  cofi  bell’opra , de. 
gli  difte,che  chiedefle  tutto  quello,cheuo- 
feua  dal.Cielo  per  dar  perfettioneall’opra 
fua , che  ne  Phaurebbe  coinpiacciuto . Le 
ripofe  Prometeo,che  non  fapeua,  che  chje- 
derIe,nonhauendo  veduto  giamaiin  Cie- 
lo quelle  cole , che  potauano  in  quello  e£. 
fèrgli  gioueuoli,  L’inalzò  Minerua  alhora 
à vedere  i beni  del  cielo,doue  uide  là  sù  tut 
te  le  cole  edere  animate  da  fiamme  di  fuo? 
co-Per  dar’adunque  l’anima  alla  fua  fatru- 
ra,prefe  vna  verga , & auuicinolla  fecreta- 
mente  alla  ruota  del  Sole,  & hauendola  ac 
cefa.riportò  di  quel  foco  in  terrya,&  accolla 
tolo  al  petto  dell’huomo  formato  da  lui* 
gli  infufe  l’anima. 

Bembo  nel  Son . 

4. inima3che  da’  bei  Piallanti  chiofiri 

Cinta  de'  raggi  fi  del  aero  amore  1 

Scende/li  in  terra. 
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Teforo 

Gandolfo  Porrino  nelle  Rim.  /cele. 
Nella  canz.  Donna  gentil* 

£ di  tanto  ualore 

Orna  la  pargoletta  anima  vofira. , 

Che  del  frale  mortai  l'ombra  non  vale 
Ad  celar  l'immortale 
Vofira  bcllezza\anzi  di  fuor  fi  mefira 
Come  in  cri  fi  allo  chiar  rofa  vermìglia  ' 
V era  mente  di  Dio  fatturale  fi  glia  % 
Bartolomeo  Carlo  Picolcmtni  iui 
Nella  CanZ.  Pofcia3ch'à fi  leggiadro . 

’ Mentre  come  per  limpido  cri  fi  allo 
Sì  mira  in  lei  dentro  al  bel  corpo  Palma» 

Torquato  Tair.nelle  Rim.p.i. 

Alma  leggiadra,  il  cui  fplendor  traluce 
Qual  Sol  per  nubifial  fuo  uago  uelo, 
Quando  fe'n  velie  in  Oriente  il  Cielo 
' '£  le  fa  d'ir  la  matutina  luce . 

llmed.iui. 

Alma  reai , che  per  leggiadro  velo 

Splendi  qual  per  cri  fi  allo  il  Sol  tr aiuto. 
Il  med.  nella  noua  fcelt. 
Quefia  vofira  bellezza  opra  e de  l'alma  > 
L,he  vi  fa  cefi  beliate  in  voi  traluce 
' Quale  da  pur  crifiallo  accefa  luce , 
O'fua  nobil  vittoria,  e quafi palma . 
Angelo  Grillo  nellé  Rim- moral. 
luigi  à corpo  bello  anima  bella 

Rare  uolte  adiuien,che  non  dia  vita  ; 

£ qued pianta  in  terren  colto  nodrita 
Tal  fra  le  belle  membra  opera  anch'ella  • 
fi fplende  del  Sol  aurea f meli  a 
Tra  litui  nubifo  in  terra  e fi  gradita 


th‘  Concetti  Poetici- 

C c/n* in  t'e  l'alma  tua  luce,  ed  inurta 
Ogn* alma  àfarft  di  tua  gratta  ancella. 

Il  med«iuinelSon. 

Sembra  Città. 

Che  raro  bella  illuflrefpogtia  copri 
Anima  brutta ,e  fon  ìenuriimpreffe 
Anco  di  bei  color f hanno  entro  il  Sole. 
Remigio  fiorentino  nelle  Rime  fcelt.p.i 
Tra  le  bell' alme,  eh' a fan  ut ue  intefe. 

Son  di  filatura  le  bell* opre, e rare, 

A'  dar  vita  ù le  membra, e belle,e  cari 
Ve  la  mia  Donna,  la  più  bella  fcefe.  ’ 1 

Torquato  Tallo  nelle  Rim. p.$. 
x>i  man  del  tuo  fattor  anima  eletta 
Attoria  eterna  ufeifii,  e di  telefli 
Tempre  fu  il  feme,onde  l'totnnnc  veflt 
T ormando  pofeia fufti  in  lor  rifretta. 

Petr.  nel  Son  * / di  miei 
Mala  forma  miglior,  che  tot  uè  antera 
£ uiurà  femprè  fu  ne  l'alto  Cieló.  , ■ 

‘ ^ GafparoMurtola.madrig.27ii 
Se  à U materia  fua 
Corrijponde  ogni  forma » 

Che  con  l'etèrno  A mor  l'auutua,  enforma 
Sarà  bella  ancor  Palma 
Vi  quefta  vofira  f ‘alma  , 

Che fe  gli  occhi  fon  Stello  r'I  ’.'/i.  ; 

. Luci dijftme, e belle  ^ . c 

L* Alma,che  oome in  Ctellemoue,  tinnito 
Conuien  eh' Angelo  fa. 

Dapte  nel  1 6-del  Purg. 

Lfce  di  mano  à Iucche  la  vagheggia 
frèma  thefa,à  guifa  di fanciulla  , 


u. 


rèo  1 fetore* 

Che  ridendo^ piangendo pargoleggia* 
V anima  femplicetta3che  fa  nulla  ; 

Se  nonché  moffa  da  l lieto  fattore 
Volentier  corre  à ciò, che  la  traflulla . 

Di  piccini  bene  in  pria [ente  f apore\ 

Quitti  s' inganna:^  dietro  ad  effo  corre* 
JPerò  conuenne  legge  per  fren porrete, 
Iltned.iiH  nelc.  z?. 
jtpri  à la  verità  ,che  uiene , tipetto  ; 

Et  /appi,  che fi  lofi  o come  al feto 
V art icula  r del  cerebro  e perfetto , 

Li  Motor  primo  à lui  fi  uolge , lieto 
Scura  tant’arte  di  Naturale  fpir/t 
Spirito  nuouo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò  che  truoua  attiuoquiui,tira 
Ir.  fu  a fufantia3efa(ft  un'alma  fola. 
Che  ut  uè, e ferite , e fe  in  f e rigira  . 
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ANIMA 

Tutto  che  ritenuta  nelle  terrene 
membra , dee  drizzarli  alle 
cofecelcfti,come  à (uo 
uero  fine . 

-,  **  « »*  . - 1 •»,  ./ * •.  * i » 

Scìpion  Bargagli.c.i  8& 
NelPimprefa  comporta  per  la  figrtorà 
Donna  Leonora  di  Toledo  de*Medici,  no- 
mata nell'Academia  degli  Alterati.L’AR- 
DENTE , che  è una  fiamma  apprefa  ad  un 
troncon  d’albero  tagliato,  e di  eflo  ufeendo 
fale  molto  unitamente  al  cielo.in  tal  modo» 
feoprédo  Iq  rtato,e  l’efler  fuo.  IMIS  HAE- 
^ENS,ADSVPÈRNAjfi  uieneà  dire,  che 


• «H 


Di  Concetti  Poetici.  i£r 
ficome  etto  fuoco  quantunque  appretto  , 1 
quatt  ritenuto  in  co fe  terrene  , e batte  , dir 
uerfittime dalia  fua  natura , non  cetta pero 
mai  in  quel  métre  di  leuarlì  in  alto,  la  doue 
ritruoua  il  fine, la  ttanza,el’agio  luo,  co  fi  à 
fimigliante  qualicà,&  effetto,  dee  molto  be 
nefublime  fpirto  in  quello  mondo  in  guifa 
oprare, mentre  l’anima  nollra  è tenuta  da 
quelle  terrene  membra  , che  appaia  certo 
lei  effere à quelle accoftata,e  non  in  quelle 
rinferrara,-ulàndo  delle  colè  mondane  qua- 
to  fidamente  per foflegno  dell’umana  iiita* 
fì  bifogno  , e non  riporre  in  ette  alcun  di-. 
fordinato  amore  : ma  drizzar  l'anima  alle 
colè celelli, cornea  uerofine,  ecertilfimo 
filo  ripolo . 

ANIMO  alto. 

Dal  Capaccio  lib.  i. 

I/vccelio  che  chiamano,  Auicula  Dei, 
<on  altro  nome  detta,  Manucodiata,da  al- 
tri de^taParadifea,  & Auis  Paradilì  , & 
Apos  iudica^che  di  rugiada  lì  pafce  per  ci- 
bo,e  per  beuada,come  afferma  il  Cardano, 
benché  Bellonio  liima,  chefuffela  Fenice, 
enalcelà nell’Indie, nelle  Moluche  lotto 
l’Equinotrio  , à cui  la  Natura  non  diede  i 
piedi,e  per  confequenza  mai  li  cala,ò  lì  po- 
fa  in  terra  , couandoancoPuouaneldor- 
quell'effetto  commodamente  fatica- 
to. Et  in  luogo  di  piedihadue  neruifi; 
mili  à corde  di  liuto  , co  i quali à ira- 
mi  de  gli  arbori  lì  accomanda  mentre 

fi  ri^ 


i 6t  Teforo 

firipofa  , eimprefa  di  Matteo  di  Capo*  ^ 
Principe  di  Conca,giudiciofifàmo  fignore* 
nuouo  Mecenate  de  gli  huomini  virtuofi , e ^ 
chede’begli  Rudi  j fi  diletta, per  inferir,  che 
come  queiranimale  mai  non  fi  cala à baC« 
To,£ofi  egli  Tempre  à cofe  lublimi  Ita  eleua-  gK 
to  , nè  piega  già  mai  l’occhio  à colè  uih,  ^ 
umili,  e balle,  col  motto . N E G L 1 G I T ^ 

IMA.  . , • d,ì 

DalBiralli.  ^ 

A quello  concetto  fi  rende  molto  limile,  1 
quello  deh’ A rdea  uccello  fopra  le  nuuole 
figurato  , col  motto  HVMILIA  DE- 

5 P I C I T • portato  come  dice  il  Tallo  a $• 

dalla  famiglia  Capuana  à dinotare  gli  alti, 

6 nobilitimi  penfieri  di  coloro  tuttauia  di  ^ 

efla  dtfcefi . Ben  che  la  natura  dell’Ardea , ^ 

non  mi  par  d’etere  di  foruolare  l'alce  nu-  ^ 
uole,  perifchifare  la battezza  della  terra,  '-L 
ma  fi  per  alternarli  dalle  pioggie  , e dalle  .J- 
tempefte,jche  nafeono  nella  mezana  regio»  ^ 
nc  dell’aria, come  fi  dice  altroue , 


ANIMO  baffo, 

Simon  B irai  li  nelle  imprefe  tralcelte 
dal  Paradino , 

L’imprefa  , ofimbolo  d’unaRofa  con 
vno  fcarabeo , ò calabrone,  di  cui  il  motto 
ti  ice  : T V R P I B V S E X 1 T I V M,  puq 
mofirare , che  fi  come  è proprietà  natura- 
le del  detto  animaletto , che.fi  ciba,e  fi  go- 
de dello  llercode’giumentiyepafcefi  d’altre- 
cole  lorde  , e puzzolenti  di  maniera  , che 
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Di  Concetti  Poetici.  1 6$ 
non  può  fentiregli  odori  buoni  , efoani,' 
com’è  quello  foauiflìmo  della  Rola  , alla 
quale  s'egli  s'accolta,  ne  perde  la  vita.  Non 
altriméti  auiene  alle  perfone  d'animo  bafi. 
foj  e vigliacco,  le  quali  non  fàpendo  uiue- 
re,fe  non  conuerfano  con  genti  lorde,brut- 
te,  & infami  : par  che  manchi  loro  lo  fpiri- 
to,è  la  vita, qual'hora hanno  punto  à ritro- 
uarfi , òà  fentir  trattare  di  concetti  alti  ,e 
gen  tili,da  gentili,  & accoftumate  perfone . 

ANIMO  cattiuo. 


foj  Simon  Biralli  nell'imp.  trafodal 
liti.  Paradino . 

adì  Nell'imprefa  d’una  coppa  , ò Vento/a 
tea.  de’Barbieri,ò  cerufichi,  che  dice  in  France- 
fili- fe  DE  MAL  ME  PAISTS.  Dimal 
rtt.  mi  pafeo  : Per  la  proprietà  di  tale  Itrumen- 
alle  to  notilTìmaà  ciafcuno , ch’è  di  tirar  fuore 
gifr  fola  mente  il  fangue  marcio,  e guaito  , lì 
vuol  qui  dipingere  la  qualità  d’un'aniino 
cattiuo, il  qual  non  cerca  mai, e non  ritiene,/ 
fe  non  cofa  brutta,indegna,  e cattiua. 
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ANIMO  franco,  & ri  foluto 
nelle  fu  e operationi. 

Simon  Biralli  nelle  imprefe  feelte 
' dalPittoni. 

L’imprefa  d'una  di  quelle  baleltre  all’an 
tica,che  fi  caricauano  à forza  di  lieua , ò di 
molinello  cpl  motto  fpagnuolo  QVAE- 

BRaR, 


2.6  4 Teforo 

XBRAR.òAL  CANGAR,ò  caricarla, ò 
fpezzarla  lignifica  proponimento  d’animi 
franchile  rilòluti  nelle  loro  operationi,&  è 
opera  di  don  Giouannidi  Cugna. 

Simile  à quella , ò più  tolto  del  medefi- 
ino  fine  è quella  dell’Oca,  ò Papera  , che 
prende  àlucller  un’erba  da  radicela  cui  s’è 
col  becco  attaccata, dicendo,  DEF1CIAM 
A VT  EFICI  AM  Volendo  l’Autore  Anto- 
nio Epicuro  Napolitano  ,o’l  portatord’ef- 
fa , che  fu  il  Marchefe  del  vallo  , dimollrar 
de fier li  pollò  laido  in  cnore,ò  dfdouer  có- 
durre  à fine  un  fuo  imprelo  intendimento, 
ò di  lafciarui  la  propria  uita,  nella  manie- 
ia,ch’affermano,d’opinion  di  Plinio , elfer 
propria  natura  del  medefimo  animale,  qui 
do  egli  s’attacca  ad  un’erba,  ò radice  da  lui 
prela  à tirare,  che  ò la  luelle  , ò ui  rompe  il 
nodo  del  collo . 

XI  med.  nelle  trafcelte  da  gli  huomini 
d’arme  Sanefi. 

L’imprefà  di  Pier  Francefco  Tuti , il  ca- 
ualier  fendente,  è formata  col  difegno  d’u- 
na  galea  in  atto  di  fender  col  fuo  becco,  ò 
prua, e d’aprire,  come  è di  fuo  proprio  ufo , 
qpell’acque  gonfie , & rigogliofe , che  ino- 
ltrano di  uolergli  uietare  il  pattò  colà,dòue 
è riuolta,ner  arriuare,  con  quello  detto  a p- 


ióo 

kj 

z 

tól 


®P! 

da 


ftaa 

tal 

il 


(11 


tot 

Bile 


pretto  ; QyASCVN  QVE  FINDIT  RO< 
STRO.intendendo  perla 


itendendo  perla  prua,  la  pruden- 
te uigilanza,e  la  difpolìa  polfanza  propria 
iu  fendere,e  rompere,  e troncare  tutti  i con 
traiti,  &igraui  in  toppi,  che  fieno  perin- 
ifAlciarc,  attiepari;  alle  lue  onorate  ope- 
rati- 
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Di  Concetti  Poetici . 

ràtioni. Per limileimprefa  ( inuèntfon  del 
Bargigli)  fi  ritrae  affai  aperto , che  ne  gli 
affari  non  ordinari/ , nècommuni,  òpiani 
de  gli  huomini,il  inoltrarli  tutto  pretto , & 
apparecchiato  à rompere,  & tagliar  le  di£ 
fìcultàjcheimpedifcono  iJ  camino  , per 
condurli  al  termine  già  fegnato  , /coprirà 
fempre  animo  franco,ecuorpoflente , e ri- 
foluto  nell’auuerlìtà,  e ne  gli  urti  , ehe  in- 
contrano à chiunque  patta  per  la  fi  rada  no 
miga  fpianata,ò  tteura  di  quella  umana  ui- 
ta.  E per  ciò  non  dourà  da’iauiiJ  far  ciò 
effer  riceuuto  3 fc  non  per  opera  nobile  rut- 
tauia , e gioueuole , chi  la  intende  3 e falla 
molto  bene  impiegare  Avq uetto  dunque  ri- 
guardando., e quello  fimil  concetto  uden- 
do di  femanifellareil  lopradetto  caualie- 
re,l'ha  fatto  per  quel  mezo,ò  legno  già  det- 
to,potendott  comprendere  infìeme  quanto 
in uerolìa bene  applicatoli  noine  fuoca- 
uallerefco,alla  feoperta  imprela . 

DalBargagli.c.*7j. 

Conforme  al  motto  già  detto  dell’oca  / 
lembra  uno  ch’io  ho  udito  dell’imprela 
dello  Stracco  Academico  infenfaro,la  qua- 
le è vnaR'  ndinella,  che  pattando  fopraiP 
inare  có  vno  llecco  in  bocca,  ettendo  in  me 
Zoal!’acque,4afcialo  llecco,  per  ripofar  lo- 
pra  queilo,e  dice  : DEFESSa,NON  DEF- 
FISa  , inoltrando  ch’ella  fianca,  ma  non 
isbigottita  uien  calando  fopra  quel  coli 
granpelagoà  raccor  le  fue  penne  , il  che 
eh  r.me,tcherzàdo  con  la  fimilitudine  del- 

M la  ‘ 


i6S  Tfeforo  ^ . 

la  uoce  de’due  nerbi  quiui  vfatnecol  diuer- 
f© loro  lignificato. 

Vedi  fuperar  le  difficultà,  & Fran-» 
chezzad’auimo. 


m 


ANIMOSO. 

Simon  Biralli  nell’imprefetrafcelte 
dalGiouio* 

Il  Duca  Alefsàdro  de’Medici  vago  di  ue 
nirfamofoper  opera  di  guerra  , era  udito 
dire,che  per  acquillar  fam  a,  e gloria^  e per 
la  fattione  imperiale , come  quel  ch’era  ge- 
nero dell’Imperator  Carlo  quin  to,  farebbe 
animofaméteentratoinogni  difficiliflìma 
imprefa,  con  faldo  proponimento  di  douer 
vincere,  ò di  morire , perche  domandando 
egli  il  Giouio,  che  gli  trouafie  vnaiinprefa 
lìgnificattiua  di  coli  fatto  concetto,eflo  per 
ciò  gli  fcelfe  quel  feroce  animale  Rinoce- 
rote  addimandato , nimico  per  natura  del- 
l’Elefante cui  naturai  proprietà  per  tetti- 
monianzadi  Plinio  nel  Jib.8.c.io.  lì è d’an 
dar  ad  incornar  l’auuerfario,  & con  quel  du 
ro , & acuto  corno,  che  tiene  fopra  il  nafo 
percotendolo  lòtto  la  pancia,  mai  no  lì  par 
te  dalla  zuffa,nè  da  lui  in  fin  , che  non  l’ha 
atterrato,e  morto, il  che  dicono  'decedergli 
le  piùitolte,  quando  l’Elefante  con  la  lua 
proboscide  non  l’afferra  nella  gola, e Io  lira 
gola  nel  fuo  apprefiarfegli.il  motto  per  ciò 
efprimere,  fù  in  lingua  jpagmtola  NOBV- 

ELVO  SIN  VENCER.  Io  non  ritorno  in- 
dietro fenza  vittoria/econdo  quel  verfo. 

Rhwoceros  num^aam  uittas  ab  botte  red:t . 
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- Ilmed.nelleimprefetrafcelteda  . 

gli  huomini  d’arme  Sanefi. 
Sonzino  Sonzini  detto  il  caualier  lenza 
paura^fi  come  dalla  nobilitò  ma  fchiatra  fi 
porta  perinlègna,ò  arme  un  Jeone  dritto  in 
piedi 3 con  vna  palla  rofsa  l'opra  le  zàpe dU 
nàzi,  coli  da  lui  s’è  procurato  di  ri  trare  da 
quella  proprietà  naturale , che  inuellifca  à 
ielto  la  qualità  particolare,  ch’eflb  intende 
di  lignificare  del  luo  cuore.  Ha  preio  dun. 
que,colmezo  làuoreuoJe  del  Bargagli  j per 
corpo  d imprefa  detto  Jeone,e  per  anima  Ja 
limiglianza3ch’ei  ritiene  con  elio  in  quella 
parte  (come  a/ferma  il  Pierio  al  primo  Jib.) 
che  taluni  male  non  lì  perita^  sbigottifce, 
o fmuoue  niente  per  oggetti  lòdi,  & fa  Idi  t 
non  che  ombrose  uam,  che  gli  fopragojij, 
ghino  dauanti,  & ha  quello  lentimento  a- 
perro  con  breui,e  pure  uoci  calligliaRe.-DE 
SOMBR  AS  NaDA  3 & con  quello  animo 
feguiterà  di  militare  lotto  il  felice  ilen dar- 
do del  fuo  reai  lignore . 

Dal  Capaccio  Jib.i.c.27, A. 

Generofa imprefafù quella  di  D.  Berar- 
dmo  di  cardinas  caualiero  co  lì  bello  d’ani- 
mo,come  di  corpo.il  quale  per  lignificare  , 
che  quanto  era  più  dentro  3 i pericoli , tato 
più  diuétauaanimofo.  haueua  il  cauallo  in 
atto  di  bere,  percioche  all’hor  fi  conolceil 
cauallo  forte,guerriero,&  animefo  , quado 
più  profondamele  nell’acqua  attuffa  le  na- 
rici,Quo  acrior  equus  eft.eo  altius  in  bibé- 
do  narestriergit  dicéPlinio,  cóqueflo  mo$ 
to  ANIMO  PETIT  IMA  PRO  FVNDO. 

M 4 A noli. 
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ANNO. 

Arioft.nel  Furiose.  43 -^57* 

Cfo  [et t ecento  uolte^chefi  fia 

Cira fa  col  Monto»  la  quarta  tfera . 

«. 

ANNOTATIONE 
di  Simon  Fornari. 

Difegna  il  nume!  o di  fetfeceru’annùper* 
cioche  al  fegno  del  Montone  il  Sole  urriua, 
& con  lui  s’aggira  ciafcun’anno  dal  dicior- 
tefimodi  Marzo  inlino  al  decimo  fettimo 
giorno  d’Aprile.Nè  séza  cagione  pone  più 
torto  quello  fegno , che  alcuno  de  gli  altri 
del  Zodiaco, che  fon  dodici',  ma  ciò  fà  per- 
che molti  uolfero,  che  in  cotal  tempo  inco- 
minciarte  il  capo  dell’anno , & il  corlo  del 
Sole,  chiama  il  Sole  quarta  sfera  per  cagio- 
ne  ch’egli  è quarto  nel  numero  de  gii  altri 
Pianeti  , i quali  tutti  hanno  il  lor  corpo 
sferico  -,  cioè  , tondo  àfembian za  d’una 
palla. 

Il  med.iui  nella  ft.ntf. 
p-er  tutti  i fogni  il  Sol  prima  fi  volfe  . 

ANNOTATIONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Forfè  tratto  dall’undecimo  dell’ A fino 
él’Apuleio. 

fece  tranfuerfo fignifero  circuitivi  y Jol  magnut» 
■ annum  cowpleucrat* 


(fi  Co  n cetti  Poetici . <zéf 

Il  med.iui  nel  c. 37*11.40. 

Già  due  Uri  tè  l'oncr  de  le  lor  chiome 
S'hanno  [fogliato  gli  ari>ori,e  rimtjfo „ 

Benedetto  Varchi  nelle  Rim* 
fcelt.part  a.  • 

ilei  Soli.  V entità  ai  tri  anni  : . 

E fette  volte  ha  già  cangiato  poi  v 
La  terra  in  bianco  r [fello  il  uerde  manto  [ 

Angelo  Grillo  nelle Rim.rnoral. 

Di  verde  [malto  ha  finto  Felo'il  volto 
Già  dieci  uolte  a la  gran  madre  antico* 

E notte  il  metitore\  auido  ha  colto 
Nel  luogho  ardente  la  matura  [fica  » . 

Torquato!  affo*  in  V 
«ella  Canz. Giàfi  tujfaua. 

Dimmi  Damon  perche  da  te fi [erba 
Ogni  gir  cdt[oL 

Claudiano  nelle  laudi  di  Stilicone. 

In  parte  si  da  noi  lunge,e  [ecret  a 

Ch' alcun  mortai  uefiigio  non  h appare* 

■ Ou*  ài*  umana  mente  il  gir [i  ui età , < 

ui  penna  anco  i Dei  f$r[e  arriuare* 
Vnd[f  elenca  giace  d'anni  lieta* 

Madre  d?  infiniti  anni3c  d'età  fare , 

La  qual  con  modo  ch’unita  non  uien  meno 
Manda,  e richiama  i tempi  à l'ampio [eno  » 
Quella  col  fi  efiuofo  corpo  cinge 

Vn  [erfefien  di  uer  dog  giaciti  [quame, 
Qual  età,  che  Intona  ani  da  meni  e [Ir  in  gè 
Comecché  dinotar  ei  tutto  brame  > 

E la  codia  fi  caccia  ingoiai  finge  * 

Voler  mangiarla  con  auidafame  ► 

Vajfene  in  giro , e con  l'vfate  tempro  * . 
Onde  part),chete  ritorna  [empre. 

M 3 Afety 
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ANNOTATIOM 


Ì1  ferpente,  che  circonda  l’antro  dell’e- 
ternità in  modo  , che  fi  caccia  la  coda  in 
bocca  5 viene  à dimoi!  rar  l'effetto  del  cem«- 
po,il  quale  in  felleflo  , fi  va  girando  Tem- 
pre , hauendone  tolto  TefTempio  da  quelli 
d'Egitto  , i quali  moitrauano  Tanno  pari- 
mente col  lerpente,chefi  mordeua  la  codaj 
perche  fono  i tempi  giunti  infieme  coli, 
che  il  fine  del  pafiatoè  ouafi  principio  di 
quel  c’ha  da  uenire.  E detto  anno  perche 
AN.  appo  i latini  lignifica  intorno  fi  come 
c'v/auto  da*  greci,  & indi  l’anello , perche 
gira  attorno, la  onde  ogni  tempo  mifurato 
percorfo  , che  torni  la  , onde  da  prima  fi 
nioffejanno  fi  chiama.  Indi  Tanno  del  So- 
le, che  è di  giorni  3 6$ . con  ho  re  poco  men 
di  fei-j  Tanno  di  Saturno , che  fon  30.  anni 
del  SolejTannOjche  è detto  grande  delTot- 
tauafpera,  che  fon  trentafemila  ; Tanno 
della  Luna,  che  è vn  mele  non  fornito  fi  co 
me  in  Atene  fi  offeruaua.  L’anno  del  Sole 
fù ordinato  da  Cefare  dittatore, e confirma 
to  per  Augufto  effondo  altramente  da  Ro- 
mulo , & poi  da  Numa,  & indi  da’  confoli 
feruato  non  fenza  confufione. 

Marini  nelle  Rime  Eròiche. 
farti  temuto,  ecco  f uncini  fen  rude  ' 

L'anno,  che  vago  pur  d'alte  rapine 
Rina/ce  evinto, e gli  è principio  il  fine , 

Ladre  a Je  ReJjfof  di  fe fìejjfo  erede  • 
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Di  Concetti  Poetici . a 7* 

r ‘ Vittoria  Colonna. 

Hel  So n . Poi}che'l  mio  Sd. 

Già fette  volte  hauea  girato  infornò 
1 fogni,  otte  ne  fa  cangiar  ftagione 
-Chi porta  feco  in  ogni  parte  il  giorno . 

Li  l k*  ' H ' ».r'  r *jr>  r » * U . « 

A N N O T A T r o -N  E 
Di  Rinaldo  Corfo. 

Hauendo  lètte  uolte  il  Sole  girato  in  torw 
no  al  £odiaco,fette anni  eran  paflati. 
Dante  nel  zp.delJTnfer, 

Ma  s'eUa  viue  fotte  molti  Soli, 

. annotatione  „ 

di  Bernardin  Danielo. 

• • , •»,  * * ^ ^ * 

Sotto  molti  Soli.')  cioè,moltianni  ponen- 
do figuratamente  la  cagione  per  l’effetto, 
cioè  il  Sole, che  fa  l’anno  per  l’anno  ftefio. 
Arioflo  nella  canz.  A Un  fojio  pare  ben* 
Dico  da,  thel  fuo  jeme  " 

Mandò  nel  chiufo  uentre  il  Re  ce  Itile 
Hauean  le  ruote prefie 
De  V homicida  lucido  d'Achille 
Rifatto  il  giorno  mille 
•E  cinquecento,  e tredici  fiate. 

Sacro  al  Battifia  in  mezo  de  la fiate. 

ANTI QVARIO. 

Torquato  Tallo  nelle  Rime  commenta^ 
v . da  lui. 

Diui  Augnili,^  Heroipaefi,  & Regni 

M 4 Sa» 
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Sacri  à Groue >*  Minerua,d  Febo,à  Marti/ 
Opre  raccolte ,o  pu  r v effigia /parte» 

E d’ antico  valor  memorie ,efegni, 

Ricerchi  Olino#  detti  i chari ingegni 
Co * mar  mi,  co3  metalli , e con  le  carte ; 

E meraviglie  dt poffanza#  d'arte 
Dimottri,e’l  meglio  eleggi , è'I  nero  ingegni, 

E per  te  più  s' Apprezzo  » e più  fi filma 
Qvefi' et  a te,  e quell' altre  in  cui  non. furo 
1 Regi  auari  # le  famofe  Donne , 

E i nomi  guardi#  da  l'Oblio fìcuro» 

E dal  tempo  ten  uai3fe  rode , e lima 
le fiat  uè  ignude,e  gli  archile  le  colonne • 

ANTIVEDERE  IL  MALE. 

Guidfcioni  nelle  Rim.fcelt.p.i. 

Se'l  tempo  frigge#  fe  neporta  gli  anni 
Maturi,e‘n  erba  il fior  di  nofira  uita\ 

Mente  mia3pcrche  tutta  in  te  romita 
No n antivedi  i tuoi  futuri  da  nni  ? 

Petrarca  del  trionfo  del  tempo. 
e mi  fura  te  il  tempo  largo 
Che  piaga  antìueduta  affai  men  duole  • 

ANNOTAZIONE 
Di  Bernardin  Daniello . 

Ouidio. 

Nam  pr otti  fa  min  us  Ipd  ere  tela  folent. 

Et  Dante  nel  1 7.del  Parad. 

0 Che faetta preuifa  tiien  piùlenta,  • 

Salomone. 

iaculumpr&uifum  minus Udit.  ( 

'*  M<Tufe 

“L  ■ - -C.  r 
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M.  Tullio  nellib.de fin. 

R*c  igttur  prameditatìo  fururorum  mal  or  un* 
lenir  eorum  aduentum, qua  ueni enfia  long* 
anteuideris. 

*.*  ’ •’<>. V 5 Vi.  y 

ANN  OTA  T I O N E 
di  Giulio  G uaftaui ni . 

Piaga  antiueduta  duole  manco  rifpetto 
al  col pOj&  alla  percoflajche  non  fi  lènte  co- 
sì tutta  in  vn  trattola  duole  più.,&  è peg- 
giore^ perche  affligge  più  lungo  tempore 
perche  fi  filma  più  grande  di  quellojchepo 
fciaincontrajOndeilTaff.nel  c-J.alJafi.8z* 
del  Goffr. 

E l*a  fpettar  del  male  e mal  peggiore 

Eorfe3chenon  parrebbe  il  mal  preferite .)  Oue 
ilTafiohà  anche  voluto  moderarti  coa- 
cetto  con  la  particella  (forfè  ) 


• ■ ■ » -w  • « 

Vedi  Prudenza. 

A NT  R O. 
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Bernardo  Taflo  nelle  Rina- 
fcelt.p.z. 

Quefl’ antro  ofcuro,oue J mente  fttole 
Dormirla  no(te,e  dar  loco?  Aurora, 

A fcanio  Pignatello . 
nelSon.  (he  cinto  di fiamme.  . , 

Ricoura,o  'Cleri,  oue  leggiadro  erbofo 
Antro  ji [erba  il  fen  fiorito,  e molle % 

Oue  l'edra  ferpendo  in  giro  ettolle 
Beffiti  vérdi  fmeraldi  il  crine  ombrofo 

W * Odi 
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Odi  concorde  al  mormorio  de  l*onde 

D’un  chiaro  rio  girando  ini  entro  amica  ' 
L'aura  [onora  uenttlar  lef ronde. 

Moffo  il fonno  dal  /non  plando,infonde 

filiere  à i fenfi,e  frà  quell' ombra  antica  , 

1 Juoi  taciti  furti  Amor  nafeonde. 

Torquato  Taff.nella  Gierufalem  nel 

CMO.ft.19. 

C una  grotta  s'apria  nel  duro  /affo. 

Di  lunghijftmi  tempi  auanti  fatta*  . : 

Ma  difufando'foor  riturato  il  puffo 

tira  tra  i pruni*  e f erbe , cu  e s'appiata»  ; 

Guerrini  nel  Paftor  Fido,,  Atto  3* 
feen.  y. 

àme&ode  lo [peto 

Ch’e  di  forma  affai  lunga  fé  poco  larga 
Su  la  man  dritta  3e  nel  cauato  fajjo 

■ Vna,non  fa  ben  dir,  f e fatta  fia 

O per  natura# per  induttria  umana  ■ > 

riccicla  cauerne/ta3e  d' ogni  intorno 
Tutta  ueflita  d’edera  tenacey 
yt  cui  da  lume  un  picciolopertugio 
Che  d’alto  s’apre'3  affai  grato  ricètto 
Ed  à furti  d’ Amor  commodo  molto . 

; 

APOSTOLI. 

luigi  Tanfillo  nelle  lagrime  di  $.  Pietro 
pianto  i.ft.ij. 

farete  con  le  lingue  maggior  frutto  • 

Voi  pi  la  ter r a^che  non  fece  il  Sole 
Vnqua  co  i raggi  3e  fi  uedrà  per  tutto 
Non  men  l’opre  ammirar ^che  le  parole* 
OfaretePartirui  il  mondo  tutto 

Tra 
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T rà  uoì  poueri  miei Jt  come fittole 
Vii  famiglia  partir  piccìòl  terreno  ' 

Da  poi3che'l  uecchio  padre  uentte  meno , 

Il  mondo  tutto  e la  città,  che  fedé 
Donna  del  mondo,fia  tra  uoi  diuìfio. 

■£  porrete  la  uoflraì  e la  mia  [tede  * ' • x- 
N elfen  di  lei.c'ha  terra  e mar  conquìfo, 

E farete  camp  io  n de  ta  mia  fede . 

E mcffaggi,  eguerrier  del  Par  a di  fi 
JE  doue  forge  il  d)  fin  dotte  langue 
Spenderete  iT efori  del  mio  f angue.  . 'r 

Torquato  Taflo  nella  Gieruialem  liberata 
c i i .flanz.8. 

Egli  altri  mejfi  del  cele  fi  e Regno , 

Che  dìtiulgar  la  uincitrice  morte . ' 

annotaticene 

di  Giulio  Guaftauini . 

- ’ ' *l  ' ' € » 

Egli  altri  mejfi.)  Gli  Apoftolijche  tanto 
luona^quantomeflì. 

Che diuolgar  la  uincitrice  morte.  ) I quali 
fparfero  la  fède  euangelica  confirmata  con 
la  morte  di  Giesù  Crifto  per  tutte  le  partì 
del  mondo. 

. r-U>  - >■;  ? (r 

APPARAI  O. 

Torquato  Taflo  nel  Rinald.  c.p. 

ftanz.  10.  x ‘ 

. Il  Palagio  reai  fra  tanto  adorno 

Con  magnifica  pompa  à pien fi  rendei 
Chi  rajjci  aurati  per  le  mura  intorno 
A r eburnee  comici  altofofpende  — 

M 6 Chi 
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Chi  bei  tape  fi, ehe  pot  nano /cornò  4 
Ear’à  turi altri, per  le  foglie  Rendi 
Chi  loca  al  lume  fuo  dipinti  quadri. 
Vini  ritratti  degli  (finti  padri . 
Ariptt.nel  FurioLnel  c.  1 /.ft.io. 
Tutta  coperta  e la  firada  maettra 
Di  panni  di  diuerfi  color  lieti , 

E d’ odor ifur  erba,e  di  filuefira 
E ronda, la  terra,  e tutte  le  pareti, 
Adorna  era  ogni  porta,  ognifintflra 
Di  finitimi  drappi/  di  tape/i; 

Ma  più  di  beile,  e beri  ornate  donne 
Di  ricche  gemme,  & di  fup erbe  gonne. 

Il  med.iui.c.44*ll*5i* 

Con  pompa  trionfal,con  fejla  grande 
Tornato  inferno  dentro  a la  cittade  , 

Che  dif rondi  uerdeggia / di  ghirlando  4 
Coperte  a panni  fon  tutte  le  firade  , 
Nembo  d' erbe,  e di  fior  d'alto  fi  fpande 
s E fopra,e  intorno  a ’ uincitori  cade; 

Che  da  Veroni, e da finettre  amene 
Donne,  e>  donzelle  gitt ano  à man  pieno  • 
Al  uolgerfi  de'  canti  in  uarij  lochi 
T tuonano  are  hi , e trofei  /ubi  to  fatti 
Che  di  Siferta  l e ruine,e  i fochi 
Moflran  dit>inti,& altri  degni  fatti e 
A Itroue  palchi  con  diuerfi  giuochi 
E [penatoli/  Mimi,  e fenici  atti. 

Et  e per  tutti  i canti  il  titol  itero 
Scritto,  A' liberatori  del' Impero, 


Di  Coneeti  Poetici  • 

A N N O X A T I O N E 
Di  Alberto  Lauezuola. 

Con  pompa  tflonfal,frc.)  li  mollume  d’or- 
nar le  porte  de’ tempi  , & delle  cale  nelle 
grandi  allegrezze  di  ghirlande  di  fron- 
di  , è àfìtichi^^nlo•  Virgilio  nel  fecondo 
dell’Eneid. 

Nos  delubro.  T>euM  mìferiquib.  vltimus  effet 

Jlle  diesfPefla  veUmus  fronde  per  vrbem . 

1/  ì per  tutti  i canti  il  titól  vero  ' 

Scritto  a liberatori  de  l'Impero.)  Co/i  v fa* 
Uàno  i Romani  verfo  quegli  3 che  qualche 
gran  beneficio  hauelfero  apportato  alla  pa 
tria.  Patrio  liberatori,  Vrbisferuatori.  Pone- 
; uano  etiandio  tai  titoli  à gli  Dei,quaiido 
penfauano  da  quegli  elfer  liberati.  Iouiftr - 
untori  , Mar  ti  tutori,  che  hebbe  la  primiera 
origine  da'  Greci.  £éi7f  <7007  vp3  lupiteffet » 
Uator  • 5 


Sojpen  da  in  alto  à fchiere 5 
Altri  de'  nofiri  uerdi3e J. acri  rame 
E le  pórte,e  le  foglie,  ornile  recami 
Quelli  i uerfare  intenda 
Tra  gli  apparecchi  allegri 
Ponti  di  puro  nettare Ke  torrenti} 
Quei  tra  lefiamme  ardenti 
Di  Saba  i bofehi  integri 
Prodigamente  accenda; 


\ Marini 
nella  canz.  sùl* 
Altri  lampe 3e  lumiere 


Parte  in  barbara pompa  à terra  Benda 


*7*  Teforo 

babilonici  amanti 

£ le  mu<afeflanti  \ i\ 

Vetta  di  ben  dipinte 

Spoglie  fi  donie, intinte 

Rei  J angue  de  le  arabiche  Murici 

Sudor  de  le  Ethiopiche  or  dittici. 

APPARECCHIO 
di  Guerra.  k 

Arioft.  nel  t>  de*  cinque  ftanz.47. 

C li  elmi, gli  arnefije  corazzerà  feudi. 

Che  poco  dianzi  far  mejfi  da  parte , 

I di  lor  fatte  ampie  offe  ne  à i ftudi 
De  Vingegnofe  Aragne  era  gran  parte  • 

Si  (he  forfè  tornare  in  sii  gli  incudi 
Torneano, e farf  ordigni  k piu  All'arte, 
fior  imbruniti  fuor  di  ogni  timore 
Godeano  ejfer  ripofli  al  primo  onore» 

§uonan  di  qua  di  lu  tanti  martelli , 

Che  nafforda  di  Jìrepito  ogni  orecchia. 

Quei  bat'fon  piattre.e  le  rif anno fè  quelli 
Vanno  acconciando  l’armatura  uecchia  • 
Altri  le  bande  torna  a gli  pennelli , 

Coprirle  altri  di  drappo  s’ apparecchi a 
Chi  cerca  quella  cofafe  chi  ritroua 
Quell’ alt  r a, alt  ri  racconcia , altri  rinoutt % 

ANKOTATIONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

In>quefto  apparecchio  di  guerra  fatto 
dal  luogo , che  i logici  chiamano  de  gli  an- 
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recedenti, l*Ariolto  hà  voluto  imitar  Virgi- 
lio nel tT.1  i I v I A 


0 


Quìnque  adeo  fnagni  poftts  tucundib  Vrbet 
Tela  nouann  Atina ^ctent,  Ttbur^fuperbuiA 
Arde#,  Criifìuftierity , turrigera  Antefhni 

Tegm'ma  tuta  cauant  capirum  3 fettuntque 
fa  tignai. 

Vmbonum  eratei,alij  thoYacas  abenos, 
Autleuet  otreas  lento  duerni  argento. 

Romeni  huc,&  folcii  bona , bue  ornati  aratri 
Ceffìt  Amor  , recoquunt  patriot  fornacibus 
tote*, 

Clanica  ìamq-y  Jonant  ìt  bello  teff  era  figrìHm 
tìic  galea m teBis  trepidui  rapir  :tlle  fremente* 
Ad  tuga  cogit  equos,c!ypeumji  aurofa  tulicem 
tari  Cam  induiturjidoque  accingitur  enfe . 

, ► ì • ' . . » v ■ 3 / * v',-  4 jV% 

Volle  Statio  farli  imitatore  di  quelli  di- 
tiiniflfìmi  verfi  ,ma  non  s'auicinòà  loro  di 
gran  lunga  a fi  come  non  hà  potuto  altrefi 
rAriofio..'-  ; 

Statìo  nel  5 .della  Tebaide  coli  dice . 

Tunc  feffapafft  rubigine  tela 
Horrentesque  fitu  gladio s in  fetta  recuruant 
Vulnera,  attrito  cogunt  iuuenefcere  ftxo 

Hi  tcretes galcas,m.ignorumque  area feutà 
Tboracum  tcntare\a\ìjs  certima  lentant  O 
Comua  jam  falce s auidts  & aratra  camini* 
RofIraque3&  in  (urui  fjtuum  rubuere  hgerlej  ' 
Cederemo  validasfanffis  è ftirpìbnshafìas 
lite  pudore  merito  clypeum  vejliffe  iuuencov  5. 
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APPETITO. 

Bembo. 

Con  la  ragion  nel  fuo  bel  uero  inuoltx 
L* ardito  mio  uoler  combatte  fp e fio 
Di  fpewe  armalo muouono  con  efi& 

Tal  fi penfieri  à,  larga  j chi er  a 3e  folta x 
lui  fe  la  tct tona  erra  tat  uolta 

Ne  primi  afialfì3enon  fi  ferma  efprefio ^ 
Hxnper  lo  pin  gli  ajfalti  un  fine  liefio*  v\ 
x Che  la  miglior. fi  toma  in  fuga  uolta* 

All  or  fenza  fofpetto  il  uano3&  folle 
•r  Dime  trionfa  apieno  arbitrio,  & parte  > 
S’ auanza  in  far  le [ue  brame  contente ,■ 
a follo  il  cor  dogliof<r3e  l pettomollc 
Gli  mofiran,quant'VÌ  peggio  afidi  fruente 
Di  quel, che  piace,hauer  alcuna  parte * 

i-  Pett-  nd  Som 

Come  tal'hor  . 

. Che' Ifren  de  la  ragion' Amor  non  prezza 
£ chi  difcerne  t uinto  da  chi  uuole* . 

Il  medèiimov.  " 

Sì  traui alo  e' l folle  mio  defio 

jtfeguitar  coftei,che'n  fuga  e uoU<Or 
£de' lacci d’ Amor  leggiera,efciolta r 
Vola  dinanzi  a l lento  correr  mio . 

Che  qwanto  richiamando  più  le'  nulo 
-feria  fccuralhadd,menmafcolta% 

\Nd  mi  fiale-  {franando-, o dargli  uolta 5. 

Ch'  Amor  per  fica  nxtufa.il fa  reliio w -v  v~ 
£ poi.  che'l  fren  per  farZq  * fe  raccoglie 
Io  mi  rimango  infignoria  di  luì  ,■ 

Ohe  mal  mio  grado  à morte  mi  truffarle. 

' ->ia  • AM: 
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ANNODA  TI  ONE 
del  Daniello* 

In  quello  Sonetto  il  Petrarca  ci  defcriue 
la  qualità  del  Tuo  amore, imitando  Platone 
fael  Fedro,che  ad  vn  carro  da  duo  caualli  ti- 
1 rato  raflfomiglia  l’anima  noitra,  l'appetito 
) à i duo  caualli  vn  bianc*>,&  buono,  che  nè 
disferza.nè  difprone  ha  bifogno,come  quel 
lo,  che  uolentieri  alla  ragione,  lignificata 
e,  perloauriga,econdottiereditalcarro,obe 
, difce.I/altro  nero,&  fello,che  nè  freno,  nè 
j lproncillima,anziquantopiùèlh'molatO!, 
tanto  meno  obedifce.  Prendefi  il  primo 
per  lo  ragioneuole  appetitoci  fecondo  per 
lononragioneuole. 

A Icanio  Pignafello  nel  Son. 

L' onde,  ch'io  ver fo.  t 

Ahi  ben  pron  to  qual  dentro fi  trasformi 
ì La,  ragion  vintale  cotne.il  voler fiolt o 
y Frà  i f tot  piacer  fonne perpetuo  do;  me . „ ! 

Torquato  TalTo-jnella  cinz.  :•* 
j Quel  ger  e? tifo  » ; . 1 ; . -.?■ 

Ni  par, che  ben  s* a uueda,  .'t*r  ~ 

Chcfiam  quei  figli  de  l'antica  Leda • ' . * 

Idonfiam  pero  gemelli, ci  di  reiette-,  ■ - ^ T 

lo  nacqui  pofeia  di  terrena  madre s . ^ 

i Ma  fu  il  padre  /’  isleffofo  co  fi  Rimo. 

E ben  parati  egualmente  ambo  ci  dejft 
V n raggio  di  beltà , che  di  leggi adrt  j 

'Ferme  adornale  colora,  il  teneri  limo,  < i> 

v : -Egli 

s'erge  fouente,/^  à quel  primo  : _>ft 

Eterno  mar  d’agni  beluga  arriua3  < •. . ; 


à&i  ; « ; Tcforo. 

Ond’ogn* altro  forvia , 

lo  c aggio tintila  umanità  m’immergo . 


lil 


ANNOTATI  ONE 

del  medefìmo. 


No» pam  pero  gemelli)  I due  appetì  ti  del 
fenfo , & dell’intelletto  fono  i due  A mori , 
nati  di  due  Veneri5cioè,dalla  Celefte,e  dal 
la  uoIgare.L’uno  immortale^’altro  morta- 
le. Et  in  quella  parte  limili  a Cailore,&4 
Polluce.Ma  diffèrétb  perche  quelli  hebber 
communela  madre  terrena,  quelli  il  padre 
celefte.  Si  può  anche  intendere  perla  ma- 
dre deH’unoJ’anima  ragioneuole,  òla  men 
te,  e perlamadredeIl’altrolafenfìtiua3la 
qual  nafce.e  muore  col  Tuo  corpo.Et  quella 
efpofìtioneè  più  conforme  alla  mente  del 
Poeta , & à le  parole  d 'Amore , che  mollrò 
di  riconofcer  per  1 uo  padre , cioè , per  ca- 
mion facitrice  3 il  bello  3 ò’I  raggio  della 
bellezza . 

Egli  s'erge  [ouehte&c*  ) Ha  rifgll  ardo  alle 
parole  di  Platone  nel  conuito.  Verum  in 
prò  rundum  pulcritudìnis  fepelagus  mergat , vbi 
ipfo  ìntuitu  multas  pr&clarastatque  magnificat 
rationes  intelligenti  afqm  in  philofophia  ubando 
fariat . 

Jo  c aggiogo.)  confeflìo  criminis  . 

E'n  quella  umanità  m’immergo)  Cioè,  non 
potendo  immergermi  nel  mar  profondo 
della  diuina  bellezza , m’immergo  in  Que- 
llo dell’umanità.  E cofì  perlafua  debolez- 
za fcorga  il  peccatole  fi  confefl’a. 

Petr. 
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. " Petrar. 

nel^Son.  Si  tramato. 

Nè  mi  vale  /prosarlo,  o darli  uolta , j 

Ch*  Amor  per  fua  natura  tifa  reHioy&c» 


idi 

ori. 

idi 

»rt> 

db0 

adì? 

mi1 

ufi 

iX 

là 

•dii 

‘O 


ANNOTATICENE  !"» 
di  Aleflandro  Talloni, 

AflbmigliairPerr.l’àppetitp  fuo  ad  un 
cauaIlo,che  habbia  due  vitij  cótrarij^sboc- 
cato,&  reitio.-dicendo  j Che  per  la  uia  della 
concupifcenza  è iboccato  , e fenza  curar  di 
freno  uafleneà  briglia  fciolra:ma  per  quel- 
la della  ragione  è reftio , nè  per  qual  fi  Aio- 
glia  indultria  può  fare,  che  fi  ritragga  dalla 
leguita  tracciai  che  ad  efia  fi  i egli ij mer- 
cè però  d’ Amore  j fpirito , che  à chi  l’ha  in 
corpo  tali  effetti  di  iiia  natura  cagiona*; 

ARCIERI. 


Arioft.  ne’cìnque  canti  st 

afe  7 corridori,e  l'arme  piu  leggiere 
i * £ quei,  che  i colpi  lor  credono  al  uento . ni 

,iiH  • '■  - -1 

¥ A N N O T A T I O N E 
^ di  Alberto  Lauezuola. 

Di  coftoro  parla  il  Petr.  vt 

iofl  nella  Canz. 

■.co  Italia  mia  -,  O D JJ 

uf Popol' ignudo pauentofo , e lento , 
leZ-  • Che  ferro  mai  non firitige  y 

Ma  tutti  i colpi  (noi  commette  al  Mento* 

II 


«TI 


A < 

1*4 


Teforfir 

Il  qual  luogo  fi  vede  hauer’imitaro  YA* 
j-ìofto  , fi  come  il  Petrarca  imitò  Lutano 
nell’8*  * 

Et  quof  erre  v glint  promittere  vulnera  .• 

Quello  modo  di  combattere  fù  proprio 
deTàrti',  &roggfdì  ède’Turchi , iqttali peir 
lo  più  adoprano  gli  archi  j&  le  faette*. 


Torquato  Tàflf.  nella  Gieruf* 

c.i.11.  io.  * 

Tenia»  dietro  (Ingerito  in  Gretta  nati, 

• Che  fon  quafi  di  ferro  in  tutto [carchi* 
Eendonfpadc  ritorte  d l'vn  dilati , 
Suonano  al  tergo  le  faretrey  & archiy 
jtfciutti  hanno  t eauaUi  al  corfo  vfati » 
jtla  fatica  intiittì,al  cibo  parchi.. 

Ne  l'affalirfen  pronti ,&  nel  ntrarfi , 

X combatto»  fuggendo  erranti fparju 
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A N N O T A T I O N E 
X combatto»  fuggendo , &c.  ) B ceti  o del- 
la confolation  della,  filoiòfia  nei  j.lib- 


Rim.  i.* 

Li K Irà  gli  fi cogli  de  U Armenia  d 'oue  „ 
Riuolro  l’arco,  à chi  gli  fegue  danno' 

E uggendo  iP  arti  ogn'kor  fentename^ 
E t Seneca  .nell' Edipo . . 

& uerfa  equitis  fagirtast 
Terga  conuetfimetuenda  P art  hi  „ 
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ARCO  Cefette; 


Torquato  Tafl"  nelle  Rimefpofte  dà  luù 
Vmtda  nube  oue  difptegnte Jiaidt 

EfpO- 
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SSPOSITIONE 
del  medelìmo. 

1'arco  cele  fi  e a noni  rqggi  Atomo -, 

<?/*  imito  *7  So/,  riconduce  i!  giorno 
Hel  cieloofcurovn  bel  trofeo  fofpende, 
Efpofitionedel  medeftmo- 
L*arco  celerteè  quali  Ima  ni  teoria  delle 
nubi  contra  il  Sole,come  dice  Olitnpiodo- 
jo  commentatore  d’Ariftotele  nelle  Me- 
teore-, 

Già  umu  ìl  Sol . ) Perche  il  Sole  nel  Ie- 
ttarli , e nel  tramontare  non  può  difioluere 
k nubi , come  nel  mezogiorno^la  ondeè 
liinto  agcuolmente. 

Petr.nelSon. 

He  nfi  bello*  \.r- 

ite  depo  pioggia  uidi  il  celeff arco . 
ter  r aere  in  color  tanti  uariarfi. 

ANNOT  A TIGNE 
del  Gefualdo. 

Virgilio  nei 4.delPEneid* 

Xrgo  iris  croceis  per  c&lum  rofeida  pennis  » 

Mille  trahens  v.irios  aduerfo  Sole  colores 
Dettola/ .)  Ma  il  filofofo  dice  nel 

•della 'Meteora  , -ch’egli  appare  TptKpac  » 
cioè, di  tre  colori,  nella  par  ce  interna,  la 
©ue  piùpuòlauifìa  , puniceo  in  color  di 
granato,poi  uèrde,di  fuori,  laouelàuilìaè 
men  forte,  uermiglioe  tal  uolta,  tra  il  gra- 
nato, & il  uerde,  Flauo  cioè,dibiondo  co- 
lore, conciona , cheJl  granato  predò  al  uer- 
depar  che  fm  bianco* r 4,  ,y[ ,«  T ;; 

Dante  ngl  i». del  Farad*  ; 

Cotmfi'vplgon  per  UWA 

- V** 


Teforo 

Due  archi paralelli>econ  colorì , DO 

Quando  Giunonà  fua  ancella  iube%  . ^ 

JNafcendo  di  quel  dentro  quel  di  fuori , ^ 

A gufa  del  parlar  di  quella  vaga.  gj) 

Ch‘  Amor  con funfeycome  Sol  vapori  , . . 5^ 

E fanno  qui  la  gente  ejfer prefaga  Sfa 

Per  lo  patto,  che  Dio  con  Noe  pof ?,  ' i(|' 


Del  mondo, che  già  mai  più  non  s’allaga . 5® 


ANNOTATI  ONE 
Di  Bernardino  Daniello . 
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Dice,  che  quelli  archi  nafceuan  l’un 
dall’altro  , co  fi  come  da  nollro  parlare  ne 
nalce  quello  di  Echo,&  i quali  archi  fanno 
qui  tra  noi  efler  indouina  la  gente' , che’l 
mondo  non  fia  più  per  lommegerfi  dal  di- 
luuio  per  cagion  di  Quel  patto , che  Iddio 
pofe  con  Noè^dopoThauer  mandato.il  di- 
Juuio  fopra  la  terra  dicendo . Statuam  fa* 
„ cium  meum  uobifeum  3 c5»  nequaquam  vitro 
>,  interfieietur  omnis  caro  aquis  diluuif  , nequi 
erit.  deinceps  diluuium  diffipans  terram.  A r- 
eum  meum  ponam  in  nùbibus3et  erit fignum 
>3  inter  me inter  terram * 
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ARDENTE 
In  feruìrejamarcj&c. 


•ini! 

^il 

% 


Simon  Biralli  nelle  imprefe  trafeelte  ¥jj 

da  gli  huomini  d'arme  Sanefi.  'w( 

Bulgarinodi  BelhTario  Bulgarini,  detto 
il  caualier*^rden  te , in  aperta  /ìgnifican^a  ^ 
del  defiderio , ch’elfo  ha  con fo.  me  al  nome 

~ fuo 
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ino  cauallerefco , di  fe.ruir  tuttauia  più  con 
maggior  caldezza , e femore  il  fuo  Prenci- 
pe  , ha  col  proprio  indegno  Jeuato  per  im- 
prefa  vna  lama , ò verga  di  ferro  tutta  info- 
catale rouen  te  tratta  allora  allora  dall’ac- 
cefa  fucina  : col  motto.  ET  ARDENTIVS 
Poi  ch’egli  infocato/i  nella  Fucina  dell’ef. 
fercìtio,&  dello  lludio  di  caualleria3legui- 
[ to  da  effo  ogni  giorno  con  gli  altri  caualie- 
ri  fuoi  vguali3per  poter  più  efperti3e  più  ie- 
curi  àdoprarlì  al  tépo  nel feruigio proprio 
del  fuo  Prencipe3  vienlì  à dimolirare  anco- 
ra piu  arden  te  dello  lleflo  fuoco  , nel  qual 
s’infiamma3nella  maniera,  ch’auuieneallo 
- «euo  ferro  infocato , come  l’efperienza  ce 
he-  difcuopre3  per  la  denii tà3e  lodezza  della 

ci*  fna  materia.  Il  qual  ferro  tuttauia  lì  rende 
li»  non  difirmile  al  fuoco  di  colore  a e d’opera- 
l*  tione^anzi  di  gran  lunga  nell’opera  delia  li 
ft  la len tire dello fuoco uie  più  ardente.  la 
■silfi  onde  con  proportioneuole  affai, e riguarda* 
«pi  uollimiglianza  fi  uien  quindi  à ritrarela 
Jf  mente  delcritta , & il  defiderio  d’eiìò  caua- 
o*  i,cre  alla  predetta  feruitù,  li  còme  non  me- 
no limigliantemente.&r  riguardeuolmente 
lì polfon  ritrare  di  tal’imprefa altri  uaghi, 
«degni  fentimenti,efràglialtriquellodel 
uoler  lignificare  all’amata  /ignora  , che’l 
pen fiero,  e l’affetto  del  Bulgarini  è più  cal- 
g do  3liaiae  molto  più  rouente  del  fuoco  lief- 
fc.ond’egli  dall*a  n.orofe  bellezze  a dei  ve- 
eC0  neacctfo,ech*ei  lo  pruouaù, locate  oFn’ho 
plJ  fa  maggiormente*  m,  i>  ' -•  , 

jtj»  . 


s8  8 Tefor® 

ARDER  d’Amore^ 


Matteo  Montenero  Rim.  Tcelt.p.z. 

-nel  Son  .l'inuidafebre . 

Di  Mutioycti arfe  un  del  o,ogn‘ un  fau ella  , 

Et  io  mifer  t ut  t'ardo,  e non  l'af condo  , 

E non  e pur  chi  di  me  ferina,})  cante. 

Camillo  Cannili . 

Come  di  foco  abonde 

In  dentro  d'Etna  il  monte 
Moflran  le fiamme  fue  uiuaci  efierne  3 
V ardor  ch'iti  me  s afeonde, 

JAoftra  la  /morta front  e , 

Che  fede  fa  de  le  mie  pene  interne  • 
ìm  fi  legge  fuort 

Di  qual' incendio  auatnpi  dentro  il  core  • 
Difcorlo  del  medelimo  Camilli. 
Sono  raccótate  da  gli  feti  [tori  come  per 
miracolo  le  fiamme  del  monreHtna  in  Si- 
ciliane quali  dando  fuora  il  giorno , & Ja- 
Tciandofi  uederea’riguardanti  in  globi  dé- 
liffimi  di  fumo,appaiono  poi  tutta  la  notte 
uiuaciflìmej&  rilplendenti,&  halli  per  ma- 
raui'gJia,chein  tanti,&  tanti  anni,&  Tecoli 
Tempre  u’habbi  a materia  di  cui  nutrirli,  & 
Tenza  conlumar’il  lito  all’intorno,  pur  tut- 
.rauia  l’incendio  non  manchi  mai,  ma  Tem- 
pre habbia  quel  Tuoco  onde  mantenerli,  & 
c un’effetto  quello  tato  difficile  da  effer'in- 
uelliga to,che  Plinio  veroneffie  per  troppa, 
Xurioiità  di  volerne  ben’in  tender  la  cagio- 
ne ni  laTciòlauita,onde  di  lui  Tù  falciato 
pojTcritto  dalPecr, 
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Di  Concetti  Poetici.  2 

“■  Qual  Plinio  Verontfe  fub  vicino 

A fcriuer  molto >à  morir  poco  accorto. 

Quelle  comunque  fi  dia  Ja  cofa  hanno 
1,  bene  fpelfo  à i Poeti  & Latini  , & Tolcani' 
ièruito  per  merafora,quando  eflì  hanno  vo 
t,  luto  fpiegare  gli  incendij  delle  fiàme  amo 
rofe*rillringédolì  alle  volteà  quelle  partico 
larijcome  bene  fpelfo>&  quali  Tempre  in  li- 
gnificar qllo  vfano  chiamarlo  fiàma  in  vni 
uerfale.Onde  fi  può  credere  che  A n r.Maria 
Durati  habbia  figurato  in  imprela  qlto  mó 
teEtna  co  intétionedi  mollrarlagràdezza 
del  Tuo  inctdfo.  Et  nò  è punto  dildiceuole, 
poichequali habbiamo  di  Copra  deferitto 
«Ue.  fiàme*taleà  puto  parche  fiala  codi  tio 
ne  de  gli  inamorati*  quado  però  come  dice 
J’A  rio  fio*  Colpo  d'Amcr  puffo  piti  là  del  mólto * 
j(  Poiché  quello  potétilfimo  affetto  ancora 
^ quali  fuoco  internOj&  inuifibileclurappe- 
i„'  tuo  nel  pettodegl^amàtij&comeàquello 
$ nó  maca  mai  materia  di  cui  nutrirfi3cofi  a- 
Ho  ha  séprefperanze  di  cui  matcnerlì/lal le 
Jllflr  quali  c ófideration > tutte  fard facil  cofa  rac- 
erir,  -corre  il  lignificato  di  tal’imprefa,  nella  qua 
rjjJ]  le  lì  vede  ritratto  il  mote  Etna  co  le  Tue  fià- 
rU);  me*  le  quali  non  folaméte  s’alzano  in  aria, 
ufK  onde  fono  vedute  da*  popoli  vicini  *&  fino 
da’  nauiganti*  che  folcano  il  mar  di  Sicilia* 
>r(-  ; ma  ancora  có  ppetuo  vomito  traggono,  & 
’y)  alzano  feco daquellaincóparabil  voragine 
0 r tata  di  quella  materia  incédiofa,  che  ne.co- 
prono  tutte  le  parti  vicine  del  móte.Et  l’a- 
iJjj.  mate  dairicédio  del  petto  màdafuora  le  fìa 
me5  e’1 &mo  de’  fofpiri*&  della  mente*  che 

N foco 


Tèloro 

fono  uditi  da*  uicini,e’l  dolore  intorno  alle 
volte  è talmente  fcolpito  nel  volto  * che  o- 
gn’vno  fi  può  accorgere  del  Tuo  male,fi,che 
quella  farà  applicatone  del  tutto  confor- 
me fino  alle  ftelTe  parole  del  motto  3 che 
dicono,  v - 

DI  FVOR  SI  LEGGE. 

Tolto  da  quel  Sonetto  del  Petr.  che  cò- 
mincia  Solo,epenfofo. 

NeH’iltelTo  pen  fiero  fi  può  dire , che  Ila 
I’imprefa  di  Giofeppe- Anton  io  Canaceo, 
nella  quale, figura  anch’egli  il  monte  Etna* 
tutto  pieno  di  fiamme  ardenti , col  motto. 
EGO  SEMPER,  volendo  inferire,  ò farli 
intendere  efifer  molto  maggiore  l’incendio 
del  cor  fuo,&  più  continuo,che  quel  mon- 
te Etna , poiché  quello  monte  delPimpre- 
fa,fi  uede  figurato  tutto  ardente , & ouello 
d’Etna  non  arde  mai  fe  non  in  qualcne  fua 
parte  , & quello  deli’imprefa  dice  d’arder 
Tempre,  la  oue  quello  di  Etna,lo  fa  con  in- 
telailo di  tempo , onde  I’imprefa  ne  uien 
certamente  ad  elferbelliflìnìa. 

Antonio  Terminio  lui  nelle  llanz. 

Se  tutto  e fiamma,  il fofpiro/o  core 

Qua  fi  Vulcano  o Mongibello  ardente , 

Ond:e  che  àgli  occhi  inuia  continuo  umore 
Qual  dtl  Gange, o del  N il  gorgo  corrente ? 

■ Miracelo/ a tua  po/fan  za  Amore , 

Chén  duo  contrari  fai  uiua  la  gente , 

Spegner  il  pianto  pur  deurebbe  il  fuoco , 

& queflc  afciugar  quello  ( ahi  la/fo)  vn  poco  • 

, Arioll.nel  Furiof.c.5 .11.20* 

1 ^ & fec*  tonofcer  chiaramente» 
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di  Concetti  Poetici.  ìpj 

Corriera fi  d' Ariod ante  accefa , 

Che  quant’ acqua  e nel  mar  ficciola  dramma 
Nonjpegneria  de  la  fua  immenfa fiamma . \ 

Cardo  Gonzaga..  - 

Et  che  mi  ual  correr  Citerò,  e Pindo 
Tinger  le  labbra  dì  A ganipp  e al  fonte ; 

$e*l  rio  duoUcl)  entro  l'alma,  & fuor  la  fronte 
M i fegna,udra(fi  altra  l'lbero3e  l'Indo  } 

A hi,  che  Etiope  non  ì tanto, od  Indo , 

Non  fu  tartt'arfotl  mifero  Fetonte', 

Quanto’ l mio  cor,  non  cofi  d' Etna  il  monte 
Noi  potrebbe  ammorzar  tutto  il  mar  Indo . - 

* Marini  nelle  Rimeaniorofè. 

Nouo  fetonte  entro' l mio  petto  Amore 
Oue  d'vn  più  bel  Sol  la  Luce  ardea , 

Quafi  auriga  infuo  carro , ilfren  uolgts 
De'  miei  penfier  vaganti,e  del  mio  core 
M a laffo  il foco, ondi  io  fperai  vigore , 

Si  m rii  folle  garzori}règger  fapea  , '* 

Ch  eia  mia  ulta  in  cenere  cade  a, 

Troppo  ornai  debil'efca  à tanto  ardóre . 

Afcanio  Pignatello. 

t)e  la  uofira  beltà fi  uiùo  accende 

V immortale  aggio  il  mio  bel  foco  interne 
Ch’eipur  conforme  al  fuo  principio  eterno 
Qual  da  noi  nacque  à uofira  gloria  fplendi , 

Che  Je  per  uoì  riluce, e da  uoi  prende  . 

Vigor  e, e forza,ond'ha  la  morte  fcherno. 

Grato  à begli  occhi,à  quel  uxl'or fuperno , 

Che'n  lui  difcefe^luce, e grafie  rende . 
lo  fon  qual facc,ek'arda,e fi  confarne 
Per  eh' altri  indi  s'illuflre,e  de  le fiamme 
E''  mio  l'incendio, e uofiro  il  pregi  o,e’l  lume . 

N z Ni 


Teforo 

tù  curo  già,  chc’ncenerifica , e'nfiamme 

Queft'ojfa  Amor,  che  n elei  pregiato  Numt 
Qit-ifi  nouetlo  Alcide  ardendo fiamme. 

Il  in  Q.Spran fiamme  ivofir' occhi , e quel  fatale 
Sguardo  in  sì  vago  incendio  arde  il  mio  core, 
Ctiu  d’uien  fioco,  èl  vofiro  almo  fplendore 
£'  lama  fiera,  a cui  s 'inalba,  e fiale* 

Xui fimil'à  voi  fatto  immortale 

Lieto  ne ' vofiri  rat  Raffi  d tutt’hore  , 

£ di  quel  dolce , e pretiofo  ardore 
Si  nutre  poi  quafi  calor  vitale  , 
luicom'in  fuo  luogo , egli  ritruoua 
Luce,  e quiete , e pitn  d'ardente  zelo 
Sol  vie n che  dietro  à voi  s'aggiri  e muoua  ; 

Ma  quindi  poi,  come  congiunta  in  cielo 

Prejfio  al  freddo  e la  fiamma,  in  voi  ben  pr cu  & 
Che  fioco  gli  occhi,  e'ipettoe  nette , e gitelo 
Anodo  nelc.f  .ft.18. 

2$e  Vefiuhio , ne  il  monte  di  Sicilia 3 

Nè  Troia  auampo  mai  di  fiamme  tante 
Quant* ella  conoficea,che per fiuo  amore 
Anodante  ardeaper  tutto  il  core , v 

Tomaio  Stigliarli . 

dfduefia  in  cauo  criftallo,  accolla  arena,  ■ \ 
Che  Vhore  addita,  e la  fugace  etade 
Mentre  ognhor  giù  quafi  filata  cade 
Rapidamente  per  angufla  vena , 
tra  vn  tempo  Arìsteo , ch'amo  T treno  y 
Tirena  che  comi  Angelo  in  beltade 
Cefi  porne  in  V orgoglio , en  crudeltade  v 
Libica  fierpe,  o fiera  Tigre  Armena  . 

Amolla,  e v’ era  il  mifiero  delufoi 

Fin  che  da  l'afifiro  incendio  addotto  a morte, 
Disfiejfi  in  polue,  e fu  da  lei  qui  chiufio . 
Strudel  de  gli  amanti,  e fir/ina forte,  ‘ 
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di  Concetti  Poetici. 

Serbati  Tarfe  reliquie  anco  il  primvfo  j 
Tr  auaglian  viu  c,e  non  tipo  fan  metri  é . 

Giulio  de*  Conti  nelle  Rim.fcélt.p.2. 
Qual  Salamandra  in  sii  t accefo  foco 
lieta  fi  gode  ne  l'amato  ardore  : 

E qual  "Fenice  à fua  voglia  ardere  mari} 

Nel  tempo  che  le  auanxa  al  viuer  poco 
Cefi  t arder  £ amor  mi  par'vn  gioco  , 

E pafeomi  d’angelico  Splendore  , 

Coji  contento  mi  conduce  Amore 
Alfacro3orfìo  mi  flruggo,e  dolce  loco. 

Simó  Birilli  nell  imp.trafcelte  dal  Giorno* 
La  Salamandra  nelle  fiamme  col  motta 
Mi  NVDRISCO  coli  ha  nel  volume 
del  G.iouio,  foprail  quale  fcriue  il  Rufcel- 
ii,ffàpato  in  Venetia,  ma  in  quello  imprek  . 
fo  co  le  figure  in  Lion  e,  dice  N VTRISCO 
ET  ESTINGVQ,doueal  parer  mìo3come 
s’efprimó  meglio  le  qualità  naturali  di  tal* 
animale,cofi  ad  efprimerle  fecondo  la  rego 
lata  noffrafauella  , vi  manca  la  particella 
(Mi)  riporta  nel  primo  motto.  Fu  quella 
imprefa del grà  Francelco  t.  Re  di  Fràcia» 
della  quale  co  tutto  che  da  alcuni  fi  venga 
negàdo  tal  propria  qualità  effervera  nel  det 
to  animale,  cioè  ch’egli  fi  nudrrfca,  Bando 
nelle  accefe  fiamme , e la  verità  di  lui  efier 
quella;che  per  la  molta  frigidezza,&  umil- 
tà del  luo  corpo  Bando , ò palpando  perle  ■ 
bragie,  ò fiamme  ardenti,non  riceua  offefa 
niunaj  anzi  Ipegne,  ecfammortifce  quelle; 
fi  che  effondo  ciò  vero , falfo  farebbe  fimil 

detta  imprefa  j tuttauia 
Hate  Biniate  veraci  c^. 
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tf4  % Teforo 
Antichi  autori , o per  antica  fama  5benchtf 
i’efperieoza  polle  riproui,fi  contennenda* 
CÌ  ^ deonfi  nelle  imprefe  riceuere  in  gra- 
do di  buone  » &dificure.  Potraflì  dun» 
oue  riceuere  infra  le  buone  imprefe  quc*" 
Ita  della  Salamandra  3 conciofia  cola  * 
che  riceuutajfia  communemente  per  vera 
tal  fua  proprietà  , di  fparger  del  fuo  cof- 
po  freddo  vmore  fopra  le  bragie  i onde  au* , 
uiene  che  non  temedo  effa  le  forze  del  fuo 
co,anzi  coli  temperandole,  fe  ne  véga  a nu 
drire , il  lentimenco  per  ciò  di  tal’im  prefa 
dourà  edere  ; che  l’a  ni  model  fuo  autore  ,à 
Jimiglianza  del  predetto  animale.uien  nu* 
ducato  dàlie  fiamme  amorofe. 

Il  medefimo  nelle  trafcelte  dal 
Paradino. 

Per  hcp.'cf? <h"’  tr°ncon  3 die  R?r  ktì 
che  manda  fuori  fiamme , col  motto  VIS 
EST  ARDENTIOR  INTVS.  mipen- 
ferò  uolerfi inferire  per  alcun  giouaneac- 
cefo  d’amore  ; che  quantunque  appaiano 
• non  piccioli  , anzi  gran  fegnali  dell’àmor 
fuo  al  uolto  , àgli  occhi,alie  parole , & ad 
; altri  atti,  & opere,che  di  lui  efcon’ogn’ho- 
rartuttauia  eller  molto  maggiore, e più  ga- 
gliardo!*! fuoco  , e l’incendio  amoroloj  il 
' quale  fofiiene  dentro  il  cuore  ; che  quelle 
non  è,che  di  fuore  viene  ad  apparire.  Che 
fe  cofi  grandi , e cofi  fpefle  appaion  di  fuo- 
re le fue  fiamme  , àfimiglianza  delle  nel 
de  t to  tro  n co  n fi  gu  ra te;  q u a n to  m aggiore,  e 
più  uehementes’ha  da  Rimare  effere  il  fuo 
£Q,el?ardore,dondequelIeprocedono.  » E 
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Di  Conceti  Poetici.  4£f 
pei*  quella  cosi  gentil  maniera  par  di  dire  r 
che  r Autor  di  fi  fatta  mofira  cerchi  d’ac- 
cattar pietade,  ed  impetrarfi  degna  merce- 
de appresola  cofadalui  ardentemente  a- 
mata  . 

.11  medefimo  nelle  trafcelte  dal  Materiale 
intronato. 

Nelfimpreia  dell’animaletto  Pirale., 
dentro  legame  della  fornace,ond’efio  vien 
prodotto,  & doue  fi  uiue,  polla  dal  Barga- 
gliànome  d’ Alcan  io  Borghefi  col  motto* 
.MORIAR  SI  EVASERO.  Morrommì 
s’io  ne  fcampoj  efiendo  la  natura  di  quello 
animaluccioicom’io  aeeennauajdi  nafeere 
dentro  certe  fornaci  di  fuoco  ? & in  quelle 
nudrir  la  uitafua,*e  fuori  d'elle  uenir  meno 
& morire,molto  uiuacemente,e  con  bellif* 
molpirito  fi  uien  dall’Autore,  ó portati 
di  elTà  a inoltrar  la  caldezza  grande  del  fuo 
amore,ò  la  finezza, e la  dolcezza  non  meno 
del  fuo  fpoco  amerofo  ; poi  che  di  quello  li 
nodriice,&  hà  vita,  e fuor  di  quello  riceuc 
morte.  * 

Ilmed.  iui. 

L’imprelà  d’uno  di  quei  raggi, che  s’accen 
dono,e  mandanli  per  l’aria  nell’annottarfi 
nelle  publiche  allegrezze, col  motto  A R- 
DENE)0  MI  INALZO,  è tanto  bella, 
che  poi  ch’io  la  lènti  j m’è  fiata  fempre  con 
fittain  mezo  l’anima  con  tanta  lòauità  , e 
grandezza,  ch’io  noi  potrei  elprimer  gia- 
mai  , imperocheè  fiata  cauata  da  quello 
ftrumétOjò  corpo  artificiale  cosileggiadro, 
edirfc  magnanimo  Ipìrito  « ch’io  non  fo, 

N 4 qual 


Jjfc  Teford 

bual  Io  poffa  appena  pareggiare,  non,  che 
ioprauanzare  nel  Tuo  genere  j dicendo  tal 
prefa  finrlitudine,che  mentre  arde,qualun 
que  fi  fia  l’ardore, parendo,  che  dall’ardore 
ne  debba  perire , & andarne  al  baffo  ,*  egli 
purnericeueuita  , en’èin  altura  leuato. 
Nell’ardore  amorofo  , dichiara  dell’huo- 
ino , che  l’ha  comporta , ò portata , l'amor 
fuo  efferfinirtimo,egentiliflìrao.  In  quello 
de  gli  rtudi  di  tetteremo  de  gli  efferati  j mili 
tari,effer’accefo  di  tal  defiderio,che  lo  deb 
ba  con  l’opefationi  fue  leuare  onoratiffì- 
mo  nel  Cielo  di  fama,e  di  gloria. 

Il  medefimo'  nelle  trafcelte  dal 
Camilli. 

Pier  Francefco  Tocolo  in  una  impréfa 
d’unà  touaglia  teffuta  di  lino  indianorlino 
viuo  chiamato  : come  s’intende  da  Plinio 
allibro  i9.cap.primo,dellafua  Iftoria.  Il 
quale  afferma  d'hauer  ueduto  touaglie  del 
predetto  liqo  formate,  che  per  nettarle  dal 
le  macchie  caduteui , le  pongon  nel  fuoco, 
e fenza  brucciarfi  punto,  òguaftarfi  riman 
gon  nette,e  bianche,  e pulite , come  fanno 
le  nortre , (late,  che  lono  in  buone  bucate, 
prende  àmoffrareà  quella  fimilitudine  , 
che’l  cor  fuo  non  purificato  in  amore  da 

Quegli  affetti, ch’ad  animo  nobile  fi  richie* 
e,amando  donna  ueramen te  nobile, oggi 
nel  fuoco  del  fuo  prefo  amore  , non  pur* 
ch’ei  non  s’incenda,e  llrugga  ma  tuttafiata 
diuien  più  purgato,e  candido  d’ognj  affec- 
tion  men,che  lecita  3Jk  onefta , e mercè  dì 
lai  fuoeo  riman  nettato  da  quelle Ar ©rn*j 
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DiConcettrPoetici.  29? 
tò  di  nobiliflìmi  coflumi,  affetti  ,&  d’altri: 
dignifìimi  acquifiti  di  dottrina,  di  corcefia  , 
e di  creanza , fi  che  meritamente  poffa  af- 
fermare: l’amor  luo  non  l’ardere,  cioè, 
jiol  confumare,  e dillruggereàguifadegli 
amori  fozzi,elafciui;ma  purgandolo  mon- 
darlo nella  maniera  della  Touaglia  riporta 
nel  fuoco  col  motto  TERGIT  NON 
ARDET  benché  parer  porta  ad  alcu- 
no , che  quella  tela  habbia  bifogno  del 
polizino.à  1 coprir,  ch’ella  è rela  indiana, 
e non  già  nolfrana , fi  come  auiene  ad  altre 
cofe  cofi  fingularial  mondo  come  è di  que- 
llo lino  , le  quale  hanno  fembianzJdi  co- 
fe nodrtìme  > e riefcono  di  diueria  na- 
tura. 

^ ... 

BalBiragli  €.187. 

Con  l’imprefa  del  Tempio  di  Diana  Efc 
ila  dalle  ardenti  fìamme,che  lo  diuampano 
col  motto  NOS  ALIAM  EX  AL1IS. 
intende  il  fuo  componitore  di  far*  alle  genti 
fapere: ch’egli  d’altra  fiamma  accefo,  dell** 
niorofa intendendo,  che  non  fu  quel  Tem- 
pioffperaua  altra  fama  di  conquiftare , che 
non  fi  fè  da  colui , il  qual  non  potendo  per 
niunafua  buona  opera  diuenir  famofo  al 
mondo  pensò  di  procacciarli  nome,  e grido 
per  mezo  d’opere  empie,e  fcellerate  attac- 
cando , come  egli  attaccò,fuoco  nel  detto 
tempio  ch’era  il  più  bello , e più  mirabile 
di  tutta  l’ Alia. 


N $ 


Dal 


Téforo 

Dal  Med.c.  ( 

Vn’alcra  imprefa  riporta  parte  fui  limile,  t 
e parte  fui  diflìmile  s e dell’ Alberto  5 con  lì- 
mil motto:  PAR  IGNIS  , ACCENSIO  k 
DISFAR. dicendoli  da  gli  autori ,1* A fbe-  A 

fio  edere  una  pietra^che  accefa  lina  fol  uol* 
ta,  mai  più  non  lì  fpegne . Perla  quale  uo-  la 
leua  l’autor  d’erta  dimoltrare , che  quanto  D 
alPammorzarfi  del  fuo  foco  amoro  lo,  an- 
dauadipari  con  la  detta  pietra  ^ la  quale  fa 
accefa  ch’ella  è mai  più  non  lì  fpegne  : ma  ]| 
che  difuguale  era  il  loro  accendi  mento  , 
percioche  uoleua  , che  altri  fott’inren-  L 
defie  , che.,  non  con  quella  fatica  pena- 
ua  egli  ad  accenderli  di  quel  d’amore  3 che  G* 
fa  per  fua  natura  l’Al'bello  del  fuoco  ma5-  k 
ceriale . 


ARDIRE. 

Torquato  Talf.nella  Gieruf. 

C»  3 • rt*  J 2 • 

X i crollando  il  gran  capo  alza  la  faccia , 
Piena  di fi  terribile  ardimento' ; 

Che  fin  dentro  le  mura  i cori  agghiaccia 
jf  difenfor  d*  in f olito fpauento . 

Ilmed.rt.n* 

Che  nulla  teme  la  fecura  teff  a 

O"  di  f affi. ò di  tirai  nembo  ò temprila. 

Il  med.c.i.rt.42. 

Quindi  gente  trnhea,  che  prende  à fcherno 
D'andar  conir  a la  mortegli  ri  commandi. 
Il  med.  nel;c.7.ft.  $0. 

Ma  come  aurino  rìrifchi  de  la  morte 
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di  Cóncert!  Poetici. 

Ch'ouunque  il  guidi  elettimelo  forte 
Vuol3  cheficuro  Infusi  defluì  il  faccia. 

Il  med.nelc.8.  II.14.  ' 

Non  penfier,non  color 3non  cangia  afpetto  , 
Non  tnut a uoce  il  Signor  noftro  ardito . 
Et  lì.  17. 

E magnanimamente  i lumi 3 e'I  mito 
Di  color  di  ardimento  infiamma  3e  tinge  • 
Il  med.nel.c.  7. lì.  65. 

Ma  qualunque  io  mi  fi  a non  pero  langue 
Il  cor  in  me . 

Il  med.nel.c. iodi.  24. 

Sf  tuillò  tutto  di  focofo  ardire . 

Il  med.nel.c.  1 3 .dì. 45. 

Cosi  quel  contra  morte  audace  core 


Nulla  forma  turbo  d'alto  fpauento. 
Ariolì.neIc.4$.lì.3. 

Rompe  efferati  alcuno^  ne  le  porte 
Si  uede  entrar  di  bellicofe  terre  5 
E/  effer primo  à porre  il  petto  forte , 

Vlt imo  à trar* in perigliofe  guerre . 

Il  med.nelc.3i.ft.i09. 

Ma  filano  gli  altri  in  dubbio 3o  in  tema  > n 
doglia 

Rinaldo fe  ne  ua  lieto te  ficuro. 

ANNOTATIONI 
di  Alberto  Lauezuola. 


L’huomo  forte  molto  fi  confida  nel  pro- 
pno valorej&  s’efponeallegramentèà  tut- 
ti i pericoli  5 il  che  da  chiaro  inditio  dell'a- 
bito già  acquiftato  3 come  fa  vedere  Arifto* 
tele  nell’Etica . 

N é Lodo- 


f<fc 


leforo 

Lodouico  Dolce* 

Quefta,che  turba  à noi  l'umana  uittt 

Empia,e  uelocepiìi3che  fiamma , cttenco 

Colmandoci  di  pene,  e di  tormento 

Ne  preme  i uih , efol  gli  audaci  aita . 

ANNOTATIONE 
Ne  preme  iuik,&c.)  Il  Bocc.nel  Filoc. 

La  Fortuna  aiuta  gli  audaci,&  gli  timidi 
caccia  uia . 

Et  la  Fortuna  gioua  à i forti,  & auuilifcc 
’gli  timidi. 

Difcorfo  di  Girolamo  Rufcelli. 

Hauendofi  ogni  bell’animo, & ogni  vero 
crilhano  radicato  nel  cuore  il  lantiflìmo  ti- 
mor di  Dio  3 Se  Tapendo,  che  egli  fteflbjco- 
me  dementiamo  padre,& ottimo  inftitu- 
tore.ci  ha  dato  à conofcere  , che  non  dob- 
biamo ftar’ociofi,&  difutili,ma  operar  fera 
pre  in  bene  , i Poeti  migliori  suoIendopur 
con  lauaghezza,&  leggiadria  Poetica  di- 
molìrarci  quello  ricordo  in  follanza  3 fcrif- 
fero, che  la  Fortuna  aiuta  coloro,  i quali  fo- 
no pronti  ,&  arditi  ad  operare,  non  quei  * 
che  fi Hanno  uanamenre,&  timidamente 
agognando . 

Audaces  Fortuna  iuuat,timidofque  repellrt. 

Intendendo  però  Tempre  quello  ardire  > 
& quella  audacia  nelle  colie  buone,  con  ot- 
tima iutention  prefi;  ,&  con  debita  ragion 
gouernate,  la  qual  belliflima  fentenza  do- 
cendofi  portar  Tempre  fcolpita  nella  memo- 
ria da  ogni  perfona  di  nonuil’animo  , & 
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da  i Prencipi^à  dii  /appartengono  Pattici 


tt  ] 


S3l 

Ù 


tb 

tfip 

i»i 

ìh 

200 

io. 

a-tii 

®l; 


llly 


ì i 

ifci 


ero 

Ili' 

.co- 

ito 

ob- 

!eA 

puf 

% 

rii* 

fo- 

lci) 

nie 


it. 

re, 

Ot‘ 

oo 

io- 

no 

& 

A 

or 

» 


Di  Concètti  Poetici. 
l’imprefe  grandi,!?  vede,che  con  mol- 
ta leggiadria  Carlo  Arciduca d’Auflria  ter- 
zo figliuolo  dell’Imperator  Ferdinàdo  l'ha 
ridotta  à forma  d’imprefacon  tutti  i modj^ 
& le  regole,  che  le  fi  ricercano  perfettamer^ 
te.  Figurando  efia  fortuna  una  donna  ignu- 
da có  un  piede  fopra  una  palla  per  mofìrar 
la  fua  perpetua  inftabilità,  & con  lauda  in 
mano,  per  uoler  molirare , che  effa  guida  , 
ouunque  vuole  quella  nauedel  uiuer  no- 
ltro.  La  qual  cola  , oltre  aH’efTer  fatta  con 
vaghezza  di  Pittori , & de’ Poeti,  fi  può  an- 
cora approuar  per  buona  , fe  , noi  prendia- 
mo la  fortuna  per  minifira  , &elfecutrice 
del  uoler  del  fommo  Iddio,&  che  la  muta* 
tion  fua  s’intenda  lecondo  i meriti,  & i de- 
meriti di  ciafcuno. 

Et  coli  fi  può  con  fiderare  , che  quella  fua 
imprela  fia  fatta  per  fein  particolare  3 il 
quale  trouandofi  d’animo  al  tiflìmo,  & tut- 
to uolto  à cofe  grandi , non  fi  fgomenti  peri 
niuno  mondano  accidente  di  condurle  à fi- 
ne^ che  la  fortuna  fia  per  fauorire,  & aiu- 
tar l’ardir  dell’animo  fuo  , comeda  tutti  t 
buoni , chehàno  notitia delle  lue  rare  qua- 
lità , & gli  leggono  quali  in  fronte  la  uiua- 
cità  Jeli'ingegno,&  un  chiaro  fplendor  del 
fauor  de’cieli,  gli  uiene  augurata  felicemc- 
te . Et  potrebl>e  ancor  elfer  da  lui  lìatafat— 
tarillrettamente  fopra  qualche fuo  parti- 
colar  defiderio,ò  péfiero,di  Regno,d’Amo- 
re,ò  di  Matrimonio,  nel  quale  attrauerfàn- 
doglifi  nella  mente , qualche  grande  impe- 
dimento , egli ualorofamente cagliandoli’ 

-tutti 


$02  Teforo 

tutti  con  TaIteZZadelTanimo,habbia  uolu- 
to  inoltrare,  & augurarli  di  non  diiperarfe- 
nein  niun  modo,poi  che  lafentenza  di  ta- 
ti grandi  huomini3la  ragion  naturale,&  ta- 
te efperienze  di  particolari  eflempi , che  Te 
n’hanno  infiniti  perorili  tempo,Talficura- 
«ano,  chela maggior’importanza nel  con- 
durre à fine  le  cole  grandi  (àchi  uihabbià 
■accompagnatala  prudenza, e’1  làpere)  con- 
cila nell’ardir  ualorofamente,di  metterli  à 
tentar  di  códurle  à fi  ne.  Al  quale  ardir  nel- 
le cofe  lecite,&  giu  Ile,  non  manca  mai  il  fa 
«or  di  Dio, come  quello,che  rilplende  Tem- 
pre , & Tempre  dalla  fua  infinita  clemenza 
s’infìuifce  uniuerfalmente  in  quello  nollro 
inferior  mondo,  ma  non  opera  poi  uniuer- 
falmente in  tutti,  per  non  elTer  tutti  con  la 
bontà,con  la  prudenza,&  co’l  ualor'attijSi 
preparati  a riceuerlo,&  a ualerlène . • 
TalT.nel  Goflfr.c.ii.ft.tfi. 

Cefi  ragionale  in  guifia  ta  l s'accende 
Ne  le  fine furie  il  caualier'  audace  , 

Che  quell' ampia  città  ch'egli  difende 
Non  gli  par  campo  delfuo  ardir  capace  „•  - > 

I fi  lancia  à gran  fialti, oue fi  fende 

II  muro,elafijfura  adito  face * 

Et  ingombra  l'vfcita,&c. 

ARMATA. 

Anton Francefco  Rinieri  Rim. 
fcelt.p.i. 

Cia  fiotto  ilpefio  rio  d'armati  legni 

Giace  l'Egeo  geme  Tritonfommerfo  ; * 
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Di  Concetti  Poetici.  3 oj 

2*/  ferro  ha  trailo  fuor  di fangue  afper fa 
Il  fer  Trace  afpirando  à i nofìri  regni . 

Sringon  le  madri  al  petto  i dolci  pegni 

Hanno  i fedeli  il  uolto  al  del  conuerfo  ,'_/.*  ' ' 

Il  med.  iiit. 

Mentre  arma  il  Tarlho,enaui  orna , e raccoglie 
1 folgori  inumani , e coprir  tenta 
Di  abeti  il  mar  Egéofin  che  fi  fenta 
Grauido  il  fen  de  le  più  ricche  fpoglie. 

Marini  Rim.Eroich. 

Seco  da'fuoi  ripojli  ermi  confini 

Mone  à damni  d'Italia  tiferò  Trace, 

£ la  mofira  d turbar  tranquilla pace  'I  ' 

Spiegafuperbo  i temerari]  lini.  ■ \ V 

Già  fiotto  i curui  abetine  i cani  pini 

Geme  rotto  da' remi  il  mar  uorace  * 

Al  corfo,  al  grido  orribilmente  audaci 
Tre  man  le  riue>e  i bd  colli  uicini . ‘ » 
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• Anton  Giacomo  cor/o* 
nelle  Stanze. 

Un  che  le  mani  affò  morbide , e belle , 

Con  che  la  cetra,e  un  pletro  fuo  reggea  , 

Di  gemme  ornalo , e fi  tal fuono  udire , 

Che'l  della  terra , e'I mar  ne  fe gioire 
Toigiunfe  à l'armonia  con  le  parole , 

Si  grate  voci,  in  fi  foaui  accenti , 

Che  i monti  moffe , e fe  refi  arti  Sole > 

Gli  alpeflri  fiumi,  i rapidi  torrenti 5 
Qual'huom3che  t ut  tanta  uede\enoh  vuoi» 
Crederle  cofe 3che  gli fonprefenti\  ' 1 

C ofijlaniojmtendo  il  dolce  fi  He, 
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l'alto  concento a nuli' altro fim'tle. 

Ilmedefimo.  ' 

Quefia  imagine  mia  cehfte.epur* 

*C 'on  foaue:&  angelica  armonia 
Da’  proprij  alberghi  l’ anime  defuia , 

E amica  rende  ogn'opra  di  natura  , 
la I cian  gli  Augelli  al  fuono  ogni  lor  cura, 

E al  dolce  canto  il  del  Je  ttejfo  oblia 
Quando  i concent  i,in  cui  beltà  fi  cria , 

Torma  Amor  con  diletto  arte, e mifura • 
Variaci  foco,la  terrari  mare,i  uenti 
Le  fiere,i  fior, le  fronde,i  pefci3e  quanta 
Die  lor  di  viuo,]  e in  aminato  iddio , 

Stanno  al  grato  Jpirar  de  l' aure  intenti 
Colmi  di  gioiate  al  mondo  rende  intanto 
Col  fuo proprio  ualor  pago  il  difio *. 

Arioft  .nel  c.  i 7 2* 

Vngiouinetto, che  col  dolce  canto 

Concorde  al  fuon  de  la  cornuta  cetra > 

IX  intenerir  vn  cor  fi  daua  vanto , 

Ancorché  fojfe piu  duro  >che  pietra . 

Torquato  Tatto  nelRinald.c.4* 
ftanz. 2. 

' Quitti  uaghe  donzelle  à i dolci  accenti 

Con  mailra3&  dotta  man,rendon  concorda 
Il  chiaro  Juon  de ' mufici firomenti 
Toccando  à tempo  le /onore  corde  > 

"Dolce  l'alta  armonia  gli  irati  venti, 

E 7 lor  cor/o  raffrena^  tacque /orde  » 

E traggejuor  da  le  1 lagnanti  linfe  y : ) 

Guizzanti  pt/ci,e  lafciuette  Nin  fe  > 

Luigi  Alatnani  ft.diuerf. 

Et  col  fuon% aggiungea  fi  vaghe  not e » 

Ch'ogni  penfier  villan  farian  gentile. 

Beato 


ftì  Corieetì  Poetici.  335 

'Beate  orecchie  oue  tallor  percuote 
La  celefie  armonia,  col  chiaro  ttilfr 
Petr.  nelSon. 

2 uidi interra.  ; 

Et  era  il  Cielo  à l'armonia fi  intento  > 

Che  non  fi  uedea  in  ramo  mouer  foglia} 

L'anta  dolcezza  hauea  pien  V aere , e‘l  vepte. 

ANNOTATI  ONE 
Di  Bernardino  Daniello  .> 

Virgilio  di  Gioue  nel  xo.delPEneid. 

- eo  dicent  e Deum  domUs  alta filefcit , 

Et  freme  fatta folo^tellusfilet  arduusether : 

Tum  Zephiri pofuere , premit  placida  Attuerà 
pontus.  ■ 

TalEnelleRimp.*.  » 

J? dura  con  armonia  dolce,efoaue  .1 

Vati  C auree  Stelle , e i bei  corpi  celefii 
Mentre  lenti  i maggiori,e  i minor  prefii 
Si  r uggir an  con  /nono  acutose  graue. 

Così  l'anima  ciò, che  fpera,e patte,  •<  ^ 

E s'allegra, e fi  duol  temprar  fapetti , 

E’i  bel  concento  di  cottami  onefii» 

H'ode  chi  la  ragion  f orda  non  haue . 

Angelo  Grillo  nelle  Rim.moralr 

Come  di  uarieuoci  un' armonia»  > 

Con  mi  fura  compon  l'arte  canora , * 

Che  molce  i cori  dolce  mente, e l*oray 
£ l’aria  alletta^  uerfe  il  dettimi** 


, $o0  . Té(br« 

'Andrea  Chiocco  nel  difcorfo  della  natura 

i>:,:  dell’imprele. 

I fignortjj&cademici  Filarmonici  di  Ve- 
rona udendo  con  la  loro  imprefaefprimer 
quello  concetto,cioè,che  bramano  farli  di- 
uini,et  immortalhacquetando  tuttele  per- 
turbationi  dell’animo  col  mezo  dell’armo 
nia,hanno  pigliato  una  Sirena  con  la  sfera 
in manojcol motto  C OE  L OR.  V M 
IMITA.TVR  CONCENTVM,  quali  uo 
gliano  accennare  quello,  che  nel  Timeo,  fl 
nella  Repub.  ciinfegnò  Platone,  cioè,  la 
Mulìca  elìer  un  potentiflìmo  llromento 
per  rammemorare  all’animo  noltro  laTua 
natura  nobililfima  , & quella  armonica 
compolìtione  , che  da  gli  affetti,  e pacioni 
difordinate  uien  molte  volte  guada , & di* 
(concertata, Nella  quale  imprefa  le  la  Sire- 
na vien  finta  far  operar  ione  contraria  alla 
natura  delle  Sirene,  il  cui  fine  era  col  mezo 
del  cantò  addormentargli  pafTaggjeri  , Si 
diuorarli^ioè, fatto  con  marauigìiofo  arti* 
ficio:imperoche  è cofa  credibile*  che  le  Si- 
renepoflino  anco  hauer  più  nobii  fine  , & 
pprfetto,cioè,  d’eleuar  gli  huomini  alla  uir 
tu  col  mezo  del  diletto,  & ciò  per  la  quali- 
tà del  canto, & delle  cofe  cantate:  Del  can- 
to,perche  è ralfoiniglianza  del  celefle,qual 
non  addormenta, anzi  tien  della  del  conti- 
nuola-mente  noftra  accendendola  àgio- 
riofe , & m agn  a n i m e i m p refe  Del  le  cofe 
cantate,percheè  molto  uerifimile, che  imi- 
tando il  concento  de*  Cieli  la  Sirena  de’ Fi- 
larmonici canti  quelle  cofe,  le  quali  fcriue 

Suida, 
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f>\  Concetti  Poetici, 

Snida . checantauano  Je-Sirenc  ad  VJìlfè* 
cioe,quelle  di  cm  eflo  maggiormente  fi  di- 
lectaua>&  che  erano  più  conformi  alia  in'©! 
ta  faenza  di  Jui.Soggiunge  Suida . - 

»»  % dicono  , che  qualunque  ha  udito  il  canto  di 
*»  quelle  fi  patte  con  maggior  dottrina  infufa  in 
» Ita  col  meno  del  diletto.  Dalla  q uale  aur- 
torita  raccogliamo,  che  non  irmele  Sirene 
hauran  per  fine  il deuorar  gli  huominia&, 
che  tutti  non  erano  addormentati,  ò diuo- 
rati.Poi,che  Suida  auttor  degno  di  fede  tie 
ne  il  con  trario,  & ciò  à punto  balla  per  for- 
mar il  credibile  poetico,  cioè,  che  vn'aut- 
tor  ripugni  ad  vn’alrro,  tutto , che  anco  fe- 
condo la  fauola  di  celle  il  faifo.  „ 

■AlR  OtS  l R E 

- ’ pei  vergogna. 

' - ’ Vi  ■.  • ...  . ' ■‘i 

Angtiill.lib  4 H.270. 

£/  ti  con  gran rifpetto  all'afa  i' ciglio 
T al  rojfofe  vergogna  il  ui.  fij prefi 
Il  dolce  nifi  fino  biancone  uer miglio  j-  . * 

Di  più  bel  r.cjfof abito  d/tccefo» 

Quel  color  che'l  dipinfe  a l'improuifo 
Gli  fe  più  bellone  grati  ofo  iluifo 
Come  quan do  il  me’fiorbe  à noi  tien  uolté 
Delia  in  cui  fere  il  format  or  del  giorno , ; 

£ moli r a tutto  l'allumato  uolto  : 

Onde  la  ueggiam  piena , e non  col  corno» 

So  de  la  terra  uien  quel  lume  tolto  ° 'i 

-Che'l  ricopra  con  l'ombra  à' ognintorno  : r» 

tra  lei  Pian  do3e  frali  Sol  la  Luna  arringo»  V 
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Che  d* offro  il  fuo  color  confonde , e tingi  1 
Così  al  fanciullo  la  vergogna  tinfe 
Il  (tolto  col  f angui gno  fuo  pennello 
D'un’oftro  naturai,  che  gliél  dipinfe. 

Di  maggior  gratta  e’ife  venir  più  bello* 

It  Marini  nelle  Rime  amorofè. 

'Su  di f degno, o d'amor fiamma, che  t’arfe 
_ Quella,  chi  Donna  fi  repente  vfcio 
Su  la  tua  guancia  ? e'I  dolce  ofiro  natio 
Di  peregr  ina  porpora  ti  fparfe  ? 

Certo, qual  di  color  vario  mofirarfe 
In  caua  nube  il  Sol  tal  hor  viti  io  , 

Tal  per  gli  occhi  auampandoil  foco  mio 
In  tes'impreffe 3o  nel  tuo  v fo  apparfe. 

Mi  lufinga  un  penfior, forfè  l accende 
Amorofa  uer gogna,  e nel  bel  uolto 
La  fua  vermiglia  infegna  apre,e  difende* 
Z’ altro poi  mifpauenta,e  dicefo  Molto, 

Tutto  quel, che  fi  bel  rojfeggi  a,efplendo 
Sangue  colà,  da  le  tue  piaghe  ì tolto. 
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Vedi  Vergognarli. 

ARTE  ;PIVV  VALOROSA 
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della  natura . 
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Dal  Capacci  Iib.i.c.88.  * 

fidano  gran  Pittore  per  lignificar , che 
I*Arte  alle  volte  è più  ualorola  della  Natu- 
ra,hebbe  per  imprefa  Porla,  che  lambendo 
il  partOjche  è un  pezzo  di  carne  informe,  à 
poco,  à poco  gli  da  forma  d’animale , alla 
quale  fi  potrebbe  porre  il  femplice  detto 
STVDIO. 
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ARTE  DI  AM  AR  E. 

v “ 

Vedi  Amante  efperto. 

'A  SCOLTAR  E; 

Torquato  Taffo  nelle  Rim.p.i* 

nel  Son.  Spofa  rega  l. 

Del  fuo  fedel  già  le  fecrete pene  y 

Ne  cafii  orecchi  è di  r accorre  ardita 
La  Verginella, 

Incert. 

‘Triti  e mie  orecchierà  beate  porte. 

Veramente  beat  e, allora  quando 
Soauemente  per  uoi  trapalando 
Sengiano  al  cor  Ì alte  parole  accorte . 

Arioito  nelc;i*ft.4* 

Vi  faro  udir3fe  uoi  mi  date  orecchio 
E i uoftri  alti  penfier  cedano  un  poco 
Sicché  tra  lor  mìetuerfi  habbiano  loco , 
Ilmed.  nel  0.7*11.23. 

Tenendo  tuttauia  V orecchie  attente 
S’ ancor  uenir  l a bella  donna  [ente, 

Ad  ognipicciol  mot  o3cti  ella  vdiua 
Sperando  chefofs'dla  il  capo  alzana, 
Torquato  Tair.nellaGierufalem  -, 
c-r.ftanz.io. 

Scorgere  da  la  bocca  intento  pendi 
Di  quello. 

Et  ft.&z. 

Vende  ad  ogn*  aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  fofpefa}&  ogni  mente  « 
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Ilmed.nelc.z.ft*^-  . lé 

KÌ  u’efrà  tanfi  alcunché  non  l’afcolté  - hit 

Come fi fuol  le  merauiglie  eflremt  14 

Ma  dal  mio  Re  con  t fin  por  accolte  - (affa 

Sononon  fol, ma  con  diletto infieme . . lai 

Il  med.nelRinald.c  9.ÌV.5. 
luari  auge i per  appagar  l'udito  tyA 

£ non  men  per  l’ orecchie  il  lungo  amore  I*» 

Bee  che  per  gli  occhi  , e’ l manda  al  cor  prò-  tifi 
fondo  % Due, 

ANNOTATI  ONE  fo* 

di  Alberto  Lauezuola.  „ r(W 


Orario  nell’oda  1 3 . del  fecondo. 

Et  exafiìs  Tiranna 
D en fumhu meris  bibit  aure  vulgus , 

Si  Terni  Propertio  nel  3.  di  cotal  transla. 
tione.  , 

Sufpenfis  auribnsifia  bibam. 

Il  med.nella  Gierufa.c.  1 6.  ft.  13. 

Tacquero  gli  altri  ad  a fiottarlo  intenti 


Et fermato  i fujfurri  in  aria  i uent't . 

Virg.  nelì.dell’Eneid. 


Contìcuere  omnesjntentiqi  ora  tenebant • 

Arioft.nel  c.16.  tf.Vr. 

Lì  doue  tueccihi, e' Ipopoi  men feroce  *"• 
Tendean  l’orecchio  à tutte  le  nouelle . 


ASPETTAR  E. 


Arioft.nel  c-7-ft*z  4* 

Ad  ogni pìccìol  mote, ch'egli  udìua , 
Sperando  che  fijfi ella,  il  capo  alzana 
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Sentir  crcderfi3e  fpejfo  non  ferititi». 

Fot  del  fuo  errore  accorto  fofpiraua  % 

Tal  uolta  vfcio  del  lettole  l’if rio  apriti». 
Guatati  a fuori, e nulla  ut  trouaua , 

£ maledi  ben  mille  urite  l'hora , 

Chefaeea  al  trapaffar  tanta  dimora, 

Trdfe  dicea  fouentefhor fi  parcella, 

E cominciaua  annouerar'i  puffi, 

Ctìeffer  potean  da  la  fua fianca  à quell a y. 
Doue  a fp  ottundo fiàsche  Alrina  puffi, 

Et  quell  i,&  altri  prima, che  la  bella 
T>onna.utfia,uani  difegnifajfi. 

Teme  'di  qualche  impedimento  fpejfo. 

Che  tra  il  fruttarla  man  non  gli  fiameffo 

ANNOT  ATIONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

* M ogni  pie riri  moto  3 &c.  ) I’I ni u tatione  è 
tolta  da  Catullo  nell’elegia  del  primo  • 
Dum  mihi  uenturum fingo,  quodeumque  moÀ 
iietur , 

lllius  credo  hunc  fonuìffe  pedes. 
ChedaOuidio  nell’Hero  fu  co  fi  imitato.' 
Auribus  interdum  uorem  captamus , & om- 
nem 

Aduentus firepitum  credimus  effe  lui . 

T eme  di  qualche  impedimento 3&c.  ) Que- 
llo prouerbio  fù  uicto  dal  Petr. 

Ifuoi  compagni  fono.-lnteros,  &ojfam  3 In - 
ter  malleum  3 & incudinem , & alcuni  altri 
tali  3 voi  end  ofi  mofirare  untate  in  bene  ejfere 
l f ubi t ameni  et  cito. 
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Teforo 

1 1 med.;iel  c.3 1 • ft  • 1 0* 

^pchi  afpetta  di  carcere,  0 di  bando 
yfcir,non  par,  chel  tempo  piti  foggiami 
Jl  dargli  liberi  afe, 0 de  l’amata 
Patria  vi  fi a gioconda  }e  defiata  . 

In  quel  duro  afpertar,  ella  tal  uolta 
p enfia  ch'Eto,  e Pireofia  fatto  zoppo; 
Ofia  la  ruota  guafta  3 che  à dar  volta 
Pepar  che  tardi  oltre  a l’ufato  troppo 
Più  lungo  di  quel  giorno  à cui  per  molta 
lede  nel  Cielo  il  giufio  Ebreofe  intoppo . 
Più  de  la  notte  eh' Ercole produjfe 
Parea  a lei  ch'ogni  notte3ogni  dì  fujfie. 

X ìi  qua  di  là  ua  le  noiofe piume 

Tutte  premendole  mai  nonfiripofa, 
Spejfo  aprir  la  fineRra  ha  per  coflume  , 
per  veder  s% anco  di  Tit on  lafipcfia 
Sparge  dinanzi  al  mattutino  lume 
Jl  bianco  giglio,  e la  uer miglia  rofit , 

Non  manco  ancor  poi,  che  e nafeiuto  il  g ‘ 
Brama  ueder  il  del  le  R elle  adorno. 
Poi  che  fu  quattro3e  cinque  giorni  apprejfo . 
il  termine  à finir, piena  dijpene 
Staua  afpettando  d'hora  in  bora  ilmeffo 
Che  le  apportaffe  ecco  Ruggiers  che  viene 
Montana  fopra  un’alta  torre  fipejfio  3 
Ch' i folti  bofichi,ele  campagne  amene 
Scopria  d'intorno,  e parte  de  la  via , 

Onde  di  Francia  à Montalbanfi  già* 

Se  di  lontano  0 fplendor  d'arme  uede , 
O'cofa  tal,ch’à  caualier  fi  miglia  , 
Chefia'l  fiuo  defilato  Ruggier  crede 
E rajferena  i begli  occhi }e  le  ciglia 
Bedifarmatofi  mandante,  à piede , 
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Chefta  me ffo  dt  lui f per aniua  piglia 
T fe  btn  'p  >i  fallace  la  ritruoua  , 

Pigliar  noti  cejja  un*,&  un'altra  nona 
Credendolo  incontrar \ t allora  arrnojji  \ 

Scefe  dal  monte,  e giù  calò  neipiano, 

Nè  lo  trottando,  fi /però  che  foffl 
Per  altra  Strada  giunto  à Montavano, 

P col  de/ir  con  ch'houea  i piedi  mofft 
Tuor  del  cafteUritorno  dentro  in  nano. 

N e qua  ,ne  la  trouollo,  e pafso  intanto 
Il  fermine  afpettato  da  lei  tanto.  * 

V A NNOTATÌ  ONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Di  qua  di  là  ua  te  noiofe  pi  unte, c.  ) co  ta  I 
paffione  di  perlona  , che  per  fouerchioa- 
raore  non  può  dormire  ,&  uaffi  quàdosù'l 
deliro,  quando  fui  fìniflro  fianco  raggirane 
i do  per  lo  letto  , è leggiadramente  elprefla 
t-  Ouidio  nella  2.  Elegia  de  1 .de  gii  amo- 

ri dicendo. 

EJfe  quid  hoc.  dicd,quod  io,  mihi  dura  uidetùY 
Strata,rièquein  lètto  pallia  nostra  fedenti 
Pt  uacuus fonino  nottem,quàm  longa  , peregi 
Pafj acque  uerfati  corporis  ofja  dolent. 
Ilmedefimo  concetto  vsò  l'Arioft.alIa 
ft.  1*2. -del  canto  25. in  perfona  d’Orlando 
Arnadolo  có  due  propri  jflìme  cóparationi. 
Sofpira  e gemere  uacon  fpeffe  rote  - ' 

Di  qiìà  di  là  tutto  cercando  il  letto 
Ppiù  duro  eh' un  /affo,  e più  pungente  , 
Chefefoffe  di  urticaje  lo  /ente. 

Aéont auafopra  un'alta  torre,&c.  ) Par  che 
V Anodo  in  qfìa  anfietàdi  Bradamate , che 
mótaua  Ipelìo  fòpra  un’alta  torre,  p vedere 
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Huggieró  fecondo  la  prometta  uénifTe  à lei* 
habbia  imitato  il  Bocc.nel  i .de  Filoco.  oue 
Biancofiore  fa  il  medefimo  . Biancofiore 
cofi  rimafa  alquanto  da  Gloritia  ricònfor-  fa 
tata  in  prima  3 ogni  giorno  andauà  fópra 
dell’altacafain  parte,  ou’ellavedeuaMon- 
torio  apertamente  , & quello  guardando 
con  molti  fofpirij  haueua  qualche  diletto  . 

Et  cofi  Filli  apprefio  Gnidio  montauafo- 
pra  gli  alti  fcogli  per  uedere  le  gilingeua  la 
naue  di  DemoìFonte . 

Mefta  tamen  fcopulos  fr  ut  icof acque  littore  calco  » 

. Quoque patene  ocults  &qucra  lata  meis,  . 

Hi  qu&cunque  procul  venientia  Ibi  tea  utili, 
Protinus  illa  meos  augurar  effe  Deos . 

Il  qual  dillico  ultimo  diede  materia  al- 
l’Ariofto  di  dire  nella  leguenrellanza. 

Se  di  lontano  ò fplendor  d'arme  vede  , &c. 
oue  accrebbe  tal  concetto , togliendo  altre 
cofe,ò  equiualenti . 

Torquato  Tatt.nellaGieruf. 
c .6.  fi.  102. 

Ma  ella  intanto  impatiente,à  cui 

Troppo  ogni  indug  io  par  noiofo,  egrette, 

Numera  fra  fefleff a ipafft  altrui , 

JE  penfi  h or  giunge,  ber  entra,hor  tornar  dette  , 

E già  le  fembra,e  fe  ne  duol. 

Caualier  Guer.nel  Paft.Fid. 

Atto  3. Scemi. 

Che  un  fecolo  à gli  amanti . 

Par  ogn' bora  che  tardi,ogni  momento 
Quell' affettato  ben,chefà  contente. 
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Di  Concetti  Poetici . q jy 
Luigi  Alamani  nel.GironCorc. 
lib.  i.  It.jj. 

2$  quei  due  giorni , che  menare  il  Maggio 
Per  due fecoli par  che  allunghi n l'hore . 

Il  med.Eleg.4»  del  lib.a. 

Et  s’hor  de  l'afpettar  dolce  mi  a fior* 

Mentre  io  nino  lontan  già  £ lanca  fete 
Che  nome  et  etniche  fi  a il  uofiro  ancora 9 
Hora  e'I  tempo  à sfogar  quell' ale  a fife 
Che  di  pregio  immortai  fu  fempre  in  uot\ 

NÌ  fenza  affai  penar  gloria  fi  miete . 
Ratina  col  nome  anccr  ch’ufi  i di  fuet  v 

La  enfiale  bella,  che’l già  tardo  Vliffe 
Riuideal  fuo  fperar  uent'  anni  poi. 

Ma  perche  fempre fua  non  d’altrui  uijfe > 

L'n  pace  il  tanto  dimorar  fofienne , 

Smirna  ben  fa  quel3che  di  lei fi fcriffe. 

GiouannìFerretiRim.fcelt.p.i. 

Da  r oriente  ornai fpargendo  Ufi  ole 
L'oro, e le  perle  à noi  facente  lì  ella 
Che  ritardi  il  mìo  ben , più  che  mai  bella 
Di  Madonna  apparir,rimena  il  giorno  • 
Rar  gu  da  forfè  il  tuo  lento  ritorno 

Di  notte  il  pigro  carro? o brama  anch'ella , 
Che  à lei fi  mofiriìil  Sol  già  per  uedtUa 
De  fi  a ha  l'Aurora  del  fuo  bel  foggiamo  > - 
Re  pero  loco  àia  fua  luce  danno 
L' erranti  Stelle^  latgelata  Luna 
Ch' intente  attendon  lei,nèfparir fanno, 
Vengh’ella  adunque^  e fi  a quanto  vuol  bruna 
Varia3  che  i fuoi  begli  occhi  ànoi  faranno 
fuggir  dinanzi  ogni  notte  importuna. 

1 O i , AfpeN 


figi  6 '■  Teforo 

ASPETTO.  ] 


Cardinale  Egidio  nelle  Rime  fcelte 
parte  prima. 

Dal  cortefie  atto3  e vofiro  affetto  vmile 
Grattatile' l Ciel  largo  vi  dà  dificende. 
Che  via  fi  fgombr a il penfier  baffo  ye  vile , 
Doue’l  feren  de'  voli  ri  raggi Jplende , 

Si  d'onefio  s*  infiamma , e di  gentile 
L’ aere  d'intorno,  e di  valor  s'accende , 
Dunque fi /pecchi  in  voi, chi  virtù  brama  y 
E ch'ei  vi  onora,riuerifce,ò'  ama. 
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£’ affetto  vofiro  vn  penfier  alto  induce 
Sopra  le  Stelle  à contemplar  il  fine , 

E qual  dritto  camino  al  Ciel  conduce. 
S'impara  ne  le  Luci  alme,  e diuine  j 
E nel  volito  apparir  fermo  riluce 
Quanto  di  vagofo  bello  il  Ciel  defiline, 

T aì,ch' effempio  uoì  (et e, e ficala,e  fede 
De  la  beltà,cti occhio  mortai  ncn  vede • 

Vedi  fembiante5&Bellezza  di  Donna 
per  la  quale  fi  afcende  allacontemplatione 
di  Dio . 

Et  frefienx.'i  dì  bella  Donna • 
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L’aspetto 

dimoftra  gli  interni  affetti.' 

Torquato  T-affo  nelle  Rim.p.;. 


taccio  il  ti  noi  s'auan^a. 

Se  parlo  accrefco  Pira 
Donna  beliate  crudel ,<  he  mi  martira. 
Ma  pur  prendo  {pentola, 

Chelvmiltà  vi  pieghi. 

Che  nel  filentio  ancor  fon  voct,e frughi, 
35 prego  Amor, (he /pieghi 
Nel  mio  d ngho [o  afpctto 
Con  lettre  di  pietà  l’occulto  a fette. 

Tomaio  Stigliani  nel  Som 

Se  dentro  auatnpo. 

Malpuc  fiamma  amavo/a  in  enfio  petto 
Arder  fi  chiù/ a di  modejlo  amante. 

Che  non  traduca  à bella  Donna  aitante^ 
Per  l’aria  fuor  dei  defiofo  a /petto. 

Gio.Tomalbd’i,renaR.'me  iceir.f.t* 


Grand’io  fon  fola . 

Sol’ il  mio  triplo  addolorato  a/petto 
Come  tacendo  amando  i mi  di/tmpre 
Di  fuor  dtrr,  ofira,e  come  dentro  ctuampì  x 

DISCORSO) 
di  Camillo  Camilli, 

Il  Petr.nelSon.  Solo.epen/o/o. 

Di  fuor  / legge,  com’ io  dentro  auampif)  Dal 
qual  verlo  Antonio  Maria  Durante 
formato  il  mot  1 


nel  Sor. 


;i8  v Teforo 
dei  monte  Etna,  cioè,  DI  EV OR  SI 
LEGGE,  volendo  forfè  additar  alla  fua 
donna  , che  perauentura  per  prouàrlogii 
hàuea  detto , ch’egli  non  amati  a da  fenno, 
che  s’ella  non  credeua  , mirafl'e  l’afpetto 
del  Ilio  uolto  , e gli  altri  fegni  eìterni,  che 
fono  veri  indici j del  core,ne*  quali  ella  ha- 
urebbe  potuto  chiaramenteconolcere  , & 
quali  in  un  libro  leggere  l’ardor  Tuo  inter- 
no, come  nell’eterno  fiammeggiar  di  quel- 
la cima  del  monte  Etna  fi  fcorge  l’incen- 
dio di  dentro, & fi  legge  l’ardore,^  la  gran 
dezza  del  fuoco  di  quella  valla  voragine. 
Torquato  Tallo  nella  Gieruialem.c.*. 
lianz.8j. 

£ ciòcche  lingua  efprimer  ben  non puote 
Muta  eloquenza  ne ’ fuoi  getti  efprejfe  • 

Petr.nel  Son. 

Così  poteffi. 

Di  fuori 3e  dentro  miuedeteignudo 
Benché  n lamemi  il  duolnon  Jì  riurrjì . 

^ Torquato  Tallo  nel  Rinald.  c.io.ll.8. 

£ ben  fi  legge  nel penfofo  afpetto 
' Quai  cure  entro  nel  cor  faccian  foggiorno , 

Gli  atti  dolenti l parlar  tofio  danno 
Segno  non  men  del  grane  interno  affanno. 

Il  med.  iui  c.n  .ft.i 
Già  fi  moueua  convmil  fcmbiantet 
Ch’era  uer ace  teftimon  del  core , 

£ cer*o  fegno  de  l'incerto  amore.  \ 
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A N N O T A T I O N E. 

Ch'era  ueraee  tefiimon  del  core .)  da  Dante 
nel  1 8. del  Purg. 

s*  io  uoglio  creder' à i fembianti, 

Che  fogliari  effer  teflimon  del  core ».)  Et  l’À- 

rioiì.nel  c.io.rt.45  . 1 

Che  fe  la  faccia  può  del  coir  dar  fede  * 

lì  med.iui  alla  ft.4 1. 

Deh  ben, che fprffo3  al  difcoprir  fi  a tarde 
Fuor  l’affetto  de  l ’ alma  al  fin  tralucei 
£ sa,  i guardi  al  parlar  non  ben  rifponde , 

Fiù  chiaro  appar,  quanto  al  fin  più  ? affondi» 

, Ilmedefimo  nel  Re  Tornirci.  Atto  1. 

Scena  ni ; . 

['•  £ quai  veflìgt 

Di  timor  in  vn  tempo3è  di  defi 0 
V fg  fio  nel  tuo  bel  uolto? il  qual  per  ufo 
5#  lungo  e noto  à me,  che  non  fi  tofto 
D' alcun  nouello  affetto  egli  s’imprime  , 

. Ch’io  meri auueggio. 

A S SI  CVR  ARSI 
delle  tempefte  del  Mondo , 

& d$Ja  Fortuna. 

A • ^ 

• . Simon  Biralli  nelle  imprefe  trafcelce 
dal  Rufcelli . 

NelPimprefa  delle  due  ancore  * le  pa* 

. role  del  motto  HIS  SVFFVLTA, 
credo } che  fian  d’àlcuna  naue,  ò galera,  ò 
d’alcunjche  di*quella  parlando,  voglia  mo«, 

Ó 4 Arar 
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fiò  !J‘  fottó 

flrar‘effer  quella-fòtfenuta,  Si  a/ficuraot 
daH,appòggìoi&  aiuto  di  tali  fuoi  arnefi,# 
frumenti, onde fogliono  i nauiganti  fer- 
mare , & affi  cu  rare  i legni  loro  : in  modo, 
che  non  fian  mal  guidati  dalle  burafche , ò 
altri  Urani  mouimenti  dell’acque  marine. 
Vieti  publicata  tal’imprefa , fotto  il;nome 
d’Ifabella  da  Correggio  : Donna  defcritta 
di  merito,  e di  ualore  ,•  volendo  e(Ta  alla  li- 
mili tudine  delle  due  ancoreapprdfo  alcun 
nauilio  moftrare:che  col  uigore  di  due  qua 
lità  principali  dell’animo  fuo,l'alua  fi  tene- 
ma,e  ficura  dalle  tempefte  del  mondo,e  del 
la  fortuna,  e quelle  la  prudenza  erano,  e la 
puritano  la  continenza, e la  giullitia.in  tut- 
te le  fueattioni:  ih  tendone  in  vero  nobile, 
cfanta  , e da  mandarli  ad  effetto  non  cori 
minor  ficurezza  , che  lode,&  commenda- 
tone. 

Il  med.nellelcelt.dairAmmirato. 

11  Caferta  fece  ur/imprefaa  Gio  Batti- 
Ila  Grifone,  il  quale  uolendo  molìrare  di 
non  elferiper  lafciarfi  fommerger  nell’au- 
uerfé,e  cattiue  fortune  : ptefe  il  R iccio  di. 
Mare:  il  quale  antiuedendo per  ìflintodi 
lua  natura  la  tempell a marina  fi  carica  di 
pietruzze,  per  non  elTer  giralo  lòtto fopra, 
& agi  tato:  fermando  col  pefo  in  quella  ma  * 
pierà  la  fua  leggerezza , & il  motto  è TV- 
MIDIS  NON  MERGIMVR  VNDIS, 
il  qual  cade  nel  difetto  del  toccar  la  perfo- 
ra del  luo  autorete  non  fi  dicelfe  per  dife- 
lajche  il  Riccio  llglìc.  coli  parli :edica,Nos, 
pef  modo^morewole,  MERQIMVR,  in 
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Bi  Concetti  Poetici.  / 
vece  di  mergor.  E ueramente  lingular  pro-J 
prietà  d'animale  la  predetta , & alla  Tua  fu 
militudine  uiéfi  fpiegando  un  nobililfimo 
cócetto  d’animorqual’è  quello.,  di-ftar lem 
pre  apparecchiato,& armato  con  tra  tutti  i 
contrari  auuenimen ti,e fortunosi acciden- 
tija’  quali  non  è mai  hora,  che  no  ui  uà  fog 
getto  l’huomo,e  chi  è valen  tea  far  quello^ 
coglie  in  uero  il  primofrutto.che  fi  Ipicchi 
dalla  feienza  della  vera  umana  FilofoHa. 
il  che  cono feiu tofi da  un  conte  Vicentino 
di  faldo  cuore,e  di  forbito  fpirto,il  qual  ma 
fapendo  niente  in  uero  di  tal’imprefafor- 
mata  già  dalCaferta,prefe  à efp  rimeria  na 
tura  del  medefìmo  Riccio  con  parole  Vir- 
giliane del  fecondò  librodella  Georzica» 
MVNIMEN  AD  IiyiBRES.  guardili 
quanto  à ciò  fìngularmente  acconcile  pa- 
ragonili l’uno  con  l'aftro  motto. 

ASSI  D VITA’. 

Del  Capaccio,  lib. i.  0*4.  À. 

Il  Conte  Francefco  Porto  linfe  in  ima 
imprefalegoccielìillanti  fopra  una  pietra 
da  quel  uerlo 

Gutta  cauat  lapidem 

con  l’anima  HINC  SPES  perdimoftrar 
quanto  può  la  lunghezza  del  tempo  , & 
l’aflìduità . 

Petr.nel  Son.  Afprocore, 

Che  poco  umor  già  per  continua  pioggia 
Confumar  vidi  marnile pietre  falde, 

3 O f 
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ANNOTATIONE 
di  Aleffandro  Taflòni. 


Lucretio , diflc 

Non  ne  videi  rtinm  guttas  in  faxa,  cadente s, 
Humoris  longo  in  (patio  pertundere  faxa  ? 
EtTibullo 

Ponga  dies  molli  faxa  peredif  aqua  • 

E Propertio 
T evitar  rubigine  mucro 
Terrea  paruo  (ape  liquore  ftlex 

Et  Dindio 

Dura  t amen  molli  faxa  caucmtur  aquft. 

E Bernardo  di  Ventadorno. 

Quien  ai  ben  trobat  ligen , 

Que  gota  d'aiga  quan  chai , 

Ter  envn  luec  tan  fouen],  ■ iV  * 

Tra  que  caua  la  peira  duifa  . 

ASTROLOGO. 

' 

Torq.Tafs.Gieruf.c.i4.ft.42. 

Contemplo , e de  le  fi  elle  i vari  moti. 

Per  oche  non  ognhor  lunge  dal  ciclo 
Tra  fot  terranei  chiofìri,  e la  mia  fianca. 

Ma  su'l  Libano  fpeffo-,  esìli  Carmelo 
In  aerea  magion  fo  dimoratila  j 
lui  (piegati fi  à me  fenz' alcun  vélo 
Venere,e  Marte  in  ogni  lor fembianza , 

T veggio  come  ogri  altra,  opre  fio, o tardi 
Roti , o benigna ,c  minaccieuol guardi . 

E f otto 
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pi  Concètti  Poetici.  3 23 

E fatto  i pie  mi  veggio  hor  folte,  'hor  rade  ° 

Le  nubi, hor  negre > & hor  pinte  da  lri-3  ' 

E generar  le pioggie,  e le  rugiade 
Riguardo , e come  il  vento  obliquo  (più  ; 

Come  il  folgor  s' sfiammi, e per  quaijlrade 
Tortuoje  ingiù  Spìnto,  eifi  raggiri , 

Scorgo  comete  sfochi  altri fi  preffot 
che foleua  inuaghir  già.  di  me  Beffo . 

Di  me  tnedefmofui pago  cotanto  , 

Ch'io  filmai  già,  che'l  miofaper  mi  fura 
Certa  foffe,  e infallibile  di  quanto 
Può far  l'alto  Vati  or  de  la  Natura. 

II  med  .nelle  Rim. p.  1. 

Mi  fi urator  di  gran  eelefli  campi 
E de'  moti  del  Sole,  e de  la  Luna , 

Che  da'  colpi  del  Tato,e  di  Fortuna, 

Sai  com'huom fifot  tragga, e come fcampi . y 
II  med.nel  Rinald.c.p.ft.  f 8. 

Cojlei  ch'era  gran  Maga, e degli  affetti. 

Del  cielo  conofcea  tutti  ì fecreti , 

Freuedendo  i maligni > e i buoni  effetti } 

Che  in  noi  deggiano  oprar  gli  alti  Pianeti . 

Ilmed.iuic.U.ft.28. 

Segue  il  faggio  Orimeno,à  cui  fon  voti  f 
De  la  madre  Natura  i gran  fecreti, 
Antiuedea  cofiui  gli  affetti  , e i moti 
De  le  sfere  eelefli,  e de ’ Pianeti; 

Le  pioggie,e  i tuoni,  e lo  ffiirar  de'  Noti 9 
E quando  il  mar  fi  turbi, 0 pur  s> acqueti^ 
Antiuide fua  morte . 

o 6 Ange-  ; 
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fU  T eforo  v , 

A ngélo  Grillo  nelle  Rim.moral*  - y 
Canz.4* 

Ma  ben  veggio  di  lor  varie figure 
Onde. l’alt  r ut  venture 
Taihor  con  breue  gloriai  lungo [come  3 
O/a  p re  dire,  alcun  p rapiti  e , o felle  » , ■ 

Quafi  lo  legga  in  del  fcritte  di  Sielle, 

't  1 -li  ^ * m 

Ilmedefimo  iui  nel  Sonetto* 

Tu  pur  germano . 

Mille  vifte  vagheggi  $ onde  s'eflolle 
A ' laprima  cagion  j per  le  feconde 
L'alta  tua  mente,  e' n lei  vaga  s’infonde , 

Eli  del  quanto  piu  puote  a i /enfi  folle. 

Gli  orti,  egli  oc  enfi  de  le  fi  elle  poi 

Contempli,^  onde  i nembi, e le  tempefie  , 

Onde  le  rie  comete  i lor  prefagi , 

Onde  il  mar  crefca,e  manchi ,e  i flutti fuoi 
E tante  cofe  belle  &c. 

Il  medefimoiui. 

E chi  varca  o intende  ai/ egn  i 

llfauellar  del  del  con  gli  occhi  pronti? 

ATTENDER’  A*  FATTI 
propri;  fenza  fpiar  gli  altrui . 

Simon  Biralli  neirimpr.trafcel.dal 
Palazzi . 

Francefco  Lanci  volendo  dar’ ad  inten- 
dere ò che  non  riteneua  nell'animo  penfie 
ride  non  propri j d’vna  mente  buona,  ò che 
de’  fuoi  propri;  fatti,  e non  già  di  dpi  are  gli 
altrui , fi  prendeua  cura  : dipinfe  vn’Oca 
couante  l’uoua,-  col  Motto:  NON  ALIE- 
NA. ’* 


Si  èfc  vC  ?T 
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DI  Concetti  Poetici.  - 
Nà.  Effendo  ina  natura,  dindn  voler  co* 
uar  l’uoua  altrui  > quantunque  fiano  della 
medefimafpecìe 
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ATTIONI  VI RT VOSE 
fan  rhuQitìo  mi  mortale:  jV :lw 

« 3 * ' J v**  - - ^ ^ w '**  r _ * ” , 

Dal  Capaccio  lib.  i .c.i^  .b 

v - ; * ' \ 

L’imprefa  del  Pegafo3che  bàttendo  la  ra 
dice  d’vn  monte  fa  vfcireil  fonte  cabali!-  ^ 
no,col  motto*  EMERGE?  vuol  inferirà, 
che  l’attioni  virtuofe  , fa  fcaturir  i fonti 
delia  gloria,' & della  lòd$k  T / 

Dal  med.iuic.i7*b 
Criftoforo  Madruccio  con  l*im/>refa 
della  Fenice  neLfuoco  col  motto  VT  VI- 
VAT,  voleua  lignificare  vn‘huomo , che 
uiuendo,&  dopo  morte^per  le  virtuoie  fa* 
tiche  fi  fa  immortale-  .:ul 

ATT  O N 2 T O. 

vu  |5 

Torquato  Taff.  nella  Gieruf. 
G6.ft.77. 

Tofiia  immob  'dfi  ferma,  eparevnfajfo  . 

Gelido  tutto  fuor;  ma  dentro  bolle. 

Sol  di  mirar  s’appaga,  e di  battaglia 
Sembiante  fa,  che  poco  hór  piu  gli  cagliai 
L’altro  attonito  qua  fi,  e ftupefatto 
Lur  là  s'afftfate  nuìtp  vdir  ben  motiva.  _ 
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Teforo 

Ariolt.nelc.4*ft*47* 


15  rJ 


Refi  a attonita,  in  modo,  che  non  riede 
Per  lungo  [patio  al  fent  imeni  o nero 
Ilmed.nelc.z8.iK3  $, 

'JLttonito  Giocondo^  /lupefatto, 

E credendo  fognar  fi, un  pezzo  Bette , 

E quando  inde  pur, eh' egli  era  in  fatto  , 

E non  in  /ognora  Je  Beffo  credette • 
Ilmed.nelCrZ7.ft.  107* 
Rodomonte  fi  attonito, e fmarrito 

Che  di  leuar  non.  era  il  uifo  ardito . \ 


Pi 


kUJl. 


ATTRAERE. 


J J 4*  * ..  3 
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Petrmellacanz.  Quell’antico.  « 
In  quanto  amare  ha  la  mia  uit a auezza  ^ 
Con  fuafalfa  dolcezza  j 
La. qual  m' al tr affé  a l' amar of a,  fchier a • 
Anton  Francefco  linieri  nelle  . 
Rim.fcelt.p.  1 . 

. O T MSfitQ 

Le  prime  ntui. 

Rari ,6  celefii  doni  in  noi  fon  giunti 
Beltà  ch'afe  mi  trqhe,com’efcapefce3 
Grafia  poiché  eom'hamo  il  cor  miprende 
AntQnio  Min  turno  iuì  p.z. 
nelSon.  . 

Chi  vuol  veder  , 

Comunarnuott  a dolce  calamita 
Mone  il  cor  hjfoalfaticofo poggio 
QueBa  d?  Amor-  colonna}  e -di  mia  uit  a 
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Di  Concetti  Poetici.  5^,7 
Simon  Biralli  neH’impr.  trafcel. 
dal  Domenicni. 

Il  Domenichi  volendo  con  vn’imprela 
efprimerelarara  virtù, & la  fingolargenti- 
lezza  del  Cardinal’Ippolito  da  Elle,  Come 
quegli  che  dietro  fi  tiraua  tutti  i v irtuolr,& 
galantuomini  de’rempi  fuoi,figuròil  pe- 
fce  Polposi  cui  è Icritto^  ch’egli  rendecofi 
dolce,  & foaue odore,  che douunque  egli 
ua,  di  continuo  è feguitato  da  vna  grandil- 
tfma  fchiera  di  pefci , inuaghiti,,&  allettati 
dalla  foauità  d’elfo  Polpo , & 1 ’efprelfe  con 
quelle parole.SIC  NOS  TVA  VIIUV5, 
Chenon  vagliono  fi  può  dirniente  perla 
voce  Virtus  almeno  cne  non  può  hauer luo 
gho  in  quelli  motti. Onde  non  larebbe  per- 
auen  tura  male  fpiegato  q uello  cócetto  feri 
uendo  apprefiò  tai  figure  di  pefci  quelle  al- 
tre parole  . IN  ODOREM  TRA- 


O'  esecrabile  Auaritiafo  ingorda 
Fame  di  hauer  do  non  mi  merauiglio 
Ch* ad  alma  vile,  c d'altre  macchie  lorda f 
Si  facilmente  dar  pojfi  di  piglio  j 
Ma  che  tpeni  legato  in  'una  corda, 

F che  tu  impiaghi  del  medefmo  artiglio 
Alcun,cheper  altezza  era  d'ingegno 3 


HIMVR. 


Avariti  a. 


Arioll.nel  043.(1.1. 


Se  te/chiuar pctea,d' ogri  onor  degno . 


Al- 


L 


Tefoi'0 

rAlcun  la  ferraci  mar,e'l  ciel^  mi  fi traf 
E render  fa  tutte  le  caufe  à pieno 
D‘ ogrì opra, d' ogni  effetto  di  Natura ; 

X poggia  s'uch'à  Dio  rif guarda  infeno  ,■ 

E non  può  hauer  più  ferma  3e  maggior  cura 
Morfo  da  tuo  mortifero  tteleno 
Ch’imir  teforo3e  quefiofol  li  preme 
E poniti  ogni  falute,ognifuaJpeme, 


Eo  mp  e ejf eretti  alcunché  ne  le  porte 
Si  uede  entrar  di  bellicofe  Terre  : 

Et  effer  primo  à porre  il  petto  forte , 
yltimo  a trare  in  periglio  fe  guerre  ; 

E non  può  riparar , che  fino  a morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  f erre. 

Altri  d*  altr*  arti, e d'altri  fìudi  inàuflriy 
Ofcuri fai,che farian  chiari 3e  illuftri - 


Che  d' alcune  dirò  b ette,  e gran  donne  3 
Ch' a bellezza,  a uirtù  di  fidi  amanti  » 
Al  lunga feruitù.più  che  colonne 
Jo  veggo  ditr  e immobili  3e  colanti  ? 


j 

Veggo  uenir  poi  Tauantia3e  ponne 
Ear  si,chepar,che  fubito  le  incanti, 

_ »'  /*  » / 7- J £ — « A 1 *>«•/) 


far  5i>crjv  jn  */*•  v**™~w*~ 

In  un  dì fenz'amor{chifia  che'l  creda?  ) 

A'  un  ute ch  'io, d un  brutto,  a un  mofiro  le  mi 
in  preda. 
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ANNOTATICENE  ^ 

di  Alberto  Lauezuola. 

Ov  effecr abile  avariti*, &c.)  In  C|UC- 

ftaj&  nelle  due  feguenti  ftanzefiftupifee  fitti 
di  oiolri  rari,&  pellegrini  ingegnile  fi  la-  ft 

icino 

a iili  o~a 


. . Di  Concetti  Poetici, , . , 
icinò  àcciecare  aairaùàritia  inaila:,  che 
nonhabbiano  altra  cura  , che  accumular 
teforo,douendo  èfsifapere  fino  a quanto 
debbano  le  ricchezze  edere  apprezzate;. 
Quelli  fono  di  quei  filofofi  di  Luciano  ne* 
luoi  dialoghi  tanto  fcherniti,iquali  non 
fatino  fe  nó  difputa'rede  i gran  lecrerì  del- 
la natura,  infegnare  altrui  ledifcipline  de? 
tduer  morale,  ma  tengono  vita  contraria 
al  parlare,  Sballa  profefsion  lof&Dlqùè- 
fti  in  molti  luoghi  etiandio  Cicerone  par- 
la , & Lattando  Firmiano  centra  i gentili. 
Ne  toccò  San  Paolo  nel  l'E  pillola  ài  Romi 
ni , facendo  conofcere,che  i filofofi  de’Gep 
tili  connobero  Dio,  ma  non  Io  glorificatóri 
no,come  elsfdoueano  • Etper  ciò  incorle- 
ro, permettendolo  il  Creatore./óVl  profon- 
do pelago  di  tutti  i viti;.  , • 

Che  à'alcùndìro  &c. 

Di  quella  infermità  dell’auaritia  , die 
conturba,  & corrompe  i petti  delle  Don- 
ne , Ouidio  nel  fecondo  dell-  arte:vfo!i 
ferine.  ■ 

; uiurea  vitine  vere  funt f&cuh, plur  intuì  auro 
Venti  honost auro  concitiatur  uwor'.  ^ 

lpfe  licet  musis  ventai  contiti atUs  hòìiórej'^ 

Si  nthil  attrdcris;ibis  Hòmère  fo’rds.  ■ ■ ^ 
Bialma  altroue  con  danari  il  compraU’a 
morenell’Foone. 

Turpti  er  ingenuum  munera  corpusintulifd 
Duolfene  altrefi  Tibullo  in  cofa,one  non 
èdegno  egli  Hello  di  hiinorbiafmo  , che 
quello  ch’ei  riprèride  nel  primo  all'Ele- 
gia \ .sv 1 ^ .* . . *t. 

> * firn 


, Teforo 

He  u maf  e Mine  art es  miferash&c  f&cula  tram 
cfanh  j 

lam  tener  ajfuefcit  mnnera  nelle  puer . 
lam  'infitti  Verter  ém  docuifi  uendereprimm 
, Quifquis  es  infelix  urgeat  offa  lapis  . 

Luciano  nel  Gallo  dice  > che  arrecale 
co  ogni  commouità  roro^poij  che  è cagio- 

5 e di  fare*  che  quelli,  cheiono  bruttiflìini*. 
iuengdno  bclli,&  amabili  appo  le  donne 
fù  finto  in  conformità  da' Poeti  Danaeek 
fere  Hata  vili  tata  da  Gioue  ih  forma  di 
pioggia  d’oro  di  che  leggiadramen  te  trat- 
tò Orario  neli’oda i6.de!  3 .de*  carmi. 
th/am  Danaem.  r ' , t 

i » > . ("«  rt 

. - Arioftonelc.z6.ft.ji. 

fgujui  una  beflia  vfeir  de  la  forefla 
farea  di  crudel  uifìa,odiofa,  e brutta^ 
C'hauea  V orecchie  d' afino,  e la  tedia 
Di  lupo,  e i denti, per  gran  fame  af cìnti 
Bruche  hauea  di  leonf  altro,  che  refa. 

Tutto  era  uolpe,  eparea  /correr  tutta 
£ Trancia,  £ Italia f e Spagna,  <$>  Inghilterra 
V Europee  l\ifa,e  al fin  tutta  la  iena . 

Ter  tuftohmea  genti  feritele  morii 
La  baffa plebe,  e i più  fitperbi  capi, 
Jdnzinocerparea  molto  più  forte 
<A  Re, a Signori,  a Principi,  à Satrapi 
Reggio  faceane  la  Romana  corte , 

P Che  u‘ hauea  uccifi  Cardinali  se  Pap;, 

'.  j iCont aminato,  hauea  la  bella  fede  '■ 

JDi Pietro;^  mejfo  fcandal  ne  la  fede  . 

Tur,  che  dinanzi  a quefla  beflia  orrenda 

; Cada 
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Dì  Concetti  Noetici  331 

Cada  ogni  tnuro3ogni  ripar. che  tocca  ; 

Non  fi  uede  Città , che fi  differì  da  j 
Se  le  apre  incontra  ogni cr.fi  t Ilo  ,e  rocca: 
far3ch'à  gli  onor  diurni  an  ro  s’efienda, 

"E fia  adorata  da  la  gente  J ciocca  3 
E, che  le  chiaui  s' arroghi  d'hauere 
Del  Cielo, e de  l’ Abiffo  in  Juc  potere* 

, ANNOTÀTIONE 
Di  Alberto  Lauezuola. 


Nel  defcriueri’Auaritia,  la  dipinge  con 
maggior  artificio  , & maniere  più  leggia- 
dre,che  non  fece  Dante,il  quale  nel  primo 
dell’Infer.  la  rapprefentò  femplicemente 
in  forma  di  lupaalciutta,&  magra.  E t,che 
ciò  fia  vero , eflaminiamo  tintele  parti  . di 
quella  allegoria.  L’Ariollo  la  finge  di  cru- 
de! villa  , percioche  riguarda  Tempre  come 
polla  fpogliare  altrui  delle  proprie  fofl  ajv 
ze.  L’ha  odiofa,conciolia  cofa,  che  ni  uno. 
huomo  è più  odiato  delTauaro.  Ha  l’oKv-' 
chie  d’afinoje  la  tellajperche  l’auaroèiigiio. 
ranti(TimOj&  fprezza  tutte  le  virtù  , amatici 
do  folo  il  danaro.  Ha  denti  di  lupo, perche 
non  filatia  mai  di  rapire.Ha  continuamen- 
te famejpercioche  per  la  troppa  ingordigia: 
nelle  gran -ricchezze  è naifero,  Ha  branda, 
di  leone,  percioche  con  violenza  tal’hora 
rapifeei  beoialtrui-Ha  le  parti  di  dietro  di  . 
uolpe,percioche  coji  mQdiilleciti3&  frau- 
dolenti inganna  coprendo  il  Tuo  3uido  peti! 
fiero  con  fintionijS:  fraudi, 

far  , che  dinanzi  àcpaefta  befiia  , ó>c) 

La 


Tefófò 


1 a forza  del  danaro , che  getti  a terra  , e de-  ^ 

fcritta  quali  in  limile  fentenza  da  Apuleio  Jfl 
nel  9.  & i Poeti  finfero  anch’effi  Gioue  in 
forma  d’oro  eflfer  piouuto  in  grembo  à Da-  tVi 
nae  3 rinchiufaentroà  una  torre  di  ferro  ^ Oj 
che  non  vuol’altro  inferire , faluo  che  con  *'» 
premij  corruppe  i guardiani  d’Acrifio.On-  D< 
de  può  te  entrare  à giacerli  con  lei . 


nella  C.anz  .Quel  gcnerofo 

Alcun  non  fu  de  miei  conforti  auerfo 
Per  facra  fame  à te  di  lucidi  auro , 
Ctiiui  rnen  s'empie  quella  più  n’abtnde- 


Amore  è nell’appetito  cócupjfcibile  pe> 
rò chiama  luoi  conforti  tutti  gii  affetti,  che  J 
fono  nell’iftelTo  appetitoci  quali  fon  molti* 
come  ftima  alcuno.  Ma  egli  tacendo  le  cu-  ì 
pidità  del  mangiare,  &r  del  beie,fà  mentio-  Ora 
ne  di  due  r rincipali,deIl*Auaritia,  la  quale-  Cr 
è louerchia  cupidigia  d’hauere  , & dello  Ài 
fmoderato  defiderio  d’onore,  che  chiamia-  , Q 
no  ambitione,dicendo,chonell’animo  del  -jjiu 
Poeta  niuno  di  quelli  affetti  di fcordi  dalla  ™li 
ragione , ma  tutti  paiono  da  lei  moderati  •.  fe 
Dell’auaritia  parla  in  quel  uerfo.  ^ca 

Per facra  fame  s te  di  lucid' auro , M 

Et  foggi  unge.  N 

Cld iui  men  s'empie  ou  ella  più  n'abon  da-.  jriiii 


Torquato  Taff. 


ESPOSITIONE 
del  medefimo. 
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Di  Conceti  Poetici ..  3$  j 

Per  darci  à diu edere,  che  1 e cupidità  del- 
Pauarolono  infaciabili.Dante  ragionando 
nel  medelìmo  l'oggetto  diffead  imitatione 
de  Virgilio. 

O {atra  fame  }cioè,  ejfecrabilt 
Et  in  un'altro  luogo 

De  la  tua  fame f ernia fine  cupa. 


Ferrante  Carafa  nellib.  2. 
della  carafè. 


CetneinfermOy-cke  F alma  cprejfa  ha  tanta 
Dà  grau  e angofcia,  & da  Jet  e afp  vaseria  , 
Quarto  piu  beue,ogri  hor piu  ber  defay 
Efcnte  duol^cha  foura  ogn' altro  il  uarto  j 
Coji  Fauaro,che  l'or  brama  quanto 
riti  pojfiedt  te/or jpiù  ne  defa 

V • „ % ' ' • . ,,  v - / • V,' 'V*  f V 

,e5*  ANfiOTATIONB 


510";  E'tratto quello  Sonetto  dalla  2 . oda d- 
Orario  nel  z.Iib. 

Crefcit  indulgens fìbi  dirus  hydrops  ; 
ft'  Uec fìtim  pellitjfpc. 

. ideila  forte  di  ferpe,òBifcia  , che  gli 
■n2-  fcrittori  con  uoce  greca  han  chiamata 
DIPSaD  A s dicono  ch’ella  ha  pro- 
™ prietà,che  mordendo  alcuna  perfonaje  ìn- 
duca  unafetegrandilfima,  & con  tal  quali- 
tà.che  quanto  più  beue , più  ardentemente 
; habbiafete.Dellaquallèrpeoltreà  g,to  ne 
fcriuono  altri  autori  antichi,  fi  ha  un  pieno, 
§i  molto  bel  difeorfo  di  Luciano  greco,  ìm- 

pie- 

► • « 


r 


Teforò 

piegandolo  egli  cotal’eflempio  ad  un  Tuo 
propósto  gentilmente . 

Boetio  nel  z.  Iib.  della  confola- 
tione  della  filofof.le  Rim.2 . 

Se  quante  arene  il  mare. 

Volge  qual' ber  commejfo 
JE  da  più  fpejfe,  & via  maggior  procelle  j 
Se  quante  ne  le  più  tranquille , & chiare 
Notti-Jplendono  in  del  lucenti  Stelle  5 
Tante  ricchezze  ogn'hora 
Sp  arga  doniti  a.  & ver  fi 
il  corno  aperta  il  grembo , e [cìnta  il [en&. 

Non  per  ciò  fianco  mainò [atto  fora 
Human  legn aggio, & fi  dorria  non  meno  • 

Se  bene  i preghi  udiri 
Non  filo  oda  benigno , 

Ma  tutti  adempia  largamente  Dio , 

Dando  dqueft*  oro,  à quei  porpore,^  oftrì , 
Nulla  non  [cerna,  anzi  crefce  il  defio. 

Ter  che  l'ingorda  voglia 
Diuorando  l' battuto. 

Apre  più  bocche, e maggior  canne  moflra , 
tìor  chi  fi  a mai, che  freni,  non  che  foglia 
La  [aera  fame, anzi  la  rabbia  uofira  ? 
Quante  più  alta  l'onda. 

Tanto  la  [et  e fajfi 

Ardente  più  d'hauer  t efori, o flato . 

Non  e rie  co,  cui  Sol  la  robba  abbonda , 

Ne  può  eh;  [pera,  ò teme  ejfer  beato . 

ANNOTATICENE 

Nulla  non  fcema&c.) 

Arili. nel i* della Polit.  , 
Defid.rium  diuitiarnm  uadit  ininfinitum . 

Nè- 


r - 

di  Con  certi  Poetici.,  3 3 3 

Ni  può  chi  fpera,&c.)  chi  fperajò  teine  co- 
fe  mondane . ■ . . 

Il  med.iui  nellib.3.1eRim.,j. 

$t  ricco  emetto  core 

Raguni  in  un  quant*  oro  il  lago  mena , 

Se'l  collo  orni 3 & onore 

Di  quante  perle  ha  la  uermiglia  arena , 

Se  fertili  erra  amena 
Con  cento  aratri più  fenda, & lauóret 
Non  per  ciò  mai  fi  fatta , anzi  à tutt'hore 
S’ affligge  mentre  e vino  ; 

£ morendo  riman  di! ogni  ben  priuo. 

Àriolh  nel c.j 4-ft.  ipi / ; 

E'I padre  mio  troppo  al  guadagno  datò  \ 

E à Vauaritia  d’ogni  uitio  fcuota 
Tanto  apprezza  coft umido  virtù  ammira  9 
Quanto  a afino  fa  il  fuon  de  la  lira . 

N N O T A T IO  N E 
di  Alberto  Lauezuoìa. 

'•  V } J y : 1 » ■ JJ  OXjiM  U OD  OCf  1 fi  (j  u.'b  ì « v 

Aìfiniis  ad  lirani  è proiierbio  vulga'tifll- 
mo  u/ato  da  molti  Poeti  greci.,  & latini,  & 
è compagno  di  quello  ÀGnus  adtibiatn, 
non  etfendo  coinmoffo  punto  quelt’ani- 
male  dal  Tuono  3ò  dai  canto,  comeficom- 
muouono  icaualli  alfuon  delle  trombe  od 
altri  ad  altro  inllrumemo. 

Guerrininel  PaiVorFid.  Att.i.  Coro. 
Ciechi  mortali  uoi,che  tanta  feto 
Dipcffederhauete, 

L*una  amata  guardando 

D’un  cadauero  d'or,  quaft  nud* ombra  , 

Che  uada  intorno  aljuofepolcro  errando , 

Le 

\ ■ " \ : ' 1 . 


6 Teforo., 

• ^ 'le' ficcheUes  ; 't efori 

Son  injenjati  amen : f.  ...  j\ 

Ferrante  Cjarrafa  libf2*  della  Carafe. 
nel  Son.  , . , 

A'  più  glori#  . .>-y, • • 

L’aùaro  empio  non  falche  color  renda 
L’argento,  e Porxh’hebhe  da  i liti  eoi , 

Se  fepolto  il  ritien  mai  fempre poi , 

Senza,  ch’fllfuo,n}à  Palimi  prò  fi /penda, 

DalBargaglic-S** 

Sopirà  vn  tale  vecchio,ricco,  graffo 
oltre  triodo  di  poderi, di  gioie>d  oro,e  d ar- 
gento coli  in  vali,  comein  danarij  mapnij 
che  altrettanto  llretto,  auaro,  efordidoin 
tuttele  manieredella  vita  fuaj  fi3chedilui 
mai  non  fi  vedeua  apparire  vn  picciol  be- 
neficio verfo  perfona  di  quello  mondo  , ne 
vn  minimo  fegno  di  cortefia  3 fù  fatto  vn - 
imprefa  divn  pòrco  in  attod  elfer  vccilo 
4Ìal  beGcaiojCon  quello  fcritto  T AN-TVM 
FRVGI.  Volendo  darnead  imendere3che 
jì  come  del  detto  animale  il  padrone  non 
trae,  nè  hàfperanzadidouer  trarejgiamai 
frutto,ò  piacere  di  ragion  veruna  infin,che 
non  l’vccideicofi  dall  huomo  bruttamen  te 

* mifero,  non  fentono  gli  altri  huomini  in 
quella  vita  giouamento , nè  diletto  niuno, 
je  non  quando,  ei  fi  muore  pofeia , ch'egli, 
allora  pur  laida  à goder  à gli  altri  tutte 
quelle  ricchezze^  per  amor  delle  quali  ha 
iempre  mai  tfentato  miferiflìmamente . 
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di  Concetti  Poetici . 337 

- Angelo  Grill.nelleRiinemoral. 
Che  t anta  fame  d’oro,  e tanti  [et  e 
Di  gemme  orientali ,e  pellegrine. 

Se  tutto  è fcruitù  mifera  al  fine 
Ondefi perde  libertà, e quiete  ? 

Cofa  non  è eh’ umana  mente  acquieto 
Qui  doue  s’affrettiam  udoci  al fine,&c,r  . 

Varchi  nelle  Rim.  leelt.p.  z. 

Ilei  Son  -Lelio  io  non  fo . 

Infelice  e chiunqu.  e à l’otto,  al fermo 
Dato,  e al  uentre,b  di  ricche? ne  feruo 
Non  uiue  no,  ma  fol  la  terra  aggraua  • 

AVGVRIQ  Buono.  * 
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Torquato  Taff.  nella  GieruC 
neic13.ft.74. 


Fiammeggiar' à finittra  accefi  lampi 
Fur  tifii,  e chiaro  tuono  infieme  vdifit  • 


'.l 


ANNOTATIONE, 
di  Giulio  Guaftauini.  \ 

....  - : ’-.y 

Ne  gli  auguri  molto  dagli  antichi s’of» 
. feruaua  la  parte  onde  e'ueniflero5e  ciò  tan- 
, fo  per  la  ualidirà  percoli  dire , ò uanità  lo- 
ro,quanto  per  la  felicità*  o l’infelicità  * che 
pretendeftero*ondefù  detto . 

Coruus  à dextra,&  cornivi  àfiniffra  • 

EtdalPetr. 

nel  Son. New  da  l’ifpano  ’ . 

Qual  defi ro  coruo,o  qual  manca  cornice . 

Bene  in  ciò  haueua  uarietà  * auegnache  ì 

P Rtì- 
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Homani,  gli  auguri)  da  fìniftra  haùeuano 
per  felici  , e ciò  per  la  ragione  addetta  da 
Plutarco , che  le  parti  finiltre  del  Cielo  fo-  h 
no  à noi  delire , & il  porger  la  delira  è por- 
ger’aiuto,§c  fauore3Ma  altrimenti  fi  truoua 
apprefiò  Omero  di  cotale  uarietà  co  fi 
M.  Tullio  fcriffe  nel  fecondo  de  Diuina- 

tione  . ' V _ ^ id 

Chy  autem  alijs  à d ex  fra,  aliis  à ’&ua  datum  eft 
uuibus,  Ut  ratum  aufpkium  faccre  t>offtnt  ? ] 

della  felicitalo  infelicità  più  à baffo. Qja 

autem  e fi  inter  augures  conueniens,  & coni  un - U 

Ha  conftantia  ? ad  noflri  augurii  confuetudi - i 

netti  dixit  Ennius . 

Cumfonuitl&uum  bene  tempefl ale  ferenti 
At  Homericus[ Aidx (s’egl i è pur’Vliffe  non 
importa  per  ht>ra  ) apud  Achillem  querens 
de  ferocitateTroianorum  nefcio  quid  hoc  modo 
enunciai  . { 

Profpera  iuppiter  bis  dextris  fulgoribus  edit . 
llanobisfiniftra  uidentur  Graiis  , & Barbari 
dextra  meliorq . Quamquam  haud  ignoro , 
quA  bona  funt  ( mala  leggono  alcuni i) fini- 
Pira  nos  dicere  etiam  fi  dextra  fini  , fed  certe  fa 
noflri fintflrum  nomìnaucntnt  , externique  i ( 
dextrum,  quia  plerunq',  melìus  id  uidebatur.  1 • 
Ad  imitation  di  Ennio  dille  anco  Virgilio  j ] 
nel  z.dell’Eneid.  j 

Vix  ea  fatui  eratfenior,  fubitoque  fragore  | 

Intonuit  l&uvm,&  calo  Upfa^&c. 

Intorno  ai  qual  verfo  fi  puòetiandio  ue- 
dere  tutto  quello^che  de’folgori  alla  finiftra  ' 
fcriue  Macrobk)  ne’faturnali . 
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Di  Concetti  Poetici.  $ $9 
Caualier  Vendramin.nelle  Stanz. 
dediuer/ì.p.z. 

Poi  le  die  fegno  il  Citi  dal  manco  lato 
Di  tanto  ben  co  i fuoi più  acce  fi  lumi, 

r_  . •*.  \ . • * r « .'/>  % m » v.»  - * 

È . 

Giulio  Camillo.nelle  Rim.  1 • 
fcelr.p.  1. 

nel  Son.lucida  perla. 

e*l  del  die  fegno 

Dal  manco  lato  con  un  tuon  foaue. 

Anguill.nellib.10.ll.  iz6. 

Za  Dea, che  lieta  a le  fue  fette  apparfe , 

Spiegato  ch'ai  fuo  uolto  egli  hebbe  il  uelo , 

. Piche  tre  uolte  in  aere  una fiamm'atfe , 

Et  inalbar  l'acuta  punta  al  Cielo , . 

Per  dare  augurio  a Iucche  non fien  fcarfe 
Le  manueneree  al  fuo  pietofo  uelo 
Tonfa  ei  del  buono  augurio  a cafa  lieto , 

AVGV  RIO  infelice.  . 

Arioft.nel  '■  Vv  ■ 

. 

JSton  fo  s'kabbiamo  i nottole,o  cornacchie  » 

O' altro  manco, & importuno  augello,  r.  ti" 

il  cju  il  da' tettile  da  le  fronde  gracchio 
Futuro  ma f predettola  queflo,  e à quello 
Chef /fa  in  Ciel,nel  di  feguente  e l'hora 
Che  l'uno,&  Paino  in  quella  pugna  muoru, 

: . \ 5 - vii4'  A 'V  Ci--  OCj 

A-NNOTATIONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Le  Nottole  3 le  Cornacchie , i Gufi*  i Pi- 

P 1 pillrel- 

. / '.** 
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Telato 

pmreUI,ei  eorui  fono  vccelli  d’infelice  au- 
gurio,come  appello  tutti  i Poeti  latini,  & 
Greci  fi  legge.  Vedi  Plutarco  nella  uitadi 
Cicerone  quel  che  dica  d’alcuni  Comi, 
cheleuaronoà  Cicerone  fino  daluifo  col 
becco  il  mantello  , conche  eglts’hauena 
coperto,  il  che  dinotò  maliflimo  augurio  j 
percioche  poco  da  poi  egli  fu  uccifo  da  i 
foldati  di  Marc  Antonio. 


Alciato  ne  gli  Emblemi » 

Quelche fifa  con  tr'tflo  augurio , effetto 
Mai  non  auienjhe  fortirpoffa  buono'. 
Di  tritio  augurio  e la  mufiella  fegno , 
S'ella  /’ occorre jiafcia ogni  difegno . 


Torquato  TaflT.nelieRimqM*-  - 


lAccefeJiamme,e  voi  balenile  lampi 
E tu  cadente  l Iella , 

Viti  a turbatale  fetta 

Non  la  minacci  ne'celetli  campi, 

EJè  Brani  augelli , e rei 

S* odano  fopra  un  cottelo  su  pendice, 

Ni  lamentar  alcun,Ji  corri  io  foglie . 


Marini  nelle  Rim*  Marittim. 

•C  , L • • ' --  * 

Ilei  Son  .Dal  di  che  gli  occhi . 

Hor  mi  rimembra, rime,  che  d?  aridi  elc6. 
Colà  preffo  Pioppin  con  lafìnifira 
Carnee  il  tutto  4 me  predi (fe  il  Guffo . 


Bi  Coffcttà  Poetici  % 

AVRÀ  Venticela. 

Arioft.nel  o, 

Vna  dolce  aura, che  tifar  che  vaghi 

A' un  ntedofemprese  dal  fuo  flit  non  f alte  » 
Tacca fi  l' ariatremelar  d'intorno,  r. 

Che  non  potea  notar  calar  del  giorno*  . 

T quella  à i fiori,  à ipomi  a U nerbar  a 
Gl i odor  dtuerji  depredando giua  $ 

I di  tutti  facetta  una  miftura 
Che  di  faawtd  l'alma  nutrite et* 

AN.NOTATION  5 
di  Alberto  Lauezuoia. 

w Vnnàólc  aura , &c.y  Miraeololb  è PÀ£ 
nqftoin  feruirfi  delle  colè  altrui  * Tempre 
migliorandole  , come  ha  fatto  qui  il  eon- 
tetto  di  Dan  to  y il  quale  deleriuendo  an- 
ch'egli il  dolce  fpirat  dell'aura  del  Paradi- 
fo  terreftre  t che  le  r bau  a un  ìneddìmo  te*» 
nore  tempre  dìffe ncleaut.j.8.dei Purg. 

Yn' aura  dolce fenx.a  mutan:cnt0‘ 

- Rauer  in  fe,mi  feria  per  lo  volto* 

Bembo* 

Oel  Son . fiume  tc  he  dal  mio  pianto*. 

Aura  ch’adhpr  adhor  furando  vai 
A * l'erbe  il  frefco,à  tfior  foaui  odori* 

A1  me  cocenti^  mgofciojl  lai*  ivV 

Torquato  Taif.  nelle  Rim*  : 
part.  1. 

Aura  c*hor  quinci  fcherzi , hor  quindi  noie  * 

Ir  dii.  verde  cri»  de  mirtee  de gli allori  * 

P 4 
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£ defi  andò  ne*  prati  i vaghi fiori  , 

Con  dolce  furto  vn  caro  odor  n'inuole • 

X)eh  fe pietofo Jpirto  in  te  mai  fecole 
Suegliarfe,lafcia  i tuoi  lafciui  ermi » 

E colà  drizza  l’ali,  oue  Licori  ! 

Stampa  in  riua  del  fiume  erbe,e  viole • 

X nel  tuo  molle fen  quefti  f off  tri 
Tortale  quefie  querele  alte  amorofe 
Là,  ve  già  prima  i miei  penfìer  rìandaro  * 
Potrai  poi  quiui  à le  vermiglie  rofe 
J nuotar  di  fue  labra  odor  piu  caro > 

E riportarlo  in  cibo  à i miei  deferì. 

ANNOTATICENE 

delihedefimo* 

A urafe'hor  quinci  fcherzi,  hor  quindi  vote» 

- Altamente  fi  legge. 

Jiura,c’hor  quinci  interno  fcher zi,  e uole3 
Poeticamente  ragiona  con Taura  , àia 
<jual  s’attribuifceil  dettare  i fiori  5conve  at- 
tribuì il  Petrarca,dicendo.  ’ 

E de/la  i fior  trà  l’erbe  in  ciafcun  prato. 
Perche  l’aure  portando  l’odor  lontano 
fanno  fen  tìremer  quefta  cagione  ancora  è 
detto, ch’inuolino  gli  odori. 

Defrfe pietofo  fpirto ,)  Perche  l’aura  è /pi- 
rico , errori  le  mutationi,  perche  i venti  fi 
mutano. 

£ colà  drizza  Vali.')  L’aure  fono  dipinte 
talare, perche  niuna  cofa  è più  veloce . 

Stampa  in  riua  del fiume, & c.  ) differenza 
di  queli’altro. 

Oue  ueftigio  vmttn  la  renaftampi. 

Per 


Di  Concetti  Poetici.  $4$ 
Per  dimoftrar  la  vaghezza  del  Iuogo3nel 
quale  erano  fi  fpefli  fiori  3 che  rimaneano 
ìmpreflì  della  forma  del  piede. 

Potrai  m quiui.  ) Luggiadriflìmam  en  te 
conchiudejinuitando  l’aura  alfurto  de’  più 
foaui  odori. 

Il  med.neUeRim.p.z.  .\ 

O'  figlie  de  la,  terra 

Compagne  de  V Aurora , 

Aure  de  l’aria  albergatrici  erranti,  : 

Che  qui  doue  mi  ferra 

Duro  defrm  tal’ bora 

Date  audienza  a miei  noto  fi  pianti  ti 

Cf  de  gli  afflitti  amatiti 

Secretarle  corte  fi*  - 

De  l' Amor  meffaggieye  i-  è;  _ 

JF  ideycaute,e  leggiere , 

Che  la  portate  i lor  foSfiri  acce/i 
I i lamenti ,e  le  doglie 
Ouì,chiglt  ode, e con  pietà  gli  accoglie  , 

Aure,  à cui  parte  alcuna 
. Non  fi  chiuder  che  l’ale 

Di f piegate  da  l’vno,à  l’altro  polo , : 

Là  ve  già  fuor  di  cuna 

Segn  a fanciul  reale 

Con  non fi  cure  ancor  ve  frigia  il fittole,  - 

Drizzate  il  pronto  volo, 

Js  mormorar  mie  note  , 

Col  fiuon  de*  uofrri  fpirti 
Tra  fiori, e laurine  mirti, 

Arioft.nel  c.^.ft.24. 

Volgea  la  faccia  à Vaure  frtfche,&  alme,  { 

Che  r alte  cime  con  mormorij  lieti 
fan  tremolar  de* faggi,e  degli  abeti, 
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E gioif ce  il  tuo  cor  nel  foco  Ardenti , Ijj 

i;  La  dolcezza ,òn de pafee  Amor  la  mentii  prò 
Indi  fparge  nel  canto , e placa  ogn'ira.  Iodi 

Hfè  mai  figlia  del  Sol, eh  e nafeefe  gira  } 

Col  padre, e more  al  fuo  cader finente} 

Si  placida  uer  noi  de  l’oriente  '■  U 

Tra  mille  odori  mormorando  [pira.  f 

Ma  fe  l’aura  uit  al,  l’aura  ferena  l 

Che  le  procelle^  le  tempefte  acqueta,  - I 

E i uaghi  accenti  tuoi  rende  più  chiari  , In 

A' me  fi  uolgeyaddolcirà  la  pena . [ 

E faremo  armonia  dolente,  e lieta,  i \ 

Di [pitti  dolci ,e  di  fofpiri  amari . ' ' h 

, •"£  _ |*/e 

Efpofitione  del  medefimo*  > ; 


J 

L'Aura foauef)  cioè  la  Donna  a-  fi» 
mata  da  lui  la  qual  con  la  dolcezza  del  : 
Canto  tempraua  l’ardente  amore  di  -eia-*  i 
feuno. 

Ne  mai  figlia  del  Sol) 

Chiama  l’aura  figlia  del  Sole  j perche  ri  So 
le  attrahendo  sill’effalationi , delle  quali  fi  Gli 

generano  i ven  ti  : fi  può  dir , che  fia  la  cav,  idi 
gione  efficiente  j che  nafee , e gira  s perche  ti! 
molte  volte  alcuni  venti  fi  leuano  lamat-  k\ 
tina,  e cedano  la  fera  dopo  il  tramontai  -ilio 
del  Sole.  !(ti 

Si  placida  ver  nei  da  ^Oriente  ‘ C015 

Tra  mille  odori)  Perche  nell’orienté  11% 
nafeono  gli  odori.  On  hauendo  rifguardo  sdi 


Torquato  T a fio. 

L'aura  foaue,al  cui  fpirar  refpira, 


f5f  Concetti  Poetici.  qfiìf 
al  fito  particolare,  per  lo  qualpaflauait 
vento 

Mafie  P aura  ) loda  la  fua  don- 

na fono  metafora,  onero  per  tempefìer£ 
procelle  in  tède  le  paflìoni  dell’animo',  che 
fono, come  dice  il  Petrarca . 

Venti  c<mtYarij  à la  aita  ftrena  • ’ 

Il  medesimo.  ; .1 

U Aura  >che  dolci  fptrtì,e  dolci  odori 
Porta  da  l'oriente , cu  ella  nacque*. 

Perche  tra  uer di  fronde,  e lucid' acque, 

£ frefchc  erbettefipiri,e  lieti  fieri: 

I linoni  i [noi p rimile  uaghi  errori , 

Lungo  le  rute,  onde  m’aceefe,e  piacque ; 

Mai  uer  me  non  fi  uolfe  , e mai  non  giacque 
In  parte,oue  temprajfe  i noflri  ardori. 

£ fe  non  e, chi  la  ritengalo  coglia, 

- • Mentre fi  turba  il  Sole, e fa  /treno  , 

£ mentre  il  bo/co fi  riuefle,  e fpcglia  V 
Mor  qui  fi  de/li  mormorando  almeno  à ' 

Tra  uiuifcnti,e  lauri ^ou  io  l'accogli * "< 

Nel fiuo paffar  uetoce , e l'apra  il fieno  » 

...  ■»  • 

£fpolìtfone  del  ir erfefimo*  ‘ 

‘V aurea , che  dolce //irti,  &c.y 
Gli  odori  nafcono  nelle  parti  raldiflTmé 
dell’Oriente . Ma  il  Poèta  chiama  Orien- 
te il  luogo  dou’è  nata  la  fua  Donna  ò per- 
che l’aflomiglia  al  fole3&  al  uénto , cheuie 
da  quelle  parti , ò perche  ogni  abitatone 
può  effere  Orientale  à rifpetto  d’un’altra’j 
come  mfegna  Tolomeo . Però  tutte  le  Pro- 
fonde fi  diuidono  nella  parte  "Orientale,  fc 
nell’Occidentale*.  . • • •“  . 
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34^  v.  Teforo 
perche  tra  verdi  fronde 
Il  vento  prède  qualità  da’  luoghi , per  li 
quali  paffa . la  onde  quello  deicritto  dal 
Poeta  doueua  edere  odoratilfimo . 

E rinoui  i fuoi  primi . 

Nel  fenfo  allegorico  intède  i diporti  del 
la  Tua  Donna.  Nel  letterale  quegli'del  ven- 
to , che  comincia  àfpirar nelle  tnedefirne 
partile  nella  medefima  llagione. 

Mai  ver  me  non  fi  volfe 

Per  /uà  /ciagura . . - , 

E mai  non  giacque 
Per  natura  dell' auras 
La  quale  è Tempre  in  moto’. 

E fe  non  e eh  la  ritenga, o coglia  . 

Defcriue  diuerfe  llagioni  dell’anno  • 

Hor  qui  fi  defti  . 

Ha  rifguardo  alla  Fauola  di  Cefalo  de- 
ferita da  Ouidio,&  le  parole,  ch’egli  dau- 
co, & affaticato  folea  dire,  chiamando  l’Au 
rafon  quelle . 

Aura  {recor dor  enim)  venia  cantare  foleba, 
Meqi  iuues,  intre/qi finus  gratijfima  nottres, 
Vtq>  facis.releuare  velis , quibus  vrimur  afius, 
Luigi  Alamani  nelle  Rim.  feelt. 

. par.  z. 

Aura  gentil,  che  mormorando  vieni 
A temprarne  il  calor  di  l lungo  giorno, 

E l’aer  vago  rimouendo  intorno 
lietamente  rinfrefchi,e  ra/fertni  j 
Come  contra'l  tu  o fii  l empia  /ottieni 
Ch'io  fol  non  fenta  il  dolce  tuo  ri  torno  f 
Ch'io folo  in fiamma  con  doglio/o  /corno 
'Sempre  la  vita  mia  piangendo  meni  ? 

Deh 
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_ . , , . ®'  Concett!  PoetW.  , 

J2eh  taf  età  al  Sol  co  ifuoifocofi  vai  5 

Quelle  mifere  membra  arder  di  fuor  e. 
Che  piu  come /oleati  non  poti  gradirti . 

£ dentro  tipetto  mio  trapajfi  ornai , 

£ rifchtara  iui  i nu  bile  fi filini, 
lui  acqueta  (f e puoi)  V ardenti  cote. 

^TAcC0n‘^laC0m°^Or^0jÌUÌ.  ' 

. Nelbon.  Sorgete  Ninfe _ 

V+t  Aure  eterne, che  mudando  interno 
Ven  gite  ài  vaghi fior  d'ape  non  tocchi 
Gli  odor,  fola  cortei  tributo  date . 

xt  f^^CamilIojiui  par.i. 

Nel  Son.  -dure leggiadre 
Dameta  al  voRrofuob  /otto  vn  laureto 
Dorme,nìfentirpu' Vlfanciul  dalfiume 
Gridar  eh  vn  capro  lofpfiinge  à Vonde, 
dure  fermate,  è dure  in  aer  queto 
il  rnuouer  dolce  de  le  vofìre  piume  ; 

E fi  rimanga  il fonno  entrò  le  fronde , 


xt$' 

i-#- 


Marini'nelle  Rim.Bo/carec. 

voi  che  dalfen  d' Amor  dolci  volate 
dure  amorofe,e  di  dolcezza  pieno 
Va  ere  intorno  rendete , e per  l ameno 
T>i  quelle piaggici  balli  ài  fior  guidate-, 
dure  vaghe,  e leggiadre,  aure  odorate 
Se  dal  volto  del  ciel puro,  e f treno 
Togliete  inembi,hor  voidalcrin , dal  fieno 
Qucfla  dal  mio  bel  Sol  nubefgombrate  . 

II  medesimo,  fui. 
dura  che  rugiadofa  , e mattutina 
Vdlba  precorrile  vai  di  flel0  in  lieto 
Scotendo  il  puro,ecrt  Rallino  gelo 
In  grembo  à ifior  de  la  cadente  brina  , 

V 6 Tu 


51B  Teford  ^ ... 

Tu  m'alletti, e ni affidi ,e pellegrina 
Mouendo  vn  lieue  e candì  detto  velo 
Qual  chiava  Stella  sfauillante  in  Cielo  J 
Vna  chioma  mi /copri  aurea  diurna. 

Lorenzo  de’  Medici  nelle  ftanz.  de.  diuerfi 
parte  feconda» 

Attor, eh’ vn  venticel  foauefpira 

Con  dolce  legge, e fiori  a terra  piega, 

E /chetando  con  ejfi  intorno  gira, 

Tal’hor  gli  annoda,  hor /doglie, et  hor  gli  lega. 
Le  biade  impregna, ondeggia  alta,e  s'adira 
L'erba  vicina  d la  futura  /ega  } 

Soaue /non  la  giouinetta  frafca 
Rendere  pur  un  fior  à terra  cafca . 
Torquato  Tafifo  nelle  Rim.p*$* 

More  fermate  il  volo 

. E voi  Aure  udori  - * 

Torta: e i miei /o/piri 

Lardone  l'aura  Jpiri,  * ^ > 

£ riportate à me /ue chiare uoci 
Si,  che  l*  a/colti  io  /alo  , 

Sol  noi  pre/enti, e' l Signor  nofiro  Amori, 

Il  med.iui. 

Quefia.ch'à  me  tra  fiori 3e  fronde  ffiira, 

E di  /noni, e d’odor  tjUaji  vn  concento 
Tacendo ,à  ? armonia  mi  rende  intento , 

Onde  uer  me  fi muone, e chi  la  gira. 

Aura  ella  e d'Oriente  e su  la  lira 

Tor/e  il  Sol  nuouoio pur  corte/e  ttento9 
Che  mutue  da  l'occa/odolce,e  tento  ? 

( /pur  la  Donna  mia  ver  me  fo/ptral 
Aura  ella  e certo,  che  tr apertele  rofe 
Da  la  fu  a bocca  maone,  e quinci  prende 
Virtù, eh’ appaghi  l'alma,e  riconforti. 
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Di  Cófleéti  Poetici.  7a$ 

iS  perche  hot  Autore. hot  Aquilonla porti  3 
O'  da  bragge  infiammate,  o da  neuofe 
Vienfoaue egualmente  à.chi  l'attenda, 

} ' .A:  U ' O fi  V K • '■ 

Il  med.  lui . 

Aura, che  per  lo  Gel  co  mieifofpiri 

Cavea  il  grembo  d'odorjen  noli  in  fchiera, 
JE pura, e molle, e dolce3e  lusinghiera 
Di  due  labra  odorate  emula Spiri, 

Caro  refugioà  miei  graui  martiri, 

T refe*  Aura,  Aura  Joaue,Aura  leggiera  j 
Onde'l  mio  corpo  al  Sol  non  ardale  pera. 

Si  come  il  core  al  foco  de'  defri, , 

Vanne  Nuntia  cortefe  Aura  amorofa. 

Porta  a lei  le  mie  voci , à cui  fouente 
Ritorna  col penjter  l'alma  dogliofa . 

Materni  forfè  à quel  bel  ciglio  ardente,  » 
JE  fra  l alpi  del  cor 3d* aura  uezzofa 
Tornar  rigido  Borea,  Auflro  cocente  % 

Il  med.nel  c..j  11.  i. 

<Già  P aura  mejfaggiera  erafi  della 
Al  nuntiar,  che fe  ne  uien  l'Aurora , 

ANNOTATIONÉ 
Di  Giulio  Guati aui ni. 

Chiama  meflàggicra  de!l‘Aurora  l'au- 
ra3cìoè,quel  uenticèllo,  il  quale  nel  tempo 
di  Frimauera  è folito  à forgere  poco  innai* 
zi  à PAlba,ed  è legno,  elvella  s’auicina,  il 
che  particolarmente  fuole  airuenire  il  Mag 
gio,come  nominatamente  dille  Dance  nel  - 
24-del  Purg.da  cui  Phà  tolto  il  Tallo. 

Zinale  annunciatrice  de  gli  albori 

L'Aura 


v3?®  Teforo 

/ U aura  dì  Maggio  mnouefi,&  Olefo, 

Tutta  impregnata  de  l'erba^  de' fi  bri . 

A V R O R A. 

la  Signori  Vittoria  Colonna. 

Nel  trìonf.  della  Croce.che  comincia* 

Poi  che'l  mio  Sol . 

Tutta  ornata  di  rofe  aliar' alzana 
Gli  occhi  à licentiar  l'vltime  Stelle 
L'Aurora , e i bei  crin  d'or  larga  mofiraua. 

A N NO  TATIONE 
Di  Rinaldo  Corfo. 

Tutta  ornata  di  rofe.)  A'  imitation  dr  O- 
Hiero3  che  Ipelfo  dille  p oS'o S'o.x.tv^oc  ti  ug. 
cioè  3 rofeos  babens  digit os  Aurora  » Onde  il 
Petr.lìmilmente- 

and’ io  veggio  dpi  Chi  fcender  t Aurora, 

Con  la  fronte  di  rofe  .eco  i crin  d'oro. 

Etciò  per  lo  color  maturino  , checosi 
tal  volta  dipinfeil  Bocc.  Ancora  eràn  ver- 
migli certi  n imoletti  dell’O  ccidente,efien 
do  già  quei  dell’Oriente  nelle  loro  eftre- 
mità  limili  ad  oro  lucentiflìmo  diuenuti 
perlifolari  raggi  , &c.  Alzaua  gli  occhi, 
quali  prefio  al  gelofo  marito  allor  allorle- 
uatafi5a  licentiar  l’vltime  Stelle3delJe  quai 
•lVnaèquella  , che  noi  (fecondol’iftelTo 
Bocc.)  Lucifero  chiamiamo.L’altraè  quel- 
la 3che  Giunone  fuol  far  Gelola , Calilto  , 
cioè3l’Orfa  mag®iore;&  largaci  berale  del- 
la vaga  vifta,&  dii  nuouo  dì  apportatrice. 
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di Cóncetti  Poetici.  $5  r 
ftioftrauai  bei  crin  d’oro  per  Jo  vicino  So- 
le rancia  diuegnente  : & è detto  fimiieal 
Petr.  ouedice. 

Quella, c’ha  neue  il  volto, oro  i captili. 

Era  dunque  nell’hora  prima  dei  non  be- 
ne ancora  lucido  giorno’  3 nella  quale  per 
Peuaporation  fatta  de  gli  vmori  lo  intèllet 
to  nollro  dormendoli  corpo  vede  più  to- 
lto vifionijdie  fogni.  Il  perche  Dan  te  ncl- 
rinfer.diflè. 

Mafepreffo  d mattin  del  uerfi fogna . E t più 
chiaro  nel  Purg. 

He  l'hora,che  comincia  itrifii  lai 
La  rondinella  prejfo  à la  mattina 
forfè  à memoria  de’ fuoi  primi  guai, 

"Et  chela  mente  noflr  a peregrina 
Hù  da  la  carne, e men  da’ penfier  prefa 
J(  le  fue  ttifion  quafi  è diurna. 

' , 

t 

Torquato  Taff.neIJa  Gieruf. 

c.j.ft.  I.  ! 

Giù  l’aura  mejfaggiera  erafi  de  fi# 

nuntiar .che fe  ne  vien  l’Aurora j 
Ella  intanto  s'adorna,e  l’aurea  tejìa 
Di  rofe  colte  in  Paradifo  infiora , 

Optandole. 
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ANNOTATICENE  - > 
di  Giulio  Guaftauini. 

: i i'  • T -V*  - , » ; 

Chiama  meflfaggieradelI’Auroral’aura, 
cioè  , quel  venti  cello,  il  quale  nel  tempo  di 
Primaueia,  è iolitoà  forgere  poco  innanzi 
a l’alba, ed  è fegno,ch*dlas’auicina:  lische 

parti- 
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particolarmente  fuole  auuenire  il m£é gng  . i 
come  nominatamente  dille  Dante  nel  *4* 
delPurg.da  cui  l’hà  tolto  ilTafll  - . uJ 

( 

I quale  annunciatrice  degli  albori  { 

L'aura  di  Maggio  muouefi,  & olez.ce  àia 

Tutta  impregnata  de  l’erba, e de' fiori  . Sebi 


Variandolo  però  con  notabiliflìmo  g\<3» 
«amento  à Tuo  proposto  il  Tallo  f perciò* 
che  dell'Aurora  parla  quali  di  Reina  , 6 
Signora.c’hauendo  da  andare  in  alcun  lu» 
go  mandi  il  Foriere  innanzi  > e però  dille 
mellaggiera  ; che  imporra  non  losche  più 
d’atto.e.  mette  più  auanti  àgli  occhi  la  pre- 
dettafomiglianza,che  non  fa  annunciatri- 
ce, chepuòeffere  ancora  per  fama,  & per 
lettere,  fóggiungendo  però  apprello  lavo, 
ce  annunciatrice  affiti  di  lignificar  di  dettar 
aura  qirelTvfficro  e’habbiamo  detto . 

Ella  intanto s adorna ,&c.)  Seguita  la  pre^  . 
fa  fomiglianza, adornando  quella  Signora,, 
c'ha  da  vfcir  in  mollraje  la  velie  frattanto, 
che’l  foriere  è ito  innanzi,  iecondo.il  colo- 
re,che  à riguardarli  fi  mollra  di  giallo  ,e  di 
vermiglio,dandole  I’oro,e  le  roiè,come  fe- 
cero gli  antichi  Poeti , e particolarmente- 
Omero,  che  tante  uoltela  chiamò  poJ'eut* 
fi \oe 3 cioè  co  i diti  di  rofe,&  nell'Inno  al 
Sole,  pod'ÓTrtiKWs  cioèjcoi  gomiti,  e con 
le  braccia  di  role , ma  il  Tallo  facendole  la 
iella  d*oro,cioè,  i crini,. come  la  chiamò  il 
Petrarca.  4, 
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di  Concètti  Poetici. 

Con  la  fronte  di  rofe,*  co  i cr  'm  d’oro 

Auegna  , che  Toro  a’ piedi  nel  cantò 
li.Ie  attribuitalo  llelfo  Tallo  dicen  do. 

Con  la  fronte  dirofe,e  co  i pii  d’oro. 

Et  Omero  al  fuo  troncò  , òallafègg/a, 
chiamandola  più  uo lte%p/<ro'9povor,  come 
le  hore,che  conducono  detto  T rono,ò  car- 
ro ’xotvtiL}j.7r\)v.($ì  cioè, coi  freni,econJe 
briglied’oroì  nel  che  non  manchercmo-an 
corarcofi  per  incidenza  d’auuerdre,che  piu 
tolto  ad  alcuna  parte  dell’Aurora  diedero 
quelli  eccellentiflìmi  Poeti  lì  fatto  aggiur* 
to  di  aurato , e uermiglio , che  à tutta  lei,  à 
fin  di  inoltrare  à quello  modo  più  euiden- 
tementelacofa  , e meglio  rapprelèn  tarla 
dauanti  à gli  occhi  : il  che  lenza  dubbio  li 
u iene  à con feguire  , per  lo  difenderli  cfi 
quella  maniera  più  al  particolare^  per  ciò 
riltringerli  in  minore breuità. 

Il  Tallo  dunque  le  da  in  quello  luogo  le 
rolè  per  ornamento  del  capo,e  ciò  con  ran 
to  maggior  uaghezza  anco,  quant’ei  legne 
tu  t tau  i a I a fdm  i gl ian  z a d’ ador n . re  do  n z ;1 
la  , siVl  principio  prefa , comehabbiamo 
detto. Nè  men  uagamente  dice  poi,colte  in 
Paradiso  : haùendo  riguardo  non  foloà 
quello,che  l’Aurora  era  finta  Dea  da  gl  ran 
tichi , e che  lì  uede  apparirgli  Cielo,  ma  al 
lignificato  della  uoce  Pàradifo  , che  uuol 
dire  ancora  orto,  ò giardino,  quali,  ch’ella 
habbia  ancora  il  fuo  orto  la  sù.  \\ 
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Macini 


Teforo 

• Marini  nelle  Rim.  maritt.  ' 
Defi  a dal  pianger  mio,già  d'ore  adorno 
Apre  l’vfcio  del  del,  la  feia  Titone , 

X fattafil'  Aurora  al  fuo  hjdconc 
Dà  congedo  à lfÌFlelle,annuntia  il giortte  *. 
I di  me3ch’à  turbar  fempre  ritorno 

Co' pianti,  e co'fofpir  Theti,  & Giunone , . 
Tietofa,  da  l'eterna  aurea  magione 
lagrime  piotte  di  cri  fiali  o intorno . 
Gio.Battifta  Maganza.nel  Temp. 
dell’ Aragona. 

Su  per  V orme  del  dì  l’Aurora  feorge 
Piroo,che’l  fallo  timor  da’ crini  fcuote 
X rompon  l'onde  V auree  ardenti  rate 
Onde’l  lume  maggior  del  Cielo  inforge . 
li  Marini. 

Rotte  già  Tonde  da  l’ardenti  rote 
Tiammeggian  là  nel  luminofo  Eoo, 

E fa  l’aurato  fren  fonar  Piroo 
Mentre  che’l  falfo  umor  dal  crin fi [cote. 
Luigi  Alamani  nel  Giron  corteìé 
libkf.ft.1;  v 

Già  fuor  mcflraua  il  belV aurato  lembo 
De  la  fua  gonna  la  vermiglia  Aurora 
Chetutta  fihiua  dal  canuto  grembo 
J)el  fuo  ueechioTiton  furgeua  allora , 

De  la  candida  brina  il  dolce  nembo , 
JDoppiaua,& più  mordea  la  frigid‘heras 
Gli  vcceitrà  {rondi, & liquidi  enfi  alti 
. Giàfacean  lieti'rifonar  le  ualli. 
il  buon  bifolco,e’l protùdopaflore , 

Le  ingorde  gregge  quello,  e quello  i buoi 
Con  auìdo  penftero , & con  amore 
Mena  à i bofchì  uicini }à  i campi fuoi 
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Lu  ni  tianélla  già  del  letto  fuor  e 
Li albergo  cura, & fe  mede/màpoi. 

Si  n*ft e in  fretta  il  duro  peregrino 
lEtJotto  dubbio  del  prende  il  camino.  ' 

* li  med. nelle Stanz.dediuerfì p.i.  i 

V ofcurojuo  fentier  la  notte  hauea 

Compito, &fì  giacca  d‘  Atlante  à V ombra , 
La  vaga  Luna  al  pio  fratei  rende a 
L'umida  luce, che  le  pretta,  e l'ombra 
),  La  bianca  Aurora  nel  balcon parca 

Chiamando  quel  ch'ogni  filentte  fgombra  a 
£ * dipinti  augel letti  à lui  d? intorno 
Saltiiauan  cantando  il  nuouo  giorno  • t 

I ' Ari0ft.nele.z5.  ih s z.  >bb 

Poi  che  l’altro  watt  in  la  bella  Aurora  ' > 

L'aerferen  fé  bianco,  e r off o,&  giallo . 


ANNOTA  TI  ONE 
di  Alberto  Lauezuola. 


!.  1 ; 

fe  Offerua  pun  talmente  l’effetto  della  na- 

tura auanti  j che  nafca  il  Sole  -,  pereioòhe 
prima  l’aere  per  lo  tacciarli  delle  tenebre 
di uien  bianco  jpofcia  rollo  3 &in  ultimo 
giallojlecondo  chea  poco, à poco s’auicina 
il  Sole  al  nolìro  emilperio . t quali  colori 
poeticamente  furono  da  DanTenel  z.Can- 
()  to  del  Purg.  coli  defcritti . 

i - ■ ‘••'A 

Si  che  le  bianche,  e le  uermiglie  guance 
La  dotilo  era  de  la  bella  Aurora 
I - Per  troppa  et at e diueniuan  rance , } 

; Intende  rance  per  gialle . 


Tefero  \ 
Ilmednel  c-  20.ft.81v 
Dal  àuro  uolto  de  la  terra  il  Sole 

Non  tollea  ancora  il  uelo  ofcuro,&  aitffr 
Appena  banca1,  a licaonia  prole 
Per  li  folchi  del  Ctel  uolto  l’aratro * 


1 


NNOTATION 
Di  AlbercoLauezuola  ► 


E 


Giij 

ina: 


taf 


Intende  per  lalicaonia  prole  r Arcadie  fi»  ^ 
gliuolo  di  Califto , il  quale  aftunto  in  Cie-  ^ 
Io  da  Gioue , fu  chiamato  Boote,ò  Ardofi- 
lace  , Coftui  è fìnto  da  Poeti  efier  bifolco  ^ 
del  Cielo  jconciofia  eofa,  che  guidi  il  carro  ((] 
di  tramontana,  la  onde  l’Ariofto  ferbaitr  ^ 
quefta  diuiniflirnaallegona  la  natura  die!-  jt 


fó bifolco, nominando  folchi, & aratro,.  ^ 


non  partendoli  in  quefta  deferittiooe  del- 


l*auicinarfi  il  giorno  punto  dal  uerifimile. 
y Dante  nel  2. del  Purg* 

L’alba  uincendo  l'bora  mattutina:  ^ 

Che  /uggia  innanzi, fi  che  di  lontano.-  . 
Conobbi  il  tremolar  de  la  marina . 

Petrar. 

Già  fiammeggiaua  V amoro  fa fella 
Per  l’oriente , e l’altra  che  Giunone- 
Suol  far  gelofa }nel fet toninone7  j 
Potano.  i raggi fuoi  lucente,  e bella\ 

Leuata  era  à filar  la  uec  citar  eli  a 

Dif cinta, c f calza,  e dejlo  lattea  il  carbone^ 
JE  gli  amanti pungea  quell att agione. 

Che  per  ttfanza  a lagrimar  gliappt  Ibt ~ . 


a 


«Od 


■ I 

4 


N 

II 

IL 


-n 


ÀK- 


[ 


= 


Ql 

in 
W« 
liti 
ilc^ 

ra$ 

tilt. 

oe 


$ 


Di  Concetti  Poetici.  35 7 

ANNOTAZIONE 

de  Daniello»  ' ''  * 

Già fiammeggiaua  L'amorof* fieli a)  Venere 
intendendo.  . 

E l'altra  che  Giunone, 

Suol  far  gelofa,)  l’orfa  maggiore,aIluden- 
do  alla  fauola  di  Califto. 

Zeuata  era  à filarie.)  Seguitando  pure 
la  deferì teion  dell’Rurora dicech’era  leua- 
ta  la  uecchiarella  à filare , & dello  hauea  il 
carbone, ad  imitation  di  Virg.che  dille. 
ceufaminaprìmum 

Cui  t olerare  colo  uìtam , tenuiqi  Minerua 
lmpofitum  cinerem , & fopitos  fufcitat  ignei, 
E gli  amanti  punge*  quella  fiagione 

Che  per  ufanza  à lagrimargli  appella  ) Per- 
cioche  conuien  loro  dalle  amate  donne 
partire.  Onde  Ouidio. 

Quoproperas ingrata  uirisjngratapuellis  £ » 
Quoproperas , Aurora  mane. 

T j • ■ ' * ♦*  • V*.  • +*  * * «»  ap  a ’ K ^ w • <44 

Arioft.  nel.  c.u  .ft.tfg,  * 

Era  ne  Vhora , che  trae*  i caualli 
Teèo  del  mar  con  rugiadofo  pelo 
£ l'Aurora  di  fior  uer  migli,  e gialli  < 

Venia  [porgendo  tC  ognintorno  H Cielo , 

£ lafciato  le  fi  elle  haueano  i halli 
E per  partirfi poftofigvn  il  uelo. 

‘ Petrar. 

Il  cantar  nuouo.el pianger  degli  augelli 
In  siti  di fanno  rifentir  le  Halli  >' 

EH 
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f 7 mormorar  de'  liquidi  criflalli  * 

Giù  per  lucidi  frefchi  riui  e fucili , 

Quella  c'ha  neue  il  volto,  oro  i capelli 

Nel  cui  amor  nonfur  mai  ingannile  falli 3 
Dettami  alfuon  de  gli  amor ofi  balli . 


ANNOTATICENE  b 

del  Velutello . 

.I/fci 

Quella  c'ha  neue  il  volto  &c.)  Intéde  T A ll-  Lt 

rora^laqualein  Oriente  innanzi  che’l  So-  h 
le  elea  fuor  dell’Orizonte,  di  quei  colon  fi  Di 
Tuoi  inofirare,quantunque  alluda  al  candi- 
do, vifo  , e alle  dorate  chiome  di  Madonna  s6»j 
Laura.  Nèll’amor  della  quale  Aurota  non  e 
fùr  mai  inganni,  perche  Tempre  feruò  la  fe-  i 

de  inuiolata  al  filo  amico  Titone,  ne’  falli,  e 
perche  mai  non  falla  dal  tramontar  del  So  / 

Jealleuardi  quello  . ; i 

Deftami  al  fuon  de  gli  amorofi  balli.)  Inten-  2 

de-degliamorofi  balli,  che  Venere  fecondo  *.  j 
i Poeti  con.lefue  Ninfe,  e con  le  grafie  fuol  . 
fare  j onde  Oratio  nel  primo  lib.  Ode  4» 
lam  Cytherea  chorcs  ducit  V enus  imminen-  ^ 
te  Luna  é 

lunttìq-,  Nimphis  grafia  dectnles  À 

Alterno  terram  quatiunt  pedo  &c.  ; 

Etnei  4.1ib.Ode7*  h 

Gratta  cum  Nymphis , gemin  is  que  fororibut  ; , 
audet  ’ 

Ducere  nuda  choròs . . i 

fi^rtolomeo  Arnigio  nelle  Rim. 

feel.  p.2.  • 

Cìnto  le  tempie  d'alga  Nereo  padre 
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Di  Dorici»  mex.o  eC  Aretufa  i balli 
Ter  lifalfi  guidanti  ondojì  calli  , 

E dietro  lefeguian  Ninfe  leggiadre» 
Ridea  nelziel  d Amor  la  bella  Madre 
Di  gioia  empiendo  monti ,piaggie3  e valli 3 
E’I  Sol  co  fiammeggianti fuoi  Cantilli  * 

Rompea  a la  net t e l‘ombre,umide,&  adre» 

Torq.Taff.  nel  Re Torrifm. 

E/  hor  che  à pena 

Defi a e nel  ciel  la  vigilante  Aurora, 

E che'l  garrir  del' aure,  e de  gli  augelli 
Dolce  Infinga  i mattutini  fonni. 

.x  ' li  medef.nel  Rinald.  c-8.ft.i. 

Gì  a /vegliata  l'Aurora  al  dolce  canto 
De'  Ia/ duetti  augei  vaga forgea, 

E con  le  rofee  mani,  il  fofeo  manto  • * 
De  la  notte  fquarciaua3e  dijfoluea 
1 fuoi  t efori  vagheggiando  intanto 
L aria/  acqua,  il  terren  lieto  ridea, 

.E giu  verfaua  dal  bei-volto  il  cielo 
format  o in  perle  tl  mattutino  gelo  » 

Bernardo  Taff.nelle  Rim. 

, 1 icelt.  p.2. 

Se  per  Mennonc  tuo  ti  rode  il  core 

Aurora, la pietàjchegiàti  rofe  . r 

•Allor 3 che fefii  l' erbe  rugiadofe 
Di  pianto , che  dal  cor  fi  dii  il  dotore  ; 
faggi  jutiUfio  de  l'i fato  fiore 
Il  giorno,  che  gran  tempo  è che  s'afcofe  , 

E coronata  di  purpuree  refe 
Sgombra  la  nebbia  del  notturno  errore . 
tu  e tardar  piu,  che  ce  n andremmo  ir.fi eme. 

Tu  per  far  d'alta  luce  i poggi  adorni ; 

Et  io  per  riueder  l'almo  mio  Sole, 


oli 


«a 


A 


Teforo 

Cefi  ponga  in  oblio  quel, che  ti  preme  , 

Cefalo  la  fua  Proctite  teco  torni 
A' partir  i periferie  le parole. 

Il  med.  illi» 

pel  Son .Troll  cerchio  d or  • 

£/  era  il  uifo  bel  fi  come  il  giorno 
Allorché  cinta  di  purpurea  uefia 
L’ Aurora  à i lieti  amanti  egra,  e meleti  a , 
~£a  con  fronte  di  rofe  à noi  ritorno . 

Luigi  Alamani  lib.  i .dell’Elegie. 
Eleg.  7-  ~ 

&à  la  negra ftagion3che'l  mondo  tace , 
p refidea  congedo  3e  la  uermiglia  Aurora 
Suegliaua  il  mondo  con  più  chiara  face . 

Amomo  nelle  Rim. fcelt.p.z. 

la  vaga  Aurora  già  da  V auree  rot e 
In  terra fparfo  hauea  gelate  brine, 
Defiaua  il  Sol  le  rofe  entro  lefpine 
Mentre  il  giorno  conduce,  e i ombr e fcuot e • 
Ilmed.iui. 

Quando  al  giorno  wein  cede  ogni  fella, 

*£’/  fide' monti  l'alt  e cime  indora, 

£ col  fronte  di  rofe  efee  l'Aurora  s 
Che  fa  lieta  apparir  l’erba  nouella 

Riprende  Amor  l' aurate  fue  quadretta  3 &C, 

Antonio  Mario  Nigrifoli  iui. 

Defi  a già  l'Alba  hauea  la  crocea  Aurora 
Ed  ilpafirr  d'aurati  fregi  adorno , 
Mofirando  il  Cielo  3 apriua  al  nouo  giorno 
Laporta  ch'oriente  alluma,  e' n fiora  • 

Bernardo  Taff.  iui. 

Già  con  le  chiaui  d'or  le  porte  apria 
Giano  del  Cielo, e con  le  treccie  bionde 
Qual  di  fior  coronata } e qual  di  fronde 

^ T * biu 


dì  Coficetti  Poetici.  3 6t  - 

f/looredinan/i  al  Sol  prendean  lauta.  * 

Efpero /corto  a la  gran  mandra  bauia  *'  • 

La  fu  a /iellata  greggia,e  fuor  de  l'ondt 
Miraua  il  nuouo  di  foura  le  fponde 
Il  Gange  con  fia  lieta  compagnia. 

Allhor,che’l  fonno,che'n fi  dolce  gioia  ' ' 

Tema  l'anima  mi  a, [piegando  l'ali 
A l'umid' antro  fuofacea  ritorno . > 

Sparue  feco  il  mio  bene , onde  tal  noia 
Mi  piago  il  cor  di  colpo  afpro,e  mortale 
C'haur ornai fempre  in  oàio,eluce,e  giorno.  " 

Il  med.iui.  ■ * . 

Di  diurno  fplendor  cinto adorno 
Da  le  piaggi  e del  del fioritele  fole 
Vfcia  più  vago  a/fai,  ch'e/fer  non  Juole 
Con  la  front  e di  rofe  il  chiaro  giorno . - ‘ 

Caualier  Gandolfo  iui  prima 

parte.  ' 

Nel  primiero  apparir  del  neuo  giorno 
Quando  ritoghe  à l'alte  valli  ombrófe 
Febo  la  benda,  e di  vermiglie  rofe 
Alza  de  l’Oriente  il  capo  adorno . ' / . 

G iouanni  Euangelifta  Armeni- 
ni  iui  . 

'd!llor>  eh' vfcia  de  la  Celefle  porta  " 

Cinta  di  rofe  il  crin  la  vaga  Aurora, 

E per  l'aere  feren  Volando  "Flora 
Al  nouo  Sol  facea  l'vfata /corta. 

: . " ;v  ..'  • .£4.-  • ! 

Anton  Francefco  Rinieri  iui. 


Era  tranquillo  ti  Mar, le  felue,e  i prati, 
Scoprian  le  pompe  fue  fior /ron  di  al  Cielo, 
E la  notte  fen  già  fquar dando  il  velo 3 
E fpronando  i canai  fofchi,& alati , 

Scuote 4 


qói  Teforo 

Scuote  a l'Aurora  da'  capegli  aurati 
ferie  cT  un  nino  trafp avente  gelo  ; 

E già  ruotana  il  Dio,  che  nacque  in  Deio 
Raggi  da'  liti  eoi  ricchi  odorati. 

Anibai  Caro  iui . 

Eran  Fetide  Giunon  tranquille , e chiare , 

Sol  fpiraua  Fauonio,e  fuggi  a Clori } 

L'Alma  Ciprigna  innanzi  i primi  albori 
Ridendo  empia  cC amor  la  terrari  mare . 

La  rugiadofa  Aurora  in  Ciel più  rare 
Facea  le  Stelle ,e  di  più  bei  colori 
Spargea  le  nubile  di'  monti  ufcia  fuori 
Febo  qnal  più  lucente  in  Delfo  appare . 
Ariolhnelc.15.lh57. 

doride  bella, che  per  l'aria  uola 

Dietro  à l'Aurora  à l'apparir  del  Sole , 

E dal  raccolto  lembo  de  lafrola 
Gigli  fpargendo  uà  refe 3e  uiole. 

Mercurio  tanto  quejìa  Ninfa  attefe , 

Che  con  la  rete  in  aria  un  di  la  prefe. 
Ilmed.nelc.34.lh6l. 
Lafciandogià  l'Aurora  il  uecchio fpofo 

Ch' ancor  per  lunga  età  mai  non  gli  increbbe, 

ANNOTATICENE  4 

Non  è lontano  da  quel  di  Propertio  nel 
fecondo. 

At  non  Titonis  fpernens  Aurora  fenettam 
Defertum  eo  a pajfa  iacere  domo  ejl . 
Torquato  Tali,  nelle  Rim-p.i. 
nel  Son. 

Negli  anni  acerbi 

Colette  Aurora 9 
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Che  mHrUt  le  campagne^  i monti  indora  . 

Il  med.iui. 

nella  Can  Z.  Era  ne  la fiagione . 
allora  quando 
E area  del  dì  nafcente, 

Grauido  1’ Oriente. 

Il  med.nelc.10.ft.14. 

Quinci  ueggendo  ornai, eh’  Apollo  in  aura 
Le  rofe,chel‘  Aurora  ha  colorite.  * » 

Petr.nel  i. della  Mol'te. 

Vedi  l'Aurora  de  l’aurato  letto 

Ri  menar’  à mortali  il  giorno,  e l Sole 
Già  fuor  de  l’Oceano  infmo  al  petto . 

Dante  nel  ^.delTurg. 

La  concubina  di  Ti  fon  antico 

Già  Rimbiancarla  al  bal'zo  d’oriente 
Euor  de  le  braccia  del  fuo  dolce  amico 
"Di gemme  la  fua  fronte  era  lucente . 

Petr.nelSon.  ' 

Quand’io  ueggìo  dal  del feender  l’Aurora 
Con  la  fronte  di  rofe3e  co  crin  d’oro,&c» 

A N N O T A T I Ó N E 
di  Aleftandro  Taftoni. 

Par  meglio  defcrittacofi  l’Aurora  } che 
fìon  quando  difte. 

Quella  c’bà  neue  il  uolto,  oro  i capelli. 

Ma,  che  l’Aurora  feenda  dal  cielo,  non 
parerne  conforme  alla  commune  opinione 
degli  huomini,  nè à quelIo,che  i Poeti  an 
tichi  hanno  fcritto  ,Omero  difie,ehe  l’Au- 
rora la  mattina  per  tempo  afeendeain  Cie 
lo,&  andaua  ad  aprirle  fineftre  à Gioue. 

Q^  z Surgtt 
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:£n  rgit  ab  Oceano  Tìthonifulcida  corituX  ■* 
Dille  Virgilio  facendola  forger  dal  ma- 
:re.Ouidio,8^Paufania  fenderò, che  l’Auro 
rainamoratadi  Cefalo'  difcefeper  lui  dal 
Cielo  : ma  quello  non  fà  àpropofito  3 è 
adunque  da  dire  , che  qui  il  Petrarca  non 
intenda  della  manina  , quando  l’Aurora 
•fcorta , & auriga  del  Sole  > dal  mare  , ò dai 
Gange  afcende  in  Cielo  : Ma  della  le ra 
quando  ueramente  ella  defcendedal  Cie- 
lo, con  la  fcefa  del  Sole , e tornali  col  fuo 
marito  Titone  a corcarere  però  il  Petr.  fa- 
cendo comparatione  dell’infelicità  fua^l- 
la  felicità  di  Titone3di  Ae. 
ofeliceTit  onta  fai  benl'hoya 
Da  rimirar  il  tuo  caroteforo3&c . 

avtvnno. 

' Petrmella  Canz. 

In  quella  parte. 

Ma  quando  il  dì  fi  duole 
Diluii  che  paffo  paffo  a dietro  torni. 

Cioè  l’Autunno , che  comincia  quando 
|1  Sole  entra  in  libra,che’l  dìvien  mancan- 
do,onde  li  duole  del  Sole , il  qual  pian  pia- 
'no  torna  in  dietro  allontanandoli  da  noi. 

Torquato  Tallo  nelle  Rim.  p.  i. 

Col  giro  ornai  de  le  Ragioni  eterno 

Riede  quella 3in  cui  Bacco  i frutti  coglie , 

E foRien  l'olmo  de  la  fertil  moglie 
Maturi  i parti, onde  gioifca  il  vernai 
faià  p cr  fouerchio  di  liquor  interno 
S’apron  del’ vita  le  dorate fpoglie} 
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^ Di  Concen  P'ùericu 

Che  più  fi  far  Ah  à confolar  le  doglie 
Frema  il  vendemiator  nobil  falerno  ~ 


Lodouico  Paterno  nelle  Fiam.Iib.^ 
Nenia  3 . 

Ecco>ehevien  l* Autunno o Filli,&  ecco 
Che  Bacco fi  rallegra; 

Ecco  gli  augei  col  becco 
E or  tari  l’v neper  l’aere}ecco  V allegra 
' Stagion  carca  ritorna 
. Di  fronde,  e pomi  adorna  ; 

Che  quei  del  mode  petto 

Tuo  ne  l'alta  memoria  mi  rinfrefca . 

Già  del  fuo  verde  ornai fi  fpoglia  l'anno  j- 
Già  de  l’amate  fronde 
- • Ogni  ramo  vien  manco 
Già  J otterrà  na fconde 
Con  fperanza,&  affanno'- 
La  dura  man  del  non  mai  pigro  sfiancai 
Di  folco  le  ricchezze*. 


Torquato  Taffo  nella  Cand- 

ir1 anela fi agione,  ' \ 

Che’ mpnlledir  le  chiome 
Siveggon  de  le  piante ,e  gli  augellelt 
Che  van  fuggendo  il  gelo , 

Beffardi  là  dar  mare 
• A"  più  tempralo  Cielo , 

Già  de  1‘  Agricoli  or  le  mani  aitar $ 
Tolto  haueano  à le  viti 
il  lor  dolee  teforo 

Che  parca  iu  vifia  o dipirepod'oro* 
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fa 

dalle  AVERSITA'  NASCE  “* 
tal’hora  innalzamento  allo  jj" 

flato  deH’huomo.  J 

aac 

Simon  Biralli  nelle  imprefe  trafcelte 

dal  Materiale  intronato . non 

mor 

L’imprefa  nella  quale  fi  figura  vn  mare 
da’ venti  fieramente  turbato  , col  motto:  tini 

TVRBANT  SED  EXTOLLVNT.  vuol  ma! 

dinotar  franchezza  d’animo , e rifolutione  ^ 

nelle  cofe  auuerfe:mofirando3  che  da  quel-  I 1 

le  nafce  tal’hora  grandezza^  innalzamen  ria 

to  allo  fiato  delTnuomo  i nella  guifa , che  §n 

auuiene  all' acque  marine  dagraui,&  impe  \ me 

tuofi  uen  ti  pcrcofle.  re 

nii 

Dal  Bargagli  C-44Q-  v£  Idi 

ter 

^ Madonna  GìrolamaPetruccij come  co-  pti 

lei3che  non  in  inen  rara  fratichezza.,&  ge-  coi 
nerofita  d’aaimo  fi  fià  polata:  ch’ella  fi  fi  a mi 

di  bellezza  fi ugolare,  e d’aria  piaceuolifsi-  pò 

ma  3 e di  chiarilsima  oneftà  ornata^  hauen-  ifl 

do  de’  Tuoi  dihauutoà  contraltare  à non  to 
•poche  , nè  leggiere  tempefte  di  fortuna , rj 
da  poterle  abballare  in  qualche  parte  Balte  ni 
lue  uoglie  j e fommergere  i magnanimi  < D 
fuoipenfieriiuollepurmoftrarfegnoiche  i e; 
non  fidamente  non  fi  ueniuaper  quelle  for  in 
tunole  cagioni  in  lei  rallentando  punto  ri 
» del  natio  iplcndore  dell’animo  , feoperto  ^ 

- lempre 
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iempre  in  tutte  le  principali  fue  operatio- 
ni:ma5che  più  rollo  per  quelle  appariua  3 e 
riluceua  in  lei  maggiormente,  tornio  vn- 
imprefa  d’una  Fucina  col  focolare,  e pilet- 
ta d*acqua,&  una  granata  appreso  da  vna 
roano  foftenu.ta  in  atto,che  bagnata  fpruz- 
za  acque  fopra  Faccele  fiamme  , le  quali 
non  pure  , che  per  fi  fatta  contrarietà  di- 
more , com’èdifuocoffume non  fi  va- 
dano quelle  fpegnendo  , ò in  parte  rallen- 
tando , fi  ueggono  incontinente  fórger 
maggiori  , e più  che  prima  uigorofe  , e 
iplendide  col  motto  EXTINGVE- 
R E S V E T A.  Nella  qual  mate- 
ria non  rimarrò  di  andar  breuemente  ag- 
giungendo , che  molte  perfone  vergia- 
mo , & di  molte  fentiamo  noi  ragiona- 
re 3 le  quali  fe  mai.ilate  non  fodero  in 
niunaguiia  trauagiiattr , & dalla  forte  ba- 
Jeftratenon  haurebbon  per  certo  potuto 
render  niun  conto  dell’ingegno  , del  fa- 
pere  3 & della  uirtù  loro  , & in  niun 
conto  .ò  dima  non  farebbono  perauen- 
tuia  date  dagli  altri  tenute  in  verun  tem- 
po. Romolo foleua  dire  , lemiferie,  gli 
affanni  effer  cagion  di  profitto  àgli  huo- 
mini  j nfolte  cofe  nelle  auuerfita  impa- 
rando 5 ideila  cui  notitia  per  I’adietro  ci 
uiueuano  al  buio  , edel  tutto  ignorante. 
Dario  padre  di  Serfe  3 diceua  , ch’tgli 
era  tuttauolta  renduto  più  accorto } e pro- 
ueduto  per  l’afp  re  battaglie  , & peri  du- 
ri cafi  j cheloueniuano  fopragiungendo. 
piogene  3 effendo  in  alcune  grandi  au-* 

•§L  4 «e*- 


Jffa  Yefdfo 

ilerfità  caduto,  hebbeàdire.  Oh  quanto» 
bene  Fortuna  s’è  portata  con  elfo  meco  3 
d’hauermi  predato  foccorfo  tanto  corag- 
giofamente.  La  qual  Fortuna  per  natura  fi 
fdegna  di  moleftare  le  perfone  uili  , & di 
tribuarle,fi  come  d’opera  di  guadagnarne 
leggiera,le  non  uergognofa  uittoria.Et  Con 
qual  grandezza  d’animo , fe  fi  pon  mente, 
potrà  fargiudiciojchedifprezzi  lapouertà 
colui,  che  dalle  ricchezze  vien  circondato, 
ò in  quelle  fi  ftàimmerfo?  come  fi  con  fide- 
rem  noi  deila  fodere n za  no  (tra  nella  per- 
dita delle  perfone  care , le  mai  non  n’hab- 
biamo  ueduta  perire  niuna  > Chi  ardirà  di 
prometterli  della  virtù  propria3-non  entran 
do  per  alcun  tempo  ad  alcuna  pruoua  , ò 
cimento  di  ella?  Qual  farà  fede,  che  in  lui 
diligenza  fi  truoui,fuegliamento , & tolle- 
ranza di dilàgi , e diiàiiphe , s’egli  fi  fiede 
méH’otio,  s’appoggia  nella  quiete,  & nelle 
prolperità  fi  giace  del  continuo?  I pericoli 
iti  uerità,i  difagiJecontrarietà,  & le  tribu- 
lationi  ce  ne  rendono  fedelmente  certi  3 e 
preiàanceneinfallibilfede.Nella  tranquil- 
lità del  mare  col  uento  in  poppa,con  la  fe- 
conda dell’acqueàfuo  piacere  ; non  mo- 
ftra  già  la  virtù,e  l’arte  fua  il  ualorofo  noc- 
chiero , conducendofi  in  porto  : ma  nel 
mar  turbato  si,  ma  nell’ondc  adirate , e da 
uari  uen  ti  combattute  ; ma  ancora  {nello 
ftelfo  naufragio  , ò fommergimento  al 
timone  attenendoli  , è degno  di  lode 
grandilfima  , ò.viuo  ò morro  , ch’egli 
M rimanga.  L’animo  gentile  ueramente  , 


% ài  Concetti  Poctkt 
Ergènerofo  * non  che  Iafciarfi  lòffocare£ 
cfpegnere  da  gli  opponi  auuenimenti  j fi 
dee  muouere  incontro  , & opporli  alle 
Fortune  , airifehi  , Supericeli , qua- 
rhora  egli  uegga  poterne  poi  riportare  a- 
uanzo  d'onore  , e di  gloria.  Seguendo 
in  ciò  il  bello  ammonimento  della  iapien- 
ti/Iima  Cumea  Sibilla,  quando  dille. 

Ronfiala  gretti  danni  vncjua  tu  credi* 
Ma  muoui  incontro  d quei più.  ar ditti  piedi* 

Meriteuol  dunque  di  degne  lodi  è il  prò» 
ponimento  dalla  Petruccia  paidato» 
fono  le  di  fopra  citate  figure  , e pa* 
«ole  r 
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AVVEZZARSI 
da  Giouinetto  nello  Audio 
Cauallerefco. 

Simon  Biralli  nelle  imprefe  trafcelte  da 
gli  huomini  d’armi  Sanefe. 

Ev  coltume  naturale  de*  piccoli  augellet- 
ti,  efpeciale  incinto  de’  figliuolini  delle 
Kondini,auanti  che  dal  proprio  nido  preti 
dano  di  voler  faltare  per  l’aria  à uolo,d’u- 
fcire  col  corpo  tutto  fuore  di  quello  : llan- 
doui  però  coi  piedi  attaccati , e col  petto 
ad  elio  riuolti:  de  agitando  l’ali , come  s’e- 
glino  andaflero  attorno  volando  ; fembra, 
che  di  quelle  vengano à voler  fare  alcuna 
pruoua,epet  tal  modo  imparino  à faperle 
adoperare,  quando  fi  deono  commettere 
con  le  pen  ne  diltefe  all’aperto  Cielo:  Coli 
ancora  Leandro  Capacci , il  Caualier  de- 
lio fo  , fentendofi  nella  fua  età  ',  anzi  tene- 
ra, che  nò,  accefo  di  molta  uolontà  difer- 
uire  il  fuo  Principe , non  meno , che  i det- 
ti augellinifiano  di  uolare  ; fiuatuttauia 
nella  Città  e nel  proprio  nido  addeliran- 
do  in  ogni  più  degna  qualità  di  ltudio  ca- 
uallerefcojaccioche  qual’hora  giunga  tem- 
po d’ufcire  fallando  fuore  in  campagna , à 
recare  ad  effetto  i comandamenti  del  luo 
Signore;  egli  fi  a adufato , & efperto  à ma- 
neggiare l’opportune  armi  ; e per  tutto 
polla  correr.^on  quelle,  e /occorrer  felice- 
mente 
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niente  douunqueil  bifogno  io  uieneà  ri- 
chiedere . Porca  adunque  per  impreca  vno 
de  delcritti  augellini  co’ piedi  appiccati 
al  nido ^ econ  Pali  aperte  luolazzanti , da 
quelle  parole  accompagnato. 

NÉ  PRECEPS  IN  AER.  Ancora, 
che  nella  pittura  di  queftaimprefa  dal  Gui 
dini  compolla  , non  lì  poffa  fcorgere  lo 
fuolazzamento  , ò dimenamento  dell’ali 
delPvccellinojma  Polo  l’apri  mento  di  effe: 
nondimeno  per  le  parole  del  motto,!!  vien 
quello  affai  ageuolmenre  à comprendere  j 
& iqlìeme  di  quanta  lode  fi  renda  metite- 
uole  lo  Copritore  di  effa  imprefa,manifè- 
ilandopereffa  medeliina  quello  , diche 
non  lì  può  più  principal’opera  delìderare 
in  un  giouinettojdal  qual  fi  debbano  atren 
dere  maturi  frutti  nella  profeflione  per  lui 
tolraà  feguitare,che’l  uederlo  uolontarofo 
con  Pi ngegno , e con  la  fatica  andar  tutta- 
uia  quella  col tiuando . 

J e ì _»■*£'.  ' -s  -V-.r  " O 

A V V I LIRSI  NE’ 
Trauagli  . 

Dal  Capaccio  lib.i.c.itf.  a 

Paolo  Caracciolo  Cauaìiero.che  in  tut- 
ti gli  effercitij  ualorofi  , e caualierefchi  & 
neljun  cede,  dicendomi,  che  uolea  lignifi- 
car in  fegno  d’imprefa,  un  caualiero , che 
quantunque  animofo , e di  cuore,  pur  nel 
tempo,  de’  trauagli,!!  auuiliua:  feci  il  ceruo 
, 6 lotto 


$fl  :■  TelofO  ■ / 
JTottolapioggia,  ediceail  motto, 

PIEkD’OME  Al  M fi- 
IO  R TIE-MPOj 

Perche  uedefiqueft’animale  nella  Prima- 
uera  v igorofo  al  codon  e fi  debilita  quan- 
do piouerinuernò*  , r 

■ < • 

BACCANALI, 

I 

Cioè  Sacrifici; , ò fede  di 
Bacco. 

' i > r)  le  uà  ! *,-•  i ■■f;L 

Anguill.  nel  3.  Iib.  defle  Trasforma*, 
ltan.  zo8. 

De  la  più  ricca  vefle,  e notai  velo 

Orna  il  corpo  ogni  donna , orna  la  tefia  $ 

JE  nobili, & rlcbei  con  fanto  zelo  " \ 

Corron  ciafcun  con  la  più  degna  vèlia? 

JE  di  pampini  ornato  in  marto  un  tei » 

Tengon  fecondo  il  rito  de  lafefia , 

E rallegrano  il  cielo , e gli  elementi 

Con  vari  canti , e mufici  iflmmentù 

• * . ’ ' * . ' * 

Spar/i,  & incoronati  hanno  i capetti 

Le  donne  $ ^ 

porfi 

ìdonfolamente  gli  abiti più  belli? 

■ ’r 
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Mafpoglie  di  Leon,di  Lupine  d’Ùrfi  • 5 

Ciuf  e han  lejpade  ancor  [opra  le  pedi. 

Mofira  ogni  un  quanto  cerchi,  &à  vanto  òro* 

mtj 

Di  venerar  lo  Dio  del  lor  bel  Regno , 

Quel  batté  ferro  in  vn  Vafe  di  rame  ; 1 

Quel  fuonavn  corno  3 vn  t impilino  3 od’ te» 
legno , • • ; V 

Cofi per  dar  ricetto  ci  nono  effame 
D'api  èon  Vfprij  fifoni fifa fegno  s 
Quanto  àgli  agricoli  or  contento  apporti 
Dar  loro  albergo^  efcafie’ lor  horti. 

*oi  eh* pi  diuin  officio  ilfin  fu  pollo, 

E fatto  a Bacco  ogni  opportun' onore. 

Come  dal  facerdote  lor  fu  tmpofioy 
T ornar  le  donne  al  /olito  romore  j 

Et  in  onor  del'inuentor  delmcfioi 
Moitrano  il  muliebre  lor  furore  . 

Catullo*  : V • 

'Andavano  fcotendoiuerditirfi 

■Alcuni  % alcuni  le  Jquarciate  membri* 

Del  vitello  por tauano , una  parte 
Con  ritorti  ferpenti fi  cingeva  3 
Et  vna pane  ne  le  cane  ceHe 
E or  tondo  celebrano  i bei  mi  fieri  s 
1 mifieri  de  gli  empi  indarno  cerchi  l 
Chipercoteua  con  le  aperte palmt 
I rifonanti  timpani , • o con  verghe 
Di  rame  facea  lieut,e  picciol  fuorut , 

E chifesan  Varia  rimbombar 9 


\1 
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■v  Con fltideuoli  cornice  facean  molti  r 

De  le  Rr artiere  tibie  udire  il  canto . f - 

> BACCANTE 
Sacerdotefla  di  Bacco . 

Erafmo  di  Valuaflone  nel  4*  lib.della 
Tebaid.di  S tatio  11.  1 08 . 

ta  "Donna,  che  guidò  per  gli  eminenti  \' 

Colli  d‘ A onta  a Bacco"  alto furore ; 

Gittati  à terra  i fnoifacri  cane  fri 
Viene  ululando  per  quei  gioghi  alpefìri. 

Ds  ardente  pino  in  molte  parti fejfa 

Ue  la  man  delira  una  fa  celi  a quafsa , 

JE  ne  la  pialla,  oue  tur  ba  più  fpejfa  , 

Con  ocelli  frani)  & irte  chiome  paffa^ 

Di  qua  di  la  fi  uolge , & mai  non  ceffa  > 

Pallida  in  uifo,&  anhelante,&laffa  » 

I piena  de  lo  Dio , che  Pange  3 e guida 
A*quelle  genti  sferre fati  e grida . 

Ciò  detto 3 & gran  ruina  al  Re  deferitta- 
La  fpirital  Baccante  in  terra  giacque  3 
JEtgià  lo  Dio  da  lei  par  tendo,  afflitta  , 

£t  m e fi  a, ór  fredda  in  tutto  il  corpo,  tacque.  * 

Anibai  caro  nel  4.  dell’Eneid» 

di  Virg.  rt 

quale  à i notturni 
Gridi  di  Citeron,  Tiade  adora 
Che‘l  trienni  di  Bacco  fi  rinoua, 

Nel fuo  moto  maggior  fi fagliai  e freme, 

JE fcapigliaja,  e fi  era  attrauerfando  , 

Ut  mugolando  al  monte fi  conduce. 


BAC- 


t 
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B A C C H I,quei  vermi,chefaa 
la  feta  da*  latini  detti 
Bombices. 

Filippo  Alberte  nelle  Rim. 
nelle Sta  nz.  Don  ne  pregio  del  mondo.  ^ 

Vn  uerme  indurire  fi  %ma fiocco  Ancora  . 

Cb'  ambitiofo  e uil fila  a Je  Beffo 
Vefie  leggiadra 3 oue  fepolto  ei  muora% 

E quanto  più  tra  lefue  fila3oppreffo 

Piu  s'improgiona,  &c.  y 

Torquato  Taffo  nelle  Rim.p.j.  - 

Donne  i forici , 

Cornei' in  dufiro  uerme 
Di  quefia  uer  de fronda 

Ci  nutre , efàfuefila3  e fi  circonda.  . ~ 

Danc.nell’8.del  Parad. 

Quaft  animai  di  fua  fetafaf ciato . 

Angelo  Grillo  nelle  Rim.moral. 

nel  Son. 

Uuouo  dolor . 

pargoletto  animai  coji  rinato  > 

Da  lajua  mori e>s' erge  fciolto  à uclo3 
Da  l eferichefue  teff v tefafee . 

BACCO.  Y 

■ 

Anguill.nelj  .lib.alla  ft.'i  1 1 . 

Pacco  lontan  da  lor  ben  tanti  miglia 

Vi 


Tefowsf  : 

S%  tfoYOyé  di  offro  alteramente  ornati 
X conpompofa,  e nobile  famiglia 
J )i pampini, e ncuvue  incoronato y 
Vìen/opra  un  carro  hello  a mer artiglia 
Da  quattro  Tigri  orribili  tirato , 


Che'l  morfe  lecca n lor  nemico,e  duro' 

Bagnato  d'un  buon  uinfoaue,e  prtro» 

Sopra  il  fuo  capo  egual  fi  fia  pendente  > 

D'oro,  e di  gemme  apiombo  un  gran  criueftb 
Da  J. pi  ffi  buchi, t pircioli  forato , 

Non  fetida  gran  mifferio  à lui  dicalo . 
Credeuanogli  antichi  ^fecondo  Serfiioy 
che  giouaflero  moJto  Macramè  nei  di  Bacco 
alla  purgation  de  gli  animi  3 & che  per  li- 
fuoi  faeti  filili  eri  j cofifbiTero  cjuefli  pxirga- 
ti.,cóme  fi  purga  il  grano  col  orniello . 


Erafmodì  Valliamone  nel  4-della^ 
Tebaid.di  StatioallaB.181^ 
Ztccan  le  Ttgri  il  f Yen  tinto  di  nino 
Jnanzi  al  carro  di  molr’vue  acfcrnr;' 
Zéacehiate  Linci  algranfanciul  diurne ’ 
Saltando  u anno  in  gran  numero  attorno^ 
I dietro  i fuoifegutci  hanno  sii  / dorfi • 
Con fiera  pompa  t Lupi  uc  tifi, e gli  Orfi  » • 
Gli  orgogli yl‘ ire,  e'i {ubiti  furori 

Son  quiu’i3&  la  uirtute  anco  non  mancai1 
Da  /porca  ebbrezza, ifcnnacchiofi  orrori 
JE’l  timor  dietro  con  la  faccia  bianca  5 
Tremanti  pa  (fi -tian  con  mille  errori 
Dior  piegando  a la  deftrajoor  d la  mancai1 
X in fin-,  tutti  gli  uffici  di  quel  cott  . 

Simili  fono  al  capitane  loro» 

Clau- 


di  Concetti  Poetici. 

Claudiano . 


m- 


Vieto  "Bacco  allegro  coronato^  cinto 
D' Edera  trion/al3à  cui  le /palle 
Cuopre  cflrcana  Tigre  orrida  pellet  ‘ 

"Egli  di  uin  poi  madido  Col  Tijfo 
Berma  le  piani  e,e  fi  nel  gir  s'aita. 

Quello, che  qui  dice  Claudiano  del  Tir- 
io  , altri  han  detto  della  Ferola  5 che  Bacco 
con  erta  fi,uà  loftenend©  in  piedi , & l’han- 
no porta  in  mano  à tutti  quelli , che  uanno 
con  lui  3 & è quella  unapiantaartai  limi- 
le alla  canna, & perche  le  foglie  di  erta  fono 
gratiflimeà  gli  Almi  3 fù dato  come  fcmje- 
Pii n. nel lib.  24*  al  cap.i.rArtrroà  quel  Dio- 
di  cui  era  la  Ferola  . 

< 

B A CI, & baciare. 

Domenico  Ragnina  nelle  R'im*1  ' N 
feelt.  part.2. 


nel  Sori . Con  quelle  labra , 

Ch'ai  bacie  gioia  Amor  pari  non  batto  ■ 

Tra  tutte  l'alt  e fue  dolcezze  amate . 

E tutto  quel  ch'amante  acqui/ a amando 
Di  giucco, di  piaceremo  di  diletto 
V annoia  al  fin  poi  fpejfo  reiterando . ‘ 

Il  caro  bacio  f olo  ha  quefia  gratta , 

Propria  conce/fa  à lui  di  alto  ricetto, 
Ch'umqua  ter  min  non  ha,nè  giuntai /aitai 
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Torquato  Taflo  nella  Gierufalemc 
liberata  ale.  16. Ihip. 

i 

$' inchina,  e i dolci  baci  ella,  fouente 

Liba  hor  da  gli  oechi,eda  le  labea  tu>r fuggp. 

Xt  in  quel  punto  ei fofpirar  fi finte 
profondo  sicché penfi  hot  l'alma  fugge , ; 

. X'n  tei  trapajfa peregrina . 

ANNOTATIONE 
di  Giulio  Guaitaulni. 

Liba  hor  dagli  occhi ) Virgilio.  Ofru- 
lalibauit  nata  . Voceaccomodati(Gma,S£ 
appropriatiflima  ne  gli  occhi  per  moftrare 
il  riguardò  con  cheli  bacia  coli  getml  mem  < 

bro  per  non  offenderlo  j Non  coli  nelle  la- 
bra.però  di  effe  dice. 

hor  da  le  labbra  frigge. 

Xt  in  quel  punto  ei  fofpirar fi  finte 
Profondo  sì)  Mirabile  energia  di  tutta 
quell’attione . 

X'n  lei  trapajfa  peregrina , ) Del  trapaf- 
fodell’auimedell’un’amante  nell’altro  fon* 
piene  tutte  le  Poelie  atnorofe.,  & n’è  in  par- 
ticolare quel  belliffimo  epigramma  attri- 
buito à Platone  nella  fua  giouen  tùnnel  qual 
tempo  ancora  li  grand’huomo  allo  Audio  3 
& al  componimento  dell?  tragedie  dicono.,  \ 
che  attendere:  & dice  coti. 

Tiìr  'fu^tìv  AyetQayet  tyihèvv  eV«  %&M- 
ci  v*  i’%ov> 

H'A0e  yeep  lì  TA Vìptav’  eòe  Jpetj2n<ro[AtVH' 


( 


■‘i  Bi  Concetti  Poetici.  37'p 

Ifquale  con  molta  larghezza  3 «fcaccre- 
1 cimento  di  concetti  fù  poi  tradotto  in  La- 
tino da  certo  giouine  appretto  Angelo  in 
quello  modo. 

Dum  femihufculo funuio 

Meum  puellum fuauior 

Dulcemque  florem fpiritus  * 

Duco  ex  aperto  tramite ; 

Anima  rune  &gra:&  fauci* 

Cacar rit  ad  labbia  mihi, 

Orifjue  rifu  peruium 
"Et  labia  pueri  molli* 

«-  Rimata  itineri  tranfetus  > 

& . V t tranfiliret  nititur  J 

K Cum fi  mora  quid plufcuU  • V . I • 

® t Tuijf  't  in  coita  ofculi3 

il*  Amori s igne per  cita 

Tranfiffet^ me linqueret  ' . ' ~ 

Et  mira  prorfum  resforet 
Vt  ad  mefieremmorrttus  ' " ' 

ttl  Ad  puerum  ut  intus  uiuerem. 

f Ma  più  da  uicino  affai,  & lènza  giunta  di 

lo®  concetto  alcuno , e quali  parola  per  paro- 
iif*  la^come  che  molto  leggiadramente  inuol- 
gare  dal  gentiliflìmo  Signor  Leonardo  Spi- 
na noia  in  quello  modo . 
io,  ...  . . 

CO,  Mentre  dolci  porge* 

Al  mio  Agatone  i baci  • ■ 

Damma  tn  cima  de  le  labbra  hauea  » 

Che  di  dolcezza  uinta 

l*  Net  rafie  quafi  al  trapafiar'ateìnta . 

Arioft. 


Teièra- 

Arioft.nelFuriof  al  Cantali:.  refi ' 
Cogliendo  de  lo  [pirtoin'sh  le  labbia 
Soaue  fiorettai  non  produce  [ente 
Indoro  [abeo  ne  1‘  odorata  [abbia, 

"Del  gran  piacer  c'hauean  lor  dicer  tocca' 

Che [peJ[o  hauean piu  d’una  lingua  in  bocca  ~ 

Ilmed.nelc.  15-ft  68* 

ÌAa  baci  ch’imitauan  le  colombe. 


A N N O T A T I O N E 
di  Alberto  LauSzuola^ 

- € 

Estolto  dal  12.  di  Marciale  nell’Epf 
gramma  del  diuorrioj  ch’ei  fà  con  larao- 
glie,cioè  j 

Bafia  me  capi  uni.  blandas  imitata  columl'as »- 

Taff.  nelle  Rim. p.i* 

Bacr[oaut3  e cari , . 

Cibi  de  la  mia  vita , . 

Ch’or  rrìinuolaUyOY  mi  rendete  il  core *~ 
ter  uoi  conuien,ch’ impari  » 

Com’un  alma  rapita 

Non  / ente  il  duol  di  morte,  e pur fi  muore* m 
Quartfha  di  dolce  Amore , 

Terche  [empre  ioni  bacit 
© dolciume  ro[e , 

In  uoi  tutto  ripofe  3 

JEfiio  poteffi  à i uofiri  dolci  baci/ 

Za  mia  utta  finire , 

© che  dolce  morire . 

Baci  amor ofi,  $ belli , 

Mentre  che  noi  m aprite 

Di  rubini#  di  perle,  alti  tefori  »,  . 

Etri 


,x  t>i  ConcèttiToétici. 

ìrà.quefii  3e  trà  quelli 
Aure  dolche  gradite 
-Spirano  diluitali  Arabi  odori, 

U alme  de' no  fi  ti  cori 

Tarton  da  lar adice,  r 

£ su  le  labbra  efireme , 

If una  ,e  l'altra  fi  preme  ' 

£ bacia, ejlnnge,  e fofpir ondo  dice^ 
Amor,ctì  unifce  l' Alme , 

Vnirà  ancor  le  f alme . 

■Baci  affamati,  e ingordi 
Ai  cui  mifli  diletti 
id e maifi  fatia  Amor, ne  mai  refpira \ 
Tu  dente  auido  mordi , t 

£ tu  lingua  fuetti  ; 

In  tanto  il  guardo  mira -, 

£/  intorno  s'aggira , 

£ mentre  ogri un  pur  vuole 
ÌAordere.efofpirare , 

Ut  vedere, e baciare. 

Ilari,  morftffofpirffguardiyparoU, 

Tan  fi  dolce  concento. 

Che  ui  fi  a il  Cielo  intento  ■. 

$>aci  cortefi3e  grati , 

JE  uri  labri  amorofi , 

Che  tanto  date  alt  mi, quanto  togliete , 
Chi  u’ ha  co  fi  infiammati. 

De  miriche fi  bramofi 

V i fa  di  quello  ,onde  fi  ricchi  fitte  4 

Rofe  d’Amor,c'haucte 

D' ogni  dolcezza  il  uanto  3 

Ben  riconofco  il  dono  5 , 

. Ber  uri  fi  dolce  fono , 

Bariate  quefiipur}che  da  noi  quanto 


3$i  Teièra 

inmefi  cura,epreza.  ; 

Tuffo  è uofira  dolcezza . 

J i$aci ychimejion  minte , 

Che  mentre  io  parlo  oblio , 

Cornei' bore  fen  uan  fuga  ri,  e lieue: 
jBaciate,ohimeybaciare $ 

Lungo  e'I  noflro  defio , 

Ma  lafperanza  e frale, il  tempo  e breue  - 
Taccia  chi  gioir  deue , 

Baci-non fiate  lenti 
Venite  a mille yd  mille  , 

Quante  fan  lefauille 
Del  mio  bel  focone  quanti  i raggi  ardenti. 
Mia  luce  han  gli  occhi-udiri 
Sian  tanfi  i baci  nofìri. 

Baci, di tante  gioie  una  fol  refi  a. 

Che  tutte  l' altre  auanza 
Sola  del  cor  fpcranza  . 

Il  med.Rim.p.  z. 

Se  tra  le fiere  braccia 

Deliba  i baci  furi  con  quelle  voglie. 

Onde  Gioite  bacio  d'Enea  la  madre . 

Ilmed.  Rim.p.i. 

Vietiamo  amianti 

B acianci,  e i baci,  e le  lufinghe  taccia 
Chi  non  ardifce  annouerar  le  fi  elle', 

B xcinfi  infieme  l' alme  noflr e anch' elle , 
labro  fi  a Amoryche  le  diflempri3e  sfaccia 
Caualier  Guerrinì  nel  PaftorFid. 

AtM.Scen.vltinia.Coro. 

Benefoauecofa 

Quel  bacio,chefi  prende 

Da  una  vermiglia ye  delicata  refa 

Di  bella guancia,e  pur  chi  il  uero  ini ende  , 

Cerniti 


% 

!, 


Di  Concetti  Poetici. 
Corri intendete  noi 
Auenturcfi  amanti  che  l prcuafe} 
Dirà  che  quello  ì morto  bacio,à  cui 
La  baciata  beltà  bacio  non  rende . 

Ma  i colpi  di  due  labra  inamoratey 
Quando  à ferir  fi  ua  bocca  con  bocca  , 
E che  in  un  punto  fiocca 
Amor  confoauijftma  u en  detta 
V una, et  altra  filetta  $ 

Son  neri  baciane  congiufie  uoglie 
Tanto  fi  dona  altrui,quanto fi  toglie , 
Baci  pur  bocca  curiofa , e ficaltra 
Ofienoyb fronte 3o  mano,  unqua  non  fin 
Che  part  e alcuna  in  bella  donna  baci + 
Che  baciatrice fi  a 

Se  non  la  boccale  l’uri  alma, e l’ altra 
Corre, e fi  bacia  anch'ella , e con  viuaci 
Spiriti  pellegrini  , 

Da  vita  al  bel  teforo 
De’ badanti  rubini 
Si  che parlan  trà  loro 
QueRi  animati,efpiritofi  bact3 
Grancofiinpicciolfuono 
E figreti  dolciffimis%che fino 
ai'lcrfolo  palefiydtrui  celati. 

Torquato  Tallo  nelle 
Rim.part.  i. 

Di  Nett are  amorofo  ebro  la  mente 

Rati ofui,riefi  come, in  chiufa  chioRray 
E due  belle  d‘  Amor  guerriere  in  gioRra 
Vidi  con  l’ arme 3ond’ egli  e si  p off  ente  3 

Vidi  che  n dolce  arringo  alteramente 
Ber  pria  di  lor  beltà  leggiadra  moftrn 
Boi  tnouendoji  incontra,  oue  sinofira 


:CT 


La 


! 


* 


$W  Tefoffl 

7.4  bocca, fi  ferì  r di  bacio  ardente  • • • 

S<w4r  /e  labrum  ni  refi  aro  i fegni 

Di  cotpiimpreffi.  Amor  de h perche  à votò 
Tane' arme,  e rat  per  coffe  ufar  da  ficherfo  ? 
Prouinfi  intiera  pugna 3 e non  fi  {degni 
Scontro  d’ Amante,  Amor  me  tuo  denoto 
Oppon’à  l’ una,  o fra  le  due  fa  terzo . . 
Pietro  Gradi  ni  co  nelle  Rin*. 
fcelt.  part.i. 

Tra  perle  tra  rubini 

Di  cui  piu  bel  tej or’  Amor  non  haue  , 

Ne'/uoi  più  ricchi  alberghi  pellegrini  , 
Spiraua  aura  odorifera^  foauei 
Quando  un  bario  inuolai 
Da  la  più  bella  bocca,chefù  mai . ' 

Qttefio  ben  di  dolcezza  t* 

Vinfe  i parti  de  l’api,  e quel  liquore 

De  le  canne,  che  tanto  il  mondo  apprezza  » . 

Celefie  Ambrofia  in  quelle  labra  Amore 

Colf  no  Nettarepofe 

Per  adempir  le  mie  voglie  bramofe . 

Cibo  pregiato,  e caro 

Ch’ogn’ altro  dolce ,ogrì altra  gioia,auanz*t 

Gufto  l’alma  in  quel  di  felice,  e chiaro $ 

Onde  quafi  da fior  prendo  fperanza 

Al  mioferuir  con  fede 

Haucr  d' Amor  Ùfrutto,e  la  mercede, 

Gio.  Battilla  Marini. 

Canz.  1. 

Ombaci  auenturofi 

Riti  oro  de’ miti  mali , 

Che  di  Nettare  al  cor  cibo  porgete, 

Spiriti  rugiadofi , 

Senfi  d’amor  vitali 

\ ' ff) 

• ~ * /»  * 


Che'rt 


Hi  Concetti  Poetici.  gSy 

Chènlreu'&Y»  ti  untvr  mìo  chiudete j , 

In  noi  le  più f '«crete 
Dolcezze. e piu  profor.dfs 
Prono  t allorché  confiommeffi  accenti  \_ 
Interrotti  lamenti. 

La f duetti  defiri,  \ 

Languidettt  fofpiri 

Tra  rubino rubino  Amor  confonde . 

Vita  bocca  homicida , 

Dolce  d’ Amor  guerriera 

Cui  Natura  di  gemme  arma,  & inofira. 

Dolcemente  mi  sfida , 

H fchiua,e  lufinghiera, 

Et  amante ,e  nemica  àmefi  mofira  , 
JEntran  fcher\ando  in gioftr a 
Le  Urtate  inamorate  $ 

Baci  le  trombe  fon , baci  l’ojfefe , 

Baci  fon  le  contefe\ 

Quelle  l abraseti  io  Aringo, 

Son  l’agone, e l’arringo  5 
V e\zi  fon  l’ont e,  e fon  le  piaghe  amale 
Quante  profonde  piu, tanto  più  grate . 

Tranquilla  guerra,  e eara 
0 ue  l'ira  ì dolcezza , 

Amor  lo  f degno, e ne  le  riffe  e pace', 

Oue'l  morir  s’impara, 

L’efferprigion  s*  apprèsa. 

Ni  men,che  la  uittoria  il  perder  piace  , 

Quel  corallo  mordace 

Che  m’offende  noi  gioua  j 

Quel  dente, che  m i fere  adhora  ad  bora  > 

Quel  mi  rifana  ancora  , 

Quel  bacio,  che  mi  pria  a 
Di  aitarmi  rofiitta-, 

' R Ónd’ìo 


■ • 


’lMÉi.  jL 


j8  6 ‘Tèforo 

Ond'io,c'ho  nel  morir  ulta  cgrìhor  noti*  3 
Fer  ferito  effer  più,ferifco  k prona. 

Fior  t epici’ aura , e lene, 

Hcr’ accento, hor  forrifo 

fon freno  al  bacio,apien  non  anco  impreffo 

Spejfo  vn  fol  bacio  bene 

Sofpir, parola , erifr, 

Spejfo  il  bacio  vie»  doppione  l bacio  fpeffo 
Tronco  e dal  bacio  Beffo.  ' 

Ne  fatto  ante» , che  lafce 

Par  d' batter  fete  il  defir  troppo  ingordo  $ 

Sugg  0,  mordo  Rimordo, 

Vn  bacio  fuggenti  riede, 

Vn  ne  more,  vnf accede. 

Ve  la  morte  di  quel  quello fi pafce  . 

I pria , che  mora  1‘  vn  l’altro  r inafe  e $ 
L’afciutto  e caro  al  core , 

Il  molle  e più  foaue3 

Men  dolce  e quel, che  mormorando  fugge . 
Maqueljchefiampa  Amore 
V’ambrofia  vmido,e  grane, 

1 vaghi  fpirti  dolcemente  fugge  » 

Zaffo, ma  chi  mi  strugge 
Ritrofa  il  mi  contende. 

In  atto  si  gentil , che’ nuit a,  e nega, 

Ricufa  infieme,eprega3 
Pur’ amata,  & amante 3 
E baciata 3e  badante 
Al fin  col  bacio  il  cor  mi  porge, e prende  3 
E la  ulta  col  cor  mi  fura, e rende. 
Miro,rimiro,&  ardo , 

Bacio,  ribacio ,e  godo, 

E mirande ,e  baciando  mi  disfaccio. 

Amor  trai  bacioni  guardo 

Scher - 


I 


r 
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^ Di  Concetti  Poetici. 

ScherMte  vaneggia  in  modo 
Ch'ebro  di  tanta  gloria  i tremo,  e taccici 
Ond' dia,  che  mha  in  braccio 
La fciuament  e onetta 
Gli  occhi  mi  bacia, e fra  le  ferie  elette 
"Frange  due  farolette 
Cor  mio  dicendo  j e poi 
Baciando  il  baci  fuoi 
Di  bacio  in  bacio  a quel  piacer  mi  detta. 
Che  l'alme  infìeme  allaccia,  ei  corpi  innefla 
Vinta  odor  dal  diletto 
Con  un  fofpir  [en  viene  . 

L* anima  al  uarco,e'l proprio  albergo  obliai 
, Ma  con pietofo  affetto 
La  incontra  itti,  e ritiene 
Il anima  amie  a, che  s’oppon  tra  via  , 
Hnlei,cti  arde,edefìa  ^ 

Già  l an guida,  e fmarrita 
D' un  uafel  d,i  rubin  tal pioggia  uerfet 
Di  gioì  a, che  fommerfa 
In  cjuel  piacer  gentile , 

Cui preffo  ogn* altro  e uile , 

Baciando  V alt  ra,thxà  baciar  Vintiti  a. 

Al  fin  ne  more,  e quel  morire  ì ulta  * 

Deh  taci  o lìngua  {ciocca. 

Senti  la  dolce  bocca. 

Che  ti  r appella,  e dice  hor  godi,  e taci , 

F per  farti  tacer  raddoppiai  baci . 

Arioft.nelcap. 

0 più,  che’ t giorno 

Mirar  le  rofe  in  sii  le  labea  fparfe. 

Forai  la  boccale  non  temer  de' {pini. 


aS 
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Marini 


Teforo 

Marini  del  Madrig.17. 

denteiti  ferite  ' ' , 

Viperetti  mordaci. 

Dolci  guerriere  ardite 
Del  dilettole  d' Amor  bocche  fagui  • 
Saettatati  pur  fibrate  ardenti 
L’armi  noftre  pungenti j 
Ma  le  morti  fien  uite , 

Ma  le  guerre fien  paci , 

Sien  faette  le  lingue e piaghe  i baci. 
Torquato  Tallo  nella  noua  fcelr.  di  Rime* 
Con  che  fortuita  labra  odorate 
JE  ni  bacio,  & af colto 3 
f Ma  fe godo  vn  piacer,? altro  m'e  tolto, 

perche  i uoflri  diletti 
S’ancidono  fra  lor,fi  dolcemente 
V ine  per  ambedue  l'anima  mia , . Y 

Che  foaue  armonia  \ 1 ■■■J 

TareFbe'ò  cari  bacifo  dolci  detti  ^ ; 

Se  fofie  vnitamente 

D' ambedue  le  dolcezze  ambo  capaci. 

Baciando  i detti,e  ragionando  i baci . 

Ilmed.nel  Rinald.c.5  H.51. 

Cui  com'  Edera  tronco  il  collo  cinfi 
Indile  labra  diftofe fpinfi 
Con  uoglia  così  ingorda, e affettuofa 
Con  sì  fi emidi  baci, e con  fi  fpeffi , 

Spinto  da  forza  interna 3&  amorofa 
He  le  fue  labra,le  mie  labra  imprejfi . 

• , r’-  • ‘ V 

CaualierGuerrini  nelPaftorFido.AttO  z* 
Scena  1.  ' 

Così  potefs'io  dirti  Ir  gallo  mio  » 

L’inefabil  dolcezza, 

Cui 


Dì  Concetti  Poetici*  ?$£ 

. Cfii  finti  nel  baciarla". 

Matti  da  quefìo  prendine  argomento  t 
Che  non  làpuo  ridir  la  bocca  fieffa. 

Che  l’ ha  p tonata  accogli  pur  infume 
Gfiant' hanno  in  fi  di  dolce.  . ^ 

O'  le  canne  di  Cipro,  o i faubd!  ibla  - , 

Tutto  e nulla  rifiato 
A'  la  fuauità , ch'indi  gufi  ai, 

BACIO  DI  VECCHIO 
fdentato. 

Gio.Battifla  Marini  Madrig.$4» 

X fuoi  canuti  amori  • 

Vecchio  fdentatoàla  fua  Clitia  mante 
Cantoni  a Alcon  pargoleggiando  amante, 
L’vdì  la  Ninfa  e'n  lui  uclta  il  bel  uifio 
Dijfe  con  vn  forrifii  ' 

Ben  àtefiì  conuien  di  cigno  il  vanto, 

„ Boi, c'hai  di  cigno  il pel3di  cigno  il  carato  , 

Hor  de  l'alta  armonia 

lo  vo,che  cjueflo  bacio  il  premio  fta , 

Che  fimi  bacili  baci 

Temer  non  deggio  almen,che fien  mordaci  » 

BALENO. 

Anguillara  nel  lib.i  i. delle  Met. 
alla  ft.  ipj. 

Tur  da * nembi  il  baie n t attor fi  fittela , 

J.  fa  lor  lume  Sfugge  in  un  momento. 

Giù. 


Teforo 

Gio.Battifta  Marini  nelle  Rime  amoVoIè. 
nel  Son. 


Già  de'  fuoi  fregi 

Quando  importuno ,e  rapido  baleno 
Squarciò  de  l’ ombre,  e de  le  nubi  il  uelo , 
Jda  Gioite  fu, che  i nembi  inuido  aperfe, 

E qual  fe  già  di  Marti  il  biondo  Arderò 
1 miei  furti  amorofi  altrui  fcouerfe. 

/ Angelo  Grillo  nelle  Rim.  moral. 
àel  Son.  Non  cosi  s'offre. 

jC  la  profonda  cieca  notte  errante 
Tolfe  il  vel  ttnebrofo,  e l' ombre  algenti  - 

. lnfaufta  luce  di  baleni  ardenti, 

E fol  l’aria  ingombrò  fiamma  uolanU. 


BoccneiFiloc. 

Et  lo  Cielo  s’apriua  fouen te,  inoltrando 
terribili^  focon  baleni. 


BALLARE. 

A 

Dante  nel  aS.delTurg. 

Come  fi  uolge  con  le  piani  e frette 

A' terrai  intra  fe  Donna,che  batti. 

Et  piede  manzi  piede  à pena  mette. 

Torquato  Tafio  nelle  Rim.  p.2. 

Taffon  fe  Carlo  in  maefirettol  giro 

Volge  al  fuon  uario  il  piede ,c  i pajfi  accorti 
Hora  veloci  fior  tardi, ber  lunghi  3hcr  corti , 
Torma  jl  leggiadro  portamento  ammiro, 
E mitteinfieme  [off  ir  ar  rimiro 

Vergini  amanti^’ mpalliditi,e [morti 
Mille  Sembianti  3e  dolci  mcdi,t  [corti . 


' , Di  Concetti  Poetici. 
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Il  med-nelle  Rimep.i. 


Spofaregafigià  la  filai?  ion  ne  Viene , 

Che  gli  acc ort i amatori  a balli  inulta , 
E,ctìejf  à i rai  di  luce  alma, e gradita 
Vegghian  le  notti  gelide ,e ferene . 
Delfuo  fedel  già  le  fecrete pene 

N e‘  enfili  orecchi  e di  r ac  corre  ardita 
La  verghi  ella, e lui  irà  morte/  vita 
Soaue  inforfa,eyn  dolce  guerra  il  tiene. 
Suonano  i gran  palagi  ,e  i tett  i adorni 
Di  c anto,io.fiol  di  pianto. &c. 


Alberto  Lauezuola  nelle  Tue  Rime, 


Lofio  à ftder  frà  una  gentil  corona 
Cimieri  dònne  .e  gicnanctli  gài, 

Deue’  l cancro  lofio,  e l corno  fuona , 
Dolce  confort  e à gli  amerofi guai, 

Lei/ he  gran  pe\zo,  ouc'l  dcfiìr  lo fiprona 
In  Lidia  fife  i languidttti  rai ; 

£ parue  già. che  gli  accenti  ufi chi  ufi  a » * 
Coi  danzatori  al finfiimìfit  in  lìH a. 

Come  fù  vìfio  il  Damigel,che  Varie 
Tene  a del  ballo, in  pie  rittoleuarfii, 
Trattofiì  quefio,e  quel  tcHo  in  difiparte , 
N eljuo  luogo  prirnier  torno  à pofiarfi  5 
Di,  che  ficorge'l  fauor,chegli  comparto 
La  turba  intorno ,e  tutta  intenta  Harfi, 
T,che  à lui fiol  s*  attenda/i  fiol fi  prezza. 
Sente  dentro  difie  gran  contentezza' 
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iridi  con  alto  riuerente,e  chino 

Si  fa  dinanzi  à la  fua  bella  Dannai 
Cui  lega  argento  le  eh  ome  d'or fino  5 
£ v ileil  corpo  vna  candida  gonna  ; 
Quando  multar  dal  gfouin pellegrino 
S’ od  spunto  non  badale  non  affonna , 

Ma  forge, e la  fua  man  bianca ,e  fiottile 
Benigna  porge  al  fuo  Am at or  gentile.  ' 
Come  con  la  fua  Dea.Cintio  s'impalma , 
Correr fi fente  à le  medolle  un  foco , 

Che  di  nono  piacer  gl' ingombra  l'alma  5 
Arde,trema,vien  meno  a poco,a poco  , 

Ma  per  che  vuol  de  la  fefia  la  palma  > 

Ogni  fpirto  richiama  al  proprio  loco: 

Torna  à l'officio  gli  fmarriti  fenfi  , 

£ (ludia  bendarne  i puffi  difpenfi  , 

Di  membra  era  il  garzon  forte,erobufio  ; 

A f per  fa  d'oflro  hauea  la  faccia  bianca  j 
Ne  l'afpettOyt  negli  occhi  era  venufio , 

Onde  Lidia  à mirarlo  arrojfa , e'mbianca j 
Largo  ben  ne  le  (fi alle,  e dono  il  bufio 
Rifletto,  e fueltofi  congiunge  a l'anca  , 

£ da'  capelli  al  pie  la  fua  fi  atura 
Tutto  ha  quel  bel,che  mai  può  dar  Natura • 
Con  tardi  adunque >e gratiofi  paffi 

Va  tutto' l cerchio mif arando  involta 
Prima  ch'ai  trito  carolar  trapajfi, 

Prima ,c' babbi  a la  mandai*  altra  f ciotta: 
Necofi  molto  poi  girando  uajfi  , 

Che  la  fua  fronte  in  ver  la  Donna  volta, 
Scioglie  il  bel  nodo,  e riuerente  piega 
Le  ginocchia  da  lei  quando  fi  slega * 


* 
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Se /pezza  ben  quella  gentil  catena 3 
Legalo  vàd'un  laccio  affaipiù forte , 

Ch  al  chiavo  Sol  de  la  beltà  ferena 
Amor  gli  fabricò  ne  la  fua  corte , 

Qv  dolce  nodojche  due  cori  affiena  , 

£ fa  commune  lor  fortuna,  e forte  ; 
Se3Cintic3Amor  di  libertà  ti priua  , 
Conduce  t eco  ancor  Lidia  eapriua. 

Con  ampi  giri  raddoppiati , e spefifi 

Danzar  il  vedi  à la  Donzella  intorno  j 
Hor pur, che  le  fifcofii,hor  che  sappreffi 
£ partale  fugga,e  poi  faccia  ritorno  3 
Non  fa  il  Monandro  mai  lami  rejleft 
Dentro  al  fuovago,e  tortuofo  corno , 

G 'hor fi  volge  à la  fonte , hor  verfo'l  maro 
lndri\za  l' acque  enfi  allìnei  chiare . 

Mentre  d'intornòvà  premendo  l'herba. 

Fa  dolce  à l'aura  tremolar  le  piume 5 
Vago  ornamento  à quella  etate  acerba , 

Che  brama  à fua  beltà  dar  maggior  lume « 
Del  pii  neffun  vefligio  il  prato ferba , 
Ch'agile,e  deliro  e fuor  d’ogni  cosi  urne  $ 
Conficurtapotria  ne  più,  ne  meno , 

L'onde  calcar  fi  come  fà  il  terreno . v 

Douunque  và  la  fua  Donna  danzando 
lui  fi  uolta,enon  la  lafcia  fola-3 
Che  del  ballar  Liima  gran  fallo,  quando 
J effe  lungo;  da  lei  la  fua  carola  3 
Lavà  con  lieto  volto  effo  mirando  9 . . 

Offerua  i paffi3e fe  da  lei  s’inuola, 

Ter  poter  fi  girar , f accorto  Amante 
La  vien  tofio  à incontrar  con  bel  fembiantt  » 


RI  So 
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Se  quando  muta  il  fonar  or  gli  accenti , 

£ Carta  tardo, o concitato fiede , 

S’io  uo  tutte  contar  de  Rammenti 
Le  uarìeforme,el'  atteggiar  del  piede , 
piu  tojlo  numerar poffoi  lucenti 
Occhi  del  del, quando  la  notte  riede , 

Quante  conche  babbi  a’ l mar ftCl  Ufo  e fi  remo, 
O'  d permaner  a fior  Redope,&  tìemo. 
fu  r uo  ritrare  alcun, non  col  pennello 
D' Ap  eli  e, ò d’altri  più  nobil  pittori. 

Che  non  può  figurar  quel, eh' io  fanello, 
Alcuna  man  con fiilifo  con  colori , 

Diua, il  cui  volto  gratiofo , e bello 
Tolfe  à Giuno,e  d Mincrua  i primi  onori. 

Tu, che  danzi  fouente  in  Vafo,e  in  Gnido 
Reggi' l mio  legno, eh' io f picco  dal  Udo  % 
il  tempo  batte,  e la  mifura,  quale 
Ode,che  faccia  il  Piffero  co'l  fieno  ; 

Diuide  il  tempo  in  cinque  fpatij  eguale 
{Tanti  de  l'arte  gli  elementi  fono) 

Che’  l pii  c'hora  difcende,&  bora  f ale  *, 

Da  entrambi  i lati  fa  concerto  buono z 
Sequelfiuibra,efafueparti  note. 

Con  la  punta  il  terren  quello  pinot  e . 

Non  forma  i parti  menti  d zmafol  foggia, 

Tten  modo, e fìil e in  quei  uario.  e diuerfo  : 
Quante  lepaufe  fon, che  dentro  alloggia  , 

£ periodi  in  fe  chiude  ogni  uerfo ; 

Che  mentre  con  le  piante,  e cala,  e poggia. 
Mille  nefà  per  drìtto,eper  trauerfo: 

Soffi  en  tal'hor  uri  pii  del  corpo  il  pondo, 

■ Valtro  d torno fi  uolge,efegna  un  tondo. 
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Come'l  Geometra  il /uo  compa/fo  atterra'*,  • 

Per  far  del  cerchio  la  circonferenza. 

Di  quello  amie  le  punte  apre, e dijferra  , 

. • Duna  nel  centro  fà  la  refidenza  , . ~ 

PI  altra  a largo  fi  uoltejggia  , guerra 
P torna  al  luogo  ,ond’  eli  a fe  partenz.a  : 
Quella  e tarda , chtl  cerchio  al  meyo  attinge, 
Quefia  ueloce  che’ l giro  dipinge. 

Cofi  con  gran  defirezza  il giouenetto , 

V olgendo  à tempo  la  perfori  a p refi  a , 

Vie»  afiampar  un  bel  cerchio  perfetto , 

Si  come  fojfe  allor  tirato  affla 

Non  molto  e quel  girar  /empii  ce,  e fch  ietto* 

Che  muta  altro  tenor  l’eflrexn ape/la , 

Si  tor ce  nel  uoltarfi , o in  terra  Jlrifcia , 

Come  su  l'erba  al  nouo  fol  la  bifcia . 

Ci  fi  bei  giochi  ogn’un  uaghezza  prende , 

Pper  mirargli  s’alza, e fi  r anicchia 
Pcco,  Cint  io,  le  gambe  apre, e difende 
Le  riflinge  ad  un  tempo , e l’incrociccchìa , 
Vofcia  ne  l’aere  un  lieu  e / alto  fende . 

P due  uolte  col  pie  l’ altro fi  picchia, 

N e fi  lofio  il  terren  tocca  con  l'orma , 

Che'n  fe fi  uolge.enouarcta  forma  . 

P*  bel  cader  quando  sii  tanti  cerchi 
■ Si  leggermente  fi  raggira,  e bal^a, 

Quando fegna'l  teren  di  femi  cerchi, 

P che  s' arretra  fi  fe  medefmo  incalza . 

Non  bat tet empi  mai  fcarfi 3 ò fouerchi , - 
Mafempre  con  ragion  s dbbaffa,^  alza . 

Ne  fa  diminution  dal  delire fianco  , 

Che  non  la  faccia  ancor  dal  lato  manco.  . 


? 
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/picea  in  sù  lalhor  con  fi  gran] aitò  J 
Ch' à pena  occhio  fel  credei  ne  /lupi f ce  < 

X quando  e giunto,  oue  più  potè  in  alto > 

In  aere 3 su’ l cader  dtminufee  : 

Mapoi.cti arriua /opra  il  uerde /malto, 

Cesi  lieue  il  terrea  tocca,  e feri/ce , 

Che  chi  non  v'hà  più  , che  l'orecchia  attentai 
Non  par,  che'  l capeslio  del  piede  finta* 

La  destra  gamba /otto  l'altra  caccia. 

Ritira  il  capo,e  la  per/ona  inchina  , 

Roi  con  forza  sì  lancia, e con  l e braccia 
Aiuta  il  falto,che  di  far  destina 
Allinea  retta  in  giù  refi  a la  faccia,  , 

SopreJ/a  gira  la  pianta  fupina, 

X forma  rota  affai  fimile  a quella , 

Che  fai  Pauon  con  la  fua  coda  bella* 

Di  cotal  fatto  l‘arte,e'l  magifiero, 

Non  efacil  in  carie  ej/er  ritratto  j 
Chi  non  e sù  le  gambe  affai  leggiero, 

X vh abbia  il  corpo  accommodatojfa»  aito. 

Se  ben  s'affannipiù  d'vri  anno  intiero. 

Non  penfì  farlo  ben  per  alcun  patto  5 
A gran  pena  di  mille  vn  fe  ne  troua , 

Che  ut  rie/ca  fe fi  mette  inproua * 

Se  dritto  il  folto  fo  pur  a tondo  piglia } 

Mentre  s’alza  dal  campo  herbofo,e  molle  » 
A riper coffa  palla  raffomiglia , 

Che  da  terra  ueloce  al  del  s’eflolle , 

Nulla  cofa  tralafcia,  onde  le  ciglia 
Voffa  à pieno  d'altrui  render fatolle  5 
A'  Capriole  il  pian  tutto  circonda , 

X forge  in  alto,  e (monta  àguifa  d'onda* 
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Que  tra  care  danzi  in  bel  foggiorno 

s\lrkhean  le  notturne , e placid'hore 3 ' :~ 
Tuce,che  nel  (no  foco  ucce  fi  Amore, 

Lieto  n'apprina  à mezza  notte  il  giorno. 

2?  da  candide  man  uibrata  intorno 
Sparge  a fauille  di  fi  puro  ardore , 

Che  rendea  vago  d'arder  /eco  il  core, 
Lfcherzar  qual  farfalla  al  raggio  adorno . 

BATTAGLIA  NAVALE 

Arioft.nel Fufiof.  al  C.jp.ft.  81. 

NeT  arriuar.che  igran  natiilifenno 
(Spirando  il  vento  a i lor  defir  fecondo ) 

Nei  faracin  con  tale  impeto  demo 
Che  molti  legni  ne  cacciato  al  fondo3 
Poi  cominciato  oprar  le  maai,e‘l  fenno  i 
£ ferrose  foco, ejajfi  di  gran  pondo, 

Tirar  con  tanta 3 e fi fiera  tempefia 3 
Che  mai  non  hebbe  il  xnarfimdt  a quefià. 

Quei  di  D adone 3à  cui  poffanza,t  ardiri 
Più  del  f olito  lor  dato  e di  fopra  3 
( Che  ventilerà  il  tempo  di  punire 
1 faracin  di  più  d'vna  mal' opra) 

Sanno preffo3e  lontan  si  ben  ferire. 

Che  nob  troua  Agr amante  oue fi  copta) 

Li  cade  fopra  un  nembo  di  JaeUe , -, 

Va  lai  o ha  fpade , e graffi,  e picchi, e acette . 

, . patti 
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D'alto  cader  f ente  gran  faffi , e grani 
Da  machine  cucciatile  da.  tormenti  ; - 
X prore,e  poppe  frac  affar  di  nani , 

Xt  aprir  ufci  al  mar  larghile  patenti , 

É*l  maggior  danno  e de  gli  incendi  pratii 
A'nafcer  prefìi3ad  ammorbar fi  lenti , 

La  sfortunata  ciurma  fi  vuol  torre 
Del  gran  periglio  3 e via  piu  ognhor  ut  corre . 

A Uri  che'l  ferro , e l'i  nimico  caccia , 

Nel  mar  figetta,e  ui  s'affoga, e refba3 
Altri, che  mone  à tempo  piede,  e braccia , 

Va  per  faluarfi  o in  quella  barca3  o in  queflx3 
Ma  quella  graue  oltre  il  douer  la  f caccia  , 

X la  man  per  falir  troppo  molefta 
Ta  reftar  attaccata  ne  la  fponda. 

Ritorna  il  rejìo  àfar  fanguigna  l'onda . 

'Altri  che  fpera  in  mar  faluar  la  usta 
O perderlaui  almen  con  minor  pena » 

Rei  che  notando  non  ritroua  aita , 

X mancar  fente  l'animo, e la  lena 
AL  la  uor  ac  e fiamma  , c'ha  fuggita,  J 

La  tema  di  annegarfì  anco  rimena  3 
S’ abbraccia  à un  legno, eh'  arde,  e per  timore 
C'ha  di  due  mortijn  ambe  fe  ne  more  . 

Altri  per  tema  di  Jfiiedolb  d'accetta , 

Che  uede  appreffo,  al  mar  ricorre  in  uam  , 
Terche  dietro  gli  vien  pietra  o faetta  3 
Che  non  lo  iafeia  andar  troppo  lontano , 
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ANNOTATIONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

1 

BeUifsima5&  mirabile  èia  defcrittion 
di  quella  battaglia  nauale  tra  Dudone  , & 
Agramante,conciofia  cofa3  che  va  pingen- 
do  sì  bene  quegli  accidenti  > che  non  po- 
trebbe pittura  rapprefentargli  ìtìeglio  lot- 
to gli  occhi  altruijun’altra  battaglia  naua- 
lee  defcritta  daH’Atiollo  nel  4*  de’  cinque 
canti.con  eguale  indullria , ma  non  cone- 
guale fuccellb  » Defcriue  Lucano  la  zuffa, 
che  fece  Bruto  Capitano  di  Cefare  alla  fo- 
ie del  Rodauo  all’acque  feliie,  oggidì  det- 
te acqua  morta3con  tra  Domitio3"&  Naffi- 
dieno  Capitani  dell'armata  di  Marfilia,  o- 
uepofe  ognifpirito*  & ingegno  nel  libro 
terzo  della  farfaglia. 

e per  timore 

C’ha  di  due  morti, in  ambe  fe  ne  muore.  ) 
Vfano  taThora  i Poeti  i parlari  ofcuri3  che 
fono  detti  E nigmi3  come  fa  qui  l’Ariollo. 

Ordinar  la  BATTAGLIA/ 

Torquato  Ta fio  nella  Gerulaleme  libera- 
ta al  can.  zo.  li.  8. 

* i 

Ma  non  lungi  fen  uà,  che  giunge  à fronte 
T)e  l’attendato  ejfercito pagano  3 
-prender  fané  l’arriuar ' un  monte. 

Ch'egli  ha  da  tergo, , e da finittra  mano  ; 


TefofO 

% l'ordinanza  poi  larga  di  front  6 
Di fianchi  angulìa,  /piega tn  uerfo  il  piano \ 
Stringe  in  mezo  i pedoni,  e rende  alati 
Con  Vali  de' c aualli >entr ambi  i lati. 

Nel  corno  manco, il  qual  s’apprejfa  a l erto 
De  l'occupato  colle  s'afficura , 

Ton  l'uno,  e l'altro  Prencipe  Roberto  j 
Da  le  parti  di  mezo  al  frate  in  cura , 

Dgli  à defira  s‘alluoga,on'e  l'apert  o , 

DI  periglio/} più  de  la  pianura  , 

Oue'l  nemico , che  di  gente  auanxa 
Di  emendarlo  hauer poteafperan%* . 

<3E  qui  i fuoi  Loteringhi,  e qui  difpone 
Le  meglio  armate  genti, e le  più  elette , 
Quitta  caualli  arcieri  alcun  pedone 
V fo  à pugnar  tra  caualier  framett e , 

Tofcia  d'auenturier  forma  un /quadrone 
D d’altri  altroue /celti ,e  preffo  il  mette , 
"Mette  loro  in  difparte,al  lato  deliro  3 
E Rinaldo  ne  fa  Duce,  e maeftro . 

£/  a lui  dice, in  te / gnor  ripe/ a 

La  rifioriate  la  fomma  e de  le  cofe$ 

Tieni  tu  la  tua  fehiera  alquant o afcofl* 
Dietro  à quell' ali  grandi,  e fpat  iof e , 
‘Quando  appreffa  il  nemico, etu  di  colla 
' D affali, e rendi  uan  quanto  et propofe  3 
propoflo  haurà(fe'l  miopenfier  non  falle  ) 
Girando  ài  fianchi  urtarci àie /palle  ► 
'Quindi  foura  un  corfier  difehiera  in  fchiera 
Parca  notar  Irà  caualier 3 tra  fanti  j 
Tutto  il  mito  feopria  per  la  uifi era, 
pulminaua  ne  gli  occhi,  e ne’  fembianti , 
Conforto  il  dubbiose  confermò  chi /pera, 

7/  à Va  fidate  rammentò  ijttoi  nantip.. 

Eli 
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E le  fue  prone  alforte,àchi  maggiori* 

Gli  fiipendi  promtfe,à  chi  gli  onori . 

Al fin  colà  fermojft,  otte  té  prime , 

JE  più  nobili [quadre  erano  accolte  $ - j 

. E comincio  da  loco  affai  fublime 
Tarlare,  &c. 

, v'  • tvo va*  twl 

I BATTESMO. 

Torquato  Tallo  nelle  Rim* 
v Spiritual. 

! Sacra, e mirabil’onda  3 
In  cui  nato  rinafce 
Nobtlijfimo figlio  auolto  in  fafcè . 

i ‘ Qual' Acidalio  fonte  . 

O'  di  Ninfe  fio  di  Mufe  ampio  lauacro 

S' uguaglia  à queflo [acro  t 

O ’ chi fi  a che  raccont  e 

piu  d’altre  merauiglìe  antiche, e contei 

Qnefia  e fol  ueYa  gratta,  e mtr (miglia 

Cui  nuli' altra [omiglia , 

Tuffar  fi  nelfepolcro , e fchifar  morte 
E di  uita  immortale  intrar  le  porte . 

Il  med.nel  Rinald.al  c.ii.il.pf* 

Cefi  afperfo  di [aera,  e lucid'onda 

Fui, che  lana  le  membra,  e l’alma  mondai 
Il  med.nella  Gierufalem.  liberat. 
0.14.11.4*.  - 

Ma  quando  il  uofiro  Piero,  al  fiume  J lento  « 

M* àfperfe il  trine,elauo  l’alma  impura • 

Il  med.iui  nella  11.4i.  , ; 

Nacqui  io  pagan,ma  poi  ne  le  fant’ acque 
Rigenerarmi  à JDi?  per  gratta  piacque  . 


ì*  Teforo 

BEATITUDINE 
Eterna . 

a • 'i  * 

Bembo  nelle  Rim. 
nella  Cani. Alma  cortefe , 
luì  non  corre  il  dì  verfo  la  fera , 
ile  le  notti  fen  uan  uerfo  il  mattino  , 

. lui  il  cafo  non  può  molto  ne  poco ; 

\ Di  tema  gelo  mai,d  drfìrfoco 
Gli  animi  non  raffredda non  rifcalda  , 
He  tormenta  dolor,  ne  verfa  inganno , 
Ciafcunoin  anello  f canno  ± 

Viue,  & pafce  di  gioia  pura , e falda 
In  eterno  fuorMd’ira,&  d ogni  oltraggio 
Chepreparato  gli  ha  lafua  viriate . 
Bernardo  Tatto  nelle  Rim.  fcelc, 
part.  z. 

ilei  So n.Ó'bellaiò  faggi*  • 

Tu  su  nel  Ciel  à Dio  cara ì e gradita 
Ouì  mai  non  fi  piagpe,o  fifofpira. 

Di  gioie  eterne  ti  nutrie hi,efat ij 
hUr.tr  e fra  d altre  ti  diporti,efpatìj . 
Anime  fante. 

Gabriel  Moles  nelle  lagrime  di 
• Sebeto  II.70.  x. 

Xi chiudendogli  in  terra , bagli  occhi  in  cielo 
Aperti,oue  bora  al  fommofol  uicino3 
Gode  quel  ben , che  mai  caldo  ne  gelo 
He  variar  di  tempo.  0 di  de  fino 
Gli  torrà,ctiiui  non  fi  cangia  il  pelo  > 

He  la  nette  ferì  uà  uerfo  il  mattino , v 
He  il  di  uerfo  la  fera,  e piouefempre 
felicità  da  le  celefii  tempre . 
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Anton  GìacomoCorfo.  j 

nel  Son.àNow&tf»  /««?* . 

£*  bel  fetcnnon  han  l' alme, che  fuoPe  \ 

D'ogn  incarco  mortiti , mai  fempr e intorno 
jt  l’alt  a luce  fan  lieto foggicrno  > • 

De  l’eterno dtutn  fommo  fattore . 

Torquato  Tallo  nella  Gierufalem. 

, Coft  dicendo  fìammcgg  'ò  di  zelo  , 

Per  gli  occhi  fuor  del  mortai  ufo  accenfì > 

Poi  nel  profondo  de’ faci  raifi  chiufe , 

c . ' . * ' ' * 

ANNOT  ATIONE 
Di  Giulio  Guaft  ali  ini. 

Poi  nel  profondo  de’fuoì  rat fi  chiufe  ) Ciò  è 
'imitato  dalla  fìntion  di  Dante,  il  quale  nel 
Paradifo,fà  chel’anitnede’beati in  Cielo, 
fieno  inuolte  in  certe  grandiflìme  luci  , e : 
da  effe  falciate  àguifa  di  animali  dalle  lue 
fete  ( per  auentura  per  quelli  animali fa- 
• fciati  dalle  lue  fete  intende  in  quello  luogo 
Dante  i uermicelli  della  feta  racchiufi 
ne’fuoi  bucciuoli  ) egli  dunque  in  quella 
cantica  finge  , chel’anime  fafciateaquel 
modo  à lui  parlaflero  in  quel  tem poich’egli 
con  Beatrice  tutto  il  Paradifo  traicorle.  ]Vla 
il  Tallo  nel  prefente  luogo  dice  , che  Clor 
rinda  fi  ufcì  di  quella  luce  , & à Tancredi 
apparendo, e lafciandolì vedere  , àlui ra- 
gionò : la  qual  cofa  fornito  ch’ella  hebbe, 

rin- 
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rinchiufefi  di  nuouo  nella  profonditi  3 Si 
nel  centro  de’fuoi  raggi- , & uenneglifi  à 
celare.  Ma  de’Iuoghi  di  Dante  onde  fi  co- 
nofce  quando  pur  tellè  diffi  3 fono  fra 
gli  altri  quelli  3 nel  quinto  del  Para- 
difo  . 

Za  mia  letitia  mi  ti  tien  celato 

Che  mi  raggia  dintorno,  e mi  nafconde , 

Quafi  animai  di  fina  feta  fafciato . nell’8. 

Ter  più  letitia  fi  mi  ci  nafcofe 

Dentro  al  J, ho  raggio  la  figura  J, anta 

T cofi  chiufa  chiufa  mi  rifpofe.  nel  nono  • 

Onde  la  luce, che  u'  era  ancor  nona 

Del  fuoprefondo , ond'  ella pria  cantaua 

Seguete , ^ nel  26 > 

dentro  de'quai  rai , 

Vagheggia  il  fuo  fattor  V anima  prima 
Onde  uien  la  let  triache  ne  faccialei  decimo 
àlungo. 

La  quinta  luce, eh' e tra  noi  più  bella 
Spira  di  tale  amor,  che  tutt'il  mondo 
Là  giù  n'ha  gola  di  faper  nouella . 

“Entro  uè  l'alta  luce , cére, 
jìppreffo  uedi  il  lume  di  quel  cero  , 

Che,&c. 

Ke  l'altra piccìoletta  luce  ride 
§fiìeU'auocato,&c. 

Or fetuh  occhio  de  la  mente  troui 
Di  luce  in  luce3  &c, 

Ter  veder  ogni  ben  dentro  ui  gode 
V anima  f anta,  chi  eh  &c. 
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apportaremo.parendoci,che  quelli  poffano 
efferea  fofficien  za . 

Il  medef.iuinel c-iz.allaft.pz. 

Tu  in  grembo  à Dio,  fra  gli  immortali,  e ditti 
JPer pietà  di  falir  degna  mifefti  / 

Quitti  io  beata  amando  godo,  e quitti  ^ d 
8pere,cheper  te  loco  anco  $ dpprefii, 

Óue  al  gran  Sole,  e ne  l'eterno  die 
Vagheggierai  le  fut  bellezze,  e mie . 

Boetio  nel  lib.?. della  confolation  della 
Filofofia,  le  decime  Rim.tradotce 

dal  Varchi.  / ..ì 

C s\"  *■ 

Qua  tutti  al  fommo  bene  . 

Venite, che  fol  può  farai  beati . 

Qui  grata  requie  àie  fatiche  haurete*  > ' ' 

Qui  tranquillo  3e fi  curo 

Porto  con  placiaijfima  quiete , . ‘ t À 

Quejìa  una  aperta  hauete 
'franchigia  al  uofiro  acerbo  flato, e -duro 
Torquato  T aff.  nel  G of&ed. 
o. 

Quitti  ei  cosi  nel  fuo  fplendor  finuolue 

Che  u abbaglia  la  uifla  anco  i più  degni  , . 

D'intorno  ha  innumerabili  immortali  ; ’ 

Vifegunlmente  in  lor.  letitia  eguali . 

ANNOTATIONE 
di  Giulio  Gualtauini. 

Vi] egualmente  inlvr  ktifia  eguali . ) 

u ~ ""  Mi*  v 
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* Mirabilmente  dinota  la  mi  fura,  & il  mo- 
do della  gloriade'beati,percioche  quantun- 
que in  Cielo  > tutti  d’un  modo  /iena  eccel- 
lentemente lieti , e gloriofi , fono  in  quello 
però  certi  gradi,  auuegna  che  fecondo  i me- 
riti di  quella  uita  l'uno  fìa  più  gloriofo  defc 
l’altro,onde  hauui  dif  agu  agl  ian  za  j perche 
diffe  Dante  nel  4.  defParadifo  . 

£ differentemente  han  dolce  uita 
Terfentirpiu,e  men  l'eterno  fpiro . 

Mali  come  la  gloria,  e beatitudine  non  è 
altroché  participation  diuinaj  coli  partici— 
pandofi  Iddio  à ciafcheduna  creatura,quan 
to  la  foa  natura  patifce , &r  è atta  à riceuere  * 
lecondo  che  dille  lo  Hello  Dante. 

Come  que l óen3ctiad  ogni  coffa)  tanto . - 
Nelegue  però , che  fiano  tutti  eguali  nel- 
la felicità  effendone  ciafcheduno  fecondo 
, la  ìua  natura  riempito  , nè  più  defideran- 
done  , come  dimoltra  il  medefimo  Dante 
nel  luogo  allegato. 

A la  dimmiyuoi  che  ffete  qui  felici 
Deffì derate  uoi  più  alto  loco 
Ver  più  uedere,  0 per piùfarui  amici  ? 

Con  quell'altre  ombre  pria  fforrifffe  vn 
co  3 &c. 

Irate  la  noftra  uoluntà  quieta 
Virtù  di  ca  rità3chefà  uolerne 
Sol  quel  c'hauemo^  di  altro-non  cùafffetM» 
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mo- 

tue-  «:  BELLEZZA  di  Donna. 

icd-  . ^ , 

iefl»  ~ Girolamo  Fracafloro  nel  Tempio 
< delI’Arag. 

S Gli  Angeli fil  Sol,la  Luna  errano  inforno 

rck  Sfoggio  di  Natura  in  Paradifd, 

Quando  formaron  Donna  iluofiro  uifo 
D ogni  beltà  perfettamente  adorno 
Era  l'aerfereno,  e chiaro  il  giorno  " 

0 Gotte  alternaua  con fua figliati  rifo , 

lÓo>  E tra  le  belle gratie  Amore  afeifo , . - V ' 

eli-  Stauafi  a mirar  uoi  fuo  bel  foggiorno . > 

itti  Indi  qua  giù 3per  alta  merauiglia , 

Scefe  uofira  beltà,  preferiti  a in  Cielo 
Di  quante  maifian  belle  eterna  Idea  . - _ 

il*  H*bbia  le  altre  begli  occhi ,e  belle  ci  glia , 

Eel  uolto3bella  man,  bel  tutto  il  velo  * 

Dicfol  dauci  fattele  belle  crea.  ' 

)jcs  % Gio.Bactifta  Maganzaiui. 

Super  l'or  me  del  iti  V Aurora  feorge 
P ir  00,  eh  e Ifalfo  umor  da'crinifcuote, 

E rompon  l onde  l' auree  ardenti  rote  3 
Onde  il  lume  maggior  del  Cielo  inforge . 
njt  "E.  Mentre  poggiai  a panerà  parte  feorge 

Voi  Donna,  ei  piu  s'accende,  e già  le  gote  - 
Pimira,  onde  s‘ in  noflra,e  come puoi  e K 

Gli  occhi  ueder, piu  chiara  luce porge  » 
lt.  M a poi  che  in  alto  cerchia  sì  che' Ìntime 

Di  que fi  e chiome, anzi  pu*  raggi  ardenti* 
s °lPone)duien  Ih* abbaglia  noi , 

Ccjifue  qualità  chiare, e lucenti 

Reggiano  fuor  de  Van  tico  fuo  coflume  , 

£ cofi  chiaro  //  mondo  effer per  noi  » 

I*'  An* 
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Antonio  Minturno  nelle  Rim.  fcel.p.£ 

Di  qual  purpureo  foco , e di  qual  pura 
Nette, il  volto  leggiadro,e  di  qual  Sole 
J begli  occhi, ou’e’l  bel, che  più  fi  vuole. 

Te  per  ejfempio  di  beltà  Natura  ? 

Oh  era  del  bel  capo  l'or,  ch’ofcnra 
Ogni  luce? Et  ond’efcon  le  parole 
V le  rofe3e  le  perle ,ù  l' altre  fole 
Bellezze,:  md'  Am  or  l’alma  dona, e fura  ; 
Di  qual  girp  del  del , di  quale  Stella 
D'ogni  utrtù , d'ogni  eccellenza  rara 
Venne  ornata  qua  giù  l'anima  bella  ? 

Di  qnali  Angeli  poi  la  dolce,e  chiara 

Voce,ch'ogni  dir  vince?  hor  quefta  e qnella 
Gloria , phe'l fecol  notfro ornaxe  rif chiara, 

l ' • ' i ? 

TomafoStiglianinelPolifemo.ft.i6f 

* ; ' ff  } 

Tutto  tri  te  la  Natura  il  bello  accolfe 
Chefxa  le  co/e  era  di  fperfo3e  vago , 

Ter  . . • • ch’io  t'amfffi,  e farti  volfe 
De  la  grand’ opra  fua  picCtola  imago , 

- Da  le  Rette  del  cielo  il  guardo  tolfe, 

JE  da  la  via  del  latte  il  petto  vago,  \ 

E dal  capo  del  fole  il  biondo  crine , 
v E le  man  bianche  da  le  rleui  alpine  » 

Tolfe  la  fronte  da'  più  bei  cri  fi  atti , 

Da'  ligujbile  gote, e da  le  rofe , 

Da’ pomi  il  mentofi  labri  da’  coralli > 

1 denti  da  le  figlie  pretiofe 

De  la’ conca  Indiana, e fra  i met  atti 

Di  f obietto  argento  il  bel  corpo  compofe. 

Ben> 


Di  Con  cetti  Poetici  40$ 

Bembo  nelle  Stanze  ne  l'Odorato  ; 
Quanto  in  mill' anni  il  Ciel  dea  ea  mcftrarne 
Di  trogone  dolce  in  uoi {piegò, e *ipofe 
Volendo  a fuo  diletto  «Jf èmpio  darne 
De  le  più  care fue  bellezze  afcofe . 

Torquato  Taff. 

Quando  u e ordinati pretiofo  uelo 
L’alma  Natura  , e le  mortali fpoglie , 
il  bel  cogliea,fi  come  il fior  fi  cog  te , 
Togliendo  gemme  in  terra, e lume  in  Cielo  , 
E fpargea  frefche  refe  in  uiuo  gdo 

Che  l’ aura,ò‘l  Sol  mai  non  difperde  ò {doglie 
E quanti  odori  l’oriente  accoglie* 

0 • . 

luigi  Alamani  nella  prima  Elegia. 
Coppia  amorofa  end,' io  mi  difcoloro 
A'  noi  non  uide par  Saturno , e Gioue , 

E taccian  pur  quante  fon  belle,e  foro  • 

Chi  vuol  cofe  mirar  leggiadre, e noue. 

In  cui  grada,  e beltà  pofe  ogni  cura , 

Venga  oue fiete  uo  't, ne  cerchi  altrcue  • 
Qualumque  opra  gentil  farà  Natura 
Tutta  conuien  ch'à  uoflro  effemipo  faccia  t 
Ch’altro  non  ha  di  bel  s’à  uoi  noi  fura  • 
Quella  ha  con  Citerea  le  luci  eguali 
D'Ebano,  e perle,  quella  di  zafiri, 

E chi  il  tà  dice,  che  le  ha  Palla  tali  > 

Quella  le  uolge  in  fi  leggiadri  giri  , 

Che’lfol fi  ferma,quefta piane  umili 
Da  colmar  di  dolcezza  ogn’huom,  che  miri « 
Quella  ha  i crin  neri,&  non  gli  tenga  uiU 
li  mondo  fiotto  fe  Diana  teme , 

Quefia  dorati  gli  ha  crefpi,e gentili , 

. ‘ ' Ss  Mor# 
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F fora  ha  le  guancie  ch'ofiro. 

Sembra  conlefti,&  Cintisi  latte  puro 
Sì  bel,  che  [degna  fe  ner  miglio  il  preme • 

Ogni  alto, e chiaro  fili  fia  b ^Jfo,e  ofcuro 
A'  cantar  deru  uni  ,auorm,e  rofe  ; 

Onde  adorne  d’ amor  due  bocche  furo  3 
Venga » da  lun  a angeliche  pietofe 
Parole,  & carche  di foaue  affetto  , 

Liete  da  L* altra  ogn’hor  uagbi  ctmorofe. 

Le  belle ,e  bianche  mah  ch'ogn’afpro petto 
Aprir  ben  p onno,  & con  fe  dolce  doglia 
Ch'ai  mondo  e nullo  ogn‘ altro  fuo  diletto . 
Han  feembiante  il  color piu  ch'effer  foglia 
Nel  nouo  tempo  tra  liguflr ingigli , 

Sol  più  uaga  ì di  lor  chi  più  fi  fpoglia  3 
Oh  chi  uedeffe  i fior  bianchi,  e uer migli  \ 

Afcofi  oue  il  defìo  la  mente  guida  , 
Auenturofo  Aprii [egli  f ornigli. 

Non  hauria  inuidia  à quel,che  fcorfe  in  Ida 
Quanto  ha  bellezze  i!  Ciel;ondepoi  uennt 
Lungo  in  Argotrauaglio,in  Afta  J Irida , 

'Ma  quando  ei  di  tre  Dee  l’una  ritenne , 
Ciprigna  e quell  a, e quefea  e Ctterea 
Direi, ne  m’auuerria  quel,che  gli  auenrte  • 

A rio fl:  nel  Furiof.c.  i i.fi.67» 

Le  bellezze  d'Olìmpia  eran  di  quelle 
Che  fon  più  rare,  e non  la  front  e fola  , 

Gli  occhi,e  le  guancie, e le  chiome  hauea  bello» 
La  boccali  najo, gli  omeri,  e la  gola  , 

Ma  difendendo  giù  da  le  mammelle , 

Le  parti,  che  fole  a coprir  la  fi  ola  ; 

Pur  di  tanta  eccellentia,  eh’ antepor f e 
A'  quante  ri hauea  il  mondo  potean  forfè  » 

• - * Vin- 
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V metano  di  candori  e netti  intatte  3 
"Et  eretn  fiàsche  atteri  od  toccar  molli $ 

Le  poppe  ritondette parenti  latte , 

Che  fuor  de' giunchi  allora  allora  tclli 
Spatio  frà  lor  tal  difende  a qual  fatte 
TJfer  ueggianfrdpicciolini  colli 

L'ombrofe  valli  in  fua  fiagion  amene , 
Che’l  uexno  h abbia  di  nette  allora  piene  • 
1 rilettati  fi  anchine  le  bell' anche  , 

E netto  più  che  fpecchio  il  uentre  piano , 
Pareano  fatti, e quelle  cofcie  bianche 
Da  Vidi  a d tomolo  da  più  dotta  mano » 
Di  quelle  parti  debbout  dir  anche , 

Che  pur  celar  ella  bramaua  in  nano  , 

D irò  in  fomma  che’n  lei  dal  capo  al  piede 
Qhant’ejfer  può  beltà,  tutta fi  vede . 

Se  fo  fise fiata  ne  le  ualli  idee 

Vifia  dal  pafior  Frigio , io  non  fo  quanto 
Venerjeben  uincea  quell' altre  Dee 
Portato  haueffe  di  bellezza  il  uanto , 

Nè  forfè  ito  faria  ne  le  Amiche 
Contrade,effo  d uiolar  l’ ' ofpitio,fanto  ; 
Ma  detto  hauria  con  Menelao  ti  refi  a 
Elena pur, eh' altra  io  non  uo,che  quella  • 
J5  fe  fojfe  coilei  fiata  d Crotone 3 
Quando  Zettfi  l’imagine  far  uolfe. 

Che  por  deuea  nel  temp  o di  Giunone 
E tante  belle  nude  infìeme  accolfe , 

E ehe  per  una  farne  in perfezione , 

Da  chi  una  parte,  e da  chi  un'altra  telfe , 
Non  hauea  da  tor' altra,che  cofiei , 

Che  tutte  le  bellezze  tratto  in  hi . 
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annotatione 

di  Alberto  Lauezuola. 

Sefofse fiata  ne  le  Halli  Idee . E*  poco  d if* 
ferente  quello  concetto  da  quel  di  Proper- 
tio  all’Elegia  feconda  del  terzo  libro  . 
Cedite  iam  dm&,quas paRor  uiderat  ohm . 
ldeist  unicam  ponere  uerticibus  - Il  qual 

palio  fù  anco  emulato  dal  Bembo  nel  fonet 
to,fe  però  è fuo . - 

Se  Rata  f offe  uoi'nel  colle  ideo  , 

Monlìgnor  dalla  Cafa  nelle 
fueRim. 

tabella  greca*  onde  il pafi  or  ideo 
In  chiaro  foco,&  memorabil' ar [e 
Por  cui  l'Europa  armofi,  & guerra  feo 
Et  alto  Imperio  antico  a terra  fparfe 
'Et  le  bellezze  incenerite arfe 

Di  quella  yche  fua  moi  te  in  don  chiedeo 
s Ei  begli  occhi 3 e le  chiome  a l'aura  fparfe 


Di  làiche  fianca  in  riua  di  Vento 
Nono  arboscello  a i vérdi  bofche  accrebbe  , 
E qual' altra  tra  quante  il  mondo  onora 
In  maggior  pregio  di  bellezza  crebbe , 
Da  uni  (giu  dice  lui)uinta  farebbe 
Che  le  tre  dine  (ofe  beato  allora  ) 

' Trà’fuoi  bei  colli  ignude  d mirar'hebhe  ■ 
Bernardin  Rota  nel  tempio 
dell’  Aragona . 

Se  quando  fcelfe  il  bel  di  quefiate  quella 
Donna  leggiadra , enei  lauor  difpofe 
Le  parti  piu  lodatele  piu  famofe 
Per  far  Zeufi  natura  d l'arte  ancella , 
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fi  nino  onor  da  Tuna,e  l’altra  FI  «Ila 
Ritratto  haueffc3  0 alme ì}  colte  le  rofit 
Tra  la  nene  del  uolto,  oti  Amor  pofe 
Ter  fe  Reffo  ferir  l’empie  quadretta  , 

So  ben  ch'ogni  di  noi  men  degna  dote 
Haurtbbeuinto  il  bel  defio  d’ affai , 

E fenduta  più  l’opra  illuflre,e  chiara  • 

Tur  che  lafor“(a  de' celefii  rai 

Non  haueffe  il  pittar  morto , cui  rara  -, 

Debbil  ut  fi  a mortai  foFtener  puote , •> 

Arioft.  nel  FÙriof.  nel  c.7*  ft*u» 


X)i  per  fona  era  tanto  ben  formata , 

Quanto  me  fì.nger  fan  pittori  induftri. 

Con  bionda  chioma  lunga, & annodata  » 
Oro  non  ? che  più  rifplenda,e  lufiri , , 

Spargeafi  per  la  guancia  delicata 
Mifio  color  di  ràfie  3e  di  liguflrt , • • 

Di  terfo  auorio  era  la  fronte  lieta 
Che  lo  fpatio finia  con  giufla  meta . 
otto  due  negri, e fattili  (fimi  archi 
Son  due  negri  occhi, anni  due  chiari  Soli 
Tietofì  d riguardare  à mouer  parchi 
Intorno  à cui  par  eh’  Amor  fcherzi3e  uolì 
E eh  indi  tutta  la  faretra  fc archi , 

E che  uijìbilmentei  cori  inuoli  > 

Quindi  il  nafoper  mezo  il  ufiofeende 5 
Che  non  troua  Tinuidia  oue  l' emende» 

Setto  quel  fla  quaflfrd  due  "vallette 
La  bocca  fparfa  di  natio  cinabro 
Qu’ui  due  filze  fon  di  perle  elette, 
che  chiude, & apre  un  bello, e dolce  labro  3 
Quindi  efeon  le  cortefi  parolette  , 

* Ì 
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Da  render  molle  ogni  cor  rozo,  e f cabro  1 
Quitti  fi  forma  quel  foatte  rifa 
CÌj'iipr?  d fuapofta  in  terra  il  Paradifo • 
Stanca  neue  è il  bel  collodi  petto  latte  3 
il  collo  e tondoni  petto  e colmo,  e largo. 

Due  pome  acerbe , e pur  d' a ucr io  fatte 
Vengono, & uan  com’onda  al  primo  margo. 
Quando piaceuol*  aura  il  mar  combatte 
Non  potria  l’ altre  parti  ueder  Argo 
Senfi  può  giudicar, che  corrifponde 
A ' quel  ch’appar  di  fuor, quel 3che  $’ afcondè  • 
lAoftran  le  braccia  fua  mifura  giufia, 

E la  candida  man  fpejjo  fi  vede 
Lunghetta  alquanto3e  di  larghezxa  angufla  j 
Dout  nè  nodo  apparane  urna  eccede  , 

Si  uode  al fin  de  la  perfona  augufia 
Il  breue  mfciutto3&  ri  fondetto  piede  » 

Gli  angelici  fembianti  nati  in  Cielo 
Non fi pomo  celar  fiotto  alcun  uelo . 

ANNOTATICENE 

di  Alberto  Lauezuola. 

Spargeafi per  la  guancia  delicata 
r Mifio  color  di  rote,  &c.)  Quella  bellirfi- 
ma  allegoria  è tolta  da  quel  d’Ouidio. 

Candida purpureis  Lilia  miUa  rofis . Che 
fu  imitato  altresì  dal  Petrarca. 

Se  mai  candide  rofe  con  uer  migli  e 
jb  uafel  d'oro . 

Che  non  troua  l’inuidia  oue  l’ emende. ^Ouid« 
Laudaretfaciem  liuor  quoque . 

Non  potrian  l' altre pari  ueder  * Argo 

Ben fi  può  giudicar , &c.  ) Ouidio  nel 
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primo  delie  trasforma  doni . 

§^&<jue  latent  mo'mo, putrì.  In  che  è 

alquanto  più  laflìuo. 

Torquato  Taff.  nella  Gieruf. 
liberal.c  4-ft.zp. 

Argo  non  mai , non  uide  Ciprofo  Deio 
D’ abito ,0  di  beltà  forme  fi  care  , 

D auro  ha  la  chioma , & hor  dal  bianco  ueli 
Traluce  inuoluta,hor  difcoperta  appare $ 

Cefi  qual  hor  fi  rafferena  il  Cielo,  , 

Hor  da  candida  nube  il  Sol  tra/pare  $ 

Hor  da  la  nube  ufet  ndo  i raggi  incorno 
liu  chiari /piega, e ne  raddoppia  il  giorno» 

Tà  noue  crefpe  l'aura  al  crin  dif dolio 
Che'fi'’turaper  ferincrefpa  in  onde 
Staffi  l’auaro /guardo  in  fe  raccolto , 

E i t efori  d' amor,  e i fuoi  nafronde , 

Dolce  color  diro/e  in  citici  bel  uolto 
Tra  l'autriofi  fparge , e fi  confende  ; 

Ma  ne  la  bocca,  ondi  e/ce  aura  amoro/a 
Sola  roJfeggia,e/emplicela  re  fa  , 

Antonio  Anfelmi  nel  Tempio 
dell’ Aragona .. 

Oro  forbito,  anzi  d' un  chiaro  Sole 
Tremante  raggio , che  la  uifla  toglie  , 

Rubini perle  elette  in  cui  / accoglie 
Onefi  e/aggie , angeliche  parole  } 

Tìl  uiuo  auorio,e  le  due  fi  elle  /ole 
V la  luce  del  Cieltuttafi  coglie 
Son  1etto3ufcio,fineftre,e  mura, e fpoglie 
Del  gran  tempio  , chel  mondo  ammira , e co* 
let  &t.' 
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Bernardin  Rota  iui. 

Non  è beltà, ne  fu  giamai,  ne fi  a 
A'uoflra  gran  beltà fimile  ò pari , ' 

Non  quella  c’hebbe  il  bel  pomo  da  Pari, 

Non  quella  ond'arfe  il  Re , eh’ ancife  Vrift  l 
Il  feren  de  1 1 fronte  onefìa  e pia , 

Che  può  far  gli  alti  abiffi  in  tutto  chia  ri, 

E quella  face,  ond’ ejfer  feruo  impari 
Amor,che  tieni  il  mondo  iti  tua  balia  • 
Strali  fon  gli  occhia  lacci  i bei  crin  d’oro , 
Career  di  perle 3 e di  rubin  la  bocca 
Onde  impiaghi  onde  leghi 3oue  impregioni  * 
Le  mani  furfolo  di  D-olauoro  . 

De  la  bell’alma  poi  gli  altri  gran  doni. 
Pecca  lingua  mortai  fe  mai  gli  tocca . 
Lodoiuco  Domenichi  nelle  Rim. 
feelt.  part.i. 
nel  Son . Quella  beltà . 

Fra  quante  idee  ne  la  gran  mente  finfe 
L’eterna  cura  à fuo  diletto,  e gioco 
Fu  la  pi  ù rara , e£»  bene  in  fpatio  poco 
Tutti  i fuoi  doni  Diopofe,  e cottrinfe. 

Perche fi  come  in  lui  mirando fifo 
Compitamente  l'anima  s'appaga 
Ogni  ofeuro  piacer  da  fe  diuifo , 

Cofila  mente  inamor  afa,  e uaga 

Quallor  gli  occhi  riuolgo  al  dolce  uifit 
Senza  più  defiar fi  troua  paga  • 

Benedetto  V archi  iui.  • v 

Come  da  l'Ocean  tutti  efeonfuore 

E tornarli  tutti  à l’Oceano  i fiumi 5 > * ■ j 
Cofi  dal  uiuo  uofiro  almo Jplendore 
Efcon  tutti,  e in  lui  tornm  tutù  i lumi . . 

'à  i 
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Quanto  ha  di  uago,e  di  gentile  Amore 
Tutto  gli  danno  i uoflri  am  ici  lumi , 
Beri  e dritto ,e  ragion,  eh’ egri  altro  core 
Cofi  noua  eccellenza  arda  , e confumi , 
ìn  uoifuor  d’ufo  uman  crefcqn  con  gli  anni , 
Beltà  non  mai  più  uifia, e leggiadria , 
Che  fan  dolce  il  penar,  cari  gli  affanni , 
Quanto  il  Sol  per  difiort  allunga  nix 
Gira, non  mejfepie  riè  ucìli  panni 
Donna  come  uoi  bella, ondi  a,  e pi  a . 
Atamani  nell'Elegiajquinu 
del  lib.  i. 

Volgi  gli  occhi  al  uer miglio, & late  puro 
■ De  la  mia  Cinti  a Apollo,  fe  poi  credi 
Tuor  de’' lacci  dì  Amor f uggir ficuro . 
Mira  il  dolcauroà  cui  tu  flcfifo  cedi 
Onde  il  Cielfe  qua  giù  fi  bionde  chiome 
Mira  la  front  e eh' altra  par  non  uedi , 
Mira  le  luci,  e pon  ben  mente  come 

Sembra  egri  una  di  lor  d'effer  tua  figliar 
Atì^i  te  fteffo  par, ma  dì  altro  nome . 
fìjon  bari  qui  muidìa  le  due  uaghe  ciglia 
* Che  cingon  fiotto  afe  tanto  fplcndore 
Al  cerchio, oue  à i corfier  uolgi  la  briglia 
Mira  per  le, e rubini  ond'efeon  fuor  e 
Le  dolci  note,&  le  fanguigne  rofe. 

Che  l’Arabia1,  e ìSabei  uincan  d’odore , 
Quel  petto  chiaro , oue  ogni  ingegno pof e 
Natura  J l Ciel,dori Amor fempre fede 
Cipri  lafciando , & le  fue  ualli  ombrofe , 
Guarda  la  bianca  man,guarda  il  bel  piede 
L’afcofe  parti  ancor  guarda  fe  puoi 
Chefol  Vener  là  giufo3e'l figlio  uede. 
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Torquato  Tatto  nelle  Rim.ccm- 
mentateda  lui . 

Quefta  rara  bellezza  opra  e de  l'alma  $ 

Che  ui  fa  così  beliate' ri  noi  traluce  : 

Qual  da  puro  criflallo  acce  fa  luce  y 
E fua  nobil  vittoria,  e quafi  palma  ? 

O'  Gloria,od  arte,o  magiftero  e d'alma 
Naturalo  don  celeflefe  raggio}e  ducei 
Ch'  al  uero  Sole  onde  partì,  conduce , 

Et  aggrauar  noi  può  terrena  falma  ? 

Le  fembianze,  e i pendergli  alti  cojlumi 
Tutti paion  celeftr.e  s'io  n'auampo  , 

Non  parati  indi  mi  ftrugga , e mi  difiempre  • 
Lontane  io gelo-}&  ombre  ofcure>efumi  > 
Parlottio  rimiri, in  coft  dolci  tempre , 

De' begli  occhi  me  illufìra  il  chiaro  lampo » 

ANNOTATICENE 
del  mèdefìmo. 

Chiede  quafi  dubitando  quel  , che  fìa  la 
bellezza,  e il  primo  dubbio  è intorno  alfò- 
pinione  di  Plutarco, il  qual  dille  (che  per 
difetto  del  tetto  greco  habbiamo  fcritte  qui 
le  parole  latine)  Pulcritudo  corporis  opus  ehi  ani 
m&gratifitantis  ei  decus forma . La  qual 'opi- 
nione adduce  prima  accennandole  la  lua 
Donna  era  più  gratiofa , come  fi  dice , che 
bella,ò  più  bella  d’animo,  che  di  corpo . 

E fua  nobil  uit toriate  quafi  palma.)  Quefta 
è(opinione  di  Piotinoci  qualeettimò > che 
la  bellezza  non  fotte  altro,che  vittoria  del- 
la forma  fopra  la  materia,  perche  vin cendo 
'***  l ù all'io 
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àll’ineontro  la  materia  , nafcérebbono  i 
mollri. 

O'  gloria  cd  ariete  magi  Fiero,  e d'alma 

Naturalo  don  celefte , o raggio,  e Duce.)  Iti 
quello  quaternario  dubita  fé  Ja  bellezza  Ha 
opera  della  Naturalo  dono  d’iddio , & rag- 
gio della  Diuinità,  come  eftimano  i Plato- 
niche par  ches'appigli  più  à quella  opinio- 
ne . La  chiama  ancora  duce , perch’ella  ri- 
conduce al  Cielo  per  quella  uia,chejè  detta 
niethodo  relolutiua . 

Ilmed.iui. 

Quel,  d’eterna  beltàj  aggio  lucente , 

Che  u' infiora  le guancie,e gli  occhi  allumai 

In  quefia  nubilefa,e  fredda  bruma ; 

Scalda  la  mia  gelata  ,e pigra  mente  j 
I fueglia  al  core  un  defi  derio  ardente,  &c. 

< vA  < . • ;*£*.-  V;  \\ 

ANNOT  ATIONE 
del  medefimo . 

Quel  d'eterna  beltà  raggio  lucente)  Cioè 
Ja  uollra  bellezza  , Jaqualeè  raggiodella 
diuina,cheu’infiora.  Tre  conditloni  fono 
confiderate  nella  bellezza  -come  dice  il  Fi- 
cino  nelconuitó,  proportionedi  membra, 
grandezza, e lòauità  di  colorici  Tallo  tocca 
rultima,non  perche  l’altre manchino,  ma 
perche  elfendo  quella  più  uariabile,è  mag- 
gior marauiglia  , che  non  patifca  muta- 
tione . 

Inquefia  nubllofa,&c.)  Coniungé  inlìe- 
me  due  effetti  mirabili,  & le  tali  non  folfe- 
ro,ma  naturali , col  modo  del  dire,li  fa  pa- 
cermarauigliolì  , ;l’.uno  nellà/ua  Dorina, 
r>.  \ S 6 cioè 
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cioè , ch'ella jhabbia  le  guancie  fiorite  nel 
più  freddo  uerno^come  quello 

O fiammato  rofefparfe  in  dolce  falda . 

l’altro  in  fe  medesimo  , che  più  s’accèndà 
4iella{piùf'reddaftagione}comequell’altro. 

Tremo  al  più  caldo,  ardo  al  più  freddo  cielo . t 

i 

Ilmed.iui. 

I . ; 1 / • • . . , • .«  n 

Ha  gigli, & rofe,&  ha  rubini orò 

E due  fereneft  elle ,e  mille  raggi  ^ 

il  bel  uoftro purpureo3e  bianco  vifo. 

Onde  fua  Primauera  e'I Juo  teforo,  \ 

E gemme  i vaghi  fiorile  lieti.  Maggi  V 

Lucide  fiamme  fondi  Paradifo  1 

Mal  più  bel  pregio  e la  uirtù  de  l’alma  , 

Ch' e dife  Beffa  a vói  coronale  palma . 


Za  Natura  u’armo  bella  guerriera  • 

E Bruii  fono  i guardi, e nodi  i cririi  $ 

E le  due  chiare  luci  ambe  f ac  elle , » 

E'n  uofiro  campo , e ne  la  prima  fchiera  , 

» L'onorfia  gloria,efianno  à lor  uicini 

Gli  alti  cofiumi,\e  le  utrtuti  anch' elle  . -* 

Et  un  diafpro  intorno  il  cor  uha  cintò 
E uoifete  la  Duce,  Amore  il  uinto. 
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del  medéfimo  ■.».  un 
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che  fi  cauano  dalle  profónditi.  Et  due  Pel- 
le,che  ri  fple  rido  no  nel  cielò^  E mille  rag- 
j,  [ gi,  che  lì  fpargono  per  tu  tre  le  parti  del  mó 

do  ':  tanta  è l’eccellenzas&;  la  màrauiglia 
ceri  della  uollra  bellezza , che  raccoglie  tutte 

il®  quelle  eccellenze,  e quell  e mara  uiglie. 

■uh,  OtidefitaPritribùèrù?)  Se  la  Primaue 

raè  telerò,  i fióri  fon'  geminfe,  & all’incon 
tro,fe  i fiori  fon  gemute , là  Primauera  è te- 
foro,perche  l’unai,  e l’altra  cofa  fu  detta  dà* 
Poeti.  Ma  il- Tallo  conchiude  nuoua- 
mente. 

Ma  il  più  bel  pregio.)  prepone  la  bellez- 
za dell’animplijijcnje  J'atae  bellezze. 

La  Natutyii'^rnùf^  j A difl^repzadel- 
l’altréche  Ibnò  armate  dall'arte  • 


Itnuojìrotarhpo  ) Perche  Thaueua 
chiamata,  guerriera,  , continuando  nella 
traslatione  dopò  hauéf  %tta  mentione 
dell’arme  5 numera  ì guerrieri , la  onde  la 
chiama  nori  fol  guerriera > rhaDucqr  per- 
che alla  gueufa neoxiueng^fto  raKmijilla 
Duce  i guerrieri. 


tioned’iiha  lunga  poefia  del  Petrarca, nel- 
la qual  fi  defcriue  non  folo  Ampfc  trionfa- 
ro>ma  uinto  da  M,Laura>&  dalle  lue  mnù. 
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•Gio.  Battifta  d’Azia  Marchefe  della 
terza . 

Donna  reai  nel  cui  uiuo  fplendore 

Tanto  à fe fieffb  il fommo  Sol  compiacque , 
Chel  Mondo,  da  che  in  lui  tal  luce  nacque 
Tupien  di  merauigliaye  di  Stupore . 

Come  nel  bel,  ch'à  noi  fi  mofir  a/fuor 
JE  che  fol fenza  par  far' à Dio  piacque 9 
Tali,  fb’ogn’ altra  beltà  ninfa  allor  giacque 
RiSplende  il  uoftro  interno  almo  ualore  3 

Così  fol  uoi  perfetta  ogn'hor  uincete 

Non  pur  quant'ha  di  bel  la  Terrari  Cielo , 

Ma  di  gran  lunga  spuri  alti  intelletti . J 

Biaftno  della 

B ELLEZZA. 

• • 

Torquato  Taff.  nelle  Rim.p.z. 

fPuefta  ,che  tanto  il  cieco  uolgo  apprezza. 

Sol  piacer  de  le  Donne,e.fola  cura , 

Caducale fratfiliffìma  bellézza 
Vn  uil' impedimento  ì di.tiatura . 

Mifero,  eh’ affai  meglio  entflrà  le  porte 
De  l'Inferno  placar  potria  la  Morte  . ' 

« - * f « .j1  1 3 i J i « 

Come  in  bel  prato  Irà  fot  et  ti, e l'erba 
Giace  fouente  angu  e maligno  afeofo 3 
Come  in  bel  uafo  d*or  uiuanda  acerba 
--  Si  celayod  empio  fucco\e  uelenofo'y 

Come  in  bel  pomo  Speffo  anco  fi  ferba 
Putrido  ver  me,  onci’ egli  e inf etto, e rofo\ 

Così uoglie,e penfier  maluagi,&  opre 
Sotto  nel  di  bellezza  altri  ricopre. 
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Doue  belle^z  a appar,  cortefia  parte, 

L'vmiltà,  la  pietà,  la  bontà  fugge, 

Jbou'e  bellezza  come  à propria  parte. 
Superbia,  e ingratitudine  rifugge , 

Il  feme,ilfior  d'ogni  virtù,  d'ogn arte , 
Inombra  maluagia  di  bellezza  adhugge. 
Bellézza  è moslro infame, e mofìro  immondo. 
Sferra  del  Ciel,  con  che  flagella  il  mondo,  r 

Angelo  Grillo  nelle  Rime  moral 
Canz.$ 

Sotto  t vaghi  colori 
D*vn  vifo  delicato 
Quafi  trà  l’ erbe  e i fiorì 
Più  d'vn’ angue  e celato,  *■  . 

I cure  indegne, e uili 

Copron  tallor  fembianti  almi, e gentili . 

Bellezza  ingannatrice 
De' f enfi  femplicetti, 

De'  cori  infidiatrice . ' ; ' 

Tu  ne  gli  vmani petti 
. "Entri  dolce,  e benigna 
Poi  jei  tiranna  indomita,  e maligna . 

Tu  di  chi  tipoffiede  r 

Spejfo  à gli  occhi  fei  vélo , 

E duro  laccio  al  piede,  " ~ c 

Onde  non  vede  il  Cielo, 

E nel  cor fo fi  ferma, 

E di  uita,e  di  uia  lubrica,  e inferma» 

Ha  ne  l'amato  nido  » 

Porte  nemico , e fiero 

.T/'lt'YtvS 

E de* 


Tanto  più  crudo,  e infido 
Quanto più  lufinghtero 
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E de*  giornee  de  gli  anni  _ 
j/ 1 udrò  »c'l  portai  or  de  grani  affanni 
Tu  forbì  malficuró 
Jl  tefor  d'oneftate, 

Et  il  cor  enfio, epuro  ‘ \ 

Empi  di  vantiate, 

E fpeffo  ì Dorina  bella 
Con  ner gogna  per  te  d’onor  rubella» 
Za  vita, il  nome, e' l pregio 
Jt  mille  mifer elle 
Hai  tolto,  & ogni  fregio} 

E'I  titolo  di  belle  . 

jp  molte  e flato  al  fine 
Dura  eagion  di  vergnofofint ’* 
Sond'amiciria  rotte  / . ! 

Per  te  le  leggi  fante 
E lefiirpi  corrotte 
Dal  drudo ,e  da  l'amante 
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Pie  fede  trotta  loco  ^ 

Doue  s'accende  il  tuo  f pittato  foto  <- 
Pf erte fpeffo e tradito 

De  l'amata  con  forte'  - ' 

Il  credulo  marito,  f 

Con  vergognale  con  morte , 

E nel  mede  fmof angue 

Lo  fi  apro, e 1 aduli  eriOcgginon  languì 
J Gìouinetti  vaghi. 

Con  vergogna ,e  con  f corno 
Profondamente  impiaghi } 

E nel  lór'Oifo  adorno 

Pormi  l'affra  catena , 

Che  Jpeffo  à morte  in  sul  fiorir  li  mena  * 

E qual  p off  a diletto 

pa  lor  l afiui  a intaiiot 


di  Concetti  Póetici.  +È? 

Qual  non  ha  vitio  al -petto  ^ ' ’ .1 

Da  tua  gran  fòrza  tratto? 

Qual  non  foffron  martire  ' >.T 

"Ber  vie  piu,  che  non  fon, vaghi  apparir & 1 
E ne ’ più  fermi  luftri,  4 ’■  ■ • 1 

Quanto  li  rendi  cari  '■  • > ■ • • ' 

jC  belle  donne  illuftri,  ' " ••  ’ l 

Tanto  tifai  difcari  " '•  ‘ ■■■  • 

A' mariti  gelofiy  ^ ~ • .u.*  r 

T/  zi/  lorfejfo  graui3&  odiofi.  ■ : > 4 ‘ •• 

Boi  nel’ età  cadente,  ' v .'  - '.£  ' 

S0//0  canuto  crine  *'■"  ’*  v. 

Serban  giouenilmenfei  ' 

E fra  l' algenti  brine 

De  la  vecchiezza  eflrema  > 

Del  vano  lor  difioVardor  non  f cerna»' * CI 
T#  f dogli, e rompi  il freno  * "v 

De  i voti  à gente  fi aera * ^ • - 

Ne  sul' aitar  del Jeno  >.  & 

Più  l’ anima  conf aera 
Al  fuo  verace  Nume,  i 

C^e  tu  le  fai  cangiar  leggete  cofumei 
Ogni fei enf  ia,  ogn'arte. 

Et  ogni  ftudtophy  '*  - - iv  ‘3L 

Riuolge  à mortai partei 
. Ed  a uil'vfo  rio'y 

-D  irei confìgiiiefopit  £ S.  J JL  JL  2 2 
Sotto  mentita  fantità  ricopre . • 

Con  paJfograue,etardo3  O 

Ge»  manfueta  noce,  va:  3 ^ W vr  v.Vj 

JE  rè»  dimeffof guardo 
Calme  affteura,  enoce 
E nutrici  foco  folto 

Sotto  il  tener  d'vn  me  fio  efangueuolto'. 


Telora 

CU  fcettri  imperiali  , t:  \ , , *?> 

Tu  vo’gi  incontro  à i gufi  . , . ». 

Le  bilame  reati  r „(H> 

Torci  in  marn  a gli  Auguftt , 

Bt  à tuoi  cenni  reggi 

Gli  effeminati  Edipi  de  le  leggi. 

Da  le  tue  fiamme  oc  colf  e f. 

E alte  Città  famofe  ' \ . t ; 

Giacciono  in  cener  volte , 

JEt  in  campagne  erbofes  - * 

JEt  a*  lumi  notturni  • , 

Son  gioco  i Re  di  tragici  coturni» 

Ahi  di  bellezza  breue,  . v . . >, 

Son  le  ruine  eterne j 

Onde  per  cagion  lieti*  v:  . " 

Da  le  fedi  ftiperne 
Ha?»  l’ alme  m‘  ern  o effigilo 
S fempre  mefto,&  lagrimofo  il  ciglio. 
Bellezza  vmana  è pefo 
De  Vanirne  immortali 
Laccio  foauetefo 

A mi  feti  mortali ; \ • , *; 

Efiu  d' occulto  inganno  , - 

£'  cagion  fpejfo  de  l'eterno  danno , 

BELLEZZA  FV.GACE. 

Petr.  Quefto  nofiro  caduco , efragil  bene 
Ch'ì  ventotà  ombrai  ha  nome  beliate. 
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ANNOT  ATIONE 
di  Rinaldo  Corfo. 

La  bellezza  del  corpo  è fior  caduco3&  ci 
appare  di fparendo  in  vn  medefimo  punto, 
& à quella  fententia  s’accorda  quella  di  Sa 
lulliojouedice. 

J$atn  diuiriarum  3 & forme  gloria  fluxa  , 
atque  Tragilis  efi}virtus  clara,  Aternaque 
habetur , 

EtOuid. 

Torma  bonum  fragile  efi  fluantumque  accedi t 
ad  annos 

Tit  minor, & [patio  carpitur  ipfa  fuo . 

Antonio  Terminio  nelle  Riine  fcelt.parte 
feconda . 

uel  So n . Donna  dal  cui  bel  vifo 
Com acqua  il  cui  furor  argini [pezz  a 
Se’ncorron  gli  anni  ( ahilaffo ,)  e comi:  [ore 
Che  perde  d vcjpro  il  m alt  ut  in  vigore 
Sen  paff 1 in  picchi  tempo  ogni  bellezza’  , 
Benedetto  Varchi  iui. 
nel  Son.  Quefio  candide  fior.  v\ 

Quetto,c’hora  e fi  bello,  e tanto  odore 
Getta3tnfio,chefia  languido, e [ecco,  , A 

Piùnon  rifiora  il  primo fuouigore 
A la  mia  Nape  moftrerd,che  l fiore  ->  ^ 

De  la  bellezza, diuenuto  lì  ecco. 

Mai  non  ricoura  il  fuo  perduto  onore, 
Gio.Battilla  Marini  Canz.  10. 
peltàydtl fommo  Sole 
Raggio  nò, ma  baleno 

Tra 
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Tra  noi  rifplendcr  Sole  , 

Ma  fubttoti’-en  meno, 

Quafi  infiabil  fereno 
Di  uèrnofo  pioggia  efliua 
‘ Quanto  piu  cara  altrui , più  fuggititi# • 
Innanzi  à faci, ò lampi 
Nebbia  vaga,  ombra  teuey 
A'  foco  }à  Sol,ctì  auampi. 

Tenera  ceraio  nette 
E'  più  falda, e tnen  breue , 

Che  fior  di  giouanéfza. 

C’ha  con  molto  piacer  poca  fermezza  » 
Alato  Amor  fen  uo'a , 

E f eco  il  tempo  aitar o ; 

L*vno,e  l’altra  rì  invola 
Il  dolce  ,il  bellori  caro , 

Al  di  lucente, e chiaro 

Notte  ofcura  facendo 

Et  e fempre  del  rifo  il  pianto  erede  • 

Di  che  dunque  ti  gonfi 
Cf  giouenile  etadeì 
Di  che  tanto  trionfi 
O'  terrena  beirade  t 
Ncn  sì  rapido  cade 
Trecipitofo fiume 

Come  di  duo  begli  occhi  il  uiuo  lume » 
y olle  chi ponfua  fpene 
In  pompa  di  Natura 
Lo  cui  caduco  bene 
Au*a  leue  ne  fura 
Taf]a,paffa,e  non  dura 
Qua  giù  felice  fiato 
E'n  mofirarfi  prefente  e già  p affate» 
Tuggefuggeilfoaue 


Amorofe 
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Amorofo  diletto  3 
E con  pie  lento 3e  gratto 
Segue  noia3e  difpetto. 

Oggi  e pur  giouinetto 3 
Di  man  i anno fi  muta 
E la  chioma  c'hà  uerde,  kaurk  canuta, 
Come  tofto  fpanfci 
O'  tcforo  mortale 3 
Come  ratto  fuanifci 
O'  dot  eiò  gloria  frale$ 

Il  piu  veloce  ftrale. 

Che  / cocchi  il  cieco  Arderò 
Va  l'arco  d'vn  bel  ciglio,e  men  leggiero 
Non  hanno  eterne  tempre 
Nel  mondo, il  caldaie' l gelo'3 
Non  f erba  un  tenor  fempre 
La  terrai  non  il  Cielo , 

La  bella  Dea  di  Deio 

H or  in  cerchio  fior' in  corno 

Tal  gì  amai  qual  pari), non  fa  ritorno, 

• Varia  hor  ferena  Jplende, 

Hor  di  nembi  sinuolue 5 
il  foco' hor  vino  incende 3 
Hot* e cenerejepólue. 

Il  mar fi  cangi  a, e uolue 
Vi  placido  in  crucciofo3 
E fol  ne'  moti  fuoi  trotta  ripofo * 

• Oh  che  nel  fen  di  Flora 
Videfrefco.e  ridente 
Sta  mane  in  su  1‘  Aurora  _ 

Lucifero  n afe  ente, 

Arridetto3e  languente 
V'onor  priuo  rimafo 
E Spero  riuedra poi  ne  l'occafo , 

Bello  ì il  ligustro,  0 bella 
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La  rofa  occhio  de  fiori, 

Quefi'al fin  languore  quell a 
, Smarrifce  i bei  colori. 

Tal' anco  orba  d'onori 
• landra  (non  andrà  molto) 

Chi  ligufiri  ha  nel  fen,rcje  nel  uolto . 

Citi  fuoi  pregi  per  de  . /v 

L'vmana  Prtmauera, 

Vaga  il  mattino , e ver  do 
Seccai  brutta  la  J era, 

Quando  piu  lufinghiera 
Spuntar  firà  noi  fi ficorge 
Còde, e caduta  poi, mai  più  non  forge. 
Quante  Reggiefamofe, 

Quante  Città  fuperbe 

Jrà  le  ruinè  afcofe  - 

Copron  barene, t l'erbe? 

Hor  qualfie  mai,che  / erbe 
Vigor?  qual'  hauràfchermo 
Contro  chi  tutto  atterra  oggetto  infermo t 
L'ombra  deh  non  t'inganni 
Os  bellezza  tradita; 

Col  uaneggiar  degli  anni 
In  vppar  trjparita 
Sì  dilegua  la  uita, 

E con  l'età  fugace 

Il  ben, che  tifi  pregiaci  becche  piaci. 
Ncnprekarfede  al  guardo 
Che  uero  vnqua  non  dice 
Nel  confi glier  bugiardo 
L'imago  aduTatrice 
Cete ff  a allei  t al  rie  e 

Tua  forma  e (fe  noi  fai) 

Piìt,che'l  cristallo  tuo  fragile  affai  • 


■K 
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Codi  mentre  uerdeggia 
lnfua  ilagione  Aprile, 

Quello  chor  sì  lampeggi » . : 

V tuo  fpirto  geritile 

Conuien , che  cangi flile  \ 

£ quegli  occhi  homicidi 
Tienfepolcri  d’ Amor, come fon  nidi. 

Verrà  con  crefpe  gote. 

Con  mal  fecure piante. 

Con  vene  eff angui, e vote  - / 

La  vecchiezza  tremante , 

Il  leggiadro  Sembiante 
Tatt 0 diforme,  e vecchio 

Sara  pallido  argento , 

De  le  perle  il  teforo  ' fv.  _ 

Cadrà  qual  fòglia  al  vento, 

L fieno  in  vn  momento 

Di  folthi,  e di  ruine 

Arat 0 il  volto,  e feminato  il  crine 

Del  tempo,  che  lo (Ir ugge 
Trofeo  reila  il  bel  uifo, 

I rr  eu  oca  bil  fugge  • , 

La  gioia, il  giocoli  rtfo.  ■ X-  * 

Delfafio  di  Narcifo 
Altro  al  fin  non  auanXjt, 

^'pentimento,  e duri  ne  la  membrana . 
Che  prò  dunque  tifi  a 
O giottentù  mal  faggia 
ln  grembo  à leggiadria,  ,7  ■*, 

Qualferpc  in  lieta  piaggia, 

Hodrir  voglia  feluaggiaì 

Cogli, 


{sìf\i  ■*/}'  oTetoto.  i 

Cogli, cogli  il  tuo  fiore , 

Che  guelfi  in  un  Jol  putito, è nafce,e  mori» 

Angelo  Grillo  nelle  Rime  moral. 

Canz.  Beltà  caro  monile» 
il  tuo  gradilo  fiore 
Su  gli  occhi  di  chi  il  mira 
Eerdeuaghezza.e  muore,  ■ ■ /. 

Onde  non.più  s’ammirai 
E lieue  auretta3e  brina 
Di  morbo  an{ifiagion  ne  fa  rapina • . 
Lafcia  al  partir  più  noia, 

E mefiitia  più  uiua, 

, Ch’ al  giunger  dolce  gioia  : ■ 

Bellezza  fuggitiua, 

E fol  dura,  e molefia 

Di  lei  memoria  a dar  tormento  retta» 

riùgiù. 

• rr*  i4 

fk  • * t i - 

Boto  andrà,che  del  uifo  . -I 

Eie  la  uermiglia  rofa, 

E’I  bianco  giglio  ancifox 
El'ariagratiofa 
Spiaceuole,ed  inuolta 
Tra  fofche  nubi  di  uecchie^za  incolta» 
L’oro  far  affi  argento 
.Del  crine ,onde  ti  glori/., 

E da  la  fronte  al  mento 
1 terfi,e  molli  auorij 

Saranno  arati, e guattì. 

Nè  narranti  art  e femiml  contrafiì.&c* 
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Scipion  Bargagli.  c.  182; 

Ad  un'imprefad'una luna , quando  ella 
è nel  Tuo  efler  più  bello  , è flato  mefio  il 
motto:  NON  SEMPER  EADEM,  Per 
farla  per*  à Donna,  a cui  la  figura  della  Lu 
na  riguardaua,che  la  bellezza.ond’ella  an- 
daua  tanto  altiera , e fupt  rba , non  Tempre 
durerebbe  nel  medefimo  fiore,  &uigorej 
anzi  che  tolto  tolto  ver  ria  perdendo,  fi  co- 
me interuenir  fi  uede  al  detto  Pianeta,  qua 
do  egli  è alla  Tua  maggior  pienezza,e  chia- 
rezza peruenuto . 

Per  la  B E L L E Z Z A 
della  Donna  fi  può  afcendere 
alla  contenti  piattone  del 
fòmmobene. 

Petrarca.  * . 

nella  CanZ.  Quell'antico.  . 

Da  volar  /opra  il  del  gli  bauea  da? ali 
Per  le  cofe  mortali. 

Che  fon  /cala  alfattor,chi  ben  Vettima% 
ChejnirantTei  ben  fifo  quante , e quali 
Jìran  vir/uti  in  quella  fua  fptranza  , 

D'una  in  altra  fembianx.a  ' 

potea  leuarfi  a l'alta  camion  prima . 

Ifei  l'ha  detto  alcuna  volta  in  rima*  * 

Il  med. 

Gentil  mia  donna  io  veggio 

Nel  moutr  de'  voiir  occhi  vn  dolce  lumi  y 
Che  mi  moffrt  la  viatth' al  del  conduce* 
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II  medefimo  nel  Som 

Quando  fra  l' altre. 

Da  lei  ti  uen  Vamorofo p enfierò , 

Che  mentre  ilj egtti  al  fommo  ben  t*  ìnula, 
Foco  predando  quel,ch'ogri  htiom  defi  a , 
Da  lei  uièn  l'amorofa  leggiadria, 

Ch7 al  Ciel  ti  Jcerge  per  deflro {enfierò. 

Bernardo  Tatto  nella  Canz. 

Almo  mio  Sol. 

Quefte  certo  fon  quelle 
Bellezze, cui  mirar  mai  non fi  fatta 
Occhio,}  p enfierò  human , ma  piti  s'inuoglia , 
'Tal, che  di  uoglia  in  uoglia 
Trafportato  dal  bcUchén  uoi fi /patta, 
jt  r ombra  de  le  uoflr e altere  ciglia , 
Contempla  Amor, che  ttofeo fi  configlia • 
Mirale  dentro,oue fi  ricca fiede 

Lucent e,e  chiara  de  fuoiproprij  raggi 
Quefi*  alma, che  là  sii  dritti  ri  adduce 
Armati  di  penfier  canuti,  e faggi. 

Mouendo  dietro  al fuo  bel  pafio  il  piede 
Ne  condurrà  dotte  ogni  bel  riluce, 

£ ne  l'eterna  luce 
Mirandofifofi  farem  beati, 

E’I  ii età, e’ l bene,  egli  altri  don  del  Ciel e 
Vedrem  fenza  alcun  velo , 

E di  tanta  bellezza  inamorali 
Tieni  di  glorio fo  alto  difio 
C aggiungeremo  à gli  Angeli,  & à Dio • " 
O nobil  Donna  fi  mio  lucente  Sole 


Scala 
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Sesta  da  gir  al  del  falda, eficura. 

Sol  de  la  vita  mia  dolce  fofìegno , 

Per  altro  non  vi  die  l’a  Ima  Natura 
Rara  virrù,btllezze  eterne , e fole. 

Se  non  per  arricchire  il  mondo  indegno , 

E moRrame  un  difegno 

De  la  bellezza  angelica, e diurna.  v'  i 

Il  medefimo  nelle  Rime  feelte  parte 
feconda  . 

' * ' . . vr. 

\ * v f ♦>  \ 

0'  foco  tnefiinguìbile , e viuace  v ‘ 1 

Mandato  in  terra  dal  diuino  Amore  V 

Per  infiammar  ogni  gelato  core 
De  la  beltà  di  Dio  f anta, e verace. 

In  le  uirtute  accende  ogni  fua  face. 

Da  te  come  da  fonte  efee  ogni  hot  fuor  e 
Onda  di  vera  gloria, onda  d'onore 


Stabile,eretto,enon  vano, e fallace 
In  te  fi  fpecchia  ogn'vn,  che  fi  configlia 
Di  folleuarfi  al  Ciel  per  uia  fi  cura 
Scorto  dal  lume  de  la  tua  fiammella.  \ 


Il  medefimo  ini. 

Ov  fpecchio fin, non  di  crift allo  frale 

Ma  di  luce  dì  gemma  di Oriente  ; > ’ 

Onde  tv  a f par  de  la  diuina  mente 
X a bellezza  inuifi bile  immortale, 

S'afffkr  fi poteffe  occhio  mortale 

Nel  tuo  fplendor,  vedria  vifibilmentt 
.La  Rrada, donde  ogni  beata  gente 
A*  quel  uer ace  ben  s'inalza,  e fiale. 

Ma  queft'e  ardente i quello  sì  infermo , 

- T a CJht 
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Che  ne  la  troppa  luce  s abb  ari  agita, 

%fàà  fe  ftcjfo  d'ima  nube  {chermes 
£iì  potendo  vedere  onde  fi  faglia. 

Se  >:e  ftà  vn  Ir eue /patio  immofo,e firmo* 
Come  chi  il  lampo  a meza  notte  abbagli*. 

Il  med.  iui. 

Volgetegli  occhi  à tanta  mer aitigli a 
Spirttych’ ardete  di  nobil  difio 
Di  trouar  guida^efre  vi  feorga  à Dio, 

Jp  quella  fòl  dt  lui  fattura^  figlia. 

Ch'altro  vedrete, che  due  nere  ciglia. 

Due  gote  pirite  di  r off  or  natio. 

Due  lumiuaghi,cheporre  i»  oblio 
Vanno  tutf  altro fo  bocca  vna  vermigliai 
fotta  cofieìne  gli  occhi  vnfanto  Amore , 

Ne  la  fronte  ornila  candidai  pura 
Prudenza  in  grembo , ele  camfagnea  Halli 
Quél  a e beltà  noncome  r of  a/o  fiore  3 
~Che  colta  langue$ma  in  eterno  dura. 

Seguite  leiychevifard  beati. 

Anibai  Caro  nelle  Rime  fcelt.p*i* 
fieli*  Canz.  Amor ychefia  dinoti 
Con  quelle  /corte  Amor  di  ze!o  in  zelo, 
D'vna  in  altra  chiarezza 
Ne  conduce  à mir  ~r  l'eterno  Sole , 

Così  mortai  bellézza  , 

Che  da  lui  uiene,à  lui  par, che  fi  defie.  ». 

- Bembo  nella  Canz. 

q^l  ptnfi  eriche  m' tnuoglia. 

Lume  nel  euifpltndor  mirando  imparo 
A'  /prezzar' il  de&ino, 

E di  falud  Cielfccrgo  il  camino. 


Gio> 
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<3io.  Battila  d’Azia  Marche/è  dellateriJ 
nelle  Rim.Tcelt.p.i. 

Quando  talhor  L’alto p er.fi er  noi  mena 
Al  mirar  de'  vottr  occhi  il  nino  Sole , 

L’acceja  uog’ia  lotto  trottar  (noie 
Cofa,  che' l/uo  sfrenato  ardire  affiena*  » 
Ter  che  la  vaga  luce  olmate  ftrtna 
D'ima  in  altra  cagionfà,eh'ei  fen  volt 
Col  cangiate  difiotch' altro  non  vuole , , 

Al  uero fin  ,che'l  tutto  acqueta,  e frena* 

Così  mirando  voi l alma  s' interna 
Ne:  primiero  principio,  onde  beata 
Al  vottro  amor  uia  più  s' accende ,e'nueglia* 
Ne  morte fia, che  tanto  ben  le  foglia, 

Poiiche  di  quefi'. arder  fempre  infiammata 
Con  Dio  vedr attui  ogn'hor  bella  ed  eterna  » 

tir,  . U med.  nelSoa* 

Donna  reai 

Onde  in  mirar  ut  al  vero  ben  feorgetà  r* 

Miei  [pitti  accefi  d'vn  ardente  zelo  < 

le  atti  falò  da  uot  degni, e perfetti 

Torqtta'o Taff.  nelle  Rfm.p.j»* 

Dal  più  bel  ve!o,ch‘ ordì  mai  Natura 
1 rafparc  un  r-aggio  di  viriate  ardente $ 

Come  da  nube  fuol  candida, epura 
Tal  uolta  a mez.o  giorno  il  Sol  lucente * 
f come  quefio  da  valle  imase  ofeura 
In  miglior  parte  altrui  feorge  fouente  » 

Cosi quel/i?  per  uia piana,efìcura 
Quitti  ne  guida  al  aero  almo  Oriente y 
Dunque  l neretta  il  bel  ehe'n  noi  riluce-  . ^ „ 

Chi  brama  alvarfi  al  Ciel  dal  chiofiro  umane* 
Miri  ogn’horfifo,  e quel  pi  end  a injue  duce* 

\ ? j ma 


/ 
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pria  d'Aquila  habbia  il  guardo,  e del  mondano  ) 
Tango  purgato , che  cotanta  luce 
Non  potrebbejoffrire  occhio  mal fono . 

Il  medef.nella  Canz. 

Quel  generofo. 

JE  ben  par, eh* egualmente  ambo  ci  delie 
Vn  raggio  di  beltà, che  di  leggiadro 
Torme  adorna,  e colera  il  terrea  limo. 

Tgli  serge  fouente,& à quel  primo 
Tremo  mar  £ ogni  bellezza  arriua , 

Qnd'ogn' altra  deriua. 

A,N  NOTATIONE 
del  mcdelìmo. 

Ha  riguardo  alle  parole  di  Platone  , nel 
conuito . 

Verum  inprofundum  pulcritudinìs  fepelagus 
mergat  vbi  ipfo  intuitu  multas  praclar as  , 
atque  magnifica s rationes,  intelligenti  acque 
inPhilo/ophia  abunde  pariat. 

11  medefimo  nelle  Rime  commentate 
da  lui. 

Ter  tre  fublimi  vie  [opra  le  delle 
Donna  reale  ad  immortai  /aggiorno 
Unirne  /oliente  inn  i t i al  Juo  ritorno 
Quanto  veloci  più,  tanto  piu  belle 
T'vna  con  gli  occhi  illufiri,àpar  di  quelle  > 

*'  Ch'  in  del  ri/chiara  il  portai or  del  giorno, 

H altra,  &c. 

AN- 
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annotati;one. 

del  medefimo. 

Come  feri  ue  Plotino  nel  libro  de  Tripli* 
ci  finirne  r editti,  tre  fono  le  li  rade  di  ritorna 
re  al  Cielo  , l’vna  per  via  della  bellezza,  ò 
deiPAmoreda  feconda  della  Mufica3la  ter 
zadellaFilofofia. 

BELTÀ'  NASCOSTA 

Bernardo  Tallo  nelle  Rim.fcelfc 
part.  i. 

Deh  perche  tolta  à quefìo  Cielo  brutte 
La  luce  de'  Vffir  occhi  alma, e gradita , 

Che  fea  col  fuofplendor  l'erba fi  cntas 
£ le  campagne  dilettcfe:e  liete? 

Se  più  d'egn' altra  bella,e  ricca fiete 
De  gli  doni  di  Dio, perche  romita 
Togli éhao  ciò, che  altrui  dà  gioia  > t vitto 
In  foli t aria  cella  vi  chiudete ? 

Non  dona  il  lume  al  Sol, quel  Sole  eterno 
Terche  'Luca  à fefol,ma  perche  giri , 

£ renda  il  mondo  allegro,  e‘l  (Stelo  adorno 5 
Hfe  voi  fé  bella, perche  bruendo  à Jfcherno 
Chi  fparge  cgn'hor  per  voi  pianti,  e fofpiri 
Chiudiate  in  fefeo  albergo  il  Juo  bel  giorno» 

BELTÀ'  NE  GLETTA. 

Torquato  Tafio  nella  Gerufaleme  libera- 
• yaal  ean.i.ft.  18. 
ha  V ergine  irà'l  volgo  v/ci  filetta , 

T 4 Non 
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Non  cop  rì  fue  bellette  }e  non  l'efpoje, 

IRarcolft  gli  occhi,  and'’ nel  Vèl  njìreitn. 

Con  ifchiue  maniere  ,e  genero/e. 

Non  fai  ben  dir, { adorna, o fé  negletta, 

*'  Se  cafo3od  arte  il  btl  volto  compofe , 

- D*  Natura , d' Amor,  de'  Cieli  amici 
Le  negligente [tee  fono  artifici , 

ANNOTATIONE 
Di  Giulio  Guaftauini. 

• . f.  ' . 1 • ’ - 

Figura  da*  G reci  ,&  da’  Latini  detta  dia- 
tipofìiinediantela  quale  dipinge,  Emette 
inanzi  à gli  occhi  il  Tallo  le  nianiere,Iefor 
me,e  l’abito  errano  di  fofronÌ3,  neramen- 
te confaceuoli  i coftumi  à lei  poco  auanti 
attribuitile  particolarmen tea  quel  propo- 
pìmentO  percuiefia  allora  fi  muoueua  . 

Il  med.nelleRim.p.i. 

Chi  ì cofiefehfv  fi  mentilo  affetto 
Le  fue  vere  bellette  altrui  contende? 

JZ'n  gai  fa  d‘huom,ch'a  nobtl  preda  intende 
Occulta  va  fotto  vn  vestir  negletto , 

Sei  ver  meco  ne  parla  vn  nuouo  affetto , 

■ Gbe'n  virfit e d' Amor  ragiona intende , 
Quefi'c  colei,  che  con  dolci  atti  prende 
Miti' alme apre  ogni  pia  chiufo petto « 

Z ben  vegfhor,  come  foaue,  e chiara 
Moualavittainfidtpf'tìe'lfiibK9 
Che  produce  fra  noi  fermo  ed  Oblio,  ! 

'^JprocoRumein  bella  Donna,  e rio , 

• Che  dentro  al  Regno  fot  d*  Amor  s'impara^ 
Voler  per  furto  ciò  tc’  batter  può  in  dono. 


Bi  Concetti  Poetile?.  m 
AfcanioPignatelIo* 

Sotto  rote fembian\e  intolta,  e Schietta 
Ninfa  leggiadra  lefue grafititela, 

N e fra  i difpr  etti  furi  / afconde,e  cela. 
Ch'ornamento  è di  lei  beltà  negletta , 

Ella  in  abito  vaga, e Semplicetta 
Sol  ranche  inSottil  candida  tela 
Le  bellefz  e natte fcop  re3  e ria  eia, 

£ di  Se  (leSfa  adorna  icori  alletta. 

Quindi  Semplice  aneti  et  più  for^a prende  9 
Che  de  l’armi  de  i’arte,Amorpo£tnte 
Ignudo  piu,  che  quando  armato  offende* 
Opra  il  guardo  in  altrui  quelle  non  Sente, , 

£ Icrin  fparfo  incompofto  i lacci  tende  3 
Et  e dolce  homiclda  alma  innocente. 

BELLEZZA  PERDVTA 
&poiracquiftata. 

Molza  nelle  Rime  fceltyj.i, 

St  tome  fior, cheper  Souerchio  vmore 
Carco  di pioggia,  & à Se  Beffo  graue. 
Inchinale  col  già  tanto  odor foaue 
afforza  perde  il  fuo  natio  color  e. 

Ne  più  donzella  3 àgio  nane,  cti  Amore 
Sotto  il  fuo  giogo  dolcemente  aggraue  3 
£ cht'l  nudrifca,come  dianzi, ò latte 
Toi  che  fi  poco  fieri  del  primo  onore * 
Uajttbenigno  raggio  ancor  del  Sole 
Vie», eh  e lo  f caldi  con  foaue  foco, 

Subit o auuiua,  e ne  diuenta  adorno * 

Cosi  voHre  bellezze  al  mondo  Sole 
Donna  vid'io  fparue  à poco  3à  poco, 

E poi  più  vaghe  fare  à voi  ritorno* 

T } BENE 
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BENE. 


Arioft.nelc.$  j.ft.f.  S- 

perche  tutte  le  graf  ie  inclite, e rade. 

Ch'alma  Naturalo  proprio Jhidio  dare , 

Ov  benigna  fortuna  ad  hucmopucte, 

Haurà  tn  perpetua inf allibii  d ote 

ANNOTATIONE 
Di  AlbertoLaue2Uola. 

Rinchiude  qui  le  tre  cagioni  onde  deri- 
uan6  tutti  i beni  ,che  pollano  arricchirei 
mortali  , della  Natura,  della  Fortuna,  & 
dell  animo.  Dalla  Natura  nafceil  corpo 
hello  proportionato,robullo,  Fano,  bell’in- 
gegno/elice  memoria,&  limili. Dalla  for- 
tuna ricchezze, onori,  parenti,amici  ,pro. 
fperità,imperij,  & dignità  mondane.  Dal- 
l’animo prudenza,fortezza,giulhtia,&  té- 
perantia  con  tutte l’al tre  uirtù  morali. Ari- 
notele nel  primo  dell’Etica  di  ciò  copiofa- 
mente  tratta,  oue  uà  confutando  l’opinio- 
ni  di  quelli,  che  poneuano  le  felicita  um«£. 
sa  ne’benidifuori. 

Il  mede/imo  iui  ft.9.  ^ 

Quegli  ornamenti , <he  diu  fi  in  molti 

ji'  molti  ba  Renan  per  tutti  ornarli  , f \ 
Jnfuo  ornamento  haurà  tutti  raccòlti 
CoRuijdi  cyhai  uoluto>ch'io  ti  pariti 
Le  uirtuti per  ita  per  lui  fiffolti  > 

Saran  gli  Rudi,  e s'io  vorrò  narrar  li 
Altijuoi  meritai fin  fin  st  lontano j&c. 

i '.A  ÀN- 
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ANNOTATIONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Vn  fimil  penderò  fi  legge  inClaudiano 
nel  principio  del  Panegirico  indrizzato  à 
Stilliconc  ,ouedice,  che’l  Cielo  non  con- 
cede mai  i niun  mortale  tutti  i beni  vniti 
jnfieme  ,maà  chi  uha  parte,  & à chi  un’- 
altra. 

fparguntur  in  omnes 
In  te  mixta fiuunt.&  qu&  diuifa  bentos 
Efficiunt,  cotteti  a tenes. 

Il  qual  concetto  deiriuò  da  queIJd'Ome 
ro,  ilaualdifle,chegli  Iddi; non  hanno 
conceduto  ogni  gratia  adogn’vno  ma  à chi 
l'ingegno  à chi  la  bellezza , à molti  la  for- 
2a,à  pochi-la  gratia,la  uirtùà  rari. 

luigi  Alamani  nelle  Rime  fcelt.  p.i, 
nelSon.  Deb  non  piu  Lgrimar. 

Altri  uiuendo,efofferendo  impar a 
: T>  Come  nulla  è qui  giù  perfino  bene, 

Ma fumo ombri.,  eh  e fi  parte, e uiene 
Com’e'l  voler  de  la  Fortuna  auara  . 
Benedetto  Varchi  lui. 

JJ^lSon.  Non  fa  Lelio 

D' ogni  mondano  ben^quafi  in  un punto , 

Tori  una,))  forza^rmorte  al  fin  nepriua , 

Hor  tolga  il  volgo,e  pregi  i fuoi  guadagni. 
Dante  nel  7.dell’Infer. 

Hor  puoi  figliuol  ueder  la  corta  buffa 
De  i ben, che fon  commeffi  a là  fortuna, 

« ter  che  l’vmana  gente fi  r abuffa.  ' 

•il.:-*  T 6 Chi 
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Che  tutto  Forteti  e /otto  la  Luna] 

Os  che  già  pi,  di  cpuefte  anime  Itane  fa 
ìlpn  poterebbe  farne  pofar  vna  » 


ANNOTATIONE 
del  Veluiello . 


Cioè  la  breufruanità  de’beni  drfti  in  po- 
tetti della  fortuna  come  teiòri  Itati  3 digni- 
tà3fignorie3&  limili  > Per  liquali  beni  l*u- 
mafta  gente  s’infuperbilce . Etè  in  fenten- 
2a  j che  tai  beni  pottono  bene  in  quella  fra- 
le ì & breue  uira  giouar  d'alcuna  cofa,  ma 


. Arìott*  nel  013.!!  .12* 

Sei  benefici . 

Han  femprefirza  d* acqui  fi ar  gli  amiri* 
Dant.nel  6. del  Parad. 


Qual fi fà  danno  del  benfare  altrui • 


BENI  DELL’ANIMO 
Sono  i veri  beni. 

/ r • » ; r I . ' ' • * •'  T * 

••  % *•  " 1.L  > 

. Dal  Barbagli. c.4*a* 

L*it»j>refad'una  chioccioletta  terrettre, 

che  coli  fauella  OMNIA  MBA 

■ v j ì ME*  • 


nell'eterna  di  nulla  ■ 

BENEFICI. 


, / 


mal  camma 


Vedi  Giouare. 
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M E C V M , è della  non  meno  ingeu 
gnofa,che  nobile,&  bella  Madonna  FuJui'a 
Spanocchi  de'Sergradi,  lo  fpì rito  della 
qual'opera , non  laria  marauiglia  ueruna  a 
chi  conofce quanto  fingólarmente  quella 
giouane  lìa  fpiritofa,  il  creder  certo  * che  di 
lei  propria  fotte  ufcito,&  del  iuo  chiaro  in» 
telletto, lènza  effe r da  lei  flato  punto  ritrat- 
to dalla  fenten  za  di  quell'antico  fauio  , 
Biante  nominato , alla  qual  fèntenza  fi  ue- 
de  pure  dalle  parole,  & dal  Tuo  uigore , che 
fimil  concetto  riguarda . Quello  Filofofo 
adunque,  prefa  Prienefua  patria  doman- 
dato da  gli  altri , che  carichi  delle  cole  piti 
pretiofe  , & di  maggior  ualore  fuggiuàno 
perche  fpl’egli  non  portaffe  nulla , rilpofe 
tutti  i miei  beni  io  porto  meco  . Il  fenti- 
mentodel  qual  fauio  non  ha  dubbio  effer 
di  uoler  ifioilrare,che  i ueri  beni,&  propri j 
dell’huomo,fono  quelli  folam ente,  che  da 
lui  lleffo  dipendono  , in  lui  llelfo  han- 
no luogo  ; nè  ouunque  fi  llia  , ò fi  ua- 
da  , fono  per  tempo  , òper  fortuna  da 
lui  lleffo  rimoffi  , ò uariati  giamai . 1 be- 
ni coli  fatti , è cofa  certiffima , elfere  i beni 
deH’animpj&c. 


Simon  Biralli  nelle  imp.  traiteli; 
dal  Pittoni . 

fimprefa  d’una  chiocciola  chiufa  , e 
coperta  , come  elle  fogliono  Ilare 

tut- 


' 


L 
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tutto’l  aerno , per  ripararli  dal*  freddo  a col 
mocto.P ROPRIO  ALI  TVR  SVC- 
CO  era  della  moglie  di  Pietro  Paolo  Ari- 
gonea  l’intentione  della  quale  par  da  cre- 
derea  che  foffe,che  efla  contenta  de’proprij 
beni  dell’animo:di  quelli  continuamente  , 
& non  di  quelli  d*alcun’altroaò  d’alcun'al- 
tra  cofa,  uiuefle  lieta  dentro  fe  medefìma. 

BIANCHEZZA. 

Torquato  Tafif.nelle  Rim.p.4, 

Ferch'ìotal'hor  mirai 
Neue.che  fenza  uento 
F toc  chi  Joauemente  in  un  bel  cotte, 

O 3 netto  auorio,e  molle  % 

O'  peregrini  marmile  fino  argento,  .* 

O*  (ti  candido  augel  tenere  piume  »* 

O*  bianco  fior  lungo  corrente  fi  urne,  . 

Clamai  non  nidi paragen  fi  degno ^ 

Che  non  l'habbiateàfdegno. 

Uè  bianchezza  terrena 

Come  il  uofiro  candor,e  la  /eretta  t 

I uaga.e  chiara  luce 

Chtè  biancapiu  delSol’eptù  riluce. . 

, i i)  ' ì \ g’  “V  j y M jg:  (| 

Il  medef. 

/•Ì--ÌI.V.  • '-'’./rvSnOulfS 

Del  Son.  La  man  ch'auolta 

Faria  nuda  arroffir  l'algente  neue 
Mentre  à lei  di  bianchezza  il  pregio  tòglie  » 

Iperbole  ò {moderamento  nel  lodare . 

Fetrar, 
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col  Petrarca.  «■* 

C*  nella  Canz.  Incutila  parte. 

| Oue  ogm  latte  per  deria  /uà  :prucua, 

».  BISBIGLIO. 

teli.  on • - Uliiisfr 

,'al*  Vedi  Mormorio.  ' ff 

ia.  • ••  ■■  *•  ■ 


Il  B ISOGNO  RENDE 

l’huomo  induftriolò . 

¥ . ’ . * 4 

Siràon  Biralli  nell’impr.  trafcelt.dal 
Paradino. 

> v ■ ia  J ^ ^ * . k#  ì • l*" v t j v jl 

L’Imprefa  fatta  da  qi^l  ^ che  fi  dice  d* 
quel  Corno , c’hauen  dolete,  con  le  pietre 
fe  afeénder  l’acqua  dal  fondo  del  uafo,col 
motto  IN  G £ N I I LARGITOR,  è in 
fignifìcamentOjChe  il  bilogno  ,ela  neceffì- 
ta,  mafllmamentepercagion  di  fame,  & 
di  fece*  che  tendono  al  di  It  ruggì  memo  del 
corpo  altrui,  rendon  l’huomo  à maraui- 
glia  induftrioio,&racutOjdiligente,&r  per- 
leuerante  j facendogli  molto  affottigliare, 
& molto  diltillate  il  ceruelio  Ond’enato 
il  conunun  prouerbio  : Dio  ne  guardi  daP 
bilogno  : fi  tome  ciò  fra  molte,  h può  oom 
prender  certo  dall’atto  prouato  del  nomi- 
nato uccello . Il  qual’attoèraccontato  da 
Plinio  nel  lib.io.  alc;apw43.  & da  Plurar-I 
tjf,  co  in  q uello  doue  tratta  della  fòlert/'a3ò  di- 
ciamo la  indullria  de  gli  animali  5 narran- 
do e fio  Plutarcp,  che  ì Corni  deU’A  ffriqa  A 
r,  ~ paele 
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^>acfe  coli  caldo3&  a r lìccio,  folpintid al  ne- 
ro fiimolo  della  fete,gittano  pietre  tìell’aG. 
qua,&  empiendone  il  uafo,fanno  alzar  tan 
to  l'acqua , che  ui  pofion  bere  quanto  gli  £ à 
bifogno  , nafcequi  la  roaràuiglia,  còrnei 
detti  animali  conofchino,e  intendino , che 
per  le  cole  graui  là  entro  meffe.le  leggieri  £ 
mandi  in  fufo  . Tutto  quello  concetto, 
con  le  qui  defcritte  figure  fono  fiate  pre- 
fe  poi  al  medefimo effetto  drimpfefa,  & d'ai 
Capaccio,  iponendoui  il  motto  INGE. 
KIO  EXPERIA  R , & da  Giulio 
C dare  Braccini  Luchefe,  dicendo  SITIM 
TÀNDEM  , Non  hauendo  ueduto 
eflì , per  mio  credere  T il  libretto  del  Para* 
dini- 


r i B’  O C C À *■ 

* 

- ttiigi  Tanfillo  nelle  Rimdcelt*- 


part.  i. 


felice  V'tdtm>cùe  per  uoi  refpit* 

Tette  di  perle,e  di  rubini  ardenti  $ 

JE  gli  onesti  fofprriy  ei  dolci  accenti* 

Che  per  ftntter  fi  dolce  Amor  ritira 
felice  l' auriche  foauefpira 

Ter fi fiorita  Halle, e l'ariate  i uenti 
yefie  d'odor, felici  ihei  concenti  r 
Che fuonan  dentro,e  fuor,  tolgono  ognora JS 
felice  U bel  tacer,  che  d imprigiona  > ■ 

. Entro  à fi' belle' muraye'l  dolce  rifa- 
die  di  fi  ricche  gemme  d incorona  5 
\ Ma  fisi  felice  me,  th&wem/fifi 
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jfl  bel  chefplende,à  l’ armonia, che  fuona  . 

• Gli  orecchi  ho  in  Cielo, e gli  occhi  in  Paradifib 

Torquato  Taff. 

nel  Sotì.  Bella  e la  derma  mia. 

Ma  quella  eh* apre  un  dolce  labro, e ferra 
Porta  di  bei  rubin  fi  do1  cernente, 

■E‘  beltà  four’ogn  altra  altera,  & alma» 

Port a gentil  de  la  prigion  de  Palma , 

Onde  i mefft  di  Amor  efeon  fonerete  h 

Tportan  dolce p ace ,e  dolci guerra» 

' * **  * J V ;»v  V*V  +'ja  » - 

Efpofitione  del  medefimo. 

Chiama  la  bocca  porta  di  riibiuùhaùem. 
do  riguardo  al  uermiglio  colore  delle  la- 
bra  : il  Petrar.  l’hekbe  alla  bianchezza 
de  den  usuando  egli  dille  nella  canz. 

Tacer  non pojfo  » 

Muri  eran  d' alabastro , e tetto  d’oro 
& attorie  ufcio,efineftre  di  zaffiro,  • 

Onde  il  primo  fofpiro  -, 

Migiunfe  al  cor  e, e giungerà  Pefiremò  » 
Percioche  in  quello  fuo  m arati iglt’olb 
edificio , ch’egli  allegoricamente  de  Per  ine',  ' 
la  bocca  era  l’ufc.Ojegliocchi  le  findlre, 
Fauorino  ùmilmente  appreffo  Sto  beo  5af- 
foniiglia  la  bocca  alle  porte  in  quelle pa-* 
role.  < ' f 

,»  §}uid  entm  aliud  faciunt , qui  bora  mutuo 
>>  T angunt ,quam  animos  coniungunt  ? Si  modo 
*>  corporis  fui  termmutn  tranfire pojfent  , quoti 
,,  cumnequeant  enea  corpus  uelutifores  affare 
»;  ftpplieesvidentur.  \ 

j Porta  gentil  dela prigion  do  l’alma.)  Altri 

chia- 


Teloro 

chiamarono  il  corpo  lepolcro  , percloche 
ceJrxct. fù  detto  quali  onp ct,altri  prigionefrà 
quali  il  Petr. 

Aprafi  la  frigio»  ou'io fon  chittfo . 

Etaltroue. 

Ne  La  bella prigicne,ond’hora  e f ciotta 
Poco  era  fiata  ancor  l'alma  gentile . 

^ Onde  i metti  d' Amor’ ef con  fiuente  j fimili 
à quei  uerfì  del  Petrarca  nella  detta  can- 
zone . 

. Indi  i mejfi  d' Amor’ armati  ufiiro 
Con  faette,e  con  foco,  end’ io  di  loro 
Coronati  d’alloro  , 

Pur  com'hor  forfè  ripenfando  tremo . 

Matteo  Montenero  nelle  Rinu 
fcelt.part.z. 

Bocca  felice, eh’ al  bel  clima  nofiro 
Sotto  due  fi  elle  mattutine  ardenti, 

Apri  mille  odoriferi  orienti 
Ricchi  di perle3di  rubini, e d’ofiro, 

Beata  porta  de  l'empireo  Chiofiro , 

Ch’armonia  fpiri  di  c eletti  accenti . 

One  fono  à uolar  gli  fpirti  intenti 
Quafi  al  uer  proprio  fin  da  Dio  lor  mefiti* 
Così  un  fedel  dicendo  ornai  conquifo 
Daluago  lumeì  e dal  fotone  canto 
Dolcemente fin  giua  al  Par  adì  fi . 

Quando  gridò  la  Dea  del  luooo  finto 
Purgati  prima  à l'aria  del  bel  uifo , 

Ut  et, gran  tempo  i mi  lauai  nel  pianto* 

Bartolomeo  A rnigio  nel  Tempio 
dell’Aragona . 

Za  dolce  bocca , onde  ad'cgn’hor  tticn  fuore 
V n* aura, che  d’odor  gli  Indi,ei  Sabei 

Vince, 
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Vince,  e ferenti  ogni  turbato  core , 

Qui  il  mi  faggi  er  di  Gtcue.e  degli  Dei 
2>ofe  c? alta  eloquenza  ilfrutto,e’l fiore , 

£ ardi  fio  dir, che;  l facto  font  e e in  lei > 
Intorno  al  qual  le  Mufe  fianjt,e  Apollo, 
-E7  colle  di  Parnafi3e  il  fuo  bel  collo  . 
AriofKnel  C.7.H.  i$. 

Sotto  quel fià^quafifrà  dueualette  [ 

La  bocca  fparf  i di  natio  cinabro , • • 

Qfiui  due  filze  fin  di  perle  elette , 

Che  chiud^^.apre  un  bello  e dolce  labro * 
Quindi  efeon  le  cortefi  parolette. 

Da  render  molle  ogni  cor  rozo,e J cabro, 
Quitti  fi  forma  quel  foaue  rifi 
Ch’apre  a fua  pofta  in  terra  il  Paradifi . 

Caualier  Guerrini  nel  Pali  .Fid 
Atto  z.Scen.i*  - 

Con  quel  btUiJftmo,t  diurno 
Taragon  di  dolcezza. 

Quella  bocca  beata , ' * . r 

Quella  bocca  gentil , che  pub  ben  dir  fi 
Conca  d'indo  odorata 
Di  perle  orientali,  e pellegrine  j 
£ la  parte  che  chiede 
£ d apre  il  belteforo 
Con  dolcijfimo  mel  purpura  miffa.  ' 

Curtio  Gonzaga.  ‘ > 

nella  Canz.  Colà  doue  allentar . 

£««/  indi  il  uarco  di  rubini  adorno , 

£ di  candide perle,  onde fi  feorge 
Vifibilment e il  Paradifi  aprir fi\  r 
£ quiui  i pargoletti  Amori  interno  ■ 
Schermar  uolando,con  le  grafie  unirfi , 

Coro, eh’ ogni  dolcezza  al  mondo  porge . 

Quin-' 


. J1Z1 


• * 


Li  » 


* Teloro 
Quindi  sode  un  concento,  e quindi farge 
Sì  caro  odor  foaue 

Che  ben  dubbiar  fatto  più  uolte  m'haue^ 

M entre  da  l'un  piacer , l'altro  riforge , 

Se  lieue3e  non  più  grane 
' Tojft  da  terra  al  del  rapito,  quando * 
D’inejfaltl  dolcezza  ebra,  laf dando 
Di J, malto  il  corpose  più  freddo,  che  ghiaccio,  ; 
L'alma  ufcia  quafi  del  terreno  impaccio. 
TorquacoTafif. 

Dal  uoflro  fen,qual  fuggitiuo  audace 

Corfo  al  uarco  odorato  era  il  mio  core . Chia- 
ma uarco  la  bocca  , perche  nel  refpirarec 
quafi  uarco  dell’anima. 

I!  medef. 

QuejFela  bocca,  anzi  quel  chiaro  fonte, 

Ona'  ef ce  et  eloquenza  un' aureo  fiume» 

Ercole  Bemijoglio  nelle  Ritti» 
fcelt.part.i. 

UCl  Son.  loffio  forz'e. 

Il  candor  de  le  perle  et oriente , 

E l'ofiro , e i bei  coralli, onde  l'aura  efee* 

Che  f pira  al  cor  cofi  foaue  mente  > 

Oh  Amor  tutte  le  dolcezze  mefee. 

Bembo. 

«elleft.  Netodorato.  ; 

Care perle ,e  rubini, ond'  efeon  note 
Da far  ogn'huom  da  fe fi  effe  diuifb » ‘ 

Bernardin  Rocco. 

Bocca  nmorofaye  bella  , 

Rie  etto, e P aradi fo 

De  le  grafie, e d' Amor  foggiorno fanti  y 
Tu  dolce  la  fauelta  . 

Spieghi, foaue  il  tifo-,  . - 
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& Concetti  Poetici.  4^1 

Hydciflimo  tl  fofpir,  ctlefie  il  canto  , 

Tu  dal  mortai  mio  manto 
■L’anima  midiutdi  , . i : . 

Qual’hor  le per) e3e gli  oliti 
Antan,  cioè  le  direoftri 
Cofi fe parlilo  fpirtyn  canti#  ridi , 

Tarmi#  dipingi  ogni  betle^zain  terrs, 

Mt  Q :S*un  bel  tacerti  ferra 

il.  Sembri  allor  colta  frefca#trugiadofu 

Da  verginella  man  purpurea  rofa,  -, 


& BONACCIA. 

ùriiS 

Torquato  TaìT.  nella  GierufaL 
c.J.ft.r» 

, HSìd  ebeti  erano}  tuoni#  le  tetnpelie 

T ceffato  zlfoffiard*  AuJfao,e  di  Coro  , . . 

limed.iui nel c.is .11*?. 

. ^t"J>ena  'ba  toccala  mirabtl  nane 

De  la  marma  allor  turbata  il  lembo,  ^ > j 

<2he  fpanjcon  le  nubi#tef[a  il  graue 
TIoto.,che  minacri  aita  cf curo  nemlo  , 

* Spiana  i-movtide  fonde  aura  fatue , 

T folo  increfpa  il  bel  ceruleo  grembo  * 

X d un  dolce  {cren  diffufo  ride  ■ ^ 

Il  Ci  efebo}}  più  chiaro  unquancnuide . 

A N N O T A T I ,p  N E • 
Hi  Giulio  G-ualUuini. 

jt  pena  baiocco  la  mirabtl  nane 

De  la  marina  allor  turbata  il  lembo  ) Coti 

piu  copia^più  uaghezza3  & più  leggiadria , 
«ueinVirg.  ..  . , . 


4*4  Tefòro  * 

Ceruleo  per  fummo,  leuts  uolat  equora  curru 
Subfìdunt  un  da  tumidumque  Jub  oxe  tonati 
Sternitur  equo*  aquis  } fugiunt  vailo  Athere 
nimbi . ^ 

E folo  increjpa  il  bel  ceruleo  grembo  ) 
Bellifll  ina  metafora,  e chè  mirabilmente 
apprefenta  innanzi  à gli  occhi  queireflfetto 
deli’onde,  che  in  elle  à tempo  fereno , pic- 
ciolo uento  luolfare  » crefpandole  quali 
uelo . 

Arioft.nel  Furiof.  al  c.30.  ft.  14. 

Era  l’aer  fonti* ye  il  mare  in  calma, 

E ben  vi  bifcgno più  che  bonaccia. 

Torquato  Talf.  nelle  Rim.p.i* 

Ben  veggio  al  lido  auuinta  ornata  natte , 

E'I  nocchi  eriche  m'alletta  Je'l  mar  che  giace 
Senz'onda,  e eh' Aquilone, & Auflro  tace, 

E fol  dolce  rlncrefpa  Aura  foaue . 

Remigio  Fiorent.nelle  Rim.  fcel.p.2. 

Si  allorché  puro  il  del  rimira  , eyede 
Saggio  Nocchiero. e con  Nettuno  in  pace 
La  bella  fpofa  de  la  fefla  face , 

Et  Auflro  hauer  nel  cauo  Regno  il  piede • 

De  Fonde  falfe  à la  dubbiofa fede 

Commette  il  legno , & à l'ufato  audace  - 
Va  doue  àlui3non  sfortuna  piace . 

Bembo. 

Si  come  quando  il  del  nube  non  haue 
Et  l'aura  in  poppa  con  foaue  forza 
Spiraifenza  alternar  di  poggia , e (Forza 
"Tutta  lieta fenvàfpalmatanaue . 

Marini  nelle  Rim.  Marit. 

Tacean  fotto  la  notte' Aufìri,e procelle. 

Pigro  giacca  fenz'onda  il  mar  Tirreno  • 
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dì  Concetti  Poetici.  4 jy 
llmed.iui* 

Trito»,  deh  s'hai  pietà  de ’ miei  1 or  mentì , 

Gonfia  la  tromba  tua  torta,  & adonta, 

E'n  dietro  à fuon  di  rauca  voce, e tronca 
Richiama  i bianchine  procellofi  armenti 

Trofeo  e turche  gli  affreni3e  gli  rallenti , 

E guidi  fuor  de  la  mu/cofa-conca  » 

Che  rèedano  à la  cupa  ima  fpelonca 
Da'  lor  liquidi  pafichi  ornai  confi enti. 

Torni n tranquilli  i molli  campi  atterri. 

Sia  la  foce  fi  Eolia  in  tutto  chiù  fa. 

Refi  in  taciti  i venti,  e l'onde  immote . 

Ter  che  dal  fremer  lor , da’  lor  fin furri 
Ratta  fiorda  ornai  Lilla,  empia  fi  ficufifi 
Che  i miei  prieghi,i  miei  pianti  vdir  no  puoi  e. 


BONTÀ' 

Non  può  effer  offefa  da  male 
opinioni. 


Scipion  Bargagli.  c.  1 80. 


Il  Travagliato  intronato  in  una  impre- 
fa  accompagnò  il  Sole  con  la  nebbia 
diffe  D ISS  IPABIT.  & ciò  fece  egli, 
à piacimen  to  di  chi  inoltrar  uoleua , che  la 
bontà^e’lualore  della  fua  Donnaoffefo,  & 
impedito  damale  opinioni  ufeite  ingiu- 
ftamente  di  lei,operarebbe  sì , & in  gulfa» 
che  elle  farebbono  dileguate  , & difperle 
affatto . , c • 


B O- 


4f  6 TéfofO 

BOSCO, 


Torquato  Taflo  nella  Gierufalemme 
nel  c- 1 3 • It.z . 


Serge  non  lunge  à le  crìftiane  tenie 
Tra  [elitarie  valli  alt  a [or  [a, 

Toltijftma  di  piante  antiche  orrendi , 

* Che (p  argon  d' ognintorno  ombra  funefia3 
Qui  ne  l'hora,che'l  Sol  più  chiaro  [plendt 
H luce  incerta ,e [colorita,  e mefta  y 
Quale  in  nubilo  del  dubbia [i  vede 
Se'l  d)  à la  notte, o s'ella  a lui fnccede. 
lAa  quando  parte  il  Sol,  qui  tefio  adombra 
Hotte,nube,caligine,& orrore , 

Che  raffi  mira  in[ernal,che gli  occhi ingolfa 
Di  cecità, ch'empie  di  tema  il  core . 

He  qui  gregge  od  armenti  a * puf  chi  à Vomirà 
Guida  bifolco  mai, guida  pafiore  3 
He  v'entra  peregrinje  non  [marritto  $ 

Ma  lunge p affa, e la  dimofìra  à dito . 

Qui  ìadunan  le  ttreghe , & ilfuo  vago 
Con  cfa[runa  di  fot  notturno  viene  $ 
yien[oura  i nembi , e chi  d'unfiero  drago9 
T chi  forma  a'vri  Ir  co  informe  tienef 
[Configlio  infame,) che  fallace  imago 
Suol' allettar  di  defiato  bene  3 
Ji  celebrar  con  pompe  t rr  monde , efifir^t 
1 profani  conuiti , e l'empie  nozze . 

Cefi  credeafi,&  abitante  alcuno 
Dui fiero  bofeo  maitamo  nmfitelfe  • 
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Dì  Concetti  Poetici.  -4  ffi  ' 

ANNOTATIONE  * ‘ 

di  Giulio  Guallauini.  ■*  ! , ì 

i 

® Cofi  credcafi,& abitante  alcuno 

Dal fiero  bofco  thai  ramo  non fuelfe) 

Imitation  di  Lucano  nel  5.  della  Farfaglia, 
dotte  quello  Poeta  fa  altresì  una  lei uà3n el- 
la a uale  non  era  chi  ardilce  di  toccare,  ò 
tagliar  legno,riuerendociafcheduno,  anzi 
h grandemente  temendo  i non  conofciuri 
ih  Bei  di  quella  filmati  abitatori, a’  quali  du- 
bitauano  di  poter  recare  offe/a  à quel  mo- 
do. Ma  Cefareperil  primo  hauendo  bilb- 
. "no  di  materia,  le  diè  dentro  della  fcure,e 
ri  fu  feguito  da  gli  altri.  Vero  è chela  deferir- 
tion  de!lafelua,e  della  maefià  luai  per  coli 
tfh  dire,è  in  Lucano  dillefa  con  più  parolejco 
mecche  perla  commodità  della  religione, 
td  ò fuperlìitione  di  quei  tempi  hauellè  occa- 
fìone,  e dettò  quel  Poeta  di  allungartelo 
. circofianze,  che  non  hanno  luogo  a*  noltri 
giorni  : ma  l’abitation  delle  ltreghenel 
Tatto  ben  tt  può  giudicare  hauer’hauuto 
origine  di  là,  1 uerfi  di  Lucano  fon  quelli. 

Lucus  crai  longo  nttnquam  uiolatus  ab  Ano 
Obfcuram  c in  gens  connexìo  &c. 

Huncnon  ruricaU,  Panes  3 nemorumque J>o^ 
tentes 

^ Sy  Inani,  Nymph&que  tenent:fed  barbara  ritto  ' 

Sacra  Deum  Itruft*  diris  altaribus  ara 
Omnifque  hitmanis  Inftrata  cruorìbus  ar» 
bos,&c, 
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Teforo 

Il  med.neìle  Rìm.  p.j^ 

Quefio  ripofto  bel  vago  bofchetto 
D'ombrofi  mirtine  d'  indorati  allori  , 

Non  de'  rozJ  bifolchi sò  de ‘ P afiori  , 

Ma  d'amoroft  Dee  fianca, e ricetto  , 

C tiafconde  in  grembo  vn picciol  ruf celi  etto 
Le  cui  ritte  ambe  fon  piate  di  fiori, 
Ouefoglion  tal’hor  Zefiro }e  Clori 
Quando  Febo  arde  tl  cid Jlarft à diletto ; 

Ti J aera  Tirfì,o  faretrato  arderò. 

Perche  quaHhordt  faettar  fri  fianco 
Quitti  ti  pojì  al  mormorar  del' acque  • 
Umed.iui. 

Qui  dotte  i [acri,  e verdeggianti  allffrì  • 
Formati  di  fe  vago  bofchetto  ombrofo 
Per  cui  ferpendo  al  mar  da  Herbe  afeofo 
Porta  limpido  rio  fuoi  dolci  umori , 

Qndeperft  vermiglia  bianchi  fiori 
Rendo  vago  il  terreno#  dilettofo 
Ouefrà’l  crin  degli arbofceifrmdofo 
Schermano  Paure  con  leggiadri  errori 3 &C» 
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Simon  Biralli  nelle  imprefetrafeelteda 
gli  huomini  d’arme  Sanefi . 

Affermano  Plinioallib.11.aIcap.5r3.  & 
Pietro  Argelio  nel  primo  lib.dellafuacac 
eia,  che  il  ceruo  col  fiato  folo , chefpinge 
dal  nafo  verfo  il  ferpente , Io  fa  partir  dal 
luogo  dou’egli  al  berga , e mettelo  tutto  in 
fuga , alla  qual  fimilitudine  Emilio  Luti» 
Caualier  confidente  nominato^  con  tin'im 
prefa  di  tal’animale  con  la  tetta  batta , ia 
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Di  Con  cetti  Poet ici  a T9 

atto  di  foffiare;  & vna  ferpe , che  vfcendo 
iui  di  fotterraje  Idrifciando  fi  fugge  via,col 
motto  Spagnuolo.  CON  EL  SOPLO 
l’AHVYENTA.  mette auanti  àgli  occhi 
vna  franca brauura  dell’animo  fuocontra 
« ogni  velenolo  nemico,&  vna  forte  ficurez 
zanche  Io  rende  ardito  à poter  da  fe  fcaccia- 
re  ogni  auelenato  penfiero,  e di  contende- 
re dere , e mettere  in  fuga  ogni  maluagio  fpi- 
rito.  & uelenofo  nemico  del  fuo  Principe, 
c’ha  prefo  ardentemente  àferuire:  maflì- 
, mamente  gullando  alquanto  il  fuo  detto 
in  quella  linguajond'è  fpiegatorfi  comeef- 
• ficace»  e leggiadra  ad  efprimer  cornetto 
limile  . 

fi  Dal  Cappacciolib-t.  c-4f.  B. 

Vn  capitano , per  moflrar,  che  poco  te- 
meail  nimico  , in  un’infegna  fé  dipingere 
il  cane, che  latraua  alla  Luna,  tolia  dall’ Al 
ciato,e  da  lui  tolfe  medefimamente  il  mot 
/W-toFRVSTRA  AGITVR 
VOX  IRRITA  VENTIS.uo. 
lendo  di«*e , che  à Capitano  di  valore  non 
iftanno  ben  le  parole,ma  che  gli  è necdfa- 
1^4  rio  venire  ài  fatti . Ethebbe  gran  torto  à 
riprenderla  Fabio  Giordano,  huomoà  cui 
. J ogni  cofa  porgea  maPodore,come  tolta  da 
(j^  vn’Emblemajpercioche  Emblema  fi  ri truo 
r jjj  uatall’hora,  che  più  attamente  feruirpo- 
trebbe  per  imprefa , come  quella  à punto, 
ltt0  à cui  non  manca  cofa  alcuna,  che  à buona 
p imprefa  conuenga. 
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4^0'  Teforo 

* BRAVO  N I 

di  Parole. 

irl  or.  j.  • • ' J v. 

Simon  Biralìi  nelle  imp.trafceh. 
dalGiouio. 
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Il  Battìllerodlrumemo  adoperato  fan- 
no ne* giorni  fanti,  quando  le  Chiefenon 
tuonano  le  campane,coI  motto.  CREPI- 
TAT  DVM  SONORA  SILENT.  fu 
dato  per  imprefa  dal  Giouioal  Marchefe 
del  Vallo,  perefprimer  la  natura  di  certi 
&ui,  &B>rauoni,  che  faceuano  Ipeflò  un 
gran  romore,  mentre  il  detto  Marchefe  era 
con  Telfcrcico  in  campagna,  ch'egli  bora 
douelfefareuna  grolla  incamiciata  , hor 
muouere  un  graue  affai  to , e quando  rifol- 
uerh à combattere à bandiere  /piegate*  Ma 
al  tempo  di  mollrar  fatti , e non  parole,  e 
che’l  Marchefe  fulminaua  entrando  ne* 
sericoli  con  Tarme  in  mano,i  brauacci,e 
le  toghe  lunghe  de*  confìglieri  cagliauano 
lènza  rifpondere  con  l’opere  allebrauarie 
tnolfe  con  la  lingua . si  fatta  imprefa  può 
riporli  nel  numero  di  quelle , che  fcuopro- 
«oi  difetti  delTaltre  pedone,  e tenerli  in 
ouel  grado,  e concetto,  che  uogliono  tener 
li  opere  tali , cioè,fn  quanto  ha  forza  a di- 
pingereun  penfiero,  & vn’accidenteme, 
glio  , che  non  fanno  le  lem  pi  ici  parole* 
Trouandolìin  quella  con  la  figuradelTar- 
te3la  forma  comparatiua,ò  metaforica  * la 
&uale  tanto  aggrada  altrui  con  le  fue  gra- 
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fòt  Cofìceìttr  Poetici.  jtit 
tiofe  forze*  bench’ella  fi  uede  tuttauia  fori 
m2ta  in  biafmo  d'altri,  là  qual  cola  nóhàb 
biamo  tenuto  apprcuare  ancorain  quelli 
sì  fatti  componimenti# 


BRIGOS  I. 


■"i 


Simon  Biralli  nelle  imprèfe  trafceltc 
dal  Paradino, 


Xa  pietra  enarro tarei  coltellino  d’affilare 
qualunque  altro  ferro, polla  in  imprefa  col 
motto:  TERIT  ET  TERITVR.  neuuol. 
inoltrar  la  natura  de  gli  huomini  brigolì,  a 
reffetto,che  ne  feguc  af  litigiosi  quali  me 
tre  danno  briga  altrui,  non  pofano  le.me- 
defimi  conforme  al  uulgar  prouerbio:  chi 
altri  tributale  non  pola:  e nel  uoler  torre 
il  ino  ad  altrui  : perdo  no  il  lor  proprio  ba- 
tterei fembianza  del  coltello,&  della  pie- 
tra predetta  j che  nel  fregarfi,quati  per  uia 
di  contrailo , chefanno  infieme,  cialcua 
d’eflì  toglie  all’altro  nel  modellino  atto, c 
confutila  fe  Hello» 


. 


V $ BVQ* 


* Teforo 

BVONO  [CO’  BVONI  , 

Cattiuo  co’  càttiui . 

Scipion  Bargagli.c.i  74* 

. 11  noftro  Domeftico  per  format’un’im- 
prefy  5 ha  prefo  una  loia  delle  noue  Rofe  » 
che  l’arme  della  lua  cafata  compongono  ; 
c d’una  parte  u’ha  polla  un’ape , che  lieta 
fipafce  del  fucco  di  quel  pregiato  fiore  j e 
dall’altra  lo  Icarabeo  : che  nell’apprefen- 
taruifi  fedamente  5 peruigordell’odordi 
quella;  cade  morto  à terrajfi  come  raccon* 
ta  Plinio; à darne  ad  intendere  ••  ch’egli 
è per  porger  di  fe  , quanto  è in  lui  a pia- 
cer tuttauia,  & ular  benefiche  recar  con- 
tento à chiunque  giamai  uerrà  trattan- 
do con  effo  Ceco.  E ch’all’i neon tro anco- 
ra è per  operare  l’oppofito  ; fecondo  le 
qualità  della  natura  di  coloro  , che  al- 
la giornata  anderanno  conuerlandoje  trat 
tando  con  elfo  lui  ; Quella  naturai  pro- 
prietà;e  quello  nobil’intendimentoè  fiato 
comprelo  in  quelle  parole.  VNI  SALVS, 
ALTERI  PERNICIES. 

Vedi  Magnanimità  congiunta  à 
fomma  benignità . 
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Di  Concetti  Poetici» 

CACCIA. 

Politiano.  ft*part.  r# 

Quanto  è piu  dolce,  quanto  i più  ficuro9 
Seguir  le fiere  fuggitine  in  caccia 
Tra  bofichi  antichi  fuor  di  f offa  fio  mura, 

"Et /piar  lor  couil per  lunga  traccia  • 
FiÙgiiL 

Zefiro  già  di  bei  fioretti  adorno 

Hauea  da* monti  tolta  ogni  pruina  5 
Hauea  fatto  al  fuo  nido  già  ritorno 
Ut  fianca  rondinella  peregrina , 

Ri/onaua  la  ftlua  intorno  intorno 
Esztzs&*i*  mmtin*  ; 

• E lai  ngegnofa  Vecchia  al  primo  albore 
Giuapredando  hor  V uno, hor  V altro  fiore» 

ÌP ardilo  Giulio  al  giorno  ancora  acerbo 
AUP hor  ch'ai  tuffo  torna  la  ciuetpa , 

F atto  frenar  il  corridor  fuperbo 
V erfo  lafelua  con  (un  gente  eletta  j 
Tfefe  il  camino,  e fiotto  buon  rifierbo 
Seguia  de  \ fedel  can  la fichi  era  & retta  » 

Di  ciòcche  fa  meli  ieri  à caccia  adorni  9 
Con  archi 3 e lacci,e /piedi, e dardi , e comi • 

Già  circondala  hauea  la  lieta  fchiera 
il  folto  bofico,egià  con  graue  orrore 
Del  fuo  couil  fi  defi aua  ogni  fi  era, 
Giuanfieguendo  i brachi  il  lungo  odore» 
Ogni  uarco  da' lacci,  e can  chiufio  era , 

Ei  fio  rmir  d'abbaiar  crefice  il  rumore  j 
Di fifchi,e  buffe  tutto  il  bofico fiuona  ; 

De'  rimbombar  de' corni  il  Ciel  rintrona . 

V 4 Con 
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Con  tal  rufnor  quallor  l'aere  di  fiord à 
Di  Gioue  il  fico  d'altra  nube  piómba  ) 

Con  taltumulto}ondela  gente  affordtt • 

Dj  Patte  tot  arati  e il  Nil  rimbomba  » 

Con  t al' or r or  del  latin  f angue  ingorda  » 

Sonò  Megera  la  tartarea  tromba, 

Qui? animai  di  Bizza  par  che  roda , 

Qual  ferra  aluèntre  la  tremante  coda  • 

Sparge/!  tutta  la  bella  campagna  , 

Altri  d le  reti,altri  a la  uia  piu  fi retta , 

Chi  / erba  in  coppia  ican,  chi  gli f compagna 
Chi  già  il  fuo  ammette , chi  l richiama,  o al- 
letta | 

Chi/prona  il  buon  defirierper  la  campagna  j 
Chi  l'adirata  fera  armato  affetta , 

Chi fi fia  fopra  un  ramo  à buon  riguardo  » 
Chi  ha  in  ma»  lo fptedo  3 e chic  acconciali 
dardo  . 

iGià  le  [et ole  arriccia, aruota  i denti 

Il  porco  entro  il  aurron,già  dì  una  grotta 
Spunta  giù  il  cauriol,  già  i uecchi  armenti 
De'cerui  uan  pel  pian  fuggendo  in  frotta 
Timor  gli  inganni  de  le  uolpi  ha  /pentì  ; 

Le  lepri  al  primo  affali  o uanno  in  rotta  • 
Difuatana  fior  dita  efce  ogni  belua, 

V afiuto  Lupo  ut  e più fi  rinfelua , 

I rinfeluato  ie fagaci  nare 

Del picciol  bracco  pur  teme  il  mcfchine\ 

Ma  il  Cerno  par  del  ueltro  pauentare , 

De' lacci  il  per  co, ò del  fiero  maftino  > 

Vedefi  lieto  hor  qua  hot  là  notare 
Cuor  dì  ogni  fchiera  il  giouin  pellegrino, 

Tel  folto  bofio  il fier  caual  mette  ale 
Xt  Irifia  fà  qua  l fera  Giulio  affale. * 

; 
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QuuV il  centaur  per  la  neuofa  ftlua 
Di  Pelio.ò  d' Emo  uà  feroce  in  caccia  . 

Da  le  lor  tane  predando  ogni  bdua , 

Hot  l orfo  uccide  hot' il  Leon  minaccia  $ 
Quanto  e piu  arditafera,pii^s‘tnfeluay 
il /angue  a tutte  dentro  al  cor  s’ agghiaccia 
Lafelua  trema,  & gli  cede  ogni  pianta 
Gli  arbori  abbatte fofueV e,  o itami  /chi anta» 

Ah  quante  à mirar  Giulio  e fiera  fiera  eofa  , 
Rompe  la  ut  a doue  più  il  bofeo  e folto , 

Per  trar  di  macchia  la  belila  crucctofa 
Con  uerde  ramo  intorno  al  capo  auolto , 

Con  la  chioma  arruffata poluerrfa  , 

E d'onefto  fudor  bagh  aio  il  uo:to , 
lui  configho  à fua  bilia  uendetta 
Prefe  Amor >che  ben  loco  , & tempo  afp*t~ 
la . Etc. 

Erafmo  di  ValualTone  Caceia.c.i.lt. 

JE'  la  caccia  urì  ff empio,  un  uago  ajpetto 
Di uera  guerra  in  otiofa pace  , 

Ch'  aggiungendo  al  fudor  pari  il  dilette 
y Rebuffo  il  corpo fàye  l'animo  audace, : 

Che  ci  fferpa  dal  cor  fordido  affetto  3 
A'  cui  gicuane  età  fpeffo  foggiate  j 
Che  cibai fiti  de'  paefi  conti , 

Alti  fiumi  tafprefelue  ^alteri  monti • 

E*  regai  effercitio-,  cndedtuenne 
Ciro  nobil  fanciul d'animo  altere 
Ab  tentar  alte  proue , end  egli  ottenne 
Degli  Affiti  ye  de'  Medi/il  fommo  Impero > 
Onde  ueloceycom'hau( fife  penne  y 
Trafcorfe,  tèa  uinfe  l'oriente  intiero  j 
Et  onde  gli  f noi  coglier* apprefe 
Di  fere  ingutfane  le  reti  tefe . 

v f Ù 
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U med.c.i.ft.i* 

Modi  mille  di  cuccia  ,ar  mata  pace , 

Otto  fenza  ripo{o,afpro  diletto. 

Che  guerreggiar  tra  bofehi  fi  co  mpiace 
M i traggè  bora  d cantar  nouello  affettò, 
Mufe,  &c. 

Souentegià  dal  uottro  {acro  monte 
Vedette  ornate  di  coturni , & * **co 
; Diana  uaga,e  le  fue  Ninfe  pronte 
Cacciar  leferefo  inftdiarle  al  uarco , 
Vedefte.&  Atteon  giunger  al  fonte. 

Otte  fé  poi  di  corna  il  capo  carco 5 
Vedefte  Adon,&Citerea  lafciua 
Con  ie  reti  feguir  di  riua  in  riua . 

Vedefte,&  Atalanta  ardii  a,  e {nella 
Co  i dardi  in  mano  in  un  ueftir  raccolto 
Spregiar  le  tele , <&  diuenir  più  bella 
Dipolue  fo  di {udor  dipinta  il  uolto  s 
Vedefte,  & Procri  de  la  patria  cella 
Vfcir  gelofa,&  in  un  cefpo  folto 
Starfi  offeruandoil  cacciator  marito 
Mentre  d Laurafacea  uezzofo  inuit o • 

Guerrini  nel  Paftor  Fid.  Atto  i- 
Scen.i. 

ìte  uoi , che  chiudefte 

L*orribHfera,à  darPufatofegno 
De  la  futura  caccia,  ite  fuegliando 
Gli  occhi  col  cornod:  con  la  ucce  i cori . 

Se  fu  mai  ne  l'Arcadia 
Paftor  di  Cintia,  e de' f uoi  {ludi  amico , 
Cui flimolaffe  il  generofo  petto 
Cura,o  gloria  di  {due , 

Oggi  il  mottri,emefegua  } 
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Ladouem  picciol  giro , 

Ma  largo  campo  al  ualor  nofiro  ì chiufo  i 

Quel  terribil  cinghiale , 

Qud  moflro  di  Natura, e de  le  f elite. 

Quel  fi  uafio , e fi fiero  , . 

E per  le  piaghe  altrui 

Si  noto  abitatcr  de  1‘ Erimanto . 

Strage  de  le  campagne , > 

E t error  de' bifolchi ,it e uoi  dunque 
E non  fol  precorrete , L 

Ma  prouocate  ancora 
Col  rauco fuon  la  fonnaccht  oja  Aurora  • 
Ariort.nel  F11  riof.c. 7.^.5  2. 

Hor  per  l'ombrofe  ualli,e  lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  paurofe  lepri ; 

Hor  con  fugaci  cani  i fangian  folli 
Conjlrepito  ufcir  fan  di  floppies  nepri . 

Il  med.  nel  c.n.fl.  87. 

Come  nel  bofco  de  l'umi l ginepro , 

O’ne  lafioppia  à la  campagna  aperta , 
Quando  fi  cerca  la  paurofa  lepre 
Ter  trauerfat  i bofchì,  e per  ut  a incerta,  • 

Si  ua  ad  ogni  cefpuglio,  ad  ogni  uepre , 

Seper  uentura  ui  fojfe  coperta. 

II  med.  nel  c.io.ft.7. 

Come  fegue  lai epre  il  cacciatore  : v- 

Al  freddo,  al  caldo, à la  montagna, al  lift?.  • 

Torquato  TafT.nel  Goffr.c.t  di.  40. 
Tofcia  0 per  uia  montana fio per Jtlueftra 
L'ormefegui  difier  Leone, ed' Or fo  . 
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Ilmed.nel  Rinald.c.f 

perche  di  cacete  ( à cui  da  ch’ella  nacqui 
Hehbe  tl  cor  unito ) è cópiofo3e pieno  * 

£ quinci  ella  u/cia poi  fouente  fuori 
Co  i primi  rai,con  l’aura  mattutina 
Jlllor , che  le  uerd’ herbe , e i uaghi fiori 
Sparfi,&  umidi  fon  d’argentea  brina  , 

Cìnta  da  cauaherfia  cacciatori . 

£ da  fchiera  dt  dame  pellegrina 
Et  hor  feguiua  lepri, e i cerui  fnelli , 

Hot  tende  a reti,d  i femplicetti  augelli » 
lo  che  tutti  i miei  di  cacciando  fpefi 

Con  quei yche  fono  in  ciò  dotti  3e  maeftri , 

£ ch’era  annouerato  in  queipaefi 

Tra  ipiu  ueloci,etrà  ipiù  cauti,  ó*  defiri  3 

He  la  fua  Compagnia  lofio  raccolto  ^ 

Tui  con  grate parole,e  lieto  uolto  , 

Ariofhnel^-  ft.p  1. 

Hor  gli  or  fi  affronta  sii  gli  alpini  f affi 
Hor  i cinghiali  in  ualle  ima , e paluflre 
Hor  sii  un  ginetto  par  chel  uento  pajfi 
Seguendo  capra ,0  cerua  moltiluflre 
ANNOTATICENE 
di  Alberto Lauezuola- 
La  caccia  del  Cardinale  Ippolito  nel- 
l’età giouanileera  più  iomigliante  à quel- 
la 3 che  deferiue  Xenofonte  nella  Fanciul- 
lezza di  Ciro,per  uccidere  le  fere  braue,& 
Terribili , che  a quella,  che  deferiue  Clau- 
diano  di  Euchurio . Si  legge  della  caccia 
un  belhflimo  libro  di  Xenofonte  yquattro 
d’ Oppiano elegantiflìmo  Poeta.  Netrat- 
ta aftreiì  appo  i Latini  Nemefiano  in  verli 
graui , & eleganti  ,&  il  uofìro  Fracartoro 
compite  un  libretto  pure  in  ueriì  della 
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dì  Con  tetri  Poetici.  4^ 
Clirajche  s‘ha  da  tenere  intorno  il  medica- 
ta rei  cani  da  caccia  , Pòemà  degno  da  pa- 
ragonarli con  qual’altro  lì  fia  de  gli  anti- 
chi l’Ariofto  chiama  la  caccia  effercitio  li- 
1 beraleconciofia*  che  fi  a una  introdurte- 

ne àjlamiliria  3 alfnefacendofi,  l'hiiomò 
nell’affalrar  le  fere  à no»  temere  l’incotta 
tro  degli  nimicate  mentre à quelle  tende 
ìnfidie,  imparai  modi  degli  inganni  * e 
llratagemmi  militari. Conferire  la  caccia 
grandemente  alla  fanità  dei  corpo  , ci  fi 
robulìijdgiìi^e  deliri,  & è cagione  di  mille 
altri  beni.  Perciò  uolle  Xenofon  te  quindi 
inftituire  la  fanciullezza  di  Cho  j SrC  hi- 
rone  quella  d’Achille  j & A tlan  te  ne  i no- 
ftri  Romanzi,  quella  di  Ruggiero . Onde 
mi  marauiglio  , che  Salutilo  nel  proemio 
della  congiura  di  Catilua  ponefie,  l’agri- 
coltura, & la  caccia  tra  gli  efferati;  lerui- 
li,  hanendo  Xenofonte  li  grande  oratore , 
& Filofofo  incontro  , & ol  ere  di  ciò  la  ra- 
gione^’ìfperienza  ilteffa.U  qual  Salufiio 
parue,  che  poi  nella  guerra  di  Giugurta  in 
q uelta  guifa  con  trad  icelfe  à fe  medefimoi 
JodandoefioGiugurtadaqueilo  fi  onefto 
effercitio  3 col  quale  egli  s'acquiliò  la  gra- 
da je’lfauor  popolare  . Ma  fi  può  fa lu are 
cotale  autore  , &porre  il  cacciare  tra  gli 
(ludi),  & fatiche  feruili , quando.l’huomo 
^ion  habbia  altro  effercitio  più  nobile,  ma 
confumi  tutto  il  tempo  di  fu?  vita  in  fi  ua- 
no  diletto.  I a onde  ogni  cola  non  indriz- 
zata à fìue  onefto,per  buona  ch'ella  fia^ù 
ueina  biafimeuole,  & uiùofa. 
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cadvta  di  gigante 

in  terra • 

Alamani  nel  Giron  cortefe.Iib.i.fl.7j. 
Cosi  nel  fin  /opra  il  vermiglio  loco 
Renino  tte/o  inanzi,&  de  la  tetta, 

X del  vi/o /lampo  la  ritta  intorno  y 
Che  vi  refiò  la /orma  più  d’vn  giorno, 

Qual  piu  robutto,ne  Valpettre  monte , 

Che' l /aggio  Architettor  ri/ega  in  baffo, 

Rer /arlo  t a/che  la /pum  o/a  fronte 
Calchi  a Nettuno  con  veloce  pa/fo  ; 

Che  le  radici  ancor  tenacia  pronte 
Tritto  abbandona , & con  fi /Iran  fracaffo 
Ratte  à terra  le  chiome,el' alte /palle 
Ch' ei  fa  lunge  tremar  cia/cnna  valle  • 

"frale eruccio/efirida,e*l gran  r ornare. 

Che  fé  cadendo  il  non  credtbilpe/o  > 

N onfi porria  pen/ar fi  curo  core , 

Che  aHor  non  foffe  di  timor  compre/o » 

Torquato  TafT.nel  Goflfr.c.9.ft.^. 

Come  ne  l*  Apennin  robufia  pianta , 

Che /prezzo  d.' Euro,  e dt  Atjuìlon  la  guerrM, 

Se  turbo  inufi  tato  al fin  la  /chi anta. 

Gli  arbori  inforno  minando  atterra , 

Cast  cad*  egli  >e  la fiuti  /urta  e tanta. 

Che  piu  d'vnfeco  t raggela  cuisajferray 
I ben  d'huom  si  /croce  è degno  fine. 

Che  faccia  ancor  morendo,  alte  mine. 

-AK- 
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ANNOTA  T*  IONE 
Di  G iulio  Guaftauini. 

Comene  l'Apennin,&c.)  Catullo. 

IsIam  velut  in  fummo  quatietem  bracchi a 
Tauro 

Quercum  , aut  coniger  am  fudant  icortice pi, 
num 

ìndomitus  turbo  contorquens flamine  robur 
Xruit.-iUaprocul  radicibus  extirpata 
Trotta  c adii  fiat  eque,  & caminus  omnia  frati 
git  . 

CAD VT A IN  ACQVA. 

Arioft.nel  Furiof.  c.*9*  ft.  47. 

Cado n nel fiume  & vanno  à fondo  infieme 
Ne  folta  in  aria  l'onda ,e  il  lite  geme  » 

ANNOTATIONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Con  maggiorviuezza  di  fpirito  Virg.nel 
7.dell’Eneid.efpreiIe  tal’agitation  di  iiumi 
pergrauiflìmoftrepito. 

Diffultant  ripa,  refluiti  exteritus  annit. 

IJ  med.iui  nel  c.$i.ft.70. 

S),che  vna  forte  eguale  ambi  li  getta 

Ne  l'ac<^ua,e  gran  rimbombo  al  del  ne  riede. 
Simile  a quel, eh' vfei  del  nofito  fiume 
Quando  ci  cadde  il  mal  reti  or  del  lume . 
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Vedi  Maerobio,  ouer  Giulio  Scaligera* 
do ue  tratta  delle  comparatiòni  più  ofeur* 
della  cola  da  loro  illufirata  di  che  far  fi  do- 
urebbe il  contrario* 


Il  mei.itìi* 


Jduo  cauaUi  andar  con  lutto  7 pondo1 
De  i cauatieryche fieron  fermi  in  f eSaf 
jt  cercarla  fiuterà  tvfino  al  ferì  do  t 
Se  Vera  afeofa  alcuna,  Ninfa  bella. 


CALCA# 


Ariofl-.neIFuriof.c-  20.fi.  90, 

Scn  più  di  mille  a un  tempo  ad  ogni  vfcha, 
Cafcano  d monti , & l’vna  l’altra  impaccia 
In  tanta  calca  perde  altrala  vita. 

Il  med.iui  c z$  fi.  1 r. 

Sfugge  tlpopol  gridando>ela  gran  frotta 
Refia  0 feiancataà  con  la  tefia  rotta. 

Il  med.iui  c-27.fi.  50- 

'Meato  d chi pon  dare  argini  ,e  cime 

jy  arbori fianca, che  gli  alzi  dal  piano  r 
Grande  è la  calcale  grande  in  ogni  lai* 
topo?  ondeggia  intorno  al  gran  { leccata* ■ 

Il  med.iui  c.^S.fi.^. 

la  turba  defiofa 

Tìen quinci, e quindi, e syvrta,fiorpia,e preme 
Sol  per  veder fi  bella  coppia  infume . 
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CALVNNIATORI. 


Simon  Biralli  nell’impr.  trafcelt.dal 
Paradinp* 


LTmprefa  di  due  Preccie  fpuntate,e  rot- 
te in  vn  pezzo  di  marmo  deuato}  contra  il 
quale  erano  ilare  fcoccate  col  motto:  IN- 
i FRINGIT  SOLIDO,  efprimeconcetto 
contra  i calunniatori  .$  a*  quali  tornanti 
Ipeflb  in  capo  l‘accufe,che  muouono  uerio 
i poueri  innocenti,  e le  non  colpeuoli  pcr- 
lone  . - » 

Petr.neli.d’Amore* 

Tal  biafma  altrut tche fe  Beffo  condanna* 

( ' Che  chi  prende  diletto  di  far  frode , , 

Konfi  dee  lamentar  s' altri  lo'nganna . ì 

Torquato  Taflo  nel  GofFr.c.i.*8. 

tìran  fabro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
. Nuouiyche  fono  accufe3e  paion  lodi. 

• I *■ 

[ ' V ' , ' J . »l  1 V f ■ ' 1 P J/  « i • , . ‘ 

A N N O T A T I O N E 
' -Di  Scipio  Gentili. 

t Modi  noni.)  Cioè,non  vulvari. Perche 
quello  modo  di  calunniare 'ili  ritrouato 
gran  tempo  inanti  ad  Alete  nelle  Corti  O- 
rieri  tali  . Del  che  così  ferme  Polibio . 

/ S*e  trouato  un  nuouo  modo  di  calun- 
niare , non  con  l'accufare  , ma  col 
laudare  , alla  fama  , & a i commo— 
di  altrui  porre  aguati  . Il  qual  vitio 
l nato 
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flato-  nelle  corri  de’Prencipi  infanto  s’è  ac- 
ere  felli  to , Ji’ei  pare  s’habbiaquelle  elette 
perfua  propria  lederà;  dimoranza. 

CAM1NARE  IN  FRETTA> 

Torquato  Taflbnel  Goffr.c.5.  ft.j- 

jili  ha  ciafeuw  al  core,  & ali  al  piede . 

Ne  del fuo  ratto  andar  pero  s'accorge . 

Ariolt.nel  Furiof.c.iS.ft.jiJ. 

Va  con  più  fretta,  che  non  va  il  ramarro 
Quando  il  Ciei arderà  trauerf aria  via * 

ANNOTATIONE 
Di  Alberto  Lauezuola. 

la  comparatione  è di  Dan  te  nel  ij.del* 
Tlnfer. 

Come  il  ramarro  fotto  la  gran ferfa 
Del  di  cani  calar  cangiando fi  epe 
folgore  par,  fé  la  uia  atrrauerfa . 

Par,  che  l'vno  3 & l’altro  habbia  hauuto 
riguardo  al  luogo  d’Oratio  dell’ode  27* 
del  5. 

Rumpcns,& ferpern  iter  injfitututn 
Si  per  obliquum  fìmilts f agiti  a 
Terruit  manuos. 

Il  med.  iui  nel  c.  11.  ft.  4 4. 

1 , • . / 

Ma  fludia  ilpajfo  più, che  puoi, che  tarda 
' Non  fi  a l'aita, 

1 ì ,7,*  r • 4lÀ- •<  2 ij  i*  ' J * * • ' *:  * 
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■afr  U medefimo  iui.  nel c.3  i.ft.84, 

et!»  Andò  verfo  Arti,  e parue  batter  le penne. 

Vedi  corfo  veloce» 

■K  CAMINARE  PIAN  PIANO 
• à tentone. 

Arioft.nel  Furiofinel  c.*8.ft  .61. 

Intra  pian  piano.  & va  a tenton  col  piede. 

Fa  lunghi  ipaffì , (jpfempre  in  quel  di  dietro 
u Tutto  si  fermai  l‘a  Itro  par,  che  moua, 

AV guifa,che  di  dar  tema  nel  uetroi 

Non  che  1 1 erreno  habbia  à calcar 3ma  l’veua3 

I tier,  la  mano  inanzj  fimil  metro , 

Va  brancolando  in  fin, che'  l letto  trcun . 

y.dfi’ 

ANNOTATICENE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Vn  cotal’atto  di  perfona,che  tema  dì  no 
aulì:  eflere  da  alrrui  feoperto  nel  camihàre  è de- 

lei!  fcrittadaOuidioneli.de*  Falli. 

N Surgit  amans  animami  tenens  vefHgia  fur- 
tim 

Sujpenfo  digitis fert  taciturna gradu. 

Oueè  dauederecon  quanto  artificio  , & 
l’vno  , & l’altrpdi  quelli  chiariHìmi 
Poeti  habbianorapprefen  tato.viando 
maniere  diuerle.vnaftefia  cofa^  am 
beduefi  bene  ^ chenon  fi  può  desi- 
derar meglio  , nè  per  me  faprei  à cui 

attri- 


li 


Te  foro 


attribuirla  palma  ; & fé  I'Arioftd  arric- 
chii!^ tifilo  concetto  di  duecomparationi', 
Ouidio  l’illulìra  con  quello  : Animamque 
tenens.  Tenendo  il  fiato,  che  è"3i  gran  ilio* 
mento,&  energia  di  quella  defcrittioHe. 

. ' * * % r < 


CAMPAGNA. 


Arioft.nel  Éuripf.nel  c.z  5 

Tra  uri  ampia  campagna /he  giacea 
Tutta  /coperta  àgli  Apollinei  raggi? 

Qui  ut  riè  Attor /de  Mirto fi  vedea  r 
Uè  ciprejft,  riè  fraffini/iè  faggi. 

Ma  nudaghiara,e  qualche  vmil  virgulti 
Non  mai  da  marrano  mai  da  vomir  cult  tu 

Angelo  Grillo  nelle  Riine  morale 

"Fecondo,  e largo  piano /uhor  biondeggia 
Cerere  betta  di  mature  Spiche , 

Qua/i  mar  dì  oro, e de  le  piante  amiche' 
/t  Bacco  incoronata  il  Solpareggia . 


CAMPI  ELISI..  I 


7/  eran  quelle  lì  I fole  felici-. 

Coti  le  nomino  la prifca  eiatei 
A* cui  tanto  Siimaua  i Cieli  amici * 

Che  credea  uoluntarie,enon  arate 
Quitti  produr  le  f erre, e’npiù  graditi 
Frutti, non  cult  e germogliar  le  vitf  , v 
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■§)ut  non  fallaci  mai fiorir  gli  Oliai, 

E’I  mel  dicea  fltUar  da  l’elci  cane, 

E fcender  gin  da  lor  montagne  i ritti, 

■Con  acque  dolci,  e mormorio  foatte, 

E Zefiri , (>  ruggiade  i raggi  efiiui 
Temprami  si.chenullo  ardor  v’egraut , 

E qui  gli  E lifi  campile  le  famofe 
Stante  de  le  beate  anime pv/e. 

annotatiok e 

J>i  Giulio  Guaftauini, 

Orario  di  quelle  medefime  Ifole  ragio- 
nando nell’Epodo, Oda  1 6. 

&os  manti  Oceanus  ci  reti  mu  agus;  arua  beata 
Pet amiti  arua,diuites.&  infulas 
Reddrt  ubi  Cererem  tellus  inarata  quotanti is 
Et  imputata  fior  et  ufq->  uinea, 

’Germinat nunquam  fallente  termos  oline 
Suamque  pullafifcus  ornat  arborem 
Mella  caua  manent  ex  ilice: moniibtts  aliti 
Leuis  crepante  lymp a dcfilitpede. 

Et  qui  gl  iElifi  campi . ) Al  tri  quelli 

campi  pofero  fotterra , facendoli  in  quel- 
le tenebre  dell’ignoranza  loro,  fi  anzedel- 
l’anime  purgate , & beatificate  come  Pla- 
tone nel  Gorgia  , & Virgilio  nel  6.  del- 
l'Eneide  colà  oue  dice . 

JDeuenere  loco  jetos,  & amena  uireta 
Eortmalorum  nemorttm,feiefque  beatas , 

Lar - 


fra  Teioro 

Largior  hiecampos&ther,  & lumìne  veffif 
Purpureo, folemque  fuum3/uafidera  norunt. 

Ma  altri  diflero  pureefler  quelli  nel- 
Tlfole  fortunate  , i quali  fegue  qui  orail 
Taffo  . 

Il  medefimo  nel  Prologo  de* 
Suppolìti . 


Luogo  3e  nell'altro  mondo3ou  huom  qui  morto 
Viue  mutila  vita3e  ha  nome  Elifio 3 
Così  lo  nomino  la  prifca  etate3 
Siede prejfo  à vn  caft eliche  Dite  ì detto. 
Torreggiente  di  fuoco  3«  d'altri  mofiri  5 
Ma  cornee  quel  ripien  d'aspro, e di  trifio. 

Così  quefio  e d' ameno 3e  di  foaue. 

Quitti  perpetuo  vn  Zefiro  xn\afira 
Le  pi  aggine  su' l fmeraldo  intejse  l'oftro 
Di  bei  fioretti,  ch'or  di  gelo  imperla 
Ne  t Alba  3or a àgran  dìfcicglie  in  odore, 
Corron  di  latte  i ruf celi  etti  vaghi , 

2 ffilla  il  mel  dagli  Elci3e  da  gli  Oliui, 
Campo  di  gioia,  fe  non  quanto  accende 
Infinito  difio  del  Paradifo: 

E'n  quefia  afflittion  Vanirne  offende . 

Tutti  conuengon  qui  d'ogni  paefe 
Quei3che  vìuendo  in  p regio  hebber  le  Mufe, 
Et' oprar  dritto 3che  Natura  addita 5 
Ma  quei, che  furo  manti  al  crifiianefmo 
Per  non  partirne  mai  tal  libra  in  lan^e 
La  diuina  giuflitia  il  merto3e*l  danno» 
Quei 3 eh' adorar  debitamente  Dio 
Quìi' alme  impure purgano.  & infetto  ^ 
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Dal [infuni*  affettoima  da  poi 
Tian  richiamate  a la  celefte  Regia: 

E di  quelli  colai  fon  io  tnedefimo. 

Qui pur penfo/i,àp affi  lenti,egraut 

V-an  quei  grandinio*  al  vero  hehber  gli  ingegni^ 

frittotele  primo,  e'I  dium  mafiro 

De  la [ cola  fuperna , io  dico  Plato 

Con  tutta  la  fua  fchiera,e  con  milT altre, 

Ch e' l furor  litterato  in  alto  ereffe, 

Qui  cinti  d'arme  gli  [piriti  magni , 

Onde  rimbomban  s'i  Micena , e Roma  , 

Achille,  Agamenon,  Cefare,  e Scipio 
Van  trionfanti^  han  fecoo  Ferrara 
17  on  men  di  ferrose  di  ualor* armati  > 

De*  tuoi  Ercoli,e  Alfonji,  . 

CANDIDEZZA 
dell’animo  deirhuomo  non  può 
cfler  offefa  dalla  mali' 
gnità  altrui. 

Simon  Biralli. 

L’imprefa  di  Papa  Clemente  Settimo* 
che  fù  vna  palla  di  chrilìallo  dal  Sole  per- 
cola , vicino  à carta  od  altra  coia  bianca, 
col  motto  CaNDOR  ILLAESVSfù 
trouata  da  Domenico  Buoninfegni  Fioren 
•tinojfuo  te/oriere,  il  tjuale  uolentieri  ghiri- 
bizauafoprai  fecreti  della  natura  : e mro- 
uò,che  i raggi  del  Sole  trapalando  per  u- 
na  palla  di  crillallo , fi  foriificano  taimen- 
te,&  unifeono  fecondo  la  natura  del  la  prò 

lpet- 
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4perciua,ché  abbruciano  ogni  oggetto  ^ ec- 
cetto le  cole  candidiflìme , quale  appare 
detto  cartoccio  . A'  quella  limili tudine 
adunque  uolle  Papa  Clemente  moflrar’al 
rnondo , che’l  candor  dell’animo  Tuo  non 
poceua  elfer’oftèfo  dalla  forza , nè  dal  fuo- 
co dell’altrui  malignitàjfcoprendoefiodet 
te  figure  al  tempo  d’ Adriano  fuo  an  tecelfo 
re,  quando  ifuoi  nemici  gli  congiuraron 
contra  per  torgli  la  uita,e  lo  flato/  non  ha- 
uendoeflì  però  hauuto  allegrezza  di  con-' 
durla  congiuraci  fin  deflinato,e  non  me- 
li tato  da  lui,!!  come  afferma  il  G iouio , da 
cui  fileuaqueflaimprefa.laqualeè  tenuta 
communemente  viflofa,  perlle  figure  del 
Sole,&  del  Chriflallo  da’  fuoi  raggi  percol 
, fo,col  ferimento  d’eflì  in  quella  terza  figu-  I 
ra,ma  flimata  però  di  fenlo  ofcurojnon  ef*  i 
fendo  fénornà  molti  pochi  nota  la  natura 
dell’ardor  grande,  che  lì  cagioni  perlìmil 
trapalamene  dì  ragghi  in  detta  palla  cri- 
flallina,  e che  per  elfo  ardono  tutti  gli  og- 
getti,fuor  che  le  cofe  molto  ben  candide. 

.o  ' CANE. 

Erafmodi  Valuaflone  nella  Caccia 
i c.i.  fl.33. 

:iy  ' v ' i 

poiché  quel  primo fecolofùfpento  .5  : '* 

Che  di  farfi  di  {angue  efca  s’aftenne , 

A difefa  del  gregge  ye  de  l’armento 
t’armo  la  man  quel3che fecondo  venne  , 

£7  can  che  {uff e a la  enfi  odi  a intento . 
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Ke'tetti  atticamente  accolfejf  tenne, 
JE'lfe  di  quefte  Jpetìe  ufi  à la  pace  ■ 

Catopiòri  incanir*  V animai  uorace. 

£ cefi  contra  il  lupo, e conir  a l’orfo. 

Conira  il  leon, contra  la  tigre , e' l par  do. 

Che  con  l'unghia  ftracciauano,& ccl  morfo. 
Ilarmente  fi  gregge  manfuetc & tardo, 
Gio.  Battilia  Marini  nelle  * 
Rini.Bofc^ 

Qui  doue  aperto  da  l'adunco  dente 

Cadetti  ò più  fedel  d‘  Argo ,e  d’ircano , 

Caro  lionzo  mio,  pregio  furano 
De ’ bofchi,e  de  l'ouil  campion  poffente  t 
Al  tuo  ualor ,da  cuiualor  f cliente 

Prender folea  qual  piu  feroce  Alano , , 

Pouera  tomba  il  uedcuo  Montano 
Sotto  quitto  cipreffo  erge  dolente  , 

Otte  dal  tronco  di  tue  glorie  incifo 

Del  cinghiai,  che  fhranatti3e  ihe  li  morft . 
lltefchio  per  Trofeo  pende  rteifo 
Ma  tu  da  Citherea  fatto  fei  forfè 

Vendicator  d’ Adone, in  terra  ancifo , 

Del  Ciel  cuttod  e, e cacciai  or  de  Vorfe . 

I II  inei.iiii. 

Uonzo'qni.cui  pari  al  dente,  al  corfo , 

Konuide  Arcadia,  b Spartano  Peliofò  Cinto  » 
Giace-Jionzo  il  can , che  fpeffo  ha  uinto 
Col  piede  i lampi3  i fulmini  col  mor/o . . 
Pugno  già.  con  la  tigre  affronto  l’orfo , 

Tu  poi  dafier  cinghiale  à morte  fpinto  j 
Ma  la  feto  qui  de  V ucci for  e e finto 
T le  zampe, e le  zanne > e'I  ceffo,e’l  dorfo . 

I compagni  mattini  egri, e fmarriti , 

£ i metti  armenti,  ogrfun par  che  V onori 

X Di 
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Di  pietofi  latrati 3 e di  muggiti  • 

Voi  che perdefii  il  dfenfor  paftori 

Incontro  à t lupi  ingordi,  k i ladri  arditi 
Spargetelo  di  lagrime, e di  fiori. 

Caualier  Guerrini  nefPaftorFid* 
Arto  4*Scen.j. 

Come  irato  tecniche  l fiero  corno 
De  V indomito  Tauro 
Hora  incontri,  bora  fugga  , 

Vna  fola  fiat  a^he  nel  tergo 

Con  le  robufte fue  branche  l' afferri  y 

Il  ferma  si  ^h' ogni  poter  n'emunge  . 

Tale  il  forte  Melampo 
"Fuggendo  accortamente 
Gli  fpeffi  giri , e le  mortali  rote 
Di  cjuellafera  mofiruofa  alfine 
V affanno  ne  l’orecchia  , 

Ft  dopo  hauerla  impetuofament e 
Tri  ma  crollata  alquante  uolte,  e f coffa 
Ferma  la  tenne fi, che  poteafa  rfi 
l lei  uaflo  corpo  fuo 
Di  ferita  mortai  certo  difegno.  . 

Atamani  nella  coltiuatione.lib.i. 

Nudra  il  roto  mafiin,che  fol  conofca 

Le  fuegreggie,  e ? p a fi  ori,  e dà  effi  prenda 
Il  cibo  à i tempi  fuoi  .d'ogn altro  effendo 
Come  Lupo  fi  Cinghiai  feluaggio , e fchiuo . 
Non  muoua  mai  da  le  fue  mandre  il  piede 
Seguale  il  giorno,  & poi  la  notte pofe 
Su  la  por t a,  ò trà  lor  come  altrui  vuole . 

Sia  fuo  lettola  terra,et  etto  ilCielo  , 

Ne  maiuegga  l'albergo  mai  non  gufi  e 

Delicate  uiuandefo fugga  il  fuoco ♦ 

Sia 
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Sia feuerchio  ueUuto,affln  che  pcffa 
Ben  /offrir’ il  fetenzia  pioggia/  Igielo , 
Candido  lo  uorrei3cbepiù  Ioni  ano 
uCl’ofcur’ ombra  fi  dimoflra  altrui , 

Et  menpuoie  ingannar  guardiano 3o  Gregge 
Af  inacciofa  laf r onte  fi  ciglio  toruo , 

Sempre  innanzi  à la  J chi  era  il  paffo  maona -, 
Et  colfifchio , & col  grido  auezfo  tale 
Che  riguardi  fouente  à canto/ndietro. 

CAGNVO LO. 


Torquato  Taflò  nelle  Rim.p.  4. 

"Fedele  animalettoì 
Se  guardiano  tu  fei 

Di  fi  gentile  gregge  * s, , 

Dy  amorof ette  ancel  le , 

Che  tutte  fono  gratìofe3e  belle. 

Latra  a* notturni  Dei , 

Ch’ ancor  come  fi  legge 

Scendono  a ifurti,efia  maggior  mercede 

L’ha  uer'  albergo,  e fede 

De  1‘  alta  Donna  nel  pudico  fieno 

Che  su  nel  Ciel,ch'e  più  di flette  pieno. 

Il  med.iui. 

S‘ dndaffe  Amore  à caccia , 

Grechin  à laffa  ha  uria  per  fuo  diletto y 
E de  le  damm  e feguiria  la  traccia  $ 

Che  uago3c  pargoletto 
I*  quello  come  quello 
E leggiadretto,e  bello , 

Vezfofetto  Grechino , 

Se  pur  vuol  tuo  deflino 
•1  X l Ch" egli 
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Ch'egli  fi  a cacciatore  , 

Cacci»  c off  et, ment  v ella f, ugge  Amori. 

Il  med.nelle  Rim.  p.i.  * 

pargoletto  animai  di  fpirto  umano , 

Bianco  come  la  fede,  onde  fei  pegno, 

' , Ch'in  fi  bel  grembo  di  feder  fei  degno, 

• E prenditi  cibo  da  fi  bella  mano. 

Teco  albergo  cangiar  tenta, ma  iguana, 
Quel  can,che  fplende  nel  celefle  Regno,  ‘ 

E prende  il  Cielo,  e le  f ne  fieli  e a j degno 
Mentre  te  mira,  e l'onor  tuo  fontano  . 

F orfene  le  tue  forme  Amor  ccnuerfo 
Scherza  teco  cofi.comegia  fece , 

Quando  oppreffe  d Didone  il  cafio  /etto. 
P*  co  i teneri  morfi  à lui  ben  lece 

Stringer  di  quella  man  V auorio  ter fo , 
Tur  non  nepaffa  al  cor  fiammato  veleno-. 


Gio.Batcilla  Marini  nelle  Rim. 
amorof. 

Qnd'e  che  del  mio  ben  fatto  beato 
Inuido  can,nemito  a defir  miei 
Volgi  con  occhi  à me  fi  tornile  rei 
Qualgelofo  enfi  ode,  il  dente  irato  f 
■ Forfè  Gioue  fei  tu,ch’eggi  cangiato 
In  fir  anta forma  per  amor  ti  fei  ? 

O1  pur  nouella  Circe, in  te  lofiei 
Ha  nuouo  altro  amator  chi  ufo,  t celato  ? 

Felice  te.  che  nel  bel  grembo  hai  fede , 

E col  puro  candor  dèi  bianco  mante 
Ea  fua  mano  famigli , e’ia  mia  fede. 

Mifero  me  ,ch'a  le  tue  fami, intanto 
Dolcefca  ella  miniìlra\à  me  non  diede 
Altro  cibo  giamai, che  doglia >e pianto . 
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. Angelo  Grillo  nelle  Rim-motal. 

..  i madri  23. 

V aurata  /foglia  del  Monto n dt  Trifo 
Ceda  al  tuo pretiofo  argenteo  nello 
M ed  or  in  uago,e  bello 
E à tuoi  dolci  latrati 
Di  Cigni j e d'uftgmoli  i canti  amati  i 
Et  b'tuoi  morfìi  baci  ^ 

Più  fo atei  tenaci  ; ; 

A’  tue  guerre^  furóri  • ' * 

Le  paci, e’ dólci  amori  t 
Et  a' tuoi  fchevz.i  i uezfi 
Di  chi  piu  s'amelt prezzi , ... 

Che  Gioite  od' altro  Dio  del  Ciel  fei  certo».  . 
Sottoil  mio  u^go.Med'orm  coperto , 

Che  per  recar  diletto  a canti  miei  • 

Qui:  gin  dij cefo  fei  * . ’ . ?v  *•  ■ 

CANICVLA  stella: 

Lodouico  Partebio  nelle  Rim. 
fcelr.part  2. 

r f . c.  •*  , 

nel  Son.  Hor  che  fontana.  , 

E poi  che'l  Sol  da  tnczo  il  Ciel  fereno 
Scajaa,  an\i  infiammale  f a fo,  e quercia , et 
orno , - ....  , 

Tionendo  fra  mortai  di  nette,  e giorno 
Rabbia  l’adufio  can,febre}e  ueleno  . 

ANNOTAZIONE 
La  canieula  è fi  tu  ara  nel  mezo  centfo , 
del  Cielo  , al  quale  quando  fiale  il  So- 
le nafee  tanto  ardore  , che i corpi  uraa- 
ni  s’infiammano  in  modo  , che  da  uarijf 

X.  $ niou 
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morbi*#  febri  fon  moleftati , fè  dalla  bes. 
nignità  d’altre  Itelle  non  fon  folleuati. 

Caualier  Gucrrini  nel  Paft.  Fid» 
Atto  ì.  Sten.  i. 

Ma  laffo  aprica  piaggia 

Cofi  non  arfe  mai  [otto  la  rabbia 
Del  con  celetfe  allor  che  latra  } e morde* 
Virg.  nel4.della  Georg. 

Èia  il  can' e Ritto  rapido,^  fernette 
Gli  affetatì  indi  sii  dal  Cielo  ardea , 

E tenea  il  Sole  il  cerchio  di  meriggio, 
Ardéuan  Ver  he, e fino  al fondo  e Urente 
Coceano  i cani fiumi  i raggi  ardenti . 
Afcanio  Pignatello  nelle  fue  Rim. 
JJer  che  cinto  di  fiamme  arde  rabbiofo 
Sirie  UrrandSt  e l'aria  accefa  bolle , 

Et  empie  intorno  le  campagnet  e'I  coUe3 
Sol  de’ grani  fuoi fiati , Aulirò  noiofo . 

CANTARE. 

‘J 

i 

Bembo  nelle  fue  Rim. 

( • Ofl  vflOé'iS 

nella  Canz.  Se’lpenfier 
Ft  fai  come  al  fuo  catto 
Cor  re  ano  in  uerfo  il  fonte 
tacque  del fiume;e‘l  motte 
Spogliar  d el  bofeo  intorno fi  uedea  ; 

Ch  ad  afcoltar  feendea  ; 

Et  le  fi  ere feguir  di  erro,  e da  canto  ; 

Et  gli  angeli  etti  inermi 

Soura  in  su  l’ali  fiat  attenti 3e  fermi . 

^ _ Mu- 
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Mutio^nelle  Rim.fceitp.2. 

Quando  ( corri  Amor  vuol  ) la  Donna  mia 
Tràfoaui  JoJpiri,e  dolci  accenti 
Mitoue  la  dotta  lingua  à bei  concenti t 
■ E l'aura  del  bel  petto  à l'aere  inula. 

Al  fuon  de  la  dolcijfima  armonia 
Ter  man  le  penne  i tempeflofi  uenti  3 
Stanno  i giri  del  Ciel  taciii/ntenti, 

£ non  ch'alt  ri,  ma  Febo  il  corfo  oblia • 
Gio.Battiila  Amalteo  nelle  med. 
Rim.  part.i. 

Al  dolce  uofìro  cani  o 

Che  i fiumi  afrena3  e queta  l'aere, rii  uentè 
Vidi  pur  io  fermar/*  il  Ciel* intento  3 
£'l  tempo3che [uggia fi  lieue3e  preflo3 
A Uor  ritenne  il  Sole , 

Ch'immobilfcfie  al  fuon  de  le parole, 
Terufe  quel  cantar  foaue  onefio 
Vdir  potejfi  egri  bora  3 
Il fior  de  l'età  nofira  eterno  fora . . ' 

Matteo  Montenero  nelle  Rime 
fcelc.part.i. 

Bocca  felice,  ch'ai  bel  clima  noftro,  \ 

, Sotto  due  felle  matutine  ardenti» 

Apri  mille  odoriferi  orienti  » 

"Ricchi  di  peri  e,  di  rubini3e  d'ofiro  • 
Beataportade  l'Empireo  ChioRro 
Ch'armonia  fpiri  di  celefii  accenti  » 

Cue  fono  à uolar  gli  fpirti  intenti , 

Quafi  al  uer  proprio  fin  da  Dio  lor  mojlrà, 
Cofi  unfedel  dicendo  ornai  conquifo 
Dal  uago  lume, e dal  foaue  canto 
Dolcemente  fen  giu  a al  IJaradi fo , 

^ ♦ a*»* 
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Quando  "riti1)  la  Dea  del  luogo  fantò  » 

Pungati  prima  à Varia  del  bel  uifo , 

Et  eiigran  tempo  io  mi  lattai  nel  pian/9» 

Bartolomeo  Arnigioiui. 

Ciamai  fi  dolce  non  can/b  augellino 
Ghictllor  il  nou  di’  anno  il  Sol  rimena  * 

Ne  Ninfe  accolte  in  cerchio  con  fi  amena  > 
Voce  fcr  rifonar  ogni  confino  *, 

Ne  cigno  a laftta  morte  più  uicino  , - -, 

Ne  fuori  ufcda  da  l'algofa  arena 
E ormo fi  dolce  fucn  mga  Sirena 
jf  mal  cauto  nocchiere  peregrinò  j 

Còme  l’Angela  mia3ctial  fuo  bel  canto. 

Di  dolcezza  empie  il  marcia  tettate’ l Cielò, 
Che  de’ f noi  pregi  l’ha  arricchita  t anto * 

Stiparmi  ne  l'udir  l’alta  armonia 
Di  l ebeti  attratto  daferuente  zelo 
Soglia  in  su’l  carro  torrido  d’Elia . 
Torquato  Taffo  nelle  Rim.  ’ * 
part.  i. 

Ottetti  eh* a’ cori  altrui  cantandofpira 
Fiamene  d’ amore, e di  pietate  ardenti* 

E fi  dolce  rifiton  a,  i faci  lamenti -, 

Ch'  cgn  odio  placale  raddolcifceogn  ira  . 

Il  med.nel  Gorfr.nelc.9-ft.t6.> 

£ col  f attor ,cti egli  da  Febo  impetra 
Dona  principio  à i mttfici  contenti 
So  atte  sì,  c ti  un  cor  d'orfa , e di  pietra  r > , » 
Nanna  commojfa  3 e raffrenate  t uenti 
Alìor  che’l /affo  catto,  Eolo, e differra , 

E detta  l’ira  in  lor , gli  accende  à guerra . 

il 
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Il  medef.iui  ihjo,  - . :<*••/  , >• 

Tai  co/e  ancor,  ma  con  più  dolce  canto , 

Ho  già  Venterò  3 àte /piegar /entito,  , : 

Et  uif?o  ufeir  del fai fo  fondo  intanto  .,*4 

1 marin  pefei ingombrar' il  liro. 

E quafi  aftretti  da  ben  forte  erteante  ; _ 

,1  narij  augei  per  appagar  l'udito , 

He  V empito  maggior  frenare  il  nolo,  ^ 

Et  fermar  tifi  intorno  à fi  nolo,  à fi  nolo . 

I 

Ilmed.nelleRim.comjmentate  < 
da  lui . 

H ella  corona.  Vqghe  Ninfe del  Po.  'ni 

Voi,  che  le  /et  e fol  nel  canto  eguali. 

Già  taceuatea  Cigni  in  uerdt/ponde,  r 
Cantari  do  Laura  di  dolcezza  piena,  r 

Et  tran  tante  le  fue  noci, e talr3 
Che parean  mormorando  dir  quell' onde  , 

E'  per  fermo  coBeinuoua  Sirena,  : 

Oltre  i candidi  cigni yonde  beate,  . • .*•  à 

Son  più  belle  Sirene  in  uoi  già  nate  * : ^ 

ANNOT  A T I ONE  •: 
del  medesimo . 

Taceuano  i Cigni  nel  cantar  di  Laura 
per  raarauiglia;&  per  onore. 

Che  parean  mormorando  dir  quell' onde) 

Accenna  una  opinione  d’antichi  Filo» 

, lofi , che  la  Natura  parli  con  la  voce 
di  tutte  le  cofe. 

Er  per  fermo  cofiej,&c  ) 

X’ha  paragonata  coi  cigni.  Et  la  par  a> 

gona  con  le  Sirene , eia  chiama  piu  bella 

x 5 ;;  dd-  ! 
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nelle  Sirene,  hauendo  rifguardonun  folo 
alla  bellezza  del  corpo  umano , ma  dell’a- 
nimo. 

.Son  piu  belle  Sirene  in  voi  già  nate 
Acquea  ritte  felici,  ette  fecuro 
Il  buon  Tittro  già pafcea  la  greggi a, 

Ne  per  dolce  armonia  coji  lodate 
Ok  Amarrili  j Galatea  già  furo. 

Comi  cori  ei, che  quel  cantar  pareggia  , 

Di  cui  tra’  bofchi,e'n  picciola  capanna 
Indegno*  il  fuori  de  l'tncerata  canna. 

ANNOTATI  O N E 

Intende  quelle  di  Mantoua.doue  il  bufi 
Virgilio  intei'e  l’otto  il  nomedi  Tiiiro  can- 
tar d/Amarilli,&  di  Galatea  Ninfe,che  al- 
legoricamente fon  prefe  per  Roma , & per 
Mantoua,  come  dicono  gli  efpofitori  della 
prima  Egloga".  Etaflomiglia  il  canto  di 

laura  à <juel  di  Virg. 

/ 

Indegno  e il  fuon  de  l'incerala  canna 
D' accorri arji  al  bel  canto , e fe  l'udire 
il  roto  armeni o,e  i J empiici  b folci. 

Per  merauiglia  ciò, che  l'alme  affanna  s 
s Obliar  quelli  quelli  ogni  riefìro 
De  l'crbe  verdino  pur  rie  l' acque  dolci  5 
£ di  feguir  il  naturai  coftume 
Quzfi fcordofft  per  vdghetta  il fiume . 
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ANNO  TATI  ONE 

Obliar  quefii,e  quelli  ogni  defiro 
De  l’er be  verdine.)  Imita  quel  luogo. 
Immemor  herbarum  quos  efl  nifafur  iu- 
uenca . 

£ di  fèguir  il  naturai  coflume 
Quali  fcordojfi  per  vaghezza  il  fiume), 

Aecrelce  lamarauiglia  limileà  quella  del 
Bembo, nella  Canzone. 

Sei  penfier. 

I fai  come  al  fuo  canto  . > { 

Cornano  inuerfo  al  fonte 
V acque  del  fiume. 

Perche  è fimil  marauiglia,  che  l’acqua  fi 
fermile  che  vada  per  contrario  corfo  al  na- 
turale, Virgilio  diffe  fimilmente  nell’8. 
Egloga. 

J.1  mutata  fuos  requitrunt flumina  curfus , • * 
Quafi  fcordojft  per  vaghezza  il  fiume 
Di  render  al  gran  Lo  l’ufato  hotnaggio , 

Da  cui  tenu  la  in  sì  gran  pregio  e Laura , 

Ch’ altra  Ninfa  uguagliarle  ei  non  prefume$ 
Se  l'ode  / otto  un  lauro, e folto  vn  faggio 
Con  dolciffimi  accenti  addolcir  l’aura . 

ANNOTATIONE 

Se  l’ode  fatto  un  lauro, o fotro  un  faggio  ) , 

Cf  pone  quelli  due  per  ogni  arbore  > ò pur* 
imi  ta  il  Petrarca,  ìl^ual  diffe  nel  2 *cap. 
della  Morte.  . 

X * tfifì* 
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ajftfe,efeder  fsmmi  in  vnct  riti  A 
La  qua? ombrano,  un  bel  làuro*  & vn  faggio. 
Che  lignificano  ^ come  pare  à Giulia 
Camillo , l’isloquenzà,  la  fapienza , e dille 
faggio  nel  genere  del  mafchio  3 ma  in  quel 
della  femi ni  il  Bembo. 

faggio  del  mio  piacer  compagna  eterna , 
ad  imitation  de'  Latini.  - 1 

Gio.  Bardita  Marini  .ielle  Rime  bofcarec* 

guadar  cantando  i tuoi  feluaggi  amori 
Spieghi  Dameta.in  sì  foatti  accenti , 

F er mano  il  corfo  i fiumi , il  volo  i venti  , ; 

E’I  capo  per  v dirti  alzano  i fiori. . \ 

Lafcia  l angue  il  veaenfi orfa  i furori,  \ . 

2 accion  gli  augelli  ad  impararli  intenti 
il pafco  per  dolcezza  obhan  gli  armentiy 
E le  cime  al  tuo  crin  fpiegan  gli  allori 
Se  JparfohauejJe  si  leggiadre  note 
Minerua  allora  ben  chiaro  fonte  adorno 
Si  vide  al  rofo  fuon  gonfie  le  gote, 

Cia  si  cruccio/a  non  hau  ria  quel  giorno  -.  •> 

Rotto  la  tanna,  che* n- tua  man  far  potè  * 

PI  le  cetre, a le  trombe  inuidia,e  [corno* 

z ■ Caualier  Guerrini. 

Mentre  vaga  AngioUtta 
Ogni  anima  gentil  cantando  alletta. 

Corre  il  mie  cor  e, e pende  , v 

Tutto  dal  fuon  di  quel  foaue  canto j 
E non  fo  come  intanto 
Mufico  flirto  prende. 

Fauci  canore,efeco  formale finge 

Per  non  v fata  via  - * , 

Garrula,  e maeftrcuole  armoni  9. 

Tempr a d'argut  o fuon piegheml  voce, 

' • • -v  Eia 


] 


p 

ni» 

ak 


.j  § 


-<ìi  Concetti  Poetici.  4 

£ voluti  e la  spinge 
Con  rotti  accenti ,e  con  ritorti  giri • 
tardatici  veloce*, 

£ t aliar  mormorando  \ 

In  baffone  molti  fuono, ed  alternando 
fughe,  e rtpofi,  e placidi  r efori. 

Or lafoJpende,e libra,  f -,  . . * 

Or  la  preme, or  la  frange, or  l ara  frena* 
Or  la  factta,evibra3.  \ v , ; 

Or  in  giro  la  ména 

Quando  con  modi  tremoli 3e  vaganti. 
Quando  fermi  ,e fonanti. 

Coi ì cant nndo,&  ricantando  il  core , 

Of  miraeoi  d'u4 more 

E fatto  vn'yfignuolo3 

£ /piega  già  per  nonfiar  meco  duolo . 

II  me j.nella  nuoua  feelta  di  Rim. 

Mentre  i più  gratti  accenti 
Da  le  aitali  fue  canore  tombe 
Con  dilett ofo  orror  ,Cefare  f/doglie, 
far 3ehent ornor imbombe  VUv-( 

Eai^e  la  Terr  ee  chi  n'vdife  il  tuòno 
SenWfu  odor,  chi  l maone >e  chi  V accoglie » 
Diria  forfè  il  gran  mondo 
E , eh  e magge  con  art  e,e  dal profondo 
Spira  malico  fuono, 

O crederia,che  V ampio  del  cant  afe  - 
Se  l'ampio  Cpel  con  melodia  tonafe. 

Angelo  Gjrillo  nelle  Rime  moral. 

tlonfì  leggiadri  accenti  in  si  canora 
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Vcce,ctii  uenti3e  Paure  in  aria  affiena, 
Mufiche  fauci  mai  di  filomena 
'Rompono  allorché  piu  foaue  plora  : 

Come  Adrian,quaUor  tremula  fuor  a 
La  girale  fi  ingegnò giamai  Sirena 
Auuolfe  à i cori  piu  gentil  catena 
Di  ejuefla,che  mi  legale  rn  inamor  a. 

Odo  il  fuo  canto  in  terra.e’n  Ciel  pur  fon» 

L orecchie, e*  n C el  beati  i carmi  noftri. 

Mentre  ne  fà  cantando  à V alme  fi  tali, 

Vie  con  altra  armonia, con  altro  fuorto 
jingelmai  fiiegheria,de gli  alti  chioflrt 
Rancio  felice  a ’ miferi  mortali • 

- C A O S. 

Cioè  quella  prima  materia»  e quella'prì 
ma  confufione  d’elementi  ammalati  infie 
me,  dalla  quale  fi  fpicò  per  opra  del  gran- 
d’Iddioquella  bellajdiftinta^&  vaghiffima 
faccia  del  mondo. 

Dominico  Veniero . 

Jinzà  il  mar  e, e la  terrari  Ciel  Natura 
Sol’  vn’ affetto  in  rutto  il  mondo  hauMÀ 
Vn  Caos  era,vna  gran  maffa  ofcur 
Ch‘ informe,  e ro^q  il  tutto  in  fe  tenea  $ 

Non  v’era  co  fa  all  or  femplice, epura. 

Ma  l’vna,&  V altra  in  vn  fi  confondea, 

L ftaua  tutto  in  fe  difeorde  il  feme 
De  le  cofe  mal  giunte  vnito  infieme. 

Dal  maggior  lume  in  Ciel  , ch'apporta  il  giorno 
Lucido  refi  ancor  non  era  il  mondo, 

JSfc  dimofiraua  or  l’vno,&  P altro  couno 

« ? * Scema 
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Scema  la  Luna,or pieno  a/petto, e tondo' 

Ne  pendetene  l’aerea  letti' intorno 

Spar/o,  e librata  dal  fuo  proprio  pondo 
' La  Terree,  fi  Mar,  che  la circonda,  efiede, 
Mojfo  ancor  non  hauea  l infiabil piede.  ‘ 
Là  dotte  pria  la  Terrari  Ciel  sì  giacque  * 
lui  l'aere  con /eco, e’ l Mar  s’vntua. 

Così  mobil  la  T errafimmobil  l' acque  , 

£ di  Luce  era  l aria  in  tutto prtua , 

Tutto  quell'era  allorché  dopo  nacque. 
Senza  là  propria  fua  forma  appanna, 

S' apparirsi  può  dir  cofa,che  fojfe 
^ Ne  le  tenebre  immerfa  anco  non  fcofse.  . 
Cosi  qual,doue pofta  era  la  terra 
lui  l‘aergiaceua,e'l mar , e'L  Cielo r 
Talpugnauan  tra  loro,  e sì  fean  guerra 
Giunti ,&  mifii  in  vn  corpo  il  caldani gielo ; 
PugnnuanV vmido,e'l  J ecco , e l'vns’ afferra 
Con  Ì alt ropien  di  nemicheuol  { elo ; 

Pugna  il  molle  col  durone' l grane  al  liettt 
Parimente  da  guerra, e la  ricette. 

Tofe  a tal  lit  e,à  tal  di/cor  dia fine. 

Come  pi fuo  uo'.er,  Natura, e Dio, 

SÌ, che  l Ciel  da  la  T erra', e dal. confine 
Di  quefla  il  Mar  drui/e,e  dipartici 
Varia  dal  fioco,  e quante  cofie  in fine 
Quell  oficura,egr an  m rffa  vn  tempo  vnio , 
Tutte  di/giun/e, e accompagnate,  e fctolte 
Pur  d amico  l egame  infieme  auuolte. 

Anguilldra  nel  1 .lib.  delle  Metamorfl 
Jf  < d’Ouidio. 

Pria, chi  l Cielfoffe,il  Mar, la  Terra,e'l  Foco 
£ra  il  Poco, la  Terrari  Ciel' e' l Mare , 

Ma 
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Ma  il  Mar  vendetta  il  Ciel,  la  Terra , e'I  foca 
Deforme  il  Foco , il  Ciel , la  Terra  , e'I  Mare 
Ch' itti  era>e  Terrai  Cielo,e  Mare,  e Foca 
Dotterà , e Cielo,  e Terrai  Foco  ,e  M are  : 

La  Terrari  Foco  il  Mar  era  nel  Cielo, 

Nel  Mar  nel  Focone  ne  la  Terrari  Cielo . 

Non  u era, chi  por t affé  il  nouo  giorno 
Col  maggior  lume  in  Oriente  accefo. 

Ne  r incita ua  mai  la  Luna  il  corno , 

Ne  l' altre  SteEe.hauean  lor  corfoprefo , 

Ne  pendeua  la  Terra  intorno  ih  torno 
Librata  in  aere  dal  fuo proprio  pefo. 

Neil  Mare  hauea  col  fuo  perpetuo  gride . 
Fatto  intorno  là  terra  il  vario  lido. 

Quindi  nafcea,ihefando  in  vn  ccmpoflo  4 
Confujo  il  Cielo , e gli  elementi  infierite , 

Face  ano  vn  corpo  infermo, e mal  difpofle 
Ter  donar  forma  al  mal  locato  feme: 
jinzi  era  l'vn  contrario  à l'altro  oppoflo- 
Ter  le  parti  di  mezzo,*  per  l'eftreme. 

Feci  guerra  jl  lette  al  grane  ,il  molle  al  falda 
Contra  il f ecco  Ihitmor  , col  freddo  il  caldo , 

CAPiGLi 

•.  n • 

Petrarca  nel  Son. 

Da' piu  begli  occhi. 

e da  piti  bei  capelli  ' 

Che  facean  l'oro,tl  Sol  parer  men  beffi,  * 

Ariofl.nel Furiof.nel  c.7  ft-io. 

Con  bionda  chioma  lunga,  & annodate* 

Oro  non  'è, che  piu  rifplenda,e  luflri 
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A M N O T A T I O N E ' 
di  Alberco  Lauezuola. 

— . > v • t»'  • . y.1  J4 

Se  vuoi  veder’arte/in  lodar’i  capeglid’v- 
lia  bella  donna  leggi  la  14. Elegia  d’Ouidio 
nel  i .degli  Amori;,  vedi  Catullo  nella dhió 
ma  di  Berenice^doue  hà  fi  dottamente  inci- 
tato Callimaco.  Madiuerfamenteloda-il 
Boccaccio  nell'AmetoJe  bellezze  d’alcu  ne 
Ninfe,  fi  come  nel  Filocopòj  & altroue  hab 
fatto  forfè  meglio  d'ogni  ferittor  Greco , ò 
Latino. 

Antonio  T erm i n io  n elle  Rime  fcelte  pirte 
Seconda. 

r M t . 1 • • jX. 

' ’ ‘-y  • ' . . f \ . ’•  ‘ ‘ 1 .V  • . - * 

Chiome  difino, e Jottiliftìm' oro  \ I- 

Di  quante  ornafter  mai  Donna, più  belle 9 
JÌnXj  ben  degne,  che  ? or  nafte  d'elle 
(Spregiata  Berenice)  il  fommo  Coro.  \ 

"Felice  l'occhio  tnto,quando  il  la  note  ' '• 

Sì  pretiofoJoebbe  a mirar  dì  quelle  - * 

Del  cui  raro  ualor (otto  le  Su  Re 
.\Nm  (pera  vnqua  veder  maggiorteforò.  r \ 

Il  med.  iui  nel  Son.  1 

Beluabsnfù. 

Dal  bel  carro  del  Solfii  tratto  fuori 
L'or  lerfoyonde  i capei  sì  biondi  haueie. 
Alamani  nelle  ftanz.de  diu.p.i. 

I capei, che  vi  ncea'no  e l' ambra, e l'oro  > 

Scendsan  nel  collo, eh' ogni  neue  o/cura  : ' A 

Bembo  nelle  Rime.  • • 

fili  quei  bei  trinche  tanto  più  Jempr  amo. 
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Quanto  maggio*  mio  mal  nafce  da  Imi 
Sciolto  era  il  nodo^che  del  bel  te  foro 
* M’afeonde  quel,  eh’ io  più  di  mirar  bramo  • 

17  cor, che  indarno  hor  lajfoà  me  richiamo 
Vob  Jubit amente  in  quel  dolceoro, 
fje  come  augelltn  tra  verde  alloro , 

C h’àfuo  ddetto  va  di  ramo  in  ramo , 

Quandi  ecco  due  man  belle  olirà  mifura 
Raccogliendo  le  treccie  al  collo Jparfe 
Strin/erui  dentro  Iucche  v’  era  inuolto. 

Gridai  ben’ioyma  leuocì  fefearfe 
Il  [angue, che  gelò  per  la  paura', 
tn  tanto  il  cor  mi  fù  legato,c  tolta  - 

Anton  Giacomo  Coronelle  fue 
Cinge*  il  fuo  biondo,  inanellato  crine 
Che  di  color  vince a il  T opacio3e  l’oro 
Vago  cerchio  di  [rondi  fmer  aldine, 

Atamani  nel  i.lib.dell’Eleg.Eleg.T* 

Se  [piega  à l’aure  i crin,fà  inuidia  al  giorno, , 

Se  gli  annoda  1allor,[e'n  velo  accoglie. 

Colma  Diana  di  vergognai  [corno* 

t > * .c  . ■■  r t# é'j { < '■  < TVS 

i 

Lorenz  ■>  de’  Medici  nelle  Rime  feelte  p.  *• 
nel  S o □ . Spèflo  mi  torna. 

Quando  [opra  i neuof}3&  alti  monti 
apollo (pande  il  [uo  bel  lume  adorno 
Tati  crin  [uoi [opra  la  bianca  gonna . 

Guidinone  nelle  med.  Rim.p.i. 

Uè  mi  fouien  di  quel  beato  punto 

Ch’ondeggiar  nidi  i bei  crin  eT  oro  al  Sole, 

£ raddoppiar  di  nona  luce  il  giorno. 
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rrmed.iui. 

10  giuro  Amor  per  la  tu*  face  eterna , 

£ per  le  chiome, onde  gli  Reali  indori, 

Torquato  TafT.  nelleRim.p.j. 

He  orpiùfinofo  più  pregiato  afconde 

La  terra , ne  V interne  oc  cui  te  vene , ' 

Del  crin  di  Margherita 3 òfrà  l'areno  ' 
£rmo,o  Pato!o,òfià  le  nobil’cnde.  » * 

He  teff e di  più  vaghe  chiome,  e bionde  t 

Più  fortino  dolci  Amor  le  fue  catene. 

Onde  P anime vmane  auinca,e  [rene f 
Nè  reti3onde  l'auolga\e  le  circcnde. 

Il  medefimo  nel  Son. 

Qu  qndo  l'Alba. 

£ Mggio  nodi, che  fuggir  fon  lento 
Da  cui  l'oro  ora  perdere  men  s ammira, 

Nè  innanzi  al  nouo  Sol  Irà  frefche  brine 
Dimoflra  il  Ciel  feren  chioma  fi  vaga. 

La  bella  moglie  di  Titon  gelofo 
Come  sù  bianca  fronte  è il fio  bel  crine. 

9 

Terante  Carafa  nelle  Rim-fcek.p.i. 

11  So1, per  cui  perdei  me  fieffo,  e Amore 

Il  fuo  bel  Regno  fiiauea  l'or fino  ài  vento 
Sparfo-yond' il fiero  Arder  lieto,  e contento 
Volò  dentro  à sì  chiaro  almo  splendore. 

Par  fi  di  quel  fiorando  anco  Signore  , 

Qual  già  fife, fi  come  io  leggo,  e fento. 

De  la  luce  del  Sol ; mentr'egli  intento 
£ra  àfcaldar  di  Dafne  il  freddo  core.  ' T'- 
Ma  fu  uanoil  penfier -perche  al  mio  Sole 
Di  neffun  colf  e mai^ne  qua  giù  uenne  > 

Per  effer  tmte3mn per  vincer  fempr e. 

- > ' Ondo 


'TP* 


■jr©9  Téfótó  : ?o^>  .b 

Onde  fentendo  in  così  noue  tempre 

Scherzar*  Amor  frà  I'  au*ee. chiome  >é fole* 
lui  l’auolfe,e  prefo  itti  il  ritenne. 

Gafparo  MurtolaCanz.j. 

X chi  piu  belle  vene 

De  l’or  uide,che  in  fronte  \ 

Già  margini  dtauorio  altera  accoglier 
Quai  più  ricche  catene. 

Che  da  quell’ orizzonte  " 

In  vaghe  onde  odorate  aprt,e  difeioglie  9 
"Forfè  il  previo  non  toglie 
Al  crin  di  Berenice , 

Che  frale  Stelle  accolto  \\ 

Già  l’Egitto  con  uoho 

Stupido  rimirò,  chi  men  felice  > ‘ 

Non  crede  ciòcche  in  coleo 

Tolfe  Già  fon  per  lungo  or.dofo  folco . 

Epicuro  Napolitano  nella  Cecariat 

on  hebbe  mai  sì  bell i 

Ninfa  va^a  ì capellino»  or  fino*.  ,,  \ 

Ma  non  forche  diurno  l' incolora,  ' 

Confai  venir  l’aurora, in  mille  motti + 

In  mille  dolci  nodi,  à l'aura  errando 
Su  teguancie  ondeggiandolo  foura  il  collo , 

Da  farne  tnuidia  al  Ciel  non  , che  ad  Apollo. 


CAPITAN  O. 


Taff.nel  Goflfr.ci.ft.  31. 


Cue  vn  Sol  non  imperai  nde  i. giudici 


Ondej 

lui  errante  il  gouerno  effer  conni ene, 
l>eh  fìtte  un  capo  fol  dt*  me  tnbri  amici. 


Pendano  poi  de' premi , e de  lepene. 


Tata 


Di  Concètti  Poetici.  jo'ì 

Fate  vn  capo,  che  gli  altri  indrizzi,  e frene. 
Date  erct vn  Sol  lo/ccttro,  e lapoffen\a, 

E foflengadi  Re  vece, e fembianza  . 
l’ apprettar  gli  altri,efferfue parti  derma 
Deltberare>e  comandar  altrui. 

Imponga  d i vinti  legge  egli  a fuo  fenno, 
torti  la  gueera,e  quando  vuole, e à cui  , 

Gli  altri  già  pari, ubidienti  al  cenno 
Siano  hor  mmifln  degli  Imperij  fui . 

ANN  O T A T IONE 
Di  Giulio  G uaftauini. 

Vate  un  capo, che  gli  altri, &c.)  Omero  n el  fc 
condo  deiriliade. 

* f*ev  tra?  'tra.vTe.t  /2ec9iMvtro[/-èv  évQe&S* 
I A ’yetibt  ‘ 


Non  per  alcun  modo  quanti  Greci 
t,  iìamo,tutti  habbiamo  da  regnarci.  Non 
y»  è buona  la  fignoria  di  mola , vno  fia  il  Si- 
gnoresco il  Re. 

I},  llmed.ini  ft.64. 

Veramente  ì attui  nato  d l'Impero , 

S)  dei-rcgnar,de!  commandar  fa?  arte, 

E non  minor, che  Ducere  caualtero3 
Ma  del  doppio  ualor  tutte  hd  le  parti, 

He  fra  turba  si  grande  huom  più  guerriero 
Ok più  faggio  di  lut potrei  mo fratti. 


fiatritev?.  cioè. 


cioè. 


Il 


li 


Teforo 


jo  t 

Il  med.iui  nel  c.  1 7 .ft.$  $. 

il  Re  crìi  gli  dice. 

lì  quello  fcet tro-.à  te  Emiren  commetta 
Le  gentile  tu  foftieni  in  lor  mia  vice $ 

E porta  liberando  il  Re  J oggetto , 

Su  i franchi  l'ira  mia  uendicatrice  , 

Và,vcdi}e  vinci,e  non  lafciar  de'  vinti 
Auanzo3e  mena  prefi  i non  e finti. 

Cesi  parlo  il  Tiranno3e  del  f oprano 
Imperio  il  caualier  la  verga  prefe3 
Prendo  fcettrc.  Signor  da  munta  mano • 

Diffe,e  vo  co' tuoi  auff  ici  à l' alte  imprefe y / j 
JE  fiero  in  tua  virtù 3tuo  Capitano 
De  l' Afa  vendicar  le  grani  offefe  ; 

' lì  è tornerò  ,fe  vinci t or  non  torno, 

E la  perdita  haurà  morte  non  /corno. 

annotatione 

Di  Giulio  Guaftauini. 

Va  vedi3evinci.)  Gli  imponete  gli  aligli* 
ra  preftezza.come  con  le  medefime  parole 
la  lignificò  Cefarea’fuoi  amici  , dopo  la 
rotta  data  à Farnace  figliuolo  di  Mitridate» 
così  fcriuendo,  VenijYidi^vici* 

Ari0ft.nel2.de  cinque  ft.fo. 

1 

E per  lì  molti  e/empi ,che  già  letto 

De'  Capitani  hauea  del  tempo  veglio  ; 
Com'huom.ch' amau  a f opra  ogni  diletto 
D'vdir  l'  1 fior iete  far n e al  viuer  fpeglio. 


Di  Co  n cetti  Poetici.  f o j 

Il  med.iui  nel  y.li.i. 

Vn  capitan, che  di  i udir o3e  di  faggio , 

E di  magno,e  d'inuitto  il  nome  metta, 

Non  dico  per  ricchezza,  e per  lignaggio. 

Ma  perche  fpeffo  habbia fortuna  efperta  ; 
Non  fi  fuol  mai  fidar  si  nel  non  faggio  : 
Chela  vittoria  fi  prometta  certa  ; 

Sta  fempre  in  dubbio , chauer  debbia  tofa , 
Da  riparar fi  il  fuo  nemico  afcofa . 

Sempre  gli  par  ueder  qualche  fecreta 

Fraude  fioccar  ch'ogni  fuo  onor  confonda  : 
Che  pur  la  doue  e più  tranquilla ,e  quetai 
Fiù  perigliofa  e l‘acqua3epiù  profondai 
Ter  ciò  non  mai profperità  fi  lieta  ; 

Ne  tal  baldanza  dfuoi  defir  feconda  ; 

Che  la f dar  uoglia  gli  or  dini, e i riparii 
Che  fatta,  battendo  huomini , e Dei  contrari  , 

Vedi  Valore. 

\ 

CARICHI  GRAVI 
Fanno  conofcere 
la  virtù . 

■ % . , ^ 

Simon  Biratli  nelle  imprefe  trafceltè 
da  gli  huomini  d’arme  Sanefi. 

Loren/o  Auueduti  caualier  Eleuato, 
adornandoli  l’elmo  del  ferro  oroprio  del- 
la fiaterà , il  Romano  chiamato  col  mot- 
to.PONDERE  E R IG  OR  non  ha 
guardato  ad  altro  di  le  notificare;  le  non, 
che  li  come  il  detto  Romano  nell’atto 

del 


tifi 
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dei  pefare , guanto  il  pefo  riefce  maggio- 
rer.anto  piùefio  fìuiene  in  alto  Jeuaudo*j; 
cefi  eglijnon  perche  i pdr,&  i carichi  im- 
pónigli 3 e che  fi  a per  douèrgli  imporle  il 
Ìlio-Principe , fieno  per  aggrauarlo3e  ren- 
derlo chino  ì e piegato,  fi  ch’ei  fimo  ui  ri- 
manga ,arrfci  allora,  e per  quelli  3 &per 
<juelii  rgerafiì , e farà  altamente  ricono- 
icere  l’opera  della  ieruitù  3 e della  uirtù 
l'uà  . > 
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Dal  Bargigli  p.i.àc  65. 


Si 


Tomafo  Palmieri  comparile  in  giofira 
un  cari.oualecó  un’imprela  lopra  l’elmo 
d’un’oriuolo  a contrapefi  'col  motto 
PONDERIBVS  SCN1TVM 
nella  quale  riguardandoli  alla  campana 
& a’con trapelici  quali  col  fargirar  le  ruo- 
te j onde  l’Óriuolo  è pollo  in  efìere  , ne 
rendon  per  quella  il  liiono  dell’hore^iol- 
le  inoltrare  > elfo  canapiere  , che  da*  peli 
graui  ch’èi foltiene,  ò dell’amore 5 ò della 
iua  R elisione  fàjò  Ipera  di  far  nlon are  al 
mondo  il  l'uo  nome. 

' Simon  Biralli  nelle  imprefe  trafcelte 
dal  Calmili. 

Camillo  Borghefi  leuò1  un’imprefa 
d'una  colonna  colluo  capitello  che  dice 
POKDéRE  FI  RA'II  OR  , quando 
egli  riceuette  il  carico  dei  Vicariato  dal 
fuo  Arciiiefcouodi  Siena, eflendo  egli  an- 
cor giouar.e  u’età  , da  1.011  n.ollrar  d’efi. 
fedirne  a iofienere  in  quelli  anni  co  fi  fair 
i io 
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del  luo  giudicio  : e coli  volle  ligmhcare* 


inJ  che  confidaua  tal  pelo  per  lui  poterli  reg- 
Kjj/  gere,  non  altrimenti  che  la  colonna  lì  fac 
^ eia  con  fuo  capitello,  la  quale  no  ha  dub- 
ujp.  bio  riulcir  più  làkla,e  piu  ficnramételìar* 
in  piedi  allora,  che  fo  n’entra  al  pelo  della 
^ fabrica,à  cui  è deftinata,  che  non  fa  à lì ar- 
^ lene  ritta  lèiriplicemen  te. 


* Seneca  nell  a T ragedia  di-E  reo  le 


Ne  1'  afpetto,e  ne  l'abito, e da  l’una 
ai1  r altra  ripa  porta  le  mesì'ombre 
Con  la  picchia  barca, al  cui  gouerne 
Jl dopra  folamente  un  lungo  palo  , 

Le  guancie  ha  cane,  e di  bruito  fqualore 
Tutte  piene -,  e dal  uec chio  mento  pende 
La  rabujfata  barba,  e il  negro  panno. 

Che  cuopre  in  partepur  le  fozze  membra , 
Raccoglie  un  nodo  fenza  or  dm  e, od  arte,' 


Bianca  ha  la  barba, eUunga  infino  al  petto, 
la  ve  fi  a giu  dagli  Qmeri  gli  pende , 

Legamo,  un  nodo, di  lordezza  carta. 


CARONTE. 


Furiol'. 


Guarda  quel  fiume  un  ue  echio  orrido, e triflo 


Virgilio  nel  6.  dell’Eneid. 

Staffi  Caron  per  traghetterò,  e duce , % 

Gli  occhi  ha  di foco,e pallido  e in  a {petto  j 


r 


IO 


Teforo  r 

afro  al  gommo  di  continuo  alt  ende 
Con  remore  uela  d'uno.  Itetie  borea  } 

La  qual  de  l'olme , onde  gran  copia  feende 
Giù  ne  l' Inferno 3 ogn'hornon  d'altro  qyca 
G iduecch  io , e pie»  d'orgoglio  3 epiend'a • 
/prezza 

Ma  d'una  cruda, euerde  in  lui  uecchiezza • 
Colilo  dipinge  Poiignoto  in  certe  ta- 
vole ,ch’ei  fece  nel  tempio  d’ A póllo  ap- 
preso i Focefi  , hauendone  tolto  il  dile- 
gno da’Poetiantichij come  riferifee  Pau- 
Pania . 

Dante  nel 3.  dell’Infer. 

Et  ecco  uerfo  noi  uenir  per  natie, 

Vn  uecchio  biancoper  antico  pelo , 

Gridando  guai  d uoi  anime  praue  • 

Quinci  fur  quote  le  lande  gote 
Al  nocchier  de  la  liutda  palude 
Che' nt orno  d gli  occhi  hauea  di  fiamme  rote* 

CASTITÀ, 

Petrar.nel  trionfo  della  caftità. 

Che  gidin  fredda  onefiate  erano  efiinti 
J dorati  fuoi  flrali  accefi  in  fiamma 
D'amorofa  bel/ate, e piacer  tini  i» 

N on  hebbe  mai  dì  uero  ualor  dramma  v 
Camilla , e l’ altre  andar  ufe  in  battaglia 
Conia finiftra  fola  intera  mamma 
ìdonfù  fi  ardente  Ce  fare  in  Farfaglia 
Contro' l genero fuo,com' ella  fue 
Coatta  col  ili,  eh' ogni  lorica j maglia . 

Au 
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Armate  erari  con  lei  tutte  le  fue 
Chiare  nirtutifi)  gloriofa  fchivra , 

E teneahfi per  mane  à cinema  due  . 

Onerate,  e uer gogna  d la  front' era  , 

Nobile  par  de  le  uirtù  diurne. 

Che  fan  coflei  J opra  le  donne  altiera  ; 

Senno, & mode flia  d l altre  due  confine  5 
Abito  con  diletto  inmezo  il  core 
P erfeuer untiate  gloria  in  su  la  fine . 

"Bella  accoglienza,accorg  imcnto  fuor  e j 
Cortefia  intorno  intorno, e puritate, 

Timor  d’infami  a, e fol  defio  A’ onore. 

Bénfier  canuti  in  giou  enti’ et  al  e , 

E la  concordia,  eh'*  fi  rara  al  mondo , 

V' era  con  ca fi  ita  fom  ma  beltate . 

Ilmed.nel  1. della  Morte. 

AU  egra  hau  t ndo  uin  lo  il  gran  nemico 
, Che  con  fuoi  ingegni  tutto'l  mondo  atterra  • 
Non  con  altr‘arme,che  col  cor  pudico, 

Ed'un  beluifo,e  di penfierif chini. 

Diin  parlar  faggio,edoneflate  amico. 

Era  la  lor  uittoriofa  infogna 

In  campo  uerde  un  candido  Armelino 
Ch’  oro fino  ,e  topatii  al  collo  legna. 

: ANNOTATICENE 
di  Bernardin’  Daniello. 

Allegra  k attendo  u into  il  gran  nemico  ) 
Cioè  l’appetito  carnale^il  quale  atterra 
co  Tuoi  ingegnijcioè  con  gli  inganni  fuoi, 
eco’  falli  piaceri  tutto  il  mondo  ,la  cola, 
che  contiene  perla  contenuta  , il  mondo 
per  quelli  che  Tahitano . 

r z Era 


foS  Te  foro 

Era  la  lor  uittoriofa  infogna 
In  campo  nenie  un  candido  Jlr  melino  ) 
Perche  fi  corre  quello  animale  li  la/cia. 
più  rollo  uccidere,  che  uc  glia  la  Tua  can- 
didezza macchiare j coli  la  Poma  c’ha  à 
cuore  l’onor  luo 3 uorrà  più  toiìo  morire, 
che  lafciarfi  contaminare.  \ 

C h‘ oro fino,e  top atij  al  collo  fegna.y  L’oro 
lignifica  la  purità  deiranimo3&:  Topatij, 
la  uirtù  de’  quali  è pcfiène  àfptgnère 
ogni  lafciuo  incendio  . Et  dice  quello 
candido  Armelliro elTer  pcllo  in  campo 
uerde,uolendo  lignificare  la  frefca,  & fio- 
rita età  loro . 

Arioft.  nel  Furidic.43.  11. 84, 

JDicendcle  chea  Donna  ne  bellézza  , 

Nè  nobiltà , ne  gran  fortuna  batta 
SÌ 3 che  di  nero  onor  monti  in  altezza. 

Se  per  nome ,e  per  opre  non  è cafìa , 

E che  quella  virtù  uta  più  fi  prezza  , 

Che  di f opra  riman 3quando  contratta . 

ANNOTATIONE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Dille  anco  nell’ottauo  canto  alla  ftan- 
2a  41. in  tal  propofito  . 

C’hauerpuo  donna  al  mondopiù  di  buono 
j(  cui  la  cattila  huata Jia  ? 

La  Donna  pudica  ha  in  le  tutte- leuir- 
tù,  fi  come  niuna  nell’impudica  può  efie- 
réjoia  fi  conuerte  tutta  in  uitij . 

On- 


I 


Onde  il  Petrarca  nel-  So  n.  Cara  la  Hit  a j 
«0»  far  madre  mia 
Senza  oneflà  mai  cofe  belle,  o care  . 

Ét  perche  J’ A ri  otto  pone 

Sopernome3&per  cprenon'k  enfia  . 

% Ha  riguardo  à quel  che  ditte  Cefare  nei 
ripudio  della  moglie.  Non  Jolum  à malo  3 
etiamà  fufpicionè  mah . Poco  gioueria 
yie  la  Donna  fotte  veramente  calta, fé  no 
è cotal  buona  opinione,  & voce  anco  nel 
Volgo . 

Torquato  Tatto  nelle  Rim.  ^ 


E qual  Regina  amen  ch'itti  s'onori. 

Ma  fuor  mill'arti  adopra  il  fuo  nemico, 
MUTanni  infume  i pargoletti  'Amori  $ 


Sorto  la  metafora  d’vna  Torre  è confe- 
rma la  loda  della  Signora  Barbara  Tor-  ' 
ricella^gentildonna  Parmigiana . 


Comment.dalui. 


Gnor' aliato  ha  cor.tr a Amore  it ponte , 
Ch'intorno  accampa te  folgorar fi  vede , - 
Spiega  in  cima  l'tnfegne  munta  fede, 
L'onfie  voglie  ài*  difefa  ha  pronto  . 


T)et più  bel  marmo, che  nafeeffe  in  monte 
Candido  s),  eh’ ogni  bianchezza  eccede  3 
T olita  firge,e  uaga  Torre,  e fede 
lmpérìofa,<rficon  altera  fronte  . 


Barbara  Caff  ita  dentro fi  guarda  3 


del  medefimo . 


X ) Del 


~~  t 


*ro  ^ Teforo 
Del  piu  bel  marmoK  ) Ha  riguardo  al 

nome  , & infieme  alia  bellezza , & all'al- 
terezza di  quella  /ignora . 

Onore  al{*to,&c.)  L'onore  difendela 
fuaPudicitia  dall*amore,anzi  dagli  amo- 
ri 3 ò perche  molti  lìeno  i defideri  j de  gli 
animi  gentili  sò  perchele  beile  logliono 
efier’amate  da  molti.  La  metafora  è con- 
tinuata fino  al  fine  , la  onde  diuiene  alle- 
goria, nella  quale  fi  dimofira  quafi  per  ve 
lol'inuitta  callità  di  quella  gentildonna. 

Afcanio  Pignatello  nellefue  Rim. 

Chiù  fu  in  uoi  fleffa,  e quafi  in  faldu  alt  era 
Torre,ne'penfìer  uoiìri  entro  raccolta , 
Gliaffalti,e  i lucci  uoi  fecuru , e fciolta 
Schiuate,  ò forte  incontro  Amor  guerriera  • 
Gliocchifon  l*arme,onde  mortale,  e fera 
Scende  di  tirali  eterna  toiowia.e  folta . 

I * j J 

Da  cui  conuienych'ogny alma  audace3efioltA4 
Ch’ofi  appreffarui, fulminata  per  a . 

Écorre  intorno  onejld  fedele , eprefia 
De*  fogli  atti  miniflra,e  ui  difende 
Scaltra  à gli  inganni  altrui  nemica, e delia  • 
Se  non  che  troppo  nel  bel  uolto  accende 
Sdegno, e dtfprez!{o,acerba  fchiera  infefia , 
Ch'uccide  ancor  chi  u ama,  e non  ti  offende  • 

Torquato  Tallo  nel  Goffr.c.r.ft.14. 

Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Virginit  a,d* alti  penfìeri,e  regi , 

P* alt a beltà, ma fua  beltà  non  cura , 

v*  o'iw/- 
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di  Concetti  Poetici.  ' fif 

O"  tanto  fol,  quanto  cnefà  fen  fregi , 

E'  l fuo  pregio  maggior, che  tra  le  mura 
D'a  ngufta  cafa  afunde  i fuoi  gran  pregi  , 
Ed  a’ uagheggiat ori  ella  s’ muoia 
J?  le  lodt,à  gli  (guardi  in  cult  a 3e fola » 

ANNOTA  TIGNE 
Di  Giulio  Guaftauini. 

D'alta,  beltà,  ma  fua  beltà  non  cura3 

O'  tanto  Jol,quant'onelìà  fen  fregi.  Petti 
L'alta  beltà  eh' al  mondo  non  ha  pare 
Noia  te  fen  on  quante  il  bel  te  foro 
Di  cafiità,par  eh'  ella  adorni, e fregi  . 

E'I fuo  pregio  maggior 3 che  tra  le  mura 
D’angufla  cafa  a fonde  i fuoi  gran  pregi.  ) 
Sentenza  di  Tucidide,  che  quella  don- 
na maggior  lode  meri  tafferia  cui  lode, e la 
cui  fama  tra  le  mure  della  cafa  priuat». 
fclferc  contenute . # 

11  med.  nel  Pe  Torrifmondo  . 

Atto  1.  Scen.i. 

Rerctieffa  piu  del  tempo  in  calia  cella 
Era  guardata  da  la  madre  allora 
Qua  fi  in  chiufo  giardin  uerginerofa  9 
Ma  cheìfe  mia  f or  ella  ì cofi  fchiua 
De  gli  amori  non  fol , ma  de  le  nozze. 

Come  maifuffe  ne  V antiche  felue 
Rigida  Ninfafo  nertnehiufi  chiojlri 
Vergine  facra 
Es  cafa  ella3ma  faggia 
Non  mecche  calla . 
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Guitlicionì  nelle  Rim.  fcelc. 

part.  i. 

nel  Son.  Donna, che' nte fa . 
ì$ùn  rompe  il  ghiaccio,  di  che  armale  il  core 
tanta  di  firal , ne  forza  altra  più  fiera , 
Sempre  più  accorta,  e più  franca  guerriera 
Cantra  1‘ infi  die tche  ai  tende  Amore . 

Torquato  Taflo. 

Guerra  il  bel  nome.  indice, abbaglia  il  lampo 
De* beg>i  occhi  fereni,il  guardo  accende  # 
V’arma  la  cafiit a. , l’onore  in  campo 
'Centra  Amor  tii  conduce')  Amor  fi  rende  , 

£ dicerie  qui  non  ho  difefa,ò  fcampo3 
Se  con  quell’  arme, ond’  io  feria  mi  prende  t 

• £ mi  firinge  a Ugami\ont£ altri uinfi . 

Vofiri  fono  i trofei,  le  faci  fpente 

D’ Amor,l' arco  fpre(zato,e  rotte  l'armi  , 

£ degli  prefe-m%folzorc  ardente 
Voi  gliel  togliefie -,  hor  fi figuri  in  marmi 
E con  l'alt  uermig  lie  ,e  d'or  lucente 

%l  cinto  de  la  madre, e fcriua  in  carmi , 

Spoglie  d' Amore  fo  Dea,chai  lelmo3e  loffia  « 
Sacra  Marfifa  a Palla,  e calìa  a calla . 

ter  ucisaccrefce  de  le  Mufe  il  coro, 

E de  le  grafie  ancora,  e de  le  fi  elle, 

£’ l Scinone  più  Sol  come  folea3  — 

• Ma  corona  ut  fa  di  ràggi, e d'oro. 

Santa  beltà  frale  più  calle 3 e belle  9 
E'n  terra / ite  homai  terrena  Dea , 

E’I  ualor  mitro  ut può  far  celefie 
Fra  mille  eterne  luci  à noi  contrite . . 

***  * > ■ Arioft  - 


t 


Di  Concetti  Poetici.  ??jf 

Arioftnel  Furiof.al  c-zp.  il.zS. 

ji' latto  incomparalilete ftupendo 

Dal  C’elo  il  Gfjator  gin  glt  occhi  volfe, 

E dtjfe più  di  quella  ti  commendo  , 

La  cui  morte  À Tar  quinto  il  regno  tolfe . 

ANNOTATICENE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Non  par  chequi  l’Ariofio  ferbafle  il 
decoro,  cqme  crilliano,introducendo  Id- 
dio  à lodar  il  fatto  di  Lucretia,che  da  le 
flettali  tolfe  la  uita  , efiendo  uietato  ad 
altrui  il  darli  con  le  proprie  inani  la  mor- 
te. Leggi  ilcap.  1 9-  del  i.  del  la  Città  di 
Dio, di  S.Agoftino,che  iui  con  forti  argo- 
menti impugnato  quello  fatto  di  Lu- 
crerà, poteua  egli  addurre  mille  elfempì 
di  Donne criltiane, che  perlaluar  la  lor 
pudicitia  patirono  mille  morti  , & tor- 
menti fenza  però, che  da  fe  ftette  lì  priuafi. 
ferodi  uita,ciò  concedendo  ài  molatori, 
c carnefici  loro . 

Torquato  Tatto  nelle  Rim.com- 
ritentate  daini  • 

nel  Son.  lo  mi  credea  . 

E lei  à'un  bel  diafpro  auolta  uidi  ^ 

Di  Medufa  mojìrar  l’afpetto,e  l’arme  » 
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annotati  o.n  e 

del  in  e de  lìmo . 

X'  lei  d' un  bel  diafpro)  Dante 
E utili  fua  perfona  d'un  diafpro 
Il  diafpro  , & il  diamante  ne’nollri 
Poeti  iono  (imbolo  della  calhtà. 

Di  Modufa  mejlrar  l'afpetto,  e l'arme  ) 
L’arme  di  Palla.de  figurata  da’ gentili 
Peacaftitiìma* 

% 

Petrarca. 

y ~T 

Vna  candida  cerna,  f opra  Veri» 

Verde,  m'apparue,con  due  corna  {toro 
Era  due  riuiere  d V ombra  d'uri alloro , 

N e JJun  mi  toc  chi , al  bel  collo  d'intorno 
' Scritt'kauea  di  Diamante 3e  di  Topati . 

Difcorfo  di  Girolamo  Rulcelli . 

Da  quello  bellilfimo  fonerto  del  Pe- 
trar.fi  moftra  lenza  alcun  dubio  elfer 
tratta  l’imprela  dell’illuflrilfima  figno- 
ra  Lucretia  Gonzaga  , che  è una  can- 
dida cerua  all’ombra  d’un’alloro  col 
motto  NESSVN  MI  TOCCHI. 
Ma  perche  il  Petrarca  con  quel  Sonetto 
uolle  narrar  Impura  illoria  dell’inamora* 
mento  fuo  lòtto  quella  bella  allegoria,  & 
uihebbe  da  narratele  due  riuiere  , lòr- 
ga,&  Durenza,  & per  le  corna  d’oro  in- 
tefele  treccie  di  M*  Laura,  quella  figno- 
* ra 


Di  Concetti  Poètici  f if 
ra  nella  fua  imprefa  n’ha  tolto  folamente 
quello , che  fa  al  propofito  deH’intention 
fua  , cioè  la  candidezza  della  cerna, l’om- 
bra dell’alloro  , & ancora  il  monile  al 
collo,che  pur  nella  fua  defcriue  il  Petrar- 
ca. Et  ha  quella  fìgnorauoltato  poi  leg- 
giadramente l’intention  del  lignificato, 
del  lauro , Percioche  oue  il  Petrarca  uol- 
le  con  quello  accennare  al  nome  della 
Donna  fua , che  era  Laura,quell  a col  lau- 
ro facrato  ad  Apollo,  tenuto  il  Sole  , & 
Dio  delle  fcienze  , par  che  debbia  uo- 
ler’iniendere  il  lume  dell’intelletto , con- 
cedutole da  Dio  per  conferuatione  del- 
l’onorfuo  , & della  fua  cali  ita,  & mol- 
to acconciamente  lì  mette  il  lauro  perla 
tallita, hauendofida’Poeti,  che  in  tal’ar- 
borefù  conuertita  Dafne  , giouene  ca- 
' fliflìma  , la  quale  ad  Apollo  fleflo  non 
uolle  acconfentire  , che  le  facefife  mac*- 
chianell’onorfuo,  ond’egli  dapoi,che 
fù  ceflato  in  lui  quel  furore  , conuer- 
tìildefiderio  fenfuale  in  uero  , & per- 
fetto amore  , priuilegiando  quell'arbo- 
re fopraogn’al tra  , coli  nella  gloria  fa- 
cendola onor  d’imperatori  , e di  Poe- 
ti , come  nella  perpetuità  , & fìcurez- 
2a  facendola  ficura  dal  fulmine  , & che 
non  perde  mai  la  uerdezza  , & lefron- 
dilu#  , come  la  Donna  calla  non  perde 
mai  iluigore  della  fua  gloria.  Del  col- 
lare di  Diamante  , & di  Topati]  è co- 
fa  notiffima  , che  coli  il  Petrarca  > co- 
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me  quella  ignora  han  uoluto  intende-' 
ire  umilmente  la  perleueranza  della  ca- 
Iticà  , fcriuendoli  3 che  il  Topatio  ren- 
de cada  la  perfona  , che  lo  porta  fi  co- 
me fi  uede  nianife  imamente  , che  pollo 
il  uero  Topatio  nell’acqua  bollente  fa 
mancar  il  bollore  , & ìpegne , ò rafifre- 
naquel  feruorfuo.  Et  del  Diamante  fi 
sa , che  non  cedeà  ferro  , nè  à fuoco  , Ec 
quello  llelfo  dichiarò  altra  uolta  il  Pe- 
trarca ne’  Trionfi  . ' . 

Era  la  lor  uittortofa  infegna 

In  campo  bianco  un  candido  Armellino  3 

Cb'orofino,&  topatij  al  collo  legna, 

Oue  pur  fihede  che,  e nel  campo  bian- 
co , & nella  candidezza  dell’Armellino 
vuol  comprendere  la  purità  , che  fi  ri- 
cerca nella  calli cà  uera  , Et  ilfimilein 
quello  del  trionfo  della  cali  ita  , par- 
lando della  fua  donna , che  legò , & uin- 
fe  Amore . 

Ella  hauea  indoffo  il  dì  candida  gonna  , 

Lo  feudo  in  man , che  mal  uide  Medufa  * 

D’ un  bel  Diafpro  era  iui  una  colonna, 
la  qual  d'ima  in  meno  Ut  e infufa 
Catena  di  Diamante, e di  Topati  o y 
Che  s’uso  fra  le  Donne,  oggi  non  s’ufa  » 

Legare  il  nidi,  e farne  quello  fratto* 
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T>ì  Concetti  Poet’ci.  y 

c A S T o R* 
Et  Polluce  Stelle. 

AleiTandro  Lionardi  nelle  Rim. 
lcelc,  p.  i. 

Tornando  quell*  folla  homaì+he  Giove 
Quà  giu  p r od  ufo  aliar, eh' égli  divenne 
Augel  coperto  di  candtde penne , 
Terchequefia  lucendo  al  inondo  gioue . 

Anton  Giacomo  Corio. 

nella  Canz.  Di  poggio  in  poggio, 

H or  che  di  Leda  i fi gli 

A"  fcaldar  torna  il  padre  di  Fetonte  » 

AfcanioPignatello»  , 

nel  Son . L'aura  di Amor . 

À7*  coji  lieta  mai  la  doppia  face 
Che  da' figli  di  Leda  ardendo  appare , 

A 1 f mar  rit o nocchier  diletta , e piace,  * 

Torquato  TaiTnel  Rinald. 

C*  4.  lì,  J0< 

Come  all  or  ,che  tra  nubi  rai  lucenti 
Mofoan  di  Leda  t figli  .amiche  a elle , 

Si  cjuiet an  F onde  irate , e violenti  , 

£ le  diami  crucciofe  atre procelle , 

CA: 
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Filippo  Alberti  nelle  Tue  Rim  e « 

2euer  ne  lelmo  d’ippocrene  al  fonte 
Ipiìt  fonai,  e dolci  almi  liquori , 

I fcber^ar  con  le  palme 3e  con  gli  allori 
portando  Feto  tnfeno,e  Marte  in  fronte , 

Ripor  l'armi  t allora  audaci 3e pronte 
E girne  con  le  Mufe,e  con  gli  Amori , 

B*  le  trombe  à la  lira,  e i fieri  ardori 
Sfogar  jcant andò  in  dolci  note,  e conte , 

Son  voliti  pregi,  Afcanio,e  l'opre,e  quelle , 

Quafi  campi  £ Amor, fole  ai  e carte 
Dal  uomer  X or  di  notti  penna  altera, 
fede  nefaran  fempre  eteme3e  belle 
Bi  femi  di  virtù, di  gloria  vera, 

Bi  mille  fior, di  mille  grafie fitart ic' 
CiroJamo  M utio  nelle  Rime  feelt.  parte 
feconda. 

Qual' e à veder  per  t onorate  {pende 
Bel  puro  Eurota  il  figlio  di  Latona 
Vago  adornarfi  d' immortai  corona 
Sparfo  le  chiome  d laura  crejpe3e  bionde, 
Qual  todon  rimbombar  le  riue3e  l onde 
Bel  gelidi  Ebro  aliar 3che'l  carro  f nona 
Bel  fero  Dio  de  l‘armi3e  eh'  a Bellona 
Vorgogltofo  furor  lieto  rijponde . 

Tal  là  ve  l bel  T efin  le  pi  aggi  e infiora 
Hot  con  le  Mufe.hor  co  i foaui  Amori 
Bai  cieco  uolgo fi andofi  in  difparte3 
Hor  con  l'arme  portarne  i primi  onori 
Fra  mille  C ? u il  ieri  adhora  adhora 

in  vnAlfenfo  Apollo 3&  Marte. 

Ca- 
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di  Concetti  Poetici.  u$ 

C A VALIER 
Oiouinetto  valorofo* 
òc  beilo . 

Torquato  Tallo  nella  Gierufalem  liberata 
alci- fi.  5 8. 

Ma  il  fanciullo  Rinaldo, e foura  quefli  • 

£ foura  quanti  in  mojlra  eran  condutti 
Dolcemente  feroce  alzar  vedrefii 
La  regai  fronte,  e in  lui  mirar fri  tutti, 
L’etaprecorfe,e  la jf  erotta ,e  pretti 
Rateano  i fior  .quando  n'vfciro  i frutti, 

Se’l  miri  fulminar  ne  l'arme  inuolto 
Marte  lo  Stimi,  Amor,  fe  [copre  il  volto . 


annotatione 

Di  Giulio  Guaftauìni 


Ma  il  fanciullo  Rinaldo ,e  foura  quelli 
L fura  quantico.)  Cioè, di  forza,  & di 
valore,  non  di  grado,òdignità}auegna,che 

liero'Je  imPre^a  priuato  caua- 

Sefl  miri  fulminarle.)  Cotale  finfe  an- 
co Omero  il  fuo  Achille,  il  quale  come  di 
tortezza  , & di  valore  fuperaua  ogn’altro 

?r?C*°ìCOa  Ì beJIem  auanzaua,&  ogn*ai 
trOj& lo  fte/To  Nereo  ancora. 
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5 io  Teforo 

Il  medinellc  Rim.p.5. 
nel  Son. 

Tu,che  gliombrcfi.. 

efet  allora  il  vide 
T attor, dtflo  d'alto fiupor  ripiene s 
Senza  le  fpoghe  del  Leone , Alcide 
, Penfollo  fi  Marte  jen\a  fdcgnoy&  armi 
Quale  il  raccoglieteti herea  nel feno. 

Angelo  Grillo  nelle  Rim.moraL 

JQon  coti  bello  il  Ctel [copre, c figura 

In  chiara  Stella  fiammeggiante  Marte , 
Come  fra  l'arme  colorito  in  carte 
Bello forte  ti  ut  di  oltre  mifura • 

Allor  di/s' io  Deh,fe  ne  la  figura 
Il  viuo  figurato  in  fi  bell’arte 
T>efla  amor  e ..e  timore  d partirà  parte. 
Che  fard  nel  fattori' aita  fattura  * 

£ qual  donzella  fi  a, qual  rauahero 
Che  ti  refifta,fefti  Mar  te, e Amore , 
D'arme  di  morte,  e dt  bellezza  ai  muto? 
Ma  felici  arme,ond'il  uintofo  piagato 
Hanno  vittoria, e vita  3e  pari  onore  , 
Amato  amante, & vintitor  guerriero^ 
Torquato  Taflo  nelle  Rimp.4* 
prencipepiu  bello 
Dpi  Sol, quando  riluce 
Del  Cete  fi  e Monton  ne  P aureo  vello, 

£ miglior  cavaliere 
De  1‘ immortai  Polluce , 

£ del ptetofo  Enea  maggior  guerriere? 

£ de  la  gloria  attero , 

Che  gli  Aui  htbber  ne  l’armi j 
t.  Honhodegni  di  te  rime, ne'  carmi . 


Di  Conceti  Poetici.  jr 

Ptr’te  la  casta  moglie 
Del  Re  del  Latto  amico 
Cangi at e hauxebbe l'ojvtnate  voglie $ 

JM effo  Turno  in  oblio  , 

Et  ogni  primo  antico ì 

Che  le  fea  caro  il  fuo  terren  natio . 

Cosi  nono  di  fio  - 

In  quella  dùbbia  imprefa 
Di  genero  si  bel  l'haurebbe  accefa. 

Se  ti  vedea  Camilla , 

* Sol  per  lo  tirai  cadea , 

Che  da'  begli  occhi i volpartele  sfavilla, 
E fd  fornir  la  guerra 
La  tua  beltà  potea 

Pria  non  veduta  fra  mortali  tn  terra . 
EH  cor, eh' indurale Jerra 
Il  furor  cieco,  e folle 3 
Aperto  hanrefti,e  fatto  affai  piu  motte. 

Guerrier  certo  felice. 

Al  2 pile  felice  amante 

Che  quelychefare  armato  à te  non  Ice, 

Inerme  far  lo  puoi 

Col  tuo  vago  fembiante , 

E col  dolce (plendor  de’  lumi  tuoi. 

Qual  Regi,o  quali  Eroi 
Hebber  piu  degne  palme, 

O" piu  chiare  vittorie  di  tant'almel 

L'arme  a * nemici  tolte. 

Le  foglie  fanguin  ofe , 

L’infegne  al  vento  alteramente  fciolte 
Tur  trofei  de'  maggiori , 

Pompe  à molti  odiofe. 

Et  Affai fteffo  in  fi  d tati  onori . 

Ala’l  trionfar,  de’  cori 
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Sola}  vera  vittoria, 

E /#«  immortale,  e rara  gloria . 

2n  carro  trionfale 

P*rmi,ch'  Amor  ti  guidi 
Simil  di  fama,  e di  bellexxa  uguale . 
Cftt/0  Vergini  elette 
Heipiùfamoft  lidi. 

Cento  ne  i monti 3e  cento  in  if olette , 

Punte  da  lefaette 

J)i  guarir  non  fon  vaghe , 

Tanfo  fon  dolci  F dmorofe  piaghe . 

Tra  tante  cesi  eccelfe. 

Cosi  belle, & illufhri 

Vna,ch'  auanza  l’ altre,  egli  ti  fcelfet  &c. 
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Termini 

CAVALLERESCHI.  A’ 


Arlotto  nel  Furicl.c.l.  (hai* 

Ov  gran  bontà  de ’ caualieri  antichi , 

Tran  riunii,  eran  dife  diuerfi , 

T sì  fenran  degli  offri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  per  fona  ance  dolerjs , 

E pur  per  felue  ofcure,e  calli  obliqui 
Infume  van fenza  (ofpetto  hauerfi. 

ANNOTATICENE 
di  Alberto  Lauezuola. 


le? 


Quelli  atti  cauallerefchi  in  non  portar’ al- 
cun’odio à i nemici  dopo  la  pugna  y e 
ìoitrar  loro  lealtà  9 e 


Di  Concetti  Poetici  ? 1 3 

gratitudine  s’vsò  grandemente  ne’  buoni 
fecoli.Ondesileggenel  7-dell  Iliade  dopo 
quel  gran  duello  fatto  fràEttore3&  Aiace, 
nel  dipartirli  l*vn  dall’altro , quegli  haucr 
donato  vna  fpada  all’auuerfario 3 & quelli 
vn  bellifsimo  cinto.Onde  fi  vede  l’ Ariollo 
hauer’vfato  tutti  quelli  termini  di  caualle- 
ria,  per  l’opera  fua  da  ogni  can  to  vaga  3 & 
perfetta. 

>.•  ' * 

Ilmed.nel  c-4.fi- 61. 
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fot  per  caualleria  Ih  fe  obligato  v 

A vendicar  di  tanto  tradimenti 
Cojiei . 

ANNOTATIONE 

Di  Alberto  Lauezuola. 

Ees^edi  ranallsril  è il  fnllpnflr  sii  inno 

tyc*  - — • * t **  1/  , 

centi  3 &difenderecon  ogni  sforzo  lagni- 
ftitia,  la  quale  qnando  non  puòefierdifd'a 
dalle  leggi3&  da*  tribunali  sì  dee  lofien  ta- 
re con  la  forza , ì che  riguardò  l’I  mperator 
Giuftiniano  , quando  nel  principio  delle 
fueinftitutioni , difles  Imperatoria»!  male- 
fi  arem  non folum  armis  decor  at  am, fed  etiam  le 
gibus  oportet  effe  armai  am. 


5i4  Te  foro 

CAVALLO. 

Torquato  TafT  ne!  Rinald.ci.ft.jo» 

Beco  appare  il  cauallo,e  i calci  tira , 

Z fa f alt  andò  in  Citi  ben  mille  rote , 

Da  le  narici  il  foco  accolto  spira, 

Zi oue  l’ orecchie,  e l*  ampie  membra  fcot e , 
A f affi, àflerpi,àpi*nt e ei  non  rimira  > 
Zia  frac affando  il  tut  to  vrta,  e per  cote. 

Col  nitrito  i nem' ci  ti fiera guerra 
Sfida,e  co  i pi}  fa  rimbomba  r la  terra • 
jBaio,e  ca/faono  ( onde  Bai  ardo  } detto ) 
D’argentea  Stella  in  fronte  ei  va  fregiata. 
Battano  ha  i pie  di  dietro , e ? ampio  petto- 
Di  graffe  polpe  largamente  ornato , 

Da  picciol  ventre,  ha  pirciol  capo, e fi retto  r 
Sipofa  il  folto  crin  sti'l  debraiato. 

Sono  le  Spalle  in  lui  larghe, e carnofe 
Dritte  le  gambe }afcÌHtte,e  poderofe  . 

Arioft.nel  Furiof.nel  c.  i y.ft-40^ 

Stf  quel  deftner, ch'ai  Mondo  e fenzn  pare  j 
Che  ta  'ito  ! eggierment e,e  corre, e vnlea. 
Che  ne  l'arena  l'orma  non  riappare. 

L'erba  non  pur, non  pur  la  nette  calca  , 

Coi  piedi  afeiutti  andar potria  sul  mare±. 
Z si  fi  fende  al  corfo,e  si  s'affretta  > 

Che  paffa,e  uento,e  folgore  ,e  faetta, 
Queftoe  il  deflrier,che  fu  de  P Arguii» + 
Che  di  fiamma  di  vento  era  concetto,  • 

Zfenza  fieno , e biada fi  nutria  \ 

l ariapura3e  Rabica»  fu  detto . 


AN- 


Di  Concetti  Poetici,  fiy 

ANNOTATICENE 
! di  Alberto  Lauezuola. 

Co  i piedi  a f dui  ti  andar  potria  sul  mare .) 
Così  Virgilio  nei  7.deli’£neid.defcriuetl 
dola  leggerezza  , & velocità  di  Camilla. 
V el.mnre per  medium  , fluii u fufpenfa  /«- 
t/unti, 

Fernet  iter,  celeres  nec  tinger  et  aquoreplantas, 
E s) fi fienile  al  corfo,eiì  s’ affretta. 

Che paJfa,evento,e folgore, e /netta.}  Com- 
paratico i ,che  vsò  il  Petrarca  in  defcriuere 
una  lemma  velocità. 

Ov  di  veloci  più, che  ventoso  flrali. 

Oratio  dille  ancoragli.  Ocyor  euro,  tra-* 
hendoladal  vento  Polo.  Et  Virgilio. 
Nifus- 

Emicat,  & ventis  , & fulminìi  Ocyor  alis 

Trahendola^e  dal  fòlgore^  dal  vento. 

1 1 med. ini  nel  c 14.  H.54. 

Mar /Ilio  a Mandr  leardo  hauea  donato 
Vn  defhier  baio  a fiotta  di  casi  ugna , 

Con  gambe, e chiome  nere,  & era  nato 
Di  Fri fa  madre  & dvn  vtllan  di  Spagna. 

Bernardo  Tallo  nell'Amadigi 
c.  i.ftanz.18. 

E'  leggiadro  il  deslrier  tutte  morello  s 

Stellato  in  fronte, e di  tre  pie  ballano. 

Morde  ad  (grihora  ilfrtn  fih:umofo,t  hello'. 
Et  an  t rendo  stfavdir  lontano 
Gonfia  le  nari.fi fiia,e  p-  efio,e /nello 


• w ' 
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S' aggira  intomo  al  piccioletto  Nano  ; 

Non  (a  in  vn  loco ftar3ma  con  vn piede 
La  Terra  adhor  adhot  percoteyefiede  , 

Non  fo  fe  frffe  l/fanofoTurcofo  Moro. 

Nè  fra  Calabrifò  Brutte  in  Frifa  nato . 

Torquato  Tallo  nel  Rinaldo  cant.Ut 
ftanz.17. 

Quelli  à Fior  indo  vn  defirier  dona  in  tanto , 
Ohà  vergatele  gambe  à carbon  /pento , 
Stmil  la  cadale  i crini  eftremi,e'l  manto 
’Mifchio  con  poco  nero  ha  molto  argento 
Che  sbuffa  jfr  hor  à quefio  hor  à quel  canto 
Si  volge 3e par, eh' al  cor/o  inulti  il  vento  % 

9 t „ * * 

Il  med.  iui  nel c.i.ft.21. 

Ter  la  briglia  vn  defirier  legato fiarfi 
Superbo  in  vi/la, che  mordendo  il  freno, 

S' uggir af cote  il  crin.pefta  il  terreno. 

Corre  doue  sbuffando  il  bel  de  fi  riero. 

Con  la  bocca  Jpumo/a  il  fren  mordea. 

Il  med.nellaGierufalem  liberata  cp> 
ftanz.7f. 

Come  de/lrier,  eh  e da  le  regie J latte , 

Oue  à Tvfo  de  l'armi  sì  riferba  y 
Fugge  ltberoi  al  fin  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armento  al  fiume  vfatofo  d l'erba 
Scherma  su'l  collo  i crini, e su  le /palle 
Si  f cote  la  ciruice  altayefuperba , 

Suonano  t pi}  nel  corfo3e par,  che  auampi 
D: /onori  nitriti  empiendo  i campi. 


AM- 
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_ ANNOTATIONE 
di  Giulio  Guallauini. 

Come  deftrier,  &c)  Omero  nel  6. 

dell’Iliade3di  Paride. 

Sl’s  f'  erg  7 n raTuf  Ittttoì  dxorvo-cti 
paTvvi 

AeoTULÒy  ^hoppu^eti  òeiH  vrefioio  Kpo cu- 
yav 

E / toSa i hxtv^eu  eCppzioi eooTetf^ot * 0 
Kvf/oav » tVj-à  fi  K&pv  e v«  > à.u<P*  fi 
yctiTeti 

SU  [/.oh  tiiosovTdLi  >0*  f*  <ty\aiti$t  vitoi» 
fitoS  ^ 

'&'i[i<peL  éyvvct  vi pa  [Lira.  7 nàect  vjd  ra- 
[/.o  v hrvw»  cioè 

E come  quando  flantiato  alcun  cauallo 
ingranato  d’orzo  nella  dalla , 

Rotto  il  legame  corre  il  campo  favellan- 
do. 

Solito  a lauarlì  nel  dolcemente  corrente 
fiume. 

Giubilando , & alta  tiene  la  teda  . & in- 
torno le  chiome 

A le  fpalle  fi  crollano,&  egli  (fiatido)  nel- 
le lue  forze  confidato 
Facilmente  le  ginocchia  il  portano  alle 
fue  vfanze3&  al  pafcolode^caualli . 

Et  nel  j o.come  di  ripeter  le  medefime  co- 
reico tanto  ne  gioifce)non  fina  mai  que 
do  poeta  lafiefia  comparatone  con  li 
ile  rfì  ver  fi  d’E  torre  parlando  Virgilio 
nell'ii. 

•-  • Qttflis 


nera  , 

Di  fronte  bianca , e di  due  pie  balzano 


Torquato  Tallo  nelle  Rinv 
part.  j. 


Guerrieri  armenti,  a cui  le  riue  erbofe 
Infiora  il  nobil  Mincio, altera  prole , 

O*  di  Fegafa  o di  d(firier,(he  uole , 

O*  pur  con  reeti  fol  d'aure  amorofe , 

Benché  più  tofio  il  fuo fignor  s'oppofe 

Le  madri  uofire  a gran  dettrier  del  Sole 
Turtiuamente,  e’ n gufa  d’huom,che  vuole 
Dar  telette  principio  d mortai  cofe. 


Simon  Biralli  nelle  imprefetrafeelte 
da  gli  huomini  d’arme  Sanefi . 


Egli  è atto  pròprio  di  perfona  fauia, 
e prudente  d’andar’ogn’hora  guardando, 
-e  tafìando  convella  fi  ritruoui  , &à  qual 
termine  ftàno  alla  giornata  gli  affari  Tuoi, 
per  poter  più  Scuramente  difcorrere,  & 
deliberare  ciò,  che  adoprar^li  conuen 
nel  /uo  douer  Seguire,  ò arrenarli  d’intor- 
no à quelli . Percoli  fatta  cagione  non  è 
paruto  le  non  buona  cofa  à Rutilio  Mar 

Z fili» 


) Tcforo 
fili , dinominaro  il  caualier  Riguardante  ì 
perìngegno  del  Battagli , di  inanifellarc 
del  fuo  animo  fini  il  pen  fiero  , nel  lerui* 
tioparticulare  della  militia  del  Tuo  Prin- 
cipe , cioè  , di  tentare  , & d'andare 
ad’hora  ad’Jiora  prouando  , com’egli 
fi  lenta  franco  in  tal  mellieri  , & for- 
te , e deliro  con  gli  efferati  j cauaHere- 
lchi  , ecol  giudicio,ecol  dilcorlo  die- 
tro à quanto  à lui  s’apparta  ga  di  fa- 
re , per  douer  render  ficura  l’opera  fua, 
e faper  quando  polare  , e quando  auan- 
ti  debba  tirare  . Si  che  adempiendo  il 
feruitio  del  leremflimo  Padrone  , non 
à torto  ne  polla  fperare  la  bramata  gra- 
fia. Per  /piegamento  proprio  adunque 
di  fimil  concetto,  ò pen  fiero  , /sfigura- 
tala Gnìuolante  peraria,la  qual  ( co- 
me narra  Plinio  al  decimofettimo  libro 
della  fua  opera)  cader  fi  lafcia  di  bocca 
una  pietra  , per  fentire  dalla  caduta  di 
quella  , le  effe  lopra  terra  , ouerfopra 
acqua  effere  fi  ritruoui  j e quindi  com- 
prendere lepofardee  , ò pur’andar  col 
uolo  mouendo  innanzi  $ con  quelle 
parole  dell'Idioma  Francese  . S -I 
SVR  LA  TERRA,  OV 
S V R M E A . 


di  Con  certi  Poetici.  13  i 

CEDERE  - 
A'  viuaforka  . * - - 

i *(  Vi a» * w vV**’ * • **  . -<  . 

Ariollo  nel  Furiof.al  c.  io.fi.  1 31. 

JE  Zerbintcb’ubligacofì  concfce , 

£ orecchie  abbuffa,  come  unto,  e fianco 
Dejìrier 3 c ha  in  foce  a ilfren  3gli  fproni  al 
fianco . 

ANNOTA  TI  ONE 
Di  Alberto  Lauezuola. 

Cofi  comel’Ariofto  ufa  in  quefto  fen- 
timento  la  comparatione  deftriero,&:  cofi 
Orauopigliò  quella  del?  Afino  3 quando 
conuenne  à uiua  forza  cedere  à quel- 
i’huomo  importuno  3 che  con  tante  cian- 
ciel'haueua  quafi  uccifo . Il  uerfo  è cue- 
fto  nel  primo  delle  Satire  alla  Satira  1 9. 
Demilto  auriculas,ut  iniqua  mentis  afeli us. 
Denotando  ha  fuapatientia  , come  in 
quefto  luogo  fa  Zerbino  alle  rampogne 
di  Gabrina. 

CELEBRARE. 

Angelo  di  Coftanzo  nelle  Rim. 
fcelt.part.  x. 

Zstfima,  in  celebrar' hor  quefta'hor  quella 
Efce  dal  commun  uerfeuente3  & erra , 
Iettando  in  aria  trop  bo  alto  da  terra 

Z z Co- 
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Cofa,che  poi  no  £ e fi  adornale  Iella  « 

Ma  in  dir  di  noi  terrena  unica  fidi*. 

Con  in  [olito  error  fefleffa  atterra, 

Gh'‘l  meglio  3 e'ipiù  infilentio  mucine,  t 
[era 

De’noRri pregiai  men  canta,  efauella • 

Ben  che  l idar  di  ciò  forfè  conuenienfi , 

Che  quei , ch’ella  à l’ orecchie  afconde,e  cela 
‘k.^i.afcta  fubtetto  à ma  piti  no 'il [enfi, 

I quel  che  dice  e fol  qua/i  una  tela 
Sotto  cui  tal  pittura  afeofa  tienfì , 

Che  con  fiupor  altrui  poi  fi  riuela  • 

Il  med.iui 

S'amate  almo  mio  fol  ch'io  canti , ò ferina 
L'alt  e bclle\Je  ondili  Ciel  uolfe  ornami y 
Oprate  s),  ch'io  pojfa  almen  mirar  niy 
Ver  poter  ut  ritrar  poiuera,euiua . 

La  uoRra  luce  inaccefftbil  uiua 

Nel  troppo  lume  fuo  mene  à celami y 
Sì  che  s io  tento  gli  occhi  al  uolto  alzar  ut  y 
Sento  ojfufcar  la  mia  uirtu  ufiua  . 

Tate, qual  fece  il  portator  del  giorno , 

Che  per  lafciar  il  fuo  figlio  appreffarfi  y 
Depofe  i raggi  di,  che  ha  il  cape  adorno , 
ferch'hor  altro  per  me  non  può  narrar  fi 
So  non , ch'io  nidi  ad  un  bel  uifo  intorno , 
Lampi»onde  reflui  cieco,efiamme,ond'arfi, 
Petrar. 

ad  Soli  L'appettata  uirtu  . 

Però  mi  dice  il  cor  che’n  carte  ferina 
Cofa , onde'l  uoRro  nome  in  pregio  faglia  5 
Che  in  nulla  parte  fi  J, aldo  s'intaglia , 

Ver  far  di  marmo  tota  perf  ma  vina. 
Credete  noi, che  Cefarefo  Marcelle , 

0 Vath 
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O'  T aoìo,cd  Africa»  fcffì neotali 
Ter  mende giamai3  rie  per  martello  ? 
Tandolfo  mio  quefi  opere  fon  frali 

Al  lungo  andar jnaJl  nifi  re fludìo  e quell*  3 
Chefà  per  fama  gli  h uomini  immortali  . 

ANNOTATIONE 
di  Bernardin  Daniello . 

Che’n  nulla  parte  fi  faldo  s’intaglia  . 

Ter  far  di  marmo  vna  perfona  uiua  ' 

Orario. 

Non  incìfa  notis  marmora publicis. 

Ter  qua  fpiritus,Qo  aita  redit  bonis 
Toft  morlcm  ductbus  pnon-eeleres  fu&fo 
Reieftcqì  retrorfum  Annibalis  min*, 

Non  incerta  Cartaginis  impi  a 
Eius.qui  domita  nome n ab  Africa 
lucratus  redijtjclarius  indicant 
Laudes,quam  Calabre  Tierid.es  neq\ 

Si  carta  filcant\quod  benefeceris , 

Mtrcedcm  Juleris . 

T andai fo  mio  quefi  opere  fon  frali 

Allungo  andar ) Cicerone  prò  M.  Mar- 
cello • Nihil  enim  e fi  opere } aut  manàfa - 
Bum,  quod  aliqnando  non  covficiat , & noto 
con  fumai  uetuflas . 

MoI*a  nelle  Rim.fcelt.  p.  u 
IielSon.  Qual  uaghezza 

E i migliori  fabri  decedati  inchicffri 
* Le  ha  fatto  fatua  d’altre  carte,  en  marmi  - 
* ’ E f aera  al  tempio  de  ieternitade . 

Zi 
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Bernardo  Tallo  nelle  Rim.  fcelt. 
pare.  2. 

Hel  Son.  Q' miraeoi  del  mondo . 

Hautfsio  almcn  color  di  perle  £ d'oflro 
E pario  marmo  col penncl  d' Apelle, 
Ond’ombreggiar  potejfi  il  nome  uoRro%s 
Che  al  par  del  Ciel  uùtendo,  e de  lefielle 
Margarita  ad  ogn  hor  farebbe  moflro 
ter  folo  ejfempio  de  le  cofe  belle . 

Bembo . 

nella, CanZ.  Donna  da' cui  begli  occhi , 
Hauefs'io  almm  penna  più  ferma,  o fide 
P offerite  à gli  altri  fecoli,di  mille 
De  le  fue  lodi, farne paffar  una  ; 

Che  già  di  leggiadrijftme  fauille , 

S* accenderebbe  ogn" anima  gentile. 

Et  io  mi  dorrei  men  di  mia  fortuna , 

. Et  men  di  Morte , in  afpettando  alcuna 
Vendetta  contra  lei  da  le  mie  rime  • 

Vittoria  Colonna, 
nel  Son.  Scriuofol. 

Ch'io  f cerni  la  fua  gloria  affai  mi  duole 
Per  altra  linguale  più  faggie  parole 
Conuien  eh' à morte  il  gran  nome fi  toglia, 

ANNOTAT  ione 
di  Rinaldo  Corfo . 

Quintiliano  fcriue  Niuna  cofa  è tanto 
dggna,&  Iaudeuole,  che  un  rozo  fcrittore 
non  la  faccia  parer  balla,  & uile,  Et  niuna 
per  il  contrario  è tanto  uile , che  un  leg- 
giadro fcrittore  non  la  faccia  parer  lau- 

deuole. 
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deuo!e.,&  degna.  Parimente  il  uecchio 
Catone  era  ufo  di  dire , che  i magnanimi 
getti  haueuan  bifognod’onoratoT  fcritto-  , 
re  accioche  non  rimaneflero  ingannati 
del  frutto  delia  gloria  fua.  Et  Cicerone 
fcriue . Niun  lauoratore  può  con  la  fati* 
ca  fua  darli  lunga  uita  ad  alcuna  pianta 
nel  terreno  feminata.,  quanto  il  Poeta  fa 
col  fuo  uerfo-La  qual  cofa  la  /ignora  Vit- 
toria dimottra  chiaro  nel  Son.  che  fcriu^ 
àMonfignor  Bembo  che  comincia. 

' • 

Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol . 

‘ , il  nome  fuo  col  uefl  rottile  ornalo , 

Che  fa  J corno  àgli  antichi, inuidia  à noi , • 

As  ma!  grado  del  tempo  haurefie  noi 
Dal  fecondo  morir  fempre  guardato . 


Caggiono  à terra  i candidi  ligufiri , 

Così  col  grido  uan,  de' molto  illuftri 
Ogni  pregio  uolgar  auuien,che  pera . 

£ quelli  folo  non  caduchi  onori 
Sono,  che  in  dotte  carte  altrui  conferua  , 
Oue  Ranuccio  hauràperpetua  aita 
fcr  opra  luatche  i fiuoi  celefii fiori 

Vi  fiacri  infìeme,epar3  ch'ella fi fierua  , 
Che  ciaf  curi  altra  tmen  da  lui  gradita . 


« 

Torquato  Tatto  nelle  Rim* 


part.  3. 


nel  Son.  Innominata  mafiamofia  fchiera* 
Si  come  col paffar  eli  Primauera 
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Il  med.nelleRim.commentate 
da  lui. 

Tal uolta  Joura  Pelia,Olimpo,&  Offa 
Torto  leggiere / alme  augel  nolente 
JE  Joura  il  Mauro  Atlante , 

I sii  le  nubi,oue  mai  flral  da  l'arco 
Non  giu:fe,e  non  fati  turbo  fpirante  , 

Ma  col  uolo  mancò  C ardita  pojfa , 

Perche  inalzar  non  pojfa 
t Tefo  maggiore,  e più  grauofo  incarco, 

Tal1  io  fe  mai  cantando  al  Ciel  me’n  ttarco , 
Con  picciol  nome  in  su  l'alfate  penne  , 
Veggio /otto  le  u stili,  e i monti, e i poggi  j 
M a doue  itilo  il  uoflro  onor Jcflenne , 
far  di  cade/ accenno  , 

£ fe  in  alto  mi  /patio  }e  non  u ac  ilio  , 

Mi  glorio  in  Ciel  tranquillo , 

Che  fpargendo  gran  fama  cnor  s'impetra 
JE  pregio  acquata  ogni  /onora  cetra . 


annotazione 

del  medefimo . 


Fa  il  prologo  a quella  canzona,  come 
fa  Pindaro  uell’Odeycicè  con  moire  traZ. 
lationi,  e con  3lrre  figure, le  quali  dimo- 
flranola  difficultà  di  cantare  di  cofi  al- 
to foggetto  , & raggioneuolmenre-  in 
quella  inuitacione  di  Pindaro  s’aflbmi- 
plia  ad  augello  , che  uolirràle  nubi, 
hauendo  ri/guardd  à quei  berli  di  O- 
ratio . 

Multa  Dircettm  leuat  aura  cicnum 


s 

di  Concetti  Poetici . 5:3  ? 

tJubium  traftus . 

Che  [pargendo  gran  fama  ) Finifce  la 
canzone  con  la  Temenza,  ieguenrìoin  ciò 
l’ammaeftramento  di  Demetrio  Falcreo  s 
che  le  cofe  grauiflìme  fi  debbano  porre 
nell’ultima  parte. 

Ariofto  nel  c.$  5 .ft.14. 

Fra  tanfi  augelli fon  duo  Cigni  foli 

Bianchi fignor 3com’e  la  uoflra  infogna , 

Che  uingon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome, che  lor  tocca. 

Cofì  contra  i p enfi eri  empi,  e maligni 

Del  vecchio $ che  donar  li  uorria  al  fiume , 

Alcun  ne  faluan  gli  augelli  benigni 3 
Tutto  l‘auanz.0  obliuion  confarne. 

Or  fe  ne  uan  notando  i fiacri  cigni, 

Ft  or  per  l'aria  battendo  le  piume 
Fin  che preffo  à la  ripa  del fiume  empio , 
Trouano  un  coll  e,  e fopra  il  colle  un  tempio . 
jf  l’immort  alitate  il  luogo  e fero  ; 

Oueuna  bella  Ninfa  giù  del  colle 

Viene  à la  ripa  del  leteo  lauacro , * 

JE  di  bocca  de' cigni  i nomi  folle 
F cjuelli  affigge  intorno  al fimulacro , 

Ch' in  meno  il  tempio  una  colonna  efiolle  3 
§htiuilifacra,enefà  talgouerno 
Che  ui  fi  pon  ueder  tutti  in  eterno  .• 

E t alla  H.22. 

Ma  come  i cigni 3 che  cantando  lieti  , f 

Rendono  faine  le  medaglie  al  tempio . 

Cefi  gli  huomini  degni  da'  Poeti, 

Son  tolti  da  l’obito, più  che  morte  empio  • 

O'  bene  aderirti  Principi e di fcr et i 3 
Chefeguitt  di  Ce  fan  l' e f empio  3 

' Z $ Z&1* 
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, E gli  fcrittor  ui  fate  amici , donde 
Non  bautte  à temer  di  Icte  l' onde . 

Son  come  i Cigni  anco  i poeti  rari  : 

Botti  che  non Jìen  del  nome  indegni , &c. 

Difcorfo  di  Girolamo  Rufcelli, 

Sopra  quella  belliifima  Allegoria , che 
mette  l’Ariolto  nel  fine  del  34.  & nel  prin 
cipiodel  31.  fiuedeeffer  principalmente 
fondata  I’imprefadi  Brunoro  Zampefchi 
f gnor  di  ForlimpopolUa  quale  è un  Ci- 
gno.con  un  breue  in  bocca, & parole,  che 
dicono  P V R C H'I  © POSSA  . Et 
potrebbe  farli  giuciicio  , chela  leuaffe  in 
pen  fiero  amorofo,  &come  quello  che  ot- 
timamente lapeua,che  le  nere,  & genero- 
fe  donne  niuna  fòrte  di  feruitù,ò  di  dono, 
ò d’acquillo  polTono  hauer  più  grato,  che 
la  gloria  , & Timmorralità  della  famalo- 
ro,uoIelTe  difporfì  di  farlo , & procurarlo 
perla  fua  donna  con  ogni  poter fuo,&c. 

ANNOTATI  O.N  E 
di  Al  berrò  Lauezuola  . 

Cofi  gli  huomini  degni  da’  Poeti 

Son  tolti  da  l'oblio  più  che  mori  empio . 

Il  luogo  è d’Oraxio  nell’Ode . 

■ v ■ 

Digntim  laude  uirum  Mufa  netat  mori. 

Tibullo  cofi  laido  fcnwo  nell’Elegia  4. 
del  i.lib. 
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§&os  refercnt  Mujs.  uiuent.dum  robora  tellus , 
Dum  cdlum  fìellasydum  uehet  amnis  cmjurs, 
Non  fi  ptetofo  Enea.ne  firte  Achilie 
leu  .come  è fama ,Ke fi  forte  Ettore. 

Allude  a quel  detto  d’Alefiandro  Ma- 
gno , il  quale  giunco  alla  fepoltura  d’A- 
chille, chiamò  lui  feliciflìmo  pereflergli 
tocco  in  lorte  fi  diuino  Icrittore , qual  fu 
Omero . Onde  il  Petrarca  nel  cap.da  lui 
(s’io  non  erro)rifiutato  chiama  quelli. 
Chiari  per  fe  ma  piu  per  chi  ne  fcr'tffe . 

Leggi  l’oratione  di  Cicerone  per  Ar- 
chia  Poeta. , cheiui  uedrai  mirabili  Iodi 
darli  a’Poeti  , & quanto  debbano  efier’ap 
prezzati  da’  Prin  ci  pi. 

{ ne  fon  Elative  mille, è mille, e mille 
Chelorji pon  con  utrttà  anteporre  . 

Coll  dilTe  Oratio  nelTOda  nonaxlel4. 
lib. 

Vixere  fortes  ante  Agamemnona 
Multi: f ed omnes  illacrimabiles 
Vrgentur  ignotique  longa 
Noci  e:  careni  quia  unte  facro . 

Della  qual’oda  mirabilmente  l’Arìo- 
fto  s’è  lèruitOjhor  uariando  l'ordine,  hor 
.mutando  le  forme  del  dire  , comepuòil 
giudicciofolettorèdafe  fteflò  Reggendo 
queIla,conofcere. 

2ion  fu fi  tanto, ne  benigno  Augnilo  , 

Come  la  tuba  di  Virgilio  fuova  . 

Dei  uitijgrauifiìmijche  fi  trouaron©  in 
Àugullo  3 lì  può  leggere  in  Suetonio , in 
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Plutarco,  & in  altri, che  fcriflero  la  vita  di 
lui,  &deie  ballare  la  prolcritdone  tocca 
dall’Ar.nellaqual  in  Cicerone  moftrò  grà 
de  ingratitudine, concio folte cola,che égli' 
ftutod  lui  folle  ilprincipal  mezo  di  farlo 
alcendcreal  colmo  di  tutti  gli  onori. Salit- 
ilo nel  proemio  del  catilinario, moftrando 
la  forza  degli  fcrittori,  dice,  che  le  cole  de 
.gli  Atenieli  non  furono  di  quella  impor- 
tanza,^: valore,che  li  legge,  Ma  perche  in 
quella  Città  fu  gran  dilli  ma  copia  d'huomi 
ni  letterati  , furono  aggranditi  ifuoigelti 
dalle  lor  penne. 

Nejfun  fapna  fe  Nero*  {offe  ingiù  fio . 

Scriue  Platone  nella  Republ.  che  chi 
vuole  acquiftarfì  buon  nome  , fia  amico 
de’Poeti, perciò  Orario  minacciandoquei- 
Ji,chegli  Iprezzanojdice. 

Fleto/, & infignis  tota  cantabitur  vrbe 

■'  » 

Anoft.nelc.46.fl.?. 

I eco,  chi  tolto  hà  da  la  /cura  fbìagqia 
Di  ttige.e  fa  con  non  più  vitto  effe  mp  io. 
Malgrado  de  le  Parche, e de  la  Morte 
Splender  nel  del  L'muitto  fuo  conforte. 

Gio.  Battifta  A malteo  nelle  Rime  feelte 
parte  prima.  ; 

nel  Son.  Trionfai  pompa.  . v. 

Efeper  far  a Morte  eterno  feorno 
Suole  il  mondo  cercar  perpetui  onori, 

E int  agiti  in  mar  mite  m oro  alti  tino  ri , 
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lo  potrò  ben' il  tuo  ualor  ne  gli  anni 

Tanto  /colpir, chel  tempo  mai  noi  cange , 

He  del  del  tema  le  rumerò  i danni . 

Vedi  laudare3&  logge  tto  ako>che  fu- 
pera  lo  Itile  per  lododarlo. 

CERBERO. 

Antonio  Terminio  nelle  Rime  fceltep.  2. 
nel  Son. 

Tido  guerricr. 

Hor  con  colui3cha  in  guardia  i Regni  fofchi 
Ut  per  tre  bocche /pira  affrr 

Lorenzo  de*  Medici 

parte  2. 

Cerber  nel  bajfo  Regno  cieco 3e  unno 
Latrando  a l’ ombre  trifte  da  terrore , 

Stretto  da  tre  catene par3  ch'ira  haggta , 
Rabbia, fchiuma, veneti  da  denti  caggia . 

Exafmo  di  Valuaflone  nel  fecondo  della 
Tebaid. 

Lo  fpirto  in  tanto  delTebano,e‘l  Dio 
Erano  giunti  a le  funebri  porte ; 

Sentilli  il  guardian  feroce,  e rio 
Cerbero,  & fi  voltò  latrando  forte . 

Tre  capi  alno  il  crudel,tre  bocche  aprio , 
Rabbuffò  il  pel, fece  le  luci  torte , 

Già  prima  al popol,che  uenia  làgiufo 
Gonfio  banca  il  collo f degrignato  il  mujo. 
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tingono  lefauolc,che  Cerbero  fi  a a Ili 
porta  dell’Inferno, nè  latrile  non  a chi  ten 
tadiparnre  3 lpauentando  quiui  Panime 
perdute  , tome  dice  Seneca  deferi uendolo 
in  quello  modo. 

Il  terribil  cane, eh* à la  guardia 

Sta  del  perduto  Regno  3e  con  tre  bocche 
Lo  fà  d'orribil  voce  rifenare, 

Porgendo graue  tema  àie  tri ft' ombre. 

Jl  caponi  collo  bà  cinto  di  fer penti, 

JEt } la  coda  vn  fero  drago,  il  quale 
pifehia,  s'aggira3e  tutto  fi  dibatte . 

Coli  lo  deferiue  anco  Apollodoro:  fe  no 
che  dice  di  più, che  i peli  del  dodo  fono  ruc 
ti  ferpentelli.Et  Dante  così  dice  del  meded 
monel  é.delPlnfern. 

Cerbero  fera  crudele, e diuerfa. 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sopra  la  gente, che  quiui  e fommerfa. 

Cli  occhi  hà  vermigliò  la  barba  vnta3et  atra , 
£‘l  ventre  largo, & vnghiate  le  mani. 

Graffia  gli  fi>irti,&  ingoia, & if quarta. 

CERCARE. 

Anodo  nel  Furiofo , nel  cant.  i». 

Hanz.87. 

Come  nel  bofeo  de  t vmil  ginepre, 

O ne  la  ft  oppia  à la  campagna  aperta , 
Quando  fi  cerca  la  paurofa  lepre 
Per  trauerfati  bofchi,eper  via  incerta, 

Si 
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Sì  ita  ad  ogni  ceJfuglio3ad  ogni 'vepre 
Se  per  uentura  ut  [offe  coperta  y 
Così  cercaua  Orlando  con  gran  pena 
La  Donna  fua  dotte  (per  an'za  il  mena. 
Torquato  Taflb  nel  Rinald.nelcant.7» 
ftanz.y  z. 

£ come  cerca  /’ odorante  cane 
Le  fere  ogn’hor per  naturale  i fi  info 
Ne*  ce(pttgli,ne'  vepri,  e ne  le  tane , 

Così  da  curagenerofa  Spinto 
Cerca  ogn’vn  di  coflor  noua  attentar  a, 

Hor per  monte , horper  bofeo,  hor  per  pianuray 
Caualier  Guerrini  nel  Paltor  Fido  Atto  1. 
Scen.y. 

Ed  io  vo  pur  come  fugace  veltro 
fiutandola  per  tutto. 

Arioft.nelp  ft.4. 

Hor  quefio,&  quando  quel  luogo  cercando 
Va, per  trouar  de  la  fua  donna  l’orma, 
Setruoua  alcunché  vegghi  fojpirando 
Gli  ne  dipinge  l' abito 3e  la  forma, 

£ poi  le  prega3che per  cortefia 
Gli  infegni  andar  in  parte  oue  ella  fìa. 

Il  med.iui  nel  c.u.ft.z. 
fatto  c'hebbe  d le  guance, al  petto,  a i crini 
E a gli  occhi  danno  al fin  fuelfe  duo  pini. 

£ nel  foco  gli  accefe  di  Vulcano, 

E die  lornen  poter effer  mai  (penti, 

£ portandofì  quefl  't  vno  per  mano 
Sul  carro, che  firauan  due  ferpenti  . » ■ . 

Cerco  le  felue,i  campi,  il  monte  Ripiana. 

Le  valli,i  fiumi, gli  fi  agni,  i torrenti. 

La  Terra,e’l  Murene  poiché  tutto  il  Mondo 
Cereo  di  fopra^andì)  al  tartareo  fondo. 

an- 
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C 

annotatione  fe- 
di Alberto  Laùezuolìi.  J 

F*ir* 

In  quelle  due  ftanze,  fé  paragonerai  i 
luoghi  infieme,  chiaramente  potrai  cono-  ^ 
fccrel’Arioftohauer’imitatoÒuidiOj  che  ^ 
queftopei'ei’rinaggio  di  Cerere  pertrouar 
la  figlia,cosrdeÌcrifle. 

Intere* paniti*  nequicqttnm fili a mairi 
« Omnibus  e terrrs,omm  qua  fitta  profondo, 
lllatn  non  vdis  veniens  Aurora  captllis  j 

Cejfiantem  videt  ,non  hefperus,tlla  duabus 
Tlammifieras  pintts  mambus  fiuccendtt  ab 

Eihna  ?. 

«ili 

Claudianonelj.  del  Rapimento  di 
Prolcrpina  non  diceache  Cerere  accendere 
due  Pini , ma  due  Cipreflì . Statio  anc’ei 
rei  12.  della  Thebaidefeee  mentione  di  fi 

quefti  fuochi.  ^ 


Eleufis 

, T letti f, & arcano s err Antibus  extulit  ignes. 
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impedì*  lor  la  via  da  fegui tarla 
Et  fatto  d gli  aiti  Dei  di  quefio  vn  voto 
benigni  d lor  donar  le  pennesi  nuoto . 

té*  cercar  poifrd  i pefti,e  fra  gli  augelli 
Volar  per  1 aria3e  s’ at tuffar  nel  mare  3 
N e fra  gli  fpìrti  appavfe  aerei,  e fnelli\ 

N e fra  l’ alme, che’ l mar fuole  informare  , 
Perch'ella  fra  i Demoni  ,&c, 

CIELI. 

TorquatoTaflò nelle Rim. p.i.  • 

nella  Canz.  Santa  Pietà.  * 

Tu  ti  parti  di  rado 
Da  la  magion’ eterna, 

Ch’ e del  Citi luminofa3e  deìe  Stelle , 

E prendi  lieta  a grado 
Perpiaggie3oue  non  verna  3 
Non  turbate  da  nembi, 0 da  procelle. 
Sempre  egualmente  belle  3 
Jr  rimirando  intorno 
Hor  quefio.Qo  hor  quel  gire , 

E'I  criflallo,e’l  Zaffiro, 

11  vn  puro,  e l* altro  d’alme  luci  adorno, 
l’I  bel  foco  e'I  boi  latte, 

"E'I  campo,che  trionfai  non  combatte . 

1 1 med.  ne  1 So  n . Alma  gentil - 

e‘n  Ciel  foggi  or  ni 

l'n  aurei  alberghi, e di  P tropo  ardente, 
Ou'ètchi  tuonale  fpauento  fruente 
Gli  empi  qua  giu  col  fulminar’  ardente. 
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CIGLIA. 

Àriofconel  Furiolb,nelc-7.ft.ii. 

„V| 

Sotto  due  negri, e fottilijfwii  archi 

Son  due  negri  occhi, anzi  due  chiari  Soli. 

Cauaglier  Vendramini  nelle  fc.. 

"De  la  Donna  leggiadra. 

La  Dea, eh*  alluma  il  Citi  »ofiro,e  coltra 
Malgrado  il  fofeo  del  notturno  orrore 
Le  dono  le  tranquille, e liete  ciglia 
Ch'  empori altrui  dì in  ut di a,  & merauigli a. 

Luigi  Àlamani  Eleg.f. 

K a/con  urrtù  da  le  infiammate  ciglia 
C hauti  an  forza  tornar  nel  cigno  Gioue 
£ nel  ghiaccio  per  lei  foco  s’appiglia. 

Bemb-nelleft.  Ne  l’odorato. 

ne  uanno  h mar  tant' acque 
Quant’A mor  da’  bei  cigli  alta,  & diuerfa 
Gioia, pace,  dolcezza, & gratin  uerfa . 

CINTO  D I VENERE 
Col  quale  efla  faccua  ina- 
ni orar  la  gente. 

Curdo  Gonzaga  nel  Fid’Amante 
c-16.ftanz.47. 

£ cinge  il  cinto,  di, che  fatto  hauea 
Ventre  bella  un  largo  dono  à lei , 
r ? v Oue 
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Otte fittati  le  grafie, & leggiadria, 

Le  fperanz,e3e gli  amori, e i cari  omet\ 

Baci,c  uez.zjjufinghe,à'  cori  e/i  a, 

Boffenti  à imprigionar  hucmini,&  Dei, 

JE  i fofpir  lieti, et finti  /degni, e i canti 
Valfi,egh  amari  rifi, e i dolci  pianti . 

Di  Vulcano  opra,& più  d'ogrì altra  aj/ai  - * 
$o/fente,&c. 

■ r \ 

Torquato  Tallo  nel  Goffr.c.i6.1l.a4. 

bla  bel  fioura  ogni  fregio  il  cinto  mottra. 

Che  ne  pur  nuda  ha  di  Inficiar  cofiume 
Die  corpo  à chi  non  l'hebbe3e  quando  il  fece  1 
Tempre  mifchìò  3cti altrui  mèficer  non  lece . 
Teneri  fdegni,eplacide3e  tranquille 
Repulfe,e  cari  uezzi.e  liete  paci , 

Sor  rifi, parolette,  e dolci fiille  l 

Di  pianto,*  fiofiptr  tronchi,  e molli  baci , . 

. Fufie  tai  cofie  tutte, e poficia  untile, 

Ut  al  Foco  temprò  di  lente  faci , 

E ne  formò  quel  sì  mtrabil  cinto,  ì 

Di, eh’ ella  haueuail  bel fianco  fuccinto. 

ANNOTATICENE 
Di  Giulio  Guaftauini 

Die  corpo  à chi  non  l’hebbe,  ) Fece  corporee 
| cofe  incorporee , come  fegue  nella  danza 
appreffò. 

Teneri  fdegni,&c.)  E formato  quello 
cinto  ad  imitation  di  quello  di  Venere  de- 
ferì tto  da  Omero  nel  14.  dell’Iliade  con 
quelle  parole. 

Hv 
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H ÌKvtrabTo  Ksrcr  tuzr 

TA»  ‘ * 

Tl v nu' ho v-  èv$a  <N  oì  òthKiiipiA  ttav ta 
TÌTVKTO* 

EV-d-’  iti  pi  v QvKÓtis  tv  J*  ipipoc  , i\F  o 
apiTÒe 

TIa.p?<t<nf  Ut  tKhe*l*  vóov  Tt'ttetarep  <ppt- 

Vio'v  TCOV> 

'Dijfe,et  dal  petto  st  f ciuf  e il  cinto  ricamato 
JDi  diuerfi  colori ,ejuiui  t uesjJ  tutti  erano, 

Quitti  l'amore  jl  defiderio,i  fufurri , 

Le  lusinghe , che  rubano  la  mente  etiandio  di 
pm  faggi.  Ma  dal  Taffo,  come  ^ 

puòofferuar  ciafcheduno  è Itero  migliora- 
to non  poco,  con  l’aggiunradi  alcune  cofe 
tralafciate  da  Omero,  le  quali  come  i'peffo 
incontrano  ne  gli  amori , così  fogliono  far 
li  affai  piùcari,&  foaui.Malafintion  poe-  » 
fica  di  melcolar’infìeme,  e cuocere  al  Fuo- 
co  cofe  incorporee  , éetiandiodi  Ouidio 
nel  4.  delle  Metamorfofi , là  oue  di  Medea  Ì:<? 
ragiona.  ^ 

AttuUerat  fecum  liquidi  quoque  monffra  ve*  V 
neni  r * 


Oris  cerberei /pumas,&  vinte  echidne  'l 

Trrortfque  vagos3c&ceque  obliai  a mentis, 

Xtfcelus , & lachrimas,  rabiemque , &-cedit  ' 
amorem  . 

Omnia  trita fimul , qua  {(inguine  tnifist  re-»  / 


- - 1 v*. 

ere  estuo  viridi  verfata  cicuta» 
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Ariofìo  nel  Furiofo  c.20.fl.2tf. 

\ ìZ  • * 1 li  O'j'f  * .jjij/.* 

Di  quefia  Terra  à lei  non  parue  1orfì%  : > > 

Che  conobbe  fecondale  d’aria  fante» 

E di  limpidi  fiumi  haue  r difeorfi » '■  Ji . 

Di  ftlue  opaca,  e la  più  parte  piana. 

Con  porti,  (fi'  feci,  ette  dal  mar  ricorfi 
Per  ria  Fortuna  hauea  la  gente  flrana 
Cb'bor  d’ Africa portaua,hor a d’Egitto  /\ 

Cofe  diuerfe,e  neceffarie  al  vitto . 


ori- 

cole 
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In  quella  belliflìma  franza  niuna  co- 
fa  tralafcia  » cheti  conuenga ad  vna ben 
ccmmoda,  & ben  limata  Città,  percioche 
la  forma  c’habbia  il  terreno  fecondo  , ila 
d’aria  falubre , il  che  è neceffario  alla  lun- 
ghezza delia  vita,habbia  limpidifiumi  ,fi 
per  lo  bifogno  del  bere , & d’altre  cofe  ne- 
ceffarie  ; come  perla  commodità  del  naui- 
gare,&  habbia finalmente, & porti, & foci, 
oue  pollano  le  genti  dalle  tem  pelle  del  ma 
refaluarfi,&  condurui  le  cole  neceffarie  al- 
la uicavmana,  & le  merci  peregrine.  Tal 
cheparmi  l’Ariolto  in  fabricar’vna  Città 
effere  flato  miglior’architetto  di  quello  , 
chepropofe  ad  Aleffandro  Magno  diedi- 
ficar’vna  Città  marauigliofa  in  cima  del 
mon  te  Alto,  conciofia  cofa , che  colui  do- 
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mandato  da  qual  parte  poi  fi  potrebbe  Si*f 
quiui  procacciar  li  uiuere , rifpofe  non  ha-  (dj 
ucruipenfato  , furono  dall’oracolo  d’Ap- 
pollinei Calcedoni  tenuti  ciechijhauendo 
trafcurato  il  belliflimo  lito,oueoraè  porta 
Coftantinopoli  3 & uoluto  edificar  più  to-  fa, 
flosù’l  litooppofiodell’Afia^oueil  paefeè  ftf 
fieriliflìmo. Erano  infelici  i popoli  d’Egina  m, 
per  lo  malageuol  uiuere  di  queirifolajnon 
potendoli  quiui  hauere>fe  non  u'era  porta-  ^ 
/ to  d’altronctaalirojclie  noua  d’uccegli , Se 
ghiande.  * ^ 

CITTA'  DISTRVTTAjp 

Torgato  Taflò. 


. Giace  f alta  Cartago,e  à pena  i fegni 
De  l'alt  e fue  retine  il  lito  ferba , 

Muoiono  le  Cettà,muoiono  i Regni  s 
Cuopre  i fafii,e  le  pompe  arenateci  erba. 
Angelo  Grillo  nelle  Rime  mora!* 

F / amme,che  f ufi  e già  de  l'infelice 

Antidia  efireme  ejfeqetie  effremo  occafo , 
Quando  Aquilon  nel  miferabil  cafo 
L’arfe,ene  riporto  palma  pittrice } 

In  quai  marmi filendete,o'n  quale  attrice 
Retina  ?in  quale  IFforiafu'n  qual  Parnafo  ! 

1 T attilla  incerta  fol  qui  n'e  nmafo 

In  dubbia  fama  \ Ani  tanto  al  tempo  licei 
Tori  un  atolli», che  dal  tuo  fuperbo 

Rogo  vfeitti  immortai-, più  ne  le  fi  arte 
Ceneri  tue,che  ne  l'Imperio  degno, 

$e  come  hebbe  à te  par  l'incendio  acerbo , 
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di  Concetti  Poetici.-  f ft 

lìauejfe  Antidia  onor  fotta  qual  Marte 
Cadejfe  hor  fi  fapria,fotte  qual  Regno. 

Ilmed.iui. 

— * ■ v'-:.  >.{  J 

Cpicio  mira  là, quel  campo  ottora 

L’arator  furfanti  glebe,  e'n  folchi  il  volue3 
De  la  fuperba  Antidia  e ignota  polue , 

E vii  fepolcro,Ahi  meco  ammira,  e plora . 

Morta  C età', nè  vna  mina  ancora 
Ctiiui  fufii pur  dicevo  pur  t'ajfolue 
Quiui  da  l'empio  oblio', fi  tutto  inuolue 
Il  tempo, che  fe  fiejjoa  ncor  diuora . 

Ciafcun  corre  al  fuofin&c . 

Ilmed.iui. 

Da  barbariche fiamme  arfa.e  fepolta 
Ecco  l'antica  Antidia^ahi  nido,&  cura 
Di  roz/3  armento, e pur  nobil  cultura 
Già  d’ingegni  felici, e d’arte  molta. 

Come f off  opra  e da  vii  ferro  or  uolta, 

E da  man  di  bifolco  auida,e  dura 
Mifera  anco  fchernita  in  fepoltura , 

I d’aggrefii  capanne  in  ufo  volta . 

Tanti  ecce  fi  palagi3e  tanti  tempi , 

Tante  offa pieganti  fepolcri,e  tante 
D'alto  fa  fio  regai  mirabil  opre ; 

Vn  fine  acerbo,vna  mina  or  copre 
Opicio',ed  io  ferina  mutar  fembiantc , 

Non  miro  già  fi  miferandi  ejfempi. 

Vedi  fabriche  antiche  minare. 


4 ' . 
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codardo; 


Ariollonel  Furiof.c.iy.ft.7.  fi» 

£ moire  ancor  fen\a  valore ,e  nudi  CKV 

Che  7 rcr  s* armeria»  con  mille  feudi,  Mi 

Il  med.'inic.i  7.  ft.85.  ilnn 

Quel  £ Antiochia  vn'huom  fenza  ragione  t&HI 

Che  Martano  il  codardo  nominoffe,  &c. 

'*  s . » Of 

Atamani  nel  Giron  Cortefe  t«c 

lib-6.lhn2.23.  h 

Terch'  Htnnor  de  la  felua  era  chiamai » Il 

Pi ìi  famofo  Codardo , che  mai  (effe, 

Coflui  f timide  volt  e fuergognato 
Sen\a  hauernt  vna  pur  le  gote  roffe . 


Il  med.iuilib.4. ft.9.  foi 

Vengonfi  ad  incontrare,  e quel  fallita  ì 

Codardo,vtle}&  triflo  caualiero  ti 

Tu  de  la  lancia  di  colui  feritoy  # - > 

Che* ntaccò  fila  pelle  di  leggiero  3 ti 

Cader  Ufciojft  afflitto3e fbigottito  & 

Qu'ifi piangendo  in  meno  del  f enfierò  , 

Ne  fe  gli potea  dar  corego  conforto  ® > 

Che  al  difpetto  d'ognhuom  dice3  io  fon  morto . I 


Arioftonel  Furiof.  e.  1 7-11.88. 
Veduto  ciò  Martano,hiibbe paura 
Che  parimente  a fe  non  aueniffe3 
E ritornato  ne  la  fua  natura 
A' pen far  cominciò  come  fuggijft} 

Grifo» ,che  gli  era  apprejfo.e  n'hàuea  etereo 
Loffi» f e pH  r poi,  ch'affai  fecetediffe 

y Contro» 

1 - k V*  •**  » . 
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di  Concetti  Poetici.  y jr/ 
bo,  quando  fu  rapita  da  Plutone . 

; Ridono  i prati)  V irg. 

omnia  nunc  rident . 

Gioue  s'allegra  di  mirar  fina figlia  ) 
cioè  Vènere,  la  quale  di  quella  Cagione 
non  molto  lontana  dal  padre  fu bito  dopo 
il  tramontar  del  Solerli  uede  apparir  in  oc 
cidente  , e pafeà  punto  , ch’egli  laua- 
gheggi.  . * 

Ogni  animai  d'amar  fi  r cor. figlia.) 

cioè  chiamando  l’un  l’altro.onde  Virg. 

A uia  tum  refonant  auibus  uirgulta  canotti 
Et  yenerem  certis  rcpetunt  armen  ta  diebuu 

Guqrrini  nel  Pafl.Fid.  Att.$. 

Scen.  1. 

O Frimauera  giouentu  de  l’anno,  .3 

Bella  madre  de fiori , 

D'erbe  nouelle,e  di  nouelli  amori . 

Etatt.i.fcen.i. 

Dimmi  fe  in  queftafi  ridente^  unga 
Stagion,che'n fioraie  rinouella  il  mondo . 

A ngelo  Politiano  lib.  1 . ft.  80. 

Eie  mai  uefii  di  tante  gemme  l'erba 

La  nouella  ttagion  che'l  mondo  auuitta . 

TOratio  Cardanetto  nelle  Rim. 

^ fcelt.p.z. 

Zefiro  già  r ignuda  orrida  terra 
D* un  bei  uerde  fioritole  ricco  manto 
Ri  inde  ye  copre  Rifreddo  Borea  tanto 
Dianzi  fiero  gli  cede, e fi  riferra. 

Aa  Amor 


5f4  Teforo 

'Amor  à rinouarfuq  dolce  guerra 

Comincia  3e  gli  augelletti  in  dolce  canto 
Salutari  Primauera,  e'n  ogni  canto 
Ride  qu  %nt'tl  mondo  apre3e  quanto  ferra , 
He  la  bella  Ragione  infeRa 3 e'n  rifi, 

Ogn' animai fi  gode3  e fina l mente 
Ogni  noia  dal  cor  ciafcun  difgombra  . 

* . 

Marini  nelle  Rim. Bofcarec. 

Già  parte  il  Verno 3e  la  fiagion  fenile 
Cede  al  nono  anno,  già  di  fior  nouelli 
Smalta  Plora  le  piagge, e gli  arbofcelli , 
Verdeggia  il  bofco3  e fa  ritorno  Aprile  . 

£fca  Siringo  ornai  del  chiù  fi  otiile 

La  greggia  d ipafchi',d  i tepidi  rufcelli. 

La  dotte  l' acque  ogn  hor,l' aure 3e  gli  augelli 
Armonia  fan  d’amor  do!ce,e  gentile. 

Rie  da  l’u/ato  canto, il  giocoli  ri  fi, 

Reco  il  uecchio  Siìuan  Cantico  pelo 
Di  fior  i ingemma  in  su  l'erbetta  affi  fi  , 
Mira  eh' ancor  là  silo  Dio  di  D ciò 
P atto  paR orbitai  già  mircllo  Anfrifi , 
Infra  il  Tauro,e'l  Monton  fi  fpatia  in  Cielo 
Pctrar. 

Quanddl  Pianeta  chedtfiingue  l'hore 
Ad  albergar  col  Tauro fi  ritorna  , 
Cadeuirtù  da  l'infiammate  corna 
Che  uefie  il  mondo  di  nouel  colore,  ó>c. 

Ferrante  Carrafa  nella  carafe 
lib-4.S0n.18. 

Tugge  il  ghiaccio,  e la  neue,  e il  freddo  lnuerno 
£ Primauera  i campi  d'erb^e’ fiori. 

Di - 


Di  Concetti  Poetici,  y yy 
Dipìnge  lieta, e t pargoletti  Amori 
Gir  cantando  sii  gli  arbori  io  difcerno,  &e. 
E'  tratto  quello  Sonetto  dalla  7.  Oda 
del  lib.4.de’carmi  di  Oratio. 

Dijfugere  niues,redeunt  iam  gr amina  campii 
Arboribujque  coma 

Mutat  terra  uices decrefcentia  ripas 

Fluminapretereunt,ó>c.)daììa.  quale  oda 
ha  tratto  anco  iltnedelimo  Autore  l*oda 
che  fegue  al  fopradetto  Sonetto  la  qual 
comincia. 

Veggio  ogni  felua  uedoua . 

Oue  dice  della  Primauera. 

Prende  il gouerno  poi  la  Primauera 

Fioritale  altera . 

pfce  il  pallore  fuor  de  la  fpelunca , 

V Agricoltore  arbori  sfafcia3efgiunca3 
Con  falce  adunca , à la  propri  a forefia 

arbori  inefia . 

Per  campi  erbojjì  i baldan{ofi  agnelli 
Scherzan  gioiofe,  e i pargoletti  augelli 
Siigli arbofcelli  i lor  dolci  lamenti 
Disfogar  fenti . 

Rendon  le  piagge  i lor  foaui  odori  3 
Ninfe  feluagge  cantano  gli  amori , 

Di  rofe,e fiori  uanno  coronate . 

Vicenzo  Memmi  nelle  Rim.  fcelt.p.  z. 

Fuggite  fon  le  nettile  d’erbe,efiori 

Veftonfi  i prati,egli  arbori  di  fronde. 
Cangia  afpetto  la  terra, e le  fine  fponde. 
Sprezzando  d fiume,altero  efce  difttori3 
Con  Palme  Grane  de  li  Ninfe  i cori 
Guidano  i balli  lor  liete,eguionde . 

Aa  z AN- 
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r uggite,  fon  le  neui , &e. ) Dalla  medeii- 

xna  7.oda  di  Orario, 

Dtffugere  niucs,  redeunt  iam  grami»*  campii, 
Arboribufq\  coma 

liutai  terra  uicts ; <3>  decrtj centi*  ripas 
P lumina  pretereunt . 

Grati*  cum  Nymphis  , geminifque  fororibui 
audet 

Ducere  nuda  choros. 

Bembo.  " > 

Canz.  Perche  l piacer, 

Era  ne  la  fiagicn.che'l ghiaccio  perde 
Da  le ui ole te'l fot  cangiando fhle 
La  faccia  ofcura  à le  campagne  ha  tolta  « 


Angelo  Grillo  nelle  Rim. 


moral.Canz.j, 


Zefiro  [doglie  ornai  del  freddo  Verno 

La  neue,  e'I  ghiaccio , e róde  à l' acque  il  corfo  ] 
Il  uerde  crine  a le  [chiomate  piani  e 
E’I  ricamato  fuo  manto  k la  terra , 

Cani  angli  augei  su  i ramile  i rochi  uenfi 
Taccton  ne  l'aria,e  cangia  afpetto  tl  mondo  • 


Il  med.iui. 

Hor  che%l  del  con  la  terra fi  marita ’, 

E qua  fi  emula [uà  fanti  hauer  fiori 
Procuratami  egli  ha  lumi /fplen dori  , 
n)  Araldi,  e di.p  erle,  e d‘or  uè  fìtta. 
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di  Concetti  Poetici.  w? 
Stefano  Santini  nelle  Rim.  degli 
Academ.Erereir 


Bella  CanZ.  Ne  la  Ragion  , 

Ma  quando  torna  d noi  più  uago  il  Soli  * 
E la  rabbia  brumai  diftrtit!  a,e  uint  a 
Jl  dì  più  lungo  rende,  e più  giocondo , 
Gioifce  allori  a terra , e nel  fecondo 
Ventre  uirtù  riceue,cnde  di  fuori 
Con  ogni  pianta  fua  fe  Refifia  adorna  » 


TalT.  nelle  Rim.p.i* 

Giù  il  lieto  anno  noueUo  , 

Da  la  man  de  l'amante 

Nel  celeRe  Monte»  Venere  prende, 

• E nel  felice  oRello 
Con  fi  lietofembicmte 
Gli  occhi  in  liti  noi ge,  che  di amor  Faccende, 
Et  ei  benigno Jplende 
Ver  lui  conuerfio,  e mille 
Dal  lampeggiar  del  rifo 
De  l'uno,  e l’altro  uifo 
Tiouon  d’alta  uirtù  calde  fauiQe, 

E non  par  come  fittole 

Degli  amor  loro  inuidiofa  il  Sole . 

Allor  rifio amorofio 
Gioue  arride,e  s allegra 
Ogn’ altro  Dio  del  del  filabile  }e  uago , . 

N e tejfe  il  uecchio fipofio 
Ne  la  fucina  negra 

Retti,  onde  auinca  f am atr ice,  el  uago  » 
Mapar,ch’anch’ei  fìa  pago . 

De'fiuoi  nobili  /tomi, 

E’nfieme  arme, e monili  ; 

JT emprate  fregi  gentili  > 

A»  $ 
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, Ond'  abbellifc  a fue  mr gogne, od  orni. 

Tra  tanto  accefo,e  in  zelo 
D’amor  l'aria, la  terra , e V acqua , e'I  Ci  e - 
lo,&c. 

Il  med.iui  p.  3. 

TI  or  che  la  terra fi  riuefle , e i mari 
Non  turba  d'Aquilon  ira,o  di  Noto , 

Scioglie  audace  il  nocchier 3ch'  al  cor  fonalo 
Torta  le  merci 3e  i nauigami  auari , 

X rimugini  calle,  e i cash  altari 
Vi/ita  umile  il  peregrin  denoto , 

X’I fimolacro  fuo  fojpende  in  uofo  j 

Onde  pietà  ne’rifchi  altri  n'impari . 

Petr.nel  4*d’Amore. 

Xra  ne  la  flagion  che  l' Equinotto 
Tàuincitor  il  giorno, e Progne  riede 
Con  la  far  ella  al  fuo  dolce  negai  io . 

ANNOTATICENE 
del  Daniello. 

Deforme  la  Primauera  , dicendo  che 
l’Equinottiofà  uincitore  il  giorno,  cioè 
fi  ch’eflb  auanzi  la  notte,  perche  comin- 
cia àcrefcere  tanto  quanto  ellaà  dimi- 
nuire.Et  ha  detto  che  fi  uincitore  il  gior- 
no adimitatione  di  Lucano,  dicente  del- 
l’Equinottio  Autunnale. 

Jitcj ; iterum  aquatis  ad  iufla  pondera  libra 
Temporibus  uic  ere  dies  . 

Mauritio  Moro  ne  gli  Amorofi 
Iti  moli  lei  I.3. 

Hot  che  rinafee  à noi  propitia  V Alba , 

Hora  ch'ornano  i fior  que  fi' ampia  terra  , 

Hor 


> 
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. dì  Concetti  Poetici. 

. Uor  ch'illufira  le  ualli,il pian  la  felua,  . 
Quejto,  ch'infiora  il  fuoljereno  Sole , 

Il  cui  untai  fa  impallidir  le  Stelle, 
Hor,che più  de  la  notte  e lungo  il  giorno . 

Il  med.iui.  nella  Canz.4. 

H Verno  e già  puff ato  , 

S’e  dileguato  il  gelo , 

£ fono  ufciti  fuori 

Per  pompa  de  la  terra  i lieti fiori , 

Et  e Borea  i rami  sfronda 

De'più  fuperbi  tronchi  annofi,e  duri , 
Apollo  à uoi  ritorna , 

£ con  più  lunga  luce  il  mondo  aggiorna . 
Mira  l'aria  gi*conda3 
Mira  come  ficuri , 

£ fenza  alcun  affanno 

1 Pali  or  tra  le  piaggie  errando  uanno. 

PRINCIPE. 

Arioft.nelFuriof.c.i5*ft*  J* 

Vn  Principe, al  ualor  del  qual  pareggio 
Neffun  ualor  3di  cui  fi  parlilo  ferina 

Afirea  ueggioperluiripofla 

Anzi  di  morta  ritornata  uiua  3 
£ le  uirtùy  che  cacciò  il  mondo  qu 
Lei  tacciò  ancor  a,ufcir  per  lui  di 

Il  med.nel  c,i6.ft.47* 

Qui  fio  Principe  haura  quanta  eccellenza 
Hiuerflice  Imperator  mai  debbia. 
L'animo  del  gran  Cefar,  la  prudenza 

A a 4 D * 
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Di  chi  mojlrolla  à T rafimeno , e à Trebbici 
Con  la  Fcriunad'  Altffandro,fenza 
Cui  fari a fumo  ogni  difegno.e  nebbia  . 
Sarà fi  liberal, eh' io  lo  contemplo 
Qui  noti  hauer  nè  paragonai  ejfempio  • 
Torquato  Taff.  nel  Gottred. 
c.4*  11*  i9« 


Principe  multi o, differì  cui  gran  nome 
Sen  noia  adorno  di  fi  ricchi  fregi , 

Che  l’cffer  da  te  turile, e m guerra  dome 
Recanfi  à gloria  le  Froumcie,ei  Regi , 
Noto  per  tuttoèil  tuo  ttalory  e come 
Sin  dai  nemici  attui  en  che  s'ami, e pregi  , 
Cefi  anco  i tuoi  nemici  affida,  e inulta 
Di  ricercarne, e d'impetrarne'aita. 

Jo  te  chiamo, in  te  fpero,  e' n quella  altezza 
Tuoi  Infoi  pormi,ondefofpinta  io  fui. 

Nè  la  tua  defira  effer  dee  meno  auezza 
Di  follcuar,che  d*  attera/ altrui. 

Nè  meno  il  nanfe  di  pietà  fi  prezza. 

Che' l trionfar  de  gli  ne  mici  fui , 

E s'hai  potuto  à meltt  il  Regno  torre, 

Eia  gloria  «guai  nel  Regno  hor  me  riporre 
Il  med. nelle  Rim.p.4. 

Ter  eh* altri  popol freni  afpro, e guerriero 
Coltimore,e  con  farme,ei  fuoi  confini 
Lunge  difienda,e  d’or  circondi  i crini, 

E di  feettro  reai fen  uadi  altero , 

M en poffede  di  te,che  l'amor  nero. 

Defidi  tuoi  pojfedi, e da’  uicini  . 

Gli  diffendi  col  fenno,e  fol  l’inchini 
Alfiuceffor  di  Cefare,edi  Piero,  &c. 
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Simon  Biralli  nell’impr.  traicele. 
dalParadino . 

. * \ \*  -l  i* 

L’imprefa  d’uno  finimento  in  forma  di 
graticola  con  punte,  o denti  di  fcrro,ohre 
per  ciafcuna  trauerfa,  uolti  nella  parte  di 
lòtto,  del  qual  lì  ualgono  i coltiuatori  de" 
campi,  poiché  arato  è il  terreno,perfpia- 
nar  con  effo  i motti  duri.  Se  le  zolle , net- 
tandolo, & rimondandolo  d’ogni  fo  rte  di 
pruni, di  radiche.  Se  d’erbaccie  perche  me-* 
glio  fìa  difpofto  à riceuere  il  feme , che  ui 
s'hadagittar  iopra,&  mèglio  ueuga  ad 
abbracciarlo,  & aiutarlo  à rendere  in  co- 
piai! bramate»  frutto, limile  al  quale  iftru 
mento  mi  cedole  non  in  tutto  nella  fi- 
gura-, neH’u  lo  ben  efier  quello  de*  noftri 
contadini,  chiamato  da  ehi  Erpico  . Col 
motto  , 

EVERTIT  ET  ÌEQVaT. 

Fu  di  E nato  conte  d’Oltrenato  figli- 
nol  maggiore  del  Duca  Alberto  dila- 
nierà, & portata  da  Jui  l’anno  i $op.(ad- 
docchifihorinpaflaggio  , com’anticaè: 
tal’im  prefa  con  le  lue  buone  condi  noni  ) 
nello  ilendardo  dell’armata  crilliana,con 
Irai  faracini  fopra  la  città  d’A Urica  in> 
Barberia*  Nella qual’itnprefa  è dadire». 
cheli  come l’Erle  ( cofìuien  chiamato  iu 
quei  paesi  quefto  filamento  uiliefco)  ri- 
nolge  il  terreno, e ne  fu  eli  e i pruni,  &l’er- 
Baccie.  & agguaglia,  &fpianai  moti, e le 
Jfolle  de'càpbcou  elio  come  buó  Principe 

s Aa  s uè 
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ne  gli  (lati  fuoi  , per  opera  delle  leggi , & 
dell*alcre  lue  prudenti  ordinationì.diceua 
di  uolerne  rimuouere  le  non  buone  perfo- 
ri e,  & abbattere^  disfare  i rei, e peflìmihuO 
mini  , che  fi  uoleflon  leuar  contrala  fua 
autorità, e pofiànza.e  mantenere  una  giu- 
ftitia  uguale  uerfo  tutti  i fuoi. Si  potria  an- 
co ciò  , che  s*è  detto  uerfo  il  terreno  affer- 
mare intorno  alla  colturadelfanimo  pro- 
prio del  portator di  tal’infegna,  inferendo 
di  effo  , ch’intendeffe  di  rimuouere  tutti  i 
non  gioueuoli  affetti, come  duri,  e fpinofi, 
Ragguagliarli  infieme  per  ridurli  in  ma- 
niera da  douer  produrre  atti  nobili, uirtuo 
ii,e  degni  di  uero  Principe. 

Il  medefimo  nelle  im prete  fcel. 
dall’Ammirato. 


Il  Ducad’Alcalà  , defcritto  per  molto 
buon  yitere  fiato  in  Napoli^tra  l’eccellen 
ti  qualità  dell’animo  fuo,  moftraua  d’atna 
re  i buoni  j drizzandotuttii  penfieriallo 
ftirpamento  degli  huomini  rei;  & malua- 
gt.onde  Giouan  Pietro  Cicarello.perfona 
ai  buone  lettere,  hauendo  riguardo  all’ot-  . 
tima  mente  di  tal  fign ore  fece  unaCico- 
gna,che  col  becco  in  giù  mangiaua,  & uc- 
cideua  molte  ferpi,con  quel  detto  di  Virgi 
lio.  PERFICERE  EST  ANIMVS,- fe 
non  che  il  PER,  è trasformato  in  CON, 
& fegu itone  CONFICERE  EST  ANI- 
MVS. 

Percioche  Cicerone  delle  Cicogne,  parti* 

co- 
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colarmentefauellando*  dice;  Ibes*  maxi- 
mani  uim  ferpentium  conficiunt.  Si  uede 
quello  concetto  rapprefentato  con  pron- 
tezza^ uigore.&efprefib  con  bella  tiiuez 
')  Za  di  parole, tal  che  li  fcorge  à fimilitudine 
della  detta  Cicogna  uerìole  ferpi.quell’vc 
cifione,&  ellerminio  delle  trifte*&  inique 
perfone,c'haueua in  animo  di  uolerfare 
quel  buon  Vicere. 

DalRolo  de  gli  huomin  d’arme 
, Sanefi. 

- Vien  contato  da  Arinotele  nel  lib.  f . al 
cap.  1 1 . dell’llloria  de  gli  Animali;  & da 
Plinio  raffermato  al  libro  1 1 . al  cap.  1 7* 
della  fua  naturale  litoria,  che’l  Re  deli'A- 
pi  non  ha  Pago  ; ò fpina,  onde  armate  fon 
tutte  I’Api;&  s’egli  pur  l’hajche  nonl’ufa, 
nè  adopera  giamai  nel  fuo  gouerno*ò  reg- 
gimento uerfo  quelle;  ma  fé  regge , & go- 
uerna  ottimamente*  & fe  medeimo  rende 
femore  faluo*con  la  degna  autorità*&  (co 
me  la  chiama  elfo  Plinio)  fola,&  propria 
iua  maeltà. 

Av  quella  fimilitudine.come à proprie- 
tà notabiliflìma  * Si  fingolariflima  il  Sere- 
niamo Don  Ferdinando  de’  Medici  gran 
Duca*fin  dal  principio  del  fuo  regnare*  li- 
gnificar uolendo  à fuoi  dilettilfimi  popo- 
li, & al  mondo  infieme  * in  qual  maniera 
• uerrebono  quelli  retti  , &gouernati  da 
lui,&  in  qual  parte  anco  riponefie  là  fidan 
Za , & ficu rezza  di  fe  medefimo , alzò  per 

A a o prò- 
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propria  imprefa , & in  oro  dall’altra  ban- 
da della  Tua  effigie  fcolpiraj  il  nominato 
Rè  dell’ Api  in  mezo  alle  fuelquadre  » col 
motto . 


ì 


maiestate  tantvm.  ; 

Mollrando,che  la  fola  reale  maìefta , & 
magnanima  natura  di  fua  altezzadall’al- 
treottimequalitàdel  luo  animo  accompa 
guatarle  dee  recare, e recale, fenza  altre  ar- 
mi,ò  ripari  ogni  maggior  difefa,&faluez 
Za  di  fe  medefima,&:  del  fuo  felice  flato. 
Inuentione  del  Bargagli. 


R I V A R S 
di  alcuna  cofa  cara  parti- 
colare per  faluaril 
' tutto. 


Simon  Biralli  nelle  imprefe  trafcel. 
dalGiouio. 


E commune  credenza, che  l’animale  Pi 
ber  Ponticusin  Latino.òCallorein  Lati- 
no^ nel  volgar  noitrojper  ilcampar  dal- 
le mani  de’  cacciatori , conoscendo  d’efTer 
perlègaitato  per  cagione  de’ iuoi  teflicoli, 
riputati  di  molta  virtù  in  opere  medicina- 
inda  le  ltefsofe  gli  Itrappi  co’ denti,  e gli 
lafci  per  fuggir  ialuo  da  coloro,  che  gli  fo- 
no à fianchi , fi  come  narra  Giuuenalefo- 
pra  la  qual  proprietà  è ilataformàta  vn’itn 
prela  col  motto. 
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ÀNATKHjche  vuol  dir  neceflirà,alla  cui 
forza,  (come /criue  Luciano)  gli  huomi- 
ni3&  gli  Dei  li  rendono  ubbidienri,&  tal- 
im  prefa  afferma  il  Giouio  d'hauerla  meffa 
infieme,quando  in  fua  giotientùfi  trouaua 
prefo  d’amore  in  Pauia,  effendo  neceflìta- 
to,  per  non  far  pèggio,  à prendere  un  dan- 


nofo  partito  per  faìuar  la  uita;  fi  che  à que 
rial- 


ilo  effetti  pio  nondifdice  taluolta  per] 
uar’il  tutto  priuarfi  d’alcuna  patticolar  co 
fa  carasanzi  reputata  attione  da  fauio  il  fa 
re  una  minor  perdita  uolontaria,perisfug 
girne  una  grande  necefsaria.nel  modo,che 
fi  conta  del  predetto  animale  , e fi  dice  il 
medefimo  anco  del  lupo,  il  qual  filìrappa 


un 


i pelo  particolar  della  coda  mentre  e 

sten  * 


perfeguitato  da’  cacciatori,che  cercano  d - 
uauer  di  lui  tal  pelo  , come  cofa  di  molta 
uirtù  nel  mal  d’amore  , e che  uuol’efler 
frappato  uiuente  effo  animale . 


R O C E D E 
con  ciafcuno  fecondo  il 
modo  tenuto 
vcrfo  di 


Dal  Bargagli,  c.jio. 


Per  Pimprefa d’una  lira  con  fue  corde, 
& fuo  archetto, coi  motto. 

A'  V ARI  1$  VARIA. 
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conferuandolì  egli  pure  il  medefimo,gen- 
til  mano,&  delira,  & ammaellrata,  Se  al-  Voi 
tro  Tuono  fa  di  lei  ufeire  mano  roza , e pi-  Culi 
gra,Sz  inefperta:coli  l’autore3ò  il  portator  lane 
d’efla  in  altro  modo  procede  nel  uiuere.e  ape 

nel  conuerfar  con  una , in  altro  modo  s*a-  U 


doperà  con  altra  maniera  di  perfone,  & à jjccc 
ciafcuno  rifponde fecondo  lo  ftile,che  alla  UN 
giornata  proua  elTer  tenuto  uerfo  di  1?G1 

lui  . : tori. 


Dal  Biralli  nell’imprefe  trafcelr.  ifK 

dal  Rolo.  Ik 

tfc, 

Il  Conte  Germanico  detto  il  Caualier 
parato,uoIendo  lignificar  al  Tuo  Principe# 
checom'è  llato  per  lungo  tempo  difpollo 
Tempre à fcruire  in  uarie  onoratiffime  oc-  ì 

correnzeà  fua  Altezzajcofi  alprefentefi 
trouaua  prontiflimoà  feruirla  nel  carico 
impollogli  da  lei , del  douer  guidar  il  Tuo  ^ 
maggior  llendardo  deliagente  d’arme,  & 
fotto  quella  cócinuamente  militare,  & in 
qualunque  flagione,&  occafioneguerreg-  j 

giareA7  combattere,leuò  per  propria  im-  W, 

prefa  un  Cauallo  de* Tuoi  proprii  arneli  ^ 
guernieeje  bardato  mollrante  uiua  genero  . ^ 
liw.,  & aperta  difpoltezzafempre  al  coni-  ^ 
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battere, con  quello  breue  fopra  notato.IN 
QVODCVNQVE  BELLI  MVNVS, 

Il  med.iui. 

Volendo  Curdo  di  Giulia,  chiamato  il 
Caualier  Ardito  lignificar  la  dilpoftiflfima 
prontezza  al  combattere , ha  fpiegato  per 
imprefa  un  Gallo  nella  naturai  uiuacità, 
& propria  arditezza,  dal  motto  Spagnuo- 
lo accompagnato.  NVNCA  TRANGE 
RENVSO»  Ouero  dalle  parole  Latine. 
PVGN/E  MINIME  DETRECTATOR 
conciofia  cofa,  che  notilfitaio  lia à ciafcu- 
110, quanto,  & come  il  Gallo  per  naturali 
renda  difpolto,  & pronto  Tempre  al  coni- 
batttere. 

Onde  Paulania  al  6. libro  dice  , che  da 
Pidia  feul  tore  eccelle» tilsimo  lù  allogato 
il  Gallo  fopra  la  ilatua  di  Minerua  peref- 
. ler  quefto  lòpra  tutti  gli  augelli  combatti- 
tore3&  guerriere. 

PRONTEZZA 
à fpender  la  vita,  & la  roba 
pei  il  fuo  Padrone. 

X>al  Biralli  nell’imprefe  trafcelc.  da  gl’huo 
min  d’arme  Sanefi. 

Ippolito  Petruccijdetto  il  Caualier  Ri 
lucente  in  dimoftramento  del  fuo  elfere 
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,1“  PRONTEZZA 

Ito  in  vbidire  , 6c 

c:'  [ feruire. 

Dal  Biralli  nell’imprefe  trafcelte 
dal  Rolo. 

L’im  prefa  cfun  freno  lemplice  col  moc 
. to  DIRIGIT,  VT  DlRIGATVR,èdi 
Siluio  Brogioni , perfopranomeil  Caua- 
lier  Frenato,  per  la  quale  uuol  dichiarare; 
che  fi  come  per  uirtù  del  freno , fi  frenati 
j cauallo,  lì  uolge,  e fi  raggira,  conforme  al 
' 1 bifogno.e  diletto  del  Caualiere,che  eflen- 
doli  addotto  lo  regge  j medefi  manien  te  e- 
gli,donando  di  le  ttettò,de’  penfieri,  & de 
L gli  appettiti  luoi  il  freno  nelle  mani  , & 

, ‘ nell’arbitrio  del  luo  benigniflimo  Princi- 
. pe,uolgerà  fempre,fermarà,&  arretraci  ad 
ogn'hora  quelli»  & quelli,  & tutte  l’opere 
fl,  iuecolà,&  ouunque  più  à iua  Altezza  toc 
J!  1 ni  in  grado.  E' quella  imprefa  quelle, 
c‘l  che  poffono  riguardare  nel  medefimo  fe- 
K gno  di  Dama,  cioè,  coli  come  di  Signore, 
ò Padrone  nel lor comandare , e dilporre 
della  uoluntà  dell’amante,  e del  feruidore 
à fuo  talento,e  per  tal’imprefa  il  luo  Caua 
lier  può  inoltrare  di  non  riceuer  niente 
inen  uolentieri  l’autorità  di  quellatch’egli 
lì  faccia  la  fouranità  di  quellojonde  l'ope- 
ra uiene  à farli  conofcere  tutt’horapiù  bel 
la,&  più  confidereuole. 


PRO- 
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Simon  Biralli  nel  impref.trafcdr.dal- 
l’Ammirato. 


A'  don  Girolamo  Plgnatello  l’Epicuro 
formò  iinprefa  d’un  Ragno  appretto  la 
fua  teli  llatali  rotta.e  fquarciata , che  dice 
1ICET  INTERRVPTA, 
RETEXAM, 

in  ifcoprimento  del  penfìero  di  tal  lìgno- 
re  > che  con  tutto  gli  folle  interrotto  il  fuo 
ordito  difegno:egli  nondimeno  l’andereb 
be  profegucndo.con  Iperanza  di  condurlo 
al  fuo  defiderato  fine . Il  motto  lì  poteua 
perauentura  accorciare  appretto  quella  te 
la  lquarciata;ballando,fecondo  me,  il  RE 
1 EXA.M,  femplicemente. 


DalBargagli.  c-ip?. 
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PROSEGVIRE  ~ 
inanzi  fordito  difegno  , tutto  ^ 
che  venghi  interrotto.  apro 
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L’imprefa.che  fù  portata  dal  conte  Car 
Io  d’Elci  all'abbattimento,  egiuoco de' 
caualletti,  rapprefentato  alla  fella  grande 
de’Corteggiani  Ferraiuoli  , la  qualeera 
un’arco  conia  Prezza  non  lungi  da  elfo 
fcoccata:elafareiraappretto  pienadi  faet 
tume,con  una  m ano  in  atto  di  trarre  indi 
vnafaetta,già  fuorepiùche  meza  : con 
quello  motto 
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INSTAT  ALTERVM. 

Pù fatta  inffignificatione  dell’animo  del 
portator  di  quella,  che  fé  l’atto  da  lui  vfa- 
toin  alcunaoperatiqne  non  haperauuen 
tura  prodotto  effetto',  ò non  l’ha  tale  pro- 
dotto,quale  fi  conueniua , ò egli  defidera- 
ua:egli  tiene  prontezza  tuttauia,  e poten- 
za di  fèguire  intorno  à quella  con  altre0& 
altre  fimili  attioni  ancora. 

PRO  VEDERSI 
con  le  buone  opere  il  ben  del- 
l’altra vita, 

Camillo  Camilli, 

' ■ ■ . - - i ‘-lì 

Tfun*  ingegnofa,  e n abile  fatte* 

EJf empio  à nofiropro  parche  fi  [cerna 
•Da  chi  mira  lapicciola  formica. 

Intenta  à l’opra  fua  quando  non  uerna. 
Onde  il  prudente  fe  ne  f erua,e  dica , 

Che  lofpauenta  la  miferia  eterna 
Ch’ir uerno  à l'alma.eche per  ciò  conttient 
Vroueder  col fudor futuro  bene 

DISCORSO 
del  medefimo. 

Pier  Pranceico  Monìgliaconl’impre- 
fa  d*una  formica  * che  con  un  granello  di 
grano  in  bocca,  leneuaalla  uolta  della 
fua  caua,in  quell’atto  à punto.che  foglio- 
jnofare  al  tempo  della  buona  Cagione* 

per 


» 
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per  procedere  à i bifogni  del  tempo  ì ue- 
nire,  può  eflere,ch’egli,ricordeuole,come 
crilliano,di  quel  precetto  delJ’Euangelio^ 
Thefaurizate  uobis  Thefauros  ineoelis, 
habbia  voluto  ndla  forn  ica  figurar  l'ani1 
ma  fua,ò  pure  tutto  fe  Hello, & per  quella 
fatica , ch’ella  dura  in  prouederfi  ramo 
tempo  auant'3  l'opere  buone  che  dee  far 
il  Crilliano  in  quella  vita,  per  riceuerna 
poi  eterna  guiderdone  nell’altra . Et  per- 
che1 il  timor  delle  pene  dell'Inferno,  è co- 
me un  freno,  che  ci  dee  tgométar  dal  mal* 
©perare,&  indurre  al  far  bene , & al  uiuer 
liirruofa,  & fintamente  : l>i  qui  è che  col 
motto 

TERRET  HYEMSì 
hafpiegaro  beniflìmo  tal  concetto , elTen* 
do  bene  & fpefìfo  nelle  lacre  lettere  ligni- 
ficata le  dannatone  fotro  quello  nome  dr 
Verno , come  ancora  di  Morte , dì  Tene-' 
brey  & di  Dolore,  & all’incontro, i benr 
dd  Parodilo  chiamati  Vita^luce,  & Alle-- 
grezza.  Onde  habbiamo  il  detto  deli’E- 
uangelio.  Intra  in  Gaudium  Domini 
tui . Et  cofr  uerrà  beniflìmo  l’Autoread 
hauerfpiegatocontalfigura,  & con  tal 
motto  la  difpofition  d’un’animoriutoa-- 
lieno  dairotio,&  dall'accidia, & riuolto  à 
guadagnarli  il  cielo,  & à meritarlo  con  le 
buone,8j  fante  operatimi i, poi  che  colina 
20  di  quelle  n’è  llato  prometto  da  Dio 
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PROVIDENZA 
, -di  Dio. 


Angelo  Grillo  nelle  Rim.moral. 
nel  Son._  §heefio  del prifco. 


E quella,che  dal  cid, cjux.fi  catena 
E end  e alta  ferie  di  cagion  f ? con  de, 
Ond’hor  fi  ride,&  hor  fi  piange  in  terra; 
Non  è1  defim3ch'd  unric fin  ne  mena3 
Ma  Prou  derida  eterna  ,in  cui  s’ajcondfi 
Nofiro futuro  fiatone  mai  non  erra , 

Lorenzo  de*  Medici  nelle  llanz. 


Benigna  legge  * l’acqua  ha  il  ter  min  pofio3 
Che  non  lo  pafft , e la  terra  ricopra. 

In  mezo  del  gran  corpo  il  centro  a f co  fio 
Craue,e  contrario  al  foco,ch'e  di  fopra, 
Diuerfe  cofe  in  tutto  hanno  compofio 
Tra  lor  contrarie  fan  conforme  l’opra 
Ordinale  moue  il  ciel  benigna  legge 
Dolce  catena  il  tutto  legale  regge.. 

r • ì '*  \ \ f 2^  ’ \ * 

Guerrini  nel  Pallor  Fid.  att.t*  Coro. 

O1  nel feno  di  Gioue  alta,e  pojfe  nte 
Legge  fcri/ta,anz.i  nata. 

La  cui  foaue,ed  amorofa for^a 
Verfo  quel  ben,che  non  intefofente 
Ogni  cofa  creata , 

Gli  animi  inchina ,e  la  natura  sforma. 


fcelt.p.i 


Ni 
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Ne  pur  la  frale  fcorza, 

Che’l fenfo  a pena  uede3e  nafce,e  muore 

Al  uariar  de  l'hore3 

Ma  i femi  occulti,  e la  cagicn  interna, 

Ch’ e di eterno  ualor, monete  governa. 

E fegrauido  è il  mondo, e tante  bilie , 

Sue  merauiglie forma, 

E fe  per  entro  à quanto /calda  il  Sole > 

A'  l’ampia  lunata  le  Titanio  flelle 

Viue  fpirto  ch’informa 

Col  fuo  ma/chio  ualor  P imm  enfia  mele. 

S’indi  l’umana  prole 

JSorge,  e le  piante  te  gli  animali  han  ulta , 

Se  la  terra  e fior  ita. 

O'  fe  canuta  ha  la  rugofa  fronte , 

Ne  quello  pur3ma  ciò  che  uaga [pera 
Verfa / opra  i mortali. 

Onde  qua  giù  di  ria  tieni ura,o  lieta 
Stella  s addita, hot  m.vtfiu:ta,hor  fiera. 
Ondi  han  le  uite  frali 
Del  nafeer  l’hora,e  del  morir  la  meta » 

Ciò  che  fa  uaga,ò  quieta 

Ne  fuoi  torbidi  affetti  umana  uoglia  , 

E par  che  doni, e foglia 

Fortuna ,ì  l mondo  uuol  ch’à  lei  da  ferina 

Da  l’alto  tuo  ualor  tutto  deriua.  &c. 

Ariolt.nel  c.iy.ft-z7* 

E perche  habbian  più  facile  fucceffo 
Gli  ordini  in  cielo  eternamente  ficrittì. 

Gli pon  la fomma  Prouidtnfa  appreffa 
In  mar  e,  e in  terra  &c. 
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annotaticene 

del  Lauezuola. 

E'PiftelTo,che  dille  Ouidio  nell’epillola 
d’Aconcioà  Cidippe. 

Exitus  in  T>ijs  eli . 

PROVIDO. 

LodouicoPaterno,nelleFiam.Iib  y. 

Nenia 

Le prouide formiche  in  bruna  fchicra 
E tnpi  on  le  firade  ; e di  mature  /piche  ' 
nf  cau  e grotte  antiche. 

Camillo  Camilli. 

Ne’prouerbij  è ammonito  il  pigro  al 
Cip.  6.  che  perleuarfi  dalla  fua  pigritia, 
guardi  l’opera  della  formica,  Vade  ad  for 
micam  ò piger,&  confiderà  vias  eius  quoe 
cum  non  habeat  ducem,  uec  praeceptoré, 
nec  principem,parat  in  adiate  cibum  fibi, 
& congregar  in  mefiequod  comedat-On- 
de  Pier  Francefco  Moneglia  ha  formato 
un’imprefad’una  formica,  che  con  un  gra 
nello  di  grano  in  bocca, fe  ne  ua  allauolta 
della fua  càua , in  quell’atto  à punto , che 
fogliono  fare  al  tempo  della  buona  fia- 
tone per  prouedere  à i bilogni  del  tempo 
a venire*col  motto, 

’ TER- 
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* TERRET  hyems, 

& veramenre, ch^àchirlmita  un’attione*L 
coli  fegnalata,  di  quello  co  fi  picciolo  ani-  r” 
male,  pare  che  dalla  Natura  egli  fiatato  ‘j, 
botato  d'uria  prouidenza  poco  meno  che  , 


\juu1uuun4  ^iuumcu4a  pvto mcnociie  ,,  . 
umana,fì  come  ancora  noi  ueggiamo,che  * * 


diuerli  altri  animali  mollrano  fembian- 


UlUwui  «Hill  «tiJlllla.il  (IRMUalRl  ICIUDliin*  v \ 

za  qual  d'una3&  qual*  d’un’altra  uirtù^ma,^*! 
per  uen  ire  alla  dichiaratone  di  detta  im-  S 

* r • • « ( a • . « I II. 


prefa  dico  ; che  hauendol’autor  Tuo  pere-  ^ 


grinato  molti  anni  fuor  della  patria  , & ^ 
particolarmente  nelle  parti  della  Fiandra 
& occupatoli  infacende  3 & negotiì  di  ^ 

molta  imporrauza.fi  può  credetene  fotte 
ritrouata  da  lui  fui  principio3perdimo-\ 
llrarlafuadeliberationedi  trauagliane,&  ^ 
affaticarli  mentre  l’età  il  comportaua,  per-  i 
acquetarli  ricchezze>&  d’animo,  & di  for 
luna , onde  potettepoi  nell’età  più  grane- 
giouare3non  folo  à le  medefimo,  & aìla  ca 
ia  j & famiglia  lua,ma  infieme  alla  patria-  :*j 
& amici. 


PRVDENTE, 
& prudenza. 


Petr.nel  a.della  fam» 
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Il  buon  ReSìeilian,che'n  alto  intefe , 

E lungeuide.e  fu  neramente  Argo.  2A 

Eflèndo  qrudentittìmq  in  recarli à mente  - h 

a 


le  cofe  pattategli  conofcere  le  prefen  ti , &.  • h 
m antiuedere  le  future . 


An- 
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Angello  Grill.  nellePomp.de  More. 
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nel  Son . Cefi  morte  ogni  coja. 

Prudenza  ch'alto  intende, e lunge  siede . 

Tair.nelRinald.c.iz.tt.8z. 

Dire  a ragion  colui  fi  dee  prudente , 

Che feorgepiù  di  quel, eh' egli  hapr  e ferite  ^ 
Colui  che  col prefente,e  col pafsato 
Cefi  bene  Hfutur  mi  furi, e feorge , 

Che f egli  e da  "Fortuna  apprefentato, 

'Al  fuo  crine  la  man  veloce  porge  , 

Nè  da  nejfuno  error  folle  adombrato , 
Lafsando  il  peggio, del  miglior  s'accorge , 

Ciò  ui  dico  perche  potete  uoi 
Prudenti 3e  faggi  dimoftrarui  poi. 

Ilmed.  nelleRim.p.l» 

nel  Son  Seminar  d'aurea  pace. 

L'alma  inguifa  temprar , che'n  lei  non  [cerni 
Il  pi  acid  o,el  robufio  non  uabonde, 

JB  quel  che  noftra  umanità  nafeonde 
Ne  le  fue  nubi,  antiueder  gli  tfiremi. 

Torquato  Taff.  nelle  Rim.p.j. 

nel  Son.  Ambrofioài  colpi . 

Qual  fuipenfo3e  qual  fonone  col  pafsaU 
Il  prefente  mifuro  à tutte  l'hore , 

Indi  guardo  il  futuro, &c. 

Dante  nel  itf.dell'lnfer. 

A hi  quanto  cantigli  hu omini  efier  denno 
Prefio  à color, che  non  ueggon  pur  l'opra  : 

Ma  per  entro  i penfier  miran  col finno. 
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ANNOTATICENE 
del  Daniello. 

Belliflìma,&  utiliffima  ammonitione , 
c precetto  ci  da  Dante  dicendo , che  dob- 
biamo efier  molto  cauti  preliba  glihuo- 
mini  prudenti,  i quali  non  (blamente  ueg 
gono  , &cono(cono  gli  effetti  d’alcuna 
cofa  , ma  ancora  col  fen no  loro  mirano 
per  entro  i penfierncioè  antiuedono  quel- 
li.come  vuol  dimoilrar  Dante  che  Virgi- 
lio antiuedefle  quel  di  lui. 

PRVDENZA 
(Jriftiana . 

Simon  Biralli  nell’im  p.trafcelr. 
da  gli  Affidati. 

Celare  Gambara  Brefciano.'che  fu  Ve- 
fcotio  di  Tortona  , con  un’imprefa  d'al- 
quante Gru  , che  con  faiTo  tra  l’ugne  de* 
piedi , & con  arena  i n gozzo , uoìando  à 
mez’aria,uarcano il mare,uieneà  dimo- 
ilrare  , cheli  come attrauerfandoi detti 
augelli  il  mare , per  godere  Jecommodità 
de’paefi/econdo  le  correnti  Cagioni , fo- 
gliono  guidati  dalla  naturai  prudenza 
con  la  detta  pietra,  & arena, tener  ferma  » 
e fiabilire  la  leggerezza  del  corpo  loro, 
che  nel  uolare  ondeggierebbe;  come  naue 
fenza  fen  lina,  e fi  fortificano,  à refifiere 

a’uen- 

•*  ■ 9 y k • 

>.  • • ' ' v’  1 v 


tll! 

K\ 

k 

•il! 

in 


di  Concetti  Poetici.  579 
acuenti  contrari  , e fi  tengono  in  bilancia 
di  non  uolar  troppo  alto  , e di  meglio  mi- 
rare al  baffo,medefimamente  quello  Aca- 
demico  nel  palfiaggio,che  fa  di  quello  pe- 
ricolofo  pelago  della  noli  ra  11  ita, per  giu  n 
gere,oue  afpira.al  fommo  bene,  temendo 
de*pericoli,che  ne  fouraltanno  tuit’hora  3 
&infieme  dell’umana  fragilità  della!  car- 
ne^ detrattagli,  che  continuamente  ren- 
don  tempellofo  quello  mondo  , e de  gli 
inganni , che.perfarneprecipitare , ci  ab- 
bagliano con  le  grandezze,  &:  a mbitioni# 
infiemecol  Demonio,effo  con  la  pruden- 
za però  ciiftiana,  da  Dio  donatagli , s’ha 
tolto  in  piedi  anzi  in  cuore  la  (lena  pietra 
CRISTO.'E l’arenajò ghiaia,  cioè  i fiacri 
Dottori,  millico  corpo,  e membra  di  C ri- 
tto , ficuro  ttabilimento  all'inllabilità  11- 
mana,  laido  fondamento  à (offrire  i tra  uà- 
gli  mondani  , e giulliflìmo  con  trapelò 
a’diabolici  orgogli  , e con  quellaficorta 
fperahauere  ficuriflìmo  il  maggio,  fi  co- 
me ha  fiattoparlare  la  predette  Grù  ITER 
TVTISSIMVM.Etenos’è  denominato  il 
Viandante. 

P R'V  D E N Z A 
in  fiaperauuedutamente  cedere 
a*  tempi , e fichi  far  l’offeiò, 
ò Je  cofie  chepoflon 
nuocere. 

SimonBiralIi  nelle  imp.trafidal  Ruficelli. 

Tra  le  imprefie riformate  da  altri,come 
B b a quel- 


Jìò  Tefbro 

tjuelle  che  fondate  iòno  in  bnone,e  degne 
quali  là  di  natura  , ma  non  felicemente 
efprelTe,  è quella  d’uno  di  quegli  uccelli 
da’Latini  chiamato  Ardea,edagli  Italia- 
ni Aerone,  il  quale eflendo  il  tempo  ap- 
parecchiato à pioggia  , ò tempella  , ha  in 
coll  urne  di  uolarleue  tanto  in  alto  , che 
trapala , e fta  lòpra  le  nuuole , onde  l’ac- 

3tia  non  lo  può  cogliere , e coli  uiene  à ri- 
iirli  in  faluo . Quella  fin gul are  , eno- 
bil  proprietà  naturale  dal  luo  trouatore 
Fu  efprdTa,poi  ch’hebbe dipinto  tal’uc- 
cello  foprale  nuuole,  uerfan ti  pioggie, 
con  motto . 

DICTANTE  NATVRA. 
Ladoue  dal  riformator  di  e/Ta  fù  det- 
tO»S  V B LI  MITA  TE  SECVRITAS. 
Oue  ogn'un  può  uedere,qual  dè  due  apri- 
mcnti  di  tal  concetto  fa  più  bello  , e più 
proprio,6  che  più  riponga  la  cola  dauan- 
ti  àgli  occhi  , e meglio  fcuopra  l’animo 
dell  autore,ò  lo  renda  più  nobilej  ò quel- 
lo dicendo,per  dettame;  & inllintodi  na- 
tura ritrouarlì  la  foprale  nuuole  , ouero 
che  col  leuarli  in  altura  truoua  la  fua  licu-  ' 
rezza  , cadendo  aui  l’applicatione  à 
piombo,  cioè,  che  altri  , col  trapalar  le 
pioggie  tempellofe  delle  auuerótà  , Se 
della  crudele  inuidia,  ò delle  fatiche, e di- 
lag*  dell’umana  uita,ò  i mondante  urna 
ni  pericoli,inalzandofi  con  l’ingegno,  in- 
duièria,  lludio,  e faper  proprio  ,s’è  ricou- 
rato  in  luogo,ò  in  illato  Iran  co,  libero,  & 
aa  limili  acque  , e tempelle  molto  ben 
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di  Concetti Poetici.  j8f 
ficurOjCofi  fatta  imprelà , è defcritta  à no- 
me di  Marc’Antonio  Colonna  il  uec- 
chio.  Ma  della  detta  proprietà  dital’uc- 
celloj  non  uoglio  lafciar  di  rifuegliar  nel- 
H lamemoria,quandoche  diffe  Virgilio  nel 
i.dellaGeorgica. 

notnfque  palude} 

Deferti  }atque  alt  am  /apra  uolat  a rdea  nti - 
bem . 

Hauendo  prima  detto  la  proprietà  de 
]o  fmergo  3 il  quale  antiuedendo  la  fortu- 
na del  mare  fé  ne  uolauerfoil  lidogri- 
dando.cioè. 

Cnm  medio  celeres  reuolant  ex  tquorc  Mer< 
giy 

Clamor emqi  ferunt  ad  Iti/ora  . 

Il  medef.nelle  tralcelte  da  gli 
Affidati . 

Nell’imprefad’un’Afpide  , il  quale  fi 
chiude  l’orecchie,  l’una  pol'ata  in  terra , e 
l’altra  turata  con  la  coda  per  non  udir* 
comedicono.il  canto  de  gli  incanta  tori  3fi 
potrebbe  perauentura  dire,  che  tafanino- 
le nell’atto  ch’ei  fà  del  chiuderli  amen- 
due  l’orecchie,cerchi  à fuo  potere,  di  ren- 
derfi  gu«ird<ito  $ e fkluo  da  tutto  ciò  3 che 
gli  pofla  nuocere:  e che  tale  conofce  ef~ 
fere  il  predarle  aperte  al  canto  del  ciur- 
madore • Pero  che  3 come  diiTe  il  Petrar- 
ca naturalmente  s’aita  , contra  la  mor- 
te ogni  animai  terreno  3 & altrihadet- 
to  edere  da  natura  conceduto  à tutti 

Bb  3 il 
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il  difender fe,il  corpo,  eia  uira,e fchifare, 
e fuggir  tutto  quello,che  po/Ta  recarne  ue 
ro  noci  mento . Onde  dir  fi  potrebbe;  che 
; per  ilchifar,  e ripararli  da’ canti  , e dalle 
do  cezze  de'ragionamenti  Jalciui.e  noce- 
uoh  ali  ammo,  altri  fi  turi  l’orecchie  con, 
tra  quelli , con  lo  ftarfi  lontano  da  Don- 
ne,  eda  conuerfationi  amorofe , & altre 
limili  ociofe,  e dannofe  compagnie , fpie- 
gando  tuttauia  la  qualità  naturale  delTa- 
lpide  propriamente  , e come  conuienfi, 
o in  perfonadi  lui  ,òquafi  di  lui  parlan- 
do,  in  quella  cofi  fatta  forma.  N£  Q fi- 
Sl  T.ouero  NE  LAEDATCANTVS  fi 
guran dolo  pure  nell'arto  moftrato , per 
non  uolerfentir  le  parole  de  gli  incanta- 
tori , i quali  a urna  forza  non  fidamente 
traggono  a fi : tutti  i ferpenti  uelenofi,  ma 
Jeuar.o  per  affermamento  d'alcuni,  anco- 
ra ad  elfi  la  forza  del  mordere , e dell'aue- 

4 *611 2L 16  • 

Bembo. 

nella  Canz.  Benho  da  maledir 
Di  nejfun  danno  mio  molto  mi  doglio , 

Godo  la  buona  [orte>&  fe  la  ria 
djfalej  defn  mieifparfi  r ac  cogito  , 

Bt  me  rie our o àia  uirtute mia  . 

Incerto. 

Nel  Riccio  fi  uedeun’imagine  uiua  di 

prudenza , & di  accortezza , perche  nella 
jua  tana  hauendo  due  per  tugi.ò  finellre. 

una  uerlo  Olirò, & l’altra  uèrfo  Rouaio, 
fubtto.  Ripa  , & chiude  quella  Tempre . 

don- 


.*•  *•  f.  TWEM WTWS 9-OìWO B fiFfl  8 * O0F. 


*» 

uè 

he 

Ile 

fr 

n. 

o. 

ire 

ic* 

'j. 

li» 

j)‘ 

B- 

li. 

a 

o* 

ite 

ni 

to- 

te* 


il 

t, 

h 


di  Concetti  Poètici . 58^ 

donde  preconofce  douer  foffiar  uento , 8i 
fe  nelle  cafe  tiien  nutrito , come  preuede 
uentofaconllitutione  d’aria:  fi  riduce  ai 
muro  per difendetene.  Il  che  cimoilra 
quanto  debbiamo  elTer  prudenti  , nel 
ripararcidallefuture  imminenti  calami- 
ti , & doue  non  polliamo  far  contrailo  s 
e’infegna  ad  accomodarli  doue  ci  urta,  & 
preuale  la  fortuna  , effondo  fomma  feio- 
chezz a del  Nocchiero  lo  fpingere  il  le- 
gno contr’un  groppo  di  uen ti  impetuofi, 
& il  non  cederei  loro.  Et  come  i Filici 
periti  fogliono  aiutarla  natura  per  quel 
• uerfo,  doue  ella  inchina,  deriuando  Tu- 
mor  maligno , & nociuo,colì  con  egual , 
& 'forte  animo  debbiamo  fecondar,  quan 
do  non  ui  è riparo, all’impeto  d’una  tem- 
pelta,come  Virgilio  deferiue,  che  fecero  i 
trauagliati  Troiani , non  poifondo  fecon- 
do il  loro  defìderio  afferrar  il  lido  d’I  ta- 
lia,dicendo  nel  5.  deU’Enei'd* 

Mutati  tranfuerfa  fremuunt,  & uefpere  ab 
atro 

Confurgunt  uenti  3 atque  in  nubem  cogl  tur 
aer, 

Kec  nos  obniti  centra  , nec  tendere  tan- 
tum 

Suffìcimus yfuperat  quoniam  Portuna,fe- 
quamur  : 

Quaqi  uocat,uertamus  iter . 

Et  quello  è quel  marauigliofo  conli- 
glio,checonfiderano  i faggi  nel  Riccio; 
terreftre  onde  Archiloco  poeta  greco 
difle. 

Bb  4 Mul- 
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hi  ulta  qui  de  m V tdf>ts:magYinm  ut)  us  nouìt 
Echims . 

Non  altrimenti  il  Riccio  marino  fi  la - 
feia  fouragiungere  da  tempellofi  moti  del 
Cielo , percioche  prefen tendo  douerfi  le* 
uar  fortuna, à guifadinauedi  molte  nie- 
truzze  fi  carica , & munifee , perche  dalla 
uiolenzadell'onde  non  fia  adirato  , & 
ConquafTato . Il  terreftre  qualunque  uol- 
ta,òda  ferpi,con  cui  ha  naturai  nimiftà 
(che  Antip.athia  dimandano i greci  j 8C 
da’cacc’ator1  fiuede  infidiato  fubitoliri- 
ftringe  in  guila  di  palla  : nè  fi  lente  fpira- 
re, come  fe  fulfe  morto,  nè  lalcia  parte  del 
corpo  fuofeoperta  , che  di  fpine  munita 
non  fia  : la  onde  ilferpe  quanto  più  Io 
preme  , & uolge  ; con  lunghi  giri , tanto 
più  fi  offende  di  crudeli  , Seatrc  puntu- 
re, quello  Riccio  raccolto  in  palla  è figu- 
rato in  impreladal  Signor  Girolamo  Bor 
nato  Academico  occulto  nominato  l’Ab- 
ftrufo  col  motto  undique  tutus 3 uolendo 
inferire,  che , fi  come  il  Riccio  non  ha  ne 
gli  infiliti  de’uenenofi  ferpi,  ò d’altri  ani- 
malialtro riparo,  che  il  ridurli,  & auui- 
lupparfi  tutto  nella  lua  Ipinofiflima  pel- 
le , coli  quello  genti  li  filmo  fpirto  con- 
fai maligni  , & nemici  della  quiete 
fua  , non  truouaaltro nuinimento,  che 
Balio  Jgerfi  , & ritirarli  tutta  in  fe  fielfo  3 
& nella  uirrù  fua, efsendo  egli, &letterati£ 
fimo.&r  nelle  ùirtù  morali  elfercitato.  La 
qual  cola  credo  faccia  ad  efsempio  d’Ora- 
tio,tantp  filo  famigliare^l  qualefcriuendo 
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di  Concetti  Poetici.  jg  f 
à Mecenate  nelj.deirOdejall’Odaa^ 
Torturici  fitto  Ut  a negocio,& 

Ludum  injolentem  ludere  pcrtinax 
! Tranfmictat  incertoshonores 
Nunc  mihi,nunc  alij  benigna: 

Laudo  manentemfii  celereis  quatti 
Tennasinfigno  qua  dedit,&  mea 
Vtitute  inuoltio, proba  nif  i 
Taupericm  fine  dote  qus.ro. 

Cofiuiuendo  quefiogentil’huomo  fi  reiv 
de  ficuro  d’oeni  parte  dairaltruiofFefe.fonr 
dando  ogni  aio  difegnanella  propria  uir- 
tù,  come  dono  di  Dìo  , & come  profilma 
caufad'ogni  fuacontentezza,conueneuol 
mente  adunque  fù  da  Jui  tolta quefia  bel- 
liflìma  imprefa  per  rapprefen tarli  /otto  il 
Sìmbolo  del  Riccio  raccoltoin  palla, rvffr- 
cio  del  prudente,  il  quale  fi  sforza  di  efie- 
quirequantopuòin  quel  modo.checi  de- 
lcriuepur  Orationel  i.  lib-  de’/èrmoni 
nella  7*Sarira, quando  dice. 

Qui  fiat»  igitur  libe  ? fapttnsfibiqui  imperi 

fa) 

Quem  neqtte pauperies,neque  morsjieq-y  vin- 
citi a ter renty 

Rejfionfare  cupi  dini  bus  3 contemnere  bona- 
res, 

T ortis  y & in  fieipfototusteres  3 atque  rotteti" 
dus. 
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Angelo  Grill. nelle  Rim.moral. 


Del  Son.  QueFta  e colei 

Spiega  beltà  pudica  in  quel  bel  mito 
Tutti  i t efori  fuoi,  mentre  modera 
Foco  mira,  affai  ne  de,  e molto  tace» 


Simon  Biralli  nel  impref.trafcelt.dal 
Giorno. 


L’iinprefa  dell’Armcllino  circondato  da 
un  riparo  di  letame  col  moto  MaLO  MO 
RI  QVAM  FOEDARl.  efiendonatu- 
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ral  proprietà,  & nota  aliai  di  taPanimale* 
di  fofferir  più  tollopt 
ftefla  morte  , che  (campando  imbrattarli 


>er  fame  , ò per  fete  la 


per  fuggir  per  luoghi  brutti, e Ichifì  acCcio 
che  non  lì  uenga  puntoà macchiare  la  bia 
chezza  candida  ,e  la  intera  pulitezza  della 
luapretiofa  pelle,  riguardata,  comeefpri- 


mente  concetto  da  proporli  dauanti  per 
mantenerli^  feguitarlìdai 


l qualunque  pcr- 
ulidoin  tutto  il 


fona  di  bell’animo,  ecan< 
corfo  della  fua  uita  ,*  non  ha  dubbio , che 
s’alzerà  tra  l'imprefe  migliori , e più  ono- 
rate, e farebbe  in  uero  quella  ri ufeita  di 
fomma  Iodeà  feoprir  la  candidezza  della 
Pudicitia.ePonella  d’alcunanobil  Donna 
ò gentil  donzella. 
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di  Concetti  Poetici.  58/ 

II  med,  iui# 

Donna  Maria  d’ Aragona  era  ufata  di  di 
fejche  coli  teneua  conto  fingulare,  e (rima 
dell'onore,&  della  pudicitia, che  non  fola 
mente  lo  u^Ieua  conferuare  nella  perfona 
fua,ma  ancora  haueua  cura, che  lefuedon 
ne,donzelIe,&  mari  tate, per  trafcuraggine 
non  Io  uenififero  perdendo,  métreftauano 
appreflfo  di  lei  Etciò  dicono,ch’ella  tene 
ua  una  difciplina , e maniera  di  uita  nella 
fua  corte  molto  conueneuole  , e propria 
per  tor  uia  ogni  occafione  tanto  à mafthi, 
cornei  Temine  di  poter  riceuere5ò  portar 
macchia  alcuna  all’onore,&  all’oneflà  lo- 
ro;per  madifettar  dunque  fi  onetto  concet 
to,il  Giouio  le  mefle  infieme  una  imprefa 
di  due  mazzi  di  miglio  maturo  l’uno  all’al 
tro  legato,col  motto  : SERVARI  , ET 
SERVARE  MEVM  EST.  Terciocheil 
miglio  di  lua  natura , non  pur  conferua  fe 
jtefio  dal  corromperli^  guadarli;  mal’al- 
tre  colè  ancora  mantiene  , che  gli  hanno 
predo, tal  che  non  fi  corrompinorfi  come  e 
il  Reabarbaro,  & la  canfora,  le  quali  cofe 
pretiofe  tengonfi  nelle  Icatole  piene  di  mi 
glio  dagli  fpeciali,accioche  non  s’habbia 

no  a guadare. 

» 

Petrarca*  nel  primo  della 
Morte. 

T ornati*  con  onor  da  la  fua  guerra 

Bb  6 Al- 
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Allegra,  battendo  uinto  il  gran  nemico , 

Che  con  fuoi  inganni  tutto  il  mondo  atterra • 
Non  con  altr  armi, che  col  cor  pudico , 

£ col  bel  ui/o,e  to' pen fieri  f chini. 

Col  parlar  faggio, e d'one fiate  amico, 

41*  ■ *tì  . 1 - * ' 

PVRGARE, 
che  fi  fiada  tutto  quello  » che 
vha  di  velenolo  , di 
reo,e  di  catti- 


Dal  Biralli  neH’imprcfe  trafcelt* 
dalGiouio. 


' 


ine 

!*■ 

WJ 


& 
• W 

Sci 


sa;i 

siti 

c;;, 

toc 


L’imprela  del  Lioncorno3il  quale  andi 
doàbere  alla  fontana,  intornoui  afpidi# 
botte, & altri  uelenofi  animai,  ui  tufailcor 
no,e  con  quello  mefcola  l’acque , purgan- 
doli elle  in  quella  maniera  da  ogni  qualità 
di  ueleno,  per  uirtù  di  natura  in  quello  ri- 
polla col  motto. 

VE  NENA  PELLO. 
è bella,  & nobil  onera  ueramenre  in  tutte 
leliie  parti, & d’ailogàrla  nelle  prime , Se 
principale  feggie  tra  le  imprefe  i'celte. 

In  prima  riguardando  al  fèntimentoono 
ratiffimo,&  utiliflìniodel  porli  in  core  di 
uoler  {cacciare  da  chefìlìa,  tutto  quello, 
che  u'hadi  uelenofo,  di  reo,  & di  catino; 
poi  addocchiamo  il  mezo,  onde  tal  fenti- 
mcnco,s'è  elpreffo/iella  naturai  qualità  di 


feci 
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tafani male»  inizia  forma,ò  figura  di  tifo,' 
tanto  uagaà  mirare,  & inficine  l'atto  del 
tufar  quel  Tuo  corno  in  fronte  dentro  alla 
fontana  , che  con  l’onde  fine  empie  di  ua- 

tghezza  ,e  di  fecurezza  chiunque  ui  uolta 
Timo,  & l'altr occhio,  & quello , che  è di 
gran  momento,  à render  l'opera  di  (lima, 
ed'ammiratione,fi  è ch'ella forte  compo- 
lla quando  il  fuo  Autore,  ò portato re,che 
fu  il  fignor  Bartolomeo  Aiutano  Capitari 
ualorofo  , euigilantififimo  difefie franca- 
mente Bracciano  contra  la  forza  di  Papa 
Alelfandro,  e prefe  Viterbo , mettendo  in 
rouina  la  parte  Gatefcain  fauor  della  Ma 
ganzefe,& dicendo  egli  coloro  eflere  il  ue 
leno.e’l  danno  di  quella  Città.Imperoche 
tali  inuentioni  irTgegnofe,e  ben’applicate 
feriscono  torto  l’occhio  della  fronte,  & 
quello  della  mente  con  incredibil  dolcez- 
za in  un  mcdefimo  tempo. 

Il  medefimo  nelle  imprefe 
trafcelte  dagl’Alfi' 
dati  . 


l’erba  chiamata  Moli, è rtupenda  ripu- 
tata perquello,che  n’affermano  gli  fermo 
ri  Plinio,  Dioicoride,  & il  Mattio!o,ene 
canta  il  Poeta  Omero. Hanendo  ella  uirtù 
di  (cacciar  di  lontano  ogni  animai  uele- 
nofo,e  la  poluer  di  erta,  e’1  fucco  fanando 
i morii, e le  piaghe  uelenofe.E'  ben  diuer- 
fìrà  fra  gli  Autori  com’ella  fi  a colorita.  Vo 
gliono  alcuni, che  negreggino  le  foghe, & 
\ Quks 
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Omero  la  deferiue  bianca.ha  la  Tua  radice 
in  foggia  di  cipolla,&  è nera;Di  cfueft’er- 
baie  llata  formata  imprefa  da  Luigi  Ban- 
done tra  gli  Affidati  chiamato  il  Remoto* 
firaggiuntoui  il  motto  HAC  VENENA 
FVGANTVR  in  fignification  dell’animo 
fuodi  tener  Tempre  dafedifeofto  tutte  le 
• qualità  de'  uitii,  cofa  ueramente  uelenofa* 
& infìeme  tutte  quantele  perfone  uitiofe, 
come  ripienedi  pelliferi  ueleni , ma  poco 
gratiofo  par  3 che  riefea  il  motto  con  quel 
HAC,che  ui  è di  più.à  denotar  l’erba,  che 
pur  fi uede,&fupponfi  dipinta.il  FVGAN 
X VR  ancora  non  mollra  troppa  gratiajfe 
gnando  taluoce  mouimento,  equi  non  (t 
uede  altro  corpo^che  l’erba,ftefla  da  mette 
re  in  figure , & per  ciò  meglio  era  forfè  il 
dire;  TOLLVNTVR,  onero  riformando 
tutto’lmotto.VENENA  TOLLIT,  ò i» 
altro  modo  fi  fatto. 

PVRITAV  • 

Arlotto. 

(rctntfff 

Ilei  Son.  Nw  fenza  enti  fa  il  Giglio,  e V Ama- 
L’uno  di  fede  e f altro  fior  d' Amore 
Del  bel  leggiadro  lor  ungo  colore 
Vergine  dlutt  re  scorna  il  uofìr  ornante. 
Candido, e puro  t un  mofira  altro  tanto 
In  uoi  candore , e purità  di  core . 
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annotaticene 

di  Vicenzo  Turchi. 

Scritte  quello  Sonetto  ad  una  Vergine  d’il 
aulire ; famiglia,  la  quale  era  fiata  trauaglia 
ta  dalla  Fortuna  intorno  alla  fua  onefià, 
^percheru  collante,  & inuitta  ueliiuadi 
color  di  gi|lioJ&  d'amaranto;cioè,di  bian 
co,&  di  rollo, per  lignificar  la  purità.  & la 
coflanza  dell'animo  fuo. 

DalBiralli  nell’imprefetrafcelt.  dal 
Palazzi . 

NelPimprefe  di  Andrea  Palazzi,  pafmi 
«fier  quella  d’una  mafia  d'oro  col  morto. 
RVBIGINIS  EX  PER  S . Dice  il  Palaz- 
Zi^quella  efier  della  moglie  del  Duca  Gui- 
dobaldo  d’Vrbinoiper  la  quale  à lembian 
za  di  quel  pretiofo , & fimfiimo  metallo, 
che  non  patilce  macula  mai  di  forte  niu- 
na  di  ruggine.tlienlìa  mollrare  la  puritane 
nettezza  fingolare  dell'animo  di  lei,  tutto 
icnietro,e  lplendenté. 

Quella  medefima  im  prefa  fi  uede  in 

$H.  . 9 ^ ^arRagli»  col  medefimo  motto, 
o Ipinto  in  uolgare. 

DA  RVGGINE 
S I C V R O. 

Bz  è fiato  uno  de  gli  abuenimen  tinche  fèn- 
tonfi  non  di  rado  d’attron  tarli  i medefirni 
concetti , & le  flefie  inuentioni  in  diuerfi 
lnteUecti,non  fapendo4nientel’uno  dell’ai 

tro 
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tro  gii  tnai.Nè  chi  fece  quella  colà  ha  bifcr 
gno  di  crefcerc  il  numero  delle  fue  impre- 
se con  una  cfaltmiihaueudone donate,  & 

. donandone  delle  proprie  interamente  à 
‘ chi  con  tal  conditione  glie  ne  fa  addimaa 
dare. 

RACQVIST  AMENTO 
dopo  una  perdita. 

Dal  Biralli  nell’imprefe  trafcelte' 
dal  Domenichi . 

IlDomenichi  udendo  con  un’imprefà 
^ignificar’un  racquiftamento  dopo  una: 
perdita  lèguita  ✓ uoltoflì  ad  una  naturai 
proprietà  del  ceruo  ,&  quella  è del  rimet- 
ter elfo  le  corna  dopo,  chegli  fon  cadute* 
Ma  J’èfprelTion  di  ciò,è:FORT  VNiE  VI- 
CISSITVDO  , che  non  u afe  lì  può  dir 
nienreperla  uoce  Fortuna  y almeno,  che 
non  può  hauer  luogo  in  quelli  motti, onde 
non  farebbe  per  auenrura  male  fpiegato 
quello  accidente  del  ceruo,dicendo;  DB- 
CIDVNT,  ET  REDEVNT. 

RAGIONE. 

Bernardo  Capello  nelle  Riin,fce& 

p.i. 

-\r'  '**,  xlts i j'./fjoo ìLnòa 

nella  Canz.  Poiscfje per tavfe.fi. 6. 

Ella  àgli  off  et  livella  fon  freno  à i fe»jrr 
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leniti  i duri  odi, e l'ire  ticcefe  ammorba, 

£d  ella  al fin  à chi  da  lei. non  parte 
In  del  del  ben  de  gli  Angeli  fa  parte. 

TalT.  nelle  Rim.p.3. 
nelSon.  Sed'unfabro 

Quella  reai,  che  imperale  che  preuede , 

E che  le  pene, e premi  altrui  conparte. 
Bartolameo  Amigio  nelle  Rim.fcel.’ 

P 2-  , 

"Donna ,che  foggiegati  i / enfi  a quella. 

Che  ci  fa  de  le  fere  ejj'er  maggiori. 

Torquato  Tallo  nel  Rè  Torrifmond» 

Atto  i.Scen.z.  i 

che  la  ragione, 

Ctì'è  dal  del  caro,  e pretiofo  dono 
Data, perch'ella  al  ben  oprar  fia  duce. 

Il  med.  - 
nellaCanZ.  Quel generofo. 

A v lei , che'n  cima  fiede,  oue  il  gouerno 
l la  di  nofira  natura, etien  la  uerga 
Ch'ai  ben  riuolgegli  uni,  e gli  altri  affetti • 
ANNOTATICENE 
delmedefimo. 

A'  lei, che'n  cima)  Alla  ragione, alla  qua-i 
le  cornea  Regina  attribuifee  lo  fcettrQ. 

Ch'ai  ben  riuolgegli  uni,  egli  altri  affetti .) 
Cioè,gli  affetti  della  concupifcibile,  i qua 
li  hanno  per  obietto  il  bene  affolutamen- 
te3come  hanno  dapoi  detto  S. Tomaio  nel 
la  2- parte  della  Comma,  & Egidio  foura  il 
z.della  Retorica3& altri  Teologi}&  gli  af- 
fetei  ancora  dell’irafcibile,  c’hanno  pero- 
bietto  il  bene  malageuoleà  conleguirej  ò3 
cornei  Latini diconojbonum  arduum. 


tedr 
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• V ' 

Petrar. 

nella  Canz.  Quell’antico. 

dinanzi  à la  Remai 
Che  la  parte  diurna 
Tien  di  nofira  naturala  cima  fiede * 

ANNOT  ATIONE 
del  Velu  cello. 

Che  la  parte  diuina)  fhuortia 

ha  due  parti,cioè  ragione,  & fenfo,  & per 
effer  la  ragione  iolamente  dell’anima  , la 

Jjuale  è creata  da  Dio  in  cielo , uien’ad  e£ 
er  diuina.onde  fiamo  detti  rationali,e  fic 
de  in  cima,perche  è più  nobile,  e preuale 
alla  parte  fenfitiua,  la  qualegli  è comma» 
ne  con  gli  animali  brutti . 

TaiTnelle  Rim.  p.j. 
nel  Son.  Paolo  qual’ì  uirtu. 

Quella  che  frena  in  noi  uogliej)  difdegni* 

• RALLEGRARSI. 

TafiT.nel  GofFr.c.4-ft.84. 

Serenò  allora  i nubilofi  rai 

jtrmida,e fi  ridente  apparuefuore 
Ch’innamorò  di  fue  bellezze  il  cielo' 
Jtfciugandofi  gli  occhi  col  beluelo . 

Et  alla 

I di  gi  ois  la  fronte  adorna , e ttefte, 
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E lampeggiar  fa  Qua.fi  un  doppio  fole 
Il  chiaro  {guardo, il  bel  rifo  celefle3 
Su  le  nebie  del  duolo  ofcure  e folte, 

C hauealor prima  intorno  al petto  accol  te. 

Arioft.nel  Furìof.c.z8»ft*39 

A1  fi  frano fpt  taccio  Giocondo 

Ruffe  rena  la  front  e,  e gli  otchi,e'l  uìfo. 

E, quale  ilnome,diuento  giocondo 
D'effetto  ancorale  torno  il  pianto  in  rifa , 

A liegro  tornale graffo,e  rubicondo  3 
Che  fembra  vn  Cherubin  del  Paradifo  » 
Chel  Ri, il fratello,  e tutta  la  famiglia 
Di  tal  mutalion fi  merau.glia . 

Vedi  Allegrezza. 

RAVEDERSI 

de’fuoi  errori. 

Matteo  Montenero  nelle  Rim. 
fcelt.  p.2. 

O diQuattr'anni  léthto  fonno  adomo 
Difalfe  larue,u  fono  i bei  coflumi 
Che  mimoflrafli , ed'e  Icqueima  i fumi, 
E’  l bel  uolto  d'amor  nido, e foggiarne? 

Horf  ch'io  fon  dello,  e luce  in  alto  il  giorno, 
Altro  non  ueggio,che  uane  ombre }e  fumi» 
Le  rofe,e*gig  li  fon'crtiche3e  dumi, 

Solo  il  1 uo  inganno  è uero,e’l  ncflrofcomo 

Mifero  me, che  tardigli  occhi  aperfi3 
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Remigio  Fiorentino  iuir 
nelSon.  Quando  l'ofcuro 

Veggio  l’erto  maggiorai  quale  ogn’horer 
Ciechi  mi  feorgon  periglio/!  e folli 
Penfier,  cui  c ieco  ne  la  notte  udii 
Seguirle  uedea  giunta  Vultim'hora , 
Tuttopenfofoedifpauento  pieno 

X)ico  al  mio  cor  o quanti  pajfi  in  uan> 
Perduti  hai  per  feguir  co  fa  mortale 
Torna  in  dietro  infelice >ehe  lontano 
Sei  dal  fentiero>rn  cui  fecure  à pieno' 

A*  futi  bel  uofo  al  del fi  /piegati  l’ale . 

Bartolomeo  Arcigioiuiv 

nel  Son»  Ben  fai  cor  mio 

E fquarcia  del  tuo  erroril  fofeo  tielo  d 
felice  te  fe  quello  cieco  affetto 

Saprai /gomitar  e>e  libero  d’affanno r 
Volgerti  al  Re  inu  fi  bile  del  città, 
Bernardo  Tallo  iui.  4 
nel  Son.  Grà  incomincia 

Raccogli  incauto  cor  3 raccogli  il  fremer 
Riudgi  i tuoi  dejiri  à miglior  loco; 

Poi  che  d’amor  ogni  dolcezza  e gioco- 
2T  temprato  di  fele,e  di  ueleno 
Il  mediai* 

nel  Son.  Ben  può  il  tiranno 

Cieca  mente,à  feguir  pronta  it  tuo  dannar 
Apri  le  luci  ornai :uolgi  l’ingegno 
A' piu  onorata  tmprefa3à  miglior  ufi 
Che  non  fi  può  falir  al  uero  fegno 

Di  uirtute  e d’onor  con  gli  occhi  chittfi 
Col  cor  fommerfo  in  amorofo  affanno . 
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Angelo  Grillo  nelle  Rim.moral. 

Quanto  l’anima  più  poi  ifco,e  tergo 
Al  uiuo  fpecchio  del  diurno  Amore, 

Tanto  più  trono  il  mio  fallir  maggior  e\ 

Che  mi  riuolgo,e  mi  rimiro  a tergo . 

E fe fu  Unito  de  la  mente  i m’ergo , 

Tutto  fognato  il  rio  fentier  d’errore 
Veggio  de* miei  u effigile  l’andate  bore 
Sofpiro  Vi  uifo,t'l Jen  di  pianto  ajpergo. 

1 Chi  fui  penf o,chi  fon,chi  effer  deurei 
Che  faro  tq/lofil  giudice  chi  fi  a 
Tè'penferiydc  l' opre, e de’d'  f tti 
O rror  mi  sferza  ond’à  la  di  itta  ni  a 
BJuolgo  i puffi. 

Il  med.iui. 

ìdelfeno  imtnenfo,  Andrea, de  gli  armieterni 
Con  profondo  penfiero  io  mi  concentro, 

£ m'alzo  al  cielo, e ni innabiffo al  centro, 
Vrà  l’imepene,e  i premi  alti,e  fuperni , 

Indi  a me-fiejfo  licitole  ben  gli  interni 
Affetti  del  cor  mio  fpiando  a dentro 
[ D i fango  ui  l trouoli  a fperft,  ondi  entro 
■ O rror  m'ingombra  de’tormenti  inferni . 
Quel  uiitace  morir, uiuer  morendo , 

£ finir  fen  za  fine,?,  miglior  uia, 

Ta  ch’io  rìuolga  allora  i paffi  erranti. 

I II  med.iui. 

I flel  Son.  il  flagello  del  cielo 

Ma  dal  letargo  fuo  l’anima  infetta 
§ifcuota,ed  a la  sferza  hor  non  fia forda 
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AfcanioPignatelIo. 

De  la  mia  calda  età  /’ ardente  ho  gli  a , y ^ 

Chen  gicuenil  defio  già  ferutd'arfe. 

E fuor  le  fiamme  [inneggiando  fparfey 
T epi  d' ornai  penfier  canuto  accogli  a , 

Ahi  dal  pianto  non  /peri, e da  la  doglia 
Gloria, ne  preghi  hor  de'fuoi  errori  ornar  ee^ 
Ma  procuri  peni  ita  in  feritrarft 
E uergognofa  à gli  occhi  altrui  fi  foglia , 

Chiuda  pietofo  in  parte  ima  e profonda t 
E fra  ifecreti  fuoi fiUntio  amico 
E' alte  principio  di  mie  colpe  afeonda . 

1 miei  danni  prefenti,  t'I  fui  lo  antico 
Oblio  compenfi,e  la  memoria  immonda 
Spenga  dogliofo  il  cor  fe  non pudi  co. 

Curdo  Gonzaga. 

nel  Son.  Come  non  feor geidio 
Ringrazio  il  c 'tel,  che  gli  occhi  allor  m'aperfe 
Che  piu  uteino  era  al  periglio  tflremoy 
E tante  mi  rimoffe  indegne  larue 

luigi  Alamani  nelle  Rim.fcelc. 
par.  2. 

Zaffo  eh' ipfento pur  che'l  tempo pafifa  , 

E di  noifemprefe  ne  porta  il  meglio , 

Ne  dal  mio  pigro  fonno  ancor  mi  fueglio 
Ch' if cu  fi  mtormentifce,e  l'alma  ali  affa. 

lofi  olio  uaneggiar ,femplice  laffa 
Spcjjo  mi  dice  il  mio  fidato  fpeglio , 
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Hot  t’allontana,  mentre  non  fei  ueglio  > 

Va  quella  aita  franca  duca,  e bafsa. 

T rendi  da  gire  al  del  le  uit più  corte , 

Che  chi  col  giorno  i pajfi  non  comparte  , 
Spe/so  in  mezo’l  camin  fi  troua  a fera , 
Trouedo  hor  chetupuoi>che  quando  Morte 
il  diuin  dal  terreno  in  noi  diparte , 

Il  corpo foljenx.a’1  tuo  nome  pera. 

Anton  Giacomo  Corfo  iui. 

/ 

tetta  da  gli  occhi  iltenebrofo  uelo. 

Che  la  luce  m'ofcura,  el  uer  m’adombra 
E quella  nebbia  dal  mio pettofgombra , 
Che’lcor  moffufea. 

Varchi  nelle’Rim.lpirit. 

nel  Son.  Quella  Nicolò  mio. 

lo,pofcia  che  dal  del  lume  sò  mostro,. 
Ou’io  f cerno  chi  dice:pria  che  muoi  y 
Te  co,  e tra  lor  concorda  i penfier  tuoi  ; 

Altro  da  queliti  io  era  altrui  mi  moftro 
E cerco  foljhe'l  mio  uoler  dtf corde 

Va  la  Donna  non  fi  a,  che' n cima  fede, 

E dee  regnar , ne  cura  altra  mi  morde. 

Gli  occhi  ciechi  (oime)  V orecchie  forde 

Hebbi  al  mio  ben  gran  tempo , e moffi  il  piede 
Ter  uie  non  dritte3e  di uman  fango  lorde  . 

Guidicioni  nelle  Rim.fcelc. 
patte  1. 

Val  pi  grò  e grane  fonno,  otte  fepolfa 

. Sei 
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Sei  già  tonfanti,  hcr  mai  forgi,  e refpird  9 
E dtfdcgnofa  le  tue  piaghe  mira , 

Italia  mia/ion  mcn  ferua,  che  Beltà, 

La  bell»  liberi  a, eh'  altri  l'ha  tolta 

Ter  tuo  non  f ano  oprar , cerca  efofpira  j 
E i puffi  erranti  al  camin  dritto  gira 
Da  quel  tortofentier , doue  fei  volta  : 

Il  med.iui.  ; 

2l  verde  de  l'età  del  foto  uijfr, 

E punfe  il  cor  fol  amorofa  cura: 

Eoi  nacque  altro  defio'.per  la  cui  dura 
Legge  à me fleffo  libertà  preferiffì. 

Quanto  carco  d'trror,euil  mengiffi , 

Chiaro  il  ueggio  hor  ne  la  mia  fama  ofeura: 
Volea  purgati  m quefl'età  matura 
I penfier,ch’io  tene  a nel  fango  fi ffi  : 

Tanto  apprefsareà  le  fati  II  e uiue 

Di  gloria  il  nome  mio,chartefse  lume  : 

Come  moli' altri  ancor, poi  ch'io fta  fpèntoy 
Lia  già  Morte  il  mio  di  nel  ghiaccio  ferine  : 

E r allumar  dal  diuin  fol  mi  ferito  , 

Ch' altro  fplendor  del fuo  più  non  m' allume* 

Molzaiui. 

Anni  vent'unohagià  r tuoi t' il  cielo , 

Cht'l  cor  perdei,  ' c'hora  à gran  voce  chiamo 
A miglior  vita,  e d‘ infiammarlo  brama 
D'altro  pur, che  ter  reno,  e mortai  {elo, 

Baldaflar  Caftiglione  iui. 

nella  Canz.  Manca  ilfior 
Ond'iopenfando  meco  , 

Tra  le  tenebre  ofeure  vn  lumo  chiaro 

Scorgo 


di  Concetti  Poetici.  Soi 

Scorgo  de  la  ragion,  chem  óftra  al  core. 

Come  lo  sforza»  gli  amor  o/s  inganni, 

Gir  procacciando  fol  tutu  i fuov. danni 
Eparmi  udire  foli  o3e  pie»  à' oblio 

Dal  pigro  frnno  ornai  \ . ‘ 

Dtflati,e  dar  rimedio  t’apparecchia 
Al  lungo  error,  che  iecoogn  hor  s’tnuecchia , 
&c.  fi 

Angelo  Grillo  nelle  Rim. 
inorai. 

"Errai  col  uulgo,e  breue  meta  umile 

Propofi  À miei  pénfieri:ond’hora  à f degno  \ 
Prendo  mefieffo,e  gli  occhi  d nobil fegno 
Riuolgo,e  tento  cangiar  uità,eflile, 

Ilmed.iui. 

Ccm’hucm  fi faccia faggio,*  pieno  efperto 
De’perigli  del  mondo,e  degli  inganni  . 
Ricerco  intento >e  ri  fior  andò  i danni 
Vo  del  camino  mio  lubrico  incerto,  1 

Ed  anhelando per  fentiei  piti  erto 

Sofpingo  i pafft  erranti^  gli  andati  anni 
^ Dopo  me  rimtrando,e  i nani  affanni,. 

Cerco  pietà  dal  ciel,non  premiofo  meri»* 

Il  med.iui 

Tra  le  folte  del  cor  tenebre  fctire. 

Come  tra  fofche  nubi  il  fol  t allora, 

Vn  lucido  penfi et  mio fpunt  a fuor  a. 

Che  fcopre  à. Palm  a lefue  piaghe  dure. 

.Ah  piu  non  fplenda  ornai  mia  luce  in  uarto 
Che  la  notte  e uicina,<’l fol  ne  porta, 

Co'l  rapido  uiaggio  à l’ombra  eterna » 

Volga  penfier  canuto  à la  fuperna 
Patria  la  u eia,  con  più  faggi a fcorta 
E l’apra  à uento  di  defto  fontano. 

Ce  - Ber- 
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A/<7//x anni / {fj.  . n unno 

Contano  nudrim^l  IP^e, 

*er  ricourarrni,&  farVc  l ^ n°nf*n*ì 
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*» /enfiare,  che'  J *C0> 


**  ^ÀnZT/K  mh!'hi*»l> 

Hormat  vuoile  lui  fot  or 7**"^"’ 

Rt/Tonn 


me  tft 

Mirini  nelle  Rim.facre 
^ntmaìetro  tn  fi  abile  fa<raeg 

/”////%  -fi*". 
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di  Concetti  Poetici.  6og 

Fn fue  lufinghe  infidie  eterne  a fcofe , 

Volgejì à quel fignor3che'n  croce  ejfangui 
Cela  il  rifo  nelp  tanfo 3e  che  ripófe 
Vita  nel  fuo  morir, gloria  nel f angue . 

DalBiralli  nell’impr.  fcelte  da 
Monfig.'Piccolomini. 

E'  co  fa  chiaramente  nota  , che  con  la 
uarietà  degli  effètti  contenuti  fotto’l  gran 
manto  del  Cielo, ui  haladiuerfiràde  gli 
affetti,che  fi  rinchiudono  per  entro  i cuo- 
ri de’mortali  , talché  non  pur  fon  uarij 
gli  appetiti  di  uno  , da  quelli  d’un'al- 
tr’huomo  , ma  uari , e difcordi  etiandio 
que’ch’albergano  in  mezo  unmedefimo 
petto . Hor  perche  mutar  fi  poffono  tali 
affetti, e fi  mutano , non  che  per  Ja  m ma- 
ttone dell'età,  maperilcoftume , perla 
cura, e per  lo  ftudio , che  da  efio  huomo  fi 
ponga  intorno  adeffì.il  quale  col  proprio 
- conofcimento  gli  sa  dall’isnperfe^tion  lo- 
ro , allaperfettione  ridur  molto  bene.* 
quindi  è , che  da  quell'hora  che  ciò  au- 
uioflì  à conofcere  Monfignor  Afcanio  Pie 
colomini,e  incomincioffi,  da  lui  affai  per 
tempo, uenne egli  à riftringerle  uoglie,  e 
premere  gli  appetiti  Tuoi,  & ciò  ci  ugni fi- 
co con  un’im  prefa  del  Bacodafeta,  quan- 
do rotto  il  bocciolo  doue  s’era  perfe  rao 
chiufo,  n’efce  all’aperto  fuori,col  motto  • 
MVT  AT  VS  EXIT. 


C c z Cri- 


L 


A 


6o+  Teforo 

Crifèoforo  Ferrari, 
nella  Canz.  Qual  mi  darà. 

Fin  quanto  in  . teca  notte  3Alma  n’andrai 

Fuor  del  camm  ucrace 

Con  torto  pii  fedendo  orme  nomili  t 

Mira,  deh  mira  ornai 

C.he’l  tuo  fentier  fallace 

Ti  menatone flanl' alme  à Dio  ruttile. 

Et  più  giù. 

Che  fai  dunque!  che  penftìtl  danno  fcorgi. 
Ch’ogni  dimora  apporta  : 

E certo  e'I  btn,cWà  fot’ multa t e chiama  , 

Ri  forgi  ornai,  riforgi  , 

Che  del  Ciel  fida  fcorta  t 
0 Magnanimo  Carlo, hor  ti  richiama,  . ri* 

* ■*  f *.  . tv  - ■ » f ^ Tir 

Mauritio  Moro  negli  Àmorofi 
(limoli . 

nella  fell.$.  Quello  mifere  cor  ^ quella  felua. 
Che  tra  le  fronde  de‘d  firleflelle 
0 M’afcofeun  tempo , e mi  uelo già  l’Alta  3 
- Hor  a sfrondo  i fuoi  rami,  e torno  al  Sole . 

1 > 

Vedi  conuertirfi,  & Pentirli. 

RECIDIVA 

d’ Amore. 

^ V'  vi  * * » , .'V  • ‘ ,1?  “«► 

Guerrin. 

.»  ' ■**•••* 

Ahi  come  à un  uago  fol  certe fe  giro 

Dt  duo  begli  occhi yond’ io 

Sofferfi  il  primo,  e dolce  (Irai  d' Amore 


di  Concetti  Poetici.  60$ 

pieft  tCun  nuouodefio  3 

Si  pronto  à fofpirar  ttrnal  mio  cor», 

Lajfo  non  ual  afconderfì, eh' ornai  ; 

Conofco  i fegniyche  il  mio  cor  m’ additi* 

De  l’antica  ferita  . 0 . 

Et  e gran  tempo  pur  ch’io  lafaldai , 
Ahjchefiaga  d’Amor  non  fona  mai» 

• Va'vi  4V  . d * *tx*| i "V-  V c .»  *•’ 

Ilmed. 

0 ime  V antica  fiamma , 

Ch’era  fopita  3 à l’aura  & una  fola 
Dolci fftma  parola , 

Quando  le  prime  fu»  dolcezze  HiUa 
In  un  tenero  core, 

Piè  /degno  nè  dolore r 

He  tempore  ragionai  forza  uale 

Chi  fp  egne  antico  incendio  tifa  immortale  » 

Il  medef. 

1 cefi  a poco  à poco 

Tomo  farfalla  Jemplicetta  al  focor 

E nel  fallace  /guardo 

Vn’ altra  uolta  mi  nudrico,&  ardo $ 

Ahi  che  piaga  d’ Amore 

Quanto fi  cura  più  tanto  menfana « 

Ch’ogni  fatica  è nana , 

Quando  fù  punto  un giouinetto  core 

Dal  primo, e dolce  ftrale , 

Chi  fpegne  antico  incendio  il  fa  immortale 

Il  medel. 

Ardo  non  più  di  /degno,  e nel  corfento 
Addolcir ft  l’ardore . 

E far  fi  Virarla  uendetta  amore  , 

Semai  /degnato  affetto 

Ce  3 *->  ttlifitsa 


4o  6 Tefora 

S'auampo  nel  miopetto,  hor  me  ne  pentii 
E fi  del  mio  [degnar,  meco  mi  [degno  j 
Che  se  fatto  d'amar  efca  lo  [degno . 


Luigi  Taniìllo  nelle  Rim.fcelc.p.<& 


nella Canz.  Dal crudagiorno 

Sdegno 3&  Amor  guerrcggian  nelpenfiero  ; 
Quefii  accende  le  fiamma  in  parie  [penta  : 
Quel  di  gelata  nette  copre  il  core , 

Quefli  m annoda  pinzuti  mi  rallenta  , 
EÌ‘uno,e  l'altro  e fi  piente,  e fero , 

Che  prefagli  non  pojfo  al  uincitorv 
Ma  ben  ti  dico  Amore , 

Poi, che  /fogni  mio  ben  gtunfi  à fefiremo , 
tiì [pero  più,ne  temo , 

.Se  ben  ne  le  tue  man  uinto  ritorno y 
Nonpajferà  mai  giorno 
Ch'io  di  te  non  mi  lagni,  e non  mi  doglia  : 
A' forza  farotuo.ma  non  à uoglia. 

Già  s'incomincia  à dileguar  la  neue 
Et  à [plend(  r la  fiamma  al  cor  racce/a. 
Già  firinger  fento  i rallentati  nodi . 

Amor  io [o,  che  de  la  uinta  imprefa 
Superbo, ogn  hor  mi  ti  farai  piu  gr tue. 

Non  per  timor,  ch'io  mi  raffreddi,  e [nodi, 
Maperf  ingiuria,  ch'odi  ' 

Del  gran  defio,  che  di  [uggir  mi  Henne . 
[eie chiatti  tenne 

Donna  eletta  da  te  del  career  mio  , 
Signor, che  merit'io , «' 

JE  chi  fallo  maggior  ti  par  che  faccia, 
lo,che  men  fuggo, od  e Ha, che  men  caccia  t 
Lacci  patene, e ceppi, 

Ch* 


di  Concetti  Poetici . 607 

G<ogo,prigiori,faette,fiamme3e  gelo. 

Mentre  mi  copre  il  Cielo , 

Non  mi  Infoiate  un  punto  fenza  uoi. 
Amorfa  quante  puoi. 

Che  benché  molto  pat  a, poco  il  finto. 

Si  dolce  e la  cagion  del  mio  fermento. 


Sento  /’ antiche  mie  fiamme  amorofe  , ■ ^ 

Dettarfi  à nono }e  piu  cocente  ardore, 

• . Che  /pento  no, maricoperto.  Amore 

Fra  le  ceneri  fue  l'incendio  afcofe.  . 7 


Fra  gli  atti  uaghi,rannodarfi  il  core, 
Efeguir  forme  d'un  leggiadro  errore  j 
E gradirle  fuepene  afpre,enoiofe. 

Veggo  da  duo  begli  occhi 3ouei  annida  3 
^ Come  dolce  ni inulta 3e  chiama,  e porge 
La  man  uiftrice.e’  l mio  timore  affida'. 

Ahi  ch'afcoflo  il  uelen  l'alma  non  fcorge , 

Che  fra  lufinghe  acer  ba  donna  infida 
Copre  il  crudo  fentier , ch'à  morte  fcorge. 

Torquato  Ta/T.nelle  Rime  efpofte 


Mentre  al  tuo  giogo  io  mi  fo/traffi  3 Amore , 
E fui  ribello  al  tuo3ch’e  giutto  Regno ; 
M'hebbe  Fortuna  ingiurio  fa  a f degno. 
Tronca  la  uia  di  bellone  d'alto  onore  • 
Tal, eh' io  muto  configlio3e  dono  il  core , 

Sacro  la  ucrde  età, /acro  l'ingegno 
A' le  f dette,  ah  non  ti  f piaccia  ilfegno3 


Afcanio  Pignatello 


E dentro  d i lacci, eh’ d mio  mal  difpofe 


da  lui 


Cc  4 Che 
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CoS  Teforo  :n  Oi’i 

Che  non  fi  uolge  al  trapajfar  de  Vhore  • . ’ ' 
K*  trottar  lo  potrai, ò*c* 

E S P O S IT  IONE 
' del  medelìmo.  ’>  • 

, .W-a  V Aì'X'Z 

Mentre  al  tuo  giogo  io  mi  fottrajfi  Amore) 

Cioè^alla  feru ini,cpfi  il  Petrarca . 

Dal  bel  giogo  più  uolte  indarno feoffo . 

Etaltroue. 

Et  ad  un  giogo  tjuiui . 

Et  fui  ribello)  Adimiratìone  fimilmen» 
te  del  Petr. 

Ccfifolinga.e  ribellante fuole. 

al  tuo  che  gtufio  Regno  ) O'I  u fin- 
ga la  fua  Donna,  ò chiama  giudo  il  Re- 
gno d*  A more  3 ou’egli  da  moderato  dalla 
ragione. 

M'hebbe  Fortuna  ingiuriofa  à /degno) 
Ingiuriofa  nel  per/egui tarmi  perch*io 
haueilì  fatto  altro  proponimento  , che 
d’amare . 

Tal  ch'io  muto  configlio)  Di  nuouo  fa 
proponimento  d’amare , quali  l’amore  fi 
faccia  per  elettio  ne  . 

Il  med,iui. 

Sdegno  debil  guerrier,  campione  audace 

Tu  me fotte  arm  e rintuzzatele  frali*  \ 

Conduci  in  campo,ou'e  d'orafi  Arali 
Armato  Amore,e  di  celefieface. 

Gì* fi /pezza  il  tuo  ferito  t e già fi  sfoci 
Qual  uetro,o  gelo  al  uenrilar  de  Pali  » 

Chef dfi  attendi  il  foco,  e le  mortali 
Ecrcojfcìah  troppo  incauto, ah  chiedi  pace . 

Gridi 


Di  Concetti  Noetici. 

Grido  io  merci,  fendo  la  man, che  langue , 

Chino  il  ginocchio,  e poigo  inerme  il  fono  j 
Se  pngna  et  •VucUpugni  per  me  pleiade , 

E Ha  palma  n’acqwftifò  morie  almeno* 

Che fe  flilla  di  pianto  al  fen  gli  cade ; 

£tà  tiit  tona  il  morir  ^trionfo  il J angue  * 

Il  med.  nelle  Rim  p.i. 

ta  terra fi copria  diorrido  uelo , 

£ le  falde  di  nette  à mille  à mille 
Cade  ante  in  grtmbo,onde  afe  pria  rapili* 
Sott’ alta  forma  il  Dio, che  nacque  in  Deio 9 
Quand'ecco  i fcorgo  in  uiuo  foco  il  gelo 
Cangiarfi,e’n  fiamme  le  cadenti  fide 
£ qual  gemma, eh’ al  lume  arda,  e sfamilo  » 
Splenderle  nuli, e fermar/!  il  Cielo, 

Mentre  in  altrui  fi  Urani  effetti  ancora 

Ri f guardo  in  me  gliprouo 3 e' l ghiaccio  sfarjo 
Sento, e le  nuli  de’ miei  duri  fdegni. 

Aìlor  gridai , Deh, che’ l bel  Sele,ond’arfi, 

'*  S'appreffa ^ uanno  innanzi  à lui  rat  fegnì  , 
Come  uà  innanzi  à l'altro fol  l'Aurora  . 


Come  uà  innanzi  a l'altro  fel  l Aurora  3 ’ > 

£ dagli  agi  i mortali à V opre  inuila  , 

Cofi  quei  fegnì  à la  peno  fa  uita 
Mi  richiamar  da  la  quiete  allora, 

E qual  nel  fuo  uenir  l’Alba  colora 

Dipurpureo  fplendor  l’aria  fmarrit a , 

Tal  la  mia  faccia.  Amor,  che  /colorita, 
Vhaueffeil  uerno,rofa  apparue  fora , 

£‘n  quella  guifa,che’l  uer  miglio fuole 

Cangiar/!  in  rancio,  quando  Apollo  ì giunto 
Mutò  potutila  à l’apparir  del  Sole , 

Scnfijfi  in  tanto  il  (or  dolce  compunto 

Cf  f »«. 
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£to  Teforo 

Da  gli  /guardie  daCJ non  de  le  parole. 

Che  f andato  a ferir  quafi  in  un  punto. 

Antonio  Terminio  nelle  Rim.fcelte 

p.  2. 

Tutte  fue  forze  la  ragione  ardita 
Raccolte  à far  difefa,e'l fier  Nemico 
Già  ributtato.]! alto  fegg! o antico 
Poffedea  più,che  mai  lieta, e fiorita ; 

E quafi  fojf e d'ogri impaccio  uf cita. 

Di penfier  fanti  empiendo  il  cor  pudico , 
Voto  de' praui,e  d! un  bell'otio  antico  5 
Viuer  mifea  tranquilla, e dolce  ulta. 

Staua  fenza  temer  guerra  futura, 

( Come  fouente  la  u inori  a inganna) 
D'arme,  e di  compagnie  nuda,&  fi  cura; 

Quand'ei  col  tuo  ualor  nuouo,  Arianna, 
Dato  il fecondo  ajfalto,  entro  le  mura 
S!è  fpinto,ein  duro  ejftglio  la  condanna. 

Torquato  Taff.  nelle  Rim.efpofte 
da  lui. 

H atte  angli  atti  foaui.e'l  uago  afpetto 
Già  rotto  il  geloyond'armo  fdegno  il  core , 
E le  ueftigia  de  l'antico  ardore , 
lo  conofcea  dentro  al  cangiato  petto, 

E di  nudrire  il  mal  prendea  diletto. 

Con  l’efca  dolce  dì  un foaue  errore; 

Si  mi  sforzaua  il  lufinghiero  Amore , 

Che  i'hauea  ne'  begli  occhi  albergo  eletto. 

Quando  ecco  un  nono  canto  il  cor  percoffe, 

E fptro  nel  fuo  foco,  e piu  cocenti 

s % - F#- 
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di  Concetti  Poetici.  6it 

Teee  le fiamme placide, e tranquille. 

Ne  crefcer  mai 3ne sf auillar attenti  . » 

Cofiuidi  giamai faci  commoffe  . . 
Come  l'incendio  crebbe, e lefauille. 
f ' • • . s 

( ESPOSITIONE 

tv:  ...  delinedefimo. 

Già  rotto  il  gelo) 

imita  il  Petrarca  in  quei  veri?. 

»,  E d'intorno  al  mio  cor p enfi er  gelali, 

»,  Tatto  hauean  quafi  adamantino  /malto , 

>a  Ch'allentar  non  laf ciana  il  duro  affet- 
to . 

& intende  de  lo  fdegno  3 ò de  l’ira  inue- 
<hiata,èodio,  come  dice  Ariftotile  ne  la 
Politica,  è fé  l’amore  èhabito  parimente 
è habito  il  fuo  contrario , per  ciò  malage- 
uolmer.te  fi  può  mutare.  Se  l’vno  fi  chia- 
ma fuoco  , l’altro  fi  può  nominar  giac- 
cio . 

Ond* armo fdegno  il  core.) 
moftra,che  la  bellezza  de  la  fua  Donna  fù 
molto  maggiore  di  quella  di  Laura  cele- 
brata dal  Petrarca , perche  Laura  uinleil 
Petrarca  difarmato  $ come  fi  raccoglie  da 
queiuerfi. 

„ Tempo  non  mi  parea  di  far  riparo 
„ Centra  i colpi  d’ Amor, pero  n'andai 3 
i „ Secar fen\a  J off  etto3onde imiti  guai, 

„ Nel  comm  un  e dolor  s' incominciar  0, 

33  Trouommi  Amor  del  tutto  difarmato , 

„ Et  aperta  la  uia per  gli  occhi  al  core , 

„ Che  di  lacrime  fon  fatto  ufcio.e  uarco. 

Cc  6 ma 
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4i%  Teforo 

ina  il  Taffo  è uinto  armato;  di  quell’arme 
delle  quali  pensòdi  prouederfi  il  Bembo. 
»,  lo  che  di  uiuer  fciolto  haueapenfato 
>,  Qajfli  anni  adietro 3 e fi  di  giaccio  atmarmi. 
ma  tanto  ancora  è maggiore  la  vittoria  de 
la  Donna  amata  dallato,  quanto  è mag- 
gior ficurezza  l’armarfi.che’i  penfier  d’ar- 
marfi.il  Bembo  fu  uinto  ponendo  in  terra 
l'arme, il  Taflo  riunendole  , il  Bembocoa 
la  mano.-il  Tafso  col  dolciflìmo  canto.  La 
onde  fi  comprende,  che  l’amor  del  Bembo 
fofiè  affai  materiale,  e quello  più  fpiritua- 
Je,peroche  più  fpirituale  è il  fenlò  de  l’udi 
to, che  quello  del  tatto. 

E le  Hffiigta  d e l'antico  ardore, 
Ccno/ceagià.)  imita  Virg.  nel  4-nell’E- 
neide. 

Agnofco  net  eri s ut  (ligia  flammei» 

Et  Dante  nel  Purgatorio. 

» Conofco  i fegni  de  l'antica  fiamma . 

Si  mi  sforx.au  ■*  il  lufinghiero  amore,) 

Sesforzaua,erauio!enza,felufingaua,pef- 
fuafione.dunque  la  uiolenza  era  milfa  con 
laperliiafione. 

L'albergo  eletto  ) 

Sel'elettioneè  operatione  de  la  ragione 
fegue,che  q uello  amor  foffe  ragion  euole 
Quando  ecco) 

afsomiglia  il  fuo  defiderio  al  fuoco  , e’1 
canto  delafuadcnnaahienco , chel*  in- 
fiamma. 
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di Concetti  Poetici.’  6i $ 

Gio.  Battifta  leoni  madrig.$4. 
Dolce  tormento  mio, fiamma  mia  cara 
Ecco  di  nuouo  il  core  • * - ' : 

Efca  fatale  al  tuo  benigno  ardore.  * 
Deb  ricono/ci  in  lui 
Le  recenti  ferite 

Del  folgorar  di  quei  begli  occhi  fui* 

Et  come  fon  gradite 

piaghe  aitai  diferitor  clemente » 

Cofipietofa  i colpi  rinomila 

In  lui  con  le  dolciume  quadretta 

De'  tuoifguardi  ccrtefaond’ci  fouente 9 

E’I foco, che  l'ancide,egli  lo  pafea . 

Lodouico  Domenichi  nelle  Aime 
fceltep.i. 

Totto, ch'io  fui  dal  tuo  fpietato  laccio 
Libero,per  merci  d'un  giujto  fdegno; 

Che  mife  rauueder  corriera  degno. 

Ch'io  tralafciajfi  ornai  cotanto  impaccio 
Amorfie  migiotìo  di  freddo  ghiaccio 
Trouarmi  armato  il  mio  più  fido  pegno$ 
Mal  grado  mio  tornai  dentro  il  tuo  Regni 
Jt  Ì tifato  i or  mento, onde  mi  sfaccio • 

Ahi  disleaUperche  non  refi  pago 
Del  pianto,  onde  già  fe  i sì  largo  rio, 

StnTa  uoler  da  gli  occhi  un  nucuo  fio  t 
Cheuuoi  dal  mio  mortai  Ai  morte  imago 
Cenere  fon, non  ardo  ingoi  do,e  rio  5 
Ideuo  caldo  non  noce  al  petto  mio . 

- '*  Motti 


4- 


4**  Telo  re 

Mon/ignor  delia  Cala. 

Softo’l  granfafiio  de' miei  primi  danni 
Amor,  di  cui  piangendo  ancor  fon  roco 
Lperfi’l  cor  opprefso,&  non  u'han  loco  ; 
Lacrime, e fofpir  noui.o  fref chi  affanni: 

* tu  pur  mi  r ichiami ricondanni 
A^  l afpre  lui  te  del  tuo  crudo  gioco. 

La  u’ io  ri c aggi  a, par  ch‘à  poco  à poco 

ntu°  *tler  »*  forzi  inganni ; 

Ma  s tofommetto  à nuouo  in  carco  l’alma 

& poi  l'ajfltga  il  pondo 
Che  fi  a puafiufa  ?chi  n’haurà  pleiade  I 
Tur  cefi  fianco,  & f otto  doppia  [alma 
Bifiguirteper  le  tue  dure  Strade 
M'inuoglia  il  defir  mio, ondalo  1‘ a fiondo. 
Ilmed. 

Certo  ben  fin  quei  due  begli  occhi  degni. 

Onde  nonfihifi  il  cor  piaga  profonda  , 

Lt  quella  treccta  mnaneUata,e  bionda , 

Oue  al  laccio  cader  l'alma  non  f degni , 
Altri  due  lufin^pìh^el  mio  cor  regni  , 
Limi  conduca  à la prigion  feconda 
Amor  che  ipaffimietfimpre  circonda  , 

Co  tptupencolofifuoi  ritegni , 

Toichcfi  dolce  e il  colpo,ond'to  languì  fio , 
SUcggtadra  la  rete,ond'iofon  prefo, 

•~fX££Ì ■ 
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Di  Concetti  Poetici. 


RENDER 
conto  deiropere  fue  ad  o- 
gnioccafìone. 

Simon  Biralli  nelle  imprefe  trafcel. 
dalRolo. 

Antonio  Sauini  Caualier  contrapefato, 
per  donare  altrui  euiden  te  di  légno  del  fuo 
fermo  propoli  to,di  douer  Tempre  rehder*- 
ottimo  conto  ,elealiflìma  ragione  infina 
in  ogni  picciolo  affare, & ad  ogni  minima 
occafione  dell’opere  fue,  uerfo  qualunque 
manieradi  pedone  $ e maflìmamente di 
quelle, à cui  effo è tenuto  nel  luo  procede-: 
re  ogni  giorno  nella  militia:ha  leuato  per 
imprefa  una  Staterà , ftrumento  infieme 
con  l’ufo  fuo  communemente  troppo  ben 
conofciuco,con  quello  detto. 

AD  VNCIAM. 

I/inuentor  della  quale  è fiato  Mutio  Piaci 
di,&  s’io  non  m’abbàglio  molto  euiden  te 
mente  ripone  dauanti  à gli  occhi  altrui,]! 
iuo  proprio  concetto  3 e fenza  altrimenti 
difc orrerui  appreffo , ne  riempie  la  mento 
di  chi  la  uede. 


f,  "f 


itè 


Tefort*  „ 


RESISTERE 
alle  tentationi. 

Angelo  Grill,  nelle  Rim.moral. 

flel  Son . Mentre  à gli  incanti 

Rimembra  ,G  tulio, che  da  tre  tubetti 
Nemici, pia  rei  lacci  te  pia  rie  frodi 
Ne  fon  qui  te  feconde  mentre  qui  frodi 
Non fii  frodato,e à te  non  ti  r libelli . 

Setto  ftmbicm\e  di  pietk  fouente 
Aline cum  l‘alme\e  d*  Angioli  di  luo& 
Prendono  fpeffo  la  mentita  imago * » 

v Girolamo  Rufcelli.- 

Perefpofition  deH’imprefa  drD.Gioarf 
Aad’Aragona,  che  è un  leones  che  appre- 
Untandogli!?  dauanti  tre  fiaccole, òfacelle 
iì  fpauenta,&  fi  tira  indietro  in  atto  di  ca* 
dere',&  di  refiar  urneo  col  motto* 

CON  ESTÀ  S. 

li  può  dire  , iapendonoi  primieramenttf 
per  cofa  certa  , che  il  kone  fopra 
ogni  altra  cofa  fi  fpauenta,  &fi  perde 
alia  uifta,  & allo  iplendor  del  fuoco  ,*  che 
perii  leone  ella  habbia  uoluto  intendere 
quel  contiuuo,&  follecito  tenratorejnemf 
co  noltro,del  quale  la  fanta  Chieia  ci  am- 
mon  iice,che  fiamo  uigilan  ti,&  auucr  ci  ti  I 
guardarli . 

Cerche  egli  di  continuo  uà  intorno  cefc 
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'•  Di  Concetti  Poetici  6{j 

Catodo  qualcuno  per  diuorare-Et  per  le  tre 
fac itecele  habbia  uoluco  intendere  la  par 
ricolar  grada  di  Dio  , laditiinità:  della  ra- 
gione, che  uiue  in  noi  , & la  fede  , che 
la  medesima  Chiefa  nello  Hello  documen 

to  ci  infogna  a deuerh  oporre,quando  alle 
parole  . 

Aduerjarius  uefler  Biaholtts  tanqunm  le$ 
rugiens  circuit^mrens  quem  deuoret . 
Soggiunge . 

Cui  rejijlitèforles  infide* 

RICCHEZZE. 

1 • , _ . ) 

Anoft®  nel  Canto  3$.  i > , 

. n:-  •; ’ ilanz.a.  v.f 

• t . \ . , « / 

. ..  . ■ * ■ » 

'-'H . J J v ' VI.  *7  • * . » . *>  f J L 

Hi  JSneor  i haueffe  più  tefor Jpetdto , 

:c-  Che  Crefojì)  Crajfo  infiemencn  ridufTe» 

Ih.  . j 

* ANNO  TÀTIONB 
di  Alberto  Lauezuola. 

tè  __  Tirtheo  in  quei  pochi  uerfi,  che  fonai 

iti  rimali  lalui  dalla  maluagità  del  tem- 
)ii  po,  toglie  per  elfempio  d’huomini  ricchi 
Ju  quelli  due. 

’JC  £/  locupletar  quam,aut  Midas,aut  Cìnyrat 

:ffll  R eges, 

% Orario  tollè  nell’ode  14*  del  3.  alcune 

v*  cationi . 

lntaftis  opulentior 

& ) TkefajjrH  diuitijs  Indìs. 

5 ; Quello 


*i8  Teforo 

Quello  ho  uoluto  porre/accioche  fi  uegga 
come  fanno  i Poeti  ueftire , & ornare  uno 
.Hello  concetto  uariamente. 

Il  med.nel  c^o.ft.fo. 

I gli  Arabile  Macrobi,quefii  d'oro 
Ricchi }e  di  gente,  e quei  d’ equine  gregge 


ANNOT  ATIONE 
di  Simon  Fornari. 


Sono  i Macrobii  popoli  d’EtriopiajC'a* 
bitano  l’Africa  al  mar  uerfomezodì.  Si 
legge  che  mandando  cambile  al  Re  di  co- 
lloro in  doho  alcune  cole  pretiofe  , tra 

alleile ui furono  alcuni  cerchietti  d’oro, 

i che  ridendoleneilRecondufiègliam- 

bafciatori  alle  publiche  prigioni  , & fece 
lor  uedere  , che  di  catena  d’oro  teneuano 
legatii  prigioni.  A bondano  adunque  di 
quello  metallo,!!  come  del  rameue  n’han 
carilli a : il  perche  tra  loro  è molto  in 
pregio  * 

Il  med.nel  c44.ft.3rf. 

Re  fa  che  nobiltà  poco  s’apprezza, 
i E tnen  uirtufe  non  ni  ì ancor  ricchezza. 


ANNOTATICENE 
del  Lauezuola. 

Accennò  à quel  d’Oratio  nel  a.alla  4-Sat. 
Et  gente  3,  & uirtusnificum  re  utlior  algte 
eff. 

II  med.nelJa5.Sar.  . . 

Sempre  ricchezze  r inerire  lo  wfio. 

Pitiche  untò. 

An- 


di  Concetti  Poetici  6 r 9 


Antonio  Terminio,nelle  Rim.fcelt. 


par.  z. 

le fuperbe  ricchezze  infiabil forte  rA'j 

£/  * /«a  parer  torre# femore 

Tempo  fugacele  inefforabil  Morte . 

r ’ ' »-  " 

v.  * V 1 1 /V  l /I  .'l  il 

Torquato  Taff.nel  Rè  Torri fmon. 


att.  2 « 


ahi  non  fon' altro 

^er««  ricchezze  al  mondo, eferui  onori  . jj 
Ch‘ atro  fango  tenace  intorno  à Vaimi,  .ve» 
Pct*  finente  in fuo  camm  sorretta. 

JV  • • ’ ' l ! vi 

Benedetto  Varchi  nelle  Rim.  fceLp.a* 
nel  Son.  Cofimo  che  del  uofiro 
e quel  che  tanto 

Tilt  d’altro  il  mondo  apprezza  ora,e  f ertene. 
Tutto  un  fol  punto  al  fin  nefgombra#  toglie , 

Anton  Mario  Nigrifoliiui. 
nel  Son.  Quafitrafpine, 
l’oro#  l’argento 

jt  (hi  piu  e in  prezzo  ì più  mortai  ueleno. 

t ' * 

• AngeloGiillonelleRim.moral. 

nel  Son . Pietra  fui  uago. 

Ma  ben  m’  auueggio#vmt, come  i 1 efori . 

Sian  caduchi  del  mondo 3e  che  le  piume 
T? iearo  uette,chi  dilorprefume 
Troppo#  ne  cade  in  troppo  lunghi  errori', &c. 

Petr. 


ho 


Tefor® 


Ferrar,  nel  Trionfdella  Diuinità* 


Z uederajfi  in  quel  poco  par  aggio , 

Che  uifa  ir fuperbi  oro,e  terreno  l 

XJfere {tato  danno,  e non-  vantaggio i»^ 

‘illfi 

ÀNNOTATtONE  hi* 

':i.  del  Daniello.'  Vii 

* %k 

oro,  e terreno ) Perche  le 

cultà,  e ricchezze  con/iftono  lpec»almen-  Ga 
le  i n quelle  due  cofe,  dànari^e  polleflronv 
©nde  Orario'. 

Diues  agri  sedine s pofitis  inftnore  nummis» 

& Dance  nel  i.dell'Infern. 

• non  ciberà  forra  nè  peltro . ;ljf 

ponendo  quella  fpetie  di  metallo  in  gener  ÌÌJ 
re  per  tutti  i metalli.  mi 


* 


RICORDAR  SX 

A rioft.nelFuriof.ci5-ft.7i 


V 


Mi  giou  a fempre  battere  infantala. 

Ch'io  non  mifi  il  mio  core  in  luogo  immondo l ji» 

Taflf.nel  Goffr.c.r  ft'.65. 

Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  putte* 

Il  med.  . • 

Ilei  Son.  Oue fi  canta* 

Io  per  mutar  contrada,))  nel  letta  nt e r 
Donde  fi  moftra  la  vermiglia  Aurore* 

• <0‘  dotte  cade  il  Solevo  per  eh' iomora , 

: 
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di  Concetti  Po  etici.  Gii 

forni  al  cieUqual pellegrino  errante  : 
T'errò  di  uoi  memoriate  uoi  ne  l'alma 
jn  cui  l'imprejfe  amor  di  propri  a mano. 
Nè  giamai  temerò  l' acque  de  Lete . 

Ar  iofto  c .2, 8 .li.  1 6, 

' tfon perche  dar  ricordo  gli  conuenga . 

Che  riè  tempore  abfcntia  mai  dar  crollo. 
Nè  buonafo  ria  fortuna,  che  gli  auenga. 
Potrà  à quella  memoria  falda,  e forte , 
C'ha  di  lei  femprefit  haurà  dopa  la  morte* 


lei * 

n;i> 


0i 


» 


Guerrini  nel  Paftor  Pid.  atM. 
.Scen.4. 

E eofi  mSè  rimafo 

Nel  corsegli  occhia  ne  la  mente  imprejf» 
L'imagine  gentil  di  quefio fogno, 

Ch’i  l'bofempre  dinanzi , 

E f opra  tutto  il  volto 
I>i  quel  cortefe  ueglio. 

Che  mi  par  divederlo. 

Il  med.iui.  Att.  1.  fcen.i. 

Chequefta  rimembranza 

( Ah  troppo  acerba  à chi  fi  viue  amando 
fuori  d‘ ogni  fperanza) 

£'  qua  fi  un  agitar  fiaccola  al  vento , 

Per  cui  quanto  F incendio 
Sempre  s' auanza,t cento 
A l'agitata  fi  anima  ellafifirugge , 

O1  fcuorer  pungentiffima  faerta 
Altamente  confitta , 

Che  f è tenti  di  fucileria,  maggiore 
Fai  la  piaga,e'l  dolore . 


An 


*»i  Teforo 

Antonio  Termi  neo  nelle  Rim. 
•w  • icelt.p.2. 


li 

»ù. 


nel  Son.  Vagopregiatoy 

Lei  che  di  mente  mai  non  ab an  dono 
li  med.iui. 
nel  Son.  Ponga  pur  monti 

Che  de' begli  occhi  udiri  i dolci  e chiari  ? 
Zumi  ueggio  da  preffo  in  ogni  parte , } 

Ne  mai  dal  petto  mio  Vimagin  parte 
Di  cuiuipofe  Amor  gli  intagli  cari 
Il  med.iui. 
nel  Son . Qui  doue  mtzo fon 

Vnfol  conforto  1‘ egra  fpoglia  [ente  - v 

Che  nel  ptnfier  di  uoifijfa  la  mente  > . . >; 
Sempre  tenendo. 

i -iU  f.  . Ci. 

Bernardo  Tallo  iui. 


tk 
■ /«il 


Deh  perche  r monelli  ad  bora  ad  bora 
Penfier  le  piaghe  mie? perche  quel  uolto 
Che  morte  ha  f pento  ( cime ) terr  a fepclto  ' 
Mtptngt  manzi >ond’  io  mifirugga  e mora T 
O memoria  per  me  troppo  tenace 
De  beni  andatile  del  mio  mal  prefente 
Il  med.iui. 
ilei  Son*  lo  pur  uorrei 

Mauien  ch'ouunque  gli  occhi  uolgafo  giri 
Veggio  nuoua  cagion  de'  miei  tormenti. 
Bembo. 

nella  Oanz.sv  ne  la  prima  uoglia 
A e cef  i uerde  ferua  lauro  o mirto , 

Contee  le  forme  db  ogni f uà  vaghezza  „ 

Mu-  ' 


i 


di  Concetti  Poetici.  •*»> 

Mutìo  nelle  Rim.jfcelt.p.  i. 
nel  Son.Stf  beri  Ancor 
E come fttole  altrui  uelgendo  gli  annit 
| Il  rimembrar  del  più  felice  tempo  ' ì 

X 

I RIDERE. 

Ariolt.  nelc-  18.ft.71. 

. 4:  pi-a 

Eoi  fcoppiaro  ugualmente  in  tanto  tifo. 

Che  con  la  bocca  aperta,  e gli  occhi  chiuji  ? • 
E olendo  à pena  il  fiato  hauer  dal  petto%  ■ 

A * dietro fi  lafciar  cader  sul  letto • 

, Eoi  dhebbon  tanto  rifo3che  dolere 

Se  ne  /enfiano  il petto, e piangergli  occhi , 

Epicuro  Napolitano  nella  Cecaria. 

e s'ella  ride 

Edili' alme  infiamma  e ancìde3  e ben  può  diro 
Chi  di  tanto  gioire  il  petto  accende , 

©'  fue parole  intende  , b uede  il  rifo  , 
Ch’afcofo  in  boccaporta  il  P aradi  fo  • 

ksL  - * .'li1  [)  v.  li*.  i.  aocn 

Afcanio  Pignatello.  ' 1 

, >•  t ì.UM^ 

Era  le  bellcz.ze,ond'apreìlparadifo 

De  le  fue  glorie  à i fuoi  diletti  Amore  f . <* 

Qua  fi  in  fereno  del  nuouo  fplendore , 

Giunge  à l’antica  maggior  grafia  il  rifo . 
D'infinite  vaghe^Je  allor  dal  uifo 

Xafct 


EJser  cagion  di  dolorofo  affetto . 


-,  l 


+» 


* 


Sia  Teforo 

Hafice  un  concento , e w;/?u  appaiti  forti 
Come  ti  mille  fior  con  fu  fio  odore 
Spira  difhnto  in  parte,e  non  diuife. 
Spiegate  o Donna  t bei  rubini  ac  confi  * ; 

Su  le  candide  perle,  onde  cor tefe 
lfuoi  t efori  Amor  /porga  e difpenfi . «•;  r 
I con  noti  art  e,che  da  gli  atti  apprefe 
Del  uofire  uolto , di  dolcezza  i /enfi 
Leghi  ^fiano  i piacer  pari  à l’ojfefe , 


1 


Ita 


Torquato  Tafl*.  nel  Goffred. 

c.m.  ft.  74. 


Vn  fonte  forge  in  lti,cht  vaghe, e monde 
Ha  l' acque  si,  che  t riguardanti  affittai 
< Ma  dentro  à i freddi  fuot  enfiati  aficond « 
Di  tofeo  tfir  animai  un  gita  ftcreta , 

Ch' un  picciolforfo  di fitte  Inetti  onde 
Inebria  l'alma  t offe,  e lofio  lieta  5 
Indi  à rider  httom  moue,e  tantali  tifo 
S" auanza  al  fin, eh*  ei  ne  rimane  mafie  . 


N N O T A T I O N 
di  Giulio  Guaftauini. 
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Di  quello  fonte,  e delttfole  fortunate 
Pomponio  Mela  nell’ultimo  capit.del  a. 
Iib.diceco/t.  9 

Cantra  fortunata  infiuU  abundant  fina  /ponti 
geniti,  &fubinde  alijsfiuper  alijs  innafeentib. 
nihlfalhcitosalunt  beatine , quàm  alio  urbes 

“culto.  Vnafìngulari  duorumfonthtm  inge - 
nto  maxime  tnfìgnis,alterum  quipotauere  rifu 
Joluuntur  in  mortem. 

'■  y»  £| 
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r Di  Concetti  Poetici. 

& il  Petr. nella  Canz.  'Qual piu  dierfa  e nOf 
uà. 

Tuor  tutti  i noflri  lidi 
Ne  rifole  famofe  di  fortuna 
Due  fonti  bacchi  de  l'un  a, 

Eee  mor  ridendo3cbi  de  l' altra  fcatnpa 
Taffo  nelle  Rim.p.i. 
nel  So  n.  Amorfefiagiamai 

E'I  lampeggiar  del  rijo  umile, e piano 
Veggia  d'apprejfo,  e' l folgorar  degli  occhi} 

E notar poffa.come  quindi  f cocchi 
• Loflral  tuo  dolce . 

ANNOTATICENE 
del  medesimo. 

E’I  lampeggiar  del  rifo)  per  trai- 

latione  preladal  lampo , che  fubito  palfa, 
e fparifce,  hanno  detto  i nollri  il  lampeg- 
giar del  rifo,quello,  che  a pena  lì  uede. 
Dante  dille. 

teflefo 

Vn  lampeggiar  del  rifo  dimcflrommi 

ET  Petrarca. 

E'I  lampeggiar  de  V angelico  rifo 
E'I  Folgorar  degli  occhi ) 

Vaaccrefcendo  la  marauiglia  3 perche  il 
baleno  precede  il  fulmine. 

Il  med.iui. 

M'apre  talhor  Madonna  il  fuo  celcjte 
Rifo  fra  perle, c bei  rubini  ardenti. 

Si  dice  aprir  il  rifo  perche  ridendo  s’apre 
la  bocca,  pone  adunque  l’effetto  per  la  ca^ 

gÌ°ne-  Dd  II 
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Et 


€i6  Teforo 

Il  med.nel  Rinald.cf i.ft.24. 

Ne  uer  lui  lampeggiar  quel  dolce  tifo , 

Che  gli  /copre  d' Amor  tur  to' l teforo . 

II  med.  nel  Goffr.c.nS.ft.  1 8. 
guai  raggio  in  onda  le  fcmtiUa  un  rifa 
Negli  umidi  occhi  tremulo ,e  l afono . 

Gio.Battifh  Giraldi  nelle  Rim. 
Icelc.part.i. 

nel  Son.  Crefpe  dorate . 

accorto  rifo , 

Onde  in  me  m in  da  dolcemente  Amore , 
Quant  ha  il  Ciel  di  foaut  à parte, à parte  * 


Guidicioniiui.p.  1. 

■nel  Son.  lo  giuro  Amor 

Ho  uilì 0 rifo,  che  i mortali  eterna 
Trar  da  le  man  d'aitar  a morrei  ceri  , 
£ eoi m ir  W un  pi  ac  eriche  moflra  fuori . 
La  pur /Jft  ma  lor  do' cez.ua  interna . 

Ilmed.iui.^ 

nel  OH.  Perdonimi i begli  occhi 
Il  rifo  dolce  uman,  che  par  che  fiffdc 
Quante  fono  in  Amor  timide  uoglie  : 

..  o Bembo. 

nelle  ft.  Se  l'odorato 

Lt  uaga  primauera  il  dolce  rifo . 
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RIMORD1MENTO 


Torquato  Ta/T.nel  Rè  Torrifmon. 
att.  i.fcen.z. 

Lajfo,  io  ben  me  rì andrei  per  l* erme  arene 
Solingo,err  antenne  f Ercinia  folta, 

O'  ne  la  negra  feluafo  in  quale  fpeco 
Ha  piu  profondo  il  caucajo  gelato 
Mi  afconderei  da  gli  h uomini, e dal  Cielo s 
Ma  che  rileua  ciò,  fe  à me  medefmo 
Non  mi  nafcondo?fon'io,fcn'to 
Confapeuole  à me  d'empio  misfatto. 

Hi  me fleffo  ho  uergogna,&  à me  fìejfo 
Son  utle,& graue,&  cdiofo pondo 
Che  prò  mifero  me,che  non  punenti 
1 detti  el  mormorar  del  uolgo  errante . 

O'  l’accuf e de' faggine  la  ucce 

He  la  miapropria  confcienaa  immonda 

Mi  rimbomba  altamente  in  meno  il  core 
Stella  à uefpro  mifgrida , & àie  fquille , 

Se  mi  furba  le  notti se fe  mi  fcuote 
Ha  gli  infelici  miei  torbidi  fogni  ? 

Mifero  me,non  cerbero, ne  fcilla 
Latro  cofi  giamai,  com  ione  l'alma 
Sento  i latratti  tuoi,non  can,non  angue 
He  l'arenofa  Libiate  di  terna 
Hi  dr  a prie  de  le  furie  empia  cerati  a 
Morfe giamai,  comi ella  morde,e  rode  • 

Il  med.iui . 

Va  indi  in  qua fon' agitato,  ahi  laffo. 

Da  mille  interni  Slimoliì  e da  mille 

Hd  z Ver - 

T 


Vermi  di pmim'no-,  Mmt  fa 

A * da  le  furi*  mie  pace,  ne  tregua 
Cianai  ntrcuo , o furie, od  ire, o mie 
■Debite  penete  de  miei  ingiù  Ri  falli 
Gtufle  uendicatrici.oue  ch'io  giri 

‘°  /°  Uolg*  *•  Amanti 

L *tto» che  ricopre  l'ofcura  notte 

Mt  s'apprefent peparmi  in  chiara  luce 
"f  tutti  glt  occhi  de  mortali  efpofto . 
lui  mi  s'offre  in  fpauento fa  faccia 
li  mio  tradito  amico,  odo  l'accufc , 
f ' rimProtteri giuflit  odo  da  lui 
Rinfacciarmi  il fuo  amerete  ad  uno, ad  uno 
lutti  tfuot  benefiche  tante proue, 
Chtf*t**  egli  ha  d'mutolabd  fede , 
tife  rò  me, fra  tanti  artigli,  e tanti 
^orfi  di  confctenx.a,t  di  dolore 
GU  Amor°fi  « "fth  trouan  pHr  loco, 

IJmed. nelle  Rtm  p.4. 

L auna  eh  Amor  non  arde , * non  ri/calda 
Membrnndo  il  tempore  l'accefe&arfe  : 
DJefperanzefue  fattaci,, fcarfe , 

tCma  COtne  *****  falda 
Di  fredda  neue  in  alpe, e' n pietra  falda 
legge  le  colpe  fue,  ne  può  quotar fe  . 

Monffgnor  della  Cafa. 

Si  cocente  penfer  nel  cor  mi fede  • 

Mei  miei  falli  amar  apena, 

Ch  to  temo  non  glifp:rtt  in  ogni  uena 
to'Mgfisfr  lamia  uita  arda,  & depreda 
■Atamani  nel  Giron  Corteie 

Non/a  t tu  ben  che  non  pai  far  bell'opra 

Mas 


r V 


V ' 
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Mai  piu  colu  tychefimìl  fallo  feo 
Che  l'atra  con  fetenza  ha  femore /opra. 

Che  gli  dice  uillano, infido, e reo, 

Taff.nel  Goffr.c.  12.ft.7J» 

1 Jouiuoìio fptro ancorai  egli  odioft 

Rat  miro  ancor  di  quefio  infanti 0 die  ? 

Di  teflimon  de' miei  misfatti  afccft3 
Che  rimproucra  à me  le  colpe  mie . 

Ahi  man  timida,e  lenta , hor  che  non  ofi 
Tu,chefai  tutte  del  ferir  le  uie. 

Tu  miniera  di  morte 3 empia  3&  infame  p 
Di  quefta  aita  rea  troncar  lo  si  cime  ì 

76  ■ 

Ruffa  pur  quefio  petto  3e  i fieri  [ tempi , 

Co'l  ferro  tuo  crudel 3fà  del  mio  core: 
i Ma  forfè  ufata  a fatti  atroci , & empi 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  i uiuro  Irà  memorandi  effempì 
Mifera  moflro,e  d’infelice  amore  ? 

Mifero  moflro,  à cuifol  pena  e degna 
De  l'itnmenfa  impietà  la  uita  indegna  . 
77 

Viuro  frà  i miei  tormenti, e le  mìe  cure  ; 

Mie  giufle  furie  forfennat 0 errante , 
Pauentero  l' ombre  folinghe3efcure , 

Che' l primo  error  mi  recheranno  inante> 
X del  Sol , che  feopri  le  miefuenture 
A ' fchiuo,&  in  orrore  hauro  ilfcmbiante > 


jL  CTMTU  rmé  r fT  ' 

Sempre  fuggendo,  hauro  mefempre  apprejjo  * 

ANNOTATI  ONE 


Temerò  me  medefmo,e  da  mefieffo 


di  Giulio  Guattauini. 
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rhdy'!rÀ  UJ  n0n  la  mi  concederai  già , pec- 
che effondo  auuezza  à co  fi  empi  T&  atro- 

teol.readogn’altra  foiet^n  e/erci02 

ftW»,.««ttWaPe^av5SSS' 

fif  '°n0)e  " dj  uffido  d 

Vinrofra  imiti  tormenti  ) 
roJe franche COncert°J  ed  entra  in  pa- 

non  Ha  cercata  L m * ^e(^era  iJ  parure 

^ì7Ì3SSSS!*r 

Ja  ' uirima  cacci  acnce  di  quel- 

e da  me  ReJfo 
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te  fuga  ifta  non  adiuuet  ? tecum 
Onus  animi  deponendum  eli . 


Vedi  pentimento,  & con  trilione, 

RINGRATIARE. 


Rendè  lor  pofcia  in  dot  ci, e care  note 
Cra/ie,per  l'aire  grafie  a lei  concejfe  , 
Mcttrando,che furiano  al  mondo  note 
Mai  fempre,  efemprenel  ftto  cor  impreffe 
E ciò  che  lingua  efprimer  ben  non 
Muta  eloquenza  ne’fuoi  getti  efprejfe 

Arioft.or.ft.91. 

leuò  le  mani  al  Ciel,che  a un’ aiuto 
Com’era  quel  gli  haueafi  ben 
I!  med.cf.lt  81. 

Le  donne  molte  grafie  riferriro 

Degne  d’ un  caualier,come  quell’era  » 

Il  med.c-9  ft.8f. 

Lungo farebbe  à raccontami,  quant 
Lei  Bireno accarezzi, & olla  lui, 

Quai  graf  ie  al  Conte  rendano 

Ilmed.013.it.  18. 

A*  V eterna  bontà  de, à l'infinito 

Amor,rendendogratieJe  man  ttefi , 

Che  non  m’haueffé dal  furor  marino 
Lafciato  lor 

Il  med.c  if.ft.  if  » 

Con  molto  re  ferir  di  grafie  prefe 
Da  la  Lata  licentia 


6j  i Tcforo 

Tali.  nel  rimanent.  delle  Rim» 
nella  CanJ.Era  vela  Cagione 
«,  Le  grafie  ch'io  deurei, 

A'  retia,non  ti  renda 
Ben  te  le  renderei. 

Se parlaffer per  megli  affetti  miei. 

. Arioftoc.zj.it.69, 

„ Si  getta  à pie  del  conte,  e quello  adora. 

Come  chi  gli  ha  due  ulte  date  d un' bora. 

Mo  Iti  ringrat lamenti  t molte  off '.rie 
Bravo  per  feguir  tra  i caualteri 

Talf.nel  Rlnald.c.6.ft.i6. 
end' egli  umil  s'atterra , 

Bt  al  gran  carlc,ó>  à lui  grafie  rende. 

RINVI GOLIR 
Le  forze . 

Dal  Biralli  nell'iniprele  trafcelte 
dal  Rolo. 

Seri uono alcuni  I llorici  Naturali, co- 
me Arinocele  nel  li b. 5. al  cap.  i7.&nel- 
. l’8  alcap.17.  de  gli  animali,  & Plinio  nel 
lib  p.al  cap. 30.  che'l  Granchio  ringioue- 
nifee  al  fornir  del  uerno , dopo  che  con  lì 
fatto  temporale, e lìagione egli  ha  con- 
trallato  col  luo  robullo  uigore , & quella 
fuperata.  Octauio  Tancredi  adunque, il 
Caualier  indomito,  con  un'imprefa  d’un 
Granchio  col  motto  GYEMESVPERA- 
TA,NOVATVR.  Voleu  a lignificare, 
ch'egli  non  diuerrà  mai  llanco,ò uecchio 
^ie' ieruigi  delfuo  gran  Duca  : Anzi  fo- 
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pfafltato  al  freddo  de’trauagli  » de’perico-i 
ii,&  de  gli  altri  difagi^checon  leeo  porta; 
la  Militi a , e’1  guerreggiare  ,innouerà  , è 
rinuigorirà  lranimo*&  le  forze  lue  in  prò, 

& ferui-tio  di  quello  . Si  che  qerrà^iogp  ì 
trauagli  mil  itari , à renderfi  pi^i  ■'e 
più  coraggio fo  , che  lìa  itato  ad- 
dietro . 

Similmente  Pirro  Santi  il  Catialier 
Rinfrancato  con  un’imprefa  d’unafega* 

& una  lima  frà’iuor  denti  col  motto . 

ACIEM  RESTITVIT. 

Vuol  difcoprire,che  non  dee  mai  alcu- 
no per  le  faticò  e ancor  che  grandi  lolle- 
nute,nè  per  le  forze  fue,benche  faticando 
fcemate,ritrarfi  dal  nobil  operare,  & gis- 
tarfi  in  braccio  al  pigro,&  uile  otio,  ma  li 
bene  ftudiarfi  di  porger  riftoro,  & fran- 
chezza in  qualunque  modo  al  uigore  si  , 
dell’ingegno^ome  delle  proprie  mébra. 

RIO. 


TafEnel  Rinald.c*  4* 


per  cjuefia  ua  ton  torto  piede  immonda 
Serpendoun  rio3che  da’nici»  luoghi  efces 
Ch'à  riguardanti  cela  inulto  il  fondo, 

Ne  nutre  in  fcn  Ninfa  leggiadra pejce, 
Torma  pofcia  di  fe  largo  ritondo , 

JE  tutte  V acque  in  un  r accoglie 3e  mefce 
Diflerpi  e pruni  ha  le  fue  riue  ingombre, 
E fol  fajfi,eginsbri,à  lui  fanno  ombre. 

Dd  5 Et 


Teforo 


'<+ 


*14  „ 

Italia  il.f$. 

Tra  i quai  con  mormorar  foaue*  roti 
Se'n  uÀ  limpido  rio  fer pendo  al  mare, 
tenori  btle  di  coralli*  d’*ura, 
^nde  Thetjrìon  ha  maggior  tef auro, 

JJmed.nelc.u.il.ét, 

2)4  y*lfbidea  con  pie  di  flotto * lento  , 
Luem*  cheto  rio  tra  ferie*  i fiori, 

Tt  ogni  occhio  rendea  lieto*  contento. 

Con  le  bellezze  (u  e, co*  ftioi  te  fori', 

l Arer,ejpefti  hauea  d'argento. 

Le  [pondo  adorne  de* piu  bei  colori, 

T col  fiume  fuon  de  fuoicriflalli, 
Parea*h' altri  inuitajfe  a dolci  balli . 

Il  med.nelle  Rim.p.?. 
lielSon.  Quefio ripofto  bel 
Ch'afconde  in  grembo  un  picciol  riifcelletto 
Le  cm  nue  ambe  fon  pirite  di  fiori 
Otte  foglio n taVhor  Zefiro*  Glori 
Quando  Febo  arde  il  Ciel  flarfiÀ  diletto. 

. II  med.iui. 

Hel  Son.  Qu  idonei  fa  cri. 

Per  cui fer pendo  al  mar  da  t* erbe  a fio  fa 
Porta  limpido  rio  [noi  dolci  umori. 

Luigi  Atamani  ndfe  Rime  fcelr. 

P-  2. 

Ufi  Son»  ( ,c,me  dolce  [enfio 

E con  lepidro  funi  fuggir  correnti 
l tr  la  [refi  erbai  liquidi  criftalli . 

• È' 
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RIPOSARSI 
per  racquiftar  forze  à pia 
vigorolamente  poter 
faticare, ò Hudia- 

v k* 


Jicluama,in  atto  tutto  m le  raccolto  diuo 
ler  arretrarti,  per  condurfi  con  più  forzai 
maggior  empito  à fare  il  cozzo  , col 
motto  , 

VT  V Al I D I VS. 
uuol  lignificare  il  ritiramento,ch*ad  alcu- 
ni pareua,  ch’egli  perauen tura  faceflene* 
fuoi  fludi:douer  riufcire  in  quelli  tuttauia 
opera  più  uigorofa  , e da  farne  lentirlo 
fcoppio  maggiore- 


Vn'arco  turchefco  alien  tato, ò fcarico  a la- 
to al  fuo  curcaffo  con  le  freccie,che  in  lin- 
gua Spagnuolacofi  parla  MI  RIPOSO, 
NO  ES  FLAQVEZZA  r forma  imprela. 
appreso  GioBart.  Pittoni,dacuì  nefono 
fiate  raccolte  due  uolumi  di  diuerfe  pedo- 
nerà quarimprefaèfimile,anzi  perd'uer- 

/ t ‘ \ s 


re  , 


DalBargagli.  c.if£. 


Dal  Biralli  nell’imprefe  trafcelte 
dal  Pittoni. 


Dii  ó io 


i 


éjé  Tcforo 

fo  modo  di  parlare,  la  fteflfa  » con  quell'al- 
tra  nella  feconda  parte  delle  imprefedel 
Barbagli  dipinta  pur  nello  iìefiò:atto,con 
quelle  parole  latine  NE  RELENTE— 
SCAT.  Volendoli  per  l’autordi  ciaicuna, 
che  qui  della  prima  è il  Caualier  Valerio 
Chieregato , di  molirare,  ch’alcun  ri pofo, 
che  da  ìoro  fi  ptendeua,  ò fi  prenda  , non 
era,e  non  è otio  difidiceuolc,nè  uiltà,ò  ma 
la  ritirata  dali’ulato,e  buono  operare:  ma 
sì  un  polarfi  per  racquifio  delle  forze,àpiù 
uigorofamen  te  poterfaticare,che  quan  tun 
que  diuerfe  fian  le  parole  dell'uno,  & del- 
l’altromotto,  non  ha  però  dubbio,  che  li- 
gnificano l'ifielfotd’un  certo  pretello,ò  au 
uertimento  del  prefente  loro  fiato  , ò di 
quello  quando  uoleflero  alquàto  ripofarlì* 
Dal  ined.nell’impr.trafcelte  da 
Monfig.Piccolomini. 
L’imprefa  ancora d’vn'arco  fèmplice  con 
la  corda  non  tefa  , ma  ad  efiò  auuolta  col 
motto  VT  VALlDlVS,è  peruoler  efpri- 
mere.coine  quello  nofiro  corpo  quanrun- 
quefortementeincollatto,complelfiona- 
to,&  organi  za  to  fi  truouijeflendo  nódime 
no  compofio.e  formato  di  materia  pur  f ra 
le,e  alterabile, da  non  poter  fiotto  la  conti- 
nua fatica  durare, coli  della  mente , come 
delle  membra  ou'efla  è inuolta.fenz’alcu- 
no  Tuo  difcapito , & danno  del  compoilo, 
di  qui  è,che  bifiognohadi  quando  in  qua- 
do  di  certa  quiete, e del  douuto  conforto^ 
rifioro,  acciqche,&  conferuar  lì  polla, & ri 
tornar  più  uigorolò  all’ufatefatichejiludii 

e in- 
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eintraprefeelfercitationi,laqual  co  fa  mol 
to  beneauuertitada  Moniìg.Piccolomini 
Autor  di  detta  imprefa,  nè  ballando  ciò  à 
lui  principalmenteintendere  per  utilità,  e 
faluezza  dell’elTere,&  del  uiuer  fuo,  uolle 
di  tal  fuo  intendere,auuertirne  altri  anco- 
ra,cioè,che  uedendo  tal'hora  in  lui  allenra 
to  alquanto  il  fuo  dar  opera  à gli  (tudii.e’l 
fuo  faticare  nella  uigna  del  Signore  fiata- 
gli data  àcultiuare,non  imputaffero  pera- 
uentura , ch’egli  ciòfacene  , come  amico 
dell’otio.e  della  fatica  nimico,  e quali  ne- 
gl igeatele  trafcurato  lo  condennaflerojma 
fi  benepiacelse  loro  benignamente  d’in- 
terpretare quello  farli  da  lui, per  parte  pru- 
dere di  ripofo,&  di  recreamento  dalle  fati 
che  duratele  poter  indi  con  maggior  fran- 
chezza , e più  uigore  alle  mcdelìme  ritor- 
nare. 

In  rafFermamento  di  che  è quel  notilfimo 
detto  . 

Qupd  caret  alterna  requie, durabile  non  e fi: 

il&c  repar at  uires  , fejfaque  membra  leaat. 
Et  quell’ altro. 

A tutti  per  certo  reca  giouamento  il  dar  ri 
pofo  ali’animojimperoche  dall’otio  s’ecci 
ta  il  vigore,&  ogni  triftezza.che  li  con  trae 
dal  continuar  pertinacemente  ne  gli  ltudi 
fi fcaccia  uia  dalle  ferie  della  letitia . 

Può  parer,che’l  fentimento  de  tal’imprefa 
fìa  lo  llefso  di  quell’altra  dell’arco  allenta- 
to,nientedimeno  conlìderandolì  bene  ad- 
dentro,mi  liimo,  riufci  rà  purlacofadiuec 
fa, dicendo  il  motto  di  quello. 

NE 


icioro 

di  dire  dello  flcflb  Arco, 

CWF77T  *BPOSO  NO  SS  SFLa! 
OVE  ZZA.  Risuardandr»  ... 


ai  cunieruamenro  dei  le 
proPr,Ojnia  quella  di  MonfcnoreK" 

de  riguardar principalnien rea  renderà  ra" 

le  (frumento  meglio  difpoftomerfar  rur?» 
«■a  con  Io  (fraljj  ò faetra  maggior  paffata. 

risanarsi. 

Torquato  Tallo  ne!  Goffred. 
C-6.li.76. 

° '*PJ  ?&,.jl'"Sipmp*/m, 

Ì !°77lée  tl{“°  fornito  afpettc, 

£ le  ùelté(x,e  foche  fpenu  iJrfono 

\ n^!*refIlW  lui  ^Uafi tua  dono , l 

Anronu>  Terrnmio  nelle  Rim. 

_ , Icel  t.  p.2. 

Donna  uedeffe  già. 

Dunque  hor^che  Apollo  u'ha  da  regnici 
Trai,*  (lafua  merci)  di  propria  mano 
Terrh  Penfter  rigete  à lui. 

hTlrf°  °in  •**«>, 

f folPer  °Pra> e gratta  dicchi, 

**r  fi pUot e immortai  lo  fiato  umano 

Beni  ardo  Capello  ne'fìori  di  Rim. 

J prassi  come  al  dolce  tempo  fuole 

ÌlJm> 

C_h‘‘ r «Ut  pretufi  ar,t,  odori 
Sp*ltt  mmtted*  UrUuro.!,  „uole. 
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E i giorni  à noi  piu,  che  mai  chiar  i il  Sole 
M eni  da  l’O  cecino  Indi  co  fuori 
E corran  lattei  fuoi  fafi  liquori, 

E fempre  Amor  tra  nei  con  pace  uole. 

Gli  anni  Juoi  uiua  ogn’un  in  canti,  e’ n fetta, 
E i campi fen\a  ferriche  l’ incida 
Doni, quanto  fa  uopo  al  uiuer  nefiro. 

V acquaia  terrari  del  gioifca,  e rida 
Colme  del  fommo  ben  del  d-uin  eh  rflro. 
Già, che  ria  febre  uoi piu  non  moietta. 

Matteo  Monrenero  nelle  Riir. 

fcelr.  p.2. 

Morte  già  trionfar  nel  bel  mortale 
Penso  d'una  celette  alma  Angioletta  ; 

Ma  Amor  grido , che  fai  crudele  } affetta’. 
Cefi  del  Regno  mio  poco  ti  calti 

E in  queflo  ei  Pattuente  t)  acuto  ttrale, 

Ch* ella  ferita  attor  mifera  infetta 
Citte  la  falce  cruda, e maladetta 
Die  endo.  Amar  conuien  cofa  immortale. 

Voi  dunque  Amanti  mille  ttatue  d'oro 
Drizzate  al  nottro  Dio, con  grati  accenti 
Onorando  il  f erbato  alto  teforo. 

Ma  celate  i dcftr  men  cafìi  ,e  ardimi , 

Chela  riunì  faria  tutti  coloro 
Ch’aman  l’oggetto fuo,di  urta Jpenti . 

Il  med.iui. 

dette,  che'l  bel  fouran  rinchiufehauea 
Tutto  in  una  Angioletta, e dato  al  mondo. 
Cerne  il  / ho  Regno  men  refi *r  giocondo 
Vide  ritorta  à noi  tetto  udrà 

Ma  V ener ,che fcherhit a effir  parca 
Padreje  quetta  togi  ecco  ma  fondo  , 

Per- 
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Cerche  lagima  mia  uà  tutta  al  fon dóf 
Deh  fermai*  alta  mano,umil  dice  a. 

' Cadde  dal  cielo  allora  un  nembo  pieno 
Di  foaui  d turni  almi  umori 

A confortar  le  bianche  membra  intorno? 
P'oro  il  fecol  torno  chiaro, e fereno, 
fiori  la  ferrale  i pargoletti  Amori 
Scherzauan  lieti  al  bel  nuouo  foggiorno  ? 

.Tallo  nelle  Rim.p.4.* 

Dette  à l'alme  beate  i premi  eterni 
Il  giudico fouran  difpenfa,eparte? 

S* afpettaua  il  buon  Crifpo3e'n  quella  parta 
Volgeua  il  core  à feggi  alti,  e fttpernt? 
fero  gelaua  il  corposi  fenfi  interni 
Egli fentta  languire  àparte3à  parte , 

D'n  guifa  d’hucm,che  da  l albergo  parte ? 
Abbandor\aua  il  mondo, e i fttoì  gouerni? 
Quando fant  a pietà  fermol  lo  in  terra? 

Non  di  Ittiche  fati  a, ma  de  le  genti, 
f er  cui  falutcuuol3che piti  s’inueechii- 
Ma  egli  prepara  onor  fi  a quelli  Jp  occhi? 

Dotte  rijplende  à le  eelefit  menti , ' 
llgiuduio  di  uin, eh  e mai  non  erra r 

Il  itfed.iui.* 

Za  ca  fitta  uolafe  al  del  itole  a. 

Se  morte  ent  ratta  in  coft  nobil petto? 

H or,  che  non  arde  pih,eom’ei  folta? 

Si  ferma  in  terra  ne  l’albergo  eletto 5 
N e per  cercar  le  Rei  le  ,e  i lor  u raggi  , 

Ogni  lor  giro,  & ogni  loro  afpetto , 

Stanza  pi  ti  lieta  hattrà  tra  ut  iti  raggi t 
Re  ptufteura  d' amoroft  oltraggi. 
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AlamaninelGiron  Cortefelib.i.ft.jo. 

Già  cominciati  le  forze  à ribattere  , 

Già  il  calerai  dolor  par, che  declini , 

Già  rifcaldan  le  piaghe, e' l corpo  infermi 
Vigor  riprendevi  pii  ritoma  fermo» 

Guerrini  nella  nuoua  feel. 

Erano  infermi  i più  leggiadri  lumi»  Tt 

C babbi  a il  ciclone  la  terra* 

JL'n  quei  bei  lumi  infermi  infermò  Atnoft» 
Tal  ohe  l'arco,e  lo frale 
Ond’anco  al  del  fà  guerra 
Sprezzano,  ogni  mortale , 

^uand'ei  con  un  dolcifftmo  liquore, 

Ch in  quei  begli  occhi  mife3  K 

Sanò  due  felle , e mille  cori  ancife» 

Torquato  Ta/K  nelle  Rime  commentate 
da  lui. 

Kon  e fi  bello  il  rinuerdirfi  un  faggio, 

0‘1  rauiuar  di  lucida  facella, 

0*1  ferenar  di  tenebrofo  cielo,- 
Come  ne  gli  occhi  uofiri  il  dolce  raggio 
Far  di  nono  raccefo,ecome  e bella 
La  rof a, che  s'infiora  al  méfogelo: 

I fe  già  pi  acque  la  beltà  fmarrita, 

Hor  che  farà  quefia  beltà fiorita. 

ESPOSITIONE 
del  medelimo  » 

1 Con  tre  fimilitudinidefcriuela  bellezza 

de 


Teforo 

de  la  l'uà  Donna  dopo  la  recuperata  fanì- 
ti,e  J’una  è più  illutf  re  dell’altra . el’ulti-  1 i 
maè illuftnfiìma  ; perche Paflomielia  al 
cieltenebrofo,ilquaIfiuàferenando  : e 
conueneuolmente*  perche  fi  come  le  tene  6rbil 
bre  lono  priuatione  della  lucercofi  l’infir-  ^ 
mità  è priuatione  della  lanità,  e per  con-  Jnf, 
feguenre  de  la  bellezza,  che  indi  da  lei  re-  fog 
luì  ra,  quafi  fior  da  fronde , ò quafi  raggio  ^ 
da  lucejma  dimolfra,  chela  bellezza  del-  i]^ 
la  fua  donna  era  cofi  grande,  che  per  Tin- 
fermirà  non  era  in  tutto  perduta:quantun 
que  fi  f ife  alquanto  fmarrita. 

La  rofa  eh  e s' infiora) 

cioè  il  color  delle  guancie,  il  qual  torna  à 
inoltrarli  nelle  guancie  candidifiìme , e 
poco  prima  eflfangui , e fredde  per  l’infer- 
mità . 

£ fe  già  piacque  la  beltà  fmarrita) 

Argomento  dal  meno  al  piùj  ma  non  ap- 
pare la  forma  dell’argomento.  ; perche  fi 
fa  con  l’interrogatione» 


♦ 

I Imed.iui. 


languì  detta  beltà  uinceua  Amore, 

Bench'egli  fi  poJfente,e forte fiay 
£ fe  tanto  potea, mentre  languì  a, 
Quant'hor  potrà,  eh’ acqnì fi  a il fuo  uìgortT 
O pudica  beltà, eh' inuitt a fei , 

£ wneitrice  ancor  d* huomni.e  Deir 
Vn  tuo  breue  languir  Natura  ap pagai 
ter  che  dopo  il  languir  tifa  più  unga. 


«èVt  i 
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! Mirbil  forza  delia  bellezza.che  poffa  uin 


ESPOsrnoNE 
" del  medcfimo . 


ifir*  ccr’Amore,nela  Tua  languidezza. 

Oj.  ‘ Bench'egli  fi  foffente) 

ire-  Accrefcelelodi  ,che  la  bellezza  uincitri- 
oio  ce.accrelcendo  quelle  d’ A more  ch’è'il  uin 
j d-  to.  Luogo  ufato^per lodarla uirtù de*  vin 
’m*  citori  prima  da  Omero, che  da  alcuno  al- 
mo tro  : il  quale  affai  fpeffo  lodò  i Troiani , 
perch’erano  flati  vinti  da’ Greci  3 eparti- 
colarmen te  Ettore, accioche  la  uirtù d’ A- 
nà  chille,dacui  ageuolmenteera  fuperato, 
i,{  appariffemarauiglioiaàciafcuno. 

I £ fe  tanfo  potea ) 

Argomento  dal  meno  al  più , fatto  Umil- 
mente con  Pinterrogatione. 

-a,  O pudica  beltà) 

$ Av  differenza  dell'impudica  , la  quale  è 
uintada  Amore.  Chiama  la  bellezza  pu- 
dica inni  tta. 

E uincitrice ) 

Ma  accrefcendo,perehe  gran  loda  è il  non 
effe r uinto:grandiflìmaìl  vincere  coloro* 
che  de  gli  altri  fon  uittorioii. 

Vn  tuo  breue  languir ) 

i ri  Perche  l’infermità  fono  naturali,  es’elle  - 
fono  breui  , non  diminuiscono  la  bel* 
lezza . 

Perche  dopo  il  languir) 

Affetto  del  poeta. 


Il 


V *4* 


Teforo 
Il  med,iuii 


Vedi  Inférmo,  & medicina 


SL& 


, llccbe  fon  già  le  cetre 
Ride  la  ferrale  ride  il  del J erette' 

£ rota  il  fol  uia  più  lucenti  raggi,. 

£ I'imagine  bella  appar  ne  l'onde: 

£ rallentando  i fiumi  al  ccrfo  il  freno,- 
Cejfan  l’ire  de’ucnti,e  i fieri  oltraggi; 

Terche  alloro  non  perda  o ramo,o  fronda 
£ con  la  ttoflra  pace,hn  pace  intanto 
Il  mare,e  l’aria  ^tregua  il  duolo  ^’l  pianto ; 
Ride  la  terra)  Nella  fallite  ricupe- 
rata deferiue  i con  trari  j effetti  : imitando 
quei  Poeti, c’hanno  defe ritte  fimilimarx 
niglie.per  la  prefenza.e  per  l’abfenza  del- 
la iua  donnarperche  la  morte  è una  forte 
d’abfenzajfi  come  la  uita  di  prefenzarma. 
particolarmente  imita  Teocrito  nell’oc- 
lauo  Idiiiosi  ueriì  imitati  fon  quefti.- 


Tlttv t&  iap-t&v'tS.  «fe  vopLoì^Avra  /£ 

y&AcLKTOf 

Où'Sk  Tct  i7rkì\àovrtv , xsfi  tà  narpepe* 
TeU, 

ifvQ’e  kaXÀ'touc  carivi  otti  T&i  aiJ"  9£ 
et  <pt  perir* 

X’  d^ClfXeiv  gnpof  T tufi  Si  , yfeufio  Tób- 

Veti. 
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RISENTIMENTO 

delTIngiurie. 

DalBargagli,c.2*2. 

l’imprefad’una  pianta  di  pepe  fodo^ 
col  motto  CONTVSVM  ACRIVS, 
fcuopre  la  prontezza  , e la  poffanza  d’un 
corgenerofo  al  rifentimento  dell’ingiu- 
rie,  & alla  debita  uendetta  di  effe. 

ì ’ v v 4 ...  ' » : Jt 

Taff.  nelGoffr.c.i.ft.8j, 
Queslopenfier  la  ferità  natiua , 

Che  dagli  anni  fopita,e  fredda  langue. 
Irritando  inafprifce,e  la  rauuiua 
Si,ch‘  affet  ata  e più  che  mai  di  f angue. 

Tal  fiero  torna  à la  fiagiorì  efliua 
Quel  che parue  nel  gel  piaceuol’ angue,  „> 

Cefi  leon  domefhco  riprende 
V innato fuo  furor  s' altri  1‘ offende.  . r 

v 

Dal  Biralli  neH’imprefe  trafcelt. 
dal  Rolo. 

La  Torpedine3ò  pefee  Tremolo/e  con- 
do che  recita  Plinio  al  i.cap.del  lib.  32. 
& altri  ancora,  è di  tanta  forza,  editai 
vigore,  ch’effendo  nelle  reti  fatto  prigio- 
nfcjpriniachc  i pefeatori  lo  tocchino  con 
mano  , gli  fa  rellarllupidi,  intormenti- 
ti, &inienfati,  & da  tal’effetto  prende 
elfo  il  nome  . Similmente,  deito  pefcej 


1 


6^6  Teforo 

preio  ali’hamo,  peneiraiido  la  forza  della 
rafia  qualità  liia  perla  fèrola,  ò corda  , e 
perii  legno  a ali  è attaccato  , arriuaalla 
mano,  che  quello  regge,  e tolto  l'addor- 
menta 3 e ltupidilce  : rendendola  im- 
’ mobile  • Lo  hello  ancora  uien  ad  opera- 
re verfo  coloro,  che  da  lungi  uanno  cer- 
cando di  fargli  ingiuria  con  alta,  ò limile 
linimento.  Con  Iterandoli  per  tanto  si 
fatta  qualità  d’animale  daTomafo  Ven- 
turini, nominato  il  CaualierGiuitauen- 
dctta,&  quanto  ben  conuenga,e  li  renda 
limigliante  à quella  fua  propria  natura 
del  non  poter  lofFerire  ingiuria  alcuna, 
che  gli  uoglia  elfcr  ulàta  da  chiunque  lìa, 
&diuolcr  con  pronta  rifcolfa  quella  ri- 
tagliare^ renderli  uendicato  in  guifajche 
iia  lènti  to  bencdall’auuerfario , e nimico 
fuo,hafcopertoper  imprela  il  defcritto 
Pefce  col  motto 

STVPEFACIT  INSIDIANTES. 

‘ Ingegneraflì  adunque  e(To  Caualieredi 
rendere  ltupidi,e  inlènfati  coloro,  che  ar- 
diranno di  tendergli  inlidie , e maggior- 
mente ciò  confida  douergli  iuccedere  con 
tra  gli  auuerfarij,  e quelli,  che  mai  posa- 
no lcoprirfi  tali  uerlo  il  fuo  Principe. 

RISENTIRSI. 

* 

Torquato  Taff.nel  Goffe*  16.lt.28. 

* • 

Qual  feroce  deflrter3cti»l  fatico fo 
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Gnor  de  l’armi  uincitor fi a tolto, 

E Inficino  marito  in  uil  tipofio 

Era  gli  armenti ,e  ne'pafcht  erri  dificiolto, 

Se'l  de/i  a,  0 fiwn  di  trombaio  lumino (0 
Acciaicela  tofìo  annitrendo  e uolto , 

Gingia  brama  1* arringo  , e Thuom fidi  dorfio 
Portando,urtato  riurtar  nel  cor  fio. 

Tal  fi  fece  il  Garzon, quando  repente 
De  l'arme  il  lampo  gli  occhi  fiuoi  per  coffe, 
Quel fi  guerri)  # uel fi  feroce  ardente 
Suofipirto  à quel  fulgor  tutto fi ficofife 
Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente , 

E trai  piaceri  ebro,e  fiopitc  eifofife. 
Qual'huom  da  cupo,  e grane  fonno  opprefifo 
Dopo  uaneggiar  lungo  in  fie  riuient 
Tal'ei  tornì»  nel  rimi  rar  Je  (lefifo 

Il  med.nelRinal.c.9.fl.88, 

Dopo  gran  /patio  al  fin,qual  rinuenuto 
Da  lunga  filordigion  l'hucmo fi  defila , 

Tal  con  fiubito  moto  egli fi  ficofife. 

Ariolt.  nelc.  27.ft.ijJ. 

Dopo  un  lungo  filar  % tojofipirando,  y t 
Si  come  d' un  gran  fonno  allora  fciolto9 
Tutto  fi  ficofife.e'  nfieme  alzo  le  ciglia 
E uolto  gli  occhi  d l'Ofle3e  à la  famiglia, 

Taff  nel  GofFr.  c .6.  ft.  50. 

Si  ficuote  ad  fin  Tancredi,  e dal  fino  tardo 
Penfier3  quafiì  da  un  fionno  al fin  fi  defila  • 


A* 


retato 


dell'Amata. 


Vicenzo  Quirini  nelle  Rim.fcel. 
par.  i. 


Minio  iuip.z. 
neJSon.  Quel?’ /in a* 

Ma  sella  torna, i (ti  faran  tranquilli 
Più  de  l' u f al o, e V onde  frefche  e urne. 
Riderà  il  fuolo,e  canteranno  i lo/chi. 


II  med.iui 

nelSon.  S' intorno  al belT e fin. 

Se  qui  il  turbato  citi  fi  r afferente* 

Se  in  ogni  uerfe  ha  pace  gli  elementi , 

Se  di  miotici  lentia  ogn' alma  è piena , 

Qual 


RITORNATA  2 


ayj-i 

Ci» 

hti 


Si  come  il  bel  Pianeta  intorno  fucile, 

Quandi  ti  rimena  à noi  più  uago  il  giorno f 
Veftir  con  ledolci  aure, e fare  adorno 
Di  frefche  refe  il  mondo, e diu;o!e\ 

Cefi  col  unto  raggio  il  mio  bel fole , 

Quandi ei  ritorna  al fuo  dolce fòg giorno, 
D'nmorofì  pen fi  triti  core  intorno. 

M’empie  col  fu  on  di  fue  fante  parole. 

Quei  dal  chiaro  fplendor  de  la  fualuce 
Mone  ne  laure  un  naturai  uigore. 

Che  di  teneri fiori  il  mondo  ingombra , 
Quefio per  gli  occhi penerando  al  core , 

E per  l orecchie,  tanto  iui  riluce 

Che  di  ogn*  altro  piacer  l*  anima  fgombra » 


mar. 
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fQiial  merauigliat 

L’alma  Amanlli  Qui  fatto  ha  ritorno 
Da  la  fu a ufia  il  mondo  cangia  affetto. 


Atamani  iui. 

Ecco, che  giunta  è pur  l' bora  felice. 

Che  dee  por  fine  à gli  infiniti  guai, 

’ Pur  giunto  e’I  tempo,  eh  'io  riueggia  ornai 
Quella  de' miei fojpir  dolce  radtte, 

Prejco  rio , celle  umii,uaga  p et:  di  ce 
Voi  prjfidete  più  ricchezze  'affini. 

Che  gli  Arabici  S abei  ne  l mondo  mai 
Vide  eguale  à ccflei  mortai  fenice. 

Oh  miraeoi  d’ Amor  chi’l puote  oprare. 

Ch'io fi  a flato  lontan fi  lunghi  giorni, 

E unta  pur  ancor, che' l credo  d pena. 

Pur  unto  ancor, ma  tra  che  dolgli  amarti 
Poi’l  ueder  fol  quei  wui  lumi  adorni 
Fa  cara  e lene  ogni  angefeiefa  pena • 

Antonio  Terminioiui. 

Parca  quefta  magun  colma  d’orrore 
A la  hor  che  tu  ci  rocchi  il  lume  adorno 
CioiJ con  gli  elementi,  egli  animali, 

E tutto  fefia  & rifo  e qui  d'intorno . 

Quefio fi  fortunato  almo  foggiorno 
Vengano  ad  onorargli  egri  mortali. 

Ch’ogni  mal  dileguando  al  cielfa f corno, 

t / 

II  med.iui.  / - 

Sol, eh  e al  partir  del  noftro  fol  maggiore 
lofi  e a ritorre  il  già  perduto  impero  • 

Veloce  fi, che  quafi  irato  e fiero 
A'  noi  uibrauimufitato  ardore , 

Ee  Hor 
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Jìor  che  à preghi  di  quei,  che  à tutte  l'hòtè 
Lui  chiamauan  con  noti , egli  ha  V alter» 
Lume  viuolto  al  fuo  Oriente  uero\ 

L)epon  lo  fcettro,e  rendi  il  primo  onore , 
Vedi  com'horfian  fatti  à pieno  adorni 
Per  la  nuoua  virtù  de' raggi  fuoi, 

D'ogni  fupremo  ben  queftt  foggiami* 
Ritornar  dunque  ornai  tu  te  ne  puoi 
jf  fparger  luce  ,e  difpenfar'i  giorni 
Sol  à color yche  albergo  hanfotto  noi . 

Gio.  Battila  A malreo  mi. 

"Ecco, che  a noi  ritorno  occhi  lucenti 

Vago  del  foco,che‘l  mio  pianto  auuiua\ 

Et  ho  d’ogn' altro  ben  1‘ anima  fchtua  y 
Btnch' al  uoftro  apparir  tremi , e p aucnti 5 
. Che  pur  col  lampeggiar  de' raggi  ardenti 
M'aprite  il  cor:&  una  tmagin  uiua 
V'è  chi  depinge,da  cui  fol  deriua 
. L'alta  cagion  de  'mia  dolci  tormenti. 
Quant'io  gradifca  l’amorofa  face  , 

Onde fi  uolentier  mi  firuggo,e  (tempre , 
Sajfel' Amor,  cui  nulla  af condo,  o taccio 3 
Pero, che  col  piacer  il  duo I contempro j 
Che  l'angelica  uiffa,che  mi  sface  ; 
Addolcir  può  l'affentio , arder' il  ghiaccio, 

Bembo . 

Nè  J eruro  ricetto  ad  huom, che  paue 
Scorgendo  da  uicin  nemica  fronte  ; 

Nè  dopo  lunga  fete  un  uiuo  fonte 
Nè  pace  dopo  guerra  iniqua,& grane  : 
Nè  prender  porto  trauagliafa  nane: 

Nè  dir  parole  amando  ornate pronte  5 
N è ueder  ca fa  in  folitario  monte 

A'pe- 


1 
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per  egr  in  [mar  rito  1 fi  foaue  j 
Quarit'e  quel  giorno  à mef elicere  caro , 

Che  mi  rende  la  dolce  amata  nifi  a: 

Di  cui  m’e'l  Ciel più  che  Madonna  ttuaro  , 

Petrar. 

Ma  poi  che'l  dolce  rifo  umile,  e piano 
Più  non  afeondefue  bellezze  nume*. 

Le  braccia  à la  fucina  indarno  muoue 
L' antiqui  fimo  fabro  Siciliano , 

Ch’àGioue  tote  fon  l’arme  di  mano 
Temprate  in  Mongibillo  à tutte  proue$ 

E fua forella  parche  fi  rinuoue 
Nel  bel  guardo  d’J pollo  à manoà  mano» 
Del  (ito  Occidental fi  muoue  un  fiato. 

Che  fa ficuro  il  nauigar  finz  arte , 

E defia  i fior  tra  l'erba  in  ciafcun  prato 
Stelle  noiofe  fuggon  d'ogni  parte 
Difperfe  dal  bel  uifo  inamor  ato^ 

Per  cui  lacrima  molte  fon  già  fparte. 
Eflendo  ritornata  Madonna  Laute  » e 
facendoci  uedere , auucn  ne  che'l  tempo  fi 
raflerenò  ,e Zefiro  dolcemente  fpirando 
deftaua  i fiori , e l’erba,  e le  benigne  itelfe 
tornando  al  Cielo  d’ogni  intorno  fcac- 
ciauano  le  maligne,come  fe  di  ciò  folle  ca 
gione  il  ritorno  di  lei. 


Vedi  uenuta,&  Partenza . 


Teforo 

ritratto; 

* TafT.neUeRirrhp.^. 

iCarìo  queflifei  tu,  che  del  bel  unito 
1°  rieonofca  ben  l'aria  gentile, 
l 'l  or  1 1 rfo  de’ crini jà  cui  ftmile 
yf/rr<?  non  fu  mai  fparfo,o  m treccie  accolti  • 
Eaffo,fei  fu, ma  fintole  non  af colto 
La  dolce  uoce, man  fuet a, umile, 

He  mt  dtmoflra  infamai  dotto  file 
, bella  man , eh' a,  l'altro  il  pregio  ha  tolti 

Secchio  la  bàci,  dunque  il  nero  a (petto 
Fia,ch  io  fempr  e lontano  ami, e fofpiriy 
E le  care  accogliente,  e detti  accorti . 

Ben  parche  tu  m'afcolti , e parche  fpiri 
Vn' aura  dolce  di  pietofo  affetto 
Dal  freddo  [malto, eh' à fperar  m'ejforti  » 

Filippo  Alberti . 

E unta  fi  non  fai, 

C.he  Muta  e la  mia  Donna  f 
Volle  il  Bitter  gentile , 

Ber  far’ a più  limile  in  ogni  parte 
Muta  ritrarla,a  che  pur  dubbio  fiat  f 
Bora  difetto  d'arte, 

Cheparlaff • l’imago,  e tace  fi' olla. 

Però  non  ti  fa  nell  a , 

Pero  di  uoce  è priua , 

E'  utua, certo, e uiua, 

Monfignordella  Cafa. 

Ben  ueggo  io  Titianofn  forme  nuoue 

VII o- 


di  Concetti  Poetici.;  *1$ 

Nichelo  mio  i begli  occhi  apre,  &gna 
In  uoSlre  urne  carie , & parlai ff  tra 
Veracemente ,c  i dolci  membri  muoue , 
jf  piatemi  cht’l  tot  doppio  ntroue 

Il  fi ho  conforto, ette  tal’horfofpira  , > 

J.1  mentre  che  l’un  unito, & l’altro  mira  >> 
Brama  il  nero  trottar 3ne  sa  ben  doue . 

Ilmedei.  . 

fon  quefie  Amor  le  uaghe  treccie  bionde , 

Tra  frefche  rofe,& puro  latte /parte, 
Cheprender  bramo , efaruendetta  m parte*  ^ 
De  le  piaghe  ch'io  porto  ajpr  e,  & profonde. 

£ quffio  quel  bel  ciglio,  incili  s’  afcor.de 
Chi  le  mie  uoglu\cim'ei  vuol  compari  e t 
So»  quefli  gli  occhi, onde  1 1 ucftr  al 'Ji  par  tei 
He  con  tal  forza  tifrir  potrebbe  altronde  , 
Deh  chi  il  bel  uolto  in  breue  carta  ha  chiujo 
Cui  lo  mio fili  ritrai  e indarnoprout , 

Hi  m ciò  me  fol,ma  l’arte  infume  accujcu 

Stiamo  à ueder  la  m vaniglia  »"*“**  ..  ~ 

Ch'n  Adria  il  mal  produce,  O-  t antico  uj* 

Ti  partorir  cele  fi  Dee  rinuoua  * 

Benedetto  Varchi  nelle  Rim. 
fcelc.p  *• 

G)ueflo  e ben  di  Madonna  il  crine  aurato  > 
jni  eh’ Amor  mi  lego,  quelli  fon  quegli 
Occhi  affai  pitt,che‘lfol  lue  enti, e begli, 

Cht'l  mondo  lieto >e  mepuonfar  bcatc\ 
Guefe  le  labbra3onde  quel  dolce, ornato 
JEfce,e  f aggio  parlar, che  i piu  nt  begli 
D* amor  ,non  che'l  mio  cor  e, accende,  e Iteglt 
Vivendo  ancora  fn  immortale  Slato  . 

- - $ S!“S 


Tefòro 

e fi  di  mia  Donna  ah  tra,  e /anta  w 
L'ima  gin  uera.fi  filo  il  dtfore 
Si  mirale  guanto  pon  ceruffa,&  offro . 
bla  le  uff  futi  interne, e quel  ualore. 

Per  cui  la  noffra  età  fi  pregia,e  nanfa. 

Non  cape  mente, non  che  ejprima  tncbicfiro. 

Torquato  Taff.nelle  Rim.p.  4. 

Cr an  luce  in  breue  tela  il  buon  pittore 
Tento  chiuder  indarno,  e da  fontana 
Bellezza  uinto,che  trafigga, e fan  a , 

Sol  formò  l'aria  dolce,  tl  bel  1 dorè , 

Onde  fi  come  in  trafpar  ente  umore 
La  (imbianca  del  Sole  appar  lontana  , 
Qual’ ho  r et  cade  offra  la  terra  ifpana  , 

© qual  hor  a ài  Gange  egli  uienfuore 
Cefi  si  p triti  adombrata  hor  a fi  ut  de 
L ima  gin  bella, e ffruggerebbe  il  gelo , 

Se  fos fi  infieme  efprcjjo  il  lume  ungo . 

N n hi,  ma  tu,  cui  tanto  il  del  con  cede. 

Scopri  ifuoi  raggi  ù me  fin^a  alcun  uelo  , 

Jl  me,che  gli  ocehi,e’l  mio penfier  n* appago  • 

IJmed.iui. 

Saggio  Pittore-,  hai  colorita  in  parte 
La  beffa, che  non  ha  forma,  ò mi  fura  ; 

M .r acolo  del  Cielo, e di  Natura  , 

Ch  -*duna  in  lei  ciò  che  fra  mille  ei  parte  • 

B perde  la  tua  mano  ardita, e l'arte 
Dacofi  unga  angelica  figura; 

Ma  quel. eh  ella  »' adombra,  e quafi  0 fiuta, 
Auanz*  il  bel  de  le  più  dotte  carte  • 

£ maggior  pregio  il  tuo  felice  file 

Ha 


di  Concetti  Poetici. 

Ha  qui  perdendole  uincendo  altroue. 
Perche  il  feren  de  le  ft elianti  ciglia , 

£ del  bel  uolto  fol  l'aria  gentile 
Tutte  l’ opere  può ,t utte  le  preui , 

£ tutte  fuperar  le  merauiglie. 

Angelo  Grill,  nelle  Rim. 
moral. 

Vinfenfato  eolor,cheper  fublime 
Di  famofo pittore, e diuin  arte  : 

Dura  agonia  di  morte  in  Crifto  efprime  3 
E quel fin,che  dal  cor  l’alma  diparte 
Delia  tn  me  di  pietà  tal  f enfo, e imprime , 

Si  del  fuo  duol  la  mia  amorofa  parte', 
Ch'io  non  fo  ben  qual  piti  miraeoi  liime , 
Ciò  ch’opra  il  uerofò  ciò  che' l finto  in  carte 
Ma  il  uer  qui  e ben,  che  l'animata  imago , 
Con  la  noce  degli  occhiai  Padre  eterno 
Odo  pregar, che  lo  fuo fpirto  a c coglia  * 

Gi c sii  uerace,ah,che  di  te  non  pago 

Per  ir  armi à te  dal  rio  fentier  d'inferno, 
Cangiar  mi  fai  con  Girsù  pinto  hor  ueglia 
Molza  nelle  Rim.lcelt.p.iv~ 
Da  la  più  ricca  ucna  il  più  pregiato 
Oro  ritrouo,  e da  più  colf  i,c  lieti 
Orti  le  rofe,e  puoi  gigli  mieti 
Dalpiùripcfio,e  rugiado/o prato  ; 

Quelli  infìeme  confufi  luifo  amato 

Paran,  che  in  parte  ornar  non  ti  fi  uieti , 
E'  i gran  defir, faggio  Pittore, acqueti , 

Che  per  fi  alta  cagione  al  cordonato  . 
Indi  ctnamo,e  nardo,ecio  che  pafee 
Nel  fuo  più  ungo,&  odorato  ftno 
L’unico  A ugello,  in  dargli  fpirto  accogli • 
i sù  E e 4 Ma 


rf*  6 Teforo 

Ma  più  lofio , che l tuo  itti  non  la /ce 
Giulio  tem\o,pero  che'n  quel  bel  fono 
Mirar  fenza  morir  Amor  ne  logli . 
Filippo  Alberti. 

O come  e uiua.o  come 

§/uefia  dt  nuouo  Zcufi  opra  non  ella  • 
Aure  (pira  d’Amr  dolci,  e tranquille 
, Da  fuoi  begli  occhi  fuora 
£t  hattria  noce  ancora  5 
Ma3laJfo,e  Muralo  bella 
Muta /c'ha  milieu  mille 
Lingue  ne  le  fue  luci  alme,  e gioconde. 
Muta  d‘ amor, eh' alta  eloquenza  infonde . 

» • • J 4 • * 

Anton  Francefco  Rinieri  belle  Rim. 
fcelt.p.i. 

» 4 4 

Se  cT  Siena  à ritrar  la  forma  uolfe 
il  gran  pii  ter  ueder  tutte  le  belle , 

£ rimirando  in  uifo  quejle,e  quelle, 

Con  leggiadrarte  il  più  bel  fior  ne  cclfe\ 

A' dipinger  costei, rke’l  cor  mi  tolfe 
Tutti  i lumi  del  del  ricerchi  Apollo  j 
I dal  fol  uitto,  e da  l’ardenti  fi  elle 
He  colga  il  uago,e  il  bel,ch'ella  n’accolfe% 

' tfon  e la  fua3non  è forma  terrena, 

JE  me  n’auidiil  di,  eh’ ella  nel  petto  ■ 

Ter  mudarne  il  cor, fece  l'entrata  • 

• *-  » 

TafT.nelIa  nuouafcelt. 

Quefi’e  la  bocca  anzi  quel  chiaro  fonte  , 
Ond’efce  <C eloquenza  un'aureo fiume3 
Quefl’ì  de  gli  occhi  il puro,e  dolce  lume  , 

£ quefi’ò’l  ciglio te  la  ferma  front  e. 

Bm 

c 
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di  Concetti  Poetid. 

tleriricónofcó  hor  le  fattele  conte, 

X quel  fuo  manfueto  alto  co  fiume , 

L'arte  nocche  Natura  ornar  prefume,' 

Ne  per  lodarla  ho  notte  rime, e pronte  .• 

Chi  fia  che  più  V onori,  o più  difìmgua  * 
lo, mentre  miro  pur  come  l' adombro 
Tra  me  ftejfo  cefi penfo,e  ragiono  . 
Lierauiglta  e il fìltntio,a pruouct  e'I fuono  » 

E'I  color  muto  a la  {onora  lingua 
Quafi  agguaglia  figino , el  itero  à l'ombrai 

TalT.nelle&im.efpofteda  lui»- 

T>ipinto  haucui  l’or  de' biondi  crini, 

X de  le  guancte  le  ucrmiglierofe, 

X q nella  bocca  in  cui  Natura pofey 
§fi*afi  caro  te/or 3perle3  e rubini. 

X*  Ibi  anco  perto,e‘fiiGÌ  dolci  confini, 

X mill  e uaghe  alt  ere, e noue  cofer 
In  prima  non  uedutefior  non  afeofey 
X uoleui  ritrae  gli  occhi  diurni  : 

Ida  dictflifrd  te:  la  ferraci  mare 
Non  ha  color,ch'efprfma  il  puro  lume  y 
Ne’l  temprar  ia,f e rinajcejfe,  Apelle 
Tur, chi  formargli  vuol  poggi  d leflelley 
Che fanto  Amor  gli  prefi  ara  te  piume y 
Xfuri  al  Ciel fiamme  più  belle 3e  chiare* 

ÈSPosirroNB 

del  medefimo.- 

t>imoftra  che’l  Pittore  Hauena  iii 
gualche  parte  fatte  limili  1'alrre  bel- 
lezze j ma  uenendo  à gli  occhi  y-  era* 
necc/Tario  ch’egli  per  dar  loro  il  lume* 
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liofili  a!  cielojl  concetto  èad  imìtationc 
del  Perrarca.quando  egli  difle  nti  Sori. 
Per  mirar  Policleto. 

Ma  certo  il  mio  Stmonfù  in  Par  adì  fi 
Onde  quefi a gentil  Donna  fi  parte  3 
lui  la  Htde, e la  ntrajfe  in  carte , 

Ter  far  fede  qua  giù  del fuo  bel  nifi. 

Ma  il  Petrarca  mede  fimo  imitò  Anacreon 
te  nell  a Scultura  di  Venere  nel  Defco  , il 
qual  difse. 

Atta^clv  ^ctpetfe  KCtp/v 
Neor  tfÙtxc&ip  òhe- 
M etKCtpeov  tyvriot  dp^cLv* 

& quel  chefegue. 

Ma  il  1 afTo  adorna  quello  concetto  coti 
la  limilitudine  del  fuoco  inuolato  da  Pro- 
meteo • 


x Marini  nelle  Rim.facre. 

Quando  à ritrar  l'Angel  terrefìre  tntefe 
L'angelica  beltà, gli  atti  diurni 
Di  ce! e Ri  colori, e pellegrini 
Scelfe  le  tempre,e'n  del  uolando  afcefe . 

1 d alfol  quitti,  e da  le  fielle  ei  prefe 
L'oro  m'  biondi  innati  eli  nti  trini, 

E d t più  puri  (f  irn  a Dio  uicini 
La  luce.e'i  fcco,ond'i  begli  occhi  accefe . 

L'rfiro  fchiet/o  à 1‘.  Aurora, il  Ulte  nife 
Al  bel  calle  /Iellato^' l finto  uifo,  , 

E la  beata  fronte  ornar  ne  uolfe. 

Delferen  d’Oriente  il  dolce  tifo 

Sparfe:&  aria  di  una  in  lei  raccolfii 
E chiu  fc  in  poca  tela  il  Paradtfc. 


di  Concetti  Poetici.  &<>9 

Angelo  Grillo  nelle  Rini. 
inorai. 

Verno  ben* io  pittor  muto,e  canoro 

Ferir  con  penna,econ  pennello  un  fegnc\ 

Ma  de  l’atro, e de  l'un  perder  l'ingegno  ; 

Dal  caro  oggetto, eh' io  da  lunge  onoro  . 

Angelica  bellezza, um«n  1 antro 

Non  bene  offrimele  prende  Amore  a Jdegnos 
Chabbia  m quel  wfogratiofo  il  Regno 
Varte,ou  egli  ha  l'imperio,  & l'arme  d'oro. 

Ne  perche  filano  l' amorofe /ielle 

Finte -finto  e l'ardor,ch'accefia  accende 
Dal  figurato  la  figura  i cori . 

te  co f e di  là  su  più  uaghe3e  belle  i 

Son  degna  imago  fua,  degni  colori, 
Ou'Upittor  ne  la pitturaffilende. 


Torquato  Tafso  nelle  Rime  efpode 
da  lui. 

Per  figurar  Madonna  al (enfio  interno 
I )oue  forai  penfier,  V ombre, e i colori  ? 

Come  dipingerai  candidi  fiori, 

£ rofe  fparfe  in  bianca  falda  il  uerno  ? 
potrai  uolar  sic  nel  fereno  eterno  # 

Et  al  più  bel  di  tanti  almi  fplendort  f 
lnuolar  pura  luce, e puri  ardori , 

La  uendetta del  cielo  hauendo  a fchernoì 
Qual  Prometeo  darai  l'alma,e  la  uoce 
jC  l'idol  nofìro , e quafi  umano  ingegno, 

E tu  infieme  farai  /’ augel  feroce, 
Chepafce  il  coreane  fa  fìratio  indegno 
Vago  di  quelle  più  diletta, e noce* 

O"  t'afficura  Amor  di  Stinto  j degno 
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del  medefìmo . 


De*  fenfi  alcuni  fono  efteriori,cofi  detti 
propriamente*cioè,  il  uifo,l’udito,  l’odora 
to»ilgufto,&  il  tatto, altri  interiori,  come 
il  fenfo  comtnune»ela fantafia.  Intende 
adunque  della  fantafia  òdeli’imaginado 
ne,cheuogliam  dirla. 

. Vouetorraipen/ì;r,&e) 

Affomiglia  il  penfiero  al  pittore. 

Come  dipingerai  ,&e.)  Come  formerai 
la  fua  imagine  fenfibile,la  quale  nelle  guà 
ce, è fomigliante  alle  rofe,&  a’  gigli* 
Porrai  notar, &c.)  Mollra  di  dubitarne, 
perche  l’imaginatione  delle  cofe  fenfibili 
e impedimento  alla  con templatione  dei- 
rintellettuali. 

Ir  al  più  bel  di  tanti  almi  fplendori 
lnuolarpura  luce, e puri  ardori.) 

Detto  poeticamente3hauendo  riguardo  al 
la  fauola  di  Prometeo. 

Jp  l'idol  noftro ,) 

Chiama  Idolo  il  Fantafma,  òuogliaro  di 
re  l’interna  imagiue  della  fua  Donna. 

It  infume  farai  l' au gel  feroce) 

Detto  accortamente  , che  del  medefimo 
penfiero  fi  a effetto  l’opera  , e la  pena,  e 
chWifteffo  fia  l’artefice^  colui,  che  gli 
dà  il  caftigo. 


* / 

; * « 


m 

irre. 
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Di  Concetti  Poetici, 


Angelo  Grill,  nelle  Rime 
moral. 

Que  fio  e quel gr atte ,e  imperiai fembiantt 
Anzi  quel  del feren?  quelle  fon  quelle 
"Due  uiue  luci, anzi  propitie fi  elle  , 

Che  pur  fon  finte, e mi  fan  nero  amante l 
Quella  ì la  dolce  maeflà  fpirante 
De  la  ferena  fronte?  e fon  le  belle 
F altezze  quefie,che  con  file  fauelle 
M’ha  pinto  fama  tante  uolte , e tante  ? 
Queftot  quel  fio  gentil  cofiume  altiero, 

E'I puro  affetto?  ah  far, che  parli  in  carte 
Vn  color  muto, e ben  fuprema  palma , 

M a ch’io  ueggia  Immagine  de  l’alma 
Eie  l’imago  del  corpo,&  il  penfiero , 
Quefio  e mcfiro,e  miracolo  de  l’arte . 


’dojl 

ffl  I 
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Il  medef. 

M ent  re  faggio  piti  or, ne'  tuoi  colori 
lira  ma  ueder  lafua  fpirante  imagó 
Chi  d’hauer  tuta  dopo  uita  e Mago  : 
Tu gloria, e uìt a acquifli  in  mille  cori  j 
t mentre  quefto,e  quel  fingile  colori , 

E'I  tuo  ualor  fol  di  fe  fteffo  e pago 5 
lo  d’effer  da  te  finto  ancor  m’appago , 
Ter  eh' onorando  altrui  te  fi  e fio  onori  , 
t *T  efier  opra  tua  qua  fi  mi  godo. 

Come  del penfier  mio  tu  fei  fattura 
Dal  pennello  d’ Amor  nel  cor  dipinto . 
Tu  uiui  meco,e  ne  la  tua  pittura 
lo  tecohouita,e  come  fe pur  lodo 
Vn'arte  Hit  a in  unfembiante finto. 


■cr. 
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Il  med.iui. 

Mentre  col  guardo  il  mio  fembiantc  furi, 

E con  lo  SUI  ne  fai  conftrua  in  carte , 

Perche  ne  la  tua  uaga.e  nobtl'arte 
Dal  tempo, e da  la  morte  ei  l'ajficuri, 

JSer  nardo  ut  en, ch’io  di  furar  procuri 

Anco  i tuoi  modi  indurir i à parte  , a parte , 
E che  n adorni  le  mie  rime  fparte, 

E la  memoria  a’  fecole  futuri, 

E'I  fimulacro  del  tuo  chiaro  ingegno 
Ne‘  uerfi  miei  non fi  e men  bellone  ungo,  < 

De  la  figura  mia  ne'  tuoi  colori } 

Che  forfè  m lor  favellerà  fi  degno. 

Come  fra  l"  ombre  tue, fra  tuoi  Splendori, 
Già  bella  /pira  la  mia  fofca  imago . 

II  mecf.i'ui. 

Quando  pietofo,e  rìuerente  inchino, 

Caflel,ntl  tuo  mirabil  magi  fi  ero 
L’afta  Regina  del  colette  Impero , 

E dico,o  di  gran  Dea  Pittar  diurno $ 

Ma  quando  più  v'affi  fa,  e ui  ani  tino 
1 lumi, e che  di  uiuo  altro  non  chero. 

Che  la  fauella, io  grido,  o cerne  è il  ueio, 
Se’l finto  è cofi  uago, e pellegrino  ? 

I fi  di  merauiglia  il  petto  m'empio , 

Che  muto,e  immobil  retto, onde  /ornigli* 
Morta  pittura  inanzi  et  imago  mua . 

*•  ilmedaur. 

Se  la  penna  o Cattetto, 

Che  troppo  audace  i mono 


HI* 


a pei 
:hei 

A'  tanf  a impref  *,parcgiajfe  in  parti 
Jl  tuo  diuin pennello-. 


Con 


di  Concetti  Poetici 

Con  fiile  ah  ero ,e  nono , 

Con  lo  fpirto,e  con  V anima 
"Darei  tata  a le  carter 


E della  maggior  Dea-, 

Chabbia  V Empireo  Regn 
"Forfè  /orto  alcun  fegno 
Di  deirade  cjpnmerei  l'idea, 

Com'hor  ne*  tuoi  colori 
Vieniti  io  V ammirile  r inerente  adori . 

Vini  colori  eterni , 

M ifti  d'ombre, e di  lumi, 

Ch' in  fi  Stupendo,  e nobil  magifiero , 

M' offrite  àgli  occhi  eìterni 
Ciò,  che  non  ponno  i lumi 
De  Vini elletto  mio  feorger  nel  nero, 

Ne  formare  il  p enfi  ero", 

O quanto  ammiro, e inchino 
Quello  Ril,quella  defira3 
Che  ne  l'arte  maeflra, 

Con  la  temp  ra  ut  die  fpirto  diurno, 
Si,chel  fenfowfiuo 

Troua  nel  finto  il  uer,nel  morto  il  uiuo. 

Fen  d'artefice  induStre 
L'artificio  degn'era , 

E tu  /olfatti  eletto  à tarTt'imprefa,&c Ì 

Marini  madrig.  j 68. 

Chi  di  queft'ldol  J, acro 
"Rimira  il fimulacrc. 

Dubbio  fefia  pittura , 

O y /cult  urafo  fattura 
Verace  di  Natura, 

Immolile  s' arresta 
Fiuto  per  merauiglia 
Cefi  l'un  perde  ilfenfo,e  V altro  il  piglia. 

Tafs. 


UeforaP 


Taffo  nelle  Rim.p.3  •'  L 

Corri  tfftr  può, che  da  Jembìanit  finto 

Da  mortai  mano  à nei  trabuca  fttore 
Si  leggiadro ,fi  chiaro  alme  fplendort, 

Chy ogni  gran  lume  altrui  ne  retti  uintOi • »;< 

Certo, dopai,  che  morte  inuida  ettint o 

Hebbe  il  più  uago.il  più  leggiadro  fi  or»  C.  *f’ 

Di  beltà  uera.e  tuo  mal  gradò  Amore  lpf 
Te  dal  bel  regno  tuo /cacciate,»  fpinto, 

In  qualunque  altro  albergo  hauendo  à uUo  ».  « 
Ne  Pimi  gin  di  lei,  che  fi  ti  piacque  ’** 

T annidi, e fi edi  olir’ ogni  ufato  Mille:  M 

JE  quinci  auien.criella  rifchiara,&  orna 
Da  tucibei  raggi  accefa.el  aria,»  l acquei- 
Qual  dui  raggi  del  Sol  Diana  adorna . N 


O nde  tanta  dolcezza,*  grafia pioue>- 

"Et  fi  nero  piacer, gioia  fi  cara' 

Quando  beltà  cofi pregiata#  rara , 

E degna  di  Tiupor  fu  ut  fi  a alt  roue? 

Quando  eccellenti  in  un  tante# fi  none,- 
In  cui  d'alzatrfi  al  del  la  uta  ri impara  y 
Quai  diurni  penfier.quai  fante  uoglie  I 

Deuea  unta  dettar, ne  l‘al trui  menti 
Quitta  del  gran  Motor  gradita  figli*  Ù 

foi  ch’hor  dipinta  (o  nobil  merauiglia^j  Vi 

E di  cure  d'onor  calde,  & ardenti*  to 


Ilmed.iui 

Onde  uien  luce,  e tale,  onde  fi  chiara 

Eiamma.cri arder  potrebbe  Apollo , e Gtòuil 


iti 

Hi 


Ed’ me  fio  defir  par,eb*  ri  ùntogli» 


ih 
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di  Concetti  Poetici.  é6j 

Arioftoc.i  o. 

Quitti  d'intaglio  con  lauor  dittino 
Hattea  Merlino  imagini  ritratte , 

Diretti  3cbe  fpirauane3efepriue 


0 imagine  mia  celejle,  e pura, 

Che  fplenJi  piu,cbe'l  Sole  à gli  o:<hi  mieij 
JE  mi  raffembri il uolto  di c<.lei3 
Che [colpita  ho  nel  ccr  cc-n  maggior  cura. 
Ciedo.ohe  l mio  Bellin  con  la  figura 
Thabbia  dato  il  cottume  anco  di  Ut 


Ben  mottri  tu  pietà  del  mio  tormento. 
Tot  fe  merce  tei  prego, non  ri/pondi . 
In  quefio.hai  tu  di  lei  menfero  ttile 

Si.  i v nj  /*  Te  mìe  f beratlT.e  al  UCUtO, 


X già  ft'n  riede  à i languidi  occhi  il  giorno , 
1 £ U mediche  mani,  e i detti  eifient e 

^ Ma  pur  dubbio  fa  ancor  del fuo  rit  orno , 

) Non  s' a jficur a,  attonita  la  mente, 

Stupido  intorno  ei guardale  iferui,e’l  loi 
Al fin  conofce,e  dice  afflitto, e fioco. 


Non  f off  ero  di  uoce,ctieran  uiue. 


Bembo  • 


^ Xt  come  Donna  in  ufi  a dolce  umile 


Che  m'ardi  s io  ti  miro,e  per  tefii 
freddo  fmalto3cui  gicnfealta  uentura. 


Il 


4 
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Il  rrsed  nel  RrnaId.c.7.ft.éV 

Al  fin  torno  lo fp irto  al  fuo  ricetto , 

Z / eco  il pianto,^  tfofpir  tornavo. 
Sopra  gli  ua,l'  elmo  gli  raua,e  slaccia. 
Perche  tornine  finfi.md’ era ufcito. 
Come  da  Paria  fi  tocca  la  faccia. 
Aprendogli  occhi  il  caualier  ferito 
Vn  profondo  fofoir  dal  petto  caccia. 
Onde  À Rinaldo  e' l cor  più  inteneriti* 

II  med.iui  c-10.fl.15 . 

Pur  dopo  lungo  errar, con  tarde  penne 
, *fela  uà  gì  prigion  meli  a riueme. 

AU  hot  la  Dama  aprile  luci  e n torno 
Quelle  con  guardo  languido  contterfe, 
P eh  al fecretofuo  caro  forgi  orno 
rhauean  portai  a, fon  ra  7 lettofcerfe 

Guerrini  nel  Paftor  Fid.  atr^f. 
Scen.z. 

Ma  come  prima  hebbe  la  uoce'l fenfo 

Lui^i  Alama ni  nelle  Rime  fcelc. 

p»  2 • 

Come  t aphor  nel  gran  calore  ardente 
Prefica,  fpe/fa  e minuta  pioggia  uicne 
Per  al  mondo  acquetar  Phauut e pene. 
Che  del  aitale  umor  la  morte  f ente 
T)P  languide!  ti  fiorai' erbe  fp  ente ‘ 

Il  mancato  uigor  ratto  tiuiene , 

E con  uocì  gli  augei  tP Amor  ripiene' 
le  valli  fonar  più  dolcemente . 

Ride  ogni  piani  a ye  de  P antica  fete 


Di  Concetti  Poetici,  tìff) 

Trende  il  risi  oro,  e lo  conuerte  in  latto , 

2 er poter  poi  nutrir  la  pia  famiglia . 

Gio.Battiflad’Azmiui  p.i. 

nel  Son . A l foco  de  gli  acce  fi 
Come  talhor  arida  erbetta  fuole  , 

Dapoi  notturna  pioggia  al  caldo  efiiuo  . n 
• Riforger  lieta  à lo  f puntar  del  Sole  : 
Cofialhcr  ioych'era  difpemepriuo 
D menni  a quell' angeliche  par  ole. 

Che  in  me  già  morto, in  altri  miferuiuo . 

riverenza. 

• » ' ' . , .*  i f ^ 

A 

* » **  ' * ^ 

Ma  la  deflra  fi  pofe  Alete  al  feno  , 

£ chino  il  capo, e piego  à terra  i lumi  t 
£ l’onoro  con  ogni  modo  a pieno. 

Che  difua  gente  portino  * co  fiumi . 

TafT.c-4dl.j8. 

£ffa  in  eh  inolio  r inerente, e poi 
V ergognofetta  nonfacea  parola. 

Ilmed.  c.i7-ft.j8.  i 

£ chinò  il  capo,e  le  ginocchia',  al  petf 
Giunge  la  tefla 

% Arioft.nelc._24.fi.  19. 

Salt  aro  a piedi, e con  aperte  braccia 
Correndo  f e n’andar  uerfo  Zerbino , 

£ l abbr acciaro  oue  il  maggior  s’ abbraccia 
Col  capo  ignudo ,e  colginochio  chino. 

AN- 
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A N N O T A T r O N B- 
del  Rufcelli. 


tir 


I maggiori  noftri  di  grado,  &di  condii 


M 


tìone,fè  ci  fono  in  qualche  parte  famiglia; 
ri,  ftaliche  fi  pollano  da  noi  ‘ 


ichiamaran 
co  alle  volte  amici,  fi  fogliono  abbracciar 
non  al  collo,  come  domellicamentc  lì  ab* 
bracciano^li  eguali , e i minori,  ma  fot  co 
le  braccia, ò fono  l'anche , & quello  anco- 
ra con  far  fegno  di  uoler  loro  come  baciar 
le  mani  con  Icgrnocchtapiegate  in  fo- 
gno di  riverenza . Gli  altri  maggiorinoli 
che  non  fia  veruna  dòmeftichezza/òequa 
lira , come  farebbe  vna^erfona  particola- 
re,che  vifita  vn  fuo  Signore , ò un  Prenci- 
pe  grande, fo  non  han  foco  alcun  grado  di 
foru ini  particolare, non  fanno  alcun  fogno 
d'abbracciamenco,nè  di  baciar  mano,  ma 
folo  inchinano  le  ginocchia  , & la  cella. 
Oue  poi  ha  qualche  grado  di  feruirù  , ò 
d’hauer’a  ringhiare  per  beneficio,  ò gr 5. 
tia.ò  fauor  riceuuco , ò cofe  tali,  fi  inoltra- 
no di  voler  loro  baciar  le  mani,&  gliele - 
baciano , fo  eflì  per  far  fauore-,  ò per  al  ero  ’ 
non  le  tirano  indietro.  Ad  alcuni  Rè,  ò 
fommi  principi  s’vfa  di  baciar  il  ginoc- 
chio. Alle  gran  figoore,  fifa  fidamente 
fegno  di  toccar  la  mano  cofi  di  lungi , de 
poi  baciamo  la  mano  nollra,cofi  inoltrati 
dodi  baciar  la  loro  col  core  * ò ancora* 
/chi  può  ,ò  ardifee  tanto  ).  tocca  loro  un; 
lembo  della  manica^. àdelia  uefta , & poi. 
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DiC  ofltettlToetleì  tss^ 

3i bacia  la  mano  di  fé  medefimo . 
g Ben’è  uero , che  ne  gli  anni  più  adiecr» 
non  era  ancor  cofi  affinato  , & ridotto  à 
perfezione  il  modo  della  uera  cortigia- 
• nia,  & dellacreànza,  cornee  poi  uenu- 
:0^  tain  quelli  annipiù  uicini  à noi  portata 
; . però  ueramente  dai  la  gentilezza,  & per- 
iettiffima  creanza  della  corte  di  Spagna; 
onde  habbiamo  quali  ogifaltra  uerama- 
niera  di  gentilezza  , & però  l’Arjoflofa 
1151  che  quelli  due  ludditi,&  ferui  di  Zerbino, 

Io  corrano  ad  abbraciare , fi  come  ancora 
r per auanti  hafatto , che  Grifone  abbrac- 
,|0’'  ciò  il  Rè  Norandino  , nel  modo  , che 
^ allora  s’ufaua  dicendo  nel  canto  18. 
fójf'  flan -6$, 

^ Grifo»  vedendo  iiRe  fatto  benigno 

Venirli  per  gitt  arie  braccia  al  collo  ? 

Lafciò  lafpada^el'  animo  maligno  \ '• 

ik"  E fottoì'anche,&>  umile abbr ac dolio 

Jj>  uide  il  Re  di  dtt?  piaghe  fanguignoi 
‘ Etojìofe  venir  chi  medt  collo:  ( 

® ' 1 Indiportar  ne  la  cittade  adagio , 

E ripofar  nel fuoreal  palagio 3 
n®?  Benché  qui  di  Grifone  , che  abbrac- 
ci;' cialfcilRè  , & non  gli  barialfe  la  ma- 
iri" no  lì  potria  dire  , che  tenendogli  il 
N1  Rè  con  le  braccia  alte  uerfo  il  ccllo^  egli 
non  gli  potea  baciar  le  mani,  nè  far  mag- 
*4  gior  légno  d’umiltà  uera  , che  col  chi- 
p1»’  nar  la  tdla  fiotto  le  braccia  del  Rè, 
oW  & tutto  piegato  abbracciarlo  fiottò  Tan- 
ti1^ che,  come  l’ A riolì  o dice.  O"  purdire- 
monche  Grifone  elfendo  fi  grà  C auafiero, 

*f  & 
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& il  quale , fin  che  il  Rè,  o i fuoi  haueitett  fa 
, voluto  guerra  ieco,  n’haueadato  loro  , & 
coli  malmenatigli , nondouea  però  ul'ar 
. tanta  lommedìone^eome  vafiallojòleruo 
del  Re;&  aliai  modeltia  era  la  l'uà  3 fé  s’ac- 
coglieua  come  umile,  & riuerenteamico* 
che  il  Rè  fi  douea  gloriare  ch’egli  fuffe . 
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TalT.nel  RinaLc.7,ft.<fo. 

Giunte  qtiefle  à t guerrieri,  ad  ambo  fri* 
Fanno  incinti  nutrente,  e gratiofo . 


;,k  ; .4  ^ * ' * +•  '*** i f ••  |/-v 

II  med.nelle  Rim.p.*. 
nel  Son.  Horche  rude  '] 

Degna  ch’tjfndo  tl  Sol  ne  l'crizonfe 
Cinto  di  raggi  da  J enti  eri  vfati. 

Torca  il  gran  carro  fol per  farle  onore. 


•4%k\ 


ROMA. 


Bernardo  Tafiò  nelle  Rim  Jcelr. 
par.  i . 


nel  Son.  Superbo  colle. 

Ben  f ìnutdiano  i Jette}  à cui  dintorno 
Alzo  le  mura  la  Città  felice  ; 

Altera  già  del  mondo  vincitrice  j 
Or  ombra  fol  di  cefi  lieto  giorno . 


Xmrt 


Molza  nelle  Rim.lcelt.p.i. 


Altero  faffo,lo  cui  giogo fi  ir  a 

Gli  antichi  onor  del  gran  popol  di  Marte  , 

Fiume 
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’ di  Concetti  Poetici-  6ti 

[Utili  T?tume,che  fendi  quella,  e quella  parte 
)fO,i'  hi  or  quefo  epiano,hor  pien  di  J degni  e d’ira • 

fò  liti'  Piaggio  3che  l mondo  ancor  ama,  e /offrirà 

jlffU  C'onfacraoe  da  tante, e da  fai  carte  : 

fttìtj  Memorie  et  me, e voi  reliqu-effrarte , 
iniffj  Ch’ogni  buon’alma  < on pietà  rimira , 
it  - ' i. 

Il  med.iui. 

K Alma  città,  che  four a i fett e colli 

Seder  Jolew  glorio/ a altera j 
Com’e  mutata  la  tua  forma  uera 
Dopo  tante  fperanze,e pet.fier  folli  f 
| Ben  deue  gli  occhi  hauer  di  dolor  molli 
Chi  cagione  e,cht’l  tuo  bel  nome  pera ; 

Di  Curif,e  Decij  madre  alta  e feuera , 
r Che  morta  ancorai  altrui  Fama  rolli. 

Quel, che  po/s  io  o mia  diletta  Roma  , 
il  tuo  cenere  onoro, e le  Torri  arfe 
Ter  cui  (uperbagtà  gran  tempo  andai, 

Co/ì  dicendo  di  puro  or  la  chioma 
t.  Con  mefiifftma  mano  in  terra  fparfe 
Donna, che  à pochi  fi  mefiro  giamai . 


Anton  Francefco  Rinieriiui. 


Contile ,hor  che  mirar  quinci  m’e  tolto 
L’aer  fa  ero,  e le  fparfe  alte  mine, 

Cti  albéYgan  l antich' ombre  pellegrine 
Di  quei,  che  già  foffopra  il  mondo  han  uolto 

Bartolomeo  Carlo  Piccolcmini 
• iui.  \ 

•tf  Alma  città,  cui  ditr  le  prime  forme 

fflt  ■ i Gli 
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Oli  atti  gemelli, c he  l [trino fieno 
• Nutrì  che  d' ogni  gen  te  il  ricco  frena 
Reggevi, fot  io  altere  e chiare  norme. 

Angelo  Grillo  nelle  Rim. inorai* 
Quefla  d'antichi  Eroi  f amo  fi  attrice. 

Le  cui  fparf e mine  ancor  fan  fede 
De  l’eccezjcen{e  fut:  Donna  ti  chiede  (§>e. 
Taflfo  nelle  Rim. del  Grillo. 

Roma, onde  fette  collide  cento  tempi , 

Mill'opre  eccelfejhora  cadute  e J parte , 

Gloria  à gli  antichi, e doglia  à uoRri  tempi: 
Verfo  il  cielo  inalbar  Natura  ed  Arte . 
Rinoua  di  uirth  gli  antiche  efempi 
Già  celebrati  input  fatnofe  carte, 

E'I mio  difettosi  tu* grati a adempì , 

Me  raccogliendo  in  ben  fecura  parte. 


. 


ROMITO, 

Si.  Romitorio. 


w " • / <•  ■ ^ 

Giudicioni  nelle  Rim.fcel  t.p.  i. 

• Al  bel  Mettauro,à  cui  non  lungi  fanno 
Semi  denoti  à Dio  romito  feggio 
A i bo/chi,à  i uaghi prati, eterno  deggio; 

Pei  ,che  à 1' ingiuffe  brame  eftlio  danno , 
Qui  doue  l'odio  è tanto,  e muor  l'inganno , 
il  bel  de* f acri  fìudtj  amo,  e uagheggio. 
Spiolo  mio  interno  e quelli  errar  correggia,. 
Oue  m'auolfi  ì già  Tunde  cimo  anno  , 

Non  fon  da*  crudi  & affamati  morfi 
De  l'inuidia  trafitto,  e quella  Maga 
Non  può  cangiarmi  il  uolto  e la  fa  ut  Ha. 

Ih 
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\s  II  med.iui. 

Ter  me  da  quello  mio  romito  monte 
Men  mio/o, e piti  bel  che’l  Vaticano , 
Scende  rigando  un  bel  pr  atei  il  piano, 

E muornel  Sercio  indi  non  lungi  un  fonte, 

Qui  primo  pi  un  fi  mie  fuenture  e l'onte 
Di  morte  3oime, che  lo  [plendorfourano 
Degli  occhi  miei  del  mondo  orbo  & in f ano 
Spenjì  in  turbando  la  ferena  fronte. 

"Hot  in  memoria  del  mio  pianto  amaro 
E di  lei, che  beata  etra  le  prime 
Sorge  quello  rufcel  foaue  e chiaro 


Ariofto  nel  Canto  4i-ftanz.  16. 
Verfo  la  cella  fua  con  lento  paffo 
Ch'era  cauata  à mezo  il  duro  fajfo 
'Di /opra  fede  à la  deuota  cella 
Vnaptcciolachiefa,che  rifponde 
A'  l'oriente, affai  commeda  e bella. 

Di  /otto  un  bofeo  feende ferì  à 1‘ onde 
Di  lauri >e  di  ginepri 3e  di  mortella , 

E di  palme  fruttifere  e feconde  : 

Che  riga  fempre  una  liquida  fonte, 

- Che  mormorando  cade  giu  del  monte. 


Varchi  nelle  Rim.  Spirituali. 

Qual  fu  cor  tanto  mai  debile,  t'n  fermo? 

. Qual fi  fero  ,o  fi  folle?  Qua! fi  auuinto 
N è terren  lacci  'Qual fi  forte  uinto 
Dal  coll urne,  eh' e foto  offefa3e  fchermo? 
C.hdn  quello  altofilentio,alpcjlro,ed  htrtno 
Di  mille  Abeti  mille  uolte  cinto , 

D 'ogni  cura  mortai  per  fempre  /cinto 
Ho»  fi  rendejfe  d Dio  collante,  e fermo? 


4t\  Tefòro 

Joper  me  quarti  miro  ò uolti'o  celle, 

T Miti  par  mi  uedere  Angeli  >e  Cieli,  , . - ^ 
"Et  tremo  tutto  in  difufato  ardore  , 

J)th  qualcuna  di  noi  fante  Al  me,  e belle 
Seco  mi  tragga  fuor  del  mondo,  e celi 
In  quello  faci  o,  e folttario  orrore  . 

R O M O R E. 

Taff.nel  Goflfr.c.4-ft.?* 

i 

Trema n le fpatiofe  atre  caueme , 

E l'aer  cieco  à quel  romor  rimbomba  • 

Ne  fi  fi  ridendo  mai  da  le fuperne 
Regioni  del  Cielo  tlfolgor  piomba  5 
Ne  fi  f coffa  giamai  trema  laTerra , 

Quando  i uapori  in  fengrauida  ferra» 

ANNOT  ATIONE 
delGuaitauini . 

Vn  poeta  antico  citato  da  Marco  Tu-# 
lio  nel  1.  dediuinatione. 

Aut  rum  fe  grauido  tremefctt  torpore  tei - 
lui 

Il  vida  ad  imltation  di  lui  nel  1.  della 
Crifteide . 

Atque  procul  grauido  tremefacla  efl  corport 
tellus . 

✓ * . * 

Il  med.c.io.ft.49. 

Al  gran  rumor  ne  marine  ripa  tacque*  , 

Et  Echo  rifonar  per  tutto  l'ode . 


Il 


di  Concetti  Poetici  67 f 
' li  rned.c.  1 1. H.4J. 
Rimbombano  al  rumor ,ch’ intorno  s'ode 
Le felue,i  montile  le  lontane  prode 

Il  med.c.i4.1i.tfy. 
oue  il  more  fco  Ruolo 
Affordadi  rumor  Francia , e di  grida  • 

Tair.  nel  Goffi*,  c 8 .tt.ì6, 

Al'hor  che  d'urli  bar  bar  efebi  udiffi 

Romor^che  giunfe  al  Ctelo,&  d gli  abiffi. 

Giulio  Camillo  nelle  Rim. 
fcelt.p.i. 

r • ■ 1 • 

nella  Can*.  Lega  la  benda  negra 
Mentre  gli  Linei  Ciclopi 
Faticauan  l’tncude , 

Tremo  la  terrayei  monti  dier  m ti  gito  5 
E gli  uni,  egli  altri  Etiopi , 

E cto  che'l  del  rinchiude , 

Viderfrà  i rotti  abijfi  il  gran  codio . 

Vedi  Tuono  orribile . 

jR.  O S A. 

Taff.nelIeRim.p.  ». 

La  Natura  compofe 
Cotefto  uagofiore  » 

E' pur  bel  magifiero  egli  e d* Amore  f 
Deh3chi  cefi  uicine 

Le  peneye  i dolci  premi  in  lui  ripofe  ! 

tf  z Echi 


/ 


■GjS  Tefotv 

£ chi  et  acute [pine 
Ctnfie  le  belle  foglie  ? 

Onde  l’incauta  man  tal' bora  tl cogliti 
Punta  in  un  punto  folo 
Pl'haue  allegrezzayeduolo\ 

O fior  maratiigliofo,  ondi  ancor  dura 
Py  a l amor  lit  e incerta y e la  natura • 

’O  dal /angue  d' Adone 

Plato  fi  or  quando  un'altro  ancor  de  l’acqut 
^ Tagrtmoft  di  Venere  ne  nacque . . 

Il  bel  morte  garzone 
Tu  urna  rapprefente , 

Ma  la  fpina pungente , 

Che  cinge  il  giro  tuo purpureo,e  uagt 
Vi  chi  diremo  imago  ? 

Porfe  figura  del  cinghiai’ il  dente , 

O bel  moftro  tra  moliti , 

Ch  in  un  l’uccifo,&  l'uccifor  dimoftri. 

Marini  nelle  Riin*  Bolcarec* 

f/ueffa  che  l bianco  pii  di  C.  iter  e a 
T r affi  f e ignudo,  tdel  fuo/angue  tinta 
R°jTeggia  ancor . 

Il  med.iui 

Pompale  fregio  de’ prati,  honor  di  Plora 
Ben  hor puoi  dirti  auenturofa  Rofa 
£ d rgna  d'arricchir  la  luminofa 
Ghirlanda,  che  di  Utile  in  Citi  s'infiora 

/T  te  Zefiro  fcherx.a,à  te  l’Aurora 
Gede,à  te  Citerea  ride  uezzofa , 


Vedi  fiori . 


idi  Concetti  Poetici.  67% 

HV  GIADA 

Taff. nel  Ri n ald . c.  j .ff.  4:^ 


'A Bor, che  le  uerdi  erle3e  i uagìoi  fiori 
SparJS,&  umide  fin  d'argentea  brino* 

JU  med.ini.  c.8.ft.i. 

"E  giù  uerfaua  dal  bduoltotl  Cielo-  ■> 
E ormato  in  ferie  il  mattutino  gelo  * 
Benedetto  Guidi  nelle  Rim* 
di  diuerf* 

nel  Son-  Ecco  il  mio  uiuofit 

O quanti  uaghifior  al  ncuo  giorno-. 

Che ’ lcriftallmTumor  bagno  hi  eri  era  * 
Moftreran  lieti  la  beltà  primiera. 
Spiegando  ìlcrin  di  mille  grafie  aderti** 
llmed'.iui. 

Trofiche  non  colte  mat utine  rofie , 

Dal  pianto  de  l'Aurora  inargentate  i 


Marini  nelle  Rimamorof. 


nel  Son.  Già  defiuoi  fregi 
E’n  su  ì erbette  l'umido  fiereno 
Stillaua  accolto  in  criB aliino  gelo* 


:rt 

y) 


RVSCELLO. 


Bernardo  Ta/T.  nelle  Ri  rii. 
fcelt.p.  2. 


Scura  un  puro  Rufcel,che  dolcemente 
Eorfie piangendo  i mal  graditi  amori 

Tf  ì B*> 


M 


$7$  Teforo 

Bagnane  F herbe  fre/che,  e i Maghi  fiori 

Sterna  Butto . 


Anton  Giacomo  Corfo  iui . 


nel  Son.  Boi  che  morte  erudel . 

Sottra  un  chiaro  kufcel puro,  e lucente 
C h auta  le  ricche  Jue  leggiadre  /pende 
Carche  di  Maghi  amorofettifiori. 


Vedi  fon  te,&  rio. 

RVSTIC 

Dal  Capaccio  lib^.c-i 4. 


SACRIFICIO; 

Anguillara  nel  lib.10.ft.n4. 


La  /cure  fra  le  corna  ornate  d’oro 

La/ciato  hauea  cader  l’a/prapercojfa  , 
T7’»1  uari  luoghi  ucctjo  il  bianco  toro , 

II 


Volendo  una  uolta  un  cert*huomo  fi- 
gni ficarache’l  Tuo  padrone  mai  non  mute- 
rebbe colluini  da  mila  ou’era  nato,dipin- 
fe  il  Riccio,  ò E chino  con  un  motto  tolto 
da  Martiale . CORTICE  DEPOSITO 
MOLLIS  ECHINVS  ERIT . Volendo 
lignificar  cola  impoffibile.  Ma  più  effica- 
cemente difie  colui . 

Ex  hirco  in  leucm  nunquam  mutabis  Echi * 
num . 


Di  Concetti  Poetici,  75* 

11  f angue  fatto  hauea  la  terra  rojfa 
JE  su  gli  altari  _/ acri  alfanto  coro 3 
Il  foco  alta  la  fiamma  hauea  già  mojfa , 
Ft  in  onor  de’fempiterni  Dei 
Facea f alitai  Citigli  odor  fabei, 

r > » A • 

Torquato  Taff.  nel  Rinald. 

c.  8.ft.4£* 

^umì  gran  facrifitio  allor fifea , 

Conterà  fiil  del  popolo  Afiano, 

Che fouente  onorar  (fiolto)folea 
Con  nani  facrifici  un ‘ ldol  nano , 

Fra  le  uelate  corna  il  Bue  cadea 
Ferito fean  di  f angue  umido  il  piano , 
Le / empiici  agne,el‘ umil  pecorelle , 
Trafitte  ne  la  gola>e  quefte , e quelle 
Da  uiua fiamma  ufcian  chiari  fplendori 
Ondi  era  adorno , e rifpl  en  dente  il  loco. 

Uè  men  d’accejfi  raggi,  arabi  odori 
Spiraua  in  fumo  accolti  il facro  foco. 
Salendo  il  fumo  al  Ciel  con  uari  errori 
Si  mefchiaua  ne  l’aria  à poco,à poco. 

Marini  nelle  Rini.Bofcarec. 

nel  Son.  Vmilfenuiene. 

Ecco  d'edre3e  Corimbi  il  car  ro  cinto 
Cader  tei uedi  à piè  fbranato3<&  arfo 
Santo  uermiglio  Dio,che  Tebe  onori. 

Fi  ecco  il  foco  del fuo  f angue  tinto 

Ber  doppiar  lume  à gli  odorati  ardori 
Di  foaue  falerno  ho  tutto  fparfo . . 

*f  4 An- 


*30 


Teforo 


Anton  Mario  Nigri foli  nel  Tempio 
dell’Aragon. 


JD  i nettar  puro  i gerir  il  cori  eletti 
Spargano  meco  i f acro/anti  altari 
Di  laurine  mirti  e fochi  ardenti , e chiari 
Tacciati  tre  uoltegir  le  fiamme  a' tetti. 


SAETTARE. 

^ • i * i • VHB 

Arioft.nel  c.ié.ft.  f ?. 


Gran# ombra  d’ ognintorno  il  Cielo  inuolfie} 
fiata  dal faettar  de  li  duo  campi . \ • 


A NNOTATIONE 
del  Lauezuola. 


Quan  turque  quiui  fia  prefa  perla  mor 
‘ duo  f 


5»!l( 
là 
fi U 
Ut 
hi 
fif< 
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E*  l’ifteffo  di  Virgilio  nel  i.dell'Eneid. 
Inuoluens  umbra  magnam  ferramene  po~ 
lumque . 


V 

‘Ors 

itti 

tic 

Pi 


te,&  appo  l’Ariofto  fia  prel'a  per  l'ombra* 
chefacea il  faettume  de’due  efferati , al- 
ludendo a quella  tifpofta,  che  diede  Leo- 
nidaà  coloro } che  gii  riportarono  3 che 
i’effercito  de'Perfiani  era  fi  numerofo,che 
faettandotoglieuà  la  luce  al  Sole.  On- 
de il  buon  capitano  motteggiando  coli 
rifpofe  . Adunque  combatteremo  al- 
l’ombra. 


■*  • « < .*.  n . • 
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Torquato  Taff.nel  Goffredo 
c.f.tt.iot, 

2)4  la  grane  faretra  un  quadrel  prenda 
£ sii  l'arco  l'adatta. e 1‘ creo  tende. 

Sibila  il  refe  neruo^e  fuor  e f Vinto ’ 

Vo'a  il  pennute firn  'pe'  i‘ ariane {Iride* 

£t  à pereoter  uàjdrue  del  cinto 
Si  cohgiungon  1-.  fibbie., e le  diuide  j 
Pajfa  l’ufbtrgo  e in  {angue  d pena  tinte* 

Qui  su fi  fermale Jol  la  pelle  incide  * 

AN  N OT  A TI  ONE 
di  Giulio  Guaftauini» 


nói 

tip 
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le> 

»{ 
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Belluina  diatiptofi  di  tutta  quella  atv 
rione  del  lanciarla  iaetta,  e che  mirabil- 
Inente  per  mezo  di  tutte  le  circollanze 
una  dopo  IVtra  mette  innanzi  à gli  oc- 
chi  laoofa.  Ma  quella  di  Omero  nel  ?. 
dell’Iliade  olle  fa  che  Pandaro  feri  Ica 
druna  làetra  Menelao  3 mi  par  ben  tan- 
to curi ola  , &ardifcodirlo  , tanto  im- 
portuna , che  in  Poeta  de’ noftri  tem- 
pi nor»  fo  con  qual’altro  applaufo  s che1 
di  rifi  , c di  filchi  foffe  ella  accettata  . 
ì che  domine  hauea  da  far*aIlora  il  d©- 
icriuere  cofi  minutamente  la  fattura 
dell’arco  ? ch’era  di  corna  di  capra 
faluatica  *-  la  quale  lo  fìefio  Panda- 
ro di  nafeofto  mentr’ella  pendea  da 
una  rupe  , feritole  il  petto  d’una 

f f y faetta» 


t 


voi  ÌVJU1VJ 

fi e tta.hauea  gettato à terraielefuecorna  '* 
poi.lequali  di  otto  rami  erano  da  ciafche 
duna  parte  hauea  al  maeftro  di  far’archi  W 
portato  & impoftoli , che  di  effefiaffe 
un  bellini niOj&  buomflimo  arco  facendo 

^,lPf!"ldo:oiNe  Violarne,,  te  in 


quello  luogo  a doperà  qu^t“aTm'il 
^?,^r,.U/re  ò » • ò attio- 


ni,ò  altrecofe.có  tutte  etiandio  lé  piùrnll 
nurecircoilanze:  main  cotanti  altri , che 

r,C  'r k 1 PJnn.  ?,rari parre  dl  uintiquac 

tro  libri  dell  Ihadernon  emendo  peraltro 

runamP°fitIOne  dl  SUelia  fauoJa  JuHghii- 


Anguill.nellibd.ft.i74. 

» /«Mi  U cocca  Upupe  ape, 
rato  hauea  U uelo  à t infelice  tele, 

* e l irato  Ftr ale  il  cielo /Iride  ~ r # 

£ U coperta  figlia  à H tote  uccide.  * 
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Torquato  Taff.  nel  Goffred. 
c.18.  tt.  68. 

Incommciaro  a faettar  gli  arcieri 
Infette  di  ueUno  arme  mortali , 
lT  adombrato  il  del  parche  s'anneri 
Sotto  un  tmmenfo  nuuolo  di  frali. 


Il  med.iuic.ti.ft.i4. 

A “nCRHt0  -ddemartcb‘ era  da  Unge 
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di  Concetti  Poetici.  68 $ 

La  fiera  pugna  à riguardar  riuolta , 

La  fatai  canna  armiate  in  fronte  il  punge 3 
Stende  et  la  dettra  al  loco,cue  l'ha  coito  3 
Quando  noua  faetta  ecco  forgiunge 
Scura  la  manose  la  configge  aluolto 
Ond’egli  cade. 

ANNOTATIO 
di  Giulio  Gualtauini. 

Quando  noua  faetta, &e  ) 

Virg.nelp.dell’Eneid. 

iUe  manum  protetto  tegmine 
Ad  uulnus  t ult f, ergo  alisallapfa  fagitta3 
"Et  Uucrinfixa  ett  latcri  manus. 

Ouidio  nel  ia.delle  Trasformationi. 

Et  iaculum  torfi,  quod  cum  uitare  nequiret 
Oppofuit  dextram  paffuta  uulnera  fronti 
Ajjìxa  ett  cum  fronte  marni. 


■ ... 


Ariolt.nel  c.14 


Il  Re  di  Sarza  (corri hauefs  un  ala 

Eer  ciafcun  de’  fuoi  membri)  leuo  il  pondo 
Di fi  gran  corpose  con  tant'arme  indoffot 
E netto  fi  lancio  di  là  dal  fojfo. 

foco  era  men  di  trenta  piedino  tanto , 

Et  egli  ilpafso  defiro.come  un  ueltro3 
E fece  nel  cader  ttrepito,quanto  • 

fìauejfe  hauto  fitto  i piedi  il  feltro . 

Pf  6 Tafl» 


004 


Tafl*.  nel  Goffr.  c-7.ft.77.'  * 

adjoppUr  leggieri,  e puffi  j- 
A deRra,&  àfiniffra  angufti giri . 

rt.  I1;ncd.nclRihal.c.6.ft.io. 

Chipotn  il  diffrofuo  terreno  incarto 
Con  Lette /alto  olirà  ben  larga  (òffa. 

**•  / Ariolhc.40.ft.  *5 . 

Dico,  r he  giu  ne  la  Citi  àd' un  fallo. 

Dal  muro  entrò,  che  trenta  brama  era  alto! 


■ I 


1 


I 


CT  7T,'"  p’um,,  '0  fa giu, 

trejeil  duro  terren  ftr.x.a  alcun  danno. 


sapiente. 


Benedetto  Varchi  nelle  Rim. 

lccJtp.i. 


De]  Son.  Bembo, ehi  dai gradito. 

O degli  (.uomini  ah  ero, e raro  mcRr0, 

Carco  fi  di  fa  iter  la  mente.e'l  fieno. 

Sol  non  sterra  giama,  per  tempo  meno 

alt0  0Tidefcrmet  esterno  inchioflro. 


Anoft.nelc.43.fh2. 

-Alcun  U terra  el m<ir,e‘l  del mifura,  - ' 
prender  fa  tutte  le  teufe  À pieno 
D ogn  'opra,  e d'cgtì  tjfi-tt c di  Natura, 

*■  poggia  fi, eh' a Dio  riguarda  infimo. 


Angelo  GrfJl.nelle  Rim. 

. moral. 

Cedan  Parme  à lctoghe,eceda  Mar  té, 
$£*nio n d.fd.gm, , fi" 

Alt 


Di  Concetti  Poetici.  $8$ 

A la  Minerua  tua, fé  l'afta  gira 
Nt%  fillogif mi, e' l utr  dal  fai fo  parte , 

Ceda  s'm  terra,e'n  mare  à parte  a parte 
Natura  fpia,ceda  s’ in  del  s'aggira 
Soura  giunto , e Vulcan , cedaje  mira 
1 lumi  erranti ,e fijf,e'l  motore  l'arte. 
Cedale  ctdan  con  lui  gli  altri  Dei  s'ella 
Al  Juo  gran  Gioue  t orna,  e'n  lui  s' interna 
Prima  ragion, per  le  cagicn  feconde. 

E quello  ampio  teatro  in  cui  diffonde 
Suoi  r ai,  l' inchini ,e  chiami  Dea  fuperna  , 
Efempre  in  Vittorino  inuifta,e  bella . 

SAVIO. 

Anton  Francesco  Rinìeri  helle  Rim.' 
fcelt.p.x. 

Gandolfouo : nocchiero  antico, e faggio , 

Che  del  mar  che  folcati  mo,t  fcogli,e  Vendei 
E ue dette  i duo  mofiri,e  fapeteondt 
Il  giovinetta  legno  à uolger'h aggio', 

Mentre  l del  tuona, t fpenro  ri  più  bel  raggio , 
Celanfì  dietro  à noi  l’amate  fpcndr. 

Sparito  e il  porto,  ne  durarmi  altronde 
P offe, là  u io  non  tema  ira,&  oltraggio, 
Voi,ch‘à  più  ria  procella,  in  ufo  bautte  ‘ 

Schermir  col  fenno  di  fortuna  i uenti. 

Che  per  do  cantra  uoift  crucciale  duclfi. 
Gitemi  innanzi  si, ch'io  non  pauentt, 

E da  man  deftra  à me  non  ui  togliete , 

1 Sin, ch’io  non  leghi  il  legno^nd'io  lo  fciolji  % l 


\ Alti 


Torquato  Ta/To  nel  Goffeed. 

ClO.lì.lO. 

Ctafcun  qua  giu  la.  foranei  fermo  impieghi 
Per  auan-zar  fra  lefctagure,  e i mali j 
C»é  fouente  adittieo  tcheJl  faggio,  e‘l  forti 
Pabro  afefteffo  e di  biuta  forte , 

; Arioft.nel  c8.ft.70. 

Sauto  chiunque  à Diofemprefuolge , 

Ch'altri  nonpuote  mai  meglio  aiutarlo, 

Torquato  Ta/r.neUeRim.p.?. 

Mente  catmt  a affai  prima  del  pelo , 

P ietio  di  niaeftà  ferino  afpetto , 

Cui  non  penuria  mai fouerchio affetto. 

Nè  ri  nafeonde  il  uerfott' alcun  uelo  ; 

Santo  amor  d e la  fede,  e fanto  zelo. 

Di  morte  fyrtz.z.atorxoRante petto. 
Linguale  ben  compane  alto  concetto, . 
Alban  fon  doni  à te  dati  dal  cielo,  v J. 

Ilmed.  iuip.2. 

1 aura  con  armonia  dolce,e  foaue 
f*n  twu  Belle, e , lei  carpi  c,l,BÌ, 

Mentre  Unti , maggior, ^ i minar  prtJK 
S-ragg.ran  confmm  acute,  e grane  , 

Ce/tl  ammn  acche  fpaa.epaue, 

l’f'l'te.ef.dneij'mprarfapem, 

fj  7 "««*»  * cejlumi  aneffii, 
ai  ode,ch,  U ragion  [orda  non  Itane. 

Boetio  nella  Confolation  della  Filofofix 


Chc-l 


di  Concetti  Poetici.  687 

Che‘1  chiaro  fonte  altero 
Del  ben  ueder  poteo, 

"Et  chi Jciolto,&  leggero. 

Domi  gli  affetti  fui, 

V olà  dal  grane  terrea  career  reo . v 

Dal  Biralli  nell’impr.lcelteda 
M o nfìg.Pì  eco]  omini» 

Dalla  qualità  naturale  dell’erba  Timo, 
ch’èrelTerefortemenreamara  , & dalla 
patura  propria  dell’Apùch’è  di  comporre 
il  mele  del  fu^o  dell’erbe,cheuilìtano  uo- 
lentieri , qual’è  la  predetta,/}  dee  credere, 
che  Monfig.Piccolomini  habbia  formata 
l’imprefa  della  Pianta  di  detta  erba,  con 
alquante  Pecchie  intorno  ad  efla  foruo- 
lanti,col  motto. 

ET  EX  AMARIS. 

peruoler  mollrare,ch'elTendo  quella  uita 
noftra piena  di  triile  noie  , & angofeiofi 
affanni, da  chiamarli  agrez ze,&  amaritu- 
dini de  gli  animi  umani,èconueniente  co 
fa , che  J’huomo  per  non  conuertire  il  ub- 
uer  fuo tutto  in  amaritudine,  anziperri- 
muouer  quella  quanto  è poflìbile  da  le 
medelìmo  : riuolti  la  con/ideratione  à 
quella  uerità:che  le  cofedi  quello  mondo 
non  fono  compone  d’una  folaje  femplice 
natura,*  ma  in  le  contengono  uarie  quali* 
ta,e  diuerfe  : & per  ciò  è da  noler  riporre 
ogni  cura  migliore,in  faper  diuidere,efe- 
parare  la  qualità  dolci  , ole  meno  agre, 
dalle  amare,ò  dall’agrilììme.Laqual  oofa 
quan  to  è necelfaria  all'  huomo  ^ per  n oa 

me- 


L 


6ò$  Teforó 

menar  quella  uita  conti nuameiitfc  in  un1  ? 
mare  d’amarezza  ; altrettanto  in  uero  ha*  : “ 
bifogno  in  lui  di  lenno  chiaro,  e perlpica 
ce,e  di  ragioneuoleintelletto,per  douerl* 
recare  ad  effetto» 

Vedi  Prudente; 


SBIGOTTÌ  US  E- 


Arioft.nel  : 

£e  Donne, che  fi  uidtro  t raditi 

Dà  i loro  aer  anti  in  che  più  fede  haneano;  > 
Rettar  per  alcun  di  s)  bi gettile 
Che  flatue  immote  m Uro  al  mar  pareono* 
llmed.c.j.f}.!^ 

Stajjì  d’Atnon  la  sbigottita  figlia 

Tacita,  e fifa , al  ragionar  di  queffa  : " 

Ut  ha  fi  pierto  ti  cor  di  merauigha  , 

Che  nanfa  s' ella  dorme  ,o  sella  & ditta  . • 

Il  med.c.t.d.5  9'*  - t; 

Cintura  sbigottii  a, e in  utfo  J morta 
Rimafe  à quell' annuntto  mè{a  mortiti 

Torquato  Tallo  nel  GoffredJ 

c.ìj. 

2 dentro  il  cor  gli  Via  modo  tal  conquifo 
Da  uarij  effetti ,efo  s' agghiaccia,e  trema* 

£ nel  modo  potente, &impretiifi* 

Gli  cade  il  ferrose, 

♦ ^ ‘ * J , {*  ' : v . yp  V,  * :(i  ’f 

Il  med.qel  Rifiald.c  4.ftjrV 

Cèfi  dtptn»  di  color  di  more 
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Di  Concetti  Poetici  *>89 

Trr/le.e fbfpeft,e  sbigottite  fi  anno 
Le  belle  donne  3e  ne  le  facci  e J, morte  , 

Gli  interni  affetti  loro  efpreffi  elle  hanno  • 

Vedi  Timore,&  Paura. 

SCHERMA.  '• 

Arioft.c  i.ft.9. 

Ranno  or  con  lunghi 3or a con  fintile  fcarfi 
Colpi  ueder3che  maffri  fon  del  giuoco  • 

Or  li  uedi  ire  altieriior  rarmichiarfi: 

Ora  coprir/i, or  a moflrarft  un  poco: 

Ora  cre/cere  innanzi, or  a ritrarre 
Ribatter  colpi, &fpeffolcr  dar  locot 
drarfi  intorno: e donde  l'uno  cede  ,•  lt* 

L'altro  hauerpofio  immantinente  il  fièle  : 

ANNOTATIÒNE  ^ 
di  Alberto  Lauezuola . 

Ranno  or  con  lunghi,  &c. ) Qu  i fi  fcorgo- 
tio  efprefsi  tutti  i lecreti  dell’arte  della 
fchirmaglia,  & doueal'Ariolto  molto  ef- 
lercitam  in  quella. 

Tafs.nel  Goffr.c  6. 11. 4». 


Cautamente  ciafcuno  a i colpi  mone 

La  deflrafà  t guardi  l'occhio,à  i puffi  il  piede 
Si  ree  a in  atti  uarij,  in  guardie  ncue. 

Or  gira  intorno  yr  crefce  in  anzi, or  cedei 

Or  qui  ferir  accenna / pofeia  altroue , 
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Dóue  non  minaccio  ferir  fi  uedei  * £ 

Hor  di  fé  dtfcopnre  alcuna  parte , 

£ tentar  di  fchcrnir  l'arte  con  Parte, 

De  lafpada  T ancredi,  e de  lo  feudo 

Mal  guardato  alpagan  dtmoftra  il fianco'. 
Corre  egli  per  ferirlo ,e  in  tanto  nudo 
Di  riparo  fi  Inficia  il  lato  manco$ 

Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
De!  nemico  ribattere  lui  fere  ancom3 
tè  poi  ciò  fiotto, in  ritirar fi  tarda 
Ma  fi  raccogliere  fi  re  siringe  in  guari»*  • 
Arioft.c.jo.tf.if. 

I te  coft  in  fino  prò  chauea  già  efperte 
Come  or  di  fpada,or  di  feudo  fi  copra $ 
Qu/lfien  botte  fallaci, c qual fitn  certe: 
Quando  t ent arcuando  f chinar  fortune 
Si  dee, li  torna  a mente  ad  una  ad  un. 

. Rimani  nel  Giron  Cortefe  libe- 
rtari. 9$. 

Ciaf  cuna  ha  forza,ciafcun‘  ha  grand'arte 
Ciafcunfa  ben  quel  che  il  nimico  uale 
Ctafiun  l'occhio  fugace  mai  non  parte 

. Data  difefafuafia l'altrui  male , 

La  >».  no  il  piedini  tempo  ben  comparte , 

Hor  fi  ricuopre,hor  con  uantaggio  affale r 
Hor  finge  un  colpo  }un‘ altro  poi  riefee 
I lofehermo  e’I  ualor  quanto  può  mefite*- 
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SCORDARSI. 
Monfignordella  Cafà^ 


Od  Son.  Come fplende ualor* 
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di  Concetti  Poetici . 691 

27$  di  me  credono  del  tuo  fido  e faggio 
Quirino  unqua pero  ti prefe oblio. 


Torquato  Tatto. 


w nella  Canz. Qual più  rara. 

In  Grecia  un  fonte  inflitta. 

Se  labra  afciutte  bagna  ilfr  ed  tumore, 
profondo  oblio  nel  core. 

In  Boetia,  come  racconta  Faciodegli 
Vberti  nel  Tuo  Dittamondo,  fono  due  fon 
ridi  contraria uirtù , l’uno  de* quali  toglie 
la  memoria,l’altro  la  rende,cofi  i duefauo 
lofi  fiumi  del  Purgatorio  , nominari  da 
Dante,  de’ quali  Lete  toglie  la  memoria 
? del  male,  Fanoe  la  reftituifce  del  bene . 
a 

Vittoria  Colonna. 

> nel  Son . Quanto  inuidio. 

Potefs’io  al  men  tuffar  nel  cieco  oblio 
La  memoria  del  benej&c. 


, lì  mal  giunto  Martano  alquanto  ingozza, 

E tra  feuolue,fe può  Jminuire 
Sua  graue  colpa,  e poi  comincia  à dire . 

Dipinge  il  getto  di  colui,  che  improuifa- 
mente  colto  in  fraude  , difcorrecomefi 
douette  iculare  con  alcun  colore . Ingoz- 
zare lignifica  inghiottire  , il  che  par  che 
faci  quel  tale. 


SCVSARSI. 


Arlotto  c.i  8.11.8 1. 
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Ilmed.nelc.28.ft.j5B 

£4  fanciulla  negli  Omeri fi firinge 
JÉ  rifponde,che  fu  tardo  à ttcnire% 

SDEGNI 

leggieri  ne  gli  Amanti  nudrifco^ 
no  l’Amore. 

DalBargaglì.  c-'iSg. 

Con  l’impreia  a’una  fiamma  di  fuoco;. 
& una  figura  di  uen  tocche  fpiraverlo  quel 
la  lieuifli inamente  col  motto  : 

GRAN  DIOR  NEGAT,. 
ft  uieneà  far'intenderedall’autorejò  por-i- 
tatorfuo,comeftimo,e  far  fapere  alla  co» 
fa  amata, che  1 leggieri  fdegni  di  lei  eie 
breui  ire  verfodi  lui  raccendongli  tutta— 
uia , ò nudrifcon  maggiormente  le  fue  a— 
anoroleftammernon  porc non  gliele  fmoc 
zano.oèftinguono.  Ma  die  ben  legraur,. 
Se  le  fpietate  ingiuftitie,  & ingiuriole  cru- 
deltà di  efla;  fono  poften ti  ad  abbatterei!' 
tutto,efpegnerein  lui  tutta  la  fiamma  del- 
fuo  amore;  come  perauentùra  s*ei  diceftfe. 
Dunque  s un  corpien  d’amorefa  fede 
Può  coni  tntarui,fenza  farne firatioi 
Piacci  ani  ornai  di  qutffo  batter  mercede? 

JS  s' altramente  penfa  d'ejfer  fatio  ‘ 

V ofirof degno,  erra,t  non  fia  quel  che  erede »- 
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Sì  Concetti  Poetici.  €9% 

*R  Pentimento  , c tolto  da  Ouidio,  doue 
fcrifle . 

Lenii  alit flammasjgrnndior  aura  nccat. 
lì t qui  è da  por  mente, non  folo,  chi  le  pa- 
role tolte  d’altrui, non  fonod  far’intende- 
■re  il  lor  lentimenro  bifognofe  del  fauore 
delle  paròle  compagne  : ma  lènza  eHè  con 
leggieriflitna  attentione  , s’intende  ciò, 
che  vogliono  inferire  : riguardandoli  alla 
proprietà  delle  figiire.-cheiono  iliien  ti  cel- 
lo fpirante  con  fuanitàje  la  fiamma  per  lui 
crelcente  ; cola  al  mio  occhio  molto  gra- 
do fa,  e vaga  à fentire- 

Dal  med.c.414. 

Il  commendatore  F.  SinoIFo  Sàracinì 
con  rùn prelà  d’una  fiaccola  di  ginebro 
accefo.tenuta  da  una  mano  in  atto  di  fcuo 
terla  col  motto: 

IACTATA  MAG1S,  ouero 
IACTATA  VIGET, 
chel’una,  &l’altraparola  di  quelle  due 
ultime  u’houeduta  lcritta,  potrebbe  efie- 
re,  ch’egli  uolelfe  feoprire  il  luo  amorofo 
concettojtrouandofiegli  perauuentura  in 
tale  fiato  del  fuo  amore, che  da  ire,  da  cru 
ci,  da  fdegni  della  cofa  amata  fofle  feom- 
moiroalquanto,&combattuto,douepren 
deflèi  man ifell arie  , che  la  fiamma  nel 
fuo  petto  accefa  dall’amor  di  lei,  non  pu- 
re , che  non  uenilfe  daH’agitamento  di 
cali  fdegni  in  lui  , e contraili  offefa, 
oèfpenta  j anziché  s’andaua  per  quelli 
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rcnuendo  turratiia  maggiore, e più  viuacff, 
e più  beJJa3n'eila  medefimaguiia,  che  alia 
fiaccola  maneggiata  fi  uede . Dal  qual  fi 
fatto  concetto  d'animo  fi  può  molto  bene 
argomentar  la  forza,  & la  uiuacità  del  fuo 
amore,e  come  ancora  fiaacceio  in  lugger- 
to.noto  tutto  pronto  ad  ardere,  &:  ritener 
l’ardore.  Ciò  fi  uiene  ben  conformando 
col  detto  di  Tcrentiorche  gli  ldegni,&  l'i- 
re de  gli  amanti, fono  vn  rinouellamento, 
òrinlorzamento  del  loro  amore.  Il  Pe- 
trarca dille. 

L arbor  gentil  {he  f erte  amai  mollarmi , 
Mentre  i bei  rdn.i  non  m'hebbero  a /degno y 
Tiorir  faceu a il  mio  debile  ingegno 
Jì  la  fua  ombrale  cre/ctr  negli  affanni , 
&altroue. 

Vtuace  amor tche  ne  gli  affanni  crefci . 
Leggefid’un  certo  Paulania  il  quale  Aga- 
tone Poeta amaua  : in  compagnia  di  cui 
andato  à vifitare  Archelao  Re,  che  non  me 
no  amorolo  era,  che  di  lettere  fi  foflefiu- 
diolò  : e nafcendo  tra  l’amante , e l’amato 
liti,econtefe,domar,dò  Archelao  Agato- 
ne , onde  auuenifle  ch’egli  coli  fpeflo  con 
lui  s’adiraffe  , dal  quale  làpefie  certo  d’efi. 
fercoli  aflfettuolamcn  te  amato,  & egli , io 
Sire,diflc,renderottene  la  ragione.  In  ue- 
rità  à lui  non  fono  io  contrario;  nè  faccio 
quello  per  una  certa  roza  fantailicheria; 
ma  fi  bene  perciochc  s’io  ho  fatto  nel  mio 
intelletto  veruno  acquiflo  della  natura 
de*  colhimi  altrui,  coli  dalle  feienze,  co- 
me dall’arte  della  Poefia;  ritruouoàgli 
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di  Concetti  Poetici.  ffpf 

amanti  efìercofa  grati ofilfi ma  ogni  uofc 
ta,che  dopo  crucche  fdegni,  e con  refe  il a- 
te  fra  loro , fi  rappacifichino  con  gli  ama- 
ti : e per  certo  à me  pare , che  loro  non-in- 
contricofa  munadi  quella  più  dilettalo- 
le.  La  onde  contrattando  Paufania  , lo 
rendo  partecipe  di  cofifatto  piacere,  coli 
potremo  in fieme  hauer  trouataunacagio 
ne.ondeauuenga , che  l’ire  fdegnofe  rau- 
uiuino  l’amore, dicendo  noi  : che  Amore 
fia  della  natura  delle  ginebrine  facelle  ; le 
quali  fe  chete  fi  ttanno,e pofate.fi  fpengo- 
no,&  fe  agitate  fono,  e commofle , fi  rac- 
cendono tuttauia , & prendono  maggior 
vigore,  talché  l’affanno,  il  trauaglio, e lo 
(limolo  amorofo  non  lafcia  addormenta- 
ie3non  che  feemare,  ò uenir  meno  amore, 
perche  vn  gentil  Poeta  moderno  ragio- 
nando dello  ttiie  tenuto  da  donna  amata 
ver fo  gli  amanti  fuoi.ha  detto. 

£da  che'n  ejft  mira  aperto  il  core, 

"Prende  uedendo  ciò  nuouo  argomento 't 
£ fu'l  lorfianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelofia,per  forza,e per  tormento. 

Sapendo  ben  eh' al  fin  s'inuecchta  Amor* 
Senza  ejuffi‘ art  i,c  diuien pigro,e  lento , 
Qttf\fi  defirier  che  men  ueloce  corra 
Se  non  ha  chi  lui  feguafo  chtl precorra . 
Seperauentura  non  uoleflWo  recar  que- 
ftojche  diciamo  d’Amore  : ad  un’altra  ca- 
gione : dicendo,*che  tale  effetto  nafeain 
coloniche  amano:  percioche  la  carettia,e 
la  mancanza  genera  appetito  delle  cole 
bramate.  & amate  da  noi  : fi  come  è fiato 
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àuuertito  da  molti,  & dal  niedefiitio  Poc*  V 

ta  co  fi  in  uerfì  ipiegato . pili 

Afa  perche  infi  imo  ì de  rumane  genti  OS! 

Che  ciò  che  più  fi  meta,huom  più  de  fi  a.  ,*oc 

atti, 


DEGNO. 


.*0D 

ioni 


Torquato  Taff.nel  Goflr.can»  i z» 
ftan.  43. 


Zor  t'infiiammangli  fiirti, e* l come  Botte, 

Nè  può  lutto  capir  dentro  * /e  fi  e fio. 

Gli  inuita  al  foco,  al /angue  un  fero /degno. 

Il  med.nel  c uJ.ft.34» 

A da  poi  che  dtè  uer gogna  a /degno  loco. 

Sdegno  guerritr  de  la  ragion  feroce, 

£ ch'ai  rtficr  del  uolto  un  nono  foco 
Succefie,chepitt  auampa,e  che  piti  cote . 

Il  tned.nelIeRim.eipofte  dalui. 

5* arma  lo /degno, e' n lunga  fchiera3e  folta,. 
Penfier  di  Gloria, e di  uirttt  raccoglie , 
Adente*  ei  per  la  ragion  la  fiada  toglie , 

Ch' è in  lucid' arme  di  diamante  inuol/a» 

ANNOTATIONE 
. del  medesimo. 

S'arma  lofdegnò  } Lo  fdegno  è 

nella  parte  iraicibile.  la  onde efiendo Tira 
mimftra  della  ragione, comedice  Platone 
Ipreftamente  nei  libri  della  Repub.  non 
marauiglia,che  Io  fdegno  parimente  có- 
batta  contra  il  piacere  per  la  ragione. 
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en  lunga  Jchiera3  &c.)  La  uirrù 
è fra  le  cofe  difficili, l’onore, eia  gloria  pa 
rimente,  la  onde  non  è marauiglia , che 
iìano  obietto  dello  fdegno , e de  glialtri 
affettijchefoho  nel l’iralci bile,  il  cui  obiet 
to,come piace à San  Tomaio,  eli bonum 
fubratione  ardui . 

Il  med.iui. 

Quel  generofo  mio  guerriero  inferno y 

Ch'armato  inguardia  del  mio  core  allerga a. 
tur  come  Duce  di  guerrieri  eletti. 

ANNOTATIO  N-E  . 
delmedelimo. 

Quel  generoso  mio  & c.') 

Chiama  lo  idegno  gue rriero jperch’eglì 
combatte  per  la  ragione  contra  1 a cupidì- 
gia comes’è  detto  ch'afferma  Fiatone . 

Ch'armato  a guardia  del  mio  core  alberga  ) 

Perch’alPappetito  irafcibile  è allignato 
• il  cuore . 

tur  come  Duce  di  guerrieri  eletti  ) 

Perche  molte  fono  le  paflioni  in  ciafcu 
no  ordine. 

Il  med.iui. 

nel  Son.  Arfi grani empo. 

Hor  che  può  gelo  d'onorato  fdegno 
Spegner  la  facete. 

ANNO  TATIONE 
del  medelimo. 

Lo  fdegno  detto  Nemelìs  da’Greci,e  da’ 

Cg  La- 
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latini  indignatione.è  affetto  laudeuole  e 
ìuolna/cer  negli  animi  noftri.come  di! 
moiha  Arinotele  nel  2.  della  Retorici 
quando  I'immemeuoleè  immeritamenre 
eftàltato.o  il  tneriteuoleà  torto  deprefTo 
Hauendo  adunque  il  Taifo  riguardo  alla 
iua  deprefia  conditone  , chiama  il  luo 
Jdegn  o onorato , ò per  la  cagione  detta  fu 
«aie^la  quale  altro  non  è,c he  l’onore. 

Ariolt.nelc.42.ft.fj. 

Ma  lo  foce  or  e à tempo  un  caualiero. 

Di  bello  armato ,e  lucido  metallo. 

Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero; 

Dt  rojfc fiamme  ha  pien  lo feudo  giallo. 

Cefi  trapunto  il  fuo  ucH ir' altero, 

Cflfi  lafoprauefia  del  cauallo . 

ì*. Uncia  h*  spugno,  e lafpada  al  fuo  loco  . 
maz{a  a V ar cionche getta  foco. 

Piena  d' un  foco  eterno  ì quella  mazza, 

Chefenza  confumarfi.ogn'hora  auampa . 

Non  per  buon  feudo,  o tempra  di  corazza 
O per  grof ella  d'elmofe  ne  f camp  a. 

Dunque  fi  deue  il  caualier  far  piazza 
Ciri  cue  vuol  Cinefiinguibtl  lampa , <£r. 

Per  opera  di  quello  caualiero , che  dice 
elier  lo  fJegco.uien  liberato  Rinaldo  dal- 
amor  d Angelica,nel  che  lì  ricorda  quan 
o ingratitudine  , & la  crudeltà  delle 
Donneiate  uaglia  à ridur  finalmente 
gli  amanti  in  conofcenza  della  uiltà , che 

S1 mCttC  ?.ner  uoI°ntariamen- 

^ 0ran  conto  di  chi  co  fi  indegnamente 
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in  ogni  Tua  cola  molta  di  dj  (pregiarlo 
d’hanerlo  in  odio.  La  quale  indignila  uo- 
lendo  duramente  ricoprire,  ò (colargli  a- 
manti,hanno  pollo  in  campo  la  cantafa- 
uola  del  Deltino . Il  quale  per  certo  nel 
continuato  procederai tre,non  può  hauer 
luogo  3 fenonò  negli  imprudenti,  ò in 
quei3che  fieno  quali  del  tutto  priui  del  ve 
roj  &fanogiudicio  3 &difcorfoòlume 
dell’intelletto . 

Torquato  Tafif.nel  Goffred. 
c-4.ll.74* 

Qui  tacque,  e parue,  eh' un  tega  le  /degno, 

E genero/ e 1‘ accende/fe  in  uifta , 
E’ipieuolgendo  di  partir  fèfegno. 

Tutta  negli  atti  difpettofa,e  trifla. 

Arioll.nelc.i8.lt.54. 

L‘ acciaio  allora  la  Di [cor dia  pre/e  , 

£ la  pietra  focaia,  e picchiò  un  poco; 

£ l'efèa  fot  fola  fuperbia  Jlefe , 

£ fù  attaccato  in  un  momento  il  fuoco , 

£ fi  di  qutflo  l'animo  s'acrefe , 

Del  faracin,che  non  trouaua  loco , 

Sofpira,e  freme  con  fi  orribil faccia  , 

Che  gli  elementi,e  tutto' l Ciel  minaccia • 

Taff.nelGoffr.c  i.lt.  11. 

Vutto  in  lor  d'odio  in  fello  nijfi,&  arfe 
D'ir  a,  e di  rabbia  immoderata  immenfa. 
Ogni  rifpetto  oblia3vuol  uendicarfe 3 
( Segua  chepuote)  e sfogar  l'alma  acccnfa  • 

Gg  a Virg. 


joó  TdortS 

Vi'rg.nel  z.dcirjEneìd. 

Ternamente  miragli, fa  lampi fiamme 
Vibro  per  gli  occhi, e per  le  membra  tutto 
V erù  fialfio  fin  dorè . 

Taff.nel  GofFr.cio.  ft.  6* 
defogli  e’ l petrose  lacerato  il  core , 

Da  gli  intemi  AuoltoiJdegnoj  dolore. 

Il  rredef. 

nella  Canz.  Frane  la  Magione . 
che  in  un  baleno 
Vide  nubi  di  fdegno  il  bel  fereno 
Del  uclto  hauer  coperto,  ©•  nidi  ufeirt 
Da' begli  occhi  lucenti 
Eoi  goti  d'ira  ardenti . 

Arioft.nelci8.ft.ii7.  1 

Sffi  udendo  il  Re  che  di  uen  eno 
Rauca  le  luci  inebriate,  e roffie. 

TafT.nel  Rinald.c.tf.ft.jo. 
freme  il  gigante, e di  rabbiofafiammn 

Legnatine , e gli  occhi  orribilmente  enfi  am* 
ma . 

Ilmed.iui.c.8.ft.jf. 

Al  gran  figlio  d' Amene  inforno  al  core 
Fe  r uen  do  il  {angue  aliar  lofio  s'accefe  , 

Indi  al  nolto  poi  co*Je,e  cCun  colore 
Di  uiua fiamma  roffeg  piante  il  refe . 
iJ on  cefi  rode  tarlo  arido  legno  : 

Come  quel  tede  l'ira  et  detti {noi . 

Il  med.iui.nelc.n.ft.7, 

Poi  raffio  il  uoltOye  torbido  il  fembiante , 

Con  fi  ero, irato, e minacci  tuoi  guardo , 

L fpcffio  nel  girar  fi fiammeggiante. 

Che  di  Gioue  parta  taccefio  dardo . 
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iuiallall.zj. 

Qual  fangnigna  cometa  d i crini  ardenti 
Cr  Strio  appar  di  j 'degno  accefo  in  nifi  a. 

Che  con  orrida  luce, e con  noeenti 
Raggi, naJcendo,il  mondo  unge, e contrifla  % 
I fin  dal  Ciel  minaccia  a l’ egre  genti 
Morbi,  & a grau  s arder  ria  Jetemtfia, 
Tal  dafpri  mali  annuntio  egli  rifplende 
Confquallido fplendor,  ne farmi  orrende * 
Molza  nelle  Rini.fcelt.p.  1 * 
Come  pali  or feura  fpedito  fcoglio 
Metter  manzi  da  rabbtojo  ttento 
Ofcura  nube,e  tutto  in  un  momento- 
Il  mar  turbarfi  con  fuperbo  orgoglio 
Scorge  da  Umge,e pien  d'umil  cordoglio 
Inficine  aduna  il pauentofo  armento 
£ temendo  ideino  alto  fpauento , 
jt far  ritorna  defuct  arnefi  inuoglio. 
ìndi  Infitta  a erga  poi  ripiglia , 

E tornando  oue  alberga,  alpiccìol  Regno^ 
Seco  del  lungo  franagli  ar fi  geme  * 

Cofi  fra  le  tu  rbate  altere  ciglia 
Fuggo  da  UeiT  antiveduto  fdegno3 
Come  chi  C ione  irato,  il  colpo  teme 
Anton  Francefco  Rinieri  iui» 
nel  Son . Qual  di  cigno  la  piuma. 
Tinfel'oftro  la  nette, umidi  i rai 
Sifer  di  f degno. 

Lodouico  Donsenichiiui 

pel  Son.  Poi  che  per  mille 

T n padre  di  uirtù, figlio  (Tenore, 

Cioclo  fdeguo . . 

G g 1 Ariolk 
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Telbro  T • 

Arioff.c.j6.ft.u. 

Marfifa a quel parlar  fremer  suditi. 

Come  un  uent  o marino  in  uno  [cogito , 

Grida,  ma fi  per  rabbia  fi  confonde , 

Che  non  può  efprimer  fuor  quel , che  rifponde , 
Mena  la  fpada,  e più  ferir  non  mira 
Lei,  che1 1 definer/iel petto3e  ne  la  pancia . 

ANNOTATICENE 
del  Lauezuola. 

Leggiadramente  efprime  deflètto  della 
perfon  a i rata,ch’elpri  me  confufamen  te  le 
parole,  & molte  dall’impeto  dell’ira  rite- 
nendone dentro,  che  uorrebbono  pur  Tut- 
te ad  un  tempo  ufcir  fuori , ma  fp in  te  dal 
fouerchio  impetodeiriras’ingorgano  nel 
palato.  Qiielio  effetto  fu  nel  fine  del  quin 
to  canto de’nouiffimi  altreficofi  elprellb 
in  per/ónadi  Rinaldo,  t 
Con  parole  confufegli  rifpofe 
Rinaldo, che  di  colera  ardea  lutto  j 
Carlo,Orlando,o  T erigi  infume  pofe 
In  un  fafiel  da  non  ne  trar  cofirutto . 

Co/i  fi  Virg.inducédo  nel  i.dell'Eneid. 
Eolo  a /gridare  i uenti. 
lam  CAÌum  terramq-,  meo fine  rumine  venti  , 
Mifoere,&  tantas  audetis  tollero  mole /, 
Quosego.  * ' 

„ Petrar- 

nella  Can  z . Italia  mia 
tiacciaui  porr  e gin  t ' odio,  e lo [degno  ' \ * 

Venti  contrari  a la  uita  ferena . 

Vedi  Adirarli,  & ira. 

Dal 
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lattando  Venturi  compofeùna  imprc- 
fa  d’una  pietra  focaia  , e dell’acciaio,  che 
sfauillante  la  rende,  col  motto.  VI  EX- 
CaNDJESCIT  . Per  lignificare  un  gran- 
diflimo  fdegno  conceputo  nell’animo , & 
che  à forza  idegnarfi  gli  era  conuenu  to,& 
adirarli  con  l’amara  Donna  , oue  Guftili 
alquanto  il  uigore , & l’efficacia  del  mor- 
to, nel  mertere  dauanti  a gli  occhi  il  fenti- 
mento  tratto  dalle  proprie  fue  figure,  l'u- 
na  che  percuote , l'altra  chele  percolfe  ri- 
ceuendo,  Ichizza  fuore  l’accefe  fauille,  fe 
perauen  tura  egli  norf  sà  alquanto  del  me- 
taforico . 

SECRETI 

occulti  di  Dio.  , 

Marini  nelle  Rim.  moral. 

Sotto  caliginofe  ombre  profonde 
Di  luce  inac ceffi  bile  fepolti 
Tra  nembi  difilentio  of curile  folti 
V eterna  mente  i fuoi  fecreti  afconde . . 

£ s' altri  [pia  per  quei?  e nebbie  immende 
1 fuo  giudicij  in  nero  ut  lo  auclti , 

Gli  umani  ingegni  temerari *e  fio! ti 
Col  lampo  abbaglia ,0  col  fuo  tuon  confonde  • 
O inuifibil  fot,  ch‘à  noi  ti  celi 

Dentro  V abiffo  luminoforo  fofeo , 

— - Gg  * 


\ 
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Te/oro 


£ de  tuoi  propri  rai  tc  Hejfo  ueìt j 
jirgo  tm  faijdouiofon  cieco , e Icfco 
He  la  mia  notte  il  tuo  fplendcr  riueli , 
Quanto  t'intendo  men,  più  ti  conofco . 
Ei'pone  quelle  parole  del  Profeta . 
Et  nox  illuminai  io  mea. 


Ho  la  mia  negra  pena . M11 

Vhò  che  fempre  nel  cuor  chiufo  mi  refli»  ' * ) & 


Froutdentia  hebbe  affata  quand'il  cor  poft  1 

He  la  più  a feofa  partt,ch' era  in  nui*  B 

Ch'iut  i penfter,e  lefegrere  co/e 

Volfe  riporre»  e chiudenti  la  uia  ‘ ' * 

jC  quelle  au  ide  mentile  curio/e»  *** 

TafT.nel  Re  Torrifmondo  1jì« 

Att.t.Scen.i.  > fa 

agli  1 ben  dritto  ^ 

Ch'à  ttoi  fi  mofiri  quello,  ond ' ofaà  pan»  l5®! 

Ragionar  fra  fe  fìejfo  il  mio  penfiero  : h 

Ferch'à  la  uoflra  federai  uoibro  fermo 
Fiù  canuto  del ptlo.al  buon  configlio 
Meglio  e commeffo  ognifecreto  affetto  » 

Ogni  occulto  defio  del  cor  profondo. 


SECRETO, 
& fecretczza  » 


Arioft.  nelcap. 


Va 

wpol 

tolti 

few 

■Bèl 

foia 


Dio  come  in  gli  altri  magifleri  fui  "r^ 


Hi  per  pregarlo /tritolar  d'altrui  ^ 

damai  mi  potrò  indur,  ch'io' l manifefti  . 

*.  • x • / • li  ». 


Ch'àmefleffanonìi 


dì  Concetti  Poetici. 


Anguillaie!;  lib.i.ft.i* 

quel  c'hni  uedm 

Serba  dentro  il  tuo  cor  najcotfo ,* 

Incerto . 

Vno  de  gli  intendimen 
propofto  gli  Academici  occulti,è  di  tener 
©cculti,&  lècreti  i principali  concetti,  or- 
dini,cognitioni,dilegnij  decreti.,  & mille- 
ri j di  quellaonoratiffima  Aeademia/)ndo 
non  è forfè  nome  , od  imprela  che  pili 
j'auiciniàtale  intendimento  , ehe’lnc- 
me^t  l’imprefa  del  Signor  Alberto  Lolio  * 
il  quaie  non  conoscendo  colà  piùeffea- 
ce  né  più  propria  ad  efprimerelafeere- 
tezza,  cne’l  Secreto  illeflb jS’inipofe  nome- 
Arcano,  che  altro  non  fuona,chefecreto» 
Et  perche  il  Secreto , non  è Secreto  fe  non 
è accompagnato  dal  lilentio  > ha  prefo 
con  una  belliflìma  Im prefa  d’un  Tordo 
in  un  prato  fiorito,  col  motto  T ACT- 
TVRNIOR.  EH  moftrare  al  mondo , 
come  è per  mantener  inuiolabilmentc  m 
ogni  occorrenza  quella  intera  lèerete;  za 
de’uirtuofi  negott/,che  tra  loro  fi  trattano, 
è di  trattar  fi  dilegua , che  alla  propria  fi- 
gnificarion  del  motto  Suo  fi  conuiene. 

Et  per  uenire  ail’interpretaiion  del 
Tordo,  & natura  fua,dico,  che  quell’uc- 
cello non  fi  pone  dall’autore  : perche 
non  fi  oda  giamai  la  fua  uoce  : ma  per- 
che piu  d'ogni  altro  s’aftiene  dalla  gar- 
rulità , & malfime,  quando  per  qual- 
th?  prato  ò luogo  piano  s’incamina.:. 

eg  s 


yvo  T e/òro 

Laonde  appretto  gli  antichi  il  Tordo  fi 
foicua  fieri  ncar  al  Dio  del  lìlertio,ccme 
animale à lui  gratiflimoper la fua  natura- 
le taciturnità* 

Quinci  Eubolo  Poeta  Greco  tratte  quel 
prouerbio  , Più  taciturno  del  tordo,  vna 
fpecie  d;  ricade  detta  Acantina,&  la  ran3 
ferifia*  & lagirina  appreffò  Platone  fono 
riputate  mutole.Narra Plinio,che  Agrip- 
pina moglie  di  Claudio  I mperarore  heb- 
beun  tordo,che  fauellaua.il  che  fu  tenuto 
per  monftriiolo.  Fra  molte  pitture  perle 
quagli  Egitti  fignificauano  il  filentio, 
tifarono  il  Perfico.  il  cui  frutto  fimiglia  il 
cuore ,&  la  cui  fronde  figura  la  lingua,  co 
me  uolefièrodireche’l  parlare  frutto  dei- 
fin  telle,tto  noftro  deue  hauerla  fua  fede 
nel  cuor  noftro, & non  nella  lingua, 

Ma  il  Tordo  qui  ,comefiguradi  corpo 
>iù  nobile  del  Perfico  èfta'to  feelto  dal* 




J’Arcano.come  migliore, & più  euidenre, 
"rlac 


per  efier  racito,&  l'acro  al  Dio  del  filen  rio 
detto  Arpocrate.ch’i  Greci  Sigaloniachia 
marono  « 


Girolamo  Rufcelli. 


I Romani  oltre  l’Aquila  , chetenner 
Tempre  per  principaliflìma  infegna,  ten- 
nero anco  per  feconda^  principal  tóma 


parimente  appo  quella.il  Minotauro, che 
era  una  figura  di  mez'huomo,&’  meao  to 


fo.raccniulainiin  laberinto,  nella  qual'- 
infegnapoteua  compréder molli  bei  peq 

fieri. 
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ueri3percioche,primieramenre  con  l;>fof 
ma  del  Minotauro  , mifta  di  due  nature# 
potean  forfè  uoler'intenderele  cofe  prin- 
cipalità mamenre,  importanti  nella  guer- 
ra,& nègouerni,cioè,laforza,  in  tela  po' 
il  toro,  tir  la  prudenza,  & il  configlio  y& 
Ìntelletto,intefoperPhuomo  &col  labe- 
finto uoldfer  mollrar  la  gran  fecretezza, 
che  fi  conuiene  in  ogni  gouerno  , ma 
fopraogn’altro  in  quel  deìla  guerra  , & 
per  denotar  tal  fecretezza,è  molto  conue 
neuoleil  fimbolo  del  laberinto,  fi  perche 
in  effetto  egli  era  fecreto,&  ottimamente 
guardatogli  ancora  nereffer  con  tanti  in- 
trighi,& uarietà , che  niuno  poteua  com- 
prendere leuiemèl’ufcita  fua/ 

Etcofr  parimente  cornitene  ad  un  pru- 
dentiflìmo  Capitano,ò  Principe,  ò Mini- 
Uro  d*  importanza  tener  fempre  con  di- 
Uerlèuie  ranto  intrigato  la  mente  altrui 
fotto  diuerfi  colori, che  non  fi  poffa  in  al- 
cun modo  comprendere  il  fine,  ò l’inten- 
tione  de  fuoi  configli  nelle  cole  impor- 
tanti à fe  lteffo  ò al  feruitio  del  fuo  fi- 
gnore  * 

Et  in  quello  fentimento  fi  può  tener 
percertiflimo , che  fia  fondata  i*in  tendo- 
ne del  fignor  Con  fàluo  Perez.  in  una  fui 
imprefadiun  laberinto  colMinorauro, 
uedendofi  ,che  per  maggior  efficacia  d'- 
intendimento , &d’elprefsione,  egli  a 
quel  Minotauro  con  l'indice  della  mano 
li  ni  lira  alla  bocca,fa  far  mani  fello  legno 
di  filentio  t fi  come  gli  antichi  folean  di- 

C g 6 ui- 


jot  Teforo 

mfar’ArpocnreJ  quale  chiamauano  Id- 
dio del  fi  lentie  ,&  della  iecrerezza,&  con 
Ja  mano  delira  poi  fi  uede  feminar  nel 
campo  uerdc  del  laberinto,col  motto.IN 
SlLlìNTIOjET  SPE,  uolendo  oltre  la 
ficretezza  già  detta3rapprefentar  la  proui 
da  diligenza, & cura, che  fi  conuiene  ad  o- 
gni  nobile,&  lublime  ingegnosi  non  la- 
nciar uanamente  agognando,  ociofe  le  fue 
fperanze.mauenirui  tuttauia  leminando 
l’operationi  uirtuole,&  degne3&c. 

DalBiralli  nell’impr.trafcclte 
dal  Paradino . 


la  ranocchia  che  ufaua  di  portar  Mecc 
rare  (colpita  nel  propano  anello3ò  figlilo, 
uà  pen  landò  il  Paradino , le  perauentura 
folle  una  delle  ranocchie  , chenafcono 
nell'Ifoladi  Sirifia,doue  nafcono,&  uiuo 
no  mutole, a lignificar  la  fede  fuanelPek 
fer  fecreto ,&  tacito  negli  affari,  e negotii 
imponigli  , & per  quella  cagion  Forfè 
principalmente  hauuto,&  tenuto  in  tan- 
to buon  grado  dal  grad’Augullo*  & que- 
lla figura  coli  fola  eli  Mecenate  ci  raffer- 
ma , che  dagli  amichi  Romani  fpctiaf- 
mente  non  li  poneuàno  predo  à limili  fi- 
gure3parole  di  forte  niuna. 
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SELVA. 

Torquato  Taff.  nel  Rinalcf. 

07.ft.13-- 

Gìunfero  in felu*  foli  tana, e bruna. 

Che  mai  facendo  à fe  mtdefmx  oltraggio 
NonriceuedelSol  l'amico  raggio 

» ■ .1  * 
Per  cjuefla  ua  con  torto  piede  immondo 
Serpendoun  rio, che  da  uicin  lucgh'efce, 
Ch' a riguardanti  cela  inuito  il  fondo 
Pie  nutre  in  fen  Ninfa  leggiadra ,ò pefee, 
Torma  pojcia  di  fe  largo  ritondo, 

E tutte  l' acque  in  un  raccoglie 3e  mefee 
Di  lierpi,  e pruni  ha  le  fue  riue  ingombre , 
E fol  <ajfì,e  ginepri, à lui  fann' ombre, 
Mirano  i Caualterfofpefi  intorno s 
N è cofa  lieta  lor  s'offre  à la  uiflx. 

Nulla  di  uagou'c  nulla  d'adorno. 

Ogni  parte  per  fe  gli  occhi  contrita; 

Qui fempr  e è foj co,  t tenebrofo  il  gì  omo , 
Sempre  l'aria  ad  un  modoo/cura,e  trilla 
Sempre  orride  le  piante,  e torbe  il  riuo. 
Sempre  il  terren,di  fiori,  e d'erbe priuo, 

Gabriel  Moles  nelle  lagrime  di 
Sebetoft.57.  ^ 

’JL  cui  non  lunge  in  gran  uaghezzq  forgi 
D'ameniffìme piante  una  feluetta , 

V più  ch'altroue  lieta  ogrì'or  riforge 9 
Co'  uaghì fior  la  uerdeggi ante  erbetta , 

£ alpiù  fernmteJol  fpeffo  ombra  porge , 


fio  T eforo 

Cefi  dolete grattffma^ch* alletta* 
tafferie  Ninfe  à far  qui  ut  dim  ora  , 
Col  uago,of refe  o mormorar  de  Cora . 


Ariofto  ne*  cinqui  canti. 

C-2.lt. 101» 


.n«è 


Quindi  una  lega  apprtjfo  era  una  antica 
Sei  uà  di  Tajft,e  di  f ronzati i cerri. 

Che  mai  fen  tifo  colpo  di  inimica 
Sedere  non  hauea,ne  d altri  ferri , 

Quella  mai  non  potelìi  far* aprica. 

Ne  quando  n'apri  il  dt,*}  quando  il  ferri9 
Ne  al  folli  it  io  >ne  al  tropico  jie  mai. 

Tebo  ui  penetrar  tuoi  chiari  rai. 

N)  mai  Diana,ne  mai  Ninfa  alcuna , 

Ne  Pane  mai ,» e Satir,ne  S.leno 
Si  uenne  à ricrear  d l'ombra  bruna 
T>i  quello  bofeo  di fpauinto pieno  » 

N a [c  eierati  fpirti,&  importuna 
Religion  qumi  dominio  hauieno , 

Doue  di  fangue  humana  Dei  non  noti 
Sifacean  empifacrfci,euoti. 


f . 


ANNOTATION 
del  Lauezuola. 
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La  prefen  te  (tanza  fiì  tolta  dal  terzo, & 
qnarto  del  Filocopo  del  Bocc.  con  l’ufar 
quali  Jemedelime  parole. 

Egli  uide  un  piccini  monticello  leuato 
fopra  il  piano, nel  quale  uno  altiflìmo,  & 
ueccfaio  cerretto  era,&  in  quello  mai  alcu 
na  feure  era  Hata  adoperatale  da’  citcon 
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flauti  per  alcun  tempo  cercato , & nel  $ ♦ 
Nella  quale  Febo  co’  ilio'  raggi  inniuna 
maniera  può  pattare. 

Quel  luogo  non  cono fce  ruando  egli 
fopraTOrizonteuegnendo  ne  reca  chia-, 
ro  giorno*  r è quando  egli  hauendomezo  * 
ilfuo  corlo  fatto, ci  riguarda  con  più  drit- 
to occhio*  nè  ùmilmente  quando  egli  cer 
ca  Tocca  fo. 

Il  qual  concetto  folle  il  Bocc,da  Quid# 
flelTu.  delle  trasformacioni. 

Quo  numquatìt  radijs  oriens  medi  tifane  ta- 
denfue 

thcebus  adire  poi  efl. 

Se  ne  ualfe  ùmilmente  nell’Epifl:.  di  Me- 
dea . 

f/?  ntnwii  & picei s , Afrori  diluì  ilicis  a- 
Irum. 

Vix  illue  radijs  folis  adire  licet. 

Ft  Ouidio  Io  toll'e  dali’undecimo  delTO- 
dittea  oue  Omero  parla , de'  Cimieni  di 
Cendo. 

Qui  caligine,  & mobilibus  tetti  funi , neque 
unquam  ers 

■ Sol  luci dus  a fpicit  radijs 
17 eque  cittn  t ònuertiiur  ad  «cium  Htlliferu» 
17 eque  cum  in  terra  de  c celo  defertur . 

VediBofco.  *<  oh 

SEMBIANTE. 


Marini  nelle  Rim  Heroiche- 
Ofeperbofco 


Um 


\J 


- 


Tir  Tefbrtf 

Ma  neluolto  rea1, ch’ira  faettV 
Luce  d'on  or  .fiamma  cC  Amor  fi  beiti? 

Sp  tende,  che Jp.->uentando  anco  dilettai 

Cefi  cometa  in  fa  ufi  a,  e cefi  folla 
Di  Ai  arte, e d'Orion  co'  raggi  alletta , 

Ben,  che  minacci  altrui  morte, e procella, 
Ariolbc.i9dl.81. 

Ufier  fembi  ante,ccn  elvella fi  moffe 
Mille  facete  imbiancò, mille  cor  [coffe 
Torquato  Talf.  nel  Goffred. 

C.20.  11.  4 6. 

Marame  manzi  àgli  occhi  babbei  il  gorgon f 
(fi  fu  cotanto  audace } hot  gela,  e'mpetra.- 


ANNOTATIGN E 
del  Gualhuini 
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H.  da  notare  quanto  operi  afpetto  maeUe^ 
Mole  nello  fpauentare  róffendirore.di  die' 
è effempio  celebranflìmo  in  Mario, il  qua? 
le  efifendo  prigione  con  la  fola  guardatura 
desìi  occhi  legò  in  guifale  mani  al  mani 
goldo  ch'erai  co  pe  r u cciderlo,  di  e non  fi 
potè  pur  muouere.  II  medefimo  afferma- 
Plutarco  ,cheauuennedi  Pirro  Rè  degli 
Epiroti  il  quale  con  lo  feuardo  lolo  fpa- 
uentò  Zopiro,chegli  uoleu a tagliar  lame- 
lla,di  Mitridate  ancora  fi  dice,  che  liauen 
do  fatto  ueniremi  Fràncefe,che  l’haueflb 
ad  uccidere  j dalla  madia  delfembianto 
Ipauentató  elfo  Francéfe'  non  poieua  far 
l'opera , fe  Mitridate  illeflo  non  pigliau& 
il  braccio  aiutandolo  al  colpo  mortalo. 
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IJ  med.iui  c-3.ft.65. 

Goffredo  e quel3che  nel  purpureo  ammanti 
Ha  di  regie, e tC  auguRo  in  fe  cotanto . 
Arioft.nel  c7.ft.15. 

Gli  angelici  fembianti  nati  in  cielo, 

N on fi panno  celar  fatto  alcun  uelo, 

IJmed.nelc2.ft.12. 

C bauea  lunga  la  barba  in  meto  tipetti 
Deuoto,e  uener abile  À'afpetto . 

TaiT.nei  Goffr.c.i  7.ft.i  1, 

«per  canuta 

Barba  appara  nera  bile,  e Jeutro\ 

"E  da  gli  occhi, eh' et ade  ancor  non  muti 
Spira  ? ardir  e, e' Ifuoui gcr  primiero M 
E ben  da  ciaf  curi  atto  e foRenuta 
La  mae/la  degliannitede  C impero. 
Jlpelle  forj e,b  fidia  in  tal  fembianti 
Gioue formo, ma  Gicue  allor  tonante • 

Il  med.neIJeRim.p.i. 
nel  So  n.  Amor f e fi  a. 

E come  al  ror  dal  belfembiante  umana 
D' 'amor oj e fauille  un  nembo fiocchi. 

Il  med.nel  Rinald.cO.ft.64. 
Erma  egli  con  V afpetto,eue  è raccolta 
Diurna  maefià,gli  animi 3<&t. 
t Ilmed.c.8.ft.8. 

V altro  feuero  il  uolro,egraue  il  ciglio ^ 

E adorno  fi  di  maefià  regale . 

Et  alla  ft.15.  * 

H alt  ranche  par, che  Varia  intorno  irraggi 
Ondi amorfe  medefmo  accende >e  fere • 


Lo* 


r 


Lodouìco  Domenichi  nelle  Rim. 

c\  I iccl.  p.2. 

f*/4*  U!meai,ru,  dclcerapZ 

lT.!TnÌ‘r,l"^m»  *Z>Z 

Colmandomi  di  gioire  di  dilette. 

_ » c TafTo  nelle  Rim.p.4. 
nelSon.  Mira  il  fecondo 

' aftttt0  real’  W»nto  cele  Re 

KeTeZTr^J^^  **"*"* 

t Je/eo.o  B ieco, o l àomator  de'  mefìrt 

^llgr?nP*dre  * P'rrofo  quel  d'Orefle  ' 

ììe  chi  già  titvfe.e  foggicgo  la  terra  ^ ’ 

Ptace  ritratto  piìi^e’n  carte  o'n  marmi 

KÌM*?nPtU  fatanti. 

M Marte  ancor  ne  la  Spietata  guerra 

altra  frontefolea  mouer "armi, 

Ne  Gioue fulminar  four a i Giganti . 

. j,  Bembo, 

nelle  il.  Ne  l'odorato. 

Ch,  i imputa  „mfi. 

i.Z77‘cm!r°  u°nro  f“°‘  d<n«rfi 

\ Tmfirr'thtf.gaul  «Un.  u, Hanoi  J 

2'fepclrft  in  uoififfemìrarfi: 

Scrmmuriaf,  ol,r»  C./an^w 


\ umani u 


'hi 

Jiili 

fel 

"•Sin 


* 


Angelo  Grill,  nelle  Rime 
i „ mora!. 

Ilei  S O n . luigi  à corpo  hello. 

sì  rltT  *"!!?’'  ,mt'rMf‘”‘ii.nf 

XM  L™  ‘,ma  con icUnx» 
Mjio,ch  rmmnmfen. . 

Petr. 
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Petrarca* 

Del  $00.  La  BÓMia.chVl  mio  coi . 

A me fi  uolfe  in  fi  nuouo  colore. 

Cabalerebbe  à Giou  e nel  maggior  furore 
Tolte  l'arme  eli  manose  Vira  morta. 

Cioè.lì  moflrò  con  si  iiéro,e  ferenóuoì 
tOjc’haurebbe  acquetato,  e fèrenato  il  cie- 
lo, quando  egli  è più  turbato  da  folgori , e 
da  tuoni . perciochegliannchi  diedero  à 
Gioue  Pelemento  del  fuoco,  e*l  folgorare, 
fi  come  à G iunone  la  pioggia , è i uenti , e 
l’aere,  &à  Nettuno  il  mare,  e PifoJe,&3 
Plutonela  terra:benche  alcune  rolte  i poe 
ti  per  l’aere  inrefero  Gicue  » per  la  terra 
Giu  none, on  de  V i rg. 

Tum  pater  omriipotens  ùcundis  ìmbribn 
&ther 

Coniugis  in  gremii e lete  defcendit , & omneii 
Magnus  ala  magno  commijfus  torpore  fatue 

: - Vedi  Prefenza  dell’amata* 

1 - • 'di 

Torquato  Tallo  nel  Goffred. 

ii  crollando  il  gran  capo  ol^a  la  preda 
Piena  di  si  terribile  ardimento , 

Che  fin  dentro  d le  mura  i cori  agghiaccia 
A i dìfenfor  d’infolito  fpauento. 

Arioftoc.9.11.70. 

Con fi  fiero fembiatite,afpro  & orrendo 
Da  far  tremar  nel  del  Marte fupetbo. 

Talli 


Teforo 


Tafs.nel  Goflfr.c.8.ft.i  gi 


Roffcggian  gli  occhi, e di  ueneno  infetto* 

immiti. 


Come  mfaufìa  cometa  il  guardo/piende 
Dame  nel  ^delPInfer- 
Gtnti  u'eran  con  occhi  tardi  tgraué» . 

Di  gran# autorità  no*  lor Sembianti, 


NNO  TA'TTON 
delDaii  itilo.- 


I 


Iti 

Sa 


Z douunque  ne  uà  ,ftmbra  che  porte 

Lo  fpauento  ne  gli  occhi , e in  man  la  morti » 
Il  med.iui  nele.6-il.tj. 

Superbo,  t minacciatole in  Sembiante 

Qual' Encelado  in  Tlegra.o  qualipe/hvjfh 
He  l'ima  valle  il  Filijleo  gigante,- 

Ilmed.iui  nelc.4*ft.7* 

Orrida  maejìà  nel  fiero  nffretto- 

Terrore  accrefce,epiìi  fuperbo-il  rendi 


;'v. 

m 


D il 

jnji 

ìli 


eb( 


i?o 

O'x 


' US 


èli  huomini  di  grande  autorità , &ee~  *7 
eellenza  ioglian  mollrarfi  neU’afpecca* w 
graui,con  occhi  non  prefti,&  veloci  nd  Tr. f 
uolgerff  intorno,che  lèggierezza , ma  tar-  ^ 
4*>che  modelli  a,  & fermezza  lignifica— 


' S E M P R E-  ■ 

Anton  Giacomo  Corfo*- 

“ -ti; 

nella  Canz.  Anima  chiara,  ^ 

perche  s'alfàò  y allontani  il  Soli  & 

Dall 


rtb 
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D ni  nojiro  Polo,  n è perche  nel  cielo , 
Giungano  tutti  del  lor  dolce  al  fine 
Quei  fette  lumi,  eh* adornando  il  mondo 
T>i  Ragion' in  Ragionai  tempo  in  tempo* 
De  l'uniuerfo fon fofiegno,euitat 
'Gloria  ne fiato  cingerai,  nè  tuta 
-Ma  femprelieta&c . 


Bembo. 

nella  CanZ.  'Almaeortefefl. 4, 

jE  quando' l ucrno  le  campagne  impianta, 
-E  quando  l maggior  difende  il  terreno. 


k. 


Camillo  Pellegrino  nelle  Rim. 
<lel  Grill. 


ilei  So  n . Cinga  le  tempie. 

O’  uefia  il  Sol  le  pianteci  gel  le  sfronde  . 


* Taff.  nella  nuoua  fcelr. 

Ilei  Son.  Dorato  albergo. 

_■  €? fqunrci  l'Alba  in  Oriente  il  uelo, 

r'  Od  E [pero  lucente  à noi  fi  moUri\ 

P , ■ O'  pomi  Autunno  3 0 refe  il  Maggio  incflri ; 

c , Xd  s'auanz.i  l' ardore,  oorefe a il  gelo. 

iati'  * 

3r  Petrarca. 

nella  feft.Canz.  A'  la  dolc* ombra. 

£ quando  à terra  fon  fparfe  le  fiondi 
£ quando  il  Sol  fa  uerdeggiar ' i poggi. 
llmed. 

nella  Ca  nz-Amor  fe  uuoi. 

Quando  fi  ueRe,e (foglia 
Di  fronde  il  bofeo , eia  campagna  devia. 


Teforo 
11  med. 


nella  CanZ.  Gentil  mia  Donna.  ko 

E quando  il  uerno  fparge  le  pruine, 

E quando  poi  rtngiouemfce  l'anno.  loie 


©'  /* aureo folnJplenda,od  àie  flelle 

Et  à la  luna  il  fofeo  del  s' imbianchi.  ij* 


Taff.  nel  GoJfr.|c.6.ft.2.  :Soc 


llmed.nel  Rin.c.f.ft.8. 

’ quando  tl  uerno , imbianca  i campi, e quando 
Fioragli  orna  di  rofe,e  di  liguFri; 

Eli  perche  à lui  più  uolte  il  fot  girando 
Rapporti  in  fen  gli  anni fugaci,e  t Ufi  ri 
Lajciar  l’imprefa.  1 

Benedetto  Varchi  nelle  Rim.  *$c 

fcelt.p.a.  M 

il  Son.  Quell  a pi  anta  . Set, 

Che  da  che  imbruna  il  cielo  al  primo  albore  * , 

E da  che  nafee  il  giorno,  e quando  muo  re. 


Ma  femprs  e quando  annetta,  e quando  ag- 
giorna, 


Il  med.  iui 

Ilei  Son . Deh  nafet  occhio. 


Gli 

Ut 


dia 


nel  Son.  Qandclfo . 

E quando  il  uerno  uccide  le  uiole , 

E quando  Primauera  orna  ogni  lido . 


Molza  iui.  p.i. 
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Alamani  Elegi. 
lo  pur font  eco  da  che  uien  V Aurora 
Fin  che  ci  adombra  il  di  l'antico  Atlante* 

Torquato  Tafso  nelle  Rime  efpofte 
da  lui. 

nel  Son . Io  non  cedo • 

E quando  gela  il  cielo ^e  quando  infiamma, 
E quando  parte  il fole ,e  quando  riede . 

Vedi  Tempo  longo. 

s e n o. 

Torquato  TafT. nelle  Rim.  p.  i. 

* À 1 . * ( 

nel  Son.  sii  l' ampia  fronte. 

Nel  bianco  ftno  Amor  ue\xjof amento 
Scherzanti, e non  ardta  di  fargli  oltraggia» 

il  med.’ui. 

nel  Son.  Chiaro  chriflallo 

Gli  occhi  mirandoci  dolce  a/torio,  e uago 
Delfeno. 

Ilmed.iui. 

nella  Canz.  Santa  Pietà 
Che  del  latte  la  firada 
Ha  nel  candido  feno 


II  med.  iui. 

Quella  candida  uia  Jparfa  di  li  eliti 


Cho 


è 


jtò  Té  foro 

Che  in  Cielo  i dini  à In  gran  Règgia  adduce) 
Men  chiara  affai  di  quitta  à me  riluce , 

Che pura.t  bianca  nafta  due  mammelle , 
ter  quella  ad  altra  reggia^  uiapiù  belle 
Vitte  il  defio  trapajfa , Amore  duce , 

E di  ciò, eh’ al  penfiero  al  fin  traiate 
Vuol  ch'io  fecurofra  me  fol  fan  elle. 

Gran  cofa  il  cor  neparla  e fe  pur  fuore 
N’efce  alcun  fuono,  è di  fofpir  confufo, 

Ne'l  guardo  intento  defiofo  tacci 
&la  dice  in  fuo parlar.Cortefe  Amore. 

Deh  rendi  me  quant* e' l penfiero  audace, 

Nè  ciò, che  ài  nifi  fuela,à  me  fia  chiufo 

Bartolomeo  Arnigio  nel  Temp. 
dell’ Aragona. 

liellc  ft.  Come  potrò. 

Eccole  poppe  rito»  dette  afeofe 
Sotto  un  leggiadro  uelouuien  nodrito, 
llpicciol  Dio,douer  ipofa , e annida, 

E par  che  nel  bel  fen  ni  fcherù , e rida  ~ 

Arioft.nel  c.jf.ft.z. 

Nel fen  d'auorio,e  alabastrini  poggi. 

Taff.nelleRim  p.4. 

Mentre  fcherzjtua  filettando  intorno 
Con  aureifiralil' incofiante  Amore , 

E da  l'uno pajfaua  à l'altro  core 
Mutando  albergo  pur  di  giorno  in  giorno . 
Vide  Cofianza.e  nel  bel fieno  adorno 
Il  fuo  uolo  fermo  trà'l  dolce  odore 
E qui  difife, fornifeo  il  lungo  errore, 

E qui  fempre  defio  di  far  foggi  orno. 

E qui  pongo  la  fede,  e qui  difpiego 
Tutte  Nnfiegne  mie 3t ut  te  le  palme , 

Tutti 


iti 
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Tutù  i t efori  qui fcopro,e  riuelo  — 

£ qui  tra  farti  fiori  io  prendo, e lego 
M ili' alti  ingegnile  mille  nobil' alme 
£ qui  cofìante  fon  come  nel  cielo. 

Luigi  da  porto  nelle  Rim.fcelt. 

par.  i.  ' 

Qufjìi  fon  quei  begli  occhi. 

Et  quefio  e il  fenda  ue  tutteripoRe 
Son  le  uirluti. 

Molzaiuip.  i» 

Za  nobil  pianta, che  le  prime  prone 

D’Erccl prcdicjfe  co' bei  pomi  d’oro  \ r 
Viepiù  yche  Mirto ,e  trionfai’  alloro 
Soaue  rdor  fra  le  fue  fronde  moue 
E par  che  ne  la  mente  mia  vinone 

Alta  memoria  del  mio  belteforo,  • 

£ il ftn  rimembri, che  cantando  onoro, 

£ queti  il  cor, 'he  non  refpira  altrcue . 

Angelo  Grillo  nelle  Rim.  inorai. 

Del  uoflrp  caflo  fen,uaga  J fabella 
Pudicitia  ritrofa.Onorfeuero 
Tengonle  chiatti, e u ha  cortefe  impere 
Sol,  che  uifcelfe  tra  le  belle  bella. 

£ mentre  à Dio  l’offrite  umile  ancella , 

Egli  nefgombra  ogni  terren  ptn fiero: 

E’n  uoi.com’ in fuo nobil  magi ft  ero 
Splende  più  che  del  Sol  l’aurea  facella. 

. Ta  IT.  nel  le  Rim. p.^. 

Non  fon  fi  belli  i fiori, onde  Natura 
Nel  dolce  Aprii  de’uaghi  anni  fereno 
Sparge  un  bel  uolto,come  in  reai feno 
E’ bel  quelych’à  l’Autunno  Amor  matura 
H h Mara - 


V 


in  Teforo 

Idarauigliofo  grembo ,orto,  & cultura 
D’Amore , e Paradifo  mio  ter  tono . 
Hauendo  aflomigliato  le  mammelle  a* 
pomi3chiamailleno  per  metafora  Giar- 
dino. 

SENSO  fenfi. 

Gio.Battifta  Girardi  nelle  Rim. 
fcelt.p.2. 

QuA  loda,  acqui  fi  i,  e qual  mercede  afpetta 
Chi  con  prudenza  à quei  canai  pon  freno , 
Che  tirano  il  mortai  noflro  terreno  , 

E da  fe  fono  al  uer  camino  inetti . 

"Felice  auriga,che  à lautra  meta 
Sei  giunto  con  felicr,  e lieto  coi  fo 
Ou' li  premio  ti  godi  in  tùia  lieta , 

Cefi  anch'io  hauefft,  in  qiitflo  mondo  cieco 
A' chi  fi  ir  mi  tra fpor  tu. pollo  il  morfo . 
Bernardo  Capello  iui  p.i. 
nella  CanZ.  Poi  che  per  tante  fi.  7. 

Quitti  fe  da  la  firada  oue  fei  uolta 
Non  ti  ritrngge  il  ftnfo  cieco, e fiordo 
Al  tuo  len parco,  & al  tuo  mal' ingordo  • 

Arioft.c-44-ft.4j* 

Jo'l  fo,ma  che  minai,  fe  non  pub  tanto 
La  ragion, che  non  poffano più  i fenfi  ? 

ANNOTATIONE 
del  Lauezuola. 

Nel  medel.fentiméto  dife  a ico  il  Petr. 

nella 


T 

Ir 


Pec- 
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nella  Canz.  louopenfandoallafl.6. 

Qg,el  Mio  fo  ueggio,  e non  m’inganna  il  nere 
Mal  conof ciato,  & nella  chiù  fa 

10  ueggio  il  meglio al  peggior  m’ appiglio. 

11  qual  concetto  f'ù  tralportato  dal  7. 
delle  trasf.  d’Ouidio , facendo  parlar  Me- 
dea. 

Sed  trabit  inuitam  nona  uis,  aliudq\  cupido 
Mem  ahudfnadetì  uideo  tnehoraprebco^ 

, Deteriora  fequor . 

L'animo  parimente  di  Bradamanre  co- 
battuto da  contrari]  penfieri  , hor inchi- 
nandoli ad  una  partejhor’à  Pai  tra,  ri  fi  utan 
do  quel>che  prima  le  proponeua  il  fenlo , 
poi  piegandoli  à quello, & lafciando  la  ra- 
gione da  parte^rapprefentò  quel  di  Medea 
nell  ili  elio  luogo  il  quale  è bello  à uedere» 

SERA. 

£ .!<•  • 

Petrarca.  * 

He  la  flagion,che'l  Ciel  rapido  inchina 
Verfo  occidente ,e  che’l  di  noflro  noia 
A gente  che  di  là  forfè  l'ajpetta . 

Et 

Come'l  fol  uolge  le’nfiammate  rote 
ter  dar  luogo  à la  notte 3onde  difcende 
"Da  gli  altijfimi  monti  maggior  l'ombra  • 

Et 

Quando  uede  il  pati  or  calar  i raggi 

Del  gran  Vianet  a al  nido  oh  egli  alberga 5 
imbrunir  le  contrade  d’oriente. 


Hh 


Arioft. 


7t4  - Te  foro 

Ariofl. c.2.il.j4-  i 

Za  battaglia  duro  fin'*  qucll'hora 
Che  /piegando  nel  mondo  o/curo  itelo 
Tutte  le  ielle  crfe  difcolora  • 

Petrarca.  . _ 
Quando' l fol  bagna  in  mar  V aurato  carro 
E l'aer  noflrote  la  mia  mente  imbruna , 
Ariofl-.nelc.ij.lKt8. 

C.à  h.uiea  attufalole  dorate  rote 
Jl  Sol  ne  la  marina  d'occidente* 

Il  med.nel  c»i4.il.d. 

Tjfendopnjfo  à Ibernati  a ri  po/o 

La  fredda  Notte  ogni  animale  alletta , 
Vedendo  il  Solgtd  baffo,  e mc\o  afeofo, 

E utde  poi  fumar  utile 3e  capane . 

ANNOTATICENE 
di  Alberto  Lauezuola. 

Defcriue  l’auidnarfi  della  notte , come 
fece  Virgilio. 

Et  iam  fumma  procul  uillarum  culmina  fu* 
mant , 

Che  è dal  Politiarro  nelle  lue  ltanze  ot« 
imamente  in  un  uerlo  imitato. 

£/  già  da  Valle  utile  il  fumo  efala  . 

Torquato  Tali,  nel  Goflfred. 

C«7 • il* 

Ma  ne  Thora  che'l  Sei  dal  carro  adorno 

Scioglie  i corfier,e‘n  grembo  al  mar  s* annida, 

Etfl.i8. 

Ne  la  Ragion  che'l  Sol  par  che  s immerga 
Ne  l'ampio  nido  ,o  uè  la  notte  alberga . 


I 


Arioli. 
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Arioft.nel  c.i  3 .ft.  1 1 $■. 

'Dando  già  il  Sole  à la  (or ella,  loco } 

Non  molto  uà,chc  da  leuie  J itpreme 
De  letti  ufcir  uede  il  uapor  del  foco , 

Sente  cani  abbaiar, muggir  e armenti  . 

Torquato  T aff.  nel  Rinald. 
c- 1 . (1.30. 

Tal  eh* allor  che' l uillan  di f ciotti  i buoi 
Dal  giogo, à rrpofar  lieto  s%  accinge, 

X ritogliendo  il  Sol  la  luce  à noi. 

Via  più  remoto  Ctel  color  a,epinge  • 

Ecalla  11.88. 

XI a perche  Apollo  in  uergli  efperij  liti 
Già  dechinaua  lauree  rote  ardenti . 
Etnei  c-f.ft.4. 

A l fin-Mlor,  eh' a' fuoi  cerferi  il  dor/o 
Febo  difgraua3e  fot  to’/  mar  s* abbuffa  • 
Etnei  C.8.U.26. 
s e tolto  il  Sol  e 

( Col  torci  il  uofto  fio)  rìhaueuail  giorno . 

Anton  Francefco  Rinierihelle  Rim. 

Iceh.p.  1. 

Tacivi  allor  che  fianco  il  Sol  fi  fente, 

X perpofarfi  il  carro  à l'onde  inchina , 
Cadan  V ombre,  e dal  del  notte  mina , 
Che  fuol  tutta  acquetar  l’umana  gente  • 

% 

Alamani  nel  Giron  Correfe. 

Già  s’auicina  il  Sole  à l’Occidente, 

X fìfuggon  gli  uccei  nel  caro  nido » 

Le  uezzofe  campagne  d’Oriente 
Si  uoggono  imbrunir  più  d'altro  lido •> 

Uh  3 Laf 
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La  fa  illanor  l’affaticata  gente  , 
lift  dato  pafìor  con  fifchio,& grido 
Maone  la  gregge  fua,già  la  ctcada 
Al  grillo  cede , & fugge  la  rugiada.  ' 

Bembo . 

Quando, forfè  per  dar  loco  àie felle, 
llfol  ft  parte,e’l  noflro  Cielo  imbruna 
Spargendo/!  d lor,ch  ad  una,aduna, 

A'  diece,à  cento  efcon  fuor  chiare,  e belle* 

Bartolomeo  Carlo  Piccolomini  nelle 
Rim.fcdr.p.i. 

nella  Teli.  Ghiandola  beli' Aurora,  fi. 4. 
Allorché  cjuetan  poi  gli  augei  lor  note, 

£ che  uegg'ó  coprir  d’intorno  i bofchi 
Dal  fofco,  & negro  uelo  de  la  notte, 

£ che  dal  noflro  del  partendo  l’alba , 

Seco  ne  mena  ad  altra  gente  il  Sole . 

Danc.nel  16  dell'Infer. 

Come  la  mofca  cede  à la  Zenz.nr a . 

Angelo  Grill,  nelle  Rime 
morul. 

Giannette*  quando  l’ a morofa  [iella 
Chi  mi  in  partir  da  l’Ocean  prò  fendo. 
L’umida  notte,  e s'addormenta  il  mondo 
fin  ch’à  non’ opre  in  sul  mattin  l’appello. 


II  med.iui.  nella  Canz.i^. 


Già  sferzati  a i deflrier  urrfo  l’cccafo 

Portando  piu  ucloce  à gli  Indi  il  giorno 
Teboprefago  di  futuro  forno  ; 

£ mezo  s’ appiatta  uà  à tergo  al  monte 
Me^o  languida  ancor  feepria  la  fronte, 

£ bruno  l’ Ori  ini  e era  rima fo . 

Cur- 


« 
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Curdo  Gonzaga  nelle  Rim.p.  5. 

Sorgcsi  Cinti  a fi  bella , 

E eofi  unga fiammeggi  ante,  e lì  età , 

Che  par  ea  inuidia  hauerneilfol  che  ratto 
Scorrea  de  l'Oceano  a l'altra  meta  j 
E già  cortefe  in  atto , 

Et  in  fembiante3ogni  benigna  fi  ella, 

A carolar' accinta  à lei  d’intorno, 

D’aprir  fembraua  un  più  fereno  giorno,  &c- 
Dame  nell.  dell’Infer. 

Lo  giorno  fe  n andrua,&  l’aer  bruno 
T oglieua  gli  animai  che  fono  in  terra 
Da  le  fatiche  loro  . 


Da  le  fatiche  loro,  &c.  Vi  rg.  nel  9. 
Ceteraper  terras  omn  e:,  ani  mali  a fomno 
Laxabant  curas3&  corda  oblita  laborum : 


Chiufo  era  il  Sol . 

E tutto  à un  tempo  i nuuoli  d’ini 
Si  dile gu  aro,  e fi  feoperfe  il  Sole  . 
Tacquero  i uenti3e  tranqrtillojfi  il 


Angelo  Grillo  nelle  Rim 
moral. 


Hot  che  Borea  col  freddo  arido  fiato 

Hh  4 
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Le  lagrime  cadenti  afe  tuga  al  Cielo , 

Z /doglio  al  S ole  il  nubtlofó  itelo 
Ch'  Aulirò  gli  cinfe  d'atri  nembi  armato» 
Anton  Giacomo  Corlo  nelle  Rim. 
leelt.p.  z. 
nel  Son.  Lenottie  gorni . 

Benda  fafciaua  il  del  umida , e nera 
Menfr'  Elptn  fi  dolea,  quando  t bei  rai 
Scoperfe  ApcUo,efe  l’aer fereno . 

Alamani  iui . 
nel  Son.  Qnand’ io ueggio 

Boi  le  [ielle  miglior  con  Febo  d paro 
Reprendendo  uigor,  mal  grado  altrui 
Toflo  rifanno  il  Ciel  benigno, e chiaro  . 

Stefano  Santini  nelle  Rim-de 
gli  Eterei . 
nella  CanZ.  Ne  la  fìagion 

Ma  toflo  poi, che  con  pth  chiari  lampi 
JDifcopre  il  gran  Vianet  a i colli  adorni  , 
Leuando  d i * aria  il  uelo  ofeuro 3&  atro\  . 
"Lieto  riprende  il  uillaml' l'aratro 
JE  i cari  femi  al  buon  terren  da  in  pegno  • 
Anton  Giacomo  Corfo. 
nel  Son . Se fi  moue  tal'hor . 

Che  /pira  d pena, che  da  l'altro  lato 
Si  leua  un  uento  taf  eh' d freno  il  tiene 
Onde  lieto  d indorar  l'aria  fin  uiene 
Valmo,e  chiaro fplendor  da  Cliria  amalo . 
Si  uede  ogni  colf  or  lodando  Iddio 

Alle  grò, e i femi  di  Saturno,e  Giano 
jtRider  con  Flora  bua  dianci  fm arri la. 

I Boetio  nella  confolat.della  Filofi  * 
Rim.j. 

*Mapofda  che  pei  P ampie ,e  lunghe firade 


1 


Di  Concetti  Poetici  72? 

Del  Cìel  dal  tracio  bofco,&  cafcer  duro., 
Soffia  dquilon, torna  lue  ente, e puro 
Il  Sol,  recando  altrui  nuoua  beltade . 


SERVIRE, 

&feruitìx. 


Torquato  Tafs.  nel  Goffred. 

c 7 ft-i  3» 

Soffrir  lunga  flagion  ciò  che  più fpiace- 

Laferuitùjè  tutti  i maggiori  trauagli 
della  uita. 

Arioft.nel  cio.d.Ci. 

Che  piaceri  amor cft 3e  r i/o,  e gioco. 


Che Juol’ amar  ci  afe  un  de  la  mia  ctade 


Le  purpurea  le  gemme \e  1‘hauer  loco 
Innanzi  à gli  altri  ne  ir.  (uà  cìttade 
Totuto  hanno  per  Dio  mai  gicuar  poco 
Jjì  l'huom  che pritiofia  dtlib trìade , 
L’I  non  poter  mai  piu  di  qui  leuarmi 
Seruitù  grane  >e  intolerabil  par  mi  - 


NNOTATIO 
del  Lauezuola 


Le  porpore,  le  gemme,  &c.) 
noie  ricchezze  à chi  è prillo  d i li  berrade , 
ellendodi  maggior  pregio  ella  libertà  di 
quant’orofìtruoua  al  mondo,  però  ben 
dille  quel  Poeta . 

Non  bene  prò  loto  libertas  uenditur  auro 

, Ilmed.neic.51.ft  3. 

Lottar' in  feruùù Lenza  mercede , 

Uh  $ Vtvr 


/ 


fahrf,  può  >cbe  pn„j0  a/  b f 

Torquato  Tabelle  Rimeefpofle 

nelSon.  Nm fi  rarti 

Ì/‘ili.a  b!"‘fiHcri , Buttr,  fim». 

f ,rU  t “"7”“  aìUra  ìk^”T 

£ la  feruti  ratena  u mtorp 

"J‘&  ^.n^oaf^Xo . * VÌ“° 

~ ^ wed./uf. 

GUh«,mUZJan‘ir‘,m‘l°n° 

A N N o T A T I o N E 

^e*  mede/ìmo  ♦ 

quando"?^  tUorV? pere?éttio  U,°l"ntarfa  • 
£ accenni  una  opinione  W <;  ne,&Par>che 
^ tiranni  ied,  ZicrllJ’ Socr™>ch'dh 
picchi  tempo  fuol  durare,' p0,lmPer?c^e 

nell,  ^ med.iui. 

' rTO  f * 
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ANNOTAI'  IONE 

del  medesimo . 


Le  grane  come  fi  legge  nelle  fauole  fo- 
no ferue  di  Venere,al!e  quali  il  Tallo  pa- 
ragona qilelta  gioiiirtetta  , feguendo  in 

fiacre  Pelfeinpio  d'Ouidio  in  una  elegia, 
a quale  fi  legge  ne'  fuoi  amori. 

Simon  Biralli  nel  impref.trafcelt.dal 
Rolo. 

Volunnio  della  Ciaia, detto  il  Caualier 
Seruente»riguardando,  chea  fomiglianzi 
del  can  leuriero,il  quale  ben  collumato , 
hauendo  prelb  la  cacciata  preda  torna  co 
quella  uolon tarofo  al  Padrone,  & larda- 
gliela i meramente  prenderei  dee  operare 
il  fede lfer uito re  , e’ibuon  ioldan  : cioè. 
Co m battere, e faticar  feniprea  piò  Se  falli 
te  del  fuo  capitanormen  ciò  ad  aprire  con 
Pimprela  d’un  cane.-il  quale  tornando  cò 
la  lepre  in  bocca  pien  di  baldanza  , dice. 
ALTERI  PARTAM.  La  qual  cofauienfi 
per  lui  con  tanto  più  uiuo  affetto  à difeo- 
prire,  quanto  fimil  canee  inlegna  di  lua 
calata, per  uolerne  dar  ad  i mende re;ch’o- 
gn*opera,e  fatica, che  di  lui  è per  ulcireife 
guitando  còmeauuerrà  fempre  in  quella 
generofa  militia,  drizzata  fia, e deflinata 
lolo  à feruigio,e  diletto  del  gran  Duca  fuo 
Signore. 


SER-( 
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SERVITOR  FEDELE  IN 
difendere  il  fuo  Pa- 
drone . 

. I-  I ' v --ù* 

m i «"  - * < * V * » 4 ■ V'Ll 

Dal  Biralli  nell’imprefe  fcelte 
dal  Rolo . 

Anibai  Sennini , detto  il  Caualier  del 
faggio  ardire,bramando  di  manifeltarr.ò 
pur  fumile, & dinota  fua intentioneuer- 
fo  il  proprio  Principe, ma  !a  calda,& uiua 
pronetzza  d’andare  à contraltare  con  tut- 
te le  forze. & ingegno,contra  gli  auuerfa- 
rii  di  anello  > ha  leuato  per  imprefa  un 
Can  Mallino, col  motto. 

IMMUIS  IN  HOSTES. 
Conciofia  còfa,  che  li  renda  per  fe  notifTi- 
ma  quella  naturai  qualità  di  tal’animale: 
che  quanto  egli  lì  dimolìra  obbediente 
fempre,Sc  piaceuole  feruente  al  fuo  Signo 
re,aItretranto  lì  difcuopre,&:  rendei!  ardi- 
to , & ardente  alTalitore  de  gli  auucrfarii 
di  lui, & de*  fuoi  capitali  nemici» 

SERVITV  FEDELE. 

Dal  Biralli  nell’impr.trafcelte  . . 
dal  Rolo. 

Il  Polipo  pefce,perteflimon io  del  Pieno 
al  2.7.IÌ.& di  Greg.  Nazianzeno.è  di  pro- 
prierà  li  fatta , che  quando  egli  s’accolla, 
od  abbraccia  alcuna  cofa , come  tronco, ò 

pie- 
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pietra  dpeciaJméte3cofi  con  ella  s’accoglie 
& u nilce,&  in  efla  quafi  s’abbarbicaj  che 
prima  di  Jui  ui  rimane  il  pezzo , ò quello 
della  Adda  pietraneuiene  : ch’egli  iene 
fpicchi,ò  diffida  in  alcun  modo.Eflendofi 
per  tan  to  N icojò  Tegliac  cadetto  il  Caua 
Iier  Affiffiato,accolhto  con  l’animo  altret 
tanto,e  più,che  con  la  perdona, al  dcruigio 
del  gran  Duca,  intende  di  fcoprire,  chea 
lìmiglianza  del  nominato pefce  , anzi, 
che  mancare  alla  donata  fede,  prima, 
che  abbandonarlo  in  qualunque  fla- 
grane » ò per  qual  fi  uoglia  cagion  la- 
nciarlo , epiùtofio  , che  da  tal  uolon- 
taria  deruitù  dipartirli,  uedrafsi  rotta, 
&diuifa  in  parti  la  perdona,  & riddo , Se 
fmembrato  il  duo  cuore,  & perciò  ha  leua 
to  per  dua  principale  impreda  il  detto  ani 
male  flrettifeimamente  unito,  accolto 
adundaflo  , ò pietra  con  quello  motto 
Fran  cede.  P RI  M I E R LA  PIECE  CHI 
SE  DESTACHE:  laqual’inuentioneè 
del  Bargagli  , & la  quale  può  prelhr  luo- 
go ad  altri  fentimenti,come  dell’amorola 
ieruitùucrlo  la  lua  Signora , & ancora  al 
fignoredi  tutti  i /ignori,  &c. 


N. 
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SE  R VITV' 

malgradita. 

Simon  Biralii  neH’impreie  trafcelce 
dal  Camilli. 

• - * ì 

Gabriello Cefarini con  l’imprefa d’v- 
na  Rondinella, che  fcacciata dalla  fredda 
Cagione,  Tene  uaa  tromrpaefe  più  com- 
modo al  uiuer  fuo,&  però  fi  inerte  infino 
à ripafiar  le  fpatiole  acque  del  mar  uo^an 
do,  e fi  lafcia  intendere  in  quella  forma. 
ALIO  HYEMANDVM,  uuoldimofira 
re , che  mal  rimeritato  nella  feruitù  fatta 
ad  alcun  fignore.pigli  perifpediented’ab 
bandonarlo  s per  non  douerui  lafciarla 
pelle,  fe  uolefleanco  confumar  un’altro 
lierno  lèruendolo.e  morirli  in  paglia^òal 
lo  Ipedale.com'è  in  prouerbio,de‘  poueri 
cortigiani. 
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Caualier  /ubi ime 5 fopra  quella  proprietà 
fpecialedeirAquila.chenelloptra  del  vo 
lare3ella  non  cede  àueruno  de  gli  anima- 
li,che  per  aria  muouon  le  penne;  ha  for- 
mato un’imprefdi  detto  augello  diipoflo 
al  uolare5col  motto:  VOLATV  NeMI- 
NI.  per  lignificare  , che  nella  feruitùda 
lui  dedicata  con  ogni  miglior  affetto  , e 
prontezza  al  luo  Frenare , non  è per  ce- 
dere giamai;  nè  rimanere  un  palio  addie- 
tro à nifluno  de’  Caualien  luoi  uguali. 

SF  ORTVNA 

Ariolt.nel  0.57.(1.106. 

Come  in  prouerbio  :ogn'  un  corre  à far 
A barberesche  tl  uintom  terra  getta. 

ANNOTATICENE 
del  Lauezuola. 

Quello  prouerbio  è citato  dallo 
di  reo  cri  to. 

' Ruente  quinti  Ugna  colligit  arbore 
Et  ulurpollo  Giuuenale  nelle  Satire 
Arbore  deicfto  quinti  Ugna  collisti. 
All’huomo  caduco  in  bado  ffato,& 
feria  tutte  corrono  per  ingiuriarlo^  una 
fuen  tura  è fèmpre  accompagn  ata  da  mol- 
te altre  . 

Ouidio  egregiamente  pnfe  cotale  flato  a- 
uanti  gli  occhi  con  quella  di  ni  nidi  ma  fi- 
ni i I i t u dine  nel  a .de*  T ridi. 
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Cum  càpìtquajjata  domus  fui  fiderò,  fatiti 
In  ( roclinatas  omnc  recumbir  orna.  ftl, 

Cunciajy fortuna  rima  f udente  dehifcunt,  fog 
Ipfa fuo  qti&  dam  pondero  traila  ruunt * ;£■' 

Angelo  Grill. nelle  Rim.  . &{< 

* morsi.  -J2JJI 

Quanti  chiama  qua  giù  felici  il  monde 
Ouì  con  falfo  benvoglia  uerace j 
Ch'ai fin  rio  Tato, e poca  ora  fugace  . $,■ , 

Spinge  di  mille  alte  miferie  infondo ~ ^ 

Termi  1‘ in  flabil  rota  in  su' l giocondo 
Stato,. in  zi  breue fogno  fuo  fallace, 
v Teff  ente  d'erose  d'ampio  Regno  audace  i 

Abitntor  di  quefio  centro  immondo . j 

. "Ecco  il  gran  Re  dt  lidi  fin  sii  tapine  q 

Chiamar  foton  su'  l mi ferabtl  punto r jj 

A'  la  memoria  de  le  uoci  accorte:  ^ 

I prouòjthe  uer  diffe(allor  eh' in  ira 

Heblequel  uantoà  tanto  fafio  aggiunto) 

Ch' alcun  non  è beato  anzi  la  morte , 

Arioll.nel  c.4f*lht. 

Quanto  più  su  H in  fi  a bil  ruota  ut  di  ^ 

JDi  fortuna  ire  in  alto  il  mifer'huomo,  ^ 

Tanto  più  tofto  hai  da  uederli  i piedi , ^ 

Oue  ora  ha  il  capo  , (4»  far  cadendo  il  tome, 

» Di  quello  rjfempio  e Policratefl  Re  di 

Zi  dia,  e Dionigi,&  altri , ch’io  non  nomo  , 

Che  rumati  fon  da  lafuprema 
Gloria  fin  un  di  ne  la  miferia  efìrema. 

ANNOTATIONE  ^ 

del  JLauezuola. 

• • 

Quanto  più  t&c.)  Allude*  quel  detto. 

toU 
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lollunttir  in  altum 
Vtlafifu  gr autore  cadant. 

Ma  ueggafi  con  che  bella  maniera  in  que 
Ita,  & nella  feguente  11.  dipinga  la  ruota 
della  forruna,&  con  che  belli  effempi  ua- 
da  am  pii  fi  cado  i 1 co  n tinuo  gi  ro  di  quella. 
Torquato  Taff.nel  Goffred. 
c-2.lt.  70. 

Ita  itoli  troppo  alt  i,&  repentini 
Sogliono  i precipiti]  effer  uicini. 

Ariolto  ne'  cinqui  canti 
c.idt.48. 

A le  mortai  grandezze  un  certo  fine 
A Dio  preferiti  o,à  cui  fi  può  falire , 

Che  paffandolyfarian  come  diurne. 

Il  che  naturaci  ciel  non  può  patire , 

Ma  uuolych  e giunto  d quel  poi  fi  dechine  4 1 - 

ANNOTATIONE 
del  Lauezuola. 

Prende  una  fenten za  notifsimaperfua 
pruoua,  fatta  adimitation  di  Lucano  nel’ 
1.  della  farfaglia. 

In  fé  magna  ruttnt  l&tis  hunc  nutnina  rebus 
Crefcendipofuere  modum. 

A ciò  accennò  Seneca  nelle  Tragedie. 
Qui  equi  d ad  fummum  uenit,adfinem  prò-, 
perat. 

Bembo . 

nella  Canz.  Se  ne  la  prima  uoglia . 
lo  per  me  nacqui  un  fegno 
Ad  ogni / bai  de  le  fuenture  umane» 


» ciuro 

Marini  nelle  Rim.  Varie 

nelSon.  l»JiibilD.a,  c# 

lì2ì  ’n‘  u,Z“Zn'h°rf°Jr°P™<Rnm f 
Rabica fol  per  mie  mal ferma  La  rctaT 

S G V A R D O 

di  bella  Donna. 

Torquato  Taflo  nel  GoffVed. 

C.  4.  il.  30. 

E‘ttfor,J  amor,r  i uciaafcmdt. 

v . Staila  O.87. 

HoVk-Ìe?  UgH*tdo  in* 

*»  Z*  •l'un  jhc  dal  [m  amtr  ritiri 

tglrn*,,, fta/ltrptr  diffidata  afr 
rllTìT  imZnor‘f°>'<n Mairi  ’ 

, - Petrar. 

nel  So,,,  Ddcidumxt. 

hTT^Ì  d*f°r  Mnnf'H», 

SlZ'flo  t,luanar  fu  la  radice 
t mia  falute,ch' altramente  tra  ito, 

Girolamo  Parabofco  nelle  Ri m.fcd. 

, P^r»  2* 

/r*  « diurna  ST AM  VA 

Col 
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Col  guardo  onde  dar  ulta  a morti  [noie , 
Sgombra  da  quel  le  nubi,  e [tee  il  Sole 
Vago  apparir, quando  piu  tonale  lampa  • 
Antonio  Minturno  illi. 
nel  Son.  Son  canti. 

Son  guardi  0 dardi  quei  s che  da*  beali  cechi 
M uout  tu3che  fi  dolce  gli  apri , e giri? 

Sguardi  perche  rifplendiyfi  fiamma  [più , 
Dardi, eh* un  bel  morir  mirando  f cocchi . 
Dunque  fol  per  mia  dolce  acerba  pena 
Con  l’alma  ucce  angelicale  diurna 
V oi  fi  et  e qui  fra  noi  dolce  Sirena , 

Con  le  luci fi fiere,  e fi  gioconde 
Vna  ntioua  Medu/a,e pellegrina 
Perch’io  fon  fatto feogho  in  mtzo  à l'ont 

Monfìg.della  Caia. 

Cli  occhi  fereni,é,l  dolce  f guardo  onefio, 

Out  A mor  le  fut  gioie  infume  aduna , 

V er  me  conuerfi  in  uifla  amara,e  bruna3 
tanno  il  mio  fiato  tenebrofo,e  me  fio . 

Molzà  nelle  Rim. feelt.  p. 

Tal' ber  Madonna  folgorando  mone 
Ver  me  fi fiero,e  difpietatOj 
Ch'io  dico- s' al  fuggir  fin  pigro,ò 
Amor  uedrà  di  me  l' ultime proue. 

Ma  poi  mirando3come  allor  mi  iroue 
Infermo  a fi pojfente  e fiero  dardo. 

Raffrena  il  colpo. di  cui pero,&  ardo, 

Quel  che  de  Parme  nonauien  di  Gioue y 
Qual  s'uàr  a mai  fi fcaltro3c  caro  ingegno , 

Che  in  rime  Rringa  non  ufate  e rare , 

Ciò  eh' à pena penfar  meco fon'ofo? 

"Et  afa  lei  tanto  al  celefie  regno : 

Ch: 


no 


, Tcfbro 

Che  con  fi  chiaro  eff empio  in  cieMmpare 
D’ejfcr  nel  meno' Ifol minar pietofo  , 
Arioft  iui. 
netta  Canz.  Amor  da  che. 

Vtfl'ho  dotte' il  ferire . 

T)e’fuoi  6 egli  occhi  arriuay 
In  ualle, piaggialo  Colle 
Rider  l'erbetta  molle , 

JE  di  mille  color  farfì  ogni  ritta - 

Giulio  Cani  ilio- 

tafofca  notte  già  con  l'alitefe 
L'aere  abbracciatiti , el  mio  partire  amaro, 
Quando  de  la  mia  Lidia  il  uifo  chiaro 
Lettalo  al  c tei  tutte  le  fi  elle  accefe - 
Bembo. 

lofio tche'l  dolce  /guardo  Amor  mi impetra, 
Forfè  perch'io  più  uolentier  fofpiri. 

Tarme  Tèndi  ueder,che  Parco  tiri, 

Fjpenda  tutta  in  me  la  fua  faretre 
Il  med- 
ile I Son.  V fato  di  mirar, ■ 

L l diuin  chiaro fgitar  do fi  mi  piacer 
Ch'io  rii  orno  à perir  de  la  fua  uifia 
Com.1  farfalla  al  lume  che  la  sface *. 

Ilmed.  > 

nella  Canz.  T er che' l piacer. 

e quel  foaue /guardo* 

Lieto,  cortefe,  e tardo, 

A r mattati fi  felici,  e cari  lumie 
Che  quant'io  ui dipoi 
Vago  amorofo,epelLtgrin  f ra  noi , 
Rimembrando  di  lor tenni  ombre,efumi  9 
R diceafra  me  fieffo. 

Amor  fenx.  alcun  dubbio  ì qui  ddpre/fo . 
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iBen  difs'io’l  u(r,che  come  il  di  col  fole , 

Coft  cm  la  mia  Donna  Amorucnfempre, 
Che  da'  begli  occhi  mai  non  s'allontana . 

Il  mecief. 

Caro /guardo ferenojn  cuisfauilla 

Quàtanon  uide  altroue  huom  mai  bellezza 
Guerrini  nella  nuouafcelta. 

A un  giro  folde*  begli  occhi  lucenti 
Ride  l’aria  d’intorno, 

E’I  mar  s’acqueta, e i uenti, 

E fi  fa  litici  d’ un  altro  lume  adorno . 

Domenico  Comariiano  iui. 

Quando  à uibrarl’afprefaette  ardenti 
Arma  il  gran  Gioue  la  man  deflra  ul/rice. 
Prima  inuoluon  le  nubi  ogni  pendice  , 
Crollan  querciey&  Abeti  orridi  uenti y 

Arde  de  lampi  il del  fiouon  torrenti , 
Rimbomba  li  tuonati  ogni  vigor  n’elice , 

Nè  fol,nè fella  rimirar  più  lice , 

Trema  il  fuol freme  il  mar  pmuggian  gli  ar- 
menti, ' 

'Ma'quando  ardita  al  fulminar  ? accinge 
Co’  begli  occhi  Madonnari  Paradifo 
Scopre ,&  le  nubi  di  lontan  fofpinge. 

Tal  ch’io  mirando  il  fuoferenouifo, 

A'  ttral  nonpenfo,&  dia  al  cor  le  finge. 
Dunque  cofi  s’uccide  a l’improuifo  ? 

Afcanio  Pignatello. 

T otto  che  sfagliando  il  raggio  apparfe 
Donna,  del  uoftro /guardo  alrro,efereno , 
Qual  con  afofto  foco  arde  il  baleno. 

Di  fuor  non  parue3e  dentro  il  mio  cor  arfe. 

Tor- 
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Torquato  TafT.nelIe  Rim* 
elpoite  da  lui. 


nella  Canz.  O'conlegratie 
fritture  reco  ragiono, e tu  corte  fé 
Sguardi  baffi, e jurtiui 
Volgi  in  me  del  tuo  cor  mute  parole, 
jih  ùvue  torci  i lumi  alteri, e fi  hi  ai} 
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N O T A T I O 
del  medefimo. 


N H 


Chiamagli  fguardi  parole  del  core,  come 


Dante  prima  hauea  chiamato  i fembianti 


tetti  moni  del  core.quand’egli  ditte . 
O*  bella  Doma  eli  a raggi  dì  Amore 
Ti  {caldi  fio  no  creder  a fembianti 
Che  fogltoneffer  tefltmcn  del  core . 

& il  Petr.medefimo  dille. 

Sola  la  utjlct  del  mio  cor  non  tace . 


Camillo  Camilli. 


Viti  e un’ auge  l che  ulta 

Forge  à [noi figli  col  mirar  ne  l'uoua, 

loffie  pi  età  m’aita 

Del  mio folffit  ch’io  miri, 

Che’l fuo  sguardo  uital  uer  me  fi  giri : 

jfl  primo  lieto  arriuo 

Del fuo  dolce  fplendor  me fieffo  auu  :uo  . 
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DISCORSO 

del  medefimo. 


Bartolomeo  Aleflìo  con  vna  imprefa 
d’vno  llruzzo,che  tienelo  /guardo  fìflo  lo 
pra  va’uouojpar  che uoglia  dinotare , che 
ficomelo fguardo  dello  Uruzzo  haforza 
di  far  nafcere  il  pollo  dall’uouo  , cofi  lo 
fguardo  della  fua  Donna  daà  lui  nutri- 
, mento, & vira.il  motto  che  quello  gentil’- 
*huomousòda  principio  àquella  impre- 
fa fù. 
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SIC  ME  A ME  LVX, 
Cofilamia  luceauuiua,  ò fauiuerme: 
il  quale  efplicaua  beniflìmo  ilfuo  pende- 
rò. Ma  òche  gli  parelfe,  che  l'imprefafi 
rendehe  poi  troppo  facile  da  efler’intefa, 
& coli  reltaflepriua  di  quella  madia,  che 
>fuoI  venir  loro  da  un  poco  diofeurità  » ò 
pure  che  egli  non  voleffe  trafgredire  i pre- 
cetti delle  regole  intorno  al  motto,  facen- 
dolo di  quattro  parole  , egli  fi  rifoluè  di 
mutarlo,  & vipofepoi  , LVX  VITA  M, 
& certo  cheal  parer  mio  fù  fatto  da  lui  có 
buongiudicio  , & con  molto  migliora- 
mento, perche  elfendo  il  motto  feuza  ùer 
bo,il  quale  uien  taciuto,&  b; fogna  che ui 
ha  incelo, come dat,òprebet,ò  altro  tale, 
egliuienein  tal  modo  à non  render  la  co- 
fa  tanto  piana,  & facile,  quanto faceua 
quel  primo  Jafciando  però  ch’ogni  giudi- 
ciofone  polla  trarre  il  uerolenlo  , & il 
motto  di  dueparole  viene  ad  elfer  più  re- 
golato. 
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golatotle  quali  cofc  quando  (t  poflono  fa^ 
z ,‘cilmenteconfeguire  , non  fono  da  eflere 
in  modo  alcuno  deprezzate. 

Simon  Biralli  nelle  imprefe  trafcelteda 
gli  Academici  occulti. 

Il  fignor  Giulio  Martinengo  Acadcmi- 
co  occulto  detto  il  Trasformato  con  un- 
im prela  d’una  luna, che  fguardata  da’  rag- 
gi del  Sole,  fcuopre  una  parte  del  fuo  cor- 
po, e fcaccia  delle  tenebre  c’ha  d’intorno, 
col  motto 

VNIVS  ASPECTV. 
vuoldire,che  nella  guiia , che  la  luna  rice- 
uelume,e  fplencore  dall’afpetto  del  Sole.* 
medefìmamenteegli  dallo  fguardod’una 
belliflìma,  &gentiliflìma  donna  riceue 
fplendore/orza , & virtù  nell’animo , & 
nel  cor  fuo. 

SILENTIO. 

Arioll.nel  c.14  ft.78. 

jt  trottar  quel  nimico  dì  par  eie. 

A’  cui  la  prima  ccmmijfton  far  vuole . 

Vieti  /correndo  cu  egt haliti, cu  cgt  ufi  , 

E fi  accorderò  in fin  tutti  t penfìeri. 

Che  de*  frati,  e de * Monachi  rinchiufi 
Lo  può  trouarm  chufc.e  in  mcr,afhri\ 

^ Dotte fon' i parlari  in  modo  efclufi , 

Che‘lfilcnt.o,cue  cantano  i (alt  tri, 
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Otte  dormono,cue  hanno  la  piatanz a,  ' 
T.finalmenteefcrittoinogi'à  fianza.&  r. 
Domanda  a coftei  /’ Angelo ,che  uia 
Debba  tener, fi  che'l  filentio  troue . 

Et  aliati. 8 8. 

Diffe  la  F rande, già  coftui folta 
Tra  uirtudi  abitar  e, e non  altrout'. 

Con  Benedetto,e  con  quelli  d'Elta 
T!e  le  badie  quandi  erano  ancor  none 
Te  ne  le  / cole  affai  de  la  fu  a ulta 
Al  tempo  di  l itagor a ,e  d‘  Archita, 
Mancati  quei filofofi,e  quei  fanti 
Che  lo folean  tener  per  camin  ritto , 

Dagli  onefii  coftumi,c  hauea  inanti 
Tece  à le  fceleraggini  tragitto. 

Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti. 
Indi  coi  ladri }e  fare  ogni  delitto 
Molto  col  tradimento  egli  dimora. 

Veduto  l'ho  con  l’homicidio  ancora 
Con  quei3che  falfan  le  moneterà  ufanza 
Di  ripar arfi  in  qualche  buca  fcura. 

Co  fi fpeffo  compagni  mutale  /? an\p, 

Che'l  ritrouarlo  ti  faria  uentura. 

Ma  pur  ho  d'in  fegnartelofperan^a, 

Se  d'arriuare  a meza  notte  hai  cura 
A' la  cafa  del finnofen  za  fallo 
Totraijche  quiui  dorme  ritrcuallo . 
Etallaft.94* 

Il  fil  entio  ua  intorno, e fa  la f corta'. 

Ha  le  f carpe  dì  feltro, e' l mantel  bruno. 
Età  quanti  n'incontra  di  lontano , 

Che  non  debbian  uenir  cenna  con  mano 

Anguill.nel  lib.u.ft.ioz. 

Tu  la  fiotta  il  filentio 3e  guarda  fpeffo , 

1 i Se 
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Se  per  turbar  alcun  uten  la  lor  paci y 
£ per  non  far  romor  mentre  andane  nette, 
D'oficuro  Feltre  ha  fiempre  armato  il piedcj, 

2 )i  nera  lanata  dt  coton  s*  ammani  a\ 

Ma  di  fera  non  mai  ttffiir  fi  trotta 
Suol  con  rifpetto  tal  f rmar  la  pianta. 

Che  panche  ni  le  [pine  il  pajfo  mona 
Col  cenno  la  fatteli  a à l'huomo  incanta, 

£ fa  ch'à  cenni,&  ei,fe  uuol  P appretta 
Col  cenno  parla , e la  njpofia pt±  Ita  i 

Dal  cenno  de  la  manose  de  le  ciglia  • 

; . ì,tt  . '".?]*  \* 

Ariofl.nel  ci.fl.59. 

Hi  pur  d' un  fiolfiofipir  l'aria  per  cote, 

% '*  • 9 , ^ ^ ^ 

*X  1 . , M f 

. « 7 » « * # W . j.  c 4 

£noo  fi  ttede  pur3nè  pur  s'intende 
Piccini  ceno  fra  tantino  bafifia  uocf. 

Mafi  ne  ila  ciaficun  tacito, e immoto. 

Se  non  fie  inquanto  ha  il  cor  tremate  in  moto 

• » Vi.,  è 

Giulio  Camillo  nelle  Rime 
Tcelcep.1. 

# #4  • • W -/ 

nel  Son. Di  ben  mille  mature 
jil  fiecreto  onoralo  uofìro  fittone 
0<ini  dolce  filentio  u' accompagni} 

Ch' in  felue  aficonda  il  più  ripofto  orrore . 

Taciti  i peccai  or  gridi  n perdono 

Nè  augel  nè  Ninfa  prefifo  à noi  fi  lagni. 


ÌLM- 
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Angelo  Grillo  nelle  Rim. 
moral.  Canz.4. 

) 0 fileni  io  profondo , 

* Muto  compagno  de  la  notte  ofcura . 

1 

* SIMVLATIONE, 

& fimulatore  . 

v • Ariolt.  nel  c. 

1 ’ * , ' t ‘'p 

Quantunque  il fimular  fia  le  più  uolte 
Riprefo,e  dia  di  mala  mente  indici , 

Si  truoua pur  in  molte  cofe,e  molte 
r Hauer  fatti  euiden/i  benefici , 

L ° E danni, e biafmi 3e  morti  hauer  già  tolte$ 
Che  non  conuerfìam  fempre  con  gli  amici 
In  quefia  affai  più  ofcura  }che  ferena, 

, Vita  mortai, tutta  d’inuidia piena  . 

- 

ANNOTATIONE 
del  Lauezuola. 

In  anello  moraliflìmo  canto  moftra 
f TAriofto  non  ogni  fimulatione  eller  ui- 
tiofa , conciona  cofa^  che  per  lo  più  na  Tea 
dalla  malina  3 & infermiti  dell’animo  . 
Peròlodoflì  in  Bruto  il  fingerli  pazzo 5 & 
con  quella  uia  faluò  fé  Hello  dalla  malua- 
i,  giti  del  Tiranno,  de  pofelafua  patria  in 
libertà.  Vhlfe  altrefi  col  fimularefchiuò  à 
fe  ltelTo  molti  danni , & pericoli  lì  come 
ili*  li  z gio- 
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£ìouò  grandemente  a’  Greci  nella  guerra 
Troiana  . Biattmeuole  poi  fù  il  fingerli 
pazzo,  quando  troppo  inuaghito  della  fi- 
da moglie}iua  trouando  mille  lunghe,  per 
non  andarfenecon  gli  altriGrecià  quel- 
la ifpeditione,  onde  Catone  chiamò  pru- 
denza fomma , il  fingerli  pazzo  à luogo  3 e 
tempo . 

Stuiutiam  fimtilare  loco  prudenti*  fumimi 
eR . 

Che  dirò  di  quel  fatto  degno  d’ettèr  ce- 
lebrato per  tutti  i tempi, di  Zopiro,il  qua- 
le laceratali  (conciamente  la  faccia  a & 

J>er  ciò  fingendo  di  hauer  riceuuto  cota- 
’oltraggio  dal  Re  fuo  lìgnore , fu  cagione 
che  i Babiloni  à lui  crecfendo , gli  dettero 
il  gouerno  della  città  ; nella  quale  poi  in- 
tromette Dario,  che  lungo  tempo  indarno 
attediata  Thaueiia.  Et  per  opera  di  que- 
llo ualorofo  capitano  otténe  quello  ch’e- 
ra impotfìbilejch’egli  per  forza  confegui£. 
(è  già  m ai . 
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Torquato  Tattmel  GofFred. 

C-4.il.  2J. 
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Pria  il  fouer  ch’io  ardir  con  la  vergogna 
E fa  manto  del  ueroàla  menzogna. 

ANNOT  ATIONE 
di  Giulio  Guallauini. 


E fa  manto  del  uero>&c.  ) 

Acconcia  il  rada  di  ingannare  altrui , e 

matti- 
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i®K  itìaffimamenreneceffariaàchi  hada  rrar- 
Se  tarcOn  prudente  3 percioche  lecofe  del 
dii:  tutto  falle  più  ageuolmente  affai  fi  fcuo- 
tìti  prono,doue  che  quelle  5 che  fono  in  parte 
i|0  nere,  Pai  tre  con  meno  difficoltà  affai  fono 
aìp  folite  à ricoprire.  Cofì  ftell'Eneide  di  Vir- 
ali gilio  andato  Sinone  da’Troiani  per  in- 
gannarli , accioche  alle  parole  fue  acqui- 
li ltafiTe  piufacilmente  credenza , cominciò 
la  Tua  dieeriadalla  morte  di  Palamede  ue 
fa  rainfefteffa,  &à  quella  poi  molte  falfe 
cofe  foggiungendo , ne uenne  finalmente 
j , l al  defiderato  difegno . 


pojÌK  Ct  che'l maligno  fuo penfsero  interna 

Pjjj£  Cclajfe  alior /otto  contrario  manto»  ■ > ■* 


Bel  Son.  Ce  far  e poi, che’l  traditor  d'Egitto 
Li  fece  il  don  de  l’onorata  tetta , 

Celando  V allegrezza  mani  fetta 
Fianfe  per  gli  occhi  fuor  fi  come  e J crètto  $ 
JLt  Anibai,  quando  à l’imperio  afflitto 
Vide  far  fi  Fortuna fi  moietta , 

Rife  fra  gente  lagrimofa3e  me  fi  a 
Fer  isfogar  £ acerbo  fuo  defpitto . 

JE  cofì  auuien3che  l’animo  ciaf  cuna 
Suapajftcn Jotto’l  contrario  manto 
Ricopre  con  la  uitta  hor  chiara  hor  bruna . 


■0' 


Et  alla  11.45 
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ANNOTATONE 

del  Gefualdo . , 

Le  paflioni  del  cuore  fi  Cogliono  coprie 
con  le  contrarie  uifie,di  lieto,  dogliofo,& 
didogliofo  lieto  neluolto  mofirandofi, 
ou’adduce  il  Petrar.  qui  Pefiempio  di  due 
huomini  fìngulari,di  Cefare,chel;eto  el- 
lèndojcome  piacque  ad  alcuni, delia  mor- 
te di  Pompeo  ne  pianfe  , &d’ Anibaie, 
c’hauendo  il  cuor  dogliofo  della  mifere- 
tiole  Fortuna  della  fuapatria,rife  nel  Se- 
nato afflitto,  e meflo . 


Ili rii 
hi 
Dj d 

c 

flit 

C”j 

Dtl 

Ut 


Luigi  Alamani  nell’Elegìe  lib.i. 

Eleg.4. 

Come  è duro  ad  altrui  moflrando  fuore 
Sereno  il  uoltofiiauer  triti  iti  a ,e  noia , 

2?  ne  fembianti  ri/o  spianto  al  core . 

No  n fi  può  tanto  mai  finger  la  gioia 
Ch  V duol  non  paia,  ne  per  feti  r»e  gioco 
Si  può  tutto  coprir  cjucfchs  ci  annoia . 

Il  med.iui.  lib.j.Eleg.z. 

Se  p&ifcja  è tal’hor  tu  rnotira  doglia  , 

Piangi, e fofpira-fe  tal' hor fi  duole,  . * 

Ridi  fe  lieta  è mai  più  ch'ella  foglia. 

Sta  tutto  intento s'ella  ò nega  ò vuole  • 
Volendo,  e difuolsndo  ejferfi  dene 
Quale  al  corpo  ombra,  che fi /lampa  al  Sole « 
Torquato  Taffo  nei  Goffred. 
c.  z.  fi.  y8. 

M a l' in  alzar  0 à i primi  onor  del  Regno 
Parlar  facondo  je  lufinghiero,ef corto , 
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Piegheuo'i  cottami  3e  uario ingegno  f 
! £ Al  finger  proni o3à  1‘ ingannar* accorta , 

Granfabro  di  calunnie 3adorne in  modi 
N cui,  che  fono  accufe , e paion  loii. 

\m  Sannazaro  Eglog.d. 

'M  Tal  ride  del  mio  ben  che*L  tifo  fi  mula , 
vi.  Tal  piange  del  mio  maliche  pei  mi  lacera, 

)12  Dietro  le  [palle  con  acuta  limala, 

fefr  Gtlerrini  nel  Palt.Fid. Atto  1. 

bis  Scemi. 

(Mi  Gradi  cofieigran  tempofo’l  mottro  forfè 
Olii1  Con fimulati,e  perfidi  fembianti 

JS#  Del  giouine  amorfo  il  puro  affetto, 

£ de  fai  fe [per arme  anco  nudriUo . 

Il  med.iui  A tt. 2. Scen.i.  'i 

Mi  £ m infogna  à mentir  parole  3e  [guardi, 

£ fembianti  nel  uolto  • 

1 ^ 

SOCCORSO: 

( • 

n Anton  Giacomo  Corfo . C 

li 

Se fi  mone  talhor  rabbiofo fiato 
' . Che  con  furor  pioggia3e  tempefia  mene,  ì 

Quando  di frutti  fon  più  colme, e piene. 

Le  campagne3e  il  terren  d'erbete  ornato  • 

[»,  Che  [pira  d pena3che  da  V altro  lato, 

[ Si  leua  un  uentotal,che  a freno  il  tiene, 

flit  Onde  lieto  à indorar  l'aria  fèn  uiene 

L' almo, e chiaro  fplendor  .*a  Clitia  amato,  \ 

. Si  uede  ogni  colf  or  lodando  iddio 

Allegrone  i femi  di  Saturno, e Giano, 

Rider  con  Flora  fua  di  ancifmarrita , 

’fr  v-_  H 4 Ben*  al- 


7fi  Teforo 

Ren-alhor  mi  fouien  Nani  quartetto 
Da  crucici  fpinto , e federata  mano 
Corretta  a morte , e uoi  mi  defìi  aita . 

Luigi  Alamani  nelle  Rim. 
fcelc.p.z. 

Quand'io  ueggio  tal'hor  nel  caldo  giorno  3 
Che  dal  meridional fi  maone  un  fiato 
Ratto  in  un  punto , e di  ttmpefie  armalo 
Leuaiu  alto  lapclue,egira  intorno  ; 
trina  di  lume  il  Sol , fa  dannose  [corno 
Al  buon  uiUanyc'hà  la  ricolta  alato 
Dal  fero  grandinar  uede  fpogliato 
il  fuo  campo,  chauea  di  fpighe  adorno  % 

Rei  le [ielle  miglior  con  Febo  à paro 
Riprende  ndo  uigor , mal  grado  altrui 
Tofio  rifanno  il  Ciel  benigno, e chiaro 
Allor  mi  rifouiendel  tempo, in  cui 
Laffe,à  morte  correa fi  gnor  mio  caro  • 

Ma  dal  uofiro  ualor  [eruatofui . 
MolzaRim.fcelt.p.i. 
Renedetta  la  mano , 

Che  fi  pietofamente  m'ha  foccorfo 
Ne  l'efiremo  dolor, cu  era  corfoè 
Felice  doglia, c'hebbe  tal  conforto 
Da  quella  man  gentile , 

Che  conuerfein  diletto  ogni  mia  noiax 
Dolce  foaue  attopietofo,e  umile 
Che  del  mio  male  accorto 
" Mi  fé  dolendo  del  mio  duol  gioire  : 

Dolce  mifia  il  languire 

D’ ognifiratio  crudel  di  Tigre  ò d'orfo  . 

Fer  hauer  poi  da  quella  man  foccorfo . 

S0?1 
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S O'F  F E R E N Z A. 

- Bembo. 

. ■ 

nel  Son.  Si  lenemente . 

Uoflr  a pena  fi  gnor  .che  noi  legafii 
A ' cefi  grane  duro  giogo  in  t erra. 

Se  non  che  fojferenz :a  ne  danafU 

Con  la  qual  ibi  le  porte  al  dolor  ferra , 
tur  uiue,& par  che  prona  altra  non  baffi  » 
Petrarca. 

nel  Son.  spante  piu  dtfiofe  . 

Ma fojfcrenza  e nel  dolor  conforto  • 

ANNOTATICENE 

del  Dauielio . 

Oratio. 

Durumjed  leuius fit  patìentia 
Quicqnid  corrigere  efi  nefas . 

TaflT.nelle  Rim  efpofte  da  lui . 
nel  Son . Chi  ferrar  penfa . 

Che  dolcezze  foffrendo  amarena  acre3 
E qua  fi  Alcide  aràndo,à  poco  d poco. 
Cange  rà  le  fue prime  umane  1 empre . \ 

A N N O T A T I O N E. 
del  medefimo. 

Che  dolcezze  foffrendo,  ) A {Tornigli 

3uefto  fuoco  al  la  fiamma  con  la  quale  ar 
endo  Ercole foura  il  rogo,  nel  mòre  Età 
fu  riporto  nel  numero  degli  altri  Iddìi. 
r li  5 Arwjlt. 


Tèforo 


Arioft.  'nel c. ii. fi.  j4.  I f 

Voglia , o non  uoglia  al  fin  conuien,  che  mando  A 
L* amar ijfi mo  calice,nel gozzo. 

Angelo  Grillo  nelle  Rim.  p 

moral.  • * — i 

nella  C ani. g.  ft.7. 

E pere  he  à te  l'incerta  Dea  mofiraffe  1 

N el  col mo  de  gli  onor  fronte  orgogliofa 5 j j 

E Con  Vinflabil  rota 
. T ì trauolgeffe  i Juoì  caduchi  beni , 

Non  fu  già  mai,  cbe'l J, aldo  cor  mutajfe: 

Ni  l'alma  in  Dio  fot  ferma3e'n  Dtopenfofa\ 

Che  fpejfo  pmfdegnofa  j 

V icn,  che  gli  animi  eccelfi  ella  percola,  j 

Eer  farli  al  par  del  Sol  chiarine  féreni, 

O'  come  benpurgato  oro  in  fornace'.  1 } 

Ne  fra  gli  agi  di  pace  : ( 


E e guerriero  di  fe  mai  degna  prona $ > -,  [{] 

Ed  in  te  fi  rinoua  j 

D'inuitta  fojferenza  un  prìfeo  effempio. 

Che  di  Eortuna  illufira  in  te  lo  fc empio.  ; 

■■  S i 

Vedi  Patìentia,  Fortezza,  & 

T oleranza. 

SOGGETTO  ALTO,  CHE 
fupera  lo  Itile  per  lodarlo. 

Petrarca.  k 

; 

nel  Son.  Vergognando  taFhor. 

Ma  trono pefo  non  de  le  mie  braccia 


V 


dì  Concetti  Poetici. 

Pie  opra  da  polir  con  la  mia  lima , 
pero  l'ing  egno,  (he  fua  fotta  efìimUj 
Pie  l'operation  tutto  s‘ agghiaccia. 

Piu  uolte  già  per  dir  le  labra  aperfi. 

Poi  rim  afe- la  uoce  in  metodi  petto 
Ma  qual  fuon  poria  mai  /olir  tant'  alto? 
più  uolte  incominciai  di  fcriuer  uerfi 
Ma  la penna, e la  manose  1‘ intelletto , 
Rimafer  uditi  nel  primiero  affalto . 

annótatione 

del  Daniello. 

Ma  trono pefo,&c.)  Orat.  nella  Poetica. 
Burnite  mar  edam  uefiris  , qui  fcribitis 
quam 

Vtribus , & uerfate  din  qutdferre  recufent | 
Quid  ualeant  humeri . 

Et  Dante  nel  Paradifo* 

. Ma  chi  penja  Jft  ilponderofo  ih  ema » 

JEt  l'Omero  mortai, che  fe  ne  carta > 

Plol  biafmarebbe  Jefott'effo  trema. . 

Più  uolte  già  per  dir, Ouidio. 
Ìncipit  effari,mediaque  in  uoce  refi  flit  * 
Etaltroue. 

Zi  uox faucibui  h&fit. 

Guerrìni. 

nel  Son.  Il  del  chiufoil  bel  uolto. 

Ond'io  pien  di  flupor  noci , e parole 
pormo  imperfetto,  e fiotto*  l grane  pondo 
Manca  il penfier,ncn  che  le  rime,e  i uerfi* 
Zie  poco fi  a ,che  di  fi  chiaro  Sol  e, 

li  6 


7 ^6  Teforo 

Ch'à  mille  fanti  raggi  al  etcì  conuerfi. 

He  Jplenda  un  fai  ne  le  mie  carte  al  mondo  , 

Petr. 

nel  Son.  Quella  per  cui. 

Le  lodi  mat  non  d’altra, e proprie [ut 
Che'n  lei  fur  come filile, in  cielo (parte 
Tur’ ardtfeo  ombreggiar' hot’ un  a, hot  due . 

Ma  poiché  giungo  d la  dtuina  parte s 
Ch’ un  chiaro, e breue  Sole  al  mondo  fue  ; 
lui  manca  V ardir,! ingegno, e l’arte. 
Bernardo  TalPnelle  Rime  fcelt.p.». 

Loda  mortai  à uoi  non  fi  conuiene 
Donna  gent il, che’ l udirò fiato  e tale , 

Che  udendo falcar  con  legno  frale 
il  mar  de'  uoflri  onori  d uele piene, 

Romperò  ne  gli  (cogli,  e ne  l’ arene 

Spinto  da  utnto  infi do,e  disleale,  J 

La  naue  carca  di  merce  reale , 

-Che  fi  grauofa  pefa  non  J olitene. 

Però  s' io  temo  di  lafaiar  il  porto, 

E le  uele  (piegar  del  mip  defio, 

Tacciol  come  A7  occhi  e r faggio,  & accorto  \ 

Che  da  lungi  uedendo  il  tempo  rio 
ufi  lido  lega  col  canape  attorto 
La  barca  fua,per  non  pagarne  il  fio . 

Il  med.iui. 

Donna 3che  ricca  d’ogni  onor  mortale, 

Di  tutto  quel,ihe  qui  fa  l’uom  beato , 
Superba  nò,chel  tuo (ublime  flato 
Non  degna  cofa fi  caduca,  e frale . 

Loda  non  trouo  al  tuo  gran  metto  eguale, 
Bench'iouolga  il penfieroin  ciafcun  lato * 

Che  la  tua  gloriati  termine  ha p affato, 

Dou  intelletto  man  ? inalza,  e /ale. 

Ptn» 
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Fenfier  hi  fogna  h attor  di  nini  ed  alti  , 
Dolci.foaui,  a ngeliche  parole , 

Vago  canto  di  Cigno fio  di  Sirena ; 

Cb' altrimenti  non  fiacchi  ben  t’ e ff alti, 

E gli  àuuerràfi  come  à gli  altri  fuole. 
Che  portan  uafi  à Samo, al  lido  arena • 
li  med.iui 

Een potrà  un  nuouo  Fidia  jun  nuouo  ApeUt 
Scolpire  in  duro  acci  aio, e con  colori 
Finger  ciocche  di  bel fi  trnilra  fuori 
Del  uago  uifo,e  quelle  membra,e  quelle  5 
Ma  la  beltà,  che  foura  l’ altre  belle 
Vi  dona  il pregio,onde  il  Mondo  ifi onori 
Fiu,  di  uaghezzepièna,e  di  fplendorc , 

Che  non  è il  cielo  di  minute  felle. 

De  l’ anima  non  può  d’arte  ingegno 
Forza  rkrarfii  che  non  fembri,come 
A*  lato  al  Sole  un  lume  3un*  ombra  al  utro 
ttà ferii tor,di  cuifia  celebre  il  nome 

Quanto  circonda  il  gran  noflro  E mi  fiero 
Donna  de ' merli  uoftri  alzarfi  al  fegno • 

Angelo  Grjll.nelle  Rim. 
moral.Canz.8. 

Ma  ecco  ornai, che fiotto  il  peto  onufto 
Di  tante  lodi  tue  m'ergo, e uacilloz 
Ed  è fianca  la  penna. 

Superato  lo filil,uinto  l'ingegno 
Ineguul  l’arte' e’ n brtue /patio  anguflo 
Tento  chiuder  il  mar  e, ed  umil  Grillo 
Erger  al  del  tranquillo 
Troppo  gran /alma,  e de  la  uafila  Ardenna 
Coniar  le  foglie^  fon  Imge  dal  fegno. 

Ond’ì 


758  Tetoro 

Ond'e  b en  eh'  io  nono  Timoni  e copi * 

Ciò, che  manca  de  l'opra. 

Sotto  un  beluelo  di  filentio,e  tanto 
Lìafli  hauer  detto,quanto 
Accennar p offa  il  mio  nobil  difio 
Unto  dal  metto  tuo,da  V amor  mio * 
il  ìned.iui» 

HelSon.  Kton ejfet nato* 

Ma  ben  ctià  l'opra  l'umit  lingua  io  [nodi. 
Dal  fegno,che'l  ualor  uofiro  m'addita 
Troppo  erro  lungefhor  fi  a lode  infinita t 
Che'l  merto  auanpi  del  lodarui  i modi  j 
Qucfio  almen  non  ut  fpiatcia3ed  il  uiuact 
Onorato  dfir/he'l  cor  mi  [ugge, 

E più  uie  tato, più  l'alma  ni  ingombrai 
Cofi  chi  l'ombra  fina  f ugge,  e da  l'ombra 
Sua  pur  feguito3e  chi  la  fegue, fuggt%  - 
E nc  riman  Schernito  il  fuofeguacit 

Ilmed.iui. 

nel  Son.  O ncua gloria* 

' L'eloquenza  uien  menfie  carte , i marmi. 
Sol  cangi  gli  occhi  in  lingue  il  cielfertno> 
Ch' ei potrà  dirne.  s 

Il  med.iui. 

nel  Son.  Hor}che'l  del. 

Sol  quanto  più  la  tua  bell'opra  crefct 
Manca  noftra  eloquenza ,e  fìille  breut 
Del  mar, ombra  del  uer,fon  noftri  detti » 

9 ' v - * 

Antonio  Terminio  nelle  Rim» 
fcelt.p.  i. 

Come  à guardar  del  Sol  gli  ardenti  rai 
Occhio  mortai  non  dura  intento 3e fifa  j 
Cofi  un  forte  uigor  del  uofiro  nifi 
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M* abbaglianti' io  ritrarlo  o/affì  mai . 

Po/cia  s’io  ben  di  dentro,onde  d’ affai 
Vmcet  e ogn’ altra, cont  emplar  m’aff/o  j 
Perdo  d’ amerete  di fiupor  ccnqui/o  } 

De  mieipenfìer  la  traccia  arditi, e gai» 

Pero  conni  eri, chi  (qual  Timantefi  cuopra 
D'  un  neh  il  gran  miraeoi ( ne  più  lice) 
Ch’effa  datura  non  che  ogn' arte  avanza. 

Bajhjegnaruì poi, Beata  l’opra , 

Se  tal  toofìraffe  qui  l’alta  Clarice , 

Qual  di  dina  ella  tien  nera  Sembianza. 

Curtio  Gonzaga . 

nel  Son . Donna fe  nclpen/ar. 

Quindi’ l debil  mioftileal  adiro  immenfo 
lume  s' accendere  maggior  forza  accoglie. 
Per  nome  darai  eterno , e poi  non  /doglie 
La  lingua,  e manca  nel  d/ire  intenfo. 

Anzi  arfo  ei  cade,e  con  quai  uerfi.o  rime 
V al  or  umanfia.che'l  diuìn  mai  ccnteì 
Icaro faft'l  troppo  ofar fi fiime. 

Marini  nelle  Rim.  Eroiche. 

Speffotl  mio  pigro  ingegno  mai/o,e /veglio, 
Bptr  cantar  di  te, che’ l mondo  noma 
Da  chi  del  primo  impero  orno  la  chioma , 
Gravi  rime,e purgate  aduno , e fceglio. 

Ha  mentre  in  te  m’ aff fo,  unico  fpe gl o 
Del  gran  lume  latin, pregio  di  Berna , 
Qual  huom, che  cade  per  fouerchia  /orna , 
Muco  al  gra  pefo3ch'io  mi  taccia  è il  meglio , 

Fùr.  non /degnar,  fe  l mio fi  il f<fco  in  parte 
T uoi  chiari  onori  in  breve  /patio  firinge  , 

A m'pio/ubiett  o à più  famofe  carte . 

Co/  leggiadra  imago  ombreggile  finge 
Bo\o  carbon , chepoipiù  nobil'ane 

D'iL'v-s 


7&)  Teloro  ' . 

jyillujltht  bei  colori  orna,  e dipinge1* 
Bernardo  Taff.nelle  Rina* 
lCelt.p.  2r» 

nel  Son.  O di  nome. 

lo  ti  ttorrti /aerar,  come  a dtutno'r 
Quafi  lampanti ardejf e eternamente 
Qualche  lume  d’ ingegno ,e  diparoleT 
Ha  il  raggio  del  tuo  onore  e si  lucente > 

Cht‘1  coprir ehbe,come  copre  il  Sole , 
Quand’epiù  lieto ^ chiaro  un  lumicino.  _ 
Abbate  Ippolito  Venerofb  nelle  Rime 
del  Grillo- 


Difio  mi /pronai  ingombra  ^teglia  tipetto 
Di  udire  lodile  uotiri  eccelfi  onori 
Inghirlandar  di  mille, e millefiori. 

Ma  languifce  ogni  fiore  al  udirò  afpetto* 

JSl'è  ueggio  di  giardiìi3prato,ò  bo/chetto. 
Fronde,  erha/o fior, che Jp'ri  arabi  odori  r 
Degno  à l'  Angelo  mio  co'  fuoi  colori 
Ghirlanda  far  3che  ne  riman  negl  etto.- 

Torquato  Tafso  nelle  Rime  efpolte: 
da  lui- 


Fabio  io  lungo  credea  col  baffi ■>  ingegner 
Saura  me  flejfio  in  uoi  lodando  alz.armir 
Ft  agguagliar  eo* pia  lodati  carmi, 

Qu  el  ualor,  che  di  fama  eterna  ì degno. 

Ha  piu  d'  apprejfio,or  piufublime  fogno 
F la  gloria  ueggio  io  d' imprefe,e  d armi, 

/'  cui  alfa* fi  deurian  met aldine  marmi , 
Non  c’umil  laude.  E tal  s’haurebbe  à /degno 
Cefi  maggior  fi  [copre  antica  torre 

Od  alto  monte.àr  chi  aitino  ti  guarda , 


E poggiar  non  ui puote  huom  Unto  , 
'Strofi  ferma  alperigliofo  nano 
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Del  uoflro onor  la  pennate  no*l  trascorre 
Già,  leggiera 3e  ueloce,or  grane }e  tarda. 

ANNOTATIONE 
del  medefi  mo . 

leggali  il  Panegirico  d’Ifocrate3neI  quale 
quefìeccellentilsimo  oratore  dimoierà, co 
me  allo  fcrittore  fi  conuenga  nel  lodare- 
agguagliare  con  Poratione  la  grandezza 
delle  cofe  lodate. 

Cefi  maggior  fi  J copre ) Tutte  le  cofe  fidi* 
inoltrano  maggiori  per  la  uicinanza- 

Petrar. 

nel  Son.  Quando  io  mucuo. 

Ma  taci  grida*  l finche  far  le  onori  \ 

£ d'altri  omerijoma^he  da'  tuoi* 

Girolamo  Rufcelli. 

Guido  Bentiuogli  con  un’imprefacPv- 
n* Atlante  follenente  il  cielo, col  motto 
MAIVS  OPVS 

per  auentura  uuol’inferirejche  hauendofi 
tolto  à uoler  lodare,Don  na  da  lui  amata, 
prendeua  pelo  molto  maggior , che  non 
era  quello  di  Atlante  foltenendo  il  cielo: 
conforme à quello, che  con  duebelliflimi 
tierfi  difseil  fignor  Luigi  Gonzaga  al  diui 
no  Ariofto  intorno  al  douer  egli  lodare  il 
Duca  fuo. 

Quella fi  a maggior  foma  al  uoflro  ingegno » 
Che  non  dy Atlante fifiener  le  flette . 

Mil 


Teforo 

Macon  tutto  ciò  il  Caualiere  >di  chi  è 
"l'impre  lappar  che  volelTe  moli  rare,  chee- 
gli  ui  fottencrerialieciflimo,&  valorofìlfi- 
mamente  lo  follerrebbe . 

Il  med-  nel  3 . d’Amore. 

Chi  por  io,  il  manfueto  alto  coftume 

Agguagliar  mai  parlandole  la  uirtute , 
Otìe'l  mio  fìil,quafi  al  mar  picciol  fiume, 
Bembo  nella  Canz. 

Dapoì  eh*  A mor  in  tanto  non  fi  fianca 
Dettarmi  quell' Ond' io  fempre  ragioni: 

JE'l  piacer  piu  che  mai  dentro  mi  punge : 
Ancor  diro,ma  fe  del  nero  manca 
La  uoce  mia:  Madonna  il  mi  perdoni, 

Che'n  tutto  dal  nottr'ujo fi  di [giunge. 

JEt  come  falirei,dou  ella  aggi  tinge, 

lo  baffo  & grane, & ella  alta  & leggiera  f 

Lafii  mutino  guferà 

L'alma  in  chinarle, quanto  fi  conuene\ 

I qualche  pura  f cor  za 
Segnar  allor, che' l gran  defìo  misforzas 
Del  fuo  bel  nome,& le  più fide  arene j 
Accio  tl  el  mar  la  chiami  . . , l 

Ltógn'tfelua la  conofchi  & ami < 

Quello  faccia  il  defirin  parte  fatio  J 

Che  uorria  al\arfi  a dir  de  la  mia  Donimi 
Ida  tema  di  cader  lo  teme  a freno. 

JEt  fe  per  le  fue  lode  unqua  mi  fi  atto  ; 

Ch' è ben  d'alto  valor  ferma  colonna $ 

Non  e pero, eh*  io  creda  dirne  a pieno • 

Ma  pereti  altrui  lo  mia  fiato  fereno 
Cerco  moftr ar 3 che  fol  da  lei  deriua\ 

JTorz'e  tal' hot,  ch'io ferina  . 
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idi  Angelo  di  Colhnzo  nelle  Rifn.fcel. 

par.  1. 

Mentre  i fcriuo  di  uri  dolce  mia  morte 
Per  obli  gami  la  futura  date , 

Con  dar  dipinta  a lei  quella  beltate ; 

Che’l  Ciel  die  uiua  al fecol  nostro  in  f or  tei 
Veggio  eh' ufcendo  fuor  d'umana  forte 
H,  V ci  fi effa  d'bor  in  hor  tanto  auanz  atei 

Che  le  lodi  hir  da  me  ferrite  e formate 
Trou'o  oggi  al  uofiro  morto  angufle  e corte. 
Onde  non  potendo  altro,  io  fon  corretto; 

!•  Perche  poi  p enfi  ogrdhuom  qual'effer  debbe 

Lafciar  al  fin  de  l'opra  un  fimi!  detto . 
Tal' era  un  tempo,  ma  poi  tanto  crebbe 
Poggiando  al  ciel  che’l  debile  intelletto 
Di  uolar  dietro  a lei  piume  non  hebbe  • 

Wf  I 

Angelo  Grillo  nelle  Rim.  moral. 

C a n 7. * 7 • 

j Mdfe.comeinie  fon  difufe  fla*te  , 

D come  tu  l'accogli  >e  le  rivi  indi' 

Nel.  foggio  tetto, e come  cnor  lor  giunge 
pittar  fotofit  l'artue  'maghi  Rudi, 

1 lu  mi  ritingerei  del  cielo  in  carte } r 

Vano  ardir  folle:  Hor  qual  piti  cr. che  lungo 
■C  Monte, 0 Carie!! 0 dal  nicin  dif giunge, 

Ch’  ei  raffigura  ,e  co’  colori  e fi)  rime 
lungo  int  er  uallo  di  r ipofi  a terra  3 
Ch' in  breue  tela  ferra: 

Nel /Ito  angufto  anch'io  di  querie  rimo 
; • .1  < Accenno  hor  d’afpra  guerra 

Trofei  tolti, ir  e dome, e uinti  pregi , 

Pronti  aiuti, e configli  à Duci, à Regi- 


*• 
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Camillo  Pellegrino  nelle  rime  di  Angela 
Grillo. 

nel  Son.  Cinga  letempie: 

Sogno, ed  ombra  e quel  eh* io  /cri uff,  € canto ■ 
Tur  godo  in  parte  del  mio  dolce  inganno  * ' 

M entre  di  uoi  lodare  ardore  sfauillo 
Cui  loderebbe  d pena  e /mima, e Manto r 
Monfig.della  Cafà.- 
fot  ch'ogni  efperta,ogni  fpedita  mano  ,■ 
Qualunque  mojfe  mai  piu  pronto  flilr, 

Tigra  in  feguir  noi  fora,  Alma  gentil » , 
Fregio  del  mondo, & mio  fommo  fouranotr 
He  pori  a lingua,  od  intelletto  umano 
"Formar  fica  lode  a uoi  par, riè  fìmrle . 

Troppo  ampio  /patio , il  mio  dir  tardo  umile 
"Dietro  al'uojlro  ualor  uerrà  lontano 
Xt  più  mi  fora  onor  uolgerla  alt  rotte , 

Se  non  che’ldefir  mio  tutto  sfautl  lar 
Angel  nono  del  del  qua  giù  mirando , 

C fe  cura  di  uoi  figlie  di  Gioue 

Tur  fuol  àeflar mi  al  primo  /non  di /qui Ha* 
Date  al  mio  fiil  cosici  feguir  notando. 

Agoftino  Beatiano  nelle  Rim.fcek 
par. 

nel  Son.  Fontana  di  uirtù. 

X col  fuo  morto  uccide  leparole , 

L'inchioftro  agghiaccia,  e fa  Jmarrit  lo  iliVe, 
limar  del  ualor  uollro  e fi  profondo 
Ch'ai  me\p  pochi  panno  de'  maggiori 
Ingegni  penetrar,  ntffuno  al  fondo 
Refii  dunque  minor  de'  uoflri  onori 

Muta  ogni  lingua  $ e degnamente  il  Mende 
Non  ut pofìtnd o celebrar ,u  adori. 
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Tafif.nella  Canz* 

Quel  che  la  Mufa 

Ma  pur  d’ Orfeo  concento 3e  d’ Ariane 
T>i  tal  [oggetto,  A r ditto,  indegno  fora 
£ s'cuunque  la  fama  intorno  noie, 

Non [olire  lingue  fl anche 3e  le  più  belle 
Ha  uri  a lodando  il  parto,e  quattro 3 e feti 
Ma  cento, e miUefnquaifamofe  [cole  3 
Pian  cult  e l' arti  Ululiti,  e le  [amile. 
Ch'ornino  il  Padre 3 e fol  de'  p enfi er  miei . ' 
Ilmed.nelle  Rim.p.i* 
nel  Son.  O d‘  Eeroi figlia . 

Poi  ch'Aquila  io  non  fon,cht?n  alto  afeenda , 

Si,  che  miauifla  di  mirar fa  ofa 
Il  fol  del  tuo  valore,onoC  ornai  cofa 
Non  è fra  noi, che  più  riluca,o  fplenda  *• 
Vehfofs’io  Cigno  almen3ch'  altra  quefi’alpe 
Farei  lunge  fonar  tuo  nome  tanto , 

Che  1* udrebbe  il  mar  d' India,  e quel  di  Calpe, 
Ma  lajfo  in  uan  dal  cielfauor  cotanto 
Hor  bramo  io  coruo  roco,io  cicca  talpe , 

N<  rifponde  al  defio  lo  [guardoli  canto. 

Benedetto  Varchi  nelle  Rim. 
fcelt.p.z. 
nel  Son.  O [acra,o[anta  . 

Per  qual  merto,ò  deftin  ( ditelmi ) e donde 
Verrà  chi  pojfa  degnamente  il  grido 
Portar  di  uoi per  ogni  coìremo  lido3 
V'  n afe  e, ù gira  il  Sol3doue  s’afconde: 

JBenpot ria  forfè  in  quePo  umano  chicfhro 
Lingua  mortai  de  le  bellezze  uofire  • 
Ombreggiar  col  fuo  lì  ile  hor* una  hor ' due , 
Ma  la  uirtùycke  l alte  doti  Cu  e 

Ha 
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Ha  tutte fiarga  in  noi  fp'egate>e  mofire 
Qual  potrà  mai  ridire , o linguaio  inchi firo* 
Remigio  Fiorentino  ini. 

Qual' hot  à rimirar  l’anima  intenta 
Le  diurne  alme  fi  riuolge  e /ale, 

S enfi  bit  cofa  dtfprtgtandolb  quale 
il  uariar  del  culo  e prout  e fentat  1 

Re  fa  la  fna  uirrù,com' huom  che  tenia 
Guardar  nel  ( ol  col  ned  et  fuo  mortale , 

Che  lume  non  effondo  à gli  occhi  eguale 
Inferma  rende  la  lor  luce  e fpenta 
Jn  queflo  fiato  fon  quando  defio 
Cantare  in  dolci  & onorati  accenti 
Gli  occhi  3che  fon  cagion  che  mai  fempr* arda 
Pero  s'to  taccio  e foLperch'àl'  ardenti 
Laci.,  e la  lingua, come, quando  guarda 
L'occhio  nel  folefo  l'intelletto  in  Dio . 


SOGNO. 


Guerrini  nel  Paftor  fid.Att.  primo, 
feen.  4. 


Son  neramente  i fogni 
De  lencfirefperanz?. 

Più  che  de  l'auenir  nane  fembianze, 
lmagini  del  di  guafie3e  corrotte 
JDa  l'om  bre  de  la  notte . 


Tafi'.nel  GofF.c.i4-ft.^. 

Hon  lungo  à lauree  porte,ond'efce  il  fole , 
JZ'crifl  allinei  porta  in  oriente , 

Che  per  cofiame  inanti aprir fi fole  > 


Che 
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Che  fi  dif chiuda  l’ufcio  al  dì  na fieni  e , ‘ 

"Da  quefia  efiono  i fognici  quii  Dioucle 
Mandar,ptr  gratta, à pura  e cafia  mente 
Da  quefia  her  queliti  al  pio  Luglio  difi  en  de 
Vali  dorate  inutrfi  lui  di  Rende. 

Nulla  mai  uifion  nel  firmo  offirfi 
Altrui  fi  uaghe  tmagini,ò  fi  belle . 

* 

ANNOTATICENE 
del  Guaflauim. 

Fintioné.&inuentionenuoua,  & pro- 
pria del  Tafl.è  quella  , cambiata  quella 
d’Omero  nel  isndell’Odiflea  ,feguira  an- 
cora da  Virgil.  nel  6.  dell’Eneid.  delle  due 
porte  de*  logni  nell'Inferno,  una  di  corno 
dallaqualeefcono  iueri , e l’altra  d’a.uo- 
rio.dalla quale efeono i fallì,  nelcheheb- 
bero  rifguardo  gli  antichi  alla  lucidezza , 

6 trafparenza del  primo , & all'ofcnrità , 
òper  dir  meglio  opacirà  dell’altro, lignifi- 
candoli in  quello  modo  limbolicamente 
il  corpo  puro,e  impuro, ò la  chi  arezza , & 
ofeurità  de  gli  fpiriri  dell’huomo  ; vno  de* 
quali  è acconcio  à far  farei  fogni  ueri 
l’altro  nò. Ma  quanto  meglio  1 origine  de* 
veri  fi  colloca  in  cielo  , nalcendo  elfi  Ida 
Dio  ? E quanto  meglio  la  lucidezza  de 
gli  fpirid  s’efprime  limbolicamente  col 
crillallo,  che  col  corno  ? nel  qual  modo 
etiandio  fecondo  l'opinion  di  Giulio  Ca 
millo  il  prefeil  Petrarca  nella  Canzon 

7 acer  non  pollo,  alla  11.  feconda,  coli  di- 
cendo . 

Di - 
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Dinanzi  una  colonna 

Crift*lina,<&  iui  entro  ogni p enfi ero. 

Ora  moke  cofe  pertinenti  à quello  fogno, 
communi  à lui  con  quello  di  Scipione  fin 
to  da  M.  Tullio  3 e da  Macrobio  colà  dili- 
gentemente notate , fi  poflfono  vedere  ap^ 
predo  quello  fcrittore , al  capo  3.  del  pri- 
mo libro:  perciochenoi  non  intendiamo 
di  recarle  qui.  la  porta  è finta  dalTaff. 
poco  inanzi  all’vfcir del  Sole  , perchein 
queU’horafi  fogliono  far’i  fogni  c‘hanno 
apparenza  di  uerità  3 auuegna  che  effondo 
in  quel  tempo  compitamente  fornita  la  di 
gellione , & perciò  puro  il  corpo,  è l’ani- 
mo dell’huomojmolto  meglio  atto  a rice* 
nere  le  forme  3 che  in  qual  fi  uoglia  altro 
tempo, come  dicono  i fifici. 

Vali  dorate  tnuerfolui  diffonde.) 

Luciano  in  quella  vaghiflìma , &belliffi- 
ma  defcrittione  della  città  de’ fogni  nelfe 
condo  libro  delle  vere  iilorie  dopo  l’ha- 
uer  figurato  tutte  le  altre  parti  di  quella 
città3campi,fiumi,uccellij  porte, e tempij, 
venendo  à popoli  abitatori  di  effa , cioè  à 
fogni à deferì uere  la  forma  loro  dice  ha 
uer  quelli  molte,  e varie  fembianzefràdi 
loro:  auuegna  che  altri  fiano  piccioli , & 
fottili.alcuni  con  le  gambe  torte,gobbi,& 
limili  a’  moftri,  & altri  grandi  con  faccia 
foaue, rubicondi^  d’oro  per  coli  dire  , & 
altri  d’altra  forma,fìgnificandoci  con  que 
Ila  varietà  la  varietà,che  per  efii  e cagiona 
ta  in  noi  nel  dormire:  percioche  altri  alle- 
grano 3 altri  attillano , altri  fpauentano, 
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altri  affidano,& altri  altri  effetti  produco- 
no : ma  dolce,  & allegro  oltre  ad  ogn'al- 
tro.quefto  eflendo,che  uieue  ora  à Goffre- 
do, con  ueneuol  mente  gli  lòno  dal  Taff.at- 
tribuite  Tali  d’orOj&  belle  . 

Il  med.  nelle  Rim  fcelt.p.z. 

2 )/  Diamante  era  il  muro,e  d'oro  il  tetto , 

E lefinefìre  un  bel  zafiro  apria, 

E l'ufcio  auorio.onde'l  mio  fogno  tifici  a. 

Che  de  l'alto  edificio  era  Architetto . 

Da  fi  ricco  lauoro,e  fi  perfetto 

Parea  , eh' ufciff e angelica  armonia,  . 

E fi  ftrania  dolcezza  il  cor  J enfia 
Che  /enfi  nefur  ebri3e  l'intelletto. 

Pupp  e fi  al fine  1 1 lungo  forino,  o quanto 
La  cieca  notte  ilueder  neflro  appanna 
Perche  fu' l giorno  aprendo  gli  occhi  alquanto 
Era  l'altter  palaffOjumil  capanna. 

Strido  import  un  d' augei  notturni  il  cantoy 
Et  foro  paglia,e  le  gemme  alga, e canna . 


W Mutio  fui- 

K®';!  Giacca  fepolto  in  fanno  il  mio  mortale 

,#•  Quando  l’anima  mia,cui  non  ingombra 

ditf  ' Terreno  umor  ,d'ogrì altro penfter  fgombr* 

refe  Spiego  uerfo  il  fuo  bene  ambedue  l'ale. 

jlijjj  ’ v 

olw  - Giudicioni  fui  p.i. 

Perch'io fia  à colpi  Amor  di f degni,  e d'ire 
re  J S tat 0 poi,  che  tuo  fui,fegno  ad  cgn'hora , 

Oflf  Da  te  non  hebbi  mai  tranquilla  un'hora3 
tfijl  Ch' in  ucce  di  pietà  doppi  il  martire. 

trilli  Elor  pura  tuo  mal  grado  in  fu  l’aprire 
Ota#  Primo  del  fior:  poc'anzi  chel' Aurora 

alai  kk  Con 
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Con  la  fronte  uermiglia  ufàffefuorà 
Di  G mge  joo  fatio  m parte  il  mio  defire  • 
Che  quell  i il  etti  bel  uolto  a me  mi  fura , 

. Dormendo. più  che  mai  bella,  adorna 
M'ha  alzato  ù col penfier  giunger  r.on  ofo « 
0 Re  de' fogni  folce  alto  npofo 

De  le  genti  egre,  e fiancherò  eterno  dii)rai 
O’  alnten J oliente  à confolarmi  torna. 

, Molza  iui . 

torbida  imago , e ne  l’afperro  ( cura 
Pur  mi  dimcftri,  e di  pietà  rubella 
Spirto  genti  le.  allor  do*  arde  cgni  fella  : 

£ la  nottole  piaggi  e e i celli  ofeura . 

21  alma  del  tuo  %ioìr  certame  fi  cura 

De  la  ulta  c'hor  meni  in  Ciel più  bella 
D afe  difeaccia  Vifion  fi  fella  » 
t Z poco  laruc  fi  mentite  cura. 

Giulio  Camillo  fui. 

Ruggì  ad  ofo  dolcezze,™  matutini 

Ccltfii  umor, che  t bofehi  inargentate^ 
Dolci  canne  da  noi  tanto  pregiate: 

Z uoi  doni  de  Va  pi  almì\e  diuini\ 

Hor  Irà  gli  ofe tirile  i lucidi  confini 
De  la  notte, e del  cCt( cofe  beate  ) 

In  due  labra  dolci (fi  me  rofate 
Gufato  ho  i uofin  alberghi  pellegrini 
Deh  chi  mi  ruppe  il  fanno  al  gran  bi fogno  y 
Z da  le  braccia  mie,da  ì ncui  ardori 
Truffe  il  mio  benesefece  il  dolce  nano  . 
il  fogno  mio, Ditta  Lucretia,il  fogno 
Ne'  Cuoi  piti  dolci, e gtatiofi  errori 
Vifà  pietofa,  e'I  uer  forfè  e lontano . 
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Bartolomeo  Carlo  Piccolomini 
tr\  iui. 

O mia  lieta  uentura , hor  quale  i fella 
M’efe  benignai  quello  e il  mio  bel  Sole > 
Quitte  fon  quelle  luci  altere, e Sole, 

Ftr  cui  portomi  ccr  piaga  fi  bella  ? 

Quejle  e ben  quell  1 beccai  ella  e ben  quella  t 
OncCefcon  cefi  dolce  le  parole  : 

Certo  quetta  è la  maniche  fp<ffo  fole 
Stringermi  il  cor  fa  tocco, ella  e pur  clini 
ìo  fo,che  non  tri  inganna fognalo  A ombra , 

Ecco  io  l*  abbraccio:^  to  fon  pur  io fi  effe  > 
Chiederò  pur  mercede  hor  che  mi  lice. 

So  che  non  m’auuerrà  come  fi  dice , 

Tra  la  fpiga,ela  man  qual  muro, e meffo  - 
Cime  eh’ e pur  il  fogno,  e uia  fi  fgombra . 

II  med.iui. 

Deh  cefi  feffe  uer.fi  come  ingombra 
il  Jogno  quitti  fenfi,  e quefia  mente , 

Che  feffe queffo  il  mio  bel  Sole  adorne. 

Si  come  bacia  il  uento.abbracio  l'ombra, 

E s' egli  è il  fogno, hor  chi  cofi l'adombra  P 
Chi fi  uero  il  dipinge,  e fi  lucente  f 
Ma  s*  egli  e il  uer , qual  fato  hor  mi  confenH 
Cotanta  gioì  a, eh'  ogni  duol  mi  fgombra  f 
Odo',  che fei,ò  Jogru>,ò'l  nero (ìeffo , 

In  cui  uaneggio,fà  eh' in  tale  flato 
Mi  uiua  fempre,oue  ogni  dolce  attingo  » 

O Ciel  benigno, 0 me  più  che  beato , 

Ecco  ch'io  pur  fon  deflo,egli  ì pur  deffoi 
£ puro  il  uedo , il  bacio, il  tocco,  e flringo . 

K K z Pio- 
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Pietro  Gradinico  iuì. 

Sonno  caro  ripofode  gli  affanni , *' 

De  le  noie3e  ma  r tir, eh' io  prono  e ferito  , 
Dolce  conforto , e d’ogni  mio  tormento , 
Rifioro  de  le  mie  fatiche,e  danni: 

In  braccio  à lei(  anenturofì  inganni  ) 

Fefii  ogni  mio  defir pagode  contento . 

Ter  te  tal  hebbi  gioia  in  un  momento 
Qual’ altri  defio  non  haurd  in  milTanni  • 
Ida  ratto fparue  d Pappar  ir  del  giorno 
Ogni  mio  bene3e'l Juo  diletto  nano 
Conobbe  l'alma  rimirando  intorno  , 
Ferrante  Carrafaiui. 

Sonno j ch'apporti  d gli  miei  /pirli  frali 
Penfter  diurni foura  uman  defire, 

E quel,  che  detto  mai  non  hebbe  ardire 
Dtp  enfiar, porgi  a' miei  / enfi  mortali ; 

Wti  tuo  cortefe  don  per  formi  d i mali , 

E dar  triegua  al  miopianto,alreo  martire 
Che  fol  con  rimembrar  tanto  gioire . 

Tanfi  i miei  danni  al  ben  del  Cielo  eguali. 
Tu  conojcer  mi  fefii  qual  faria 

il  nero  ben,ch‘à  l’alma  afflitta,  e al  core 
il  mio  nobil  tefior porger  potria  . 

Dunque  uìen  lieto  fanno  al  mio  dolore  5 
E dammi  quel,  che  la  nemica  mia 
■Mài  non  mi  die3  ne'l  Signor  nofiro  Amore , 

Torquato  Tafso  nelle  Rimeefpofte 
da  lui. 

Ilei  Son.  Gìacealamìautrtu  1 
Quando  pietofa  di  fi  dura  forte , 

Venne  in  fogno  Madonna, d darle  aita 

Eri - 
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X ri  fioro  gli /pitti  3e’n  me  f opti  a 

La  doglia,  d fiotta  fpeme  apri  le  porte  * 

£ cofi  ne  Timagine  di  Morte , 

. T rotto  l'egro  mio  cor  /aiuto  >e  ulta* 

Il  med.iui» 

Onde,per  con/olarne  i miei  dolori , 

Vienilo  fogno  piti  0/0  al  mio  lamento  ? 
r-  Tal  ch'ai  tuo  dolce  ivgann  o,  ornai  -con/tntO}. 

Cinto  di  uaghe  imagtni,e  d’errori . 

Le  care  gemme,  e i pretio/i  odori , 

Doue  fumili, e i raggile  l' aure, e*l  uento  ? 
Ter farminel  languire  almen  contento » 

Var  come  un  de  le  grafie  ,0  de  gli  timori  r » 
I or/e  tnuolafii  al  Citi  tua  luce.  e’I  Sole  , 

Te  co  m’apparue ? e dal fiorito  grembo, 
Varte/entia  fpirar  gigli, e ut  ole . 

X fentia  quafi  fiammanti  al  Ciel  noie. 

La  betta  manose  qua/t  fre/co  nembo , 

So/piri,e  foattiffimc  parole  * 

ANNOTATICENE 
~ , del  medefimo  . 

Dettoli  il  Tatto , parla  co’I  fogno , che 
l’ha  consolato  , onde  cioè  dalla  porta  di 
corno  , dalla  quale  uengonoi  fogni  ue- 
ri  , ò di  quella  d’auorro  ?da  cui  lì  parto- 
no i fallì  , come  lì  legge  in  Omero  & 
Vergilio  , che  nel  fello  delPEneide  uolle 
imitarlo. 

Sunt  gemina  fopmi  pori  a quarum  altera  fcr+ 

tur  „ 

K K £ CoXm 
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Cornea , qua  uerisfanlis  datur  èxitus  uhi - 
bris  : 

Ji\r era  candenti perfeclo  nitet  Elephanto* 

$ ed  f alfa  adc&lum  mittunt  infomnia  ma* 
net . 

Tal  ch'ai  fuo  dolce  inganno  ho  mai  confento  ) 
Moitra  » che  fia  ulcito  dalla  porta  d’a- 
tiorio  il  quale  è più  dento  del  corno  , la 
ónde  non  è coti  crafparente,  cioè  dall'in- 
ganno della  Tua  Donna,  laqualcelauala 
uerità  lotto  le  fue  parole, in  guifa,che  non 
ìrafnareua,  & cioè  più  conueniente  , per- 
che la  porta  d’auorio, lignifica  la  bócca,  fi 
come  dice  Seruio  , e quella  di  corno , gli 
occhi  , impero  che  non  le  cole  uedute  » 
ina  l'udite  , e le  promette  erano  fiate  ca* 
gione  di  quello  fogno  ingannatole . 

Per  farmi  nel  languir  almen  contento . ) 

Ad  imitatione  del  Petr. 

Beato  infogno,e  di  languir  contento  . 

Il  <,  ualc  in  quella  gmfa  burlò  Arifiot6» 
ìe,che  nel  primo  della  Filofofia  de*  cofto- 
mijditte.fihe  gli  inficici  da*  felici  non  era- 
iiodifferenti,ne  la  metà  delia  uita,  la  qua- 
le è quella  > che  fi  dorme,  ò più  tolto,  fi 
ti  fe  dell  a fua  nera  in  Felicità,  la  quale  noti 
haueua  altra  confolatione,  che  quella  del- 
l’irnaginata  felici tà/orfe  il  fogno  è quella 
uita  prefente,in  cui  non  è uera  felicità^  nè 
Uera  contentezza. 

; • ' . c..  ; > . c.  • ’S  :* 

Il  med.nelGoffr.c.to.ft.iof» 

Comettede  tal’hor  turbtdi  foghi 

Ne’  bruti fonni [noi  l’egrofo  /’ infarto  - 


dì  Cóncetti  Poetici.  - 

fargli  3che  al  corfo  au,  damenie  agogni 
Stender  le  membra , e che  s affanni  in  nani 
Ch  e ne'  maggio  ri  sforai  d fu  oi  bifog  ni 
Kon  corrifponde  tl pie  fianco , e la  mani. 
Scioglier  ral'hor  la  liagua,e parlar  vuole  * 
Ma  non  fegue  la  noceto  le  parole . 

ANNOTATiONE 
del  Guallauini  ♦ 

Omero  nel  1 i. dell’Iliade . 

Ìli  Sxìv  o vìi  prò  ù SulclTcu  $tvyov7& 
J'idKCiV, 

OzTetp  o TÒv S'ubATa/  in  o'pi'éyav  3 àò-* 
leniteti’ 

Cioè  ma  come  nel  fogno  non  può  un 
che  fògge  feguirfalcuno  ) 

Nè  quelli  fuggi  rii  (da  quello  ) nè  quelli 
feguirlo. 

Virgilio  nel  n.deii’Eneide. 

Acjulat  in  fomnis  , oculos  ubi  languida 
prefeit 

Kofi  e quia  3 ne  quidquam  auides  extender i 
curfus  * 

Velie  uidemur  3 & in  tnedij  s conatibui 
agri 

Succi  dimus , non  lingua  ualet  3 non  torpori 
nota 

Sufi  cium  uirety  necuox , aut  uerba  [equità* 
tur  » 

Boccaccio  nel  Labirinto.  Ma  li  come 
/ouente,auuieneà  chi  fogna  3 cheglfpa-* 
rene’  maggioribifogni  , perniuna  con- 
ditone del  mondo  poterli  mouere , coli 
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à me  fognante  parue  che  auuenifife , e pa- 
reami  * che  le  gambe  mi  fulfer  del-  tutto 
toltele  diuenire  immobile . 

Marini  nelle  Rim..  Amorof. 

Da  qual' uf ciò  del  del  urlando  ufciRi 
Vago  pittar  dimagini fi  liete  ^ 

So 'ino,  che  chi  ufi  in  placida  quiete 
A'  più  ("treno  (ù  gli  occhi  m aprifii  ì 
Occhi  lunga  Ragion  languidi , e tritìi, 

. Ecco  fra  l' ombre  il  uoRro  fol  uedete 
Si  lucente,e fi  bei, eh' immerfa  in  Lete 
Non  ha  l'anima  ajflitta,onde  s'attrifii. 

Certo  non  de  i'  cu.  orto  3 e non  del  corno. 

Ma  del  cri  Rullo  orientai  lepori  e 
Sogno  m aprir  di  tanta  luce  adorno , 

Senfi  miei  Ranchi,  oblio  tenace ,e  forte 

V'opprima  eterno:  ah  non  mi  rompa  il  giorno 
Notte  fi  do  'ce,e‘l  mio  dormir  fin  morte. 
Arioft.ne’cinque  canti  c-i.ft.ji. . 

E giunger  mira  in  tempo,  eh' a'  foccfi. 

Deftrieri  il  fren  la  bionda  Aurora  metta 
Allor3ch‘i  fogni  men  fonfauolofi, 

. E nafeer  uerttade,  fenafpetta.  , 

, ANNOTATIONE . 
del  Lauezuola. 

Qiiando  il  corpo  non  è aggrauatonè 
da  cibi,nè  da  mali  umori, auiene  che  l’ani- 
mo noflro  quali  in  fè  (leflò  romito  fi  fciol- 
ga  dal  corpo , onde  meglio  adoprandola 

forza  della  fua  natura  diuino  * può  an* 
' . óue* 

‘ V * + 


^ Di  Concetti  Poetrcf.  fu 
: J tiuedere  le  cole  future , & ciò  interuiene 

ùicinó  al  giorno  , quando  il  corpo  menò 
occupa  la  meme,eflendodigeiii  i cibi , nè 
occupandoci  la  mente  iuapori  chfafcen- 
donoal  capo  .Qpelìo  luogo  è fatto  ad  imi 
tation  d’Ouidio  nell’epiltola  d’Ero. 
Namquefuh  Aurora  iam  dormii  ante  lueer 
nam 

Tempore  quo  cerni  fomnia  nera  foìtnt. 

11  che  prima  deU’Arioft.fù  ufurpato  da 
Dante  nel  ztf.dell’Infer.  cicendo» 

Ma  fe prejfo  il  matlin  del  uer  fi  fogna . 

Et  ale.  9 • del  Purg.  piàcopiofamente 
’ dille. 

Ne  l'ora,  che  comincia  i trifii  lai 
La  rondinella  prejfo  a la  mattina 
Forfè  à memoria  de  furi  primi  guai* 

Z (he  la  mente  noflra  peregrina 
f P tù  da  la  carne, e men  da' penfier  prefa?  . 

’•  A lefue  uifion  quafi  e diurna . 

SOLE. 

fii  f 

Guidicioni  nelle  Rime  feel.p.  i * 

Bicorne  il.  Sol, eh' e uiua  ffatua  chiara  r. 

I Di  Dio  nel  mondan  tempio,  ette  riluce. 

Di  la  fua  uaga,e f empiterna  luce  f 

Ogni  co  fa  creata  orna,  e rif chiara, 

# Dante  nel  i o.del  Parad. 

;I f ' Zo  mini  fi  ró  maggior  de  la  Nat  ter  a, 
i fc-  Che  del  ualor  del  cielo  il  mondo  impronta  , 
fiu0'  Zi  col fuo  lume  il  tempo  ne  mi  fura.  ' 

0 
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luigi  AÌamani  nelleft.  dediju.p.ì. 

So  ben, che  1 eco  mar cmìgli/i  haurai 

Di  ueder  qui  colui,  che’ l giorno  adduci , 

Colui, eh' e fol  de'  luminofi  rat , 

■ C h'e  del' occhio  del  c tei fi  gnor  e,  e duci 
jE  quanto  e chiaro  ai  mondo,ofù  giuntai 
Sol  dal  ualor  di  lui  prende  fua  luce. 

La  notte  ànC6r,ch'ad  altr  opera  intende 
Quanto  alluma  qui  uoi,per  lui  riffilenàii 
Almo  biondo  Paftor,cui  nafte j euiue 
: Quanto  produce  il  mar, la  terrari  cielo  > 

Se  ti  fur  care  mai  le  uerdi  due , 

Che  pria  toccafìi  del  non  fermo  Deio, 

Se  ti  fon  dolci  ancor  le  fempre  uiue 
Tèrondi,cui  nulla  col  <te*la1efo  gelò * 

Antonio  Minturnò  nelle  Rim.  fceìt.  p.t* 
Quel  pianeta, che  gli  anni  mena  intorno  * 
Quando  dal  noflro  del  fi  uotge  alt  rotte  i 
taf  dando  tenebrofo  onde fi  moue 
A noi  fa  notte  ofcura,à  gli  altri  giotfià* 

Lodouìco  Dolce  iuì. 

Il  u, che  girando  la  Cele  fi  e sfera, 
v Apporti  le  Ragionici  chiaro  giorni 
Or  rendi  almo  fplendor  il  mondo  ador&~\ 
Di  lieti  fi  or td' eterna  Primauera . 

tucretia  Marinelli  nella  Colombi 
facrac.i.ft.$; 

Or  tu  et  immortai  luce  eterno  fonti, 

Che  rotando  d porti  or  caldo yr  gèli. 

• X . - lo* 


cti  Concetti  Poetici,  fff 
Lodouico  Paterno. 

Lucente  Dio,che'n  man  ne  rechi  il giorni 
Da  l’alma  Orti  gì  a,  e da  le  porte  d’oro, 

Et  co * tuoi  raggi  uniuerfalteforo 

Del  Tauro /caldi  or  i'uno&  l'altro  còrni  * 

Petrarca. 

Quando  il pianeta,che  difìingue  l'or  è» 

Anton  Giacomo  Córto*  " \ 

ilei  Son.  Sefimout -, 

Onde  lieto  à indorar  l'aria  fe'n  uiené 
V almo  i è chiaro  fplendor  da  Clitia  amati* 
11  med. 

tiel  Son.  Semai 

Selfommo  occhio  dei  tieÌ3fignor  de  Voti, 

Scipion*  A mirato  nelle  Rim.fceLp.i, 
Ilei  Son . V n ora  inanzi, 
indi  a ' caualli 

Pollo  fren  l'or  e, per  gli  ufati  calli 
Scorje  colui, che' l mondo  apre, e color/t* 
Alanianiiui. 

AtmoSoijche'l  calor  riporti,  e'I  giorni  \ 
Con  le  celefh,autate,  e lucid’ali 
A i fofchi,e  freddi  miferi  mortali, 
Pendendo  il  della  terra,  e'I  mare  adorni* 

Taff.nelleRim.p.4* 
liella  Canz.  Chi  deferiuer defu 
M entre  per  uie  diflorté 
Porta  la  face  de'  e eie  fi  i balli . 

Bembo. 

Si  come  foia /calda  la  gran  luce  > 
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Ft  ve  fi  e il  mondo, & fola  in  lui  rifplende, 
Ir  qual’ il u do, che  la  notteftende 
Febo  ripiega  :& /eco  il  di  conduce. 

AnguiJl.neJ  iib  4.ft  217. 

Cofi  ragiona  il formar  or  del  giorno 

Quel  puro  lume  io  fon, che  l ciclo  adorno 
Del  più  chiaro  Jplendor,cke  uada  in  uolta  : 
lo  fon  quel  Dio  fin  cui  Splendida  luce 
"Fa, che  la  luna 3&  ogni  (Iella  luce, 
lo fon  quel  Dio3per  cui  la  terrari  cielo 
Vede  ogni  cofa:  io  fon  Vecchio  del  mondo . 

.-.Pietro  Gradinico  nelle  Rim.fcel.p.T. 

Jllmo  Sol3ru  col  uago  carro  ardente 

Spronando  i tuoi  deslrier,  de  l’or  de  fuor 4 
Sgombri  le  nebbie, t fai  fpartr  V jiuror*, 

£ ne  rimeni  il  di  puro , e lucente . 

Torquato  Taff. 

nella  Canz.  Tu,che  fegnilapace. 

Sol  che  l'oprc  mortali, e le  fatiche 
jllufiri  da  fi  grande, & aureo  cinto. 

Che  la  Fort  una, e l Fato  annoda,  e ferra, 

£/  albergando  con  le  Flelle  amiche 
Di  uarìt  ferme  uedi  il  citi  dipinto , 

- £ reco  ogn’ altroché  fi  uolge3&  erra 
Mira  la  nobil  terra. 

Luigi  Tannilo  nelle  lagrime  di  fan  Pietro 
pianto  i ft  1 9* 

Sta  in  cielo  il  Sole, e giù  con  la  fica  luce 
Scald  a, aggio  ma,  coler  a, orna , c p reduce » 
Angelo  Grillo  nelle  Rim* 
moral.  Canz  4. 

£ con  le  bilie  chiome  doro {parte 

w 'V'..  . ' Fin~ 
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di  Concetti  Poetici.  78  z 

finger  d'aurata  luce  il  Cielo  il  Sole , 

£ mifurar  nel  torto  fuo  uiaggio 
I tempii  le  Ragionile  col  bel  raggi 0 
Render  feconda  la  terrena  mole , . L 

£ far  la  notte,e'l  giorno. 

« 1 u t . ( 1 V1  \ ' ».  V 

S O L I T ARI  O,  * 
& folitudine. 
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Bartolomeo  Carlo  Piccolomini  nelle 

Rim.fcel.p-i.  ') 

In  una  ualle  chiufa  d' ognintorno 
D'umili  collide  uaghe piaggie  apriche 
Ricca  di piantele  di  frefch' ombre  amiche 
A miei  d fri,  al  più  cocente  gemo  3 
Dolce  Clauarìo  mio  lieto  /aggiorno, 

Dorme  cercando  de  le  fiamme  antiche , 

Che  già  qui  fparfi  ondel  mio  cor  nutrichi t 
Che  d'acerbipenfier fempre  disi  orno. 

£t  or  al  fuon  di  quefid,  or  di  quel  rio. 

Che  irrigano  i beiprati,or  canto.cr  uergo 
Le  carte d’amorofi,e  uaghi  detti. 

Qu’.ui  m'inuolo  al  uolgo  iniquo, e rio  i 

Fuor  d’ogni  cura,&  empi  afpri  fofpeiti 
E di  me  godo,  e mecoftefifo  albergo. 


Hi 
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• Angelo  Grillo  nelle llim.  V . ù 
moral. 

Sacrate  grotte.e  uenerandi  orrori , 

Ch' ancor  del  eiel  la  ni  a [otterrà  aprite » 
Ombre, che  di  giufiitia  il  Sole  offrite"  ■ . l 

Nel  uoRro  fc/co,  e illuminate  i cori, 

Silenti/  pijtche  de'fuperm  cori 

"'"v.;-  •'  ree- 
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Veca  Ifa  melodia  quieti  udite , 

Saffi  alpefiritctii J affi  intenerite 
De’ pettine  punto  ne  traeUfuo  ri , v 

Èìentt’io  trinchinole  le  fante  offa  adoro  , 

Onde  gli  allori  eternile  leuittriti 
Palme  ufcir  centra’ l mondo  empio, e nemicò*  * 
Sdegnò i regij  palagio  1‘ offro, e l’orò 
Jf  Àuguffi,in  lor  felicità  infelici, 

E teffo  inganni  à l’auerfario  antico ; 

GuerrininelPaftorfid.  Att.i* 
v fcen.f< 

Care  felue  beate, 

Vuoi  felinghi, e taciturni  orrori f 
Di  ripofo,e  di  pace  alberghi  neri, 

O quinto  uolen fieri  - . . 

A riuederui  i torno, e fe  leffetU 
M hautffer  dato  in  forte 
Di  uiuer  à me  fieffa,e  di  far  uitd 
Conforme  à le  mie  uoglie\ 
lo  già  Co'  campi  Elifi 
fortunato  giardin  de’  femidei 
La  uoflr* ombra  gentil  non  cangierei 
Taff.  n el  G off.  c.  1 9 • ft . 9 8 . 

fui  in  parte  fuggimmi  erma, e lontanai 
E colà  uijft  tri  folitaria  celia , 

Cittadina  de'  bofehi,  e PafioreU/t, 

Petr. 

Taighe  m’ha  fatto  un  cittadin  di  bofehi* 

Bartolomeo  Àrnigio  delle  Rim<  i 
fcelc.p.i* 

Hel  Son*  Qui  merco  Sol.  i 

E folingo  mudandomi  à le  genti 
D’un penfier  tnfìo3in  un’altro  meri  uarcó,  j 

fuggo 


I 
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ì>i  Concetti  Poetici.  78J 

Puggo  ilpopol  noiofo,  e s'io  poteff 
Me ftejfo  fuggir  ei,fol  per  celarmi 
A l figliuolo  di  Venere  homicida. 

Ma  ouunqtte  io  uado3t fieri  colpi  imprejfi 
. Sento  nel  cor  da  le  fue  pungenti  armi* 

Si, che  di  eflremo  duci  conuien,  ch'io  Arida, 

fcernardo  Tatto  iui» 

nel  Son . Non  per  lo  corfo.  \ 

Nè  per  ualle  abitar  tanto  romita ; 

Che  non  la  Ueggia  il  Sol,nè  la  rif chiarii. 
Ihned.iui. 
t)fcuri,ombrofi,e f olir  ari  orrori 

Vo  cere  and' loco'  piè  lajfi3&  infermi; 

£ più  feluaggi  luoghi  incolti ermi 
Per  farli  J ter  et  ari  a miei  dolori. 
ì taf  hot  con  ginebri,  e con  allori 
Con  fiere » e con  augelli  intentile  fermi  * 

Col  lamentar  cerco  dife/e  ò fchermi 
A*  miei  fi  lunghi,  e perigliofì  errori* 
Taff.nelle  Rim.  p.4. 
ìer  deferte  fpelunche3epellegrint 
Piangean  leggiadri  amanti 
Tarn  gì  da  le  bellezze  al  me,  e diurni > 
ìdoue Scherzar  uedean  le  fere  erranti. 
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luigi  Atamani  neìleRimefcel.  p.t* 
nel  Son.  Durenza,tu. 

Io  fer  mal  conofcitao  aìpeflro  calle 
Rifuggo  il  lotOyOuegran  tempo  andai 
Lieto  cantandogli  amorofì  lai 
Lungo  l'erbofe  riueperfe, e gialle, 

t>ettderìo  Caualcarò  lux» 

Vfcuref  due,  ouegi funai  non  luce  N 

v ***** 
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Roggio  di  Solere fp  y.uentofi  bofcht 
Loch  d/crti3tnabttati3e  fofchi. 

Vo  cercan  d'io, per  ritrovar  La  luce , 

Kefir  mi  /prona,  Amor  mi  è guidale  duce? 
L'un  tutti’,  /enfi  miei  fa  infermi  ,e  bo/chi,-. 
L'altro  m abbagliale  perch'io  non  conofihi- 
Mio,mal finente  à lacrimar  m'induce 
Cofi piangendo  in  que(laparte,en  quella,. 
Tuggo  le  genti  ,e'n  filitario  albergo  y 
Cerco  in  parte  affienar  l'interna  doglia*- 

Marini nelleRim.  moral.- 
T elice  e ben  chi  Jelua  omlro/a3e  folta 
Cerca3e  ricoura  in  fiUtaria  uita  : 
lui  mai  non  e fila  alma  romita, 

M a fra  gli  angeli  Raffi  a Dio  riuolta  * 

C quanto  là  ptù  uclentier  s af colta 
Di  fimplicetto  augtluoce  gradita y 
Che'n  regio  albergo 3ou  e la  f e mentita* 
Vanto  di  turba  adulai  riceve /tolta. 

Quanto  e più  dolce  un  uenricel  di  bofio , 
v Ch  aura  nana  d' onor.cfuanto  tra  fiori 
D' argento  un  rio,ch<? n ua  fel  d'oro  il  tofeo. 
Hanno  b / acri  filentife  i muti  orrori 

ut  rmonia  uera.e  pace , e l'ombra , el  fvfco- 
Mille  uiui  dol  del  lampi, e fplendarì* 

Ta Snelle  Ri m.p.4'»* 

Cari  alberghi  ripoRi.che  fluente 
Di  noiofi  penfier  rerugiofete 
jil  buon  leandro, che  tranquille,  e liete’ 

Vere  /pendendo  in  uoi,  cheta  la  mente? 
lungi fin  la  uotgare.e  cheta  gente 

/v 


Da  queRe  folti  udmtficret* 


di  Concetti  Poetici.  785 
He  mai  la  uofira  fiomma  alma  quiete 
Turbi ptnjìerc,})  ragionar  dolente . 

Il  med.nel  GofF-c.if.ft.43. 

Teme  non  lega  qui, ne  col  tenace 
Morfio  le fi  anche  naui  ancora  frena. 

La  Dona  in  fi  fohnga,e  quei  a parte 
Entraua,e  raccoglie*  leuele /parte* 

.....  • r • r — Y r y .. 
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Arioft.  nelc-z.ft.41. 

Seigiorni  me  n’andai  mattinai  fiera 
Per  balze  per  pendici  orride, e firanet 
Doue  non  uia,  dotte  fientier  non  era ; 

Doue  nè  fiegno  di  uefiigia  umane, 

f 

ANNOTATIONE 
del  Lauezuola. 

•<  fi  % - > 

Dal  Petrarca. 

£ gli  occhi  porto  per  fuggir’ intenti, 

Doue  uefiigio  uman  l’arena  il  ampi. 
Togliendo  lacofa  in  contrario  fenfò. 
Quello  concetto  vsò  Omero  nel  6 , del- 
fldiade3parlando  di  Bellerofonte- 
Qui  mifier  in  campii  m&rtm  errabat  aljeis 
Ipfie fiuum  cor  edens  hominum  uefiligiauitas. 
Onde  Tibullo  nel  penultimo  Epigramma 
del  4.  libro. 

Qua  nulla  humano fiit  uia  fritta  pedo , 

TV  • sfi  * ; • ’ 1 , . ^ J 

Torquato  TafT.nel  GofTred. 

c.4*ft.ff.  * 

ter  lochi, ou  orma  altrui  non  appartila, 

Arioft. 
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Àrioft.nelc.ij.li.ip. 
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fono,  oue  fan  demmo  i liti  petti 
D' alcun  fent ter ,ne  intorno  albergo  apparti 
Ma  foto  il  monterai  qual  mai  fempre  fede 
Uombrofo  a po  il  w-  nichel  mare  il  piede . 

■ 

SO  L LECITO, 
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Torquato  Talf.  nelle  Rim.- 
• par.  3. 

• ; -.f'.  * v . f*;  «•*..*  X 

n el  S o n . Qu  andò  il  Sol 

tiftn  ah  rimeriti, cioè  follici  t'Jp  e. 

Va  tutti  ad  un  *d  un  fagli  indo  i fiori 

Scriue Plinio  fiellib.ii*  al  capit.6.  chele 
Pecchie  quando  hanno  cominciato  à u- 
fcire,ne/Iun  di,  le  il  tempo  non  le  impedi* 
fce,paffano  otiofe* 
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Bai  Piralli  nell'impref.fcelt.dal 
Palazzi* 


!$or 

% 

w 


A 


L’impfefa  formata  fopra  lo  fprone , ar- 
tiefe  notiffìmo  del  piè  di  coJui,che  cauat  u 
caco!  motto 
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...  VN  A SALYS. 
è per  douere  lignificare  la  follecitudine  del  ^ 
Cavaliere  al  pingerinanzi  per  doiier  con- 
quiftar  no  bile, & bramata  cofa* 
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SONNACHIOSO* 

« Anguil.nellib.il. ft.ioy.  . 


\-r 


‘Con gran  dijfico’fà  lo  Dio  s'arrende 
Al  grido  xh'à  deftarft  il  persuade» 

Sul  letto  ajjìfo  fi  di  fforce,e  fende,  > 

E chiede  f badigltando,che  t'accade,  • 

La  Dea  comincia 3e  mentre  à dire  intendi 
SÌt'l petto  ei  tuttauia  col  mento  cade. 

Ella  lo  [enotere  come  auien  che' l tocchi 3 
Procura  con  le  di  ta  aprir  ben  gli  occhi » 


Taflfo  nelle  Rim.  efpofte 
» ' da  lui.  't 

,tè  ‘ _ • , 

iioì>-  me!  Son.  ÌLudoeraiìutfo . 

im[<J  E p-cr  temprare  i raggi,? 1 ungo  ardore. 

Chiude a gli  occhi, & apritia;  & era  in  tanto 
Cortefe  il  fonno3epm  ccrtcfe  Am  ne,. 

à 

A NNOTATIONE 
del  medeCmo. 

$ Defcriue  un  uaghiflìmo  atto  della  Gen» 
tildonna  , la  qual  monraua  di  hauer  fon- 
no,  e Ipeflo  ferraua  gli  occhi,e  poi  gli  ria* 
& prilla» 


SON- 


Tefort* 

S O N N O V 


i¥ 

3'-^ 
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Benedetto  Varchi  nelle  Rina*- 
fcelc.p-z. 


«v U 
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Placidi  (fimo  Dio, eh' a le  diurne 
Cure , e di  noi  p enfier  egri  mortali ^ * 
Requie  dando, e riJloro,i  nofiri  mal i-, 
Sofpendi  tutu  ne  l'hore  notturne . 

Antonio  Terminio  iuù  ; 

Almo  placido  Dio  queto,e  foatte , • 

Che-li  bore  al  tempo  dolcemente  fure^y  - 
Et  le  fatiche  à i corpi  & altre  cure 
A l' alme  de* mortai  nitori  e lùtee, 

JPorgi  mano  al  mio  cor, che  frema  e paue 

Dagli  almen  po/a  in  queflofpatio,é‘l  fantfr 
Vmorui  fp ar gt, & le fue porte  ferra, 

1 Etniche  à le  cofe  il  fol  ritolga  il  manto* 
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McnfTg.delìaCafa.  « 

O f<mno,o  de  la  queta  umida,ombrof& * 

Notte  pi  acido  figliolo  de' mortali 
Egri  eonforto,oblio  dólce  de' mali 
Sigraui,ond'e  la  urta  afpra  & noiofa. 

Soccórri al  cor  e homai,  che  langue,e  pofa 
. Non  haue  & quefte  membra  /lanche  e frali  ’ ^ 
Solleua,à  me  ten  uola  o formo,&  tali 
Tue  brune foura  me  difendi, e pofa • 

Cu  e il  fileni  io, che' l di  fugge,e'l  lume? 

E i lieui  fogni,  che  con  non  fecure 
VeRigia  difeguirtihan  per  coftumeì' 
ZaJfojhe'n  uan  u chiamo  & queRe  ofeure 


« 

5cte 


» 
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- Et  gelide  ombre  in  tian  Infingo,  o 'piume 
Eì'af prezza  colme, o notti  acerbe, e dure* 

Luigi  Atamani  nelle  Rim. 
lcelc.p.i. 

'Sonno'yche  fpejfo  con  tue  leni  (corte 
> Sciai  da  me  l'alma  peregrina  e /nella* 

E la  ne  porri  defiofa  à quella ; 

Che  la  fa  ne  {noi  danni  ardita,e  forfè, 
foi  che Jol  nel  tuo  rc?no  ha  dolce  fortc\ 
Menane  ornai  l'oj cura  tua  f or  ella. 

Che  s' altrettanto  ben  fi  truoua  in  ella\ 

K allo  fiato  gentil  s' agguaglia  à morte . 
dUlor  nona  emetta  che  i nono  fole 
Sgombri  ifuoi  beni , eturbi  ogni fua pace 
Cf  la  ritorni  in  quefio  carter  cieco, 
lungamente  uedrìa  quanto  le  piace. 

Sempre  udiriai'  angeliche parole; 
fi  Che  più  dolce  faria  che  l'ejfer  teco. 

, Vittoria  Colonna,  nel  Trionfo  della 
<*  Croce . 

Ma  più  che  Nettar, dolceun  fonno  Henne 
E ls alma,quafi  del  fuo  career  fuore, 

Quel, che  da  l'un  uolea,da  l'altro  ottenne . 


e ✓ 


\ 


d 


A N NO  T A T I O N E 
di  Rinaldo  Corfo. 


fi  II  Tonno  è imagine , & come  dice  il  Petr. 
, parente  de  la  morte  , onde  Seneca  nelle 
Tragedie.  Frater  dura?  languide  Morris 
fonino, &:  Omero  nel  r ideila  guerra  Tro 
iana  di  Giunon  parlando  , la  qir-le  lì  ri- 
feontro  il  fon  no,  dia*  Evr0’  favài  £/>/3àw- 
*ff  ÌCOC7iyv(\T0d  Qa,Va.TQiQ. 
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Cioè,ubi  fomno  obuiauit  fratti  mortfs.Et  | to* 
per  quello  dice  Catone  nella  Senett.  di 
Tuli  à Scipione, & à Lelio  della  Morte  ra- 
gionando.Ià  uerò  uidetis  nihil  mord  effe  Op 
tà  fimile»quà*fomnu. Atqui  dormienti  ani  ttn 
mi  maxime declaràtdiuinitatem  Ina  • Mul  Ha 
taenim  cuin  remifìi,& liberi  fun t,  futura  W 
profpiciunt.  F.xquointelligitur  f quales  lai 
futuri  ffiit , cuin  fe  planè  corporis  uinculis  tu 
retaxauerint.  Et  nel  primo  de  Diuinado-  «/«'a 
ne.  Cùm  ergo  eft  lomno  feuocatus  ani-  .Ve» 
musa  foderate,  Srcontagione  corporis  j D d 
tùm  meminit  prxteritorum;  pnefentia  ce# 
me,  futura pnruidet.  Iacetenim  corpus 
dormientis,ut  mortui, iiigetautem,  & ui- 
uic  animus  . Quod  multò  magis  faciet  taì 
poft  tnortetmeum  omnino  corpore  excef-  1 im 
ferit.  Quel  dunque,  che  fperaua  l'anima  eh) 
dall’ Vno,cioè  dal  penfero,ottennedall’al  d1* 
tro,cioè  dal  fonno.Nèfenza  millerointro  jif0 
duce  ora  laS.Vit.il  Tonno  occuparla ,n 6 il  che 
pen  fiero.  Percioche  l’intelletto  oeflro,  co- 
mehabbiam  nelle  parole  di  Cice.  potuto  ^ 
comprendere,vegghiando  il  corpo,è  qua-  tìil 
fi  da  un  uelo  impedito  à potere  allecofe  u 
diuine  penetrare.Et  per  tanto  non  poteua  j)ii 
per  mezo  del  penffero  là  peruenire , doue 
per  mezo  del  Tonno  peruenne  ..  jBl 

Marini  nelle  Rimamorofè- 

O dclfilenticjìglio,e  de  la  Notte, 

Padre  di  ttÀghe  imaginate  forme y 

Senna 
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Sonno  gentil, per  le  cui  t acid  orme 
Son  Palme  al  citi  d'Amor fpcfjo  condotte , 
Hot  che  n grembo  à le  litui  ombre  interrotte 
Ogni  cor  (fuor  che  l mio)  r ipofa, e dorme, 
L’ Èrebo ofcuro3al  miope  fier  conforme 
Lafcia  ti  prego3e  le  c:  meri  e grotte. 

JEu  en  col  dolce  tuo  tranquillo  obito, 

E col  bel  uolto  in  ch'io  mirar  m appago,  • 
jV  confolaril  ttedouo  defìo. 

Che  fe‘n  te  la  fembiarifa, onde  fon  ungo, 

Non  m*è  dato  goder, godro  pur' io 
De  la  morte,che  bramo  almtto  l'imago • 

Arioft.nel  c14.ft.9z. 

' S i l * *’  • - • ,•  ria 

Giace  in  Arabia  una  ualletta  amena. 
Lontana  da  cittadi,e  da  wU  ’ggi» 

Ch’à  l'ombra  di  duo  monti  e tutta  piena 
D* antichi  abetine  di  rcbufli  faggi, 
il  fole  indarno  il  chiaro  di  ui  mena , 

Che  non  uipuo  maipenetrar  co  i raggi , 

Si  gli  eia  uia  da’ folti  rami  tronca , 

E quitti  entra  fot  terra  una  fpelonca . 

Sotto  la  nera  felua  una  capace , 

E fpatioja  grotta  entra  nel  faffo , 

Di  cui  la  fronte  federa  feguace 
■ Tutta  aggirando  ua  -con  flotto  paffo , 

In  que fio  albergo  ilgraue  fonnogiace.&i 

.V  \ J 

Vedi  Addormentarfi. 
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Arioft.neIc.i8.fl.itfi 


Che  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  forte 
Carlo  fapea3quando  uolgea  la  facci# 


im 
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ANNOTATANE  9» 


Allude  d quel  di  Catone. 

Fronte  capili  afa  poli  h&coceajto  coluti. 

Non  reiterò  di  mettere  i uerfidi  Pofìdfp- 
po  3 ne’  quali  è una  compiuta  defcrittion 
della  forte.  (p 

Telia  capiUitìo  facies  quid  nam  admonttì  S»t 
illud  Pur 

Quifque  vti  me  quoties  ojfercr  arripat. 

Cur  autem  capitis  pars  pofìicaria  caluet?  Ch, 
Quem  femel  alatis  prdterij  pedibus 
Is  quamquam  nolet  inde  cito  me  prdhendert  £ f 
curfu  ìit 

Haud  liceat , fìmul  ac  vertero  terga  uiro. 

Vedi  quello  epigramma  greco  altrefi  tra-  idS 
dotto  acconciamente  da  Aufonio,  che  in*  Fc 
comincia.  \ . h 

Cuiusopusì  ihidio. 


del  Lauezuola . 


Di  i 


Vedi  Occasione. 
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SOSPETTO. 

Arioft.c.  23.lt.  io?. 

tda  fempre  più  raccendere  più  rinoua, 
Quanto fpegner più  cerca  i l rio fojpetto $ 

Come  V in  cauto  auge  l,  che  fi  rinoua 
In  ragna  0 in  tifico  hauer  dato  di  petto > 
Quanto  più  latte  l’ale,  e più fi  p\ oua 
Di  dif brigar  .più  ui fi  lega  tiretto» 

SOSPIRI: 

Tafl.nelGoff.c.?-ft.i8. 

/fi  quella  in  uece  di  rifpctia  uiene  ' y 

Su  le  labra  un  firfipirfiu  gli  occhi  il  pianto» 
Pur  gli Jpirti3e  le  lagrime  ritiene » 

Ma  non  cofi3che  lor  non  mefiti  alquanto:  v 
Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
Tinfe,e  reco  /punto  mez.o  il  fofpiro, 

JE  fuor  n’ ufei  con  lt  fiue  uoci  etireme 
Mi  fio  un  fiofipir,che’ndarno  ella  giù  preme» 
Petr. 

nel  Son.  Quante  fiate  al  mio. 

Vo  con  gli  occhi  bagnando  l’herba  e’I  petti 
Rompendo  co  i fiofipir  V atre  d'apprefifio . 

Il  med. 

nel  Son.  V alle,che  de’ lamenti 
Aria  de’ miei  fiofipir-calda  e fierena» 

Il  med. 

nel  Son.  Zefiro  torna. 

Ma  per  mefiafifio , tornano  i piu  graui 

Li  , So* 
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So  .'piriche  dal  cor  profonde  ir  aggi 
Quella 

Petrarca. 

Tacer  non  poffo 

Taflf.nella  Canz. 

C à fi  tuffaua  . 

E dal  fuo  fofpirar'eran  le  fronde 
MOjfe  non  pur,  ma  impallidite,^  arfe • 
Arioihnel  c.i  zy. 

Quefii  ciò  indillo  fan  del  mio  tormento , 

Scfpir  non  fono,ne  t fojpir  fon  tali , 

Quelli  han  tregua  taVhorajo  mai  non  fentOy 
Che'l petto  mìo  men  la  fua  pena  effali 
Amor  che  m'arde  il  cor  fa  quefio  uento 
Mentre  drb atte  intorno  al  foco  Vali. 

Amor  con  che  miracolo  lo  fai  ì 
Che' n foco  il  tenghi,enol  con  fumi  mai? 
Guerrini  nel  Paft.Fid-Atto  !• 

Scen >z. 

Non  fon  come  à te  pare 
Qtefii fofpiri  ardenti 
Refrigerio  del  core , •*_-  • • 

Ma  fon  piu  tofto  impet uofi  uenti > 

Che  fp ir an  ne  1‘ incendio,  e'I  fan  maggior iy 
Con  turbini  d' Amore , 

Ch’apportan  fempre  à i miferelli  amanti 
Eofchi  nembi  di  dueUpioggie  di  pianti . 

Taff-nel  Rinald.c-5 -11* 

Sofpiri  acccfi  à ftuol  per  l'aria  fparfi 
. Eco'ca  di  fifpir  l'aria  accendea. 

Che  dal  profondo  del  fuo  mal  trahea* 

Il  med.iui.c  jo.ft.  i7» 

U infermo  fpirto  in  un  fifpir  o accolto 
Spinfe  da  l'imo  del  fuo  cor  turbato . 

Arioft. 
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di  Concetti  Poetici.  7pf 
Arioft.c.z7  ii-i  17. 

Di  cocenti  fofpir  l’aria,  accend ea 

Douunque  andatici  il  Sur  ac  in  dolente f 
Lcho  per  la  pietà,  che  gli  n' banca 
Da  cani fajfi  rifpoudeafouente . 

• . Il  med  c-50.lt. 79.  , 

te  lagrime  uietar , che  su  ni  fparfe , 

Che  co’fofpiri  ardenti  ella  non  l’arfe . 

Antonio  lerminio  nelle  Rim. 
fcelt.p.2. 

Cerne  i pie  moti  ero  che  in  ogni  pajfo 
De  gli  ardenti  fofpir  lo  fi  nolo  acco  'lo 
Non  rompa  fuori  ? 

Bartolomeo  Arnigio  iui . 
nel  Son.  Qual’horiopenfo 
Traheuain  fin  certi  rotti  fofpir i 
Nel  nuolger  del  uifo.cue fi  cria 
Amor,  e d'ir* al  Ctel  m offra  la  uia 
Quafi  Aura  Occidental,  che  lentafpiri  • • 
Girolamo  Parahofco  iui.  ’ 
nel  Son.  Per  gli  occhi  fuor. 

SofprJ  ch’arderiano  un  fiume  un  monte . 

Il  med.iui. 

Se  quei  crudi  martir,che  mandanfuore 
Sofpir  del  petto  in  cefi  folta  fchiera 
Che  fpeffo  à me\o  dì  fan  ueder  fera • 

A' gli  occhi  fempre  mai  pregiti  di  pianto  « 


Antonio  Min  turno  iui. 
nel  Son.  Da* più  bei  lumi . 

Spirto  celefie  di fi  pura  fiamma 
Non  fpiro  mai, che  pareggiaffe  dramma 
L’aura  foaue  defofpiri  ardenti . 
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I Bernardo  Taff.  iuu  An 

JielSon.  Ofcuri  ombrofi  fyh 

Totefs'io  almeno  à canto  un  lieto  giorno  Ut 

Sedertele  co' fotofi  miei  fofpiri  Dfgi 

Scaldarle  il  petto, e la  gelata  menti, 

Talf.  nelle  Ri m.p.4*  db( 

Jlrfi  mentre  à uoi  piacque  C in 

Et  al  cortefe  affetto  . Citi 

Pago  tributo  di  fofpiri  tipetto.  Im< 

Guidicioni  nelle  Rim. fcdt.p.ì.  In 

La  fiamma  almen  defofpir  caldi,  e fpeffi 
Che  romper  l'aere  fanno,  ouunque fianco  *l$o 

L'orme  altrui  fuggo, nel  gelato  fianco  fon 

Vn  foco  accender  dipietà  potejfi  > Per( 

• «df)| 

Anton  Brancefco  R in  ieri  fui. 

dii p tanto, à quei fofpir  uiui,e  cocenti  > XJj j 

Che  fi  rapidamente  efcono  fuori  hi 

Sofpinti  ogrìhor  da  noni  altri  maggiori  fa» 

Com'e  da  un’onda  un'altra  à fuon  dettemi  » 3;e: 

Otte 

Taflf.nelle  Rina  efpofte  da  hjì . h/e 

■ Ccn 

nel  So n.  loueggioopitrmì  ck 


E doue  lampeggiaua  un  dolce  rifo. 

Languidi,  e rochi  mormorar  tal’ hot  A 
Odo  i fidi  mcffaggi,e  l'aria,  e l’ora , 

Ch'aura  à punto  mi  par  di  Paradifo  » 

I ben'io.uago  di  faper  nouella 

‘De'fecreti  del  core . .W, 

I fofpiri  poflono  palefarl*amore  ; ma  ^ 
non  coli  ageuolmente  quello  ò queiraltro 
' amore. 
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Angelo  Grillo  ne*  pietofi  affetti.  / 
Tigli  d'un  cor  dolente  3 
£ de  l'aria  noi  fi  amo 
Vogltof etti fofpir  i ► 

Petrar. 

nella  Canz.  Vi  tempo  in  tempo  ì 

Che  fanno  meco  hcmai  quefii  fofpiri 
Che  nafcean  di  dolore , 

E moftrauan  di fuor  e 
La  mta  angofciofa,e  difperata aita  l 
Il  medef. 

nel  Son.  Quel fcmpre  acerbo 

Tiamma  t fofpir , le  lagrime  crifiallo . 

Perche  il  fofpiro  non  è altroché  Paere 

caldo  nel  cuore  accolto  * 

Lodouico  Corfìno . 

Caldi  fofpir  del  mio  fecreto  ardore , 

Et  del  ckiufopenfier  uerimeffaggt 
Itene  à quella, &c. 

Rompete  il  marmo,  & rifcaldate  il  ghiaccio» 
Onci’ ella  ha  il  petto  fi  gelato, & duro,  &c* 

Sei' tifata  durezza  il  fà  fi curo 

Contra  il  uoflro  ualorfo  ferro,  o laccio 
Chiuda  queft' occhi  in  fempiternofonno . 

-SPARIRE. 

Arioft.nel  caz.ft.  34» 

Vende  tor  fparuefubito  da  gli  occhi, 

E gli  lajciò  come  infefati}  e /ciocchi . 

Et  alla  f K557. 

Gli Jpartic(come  io  dico)  ella  dauanti 

Li  $ Ccw 
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Come  fantafma  al  dipartir  del  formo . \ 
Et  alla  lt.6o. 
che  li  fparue 

Come  fogliono  far  notturne  larue. 

Il  med.c  1 i.ft.6. 

Se'l  chiude  in  bocca  3 e in  men  che  non  baleni 
Cofi  da  gli  occhi  di  Ruggier  fi  cela 
Come  fa  il  Sol  quando  la  nube  il  utla . 

Il  med.c.29*ll.  64. 

JDe  l’anel,c  ha  nel  dito  fi  rammenta 
Che  può  fa'uarla\e  fe  lo  getta  in  tocca  « 

! E l'anel}che  non  perde  il  fuo  cofiume , 

La  fa  fparir  3come  ad  un  foffio  il  lume , 
Virg.nel  4.  della  Georg. 
e lofio 

Ctò  dettogli  f pari  da  gli  occhi } come 
Miti  e col  uento  fugge  in  aria  il  fumo, 
Guidicioni  nelle  Rim.fcelt.p.i. 
fi  el  S 0 n . Come  sii  l'olmo 

e fparir  gioie  e ripofi 
Come  al  Sol'  umi  d'ombra  fi  dilegua, 

G io.Francefco  Fabri  lui . 
nella  Canz.  Ariopaftor 
e fparir  poi , 

Come  nebbia  fparifce  innanzi  al  uento, 

Torquato  Tafs.  nel  Goflred. 
c 16.ll.  69. 

Ne  più  il  palagio  apparai  pur  le  fue 
V effigiarne  dir puojft  egli  qui  fue. 

Come  imagi»  tal'hor  d'immenfa  mole • 
Forma»  nubi  ne  Variale  poco  dura , 

Che'l  uento  la  dtfpcrdefojolue  il  Sole , 

Ci. 
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Come  fogno  fen  uà  eh' egro  figura , 

Cofi  fparuer  gli  alberghile  tettar  fole 
V alpi, e l3 orror, che  fece  iui  Natura , - 
Pomponio  Torelli, nelle  Rime 
amoro  f.p.  1. 

nel  Son.  Dilaghi  auerni . 

Sparue  la  rea, qual  fuol  Urterà  brina 
Sii  caldo  Soleiò  nebbia  à l’aura >e  fumi , 

O'  notturn’ ombra  à F apparir  del  giorno . 
Varchi  nelle  Rim.  ipirit. 
nel  Son. . Voi, eh' all’antica  . 

Cefi  fparir  da  tutti  i lidi  in  breue 
y eggioper  noi  ciafcun  nemico  tt itolo. 
Come  face  à gran  Sol  pie  dola  ncue. 


Dante  nel  i6.de! 1*1  nfer. 
Indi  rupper  la  ruota 3 & àfuggìrfì 
Alefembiaron  le  lor  gambe  fnelle  , 
Vn’amen  non  faria  potuto  dirfi 
Tofio  cofi, cornei  furofpariti. 


SPAVENTO. 

. 

Arioft.nel  c-17-ft.  1 z» 


I 


Che  ben  uedere , e ueduto  efierpuote 
Da  i nifi  impreffi  di  color  di  morte 
Sonar  per  gli  alti3e  fpatiofi  terti  1 

S'odono  gridi, e feminil  lamenti. 

L’afflitte  donne  per  colendo  i petti 
Corron  per  ca  fa  pallide, e dolenti  9 
E abbraccian  gli  u feij, e i geniali  letti , 
Che  tofio  hanno  à lafciar  à firane  genti. 


8oo 
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Teloro 

Il  med.020.rt.  8 8. 

J>ar  che  la  terra, e tutto'l  mondo  freme  9 
Quando  l'orrib  d fuon  ne  l'aria  /cocca» 

Si  nel  cor  de  la  gente  il  timer  preme , 

Che  per  de/io  di  fuga  fi  trabocca , 

Giù  del  teatro  fbigo’tita,e /morta  • 

Come  tal'horfi gitta,e fi  periglia 
E da finefire,eda /ublirne  loco 
Ve  fi  erre  fatta  fubito  famiglia  ‘3 
Che  uede  appre/fo,d‘ ognintorno  il  foco» 

Che  mentre  la  tenex  grani  le  ciglia 
Jl  pigro  /annoderebbe  à poco  a poco » 

Cefi  meffa  la  ulta  in  abandono 
Ogn' un /uggia  lo  fpauentofo  /nono. 

Affretta,  ouunque  il  fuon  del  corno  arriutt 
La  turba  fpauentata  in  fuga  il pajfo . 
Ariort.oi.rt.il. 

Timida  pafiorella  mai  fi  pretta 

Non  tor/e  il  piede  inanzi  à ftrpe  crudo » 

Come  Angelica  tofio  il  freno  tor/e 
Che  delguerrìer  eh  À pie  uenia  s'accor/e • 
ANNOTATIONE 
é del  Lauezuola  . 

/ Timida  pattorella  ) Coloro  > che  hanno 
auuertito  quella  comparatione,  afferma- 
no l’Ariofto  hauerlafi  prefa  da  quella  di 
Virgilio  nel  2.  dell’Eneid. 

Improutfum  a/pris  velati  qui  fentìbus  an+ 
guem 

Trefftt  humi  nìtens. 

Ma  non  s’accorgono  3 che  le  parole  del- 
j’Ariofto  non  ui s’adattano  puntalmente» 
tifando  egli  cotal  comparatione  con  uoci 
pure,  frTeuza  ornamento  ,oue  quella  di 
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dì  Concetti  Poetici*  $óf 
Virgilio  è efprefla  con  tutti  quei  maggio* 
lumi , che  arrecar  fi  poffono  all’oratione  * 
Quella  imitatone  dunque  fi  uede  chiara- 
tnen  te  elfer  fatta  da  quel  diltico  d’Ouidio 

tìel  fecondo  de’Fafti  • 

Aftonitusque  metu  redijt,ceuf&pe  uiettor, 
Turbatum  uifo  retulit  angue pedem . 

Et  molto  più  propriamente  fi  uede.chff 
Con  quelli  uerfi  di  Virgilio,cioè . 

ìmprouifum  afptis  ueluti  quifentibusan* 

guem 

Trejfit  burnì  nitens , trtpìdusque  repente  U « 
fugit 

Attollentem  tras  , c£»  c Arida  cella  tumente  • 
Vanno  quelli  altri  dell’ Ariollo,  che  fo- 
no nelcanto  39. alla  11. 

Ma  come  poi  /’  Imperiale  augello 

1 Gìgli  d’oro,  e i Pardi  Ut  de  appre/fo,  ' 
tLefto  pallido  in  farcia,  Come  quello , - 

Che’l piede  incauto  d'improuifo  ha  mejjo 
Sopra  il  ferpente  uenenofo,&  fello 
Da  f pigro  formo  m meno  l’erbe  oppreffo* 

Che  fpauentato  ,e  fmortofi  ritirai 
fuggendo  queliti  ì pien  di  tofco,&  A tra * 
Ne‘  quali  fi  uede  chiarifiitnamentej  che 
l’Ariofto  s’ha  tolto  àrapprefentare,  ò tra- 
durre-ftudiofamente  detta  comparatione 
di  Virgilio , &à  procurar  d’auanzarlOjO 
di  contender  leco.come  egli  fece  in  molte 

ConOmero*  • . ^ 

Vsò  Giuuenale  quella  comparatane 

nella  prima  Satira . 

ì alleai,  ut  mdttprejftt  qui  ctdctbus  angue  , 

il  5 SPEC- 
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Torquato  Taff.  nelle  Rim« 
par.  ji 

Donna  il  bel  uet rotondo 

Cine  ti  mcftra  le  perle  .egli  offri, e gli  ori, 

ìn  cui  tu  di  te  fi  effe,  t’ inamori 

■È  l’effigie  del  mondo 

Che  quanto  in  lui  riluce 

haggio,  & imago  e So!  de  la  tua  lucè . 

Ilmed*  iuip.4. 

Ben  può  rìtrar  le  tue  fattezze  Conte 
Lucido  uttròyO  pur  tranquillo  umore è 
Ma  non  quella  beltà, ne  quel  ualcre 
Ch: può  far' a la  morte  oltraggi ,&  enti 
Cerche  degno  non  è cri fi  allo, b fonte 
- D’ immortai  fumale. 

Il  mea.iun 
ilei  Son.  Douenejfun. 

Hfe  tal  hor  fi  [pecchia  in  fi  urne,  0 in  fonte 
Cintiate  l onde  tremolar  non  mira 
Si  bella  mai  la  npercoffa  imago . 

Peti*. 

Il  mio  auuerfarìo.ìn  cui  ueder  J viete 
Gli  occhi  uofìriycti  Amor  e >e'l  del’ onora 
Con  le  non  fitte  bellezze  u’ ina  mora 
TtUyche'nguifia  mortai, fioaui,  e liete 
Per  configlio  di  lui  Donna  m'hauete 
Scacciat 0 del  mio  dolce  albergo  fuor# 

M fiero  effìgi  io,  auegna,  ch’io  non  fora 
D’abitar  degno, oue  uoifiola  fiete . 


di  Concetti  Poetici.  Éoj 
Giulio  Camillo  nelleRime 
. fcelt.p.i. 

facefido  fpecchio  d la  mia  Lidia  un  rio 
Che  {ugge  queto  ferina  muouer  onde . 
farea  l*  acque  correffer  con  defìo 
D’ejfer  dipinte  allor  tutte  feconde 
Verfo  .7  {embiahte  onor  di  quelle  {pondi 
Come  il  lucido  corre  al  negro  mio 
Ma  tcjlo  fuor  de  la  beata  parte 
Lafciauan  la  figura  t rifece  Soli 
fatta  più  bella  da  un  Joaue  rifu 
Cófi  a ’ rufcelli  {empiici  comparte , 

JEt  a gli  occhi  miei  folli,quando  uuoti 
Gli  fchermi  furiai  {uo  fugace  riftì* 

SPECVLATIONE* 

Simon  Biralli  nell’impref  trafcei.da 
gli  Academici  occulti. 

Bartolomeo  Arnigio  Academicooccul 
to  detto  il  Solingo  con  l’imprela  dello 
Stembecco  animale  di  genere  Caprino  * 
maggiorerai  del  Becco  nolirale,  notàbi- 
le^ corpulentOjdetto  da’ Latini  Ibex  fe- 
condo Ifidoro , quafi  Auex  > perche  come 
fe  mettere  ale<  tutto  lieue  > & agile  à l'aiti 
fi  (picca  d’una  in  altra  balza  ,•&  abita  fo- 
pra  i piu  orridi,  & eleuati  gioghi  de’  mon 
ti3in  maniera, che  a gran  pena  da  occhio 
Umano  può  efier  ueduto  , par  che  uo- 
glia  moftrare, che  egli  uago  della  cognitio 
ne  delle  fuperne,  & femplici  follanze , & 
delle  cole  di  quello  uil  mondo  fatieuole* 

L 1 6 tutto 


S04  Telofrò 

tutto  raccolto  nel  grembo  de4  itioipen/ie-' 
rballa  fpeculatione  diuina  incenda  donar 
fi >di  quelle  fonimamen  te  dilettandoli , la 
quale  fi  come  ottimo  effercicio  dell’huo- 
mo  quali  in  angelico  flato  trapalato, fi  fi- 
gura per  Palperò  monte  erto,&e!euato,si 
per  efler  la  più  alta  parte  della  terranei 
gli  occhi  noftri  par  toccar  il  cielo , come 
perche  à gli  huomini,  che  più  di  puri  ani- 
mali., ched’huomini  danno  argomento, 
parie  grandiflìma  difficultà  l’alzarfi  co  i Io 
fo  intelletti  alle  celefli  lpecuIationi,fi  co- 
me inebriati  lolo  di  quei  piaceri , che  ag- 
gradir foglion’o  a'  lenii. Et  perche à pochi 
gioua  di  caulinare  per  coli  erto,e  diluiate» 
fentiero,à  efpreffo  la  lira  in  ten  tione,fopra 
la  detta  proprietà  di  ral’ani male,  col  mot- 
to. INSVETVxVl  PER  ITER.  Come 
fé  dicefle  .*  per  difiifato  colle  m’accingo  à 
fai  ir  plora  l’erto,  & riunente  giogo  del  ue 
fo , & non  adombrato  onore , permezo 
dell’intelletrual  conofcenzà:onde  il  Bòba 

Vjcito  fuor  de  la  prigten  triluttrei 
E depofto  de  l'alma  il  grane  incarto^ 

Salir  già  mi p area  fp editore  /carco  * 

Perda  firada  d'onor  montana  illuflre. 

Perciò  tutti  i buoni  Poeti, tanto  Greci, co 
me  Latini,e  Tofcàni,fempre  di  quella  uir 
tuola  folicudine,&  di  quella  alca  medita- 
tionelìfono  inoltrati  uaghi,  quantunque? 
fappiano  di  poggiar  per  uia  erta , faflofa , 
folicaria,  e da  perfone  lolo , che  di  folita- 
n*a  uita  fi  dilettano , calpeflrata , le  quali 
per  efler  poche  in  numero,&  il  più  de  gli 
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Di  Concetti  Poetici,  tot 
huomini  amici  dell’otio,&  de*  terreni  a c- 
quiltùòauidiflìmi  de*  fenfuali  piaceri, die 
dero  occafione  al  Petr.  di  dire. 

Pouera,enudauaiFilofofa,  ^ 

Vice  la  turba  al  uil  guadagno  ini ef a 3 
Pochi  compagni  haurai per  l'altra  via3  &d 

SPELONCA. 

G irolamo  Preti  nella  Salmace. 

Apie  de  l'alt  a Rupe  un'  Antro fiede', 

Vri Antro  opaco,  ombrofo,  -* 

Cui  fìi  naturale  l' Architettori  Fabro  ì 

Saura  la  caua  bocca 3 

La  gran  Maeflra  an  fica 

Curuo piegò  di  uiuo  tuffa  un'arco . \ 

Va  cui  trèmula  pende , 

Quafi  reai  portiera. 

Intrecciata  di  foglie  Edra  tenace , i 

Scorre  auanti  la  foglia. 

Vi  perle  liquefatte  un  dolce  rio^&c» 

Entro  à l'alta  fpelonca. 

Che  fembra  hauer  tutto  stc'l  tergo  il  monto 
S'apra  un'ampia  fineflra , 

Che  da  fpir aglio  à l'aure, e uarco  al  Sole • 
Per  entro  il  cauo  fpeco 
V' ogn' intorno  uerdeggia 
Addobbando  le  mura 

QuO/ì  ferico  drappo  Edra  ferpente,&c»  ) 

Vedi  Antro. 


; Ars 


— ■v  %. 

8oó  Teforo 

SPERANZA. 

AlciatO/ 

..  i 

Tu  che  riguardi  il  cielo 

Conficela  coft  luta,  •<  r i 

Gfizl  fei  tu  bella  Deaf 

lo  fin  colei,  rh' acqueta 

Ogni  noiofo  fiatò 

E fpeffo  fortunato 

Po' uom,chemiriceuèi 

Promettendogli  in  breue 

Viuer  dolce , e beato 

Onde  la  mia  uirtu  tutt* altre  auanza 

E fin  detta  fi  tiranna. 

Perche  utftita  fei  di  uerde  manto ? 

Perch'io  fola  cagione 
Son>che'l  mondo  verdeggi  in  ogni  canté  « 
perche  ne  la  man  porte 

Varco  rotto,  e gli  firali  de  la  Morte  f 
Perocché  mentre  e ulta 
Vuomofiperar  gli  lice ; 

A la  poi, ciò  e mortolo  me  glia/condo,t  ceto * 
Ptrche  Dina  gradirà 
Sopra  la  boti  e fedii 

Pero, eh1 io  filar  efitù  ■ ■ 

Cara,e  fedel  compagna 
Ond'ogni  cofa'è gita 
Che  uccello  e quel, che  ti  fi pòfa  d canto? 

E la  fidaxornice‘3 
Che  non  potendo  diré 
Bene  il  tempo  prefinte. 

Dice  quel  c'ha  à feguire • 


Chi 


dì  Concetti  Poetici  *807 

Chi  fono  ituoi  compagni ì 
E buono  auertimentOi 
E Cùpido  gentile. 

Colei, ci> e t'e  da  preffo? 

Eterne  fi  Dea, che  gli  erranti pmifee 
D'ogni  lor  opra  uile $ 

E non  UUol,chefi fieri 
Se  noti, quanto  è concejfo , 


Bernardo  Tatto  nelle  RiWcel.p.*.- 


■j 


feeìSon.  Poi  che  gli  amari. 

perche  fallace fpeme  tenti 
t)  impennar  l'alia  miei ftn  defiri> 
Palfe  mecolufinghe  oprafh  fempve , 

Ide  mai  ferbafli  la  prom  offa  fede 
Auezza  ad  ing  irmarptr  lunga  ufanz* 
Partiti  brunitene fe'L  dolor  non  tempre , 
Altri  non  h aiterà  tanta  fper anza3 
Che  tenga  l'alma  in  Ji  noiofa  fede  » 


lì  meddun 

Col  fr agii  legno  del  defir  audace 
là  Tranquillo  mar  de  la fptranza  mia 
Solcai  gran  tempo  per ji  piana  uia 
\ . Ch'era  il  porto  utein  de  la  mia  pace  ; 
irla  immantinente  tieni  b empio, e fallaci 
De  fio  tempefla  perigltofa,  e ria , 

Che  rifofpinfe  cuhauea  lolle  pria 
La  itogli  a ,piìi  che  mai  pronta, e hiuace » 
ìndi  fparue  la  fpeme\e  fparuer  l'onde: 

E'n  ttece  lor  un'ampio  mar  di  doglia 
Mi  cinfe cui  itoti  è fondo  ni  ritta  » 


So#  Teforo  , 

Lorenzo  de*  Medici  itti- 
ca lucerna  à l'ara  matutina 

Quando  manca? umor, che’ l foco  tiene,- 
1 ijiinta  par 3poìfi  raccende,  e uiene^  . 5 

, Maggior' la  fiàma guanto  alfinpiu  inchinai 
' Cefi  in  mia  uaga  mente,& peregrina 

IP  umor  mancando  d'ogni  antic afpeme y 
Se  maggior  foco  al  fin  uifi  mantiene,- 
£ che  al fin  delfuo  mal  e già  uicin*.- 
Vicenzo  Menni  iui.- 
nel  Son.  Ben  mille  uolte. 

£ mipafeo  di fpeme.e  urna  infoco,- 
Dicendo: effer  non puo.che'ntal  bcllefxjt 
Mai  raggio  di  pietà  non  habbia  loco. 

Che  benché  unfajfo  fia  dì  gran  durerà* 

Pur  perctìffo  da  l’onde  a poco  a poco 
Dopo  lunga  flagtonc  al  fin  fi  fpèxX** 
x Giudicroni  iuip.t. 

He!  Son.  Come  sul' olmo 

AW or, che? alte  mie  fperan\e uidi 
Pulminare,e  fparir  gioie, & ripofì. 

Come  al  Sol' umid*  ombra  fi  dilegua 

Umed.mr  _ 

He!  Son.  Lafiamma  almen. 

Come  quel,cheben  ò quelli  anni  adiefro 
Con  mio  non  largo  onorprouat ofempre' 
Miefperante,  etuafe  difragi'  l udrò* 
Petrarca.- 

nel  So  n . Amor , Fortuna, 
tajfo-non  di  diamante  ma  d* un  uetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fpcranx.tt* 

Ifmed. 

fot,  che  mìa  fpemee  funga  à uenif  troppo,- 
£ de  la  ulta  il  trapalar fi  corto . 


di  Concetti  Poetici.  8op 
Si  breue  perche  breuement.e  pafia.e  fi  ter- 
mina il  uiuer  noltro , onde  finir  potrebbe 
prima,  che  la  fperanza  arriuafle,  & ufa  lii 
antiteti  lungo,&  corto,fi  come  Oratio  al- 
• trefi  dicendo. 

Vita  fummo,  breuisfpem  uetat  inchoare  Un- 

gam. 

Etaltroue. 

Spatio  breui  fpem  longam  recenfet . 

Bembo.  * 

sp  eme,che  gli  occhi  noflri  ueli  &fafci,  ’• 

Sfreni  sferzi  le  uoglie,& V ardimento: 

Cote  d’amorfi  cure, e di  tormento 
Miniflra,che  quetar  mai  non  ne  lafci: 
perche  nel  fondo  del  mio  cor  rinafet , 

S’io  te  n'ho fueltaì& poi  ch’io  mi  ripente 
D ’hnuer  a te  credutoci  mio  mal  fento  : 
Perche  di  tue  impromeffe  ancor  mi pafei  ? 
Vattene  à i lieti,  & fortunati  amanti , 

Et  lor  lufìnga:à  lor  porgi  conforto , 

S’han  qualche  dolci  noie,&  dolci  pianti • 
Meco:&  ben  òdi  ciò  Madonna  il  torto , 

Le  lagrime  fon  tali, e t dolor  tanti 
Ch’ al  piu  mifero, é>  tri/lo  inuidiaporto • 
Afcanio  Pignatello. 

Al  del f cren  de'  tuoi  lumi  ardifeo 

Me  poggiando  inalzar  foura  me  fi  effe, 

E monti  à monti  difperanze  inteffo 
X chiaro  à Palma  il precipitio  ordifeo. 

Il  med. 

*"1.*  alma, il  uago  penfierjaffo, non  frena. 

Ma  uoglie  accrefce  fempre  a miei  defiri3 
Che  quafi  fcala,ondem’inat(j,etiri. 

Jfttnajn  altra  fperanza  amor  mi  mena.  ■> 


di  Concetti  Poetici.  8 r £ 
dur  frutti  maturi  à fuo  tempo.  Penfiero- 
ueramente  nobiIiffimo,&  modello  molto, 
& degno  di  qualunquefpirito, ch’intenda 
di  voler  mollrare  opere  da  efferuedu te,  & 
intefeda’  valentuomini  del  mondo.  Et 
il  mezojonde  s’è  prefoà  difcoprir  tal  pen 
fiero,è  affai  conueneuole,  feconueneuol- 
mente  flato  foffe  rapprefentaro . Percio- 
che  il  prender  alquante  manne  di  grano, ò 
d'altro  frumento  , che  moftn  d'effer ta- 
gliate dalla  falce  rimoffe dalla  terra  ^le- 
gate nella  forma  fleffa, che  lo  no,  quando 
mature,  & fecche  fi  deono  tribiare  all’aia; 
quali  veggonfi  quel) e in  difegno  appreso 
il  Paradino:  non  mettono  auanti  cofa  ue- 
ra , nè  verifìmile,  poiché  le  biade  mietute 
verdi , & in  erba , non  potran  diuenir  mai 
bionde, e mature, -fi  come  hora  fi  promette 
dal  motto.  Onde  fon  qui  da  confiderai 
due  cofe,al  parer  miojl’una,  che  conueni- 
ua  prender  certa  quantità  di  biade  già  fpi- 
gaterma  verdi  con  fuo  ceffo,  & nella  terra 
propria|doue  fon  nate  : l’altra  che  fia  rap« 
premontata  conlofleffo  colore  laloruer- 
dezza  : accioche  mirata  quella,&  lette  le 
parole. 

FLAVESCENT. 


fi  uengàfubito,  &fenza alcun  dubbiose 
contrailo,  à capire  illenfo  della promif- 
fion.che  fi  vuol  far  daH’Autordeirimpre- 
fa.  dico, che  le  fperanze,  da  lui  porte,  ver- 
ranno molto  bene  in  fùa  ftagione  àprd- 
dur maturo,&copiofo  frutto . Ma  quiui 
ancora  è da  auuer tire, che  quei  corpi  d*im- 

prefe,  ^ 


fi*  Tèforo 

prefe, c’hanno  meftieri  delfòpm  del  Pit- 
tore non  riufciranno  inacquali  douriano». 
e potrianodenza  la  mano,e’I  colore,  ch’e- 
gli fopra  u’hada  porre.  Simigliante  alla 
detta  imprefa  è quella  della  vitecon  rus- 
tie acerbe,che  dice  DVLCIS  ERIT- 
ouero  DVLCESCAT.- 

SPERARE 
die  ceffino  le  tribulationi.- 

Dal  Biralli  nell’iirrprefe  fcelte: 

- dai  Rolo 

Trouandofi  Afcanio  Orlàndini,inqueE 
trauagli,  che  dalla  qualità  loro  hanno  po- 
tuto il  Caualier  trauagliaro  cognominar- 
lo , &:  ciò  incontrandogli  mercé  della  rea 
Fortunata  cui  non  già  oppreflate:  ma  fq- 
lo  turbate, ò velate  gli  fono  le  degne  parti,. 
& virtù  fue:fi  riduce alla  mence  molto  be- 
ne,non  efìèrcofa  più  indegna,  di  chi  uuol 
efier  dfgnodel  nome  d’huomo,  che  per- 
dendoli d’animo  nell’auuerlìtà,  sfidarli  di 
femedefimo,  e non  faper  torre  fperanza 
d’aiuto,&  di  fauore altronde:' nè  attende- 
re chela  medefima  Fortuna , com’è  di  fuo 
dilettola  cambiando  ftile  : Hor  per  quei» 
ftelimili  cagioni  egli  lenza  punto confoti 
derli,ò  fcon forcarli  della  foni  ma  pietà  del 
Signor’Iddio , & della  diferetiflima  carità 
del  fuo  Principe , à cui  haueua  impiegata 
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ì>ì  Concetti  Poetici  §1$* 
il  fuo  proprio  feruire . fi  ua  reggendo  tur- 
tauia  francamente  nella  candidezza  -,  8c 
nella  faldezza  del  fuo  cuore , & fperando 
ogn’hora>che  debba  ceffate  la  fiera  cagio- 
ne del  fuo  grauiflìmo  trauaglio . Siche 
rafferenandofi  i folchi  pen fieri , & 'tran- 
quillandoli l,anrmo3&  la  mente  rn  lui  3 ri- 
tornerà in  quellapartedi  gratia,  della  qua 
le  fi  fu  già  benignamente  degnato.  Per 
fimigliantiflìmaimagine  adunque  del  fuo 
defcri-tro fiato penfiero , ha  preio à fco- 
prirein  una  imprela  le  figure  dell'arme 
della  fua  cafata,che  fono  due  lifte  d’acqua 
ondeggiante  5 pingendole  commofle3  de 
forte  leu  re  conturbate  daluento  5che 

per  entro  effe,&  con  traefle.vagrauemen- 
te  foffiandojcol  motto: 

CESSANTE,  CLARESCENT. 

f «ft  f % i;  • c.  \ ■ - - . r* v *.  - • t * ' ? 1 *lf  • »' k 1 * ? >•>*  ; fi  r 

Vedi  Confortarli  ne  gli  affan-  ' ..1 
ni3&c. 

• /, 

SPIA. 

• O-.iSqil 

f « % ~ V 

Torquato  Taff.nel  Goffred.  .t 
c.  18.fi.  5 6.  -, 

Lodo  folo  oltra  ciò , eh’ alcun  s'ìnutj 
Nel  campo  ofitl,ch'i  fuo>  fccrcti  fpij* 
jE  nc  ridica  il  numero , el penfiero, 

Quanto  raccor  potrà, certo, e uerace. 
Soggiunge  allor  Temer  ed rfho  un  mio  fé  tedierà 

. Che 


8 14  Teforo 

Che  à que  fi' ufficio  di  propor  mi  piace., 

Huom  pronte,  e defìro,  e foura  i piò  leggi  eroi 
jtudace  sverna  cautamente  audace j 
Che  parla  in  molte  lingue j?  uaria  il  noto 
. Suon  de  la  uoce,e'l por t amen: o,e‘l  moto. 


- - A N N O T A T I O N E 
di  Giulio  Gualtauini . 


1 Ben  con  altra , e fenza  dubbio  miglio* 
confìderacione  deferiuendo  fipia reca  in 
mezoil  Tallo  conditioni  à tal  melliero 
appropriate , che  non  fece  Omero  nel  io. 
dell’Iliade:  doue  figurando  DoloneTro-  Mj 
iano  fpia  altreli,  ben  di  fuo  padre,  de’  fra- 
telli , della  ricchezza,  della  bruttezza  del 
uolco  di  lui  fece  mentione , ma  di  parti , e 
conditioniricercateàfirnilbifogno(come  tyt 
fìuedechequifailTafiò)  fuorché  della  frr 
uelocitàde’piedi.nonfa  parola  alcuna.  4L 

MetioCarofu  fpione  eccellente  , del 
quale  parla  Plinio  nel  1.  delle  epillole,  ( 
fcriuendo  Vocanto  , & nel  fello  ad 
Ifpano . 

Ariofto. 

nel  Cap.Ne  la  mia  negra . In 

Non  fo  ihauete  udito  dir  d‘ alcuni, 

Che  d'hauer  dejiato  di  fapere 
Gli  altrui  fegreti,effcr  uorrian  digiuni 
Vuccel  c'ha  bigio  tipetto ,c  l’ale  nere  Vi 

F u prima  donna,e  Amento  cornice. 

Per  cjfer  troppo  uaga  di  fapere. 

Ciò  ch’altri  afeonder  uuol  Jpiar  non  lice , Vi 

E ui  dourebbe  raffrenar  quell’ anco 

Che 


Hi  Concetti  Poetici.  8 1 f 

Q'  Che  di  Tirefia 3e  d’Ateon  fi  dice , 

Tòt  quali  unfè  reflar  di  luce  manco 
" ' T allude  ult riceve  l'altro  fé  Diana 
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Sfamaci  cani Juci  del proprio fianco . 

SPIARE 
ifecreti  del  cuore. 

Torquato  TaiF  nel  Goflfred. 

C. i * il*  8. 

X con  quel  guardo  fuotch'a  dentro  [pia 
Nel  più  fecreto  ‘.or  gli  affetti  umani. 

li  med.iui.c.  io.ft.i8. 

I J piando  t /cereri  entro  al  più  chiufo 
Spati y a tua  uoglia  de  le  menti  umane . 
S'arrtui  colfaper3ch‘é  d’alto  infufo 
A'  le  cofe  remote  ancone  lontane. 

GuerrininelPaftor  fid.Att.z. 
icen.j. 

Tono  /piar ytnapenettar  ancora 
Tin  ne  T interne  uifeere  del  core . 

TaiFnel  GofFr.c.iz.ft-2^. 

o Dio,chef cerni 

Vopre più  occulte ;e$»  nel  mio  cor  t’interni 

Il  med.iui  c.14.ft.if. 

Voi  che  uedete  ogni  penfier  celato. 

Il 


tx*  ' Telerò  # 

II  med.  nelle  Rim.p.l#  x 

TUych'i più  chi u fi  affitti  I 

£ Miri, /piando  entro  gli  acce/ petti 
'■  Sciogli  i miei  dubbi  Amore 

4 « 

Il  med.nel  Rin.  4* 

JEi  con  l' acuto [guardo >on  de  le  cc/e 
Mirando  oltra  la  fc'orz.a  al  centro  giungi 
Vedrà  i difetti  tuoi}ch'à  me  nafeo/e 
Occhio  mal  fan 

Anton  Giacomo  Corfo  ndle  Rim* 
fcelt.p.z. 

nel  Son.  Alma.che fai. 

Tu  fi gnor  che  nel  cor  profondo  feorgi 
Z'afpra  mia  pena. 

STABILITA’. 
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Dal  Bargagli.  c.  4 97*  1111 

* • Coi 

L’AquiIa,perteftimoniodi  Oro  Apoi- 

line  3 ha  per  collume  di  nidificare  in  cima 
di  alti  arbori5&  per  render  il  fuo  nido  tut-  ^ 
tauia  piùfaldo,  &piùftabiIecontra  I*im- 
peto  del  uento,  òcontra  la  forza  di  altri  ^ 
accidenti  che  farlo  cadere3ò  guaftarlo  po- 
teflero  3 ha  per  coftumedi  pofarui  fopra 
una  pietra.foprala  q ual  proprietà  Bellifa- 
rio  Bolgarini  ha  formato  un’imprefa , fi-  k(l 
gurandoin  efia  il  detto  uccello  tenente  {|0 
con  un  piede  alquanto  fofpefo  una  pietra 


di  Concetti  Poetici-  9t7 
in  pugrto  per  pofarla  fopra  il  deto  nido  po 
ilo  iui  in  figura  fopra  vn’alto , &fpatiofo 
arbore,  col  vento  che  lo  minaccia  col  fuo 
foflìare  . Intendendo  perciò  di  lignificare 
la  labilità  della  fuamente3&  de5  Tuoi  pen 
fieri:  effetto  proprio  del  ragioneuol  dilcor 
foje  tanto  nel  nero  lodeuole  : quanto  non 
ha  chi  nieghi  effer  degno  di  biafimo  il 
fuo  contrario;che  è la  uariabilicà  dell’huo 
mo , che  duri  picciol  tempo  in  un  niedefi- 
mo  propofito  : nafcendogli  ad  ogni  paffo 
un  nuouo  penfiero , & chea  guifa  di  fron- 
de , ad  ogni  mimmo  lpirar  di  uento  fi 
muoua. 

Vedi  Fermezza. 

STATI  ; 

delle  cofe  del  Mondo  fi 
mutano . 

• ► I ' ~ . , » • | V ' ' 1 * V ' !■»  J 

Simon  Eiralli  nell’imprefetrafcelce 
dagli  Affidati. 

Con  una  imprefa  d’un  Pozzo  con  le 
fecchie  appiccate  alla  carriuola  , & una' 
d’effe  arriuata  già  alla  bocca  di  quelloacol 
motto  '» 

ALTERA  PROPE. 
uolle  l’autor  fuo  dinotar  gli  flati  delle  co- 
fe del  mondo,  e fpetialmente  quello  di  ca- 
la fua,che  è de’  Vifcoiiti.  La  quale  fi  come 
è fiatatoli  fpera.che  debba  ritornare  nel- 
l’altezza 3 & nella  gloria  di  prima. 

Hor  ueggafij  che  fpirito , & concetto  fi 
uuol  qui  cauare  dall’ufo  delle  fecchie  al 

M m pozzo. 


$i3  Telbro 

poz zo,c  con  quan  ta  uiuezza  ciò  fi  faccia  l 
© proprietà,e  con  quale  applicamelo. 

l • 

S T A T V E, 

& (tatuano. 

Celio  Magno. 

Su  la  conca  nafta  de  Ionie  fuore 
Venere  nuouo  Fidia  ignuda  finge , 

Che  con  le  belle  man  la  chioma  faringe, 
Perch’efpreJJo  ne  Utili  il  falfo  umore . 

Giura  chi  mira  in  lei  con  dolce  errore* 

Ch'e  carne  il  marmo, e uiuo fpirto  cinge , 

£ la  beltà  ctlette  i cor  cofiringe , 

Benché  di  ghiaccio,  ad  auampar  di amor  e» 
l'opra  Danefee  tuafcultor  dittino. 

Al  cui  /carpello  i più  famofi  cormi 
Cedono  il  pregio  in  render  uita  altrui. 

Ctià  l'arte  tua  più  tnghi  i parti  fui 
Scorge  N atnra,e  ttiman  gloria  infino 
Gli  ttejfi  Dei  Jpirar  dentro  à tuoi  marmi . 
Dante  nel  ìo.del  Purg. 

Ijfer  di  marmo  candido, & adorno 
D’intagli  s),che  non  pur  Policleto 
Ma  la  naturagli  hauerebbe [corno  • 
VAngel  che  uenne  in  terra  col  decreto 
De  la  mali* anni  lacrimata  pace  * 

Ch’aperfe  il  Ciel  del  [ito  lungo  diuieto • 
Dinanzi  à noi paretta  sì  uerace 

fintai  intagliato  in  uri  atto  foaue  5 
Che  non  [embiaua  ìm arine, che  tace > 
Giurato  fi  faria,ch’ei  diceffe  Aue, 

Pero  eh' itti  era  imaginata  quella 
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di  Concetti  Poetici.  8 i 9 

Chl acl  aprir  L'alto  amortiolfe  la  chiane  . 

Et  hauea  in  attoimprefa  efta  fanello, , 

Ecce  ondilo  Dei  fi  propriamente , 

Come  figuro  in  cera  fi  fuggella 3 &e. 
Torquato  Talf.  nel  Gotfred. 
c.i7-ft-82. 

Quefia  e la  ferie  degli  Eroi , che  nino 
Nel  metallo  fpiranteparfi  mona. 
AngmlI.nellib.io.fl.il  y. 

Non  può  gli  occhi  leuar  da  quella  imago. 

Che  Vergine  fi  degna  rapprefenta  , 

E de  la  fu  a beltà  talmente  e uago 
Che  ui  tien  tutto' l cCi  la  luce  intenta. 

Lodo  l’afpetto  fuo  leggiadro,e  uopo , 

Che  par  c'habbia  lo  fpirito.e  che  fenta\ 

E ch'ami  al{ar  il  uolto,  ò'I  ciglio  almeno 
Ma  il  uirginal  timor  la  tenga  in  freno. 
Dentro  ui  fi*  talmente  afeofa  L'arte , 

Che  l'ha  per  urna  ogn  occhio  che  la  mirale» 
Angelo  Grillo  nelle  Pomp. 
di  More. 

Da  gli  eccelfi  tuoi  monti  i bianchi  marmi 
Vengan  di  Genoa  à le fuperbe  riue  : 

E nono  Fidia, òparifiilna uuiue 
Del  tuoi  grand' ani  i fimulacri,e  l'armi  • 
Torquato  Ta  fs.  nel  Goffred. 
c 1 6 ft.  i. 

Le  porte  qui  d' effigiato  argento 
Su  i cardini  ftridcan  di  luctd’oro. 

Fermar  ne  le figure  il  guardo  intento , 

Che  ninfa  la  materia  e dal  lauoro  : 

Manca  il  parlar,  diurno  altro  non  chiedi  , 
Ne  manca  quefio  ancor  s àgli  occhi  credi . 


\ 
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ANNOTATIONE 
del  Guaftauini . 

Dal  parlar  in  fuori  , che  non  fi  fenciua, 
<»ran  uìuele  figure  ; ma  fedel  parlare  uo- 
gliamo  crederei  gli  occhi,  e non  airorec- 
chie , s’haueua  ad  ogni  modo  i dire , che 
parlauan  quelle  imagìni , cotanto  il  pare- 
ua  in  rimirandole.  Il  concetto  è di  Dante 
da  lui  particolareggiato  nel  io.delP«r- 
gator.  ma  uniuerialeggiato  dal  Tatto 
qui. 

Dinanzi  parea gente, e tutta  quanta 
Partita  infette  cor  fa  due  miei  f enfi 
Pacca  dir  l'uno  nò, l’altro  si  canta • 

Simile  mente  al  fumo  degli  vtcenfi 

Che  nera  imaginato,gli  occhi  el  nafo  , 

. Et  al  si,  al  nò  difcordi  fenfì . 

Marini  nelle  Rim.»Varie. 

La  Dea  che'n  Cipro3e'n  Amai  unta  impera  , 
Quando,  ò deue  à te  Pidia  ignuda  apparfe ! 
Porfe  quando  l'Egeo, che  d' amor  n'arfe  3 
Solcò  nafeentein  su  la  conca  alterai 
O pur  all  or,  che  da  la  terza /pera 

Al  troiano  paftor  uenne  à mofirarfeì 
O lei  uedeffi  i bei  membri  lauarfe 
Là  ne' fonti  di  Pafo,edi  Citerà  ? 

Tor  fe.  ( e ben'effcrpuò)fcolpifli  lei 

Mentre  che'n  braccio  al  fero  Dio  de  f armi 
Era  uago  fpett acolo  à gli  Dei . 

Coji pens'io,ne  merauigliaparmi , 

Che  s' ogni  Dio  ui  fu,  tu  pur  Dio  fei , 

Chuomo  non  e chi  può  dar  ulta  à i marmi. 

Taflf. 
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( Di  Concetti  Poetici  Sz  a 

Tafl'.  nelle  Rim. p.  3. 
Ardicelo  ardite*  man  certo  mottetti 
Quando  belt n,che  di  Jua  luce  altera , 

"Far  lumino/o  puote  ogni  ampia  J pera , 

In  breue  [patio  col  tuo  tttl  chiù  defilo 
Tu  di  fembianti  angelici,  e cele/li 
yfajli  di  formar  tenera  cera  j 
Tu  fai  dubbiar  genera  chioma, e nera 
Sia  quefia  fronte, e neri  occhi  fien  questi* 
T elice  ardir, per  cut  lo  f ile#  l'arte 
■Del  pittor  fortunato,il  marmo,  e l’oro 
Può  inwdiar,non  chela  cetra,el legno, 
felice  ttil,che  ne  l'etterna  parte 

Puh  difeoprir  quel  >c  he  ne  l'altra  onoro 
Alti* e regi  cofinmi,e  chiaro  ingegno * 
Ilmed.ini. 

| nel  Son.  Quetta  c'ha rhafìa 
Ma  da  qual  terra  fi  pregiati  marmi 

Truffe  il [no  Fidia, qual  Prometeo  al  Sole 
Forfè  inuolo,pcr  dar  lor  ulta  il  lume 
Tu  dico  0 d’huom, l’opra  mirabìl  par  mi 
Miglior  di  quelle, che  Vulcan  far  fuole: 

• O ' pur  Tinuida  età  non  la  infume . 

Antonio  Brocardo  nelle  Rim* 
fcelt.p.z. 

O pura  neue,o  bianco  marmo  eletto 
Oue  fe  ben  contemplo  intento , efifo. 
Lampeggiar  ueggo  quel  celefle  rifo 
Colmo  tutto  di  gioia,  e di  diletto  . 

Saffo  tu  nonfei  gtà,che  quefio  e il  petto, 

E di  madonna  il  leggiadretto  uifo ; 
Quefl'e  quell'aria  pur,  che  un  paradifo 
Chiaro  dimofira  nel fno  bel  cofpetto . 

M w 3 
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A micoFidi  aje  dentro  a tuoi  marmi 
lefii  un  bel  uoltogià,  chi  uide  in  quetlò 
Atti  tifo  guardar 3moto,e  fauella  ? 

Corti  io,  eh' m quefla  pietra  tutto* L beilo 
Scorgo  de  la  mia  Donna?  e certo  par  mi 
Ch'ella  ragioni  meco ,&  io  con  ella  < 

STELLE- 

Torquato  Taff.nel  Goffred- 
c«i  3.11-p* 

jC  quel  parlar  le  faci, onde  s*  adorna 
Il  feren  de  la  noti  e,  egli  /colora. 

Bartolomeo  A rnigio  nelle  Rfm- 
fcelt.p.  2. 

Sacri  lumi  del  del, che  gouer n afe 

Fuor’ che*  l riofiro  uoler guanto  qui  habbtami* 
Orfeo  nelle  diuine  canzoni  parlando 
alle  Ideile  dice  - 

Àelyèver»pif  ttretvtcov  Y-otpt  S'iòt  3yrctri{ 
pt-oiptic  o-npLdLvv'fitpic  ovTtcfonTav  dv$pa- 
iratv  Q&ctv  ^litróviic  eiTctptro  v*  cioè. 

O iteli  e di  tutte  le  cole  mai  Tempre  ge- 
nitrici fatali3&  d’ogni  fato  figo  i fi  ca  t ri  ci , le 
quali  reggete  la  diuina  uia  de  gli  huomini 
mortali . 

Torquato  Talf.nel  Góflfred- 

c .p.tt.ói. 

Yien  poi  da* campi  lieti,  e fiammeggianti 
V’eterno  dì . 


di'  Concetti  Poetici  ii § 

ANNOTATIONE 
di  Giulio  Gualtauini . 

tampi  lieti,& fiammeggi anti.} 
fiammeggianti  per  le  ilelle^che  fiamme 
auree  chiama  il  medefimo  Poeta  nel  c 14* 
e ft.  4.  e M*  Tullio  * fuochi  fempiterni  nel 
fogno  di  Scipione . Hifque  animus  datus 
eltexillislèmpiternis  ignibus,  qua?  uos 
fidqra3&  liellas  appellata,  & fiamme  nel 
fecondo  De  natura  Deorum , come  anca 
fuochi  nello  hello  luogo . Ex  a?thereigi- 
tur  innumerabiles  flammse  fiderum  exi- 
ftunt.  Atque  hi  tanti  igneSj&c* 

Il  med.nelRinald.c.io.fi.70. 

Sol  quando  e d'aurei  fregi  il  del  contefio  « 

Àrioft.nel  c*i4 .Ibpp. 

I per  quattrocchi  il  Ciel  lefurttu ’ opre 
Degli  amatori  a mtxji  notte  f copre* 

ANNOTATIONE 
di  Simon  Pomari. 

E per  quant*  occhile.  ) Leggiadra  fenZ2 
fallo  fantafia  poetica  è quefea , & da'  Ca- 
tullo tolta.percioche  fa  parere  le  ftelle  nel 
Cielo,  come  gli  occhi  nel  corpo  dell’ani- 
male^per  eflerelle  luminofe,  & fcintillan- 
tijoltra  ciòdimoflrandofi  quelle folamen 
tela  notte,  nella  quale  cornea' tempo  pià 
commodo,  gli  amanti  mettono  in  opra  le 

M m 4 arti 
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arti  loro  3 fono  quali  un  reftimonio  delle 
fecrctecoJ'e.  La  onde  ditte  Orario.  Nox 
erac  , & cacio  fulgebat  luna  fereno  i n- 
ter  minora  fiderà  , cum  tu  magnorum 
numen  latfuraDeor-tim  3 in  uerba  iurabas 
niea.  Chiama  adunque  l’ Arlotto  lettelle 
occhi  del  Cielo,&  le  opere  amorofe  furti- 
Ue,accottandofi  alla  maniera  Latina , che 
le  chiama  furti  , percioche  di  nafco  li  oli 
commettono.,  & tacitamente,come  quan- 
do fi  ruba,&  coglie  l’altrui . 

TalT.nei  Rinald-c.i  i.ft.  zz. 

Già  la  notte  fendendo  umida  l'ali. 

Gli  almi,  ed  eterni  fochi  in  cielo  accende , 

La  donde  il  bene  ,e'lmal  tra  noi  mortali 
Con  uaria  forte  ogn'hor  dentea,  t feende  • 


Arioft.nel  c.$  r.tt.fo. 

"Ma poi  che'l  Sollafciando  il  mondo  fofeo 
A la  nutrice  antica  fé  ritorno 
Et  or  fi,  e capre,eferpi  ferma  iofeo 
E [altre  fere  hebbono  il  Cielo  adorno , 

Che  f late  erano  afeofe  al  maggior  lampo  » 

Guerrini . 

nel  Son.  O Sol  de  V alme . 

Se  colf  attor  de*fauolofi  inchìofiri 

Poter  gli  or  fi  e' centauri,  e gli  a Itrt  moSlri 
Eregiar’il  Ciel  di  luci  indegne 3 e felle . 

Amomo  nelle  Rim.fcelt.p.i. 

Quando  col  carro pien  d'aurate  Sitile 
L'umida  notte  il  noftro  Cielo  imbruna , 
Ch'efcon  per  onorarla  ad  una  ad  una , 

A ’ dieci, à mille,  ogn'hor  piu  chiare,  e belle . 
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DÌ  Concetti  Poetici*  Si  ? 

Angelo  Grillo  nelle  Rim. 
moral. 

Conte  Vimmenfo  innumerabil  gregge 
Ve  le  fi  elle  il  Ciel  paj ce, eterno  Duce. 

V’ all  e fiamme  immortali , e d’aurea  luce 
Le  ueffe}ed  orna  con  perpetua  legge . 

Il  med.iui. 

nel  Son.  Altripreuegna  ; , 

Miriam  nel  lume  de  le  Stelle  belle 
Che  ricamo  del  Ciel  fon  fi  lucente. 

Marini  nelle  Rim.Boicarec* 
nel  Son.  sferzai  pigri 

Traggapria  de  1‘ufato  Efipero  fora 
Perii  campi  del  Ciel  la  greggia  integra 
Ve  le  luci  minute. 


Il  med. nelle  Rim.marir. 
nel  Son.  Tacean fiotto 

£ lui  ferian  d’un  tremolo  baleno 
Le  fa  ci  eterne  à meratòglia  bt  Ile . 

Torquato  Tafso  nelle  Rime  efpofte 
da  lui. 

lo  ueggio  in  Cielo  fcintillar  le  fielle 
Oltre  1‘ufato, e lampeggiar  tremanti  5 
Come  ne  gli  occhi  de'cortefi  amanti 
Noi  rimiriam  tal'hor  uiuefacelle. 

Am  an  forfè  là  fufo,o  pur  fon  elle 

Pietofe  a-  nofiri  affanni, a’  noflri  pianti  j 
Mentre  ficcrgon  l’infidie,c  i paffi  erranti 
Là  dotte  altri  d'amor  goda3efauellei 
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Èié  Tdtìfò 

A M N O T ATiÓNS 
deimedefiniOi 

to  ueggìo  in  tieìo flinlitìar  te flette.  ) Dettò 
Scintillar  delle  delle  rende  la  cagione  A- 
iridotelenfel  fecóndo  della  Polteriore , t 
Utioljchepaiacofjperladiftània  : perla 
quale* cremano  i raggi  Uifuali,ma  lacagio 
Pecche  paiono  fcintillar  oltre  fufatojpuò 
federe  òamorofaimaginatione  3 òdebo.» 
lezza  di  uilh3ò  refrattiònejò  rompitnétó 
per  co  fi  direte'  raggi  à gli  fpecchijcioè.à 
quelle  minute  delle*  delle  qualiè  fparfa 
l’aria  nelle  nubi  * dopò  la  pioggia5*  come 
difle  il  Petr. 

Non  nidi  mài  dopo  noi  turno,  pioggia * 

Gir  per  l’aere  fereno  ftelle  errantij 
£ fi  armeggiar  tra  la  rugiada,  el  gelò  * 
Ch'io  non  hauejfi  i begli  cechi  dauantii 

fe  Conueneuól mente  gli  occhi  fono  para- 
gonati alle  delle  i perche  le  delle  fono 
quali  occhi  del  cielo, come  di/ìero  i nodri 
Poeti  » 

Antan  forfè  la /ufo,  ) Ciò  è detto  per  ris- 
petto di  Marre*di  Febo,e  di  Mercurio,ede 
gli  altri  erranti , dell’amor  de'quali  fauo- 
Jeggiarono  i feri  tori  Cretine  Latffth 
Mentre feorgon  tmfiàie,&c.)  Hari/guai'- 
00  al  luogo  già  citato  in  Catullo  * 

Ani  quarnfyderà  multa,  cumtacet  uox,fut 
ìttet-hommum  utdent  amores. 


1 G 

tlrir 

Ci 


ti$< 

Itti 

Stm 

Ci, 


Pn 

.b 


a 

h 
G < 


Del! 

tyii 

C 

t 


* 

• 4' 


Crego- 


< 


di  Concetti  Poetici.  $11 

Gregorio  di  Sàluftio  nelladiuin* 
fètt.g.i. 
i’  l rimanènte  di  quei  chiari  fochi 

Ch'  indorano  la  notte  il  del  J trend,-  . . 

S fiR  PI. 

Taff.  nelle  Rim.  p.}. 

* < I . 

fièi  Sorirf  lungo  ordiniti. 

L s'd  le  piànte,  che  rinoutm  foglie 

Simile} fitrpe  umana,atnor tufperdj 
Che  fiorifea  la  tua  con  nono  onore . 

Guerrini  nel  Pali. Fid. Atto  I* 
Scen<4* 

Son  pUr  i nofiri  figli 
propdgini  cele  fi i 
Ììcn  fpegnerà  il  fuoftmé. 

Benedetto  Varchi  nelle  Rim* 
Iceltwpi. 

ilei  Soni  Comincia  almo  fanduì. 

Èon  produce  ì l ìeón  debile  agnello: 

Ràde  itoti  e e,che  non  buon  frutto  de  et 
Germe  ben  ColtO,e  d'alta  piani  a nato * 

To  rqUato  Taff.  nelle  Riin< 
par.j. 

Ilei  Son<  Auenturofo  Padre. 

Coft  la  Stirpe  tua  fempr e germogli  < 

Caro  AleJfandro,é'n  lei  fi  rinouelù 
La  tua  aita  mórtalcit  ttiua  il  nomé* 
Camillo  Camilli*  t 

Claudio  Paci  figura  in  una  ìmprcia  ufi 
Mm  é ito  n* 


8i8  Teloro 

tronco  di  oliua,con  un  rampollo,  che  na- 
fte dal  tronco  jcol  motto. 

EXPERS  INTERITVS, 
liolendo , che  per  elfo  rampollo  fia  intefà 
lafua  po  11  er  ita.  cornei  figliuoli, i nepoti, 
&•  altri  di  mano  , in  mano,  dicendo  col 
motto* 

EXPERS  INTERITVS. 
per  quella  uia»ò  in  quella  maniera  germo 
gliando  fi  ringiouenifcono,  & non  cono- 
scono mai  morte  i uecchi  tronchi  de  gl’ar 
bori,&  per  quella  uia,  ò in  quella  manie- 
ra, rinouando  io  me  llelTo  nella  mia  pro- 
Ie,uerròà  non  morir  mai. 

Il  che  oltre  all’effer  cofa  fecondo  la  na 
tura,èdacredere,che  in  lui  fiaanco  un  tal 
persero  dal  uederfi  hauer  generato  figli- 
uoli buoni,&  fauii,&  che  inchinati  al  be- 
ne, & onellouiueregli  danno  non  fola- 
mente  fperanzajma  certezza  col  calpella 
re  l'onorate, & uirtuofe  uelligie  di  lui , di 
conferuar  beniflìmo,con  attioni  limili  al- 
le ìiie, lo  lplendo re  della  lua  famiglia. 

Girolamo  Rufcelli. 

Cofmo  de’  Medici  Duca  di  Fiorenza  ufa 
per  imprefa  un  ramo,  che  fi  fnelle  dall'ar- 
bore , rimanendone  però,  & come  fubito 
fuccendendouene  un’altrcu 
La  qual’imprefa  inquanto  alla  figura  uer- 
rebbe  in  effetto  ad  hauer  qualche  imper- 
fettione. 
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dì  Concetti  Poetici . 8a  9 
Percioche  non  fi  può  in  niun  modo  com- 
prendere per  Ja  figura  quell’atto  di  iucce- 
derne  fubito  un’altro  in  luogo  del  primo, 
che  ne  fìa  fuelto. 

Ma  quello  uitio,ò  quella  imperfettione 
lefìuien’à  toglier  in  tutto  con  l’aiuto  del- 
le parole. 

VNO  AVVISO. 

le  quali  due  fole  ballano3&  Tono  più  leg- 
giadramente polle,che  con  raggiunta  del 
l’altre.  Non  deficit  alter.  Percioche  que- 
lla cofa  del  ramo  aureo3tI  qual  colfe  Enea 
per  ordine  della  Sibilla  nel  uoler  difen- 
der all’Inferno , che  Virgilio  narra  nel  fe- 
llo dell’Eneidajè  tanto  nota, che  rollo,  che 
lì  uede  quella  figura  con  quelle  due  paro- 
Ie,fiuienead  in  tender  tutto  il  refioiS:  ué- 
gonole  parole  àfar  comprender  con  la 
mente  del  rimirante  quello3che  per  fe  llef 
fo  alle  figure  è come  imponìbile  à rap- 
prefentare. 

L’interprationdell’imprefa  è facilini- 
ma , auendola  il  Duca  fatta  nel  principio 
del  fuo  principato  per  mollrar’à  maligni, 
che  alla  cafa  de’  Medici» fe  ben  u’era  fiato 
ellintoil  Duca  Alelfandrojnon  mancher- 
ranno  mai  huomini  da  fuccedere  nei 
principato  3 ò nel  gouerno  di  quella  Re- 
publica . 

Il  che  -tanto  più  fi  dee  fperar  ora,uedendo 
che  egli  efiendo  ancor  giouenifiìrro,&  fa 
no , ik  attifsimoà  far  de  gl’altri  figliuo- 
li, fe  ne  trouahauer  tana , mafchi.  8c 

fe- 


s 


$3  6 Tefòro 

femine,&  il  primo  già  inetà  da  fapétgó* 
uernare>&  da  poter  far’al  padre  (feconda 
la  prometta  di  Dio  à gli  huomini  giufi i} 
lieder’i  figliuoli, & ancor  i prtmi,&  fedon 
di  nepotide'fuòi  figliuoli- 
Le  parole  di  Virgiliojquando  la  Sibilìi 
inftruifce  Eneaà  douer  far  proua  di  co^ 
gliere  quel  ramo  * dicono*  primo  auulfo  * 
ma  peraccommodarlein  quella  imprela,- 
quel  giudiciofiflìmo  gentil’huomo  Pier' 
Prancefco  daRiui*che  fecondo  il  Giouia 
re  fu  intientore,  mutò  gentilmente  la  pa- 
fo la,  primo  i & ne  fece > uno  * che  qui  petf 
quella  in  tendone  Ila  molto  meglio  * (kà 
lecito,  & uaghiflìmo  il  farlo* 

■ * * * » ■ ' $ * * * 

Arioft.  nelc.41.tt.*' 

i»  I /(  . \ f ' 1 f • i i ti  ‘ j . , .•  1,1  ; ltk<  i 

4 1 J , . J . ’ * 4,  V k ‘ ^ 

L'odor,  che  Jparfo  in  ben  not  rifare  belili, 

O'  chioma 3o  barbalo  delicata  tuffa, 

Hi  gioitane  leggiadro  3o  di  donzella* 

Ch'atti oy  finente  lagrimando  detta  , 
Sèfpita,  e fa  fentir  difendutila, 

I dopò  molti  giorni  ancora  refia, 

M offra  con  chia  ro,  & etti  dente  effetto 
Come  d principio  buono  er  a 3è  perfetto* 
l'almo  liquor  stia  mietitori fuoi 

Vece  Icaro  guttar  con  fuo  gran  dannai 
ì che fi  diceshe  gli  Celti, e Boi 
Tè  paffar  l' Alpi*  e non  fen  tir  F affanno, 

M offra  che  dolce  era  a principio, poi 
Che  fi feria  ancor  dolce  al  fin  de  l’avné, 
Varbor  ch'ai  tempo  rio  foglia  non  perde, 

M offra  ctià  Tritnauera  era  ancor  u orde* 
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di  Concetti  Poetici.  $5 1 

ìnclita  tiirpe>che per  tanti  lutiti 
Motivo  di  cortefia  femore  gran  lutile, 

I par  ctiògrìhor pià  ne  rtfplenda,e  lutiti* 
tà  che  con  chiaro  inditio  fi  prtfume 
Che  chi  progenero  gli  Tjler.fi  illuflri , 
ìyouea/d'ogni  laudabile  c fiume 
Che  futili  mare  al  del  gli  huotnini  fiele 
Splender  non  tnen,che  fra  le /Ielle  il  fòle* 

aknòtatìone 

del  Lauezuola. 


Con  beiiiflfime»  & efquifitefimilitudi- 
heproual*Ariolto  nel  principio  di  quello 
canto  quali  Eroicheuirtù fi  ritrouaftera 
He* fondatori  della  cafa  da  Elie  * poiché 
ile*  loro  fuccelTori  oliua  quel  grato  odore* 
Che  da  principio  era  ui'cito  da  quelli . Ea 
gran  tellifnonio  il  figliuolo  della  uirtù  pa~ 
ternà>quando  è accoi'tumato*&  gentile.  I 
defcendenci  parimente  dimoftranoalle 
loro  operationi  quali  folferoi  loro  mag- 
giori, conciofia  cofa*che  cofi  la  uirtù  come 
il  uitio  in  certo  modo  rrapaflì  di  ramo  in 
ramo  ne*  minori  * & le  alcuno  traligna» 
fuoleauuenir  di  rado. Onde diuintfsima* 
mente  dille  Orario. 

£ ori  e s creaniur fortitius,  &tionit. 

Iti  in  iuuencis,eti  m aquis  pat  rutti 
Virtus }nec  itnbelletn  feroces 
ItogemranJ  aquila  cotutktioM* 


*3*  Teht°  . (idi 

Simon  Biralli  nell’imprefe  ieet  * 
dii  Roto.  « 

I - , * \ 

* ' ' ì . \ 

Giacomo  Capacci  detto  il  Caaaiier  Rii*-  1 
uigoriro.moflo  da  caldo>&  uiuace  defide-  % 
riodifeguitarcon  l’opera^come  ha  fatto, 
nella  Jferuitù  per  addietro  eflercitata  nella  l;ì 
militia del  gran  Duca,  non  potendo  egli 
ormaifi  perlagrauezzadegl'anm , fi  per 

altre  cagioni  , far  quello  apparire  con  la 
perfona  propria, à uoluto,&  uuole  mani- 
feftarlo  con  la  uol'untà,&  perfonadi  tea-  ® 
dro  proprio  figliuolo , come  un’altro  lui,  Ob 

follituendolo  in  quello  grado , officio  , ò «4/ 
luogo  fuo . Per  rapprefentar  fimil  defide-  Fi 

rio  quan  to  più  può  al  uiuo,ha  leuato  in  di  Or 
fegno  con  l’aiuto  di  Mutio  Placidi  iUn’ar- 
boro  già  uecchjo,  & nerrami  fecco,&  nel 
tronco debilejma  tale  però  nel  ceppo,ch’- 
indi  fi  uede  rifurgereun  uerde,  & uigoro- 
io  germoglio,  che  rimette  sù , & rinuoua 
quello , aie  ua  mancando  alla  pianta  pa-  fon 
terna,&  apparisce  l’efprefiìone  di  tal  fen-  y, 
timento,perle  par  ole  polle  ap prefio  la  fi-  yj 
curata  pian  ta  della  delcritta  qualità,&  fo-  y( 

no  quelle.  NON  DEFICIT  ALTER, 
prele  da  Virgilio  nel  6.dell5Eneid. accen- 
nando propriamente  à quello  , ehelàJi  ^ 
uiene  à dire  del  ramo  d’oro, apprellb  la  Si  j 

bilia  Cuinana.  VNO  AVVLSO.  NON  j 
DEFICIT  ALTER.  Ma  quell’arboro 
coli  defcritto  conuiene.ch’appaia  manife  j 
fiojch’egli  fia  Vliuo,ò  Laureò  altra  pian 
: Wj 
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Di  Concetti  Poetici.  $$$ 
ta,  che  feccandofì  nel  terreno , e ne’ rami; 
rimetta  dal  pedalerà  qual  cofa  non  è pro- 
pria già  di  tutti  gii  arbori. 

Girolamo  Preti  nella  Salmace* 

Qual  ritratto  fpirante 

Egualmente  forni  gli  a 

Il  gcmtor  fa  genitrice  al  uolto . v \x), 

Criftoforo  Ferrari, 
nel  Son.  AlTintoretto . 

Cefi  di  rara,annofa  uite  in  uago  ' 1 

Giardin  tal' or  per  dotta  man  s' elice 
Onde  forga  ancor  bella, alt  a propago* 

© di  tronco  diuin  ramo  felice. 

Tu  china  fola  un  tempo  il  mondo  pago , 

Or  uagheggia per  te  doppia  Tenict. 

STRAGGE.  A 

. 

Tafl'nel  GoflF.c.p.ft.^j . 

Horror  la  crudeltà  da  tema  il  lutto 

Van  d’intorno  feorrendo ,0  inuaria  imago 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
Vedrefli,&  ondeggiar  di  J àngue  un  lago . 
tinta.  ..  02-  ii-  -V  j'£  vMit:  pò  «'  5*t 
llmed.c.ìo.ft.yo.  » . ..t 

J>ien  tutto  il  campo  di  /pezzate  lance 
Di  rotti feudi, e di  troncato arnefe  : 

Di  fpade  à i petti, à le  fquarcìate pance  J 

Altre  confitte,altre  per  terra  fi  e/e, 

Di  corpi,altrifupini, altri  co’  uolti : • 

Quafi  mordendoti  f nolo 3alf noi  riuolti . 


*34  Teforo 

Giace  il  cauallo  al fuo  fi  gnor  appreffo. 

Giace  il  compagno  appo  il  compagno  ritinti 
Gì 'ice  il  nemico  appo  il  nemico  ,e  fpejfo 
Su  l morto  il uiuo3tl  umettar  fidi  utnto. 
Non  u’è  fi  lentio,e  non  u*  e grido  efpreffo: 

Ma  odi  un  nenfo  che  rocco  ye  indi  flint  o 
Tremiti  di  furor,mormorif  dira. 

Gemiti 3di  chi  langue,e  di  chi [pira, 

An0ft.nelc.i2  ft.80* 
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Non  pur  per  V aria  gemiti  e querele' 

Mauotan  braccia, e fpalle,ecapi  fciolti 
Ter  campo  errando  ua  morte  crudele 
In  molti uarij,e  tutto orrìbìl  no1  ti-, 

I tra  fe  dice, In  man  d' Orlando  ualci 
Durindana  per  cento  di  mie  falcia 

ANNOTATION& 
del  Lauezuola . 

Ràpprelénta  in  atto  fa  morte',  per  retT-- 
derla  pia  terribile,  &fpaùentofa , & ufa»- 
ir  troiì.rcendo  leià  parlare  , la  figura  detta 
Profopo  pei  a,  la  qualefalfi  ogni  uolta,  che 
s’induce  qualche  colà  inanimata  à parla- 
re , ò quando  s’introduce  cola  animata^ 
fauellareà  quella,che  fiafenz’anima  - 

p i’  A L V.  Jjf.*  • 

•Il  med.,c.i4.ft.i2r.* 

Or  fi  uede  fpezzar più.  d‘ una  fronte, 

Tar  chieri  che  maggior  che  lefratefche. 
Braccia, e capi  uolare,e  ne  la  foffa 
Cader  da’  muri  ma  fiumana  roffte. 
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dì  Còrtcetti  Poetici 
II  med-c.  itf.lt. t$. 

Quet>che  la  Tigre  de  l'armento  imbelle 
Ne' campi  Ir  cani, ò la  uicmo  al  Gange  » 

ÌO'tl  lupo  de  le  caprese  de  V agnello 
Elei  monte, che  Ti feo fiotto  fi  frange} 

Qu  itti  il  crude l p.xgan  facea  di  quelle, 

Xon  diro  fijuzctre.hon  diro  falangi} 

M a uolgo,  e popolalo  uoglio  dire 
Degno  prima  che  nafca  di  morire 

Il  mede  i8.lt.  178. 

Come  impafio  leone  in  fi  alla  piena. 

Che  lunga  fame  habbia  fmagrilo,ecifcitittó% 
Xrcciàe/cznna, mangiale  à ttratio  mena 
L'infermo  gregge  in  fua  balia  condo  tto. 

Cofi  il  crudel  pagan  nel  formo  futna 
La  nofirAgente,e  fa  macel per  tutto. 
ftembo. 

bei  Son.  Ben  deuria  far  ut 
L'onda  Tirrhma  del fitto /angue  crebbe * 

Et  di  tronchi  retto  coperto  il  litos  { 

Et  gli  augelli  ne  ferfecure  predèi 

Ariolt.neì  c.57.  ft.7^. 

Ma  di  uoi  fa  col  brando  crudo  tèa  empiè 

Quel  che  fa  con  la  falce  il  uilland' erba»  > 

Ilmed.  c.j9ii*i4i 

Come  al  foffar  de’più  benigni  uenti. 

Quando  Apennin  J copre  l'erbofe  fpalle , 

M ouerfi  a par  due  turbidi  torrenti t 
Che  nel  cader  fan  poi  diuerfo  calle * 

Suellono  i faffi,egli  arbori  eminenti 
Da  l’alte  ripete portan  ne  la  ualle  1 

Le  biade,e  i Campiyè  qttafi  a gara  fannf 
A chi  far  puo^el/uo  catnin  più  danno 


Teforo 

Cofi  le  due  magnanime  guerriere 
${ orrendo  il  campo  per  diuerfa  flraddr 
Gran  ftrage  fan  ne  V Africane] rhiere, 
L'una  con  l’hafta,t  l’altra  con  la  fpada. 
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Taff.nel  Goffir.c.j.ft.^7- 

Quegli  e Raimondo,  il  qual  tanto  ti  lòdo 

D'accorgimento  3 huom  già  canuto , e bianco %. 
]$on  e chi  teffer  me'  lelltco  frodo. 

Di  lui  fapefjefo fi  a latino,*  franco.  - 

D I S C O R S Or 
del  Camilli» 
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Hannofi  per  precetto  inuecchiato  nella  ^ 
jnilidagliftratagemi  3 i quali  foggiacelo-  ^ 
nojò  ( permeglio  direziono  trouati  dalla  1- 
afiutia  umana  » Et  fallì  capitale  non  me-  ^ 
no  di  querti,che  del  ualor  uero;&  aperto,-  5a 
quando  con  la  femplice  forza  3 & uigor  ^ 
deiformi  fi  cerca  di  guadagnar  la  uitoria.  ^ 
Bt  (per  dire  il* vero}  con  tuttoché  per  que  Dn< 
ila  uia  il  foldato  faccia  vn’acquifio  di  più  {ffn 
certa&onorata  lodes  tuttauia  quella,  in- 

?[uanto  ha  piu  del  ficuro,&  conduce  le  co-  ^ 
e à fine  con  minor  perdita  de’  fuoi , non 

parche  fia da effer  deprezzata.  Anzi  n 

uede5  che  i poeti  alle  volte  han  no  finto  ef-  ^ 
Jereftatafatta  maggior  fiima  di  coloro, 
che  hanno  applicato  l’animo  à tendere  ,0Qt 
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«fi  lìdie  a’  nemici,che  di  quelli , che  col  uà* 
4or  dell  a mano  fi  fono  melfi  à farne  llrage 
à guerra  aperta.  Onde  Verg.  hebbe  à dire. 

Dolus,an  uirtus,quis  in  hcfle'requirat  ? 

Etleggefi  , che  nel  con  tender  l’armi  d’A- 
chille Vlifle  attuto  fudal  collegio  de’  pria 
cipi  Greci  antepollo  ad  Aiace  forte,&  ro- 
bullo  di  mano.  Et  habbiamo  nelle  iliorie, 
che  LHandroioleua dire,  che  doue  non  fi 
può  penetrare  con  pelle  di  Leone,bilogna 
entrar  conpelle  ai  volpe.onde  fi  uede, che 
nelle  ftie  imprefe  egli  riufcì  inuittififìmo 
capitano . ma  quanto  farà  forfè  giudicato 
degno  di  biafmo  , chi  non  penfi  ad  altro  » 
che  à tendere  inedie, & à proceder  con  in- 
ganni,& lira  leufato  chi  con  maturo  con 
figlio  alle  uolte,  per  fuggirei  foprallanti 
danni  fi  ferue  dell’allutie , & de  gli  llrara- 
gemi,  come  per  forza,  tanto  mi  par  che 
debba  riufcirgloriolòquegli,  che  con  fer- 
ma intentione,&  pieno  di  fpirito  fomma- 
mente  magnanimo  & ualorofo , Ila  fem- 
pre  apparecchiato  à ributtar  la  forza  con 
laforza.  Maèdadire,  che’l  colmo  della 
uera  lode  confida  nell’hauer  congionta 
con  quella intentione,& con  quello  valo- 
re una  differenza  d’ingegno , che  fia  non 
meno  atto , & apparecchiato  à faper  pro- 
cedere alatamente  con  gli  alluti , che  ar- 
ditameli te  con  gli  arditi , chea  dire  il  ue- 
uero,  chi  conolce  d’hauer  à far  con  uno 
inimico  , che  non  attenda  ad  altro  , che 
à tradimenti  , non  potrà  guadagnar  le 
non  titolo  di  bellialita,  le  uorrà  perfidiare 

con  tra 


Teforo  “ ' ' . ì 
con  tra  l’inganno  con  la  forza,  non  mer<v> 
che  concia  la  forza  con  la  forza.Et  potreb 
bonfi  adurreeffempi  infiniti , che  per  tal 
via  hanno  preci pitoiamente  minato  gli 
etfercitij&felleflì.  ; 

Hora  Curio  Boldieri  per  moflrar  un’a- 
nimo ben  compollo  alla  via  di  mezo,nel- 
Ja  quale  confitte  la  uirtuj  ha  con  penfìero 
nobili  filmo , & prudentiflìmo  infìeme  di- 
fpolto,&  accommodato  l a men  te  àdouer 
operar  fecondo  l’una,ò  l’altra  via,  fecon- 
do l’intentione,  ò’I  modo  di  far  di  coloro, 
coi  quali  egli  farà  necefiitato  di  trattare, 
& per  darne  l'agio  à qualunque  fi  fia,  egli 
s’ha  formato  per  iinprefa  vna  coda  di  voi 
pe  polla  in  cima  di  im’^lla  , dicendo  col 
motto  à gli  emuli , ò a gli  auuerlarij  iuoi 
V T R A MV! S,qual  delle  due  tu  vuoi,  cioè 
ò la  forza,  e’1  valore  aperto,fignificato  nel 
l’alta, ò Paftutia,e  gli  llratagemi  fign:  Bea- 
ti nella  coda  della  volpe,  perche  io  farò 
fempre  pronto  à rifpondereallaallutia  có 
]’a(lutia,&  alla  forza  con  la  forza , nè  gi  a- 
inai  farò  trouatoò  poco  ardito  in  quella 
tóia,ò  pocoauueduto,,  & mal  accorto  in 
quella . 

Il  che  credo  io  eflere  flato  fatto  da  lui, 
perche  effondo  fignore  altrettan  to  candi- 
do d’animo,&  di  mente, quanto  indefeffo 
nell’adoperarfi  à beneficio  de  gli  amici  5 
hà  voluto inofl rare,  che  neffuno  penfi  di 
abutare  la  facilità  della  natura  lua , effon- 
do egli  difpolto  in  qualunque  modo  co- 
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m me  a non  far  cofa  dilonorata.cofiànort 
patir  mai  cofa  indegna. 

□ STRVG  G ERSI. 


Orfato  Giuftiniano. 
nella  Canz.  Poi  ch'ai  mio. 


%‘e 

l6 

Che  come  cera  al  foco 

liti!  llBÉlll 

fc- 


‘feT* 


dof. 

jto 

IH» 


Quella  mia  ulta  fianca 
Si  uà firuggendo  3 e manca. 

Petr. 


Jlmor  m'ha  pollo  come  fegno  à ficaie 

Jir  Cnrn'a.ì.  .C ni  nate,  rnmp  rp.ra. , 
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Com'al  Sol  neue , come  cera  al  foco 
E come  nebbia  al  uento, 

Bembo. 

nella  Canz.  Sei  penfier  che  m'ingcmbrA 
Et  par  che  fi  dilegue 
Lo  cor  nel  cominciar  de  le  parole, 
giamai  neue  à Sole 
Sparue  cofi,com'io ftrugger  mifento . 


Petra  rea. 

nella  Canz.  In  quella  parte. 

Quali  or  tenera  neue  per  li  colli 
Dal  Sol  percoffa  ueggio  di  lontano  : 

Come'l  Sol  neue 3mi gouerna  Amore 
E enfiando  nel  bel  uifo. 

Cioè  lo  Itrugge  coli  come  il  Sole  disfa  la 
neue  , perche  tal  uifta  lo  fa  penfare  al  bel 
viio  3 ch’à  guifa  di  lucente  Sole  penfando, 
non  che  mirandoli  confuma,  come  le  ne- 
idoc-  uef0/fe . Quali  neue  adunque  dinanzi  al 
fl6  Sole, 
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.'èfrle , egli  fiftruggeua  penfando  ilei  bel  'fine, 
li  ilo’.  • 1 : indi 

lido 

Taff.  nelle  Rim -p.z.-  i . uui 

. cen 

nel  Son.  Hor  che  fei  ne  l’età  . 

Tal  da  di  bianca  neue,o  gelo  in  monte 
Cofi  non  fi  diftrugge  àjole  e&iuoy 
Com’io  mi  sfaccio  al  fuoco  de’ tuoi  r ài» 


STVDIARSI 
diritrar  da'  Sapienti  il  mi- 
gliore. 

<.  V, 

Dal  Bargagli.  c.4ì$*  ’ 

Dell’imprefad’un’Ane  figurata  in  uh 
belliflìmo  prato  pieno  di  uari  fiori;dou’eI- 
Ja  di  Tua  natura  intorno  ad  efiì  ua  iceglien 
do  , & traendo  hor  da  quefio,&  horda 
quello  tutto  ciò,che  torna  in  pro,&  falute 
delPefiere  , &deluiuerfuo,col  motto  in 
lingua  greda- 

A<f>  EKA2TOT  TA  XPH2IMA-  - 
che  direbbe  in  noftra  lingua 
DA  CIASCVNO  QVANTO  HA 
DI  GIOVEVOLE. 

11  Tentimeli  to  è , che  uno  fuegliato  ingeg- 
no può  molto  bene  da  tutto  ciò  , che  di 
fapere,  e di  dottrina  fi  truoua  in  più  altri 
lpartito  i fare  uno  utih'fsimo,  erarifsimo 
ad  un  amento  di  fcien2e,edi  nobil’arti  in 
prodife  medefimo  , non  altrimenti  di 
*V  < v.  " quello. 


• B 

II 

. £ 

-,  A 

Gi#i 

? 

I 

G 


tei 

c 

] 

] 


1 


ì 

i 


Di  Concetti  Pitici  ^ $4* 

qtielIo3che  fi  uede auuenire  all’ape  5 la  cui 
indulto  è degna  ueramen  te  di  tan  ta  ccn- 
fideratione3&  di  cale  imiratione,di  quan- 
ta utilità  fi  nede  riulcirne  il  caro  componi 
mento,  ch'ella  ne  mette  apprefib  infieme. 

5 T V D I O S O.  h 

Tafìf.  nelle  Rim.p.4. 


; Quando fi  dtfta,e  fu  le  dure  incudt 
Batte  notturno  fièro  elmo fo  lorica, 

E torna  al  fubbio pouera,e  pudica 
Madre,  eh'  icari  figli  ha.  me\o  ignudi, 
Giufiintanju  riedi  a'  chianfiudt 
Frontone  unge  d’onore }e  di  fatica $ 

E fu  le  leggi,  che  die  Roma  antica 
Geh,&  à caldi  giorni  anco  uifudi. 

Monfignor  della  Cafa.  ’ T 
nella  Canz.  Errai  gran  tempo  fi.  y . 

Qual  per  egrin  fenmembran\a  il  punge 
Di  fua  dólce  magioni  al"  h or  fe’nuia 
; Ratto  per  felue 3&  per  alpeftri  monti , 

Tal  men  giuo  io  per  la  non  piana  uia » 

• Seguendo  pur  alcun,ch' io  feorfi  lunge. 

Et  fu  tra  noi  cantando  illufiri  e conti • 

. Erano  i pie  men  del  defir  mio  pronti. 

Ondi  io  del  fonno  & del  ripofo  l’hore 
Dolci  feemando, parte  aggiunfi  al  die 
De  le  mie  notti,anco  in  quefl’ altro  errore . 
Tafio  nelle  Ri m.p.j. 
ìùfabricar  giamai fi  luci  di  arme 

Nn  Ste- 
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Sterope  fuol  co'fuoi  fratelli  ignudi 
Come  quelle  onde  l’alma,orni,  & circondo 
£ di  lor  cinto  ne' tuoi  dolci  Rudi 

T* acqueti  hora  leggi  i dotti  carmi, 

Hor  mifuril a terrari  cielo onde , 

Camillo  Camilli . 

Non  [empi  ice, od  incauta  al  foco  intorno 
La  farfalla  Raggira  ; 

Ma  morir  gode  in  lui,mentr*ella  il  mira  9 
Non  per  motte  fuggire 
"Farne  indietro  ritorno 
Moflrafi  à lei  fi  mite  • 

QueRo [pitto  gentile  ; - ' 

Chepriachenonfeguire 

Del  uer  la  luce,eleggeria[morire  * 

DISCORSO 
del  medefimo. 


Pietro  Arioldo  Marcellino  eoo  r*m- 
prefa  della  farfalla  intorno  alla  fiamma 
della  candella.col  morto. 

M'e  più  grate  il  morir  jhe'l  viuer  fenz/t.  ; 

Si  può  credere  , che  per  la  luce  della 
candella  , uoglia  intendere  il  lume  delle 
faenze  , il  quale  rifplendeà  guifa  di  bel- 
liffimafiamma,  & con  la  farfalla  uoglia 
lignificar  fe  fletto  dedito  à quelle.  Et  per- 
cheueramente  I’aflìduità  dello  lludiare, 
nuoce  non  poco  alla  uira,  egli  dice  , che 
nonodantequello  none  perlafciar  mai 
di  uolare  intorno  à quello  lume  delle 
fetenze,  come  la  farfalla  intorno  alla  fià*> 
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ma  della  candella  riceuendo  più  conlola- 
tione  da  quello, fé  ben  sa,  che  la  uica  ne  ri- 
ceue  detrimento  . Oltre  che  lì  può  dire, 
che  chi  è intento  all  acqiiilto  della  fapien 
za,conuiene,chein  un  certo  modo  muo- 
ia, cioè  rinontij  tutti i piaceri.,  & delitie 
di  quella  uica, allontanandotene  con  ogni 
fuo  potere.per  con feguir  quella  luce,  ch’e- 
gli cerca  . Et  coli  egli  per  l’occulto  pia- 
cere, che  troua  in  quella  luce  della  lapien 
Za  , che  rifplende  nel  mezo  delle  tenebre 
delle  calunnie, & dell’ignoranza,  come  la 
candella  nell’ol'curità  della  notte , lì  com- 
piace morire  àtutre  le  cole,  checommu- 
neraente  più  li  llimano  in  quella  ubato- 
mela farfalla  per  l’occulta  dolcezza , che 
truoua  nella  fiamma  vuol  più  tolto  mori- 
re in  quelkjche  uiuerne  lontano . 

Angelo  Grillo  nelle  Rim. 

inorai.  ' r 

y • t ^ \ ^ *►  3 ,«  V \\  \ •.*1" 

jtl  fepolcro  ni  auez{o,e  ogrìhor  co' morii 
Conutrfo  Opicio  in  queRa  breue  cella ; 

Per  fuggir  tempia, e d'ognife  tabella 
Amicitia  de’  unii,  e i penficr  torti. 

Con  quell' anime  chiare  he  i miei  diporti , 

Che  fecer  già  l’antica  età  fi  bella 
E co'lor  u anni,  oltr' ogni  eccelfafiella 
Vo!o,egufìo  nel  del  alti  conforti . 

Ciò, che  mi  dettan  qui,  ciò  ch'io  contemplo 
La  su, ni  ingegno  di  ritrai  in  carte , 

Per  farne  dolce  medicina  al  corei 
E per  lafciar  qualche  felice  effempio 

Un  z A chi 


$44  ' Telerò 

tA  chitarra,  che ftnz.x  Audio  ed  artè 
Non  difpenfai  de  la  mia  ulta  l’hore . 

11  med.iui.. 

. 9i-  ; »*  ) j,*  * i»!  -,  / i _ ? a («f  <.  fi 

Muti  maefiri  in  lunghi  giri  accolti 

Hai, Giulio,  e’n  unno  fide, e' n uarij  accenti 
Ragionan  teco,etù  con  gli  occhi  intenti 
E con  Vaccorta  mente  ogn'horgli  af colti • 

E /e, da  i lor  fermon  legati ,ò  fciolti  3 

L’tmprcfe  ili  ufi  ri,  ei  chiari  effempi  fenti , 
O'pu  r di  pri [che,  e di  moderne  genti 

- Gli  ufi  diuerfì,e  i cori  à Dio  rimiti} 

Te  n’orni  il  nobd petto:  e'n  grani  detti  5 

- Ma  più  ne  le  bell’ opre  altrui  gli  efprimi  , 

: De  la  uirtù  de  gli  Aui  emulo  degno. 

fi  med.iui,  i. 

Elei  Som.  "Mentre  Foglietta  . 

Del  nero  il  lume, entro  àgli  ofcurt  onori 
Del  falfo,intentoi  [pio,  ch'à  ciò  mi  /frena 
Mio /acro  A al» , e quai  d’alma  non  buona 
Siano  i morta’i,  e i non  mortali  errori  3 
Qua!*  impi  aghi  conftral  d’opra  cenfura  3 
Come  Pietro  del  Cielo  adopri  in  terra 
Le  chiaui,e*lfangue  di  Giesù  difpenfi. 

I quattro  Dotti,e’l  gran  Toma/o  cura 
Mia  dolce  faccio,  e co’  lor  uani  immenfi 
Volo  oltr’  Olimpo,  ou’uman  pie  non  erra . 
ì ' 

Simon  Biralli  nelPimprefe  fcel. 
da  gli  Affidati . 

Iacomo  Bcretta  Academico  Affidar© 

detto 
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detto  lo  fpedito  con  l’imprefa  d 'un* Alte- 
re in  aria  > mentre  con  la  Pernice  fra  gli 
artigli  d’un  piede, egli  feguitai'altre,  che 
uelocemente  fuggon  uolando  , intenta 
ogn’hora  à più  groffa  preda,  come  qualità 
propria  ditalini  male  aereo  , col  motta 
PARTA  TENENS  NON  PARTA  SE- 
QVOR . Hauoluroàfimilitudme  di  ta- 
Paugellofcoprirfi  d’animo  pronto  tutta- 
uiaà  maggior  acquillo  di  faenze,  ò dot- 
trine^ non  con  tento  delle  leggi  ciudi  , lì 
ftudidi  uoler  far  acquili©  d’altre  nobili 
faenze  ancora.  A'  me  pare  taPimprefa 
meriteuol  di  lode  per  ogni  buona  cagio- 
ne,!! del  concetto  fuo,toho  adelprimere* 
fi  perii  paragone  trouato  in  detto  augel- 
lo : fi  per  la  efpreffrone  delle  parole  dei 
motto , non  fenzaalcunarifpondenzadell 
nome  Academico  con  elfa  imprefa , che  è 
fo  fpedito  ; com’è  già  detto*accerrnando  à 
douerfi  fpedire , & auacciare  il  piu  tofto, 
die  può  nel  guadagnare  , e nel  preferuare 
eiàjchefiuàd’hora  in  bora  procaccian- 
do . Ad  alcuno  potrebbe  perauentura  pa.-  , 
rer  alquanto  più  acuto  il  motto  ,fe  fi  ren- 
dette più  breue  col  dire  * 

ET  NON  PARTA  SE  QVOR. 
Lafciandofi  la  prima  parte  di  elfo  alla  di- 
fcrettion  del  lettore,  chela  uede  con  l*oc-, 
chio  della  fronte  , e perle  la  comprende 
nella  preda  già  afferrata  dalPunghie  del 
medefimo Attore.  , ' 


)£a  3 P4 
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Dal  Barbagli  c.no. 

- Per  l’imprefa  degli  Academici infiam- 
mati di  Padoua,  che  è un’Èrcole  nel  mon- 
te Oefa , che  fopra  la  catalla  delle  legna  Pf 
accefe,abbruccia  il  corpo  luo,  col  motto  . (ooc 
ARSO  IL  MORTALE,ALCIEL 
N’ANDR  A'  L'ETERNO  . Moftrarfi  ini 
vuole,che  per  l’accefo  defiderio  delle  alte  kit 
dottrine,  & delle  nobili  uirtù  l’huomo  fi  itti 
uà  l’incarco  dell'ignoran2a,  & il  pefo  del  sdir 
uirioconlumando,chegraue,e  defutilelo  ;uoi 
ritiene  qua  giù  in  terra  , onde  fatto  poi 
dell’uno,e  dell'altro  fcari co  , e leggiero  fi  ^ 
gode  la  cotanto  appetita  felicita,  e fi  fpia-  Iti 
nalauiasùalla  ueraj, eterna  beatitudine,  ita! 
conforme  al  penfiero  , & all'opere,  che 
d'Èrcole  da  gli  A utori  de’gen  tili  furon  ere  ;;0: 
dute,elafciatefcritte.  )n( 

. . . . • fjj] 

Dalmed.c.iij.  ^ 

L’imprefa  de  gli  Academici  Infocati , ^ 
craunalamadi  ferro  rouente  , con  due  ^ 
martelli  fopra,in  atto  di  batterlo  , e di  la- 
uorarlo,col  motto. 


IN  QVASC  VMQVE 
FORMAS. 

Perla  quale  intendeuano  di  lignificare, 
che  la  uoluntà  calda,  & infocata  uerfo  la 
inrtù , meda  con  ilfudio,  e fatica  intorno 
àgli  atti,  &all'operationi,le  conduce à 
qualunque  maniera,  c forma  di  nobile  , e 
pregiatiflìmo  effetto . 
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Dalmed.iui. 

Perl’imprefa  d'utl  Pettine  di  ferro  da 
conciar  lino, con  una  manetta  di  lino  ap- 
presene duefquotoledi  ferro,  che  tifano  i 
linaiuoli,  perifeuoterne,  primale  lilche 
molto  bene , e purgarlo,  e percuotendolo 
tuctauia , meglio  difporlo  al  conciar/? , & 
pulirli  dalle  parti  fouerchie,e  grofl'e.  ( Le 
fquotole Hanno  accrociateioprail  petti— 
ne,&  il  motto  dice. 

ASPE RI TATE  POLITVM^ 
Et  i Puliti  fono  gli {Academici  Autori 
di  tale im prefa) lì  uie»eàdar’àuedere,che 
gli  intelletti  umani  con  l‘afprezzade*fa- 
ticofi  ftudi,e  durezza  d'altri  difagi.  fi  ren- 
dono puliti , e fi  raffinano*  feottndofi  per 
quelli, e leuando/ì  da  dodo  la  rozzezza  na 
turale,ela  grofiezza,chein  noi  dell’arte, 
& della  induftriahanon  pocobifogno, 
per  ridurli  à quella  perfetta  finezza , douc 
per  natura  poffon  pure  arriuare. 

‘ l 

Dalmed.  ziz. 

t — ""  ^ 

Il  uaglio  de’trauagliati.col  motto. 

DONEC  IMPVRVM. 
Significherà  il  medefimo . 

Simon  BirallinellTmp.  trafeelt. dal 
Materialeintronato . 

il  Materiale  con  l’imprefa  deluerm?-. 
$ello  da  leta , mentr’egli  uà  temendo  l’ór- 

Nn  4 dico 
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dito  boccio  con  la  Tua  feta , quali  fua  pri-  !- 
gione,iui  entro  chiudendoli  da  fé  medefi-  'lir 
mo  col  motto.  VIP  VRVSHINC  EVO-  T 
LEM.  Ci  vuol  lignificare,  che  nella  gui-  ^ 
fa.che tale animaluccio dopo  coli  bello,  ^ 
& ingegnolo  artificio  , egli  s’efce  di  limil 
carcere,  mutato  quali  in  Farfalla  uolante , 

& candidategli  parimente s’ingegnareb- 
be  a fuo  potere  d’ufcir  della  fua  principal 
profeflione  delle  leggi,  dopo  i debiti  lindi 
ad  effe  impiegati,  con  acquiilo  di  purità,  e 
d’agilità  nella  intelligenzaldi  quelle , co-  1 
m’egli  di m olirò  apprelfo,  li  nei  giudicare, 
che  Fece  mentre  dimorò  in  Fiorenza  , & 
poi  nella  Ruota  ciuile  di  Genoua,  & in  fi-  ^ 
no  alla  fua  immatura  mortein  Siena  Fua  ^ 
patria,  con  l’auuocare,  ch’egli  con  chi  a-  El 
ri/fimo onorejCh’ancora lo fegue,  andaua  ' C| 
facendo. 


. Il  medef.nelle trafcelt.  dal  Camilli . 

Giulèppe  MiliodelI’Academia  de  gli 
VnanimiinSalò,con  l’imprefa  d’uno  ftret 
toio,di  quelli  doue  li  ftringe , & preme  il 
mele, tratto, ch’egli  è dalle  calle  dell’ A pi  s 
col  motto.  SECERNIT  VTILE  DVL- 
CI . Pare  che  uoglia  mollrared'e/Ter  uol- 
to,  & propollo  habbia  à le  Hello , che  eoa 
gli  lludi,&  efferati  j fuoi,  debba  perueni- 
reà  tale,ch’egli  fappiadifeernerbene , 6c 
difgiungerelecofeueramente  gioueuoli , 
dalle  piaceuoli  fola  mente,  tal  che  li  rende 
ficuro,nel  quelle  abbracciare,  & quelle  ri* 
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di  Concetti  Poetici.  $4? 
fiutale  5 di  poter  indi  guidarla  uita  ficura 
in  quello  mondo e fiocamente  incarni- 
narla  nell'altro . Et  per  ciò  douer  espri- 
mere ha  egli  tolto  il  predetto  frumento  » 

STVPOREm 

• 

Torquato  Tali*. nel  GofFred. 
c.i4'tl'40. 

Ch'io  non  fo  fie'ltter  mirilo  fogno, od  ombra 
Cefi  alto  Stupore  il  cor  ni  ingombra 
Anguill.  nel  lib-6.it.  1 7 J- 
to  Buporèl  dolor  l’ange fifort  e •** 

Che  più  per  gli  occhi  fiuoi  Febo  non  lucer 
I lo  fiupor'tn  lei  fi  fé  fi  int  enfio 
Chefittpido rigor  lei oglieilj énfio 

Guerrini  nel  Pali.  Fid-Atto  I* 

Scen. i» 

Jl' fi  fiero  fpet/acoloyt fi  nono  » 

Infiupidì  la  mifiera  donzella 
Tra  ulna, e mortale  non  ben  cert a antera 
T>‘  effer  dal  fierro,o  dal  dolor  tr  affiti  a , 

Cefare Rinaldi . 

nelJaCanZ.  EccodelCtel.  -7 

Stanfi  à mirarla  ricca  algofia  te  fi  a 
J)i flap  or  inf affitte  Orche, e Delfini . 

Taff.  nella  Canz. 

Qual  più  rara , 

Canyon  ch'io  non  diuegna 

Tra  tante  merauiglie  un  mutofiaffio 

Cioè  ftupido  non  potendo  render  la 

Cagione  ? 9 parlarne  conueneuolmeme. 


8jo  TefofO 

Legge/Ì,che  la  moglie  di  Naufimene  Cit-  ito 
tadino  A tenie/e  hauendo  trouati  i figliuo  •»£ 
li  in  incelìoidalla  brutezza^&furfanterià  «Se 
di  tal’operaftupita  perdè  la  uocc.  iim 

SVBITO.  * 

- - v(i 

Peti*. 

» § 4 iddi 

fìel  Sòn.  Dicemi  fpeffo  il  mio fi  datò  fój 

Subito  alhor som' acqua  il  foco  ammorSLS  Pf 

D'un  lungo,  egraue  Jonno  mi  rifueglio . ài 

Arioft.neI010.ft.40»  -ffo 

Koft  cofi fin  $*lrìiitoye  Zolfo  puro  lini 

Toco  dal  foco,fubtto  s' auampa  ì,8 

Comeuedendo,&c.  - di 

D'ira  arje, e di  furor  la  rena  d'elle,  ùu 

Arioft.nel  c.11.  ft.6.  liti; 

è in  monche  non  balena  hi 

Cofi  da  gli  occhi  di  Ruggier  fi  cela,  3liì 

Come  fa  il  Sol  quando  la  nube  il  uela%  ito 

iwc 

Torquato  Ta/f.nelGoflxed.  v Ugo 

C.7H61.  set 

e P armatura  Sei 

Egli  fu  reccata  in  un  girar  di  ciglio . * con 

SVDDITI  W 

pronti  alla  difefa  del  Re  loro. 


Dal  Rolo  de  gli  huomin  d’ar- 
me Sanefi. 

1 /ignori  huomini  d’arme  del  gran  Du- 


di  Concetti  Poetici 
ca  di  Tofcana  per  manifcfìar  la  mente  di 
tutti  in  generale  concórdeuolmente  ucrib 
il  fuo  Sereniamo  Signore,  hanno  fpiega 
toin  impreia  la  fchiera  delie  Pecchie  , ò 
Api  tutteintofno  al  lor  proprio  Rèjinat- 
tociafcuna  d'imbrunir  con  la  bocca.ag  uZ 
2are,e  (comeconuienfi)  apparecchiar  l'a- 
go,ò fpinalórófi  pungente  àguardia>edi 
feia  della  lalute,&deironore  del  lor  fi— 
gnore  , con  uoci  ferine  in  quella  forma» 
PRO  REGH  EXACVVNT . 
prefe  da  Virgilio  inlìefne col  loggetto,  o- 
tier  proprietà  al  trettàto  nobile,^  degna» 
thè  unica, & fpeciale  narrata  di  fi  fatti  ibi 
ìeciti,&  fedeli  animale  tti  in  quella  parte 
del  4.  lib*  della  fua  coltiuatione.oue  dille. 
Sptculaq ; exacuunt  rofÌris,aptani  fa  lacertosi 
il  tire  a re geni . 

ìntendendoefsiCaualieri  per  cóli  fat- 
ta tnollra  di  lignificare:  che  l’armi, ch’elsi 
tieftono,lagrauezza,e  finezza  di  quelle,& 
l’elfercitatione,  e Audio,  che  in  quelle  ri- 
pongono ogn'ora  , & riporrano  ad  altro 
per  certo  non  riguarda  , nè  è giamai  per 
douer  riguardare,  che  al  feruigio  proprio, 
al  comandamento  , &al  cenno  del  gran 
Duca  Rè  loro  , &allafaluezza,  onore, 
grandezza,&  gloria  di  quello. 


«?M5> 
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v Torquato  Taff.nel  Goffred# 

. *,  . » » * . k — 

Raion  perle,  e rugiade  in  su  la  bella 
C uanci  a irrigando  i tepidi  /udori. 

Cefare  Rinaldi  Rim. p.f. 

Hor  non  t' appiani 

M ira  coni ella  duolfi3e  da  la  fronte 
Stilla  di  perle  un  nembo. 

G irolamo  Preti  nella  Salmace. 

tigli  intanto  piouea 
Da  la  fronte,  e dal  crine 
Di  Slittante  fttdor  lucide  perle.  ■ • - 

SVONARE.  ■ 

4L  _ . ' 

;.T  j!  t ■ I L 

Arioft.C.i7.ft.f  4v 

£ dando  fpirto  à le  fonore  canne. 

, Luigi  Alamani  nelle  ft.  di  di- 
uerf.p.i. 

Vofcurofuo  fi.  9. 

- * Con  iomer  manco la finittra  mano 
Regge  a di  mille  gemme  ometta  cetra  s 
L'eburneo  pietre  con  fembiante  umano 
Monca  four'ejfa  tal  3che  ferro  ò pietra , 

Raria  molle  tornar  foaue,  e piano 
Il  pilifero  leon  (jual'hor  s* impetra 
Di  4ure\z.a  d'orgoglio,^  certo  altroue 
D'fjfer  non  mi penj ai,  che  in  grembo  à Gioue . 
■ * * Ber- 


Di  Concetti  Poetici. 


Bernardo' Guidi  nelle  Rim.  di  diu. 
dell’Atanagi. 


Mentre  l’eburnea  man  fchertL  andò  tocca 
Del  muftco  inttrumento  or  quetta  or  quella 
Cordategli  acuti, e i graui  recenti  {nella 
Con  foaue  armonia  tempra,  e ritocca : 
Amor,chepria  dagli  occhi,e  da  la  bocca 
Ferir  foleua  ognalma  accorta , (51  bella. 

Or  da  fi  dotta  manfi’ auree  quadretta. 

Vinto  in  fe  ftejfo  rittolgendo  fiocca . 

Anguiil.nellib.s.ft.i  18.  \ 

Tol f e la  dotta  ceti  a ,e  tiro  alquanto 

Or  quefta  or  quella  corda,infin,che'ntefi 
Da  più  d’un  lamenteuollor  ricordo 
Che  tutte  le  forelleeran  d’accordo . 

Fercoteor  filo  un  ntruo3or  molti  infieme 
La  dettr  a,e  molto  or  fa  ueloce,or  lento 
E’ineruo  or  fil  fi  ne  riferii  e, e geme. 

Or  fa  con  gli  altri  il  fuo  dolce  lamento , 

La  mancate  otta  à tempo i tatti,o  preme, 

E con  l’acuto  accorda  ilgraue  accento. 

Et  ella  al  fuon3ch’in  aria  rrpercote , 

Concorda  ancor  le  fue  diuine  note. 

TaflT. nelle  Rim.  p.$.  i 

La  bèlla, e unga  mnn,che  le  finore 

Corde,er  leggiera , e pretta,  or  tarda,  e grotte 
Percuote  e fin  netrahe3uario  ,e  foaue 
Eli  dolce  canto  tuo, che  forma  Amore y \ 

Sai  l’arm  e dolci,  onde  piagato  è il  cores‘  ' . 

In  gn/f ? tal,che  di  morir  non  patte. 


Teforo 
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luigi  da  porto  nelle  Rim.fcelfc 
par.  i. 

Allorché  la  mia  Donna  in  grembo  1 agiti 
Vnfuo  u ygo  tiro  mentore  gli  occhi  gir 4 
tingendo  altri  mirarle  tr.efol  mira 
Soauemente,epó!  lo  fpirto  accoglie  i 
Indi  dolce  fonando  mone, e fciòglte 
La  noe  e iè  canto  fi  foaue  fpirdt 
Che  Cerbtr  ne  la  fua  più  [cruenterà 
Laria  pien  di  pietùfej  dolci  uoglie . 
Guerrini  nella  nuoua  fcelta» 

Legno  Canoro  a cui  da  uira  laura 
De  dolciffimi  accenti , 

E l arti  maio  auorio,e*l  uiuo  Sole 

Di  due  man  bianche , e di  due flette  ardenti 

Bellezze  al  mondo  Sole 3 

O quanto  onor  Donna\ch’il  del  t* impetra % 

Ancor  ti  riuedrà  fatta  una  fletta 

Il  mondo ^he per  lei  t' inchina,^  ama» 

La  uè  d*  Orfeo  la  cetra  - 
Sera, di  te  men  luminofa3ebella • 

Se  forfè  il  del  non  brama 

D'effer  nel  del  di  fi  begli  occhi  un  fegn9y 

E fra  fi  bette  man  Canoro  legno. 

Angelo  Grillo  nelle  Rim. mora!. 

Vói,  che  di  manfueti  animaletti 
Vifcerefufie,ed  or  corde  fonort, 
Ondefifueglia  addormentato  Amore , 

Co*l  uario  fuon  ne* più  gelati  petti : 

Deh  fe  fapefle, che foaui  affetti 

Dettate  al'hor  nel  mio  dogliofo  coret 
Che'l  mio  Marco  ui  da  uoce3e  uigore 
Con  mattra  mano,anx,iparole3e  detti : 

..  Di- 


di  Concetti  Poetici 

J)irefte:o  ridirà  auenturofa  forte 
Cam’ or  ci  uolgi  ad  ufi  affai  più  degni  t 
0 di  nouò  Arion  dolci  per  coffe: 

Per  lui  fon  l'alme  a'  uofiri  cenni  moJfet 
. E date fpirto  eftinte  à i carni  legni 
Tacefie  ut  ne, ed  or  parlate  morte . 

Il  med.iui 

0 d'ammirabil  fuori  poffente  arderò ; 

Che  con  mufici firali  il  core  impiaghi: 

E nel  fuo  dolce  mal  cefi  l’appaghi , 

Che  fe  ne  uà  de’  cari  danni  altero ; 

C hi  foura  Palme  ha  più  foaue  Impero , 
Qual’hor  con  dotta  mantoccando,uaghi 
Per  le  f onore  corde  }o  chi  più  uaghi 
Affetti  desia  con  ualor  più  nero} 

Pfegià  t*  agu  aglio  à quello, onde  Aleffandr» 
M offe  ài’ armi, e s’ affife,allcr,ch' al  canto 
frigio  la  cetra  fu  al  fuo  contrario  accordi j 
Ch’appenderebbe  in  noto  anco  Terp andrò, 
jil  tuo  nume  la  lira,à  cui  fà  il  fatilo 
Choro  Echo  su,  con  melodie  con  cordi . 

Vedi  Armonìa. 

SVONO  ORRIBILE. 

Arioft.nel  c.ij.ft.14. 

Vn*  altro  don  li  fece  ancor, che  quanti 
Doni  fur  mai,  di  gran  unni  aggio  eccedei 
Z quello  fù  d’orribil fucr.o  un  corno. 
Che  fa  fuggir  egri  uniche  lode  intorno 
. JDico,  che  ì corno  e di  fi  orribil fuono, 

Ch’ ittunque  s'ode  fa  fuggir  la  gente. 


tfó  Teforo’ 

Non  può  trouarfi  al  mondo  un  corji  buono'* 
Chef  offa  non  fuggir,  come  lo  fente. 

Rumor  di  uento,e  di  tremuoto,e  l tuono' 

A pur  del Juon  di  quello  era  niente. 


A N N O T A T IONE 
delLauezuola  . 

Allude  per  auentu  ra  con  la  forza  di  tali 
corno  incantato  airiltoria  di  Giofue.quà 
do  al  Tuono  di  quelle  fette  trombe  come  fi' 
legge  al  cap.  6.  caddero  à terra  le  muraci 
Hierico-  ' 

TafiTc.rj.rt.zi.- 

jEfce  attor  de  la  felua  un  ftton  repente , 

Che  par  rimbombo  di  terre »,  che  tremo  f- 
E'I  mormorar  degli  aufiri  in  lui fi  fente *~ 

JE’ l pianto  un’ onda  3ehe  fra fcogligeme 
Come  raggia  il  leonjifchia  il  ferpento,- 
Come  urla  il  lupo, e come  l'orfo  freme 
V'odi, e v’odi  le  trombe, e v’odi  il  tuono ‘ 

Tanti, e fi  fatti fuoni  efprime  un  {nono  •• 
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ANNOTATONE 
del  Guaftauini. 

I/inuéntionc  di  cofi  1 frana, e marauiglio— 
fa  mufica  chente  è quella, non  è del  Tallo 
primieramente  ma  auanri  di  lui,  di  Luca- 
no , dal  quale  però  fe  ne  Ter uedifferen te- 
mente in  quello  il  Taff.  ch’oue  egli  attri- 
buisce quelle  tante  maniere  di  uoci,e  lire 
piti  alla  felua  incantata,Lucanole  da  alla 
incantatrice  propria,cioè,ad  Erittonaqnà 
do  per  far  riliifcitar  quel  foldato  morto 
inuocò  gli  fpiriti  infernali Qofi  dicendo. 
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Tuncuox  leth&os  cunttis  pollentior  herbis 
Excan/are  Deos^confundit  murmurc* primu 
DiJ[ona,&  human  a multa  difcordia  lingua 
Leu  rat  us  habet  fila  canti  , gemitusq’,  lupetti, 
Quodsrepidus  bubo  t quod  Strix  notturna 
qu&ruytur,  * . '.v  . £ 

Qu.  cdjìndètji  Ih  lantq,  fera, quod fibilatvcu 
gui* 

Exprimit , & plantus  Mi/*,  cantibus  un  da, 
Siluarpmqi  fonum3frattdquc  tonitrudnubii 
Tot  rerum  uox  una  fuit. 

Arioft-c.i6.ft.56. 

L‘ alto  rumor  de  le  /onere  trombe. 

Di  timpani, e di  barbari  inflrumenù  ; 
Giunti  al  continuo  fuon  d'archi,  e di  f rombo 
Di  machine  di  ruote,  e di  tormenti,  X 

E quel  di  che  più  par  che' l ciel  rimbotnbe3 
Gridi, tu  multi  gemiti,  e lamenti , 

Rendono  un'alto  fuon , eh'  a quel  s'accorda , 
Con  che  iuicin , cadendo  tì  silo  ajforda . 

ANNOTATI  ONE 

di  Simon  Fornari. 

Difcorrédo  il  Nilo  per  l’Etiopia  cade  poi 
nelle  ft rette  di  certi  monthdondecon  uio 
lento  corfo  quali  uolando,  uiene  à quel  lo 
cocche  è nominato  Catadupi , doue  tutti 
gli  abitanti  per  lo  fmifurato  rumore  del 
fiume3che  giù  rouina,  han  perduto  il  fen- 
Ìo  dell’udire.Il  che  moftraetiandio  il  Pe- 
trar.in  quei  uerfi. 

Se  mai  foco  per  foco 

Forfè fi  come  il  Nil  d’alto  eaggendo 

Ccl  granfuono  i uicin  d intorno  ajforda.  I 


ts*  Telo* o : ' 

IImed.ClS.rt.7. 

Vn  metter  d’arme, un  correr  di per  font 
I di  Tnlacimanniun gridar  d’alto, 

I di  tanburi  un  fuori  truffo,  e di  trombe 
il  mondo  affirda,e'l  cui  par  ne  rimbombi* 

Il  med.c.2ó.ft.88. 

Par  chela  terra, e lutto’l  mondo  freme , 

Quando  l’orribilfuon  ne  l'aria  J cocca » 

Dante  nel  ji.dell’Inferv 

Ma  io f enti  fonar  un’alto  corno. 

Tanto  c’ baserebbe  ogni  fuon  fatto  fioco9 
J)opo  la  doloro/ a rotta  quando 

Carlo  M agno  perde  la  /anta  gefia 
Kon fonò  fi  terribilmente  Orlando* 

s V P E R A a 

le  difficoltà. 

> ' * • • à • \ - ' _ »»•. 

\ • DISCORSA 
di  Girolamo  Rufeellt 

la  belliflìmaiuuentronedeiridraranf- 
male  disi  orrenda^ firma  naturaJ3con  Ix 
bella  maniera  da  Ercole  ufata  per  efp ti- 
gnarla , fi  uedecon  molta  vaghezza  cele- 
brata da  infiniti  cofi  antichi  come  moder 
m\& che  in  diuerfe  guile  ella  prefta  corn- 
modiffimi  eflempi,  & argomenti  non  fo- 
10 diPosci,ma  ancora  àifilofofi  , &à  glj 

©ra~ 
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oratori  in  diuerfeoccafioni  per  l’intento 
di  quello , che  efll  procurano  di  perfuade- 
re  & di  dimolirarej&reon  4 fiefìa  uaghez 
zafe  neuede  formata  imprefadal  Signor 
Sforza  Pallauicino,  là  quale  fi  può  perau- 
uentura  congietturare,  che  folle  leuata  di. 
lui  in  foggetro  amoroio.  Et  douendofi  ere 
dere,  che  vn  fignore  coli  otrmamente  do- 
tato de*  doni  della  natura,  & della  fortu- 
ra,non  doueflfe  eflèr  prelò  d’amore  fe  non 
altiflfimo,oue  per  infiniti  rifpettifoglion’- 
efier  quafi  Tempre  infinite  difficoltà, fi  può 
far  giudicio.che  volefle  con  la  figura  del- 
l’Idra rapprefentar  quei  pericoli,  & quel- 
le inellricabili,  & inoperabili  difficoltà , 
che  in  ral’amore,&  defiderio  fuofe  gli  op- 
poneuano,&  col  motto 

V T C V M CcV  E, 
cioè  in  qualunque  modo,  comunque  bifo 
gni.perqualfi  uoglia  uia,ueniffeàfarfe- 
gno  della  fperanza,  & fermi filma difpofi- 
tion  Tua  di  fuperarle,&  eltinguere  ,ò  uin- 
cer  tutte  col  ualor  del  corpo,  con  l’altezza 
delì’animo,&  con  tutte  quelle  uie,  che  no 
biliffimo  ingegno , & ualorofiflimo  caua- 
liere  potefife  vi'are,fi  come  fi  uide,che  Erco 
le, con  la  forza,  &con  l’Ingegno  Operò, 
& vinte  quel  moftro,  il  qualea  tutti  gli  al 
tri  era  flato  inuincibile,  & infuperabile. 
Nei  qual  fentimento  l’imprefa  uiene  ad 
effer  certamente  belliffima  , &mafllma- 
mente  potendoli  quelle  difficoltà  imagi- 
nar  cofi  per  alterezza, ò crudeltàdella  Do- 
na amata,comeperla  concorrenza  d’altri 
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degni*  &va!orofi  amanti  r per  la  cuflocfi* 
de*parenti*&  per  altro  qual  fi  voglia  cotal- 
accidente*de*  quali  lo  flato  amorofo  fuole 
eflèr  pieno . 

Chi  poi  penetrata  più  adentro  nella  có 
fideratione  dell'altezza  deH’animo  di  que 
fio  Signore  potrà  forfè  credere,chenon  lo 
lainentein  pen fiero  amorofo  leuaffc  que- 
lla impre/a^na  ancora  per  porre  afe  fleflo 
vn  fegnodel  principal  intento  dell'ànimo 
luo  nellecofe  della  militia,&  nella  via  del 
la  gloria. E t co nlideran do  quanti  pericoli, 
& quante  difficoltà  fi  conuengono  incon- 
trare in  si  fatti  viaggi,  fi  proponefle,  come 
per  faldo  fcopo , ò fegnoquefta  bella  im-' 
prefaVper  la  quale  prometteflè  afe  fleffo  > 
&al  mondo  la  fortezza  dell’animo  fuo,& 
la  fperanza  di  fiocamente  vincerle, & fu- 
perarle  tutte. 

* >•  . 

- S V P E R B I A ^ 

Petr.ner2.dellàFama.'  ! 

e%l  [ho  gran  fuccejfore'y 
Chefuperbia  conduffeà  befiial  aitai 
Nàbucodonoforperlafua  fuperbiauole®1 
dòli  far  adorar  da  gli  huomini , fu  per  uo- 
Juntà  diuina  sforzato  d’abitar  tra  bofch» 
lette  anni  à guifa  di  fera  (duaggia  . 

Il  med.nel  Trionf.del  Temp. 

Hor perche  umana  gloria  ha-  tante  corna: 
Non  è mirabil  eofa  s’à  fiaccarle 

uapto  ol(r * l'ufan&a fifoggioma. 
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&NNOTÀTION& 

<del  Dan  ieMo. 

Hor  perche  umana  gloria  &c.) 

Cioè  tanti  rami , & alte  cime  di  luper- 
■bia . Conciofia  cofa  che  le  corna  lignifica- 
no fuperbia.onde  Orario» 

Tum  paupercornua  fumit. 

•Et  è quellojche  di/Te  di  fopra. 

Qui  i miferi  mortali  alzan  la  teff  a. 

A rioft.  nel  c.  ’ 4.  ft.  1 1 9. 

\ 'Rcd(Wì\mte>ncn  già  mtn  Ài  Nembrotte 
indomito, fuperbo,t  furibondo, 

‘Che  d'ire  al  del  non  tarderebbe  ànorte^  ' 
Quando  la  fìrada fi  trouaffe  al  mondo » 

T alT.c.  j • lK  4 o» 

» Non  ha  la  terra  huom  più  fuperbo  alcuna 
Quefio  fol  de  fuoi  fatti  ofiura  il  pregio . 
Talf.nel  GofFr.c.  1 2. lì:.  5 8. 
Jtfegode,efuperbifce>onofira  folle 
Mente  ,ch'ogn' aura  dt  fortuna  e fi  olle* 

Guerrini  nelPaftorfid.  Atr.i. 

Coro,  r , 1 

O'  non  ben  forfè  amor  d orna  e conquifet 
"Folle  umana  fperan(a 
Vi  porre  ajfedio  a la  fuperna  chietini 
Rubella  al  del  fi  mofira. 

Ed  arma  quafi  nuoui  empi  giganti 

Tafi'c.i?  ft.20. 

Giace  l'alta  Cartago,àpenn  i fegni.  ' 

De  V alte  fu  e mine  ili. do  f erbai 
Muoiono  le  Città, muoiono  i Regni , 

Copre 
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Copre  i fasti,  e le  pompe  arena, ed  herba 
E l’huom  d'ejfir  mortai  par, che  fi  /degni, 
O noftra  mente  cupida, efiuperba. 


ANNOT  ATIONE 
di  Giulio  Gualtauini . 


Il  Sannazaro  nel  z de  partu  virginis. 

qud  deut&ét  Cartaginis  Arces 
Trocubuere,tacentq.  infiaufloin  littore  turres 
Euer/éi , quar,  tum  tlla  metus,  qttnntum  illa 
labarum 

Vrbs  dedit  infiultans  latto  , & laurentibut 
aruisì 

Numpajfim  uix  relliquias,uix  nomina  feruas 
Obruttur,propìijs  non  agnofcenda  ruints. 

Et  quenmur  genus  infielix,humana  labaro 
Membra  fuo  3 cum  regna  palam  moriantur , 
& urbes. 

Ma  non  lolamente  morire  è flato  detto 
delle  città  . è tralportata  quella  uoce  dalie 
cole  c’hanno  ammaà  quelle  che  ne  lono 
priue,maetiamdio  ( caaauero)  che  è più, 
da  Seruio  Sulpicio  in  quella  belliflìma  let- 
tera confolatoria , ch’ei  fcnffe  à Cicerone 
in  morte  della  lua  Tullia. 

Hem  noshomunculi  indignamur  , fi 
quis  nollrum  interiit,autoccilus  eli,  quo- 
rum uita  breuior  effe  debet3cum  uno  loco 
totopidum  cadauera  proietta  iaceant . 
Angelo  Grill. nelle  Rim-moral. 

Quafi  al  del  nuoua  temer  ari  a guèrra 
Erge  fuperba  d'onde  alta  montagna 
il  mar, che  l'ampia  fitta  mobil  campagna 

Tutta 
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\ Tutta  mugghiando  ingombrale fi  dts ferrai 
I riuolgendo  il  corfo  ondofo  d terra , 

Si  curua3ela  fegtiaceenda,  compagna 
La  Jpinge  al  lido3onde fi  frange,  e lagna3 
E infpumafirifclue,efidijferra. 

Cefi  cjuefio  mondar, i pelago  unito 

Piena  d'orgoglio  alza  un  e tà,che /caccia 
V altra  feguendo , e rompe  in  grembo  à Morti 
E in  poluc,e  in  ombra fi  nfolue.  Ah/ a fio 
Vmano3onde li  u°nti?mde  le  braccia 
Oontra  il  cielo  alzi  in  fi  uolubil  forte ? 

TACERE. 

Aiiolì.  nel  c.7.ft.j o. 

Che  raro  fu  tener  le  labra  chiufe 

Biafmo  ad  alcun. ma  ben  fpeffouirtute. 
Quello  concetto  fu  nel  fecondo  delfar- 
te  co  fi  gentil  niente  deferì  tto  da  Ouidio. 
Eximi  a eiltiirlus  pr aitare  fi lentia  rebus 
jit  scontra  granis  eil  culpa  t aceda  loqui.n 
Catone  anch’egli. 

Virtutem  pritnam  effe  puto  compefcere  Un - 
guam. 

Seneca dìfle  che  il  lèrmoneè  J’itnagine 
dell’animo  no  (irò,  & che  più  fpeflo  fi  deo 
no  ufargliorecchi.chelalirgua  , onde  gli 
antichi  uolendo  amtnaeOrare  i loquaci  di 
pingetiano  il  lìlentio  tutto  pieno  di  cechi, 
fte  di  orecchie5fen7a  bocche,  per  moftrare 
che  l’huomo  douefie  guardare3&  vdire  al- 
iai^ ragionarpoco. 

t," 


La 
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la  Signora  Vittoria  Colonna/  m 

' •»  ' rate, 

nel  Son.  Tr  alucer  dentro.  *j»f( 

Se  in  amarlo  fu  audace, in  tacer faggio  jjdel 

Sia  almeno  il  cor.  ìallc 

v.  A N N O T A T I O N E *|igr 
di  Rinaldo  Corfo.  - itbe 

■ u 

in  tacer faggio  ) limile  à quel  aauer 

del  Petr.nel  trionf.d’A  more.  senda 

Tacendo  amando  qua  fi  à morte  corfe  y|j 

E l'amar  forfa,  e'I  tacer  fu  wrtute . mM 


Et  Virgilio  n'infcgnò  già,  che  Tempre  deb  $on 
biamo  tacere , fé  non  quando  il  tacer  no-  i^0 
liro  à noi  ftefìi  è dannol'o.  jtio 

Ox  il  noflro  ragionare  e utile  ad  altrui . !,inti 

j»deJ 

- Simon  Biralli  nell*! mprefetrafcelte 
dagli  Affidati. 

Narra  fi  da  gli  ferir  tori  fra  Paltre  quali- 
tà delle  Grù,quelìa  fpeciale , di  prender  ri  ^ 
lor  uolo  per  l’alto, accioche  poflan  meglio 
vedere i luoghi  doue s’habbiano à polare» 
e di  portar  ciafcuna  nel  fuo  ualore  una  pie 
tra  in  bocca,  percatninar  con  filentio,e 
non  isfiattare,  eflèndo  co  fa  nota,  chel’  A- 
quile  combattono  con  le  Gru , e ne  fanno 
bene  Ipefìo  groffiffima  preda,  in  paragone  £' 
dellapredettaqualità  delle  GrtV è forma-  ^ 
la  da  Gio.  Battilfa  Trincherò  tra  gli  Affi-  o 
dati  fopranominatoil  Taciturno,unaim- 
1 prefa 
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prela  d’alquante  Greche  uolanofopra  le 
montagne,  e l'opra  il  monte  Tauro  fpccial 
mente, come  afferma  Plutarco,  douel’A- 
quile  lòno  ufatedi  fabricare  i loro  nidi, 
con  dell’Aquiie  sii  per  quei  malli,  e tron- 
chi allo  in  torno,  col  motto  : 

TVTA  SILENTIA, 
per  lignificar  di  le  (ledo,  la  non  men  ficu- 
ra, che  bella  qualità  del  poco  parlare  , e 
deiTufar’à  tempo  il  fflentio  nell’umana 
conuerfatione  lentendo  egli  tanto  com- 
mendare, e da  tanti  faui  la  fobrietà  della 
fauella  neIl’huomo,quanto  ode  bialimare 
in  quello,  e dannare  il  fuooppolìto  E con 
ragione  dee efler laudato lìmilpen fiero,  e 
degno  in  ucro  per  chi  fappia  , & habbia 
fpatiod’efler  Ipiegato.con  pieno  commen 
to,intorno  alla  uirtù.all’utiliià , & al  pre- 
gio del  buon  fflentio  , fi  come  bene  panni 
Spiegato  qui  per  le  figure,  & per  il  motto. 
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Vedi  SiIentio,&  fecretezza. 

T E M ER  ITA', 
& temerario. 

Arioft.  nel  C.41. 

Temerità  per  certo,  e pazzia  nera 
£'  la  tua,e  d' ogn’ altroché fi pofe 
cov figliar  mai  cofano  buona))  ria 
Otte  chiamato,#,  configliar  non fa  • 
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. ANNOTATIONE 

del  Lauezuola. 

Secondo  quel  bel  hflìmo  detto,  che  uol- 
garmente  fi  legge. 

Ad  confilium  ne  accefferis  nntcquam  vo- 
ceris . 

Platone  nel  Simpofio  dice  che  Mene- 
lao fìì  Rimato  huomo  ridicolo , per  efierfi 
intromeffoà  configliare  cofa,  ouenon  era 
flato  chiamato  perconfulcare. 

Angelo  Grill)  nelle  Rim. 
maral. 

il  fulminato  ardir  più  non  fi  conti 

Di  quegli  audact,nèpiù  fama  il  ferii  • 
Ctiofar ponendo  in  cima  a i montici  monti y 
Porre  il  giogo  a le  felle  empiee  fuperbi . 

Altra  materia  d'increfpar  le  fronti , 

. E far  eh' irato  il  del  più  sef acerbi , 

Muouono  bor  contraGioue  ardiri, e pronti. 
Guerra  i Pigmei  ycon  modi  affai  più  acerbi . 
Su fcale  d'inettiffìma  arroganza , 

Machine  temer  arie,e  itili  a paro , 

Al  cerchio  degli  Eroi  hangià  l' affali  o^e. 

Curdo  Gonzaga . 
nel  Son.  chiaro  fignor . 

De' duo  membrando , k qttai  fur  l'onde,  el 
foco 

Sepolcro morte  il  temerario  ardire , 

V aghi  d' altezza  già  nelfecolprtfco. 

Il  med.  nelle  Rim. p.i. 

Se  d’ le aro  legge (li  e di  F et  onte , 

Ben  fai  come  l’un  cadde  in  quello fiume  , 

Qitan- 
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Quando  portar  da  l Oriente  il  lume 
Volley  di  rat  del  Sol  cinger  la  fronte. 

E r altro  in  marche  troppo  ardir  e, e pronte 
A'  nolo  alfp  le  fue  cerate  piume , 

E cefi  uà  chi  di  tentar  prefume 
Strade  nel  Ciel per  fama  à pena  conte . 
Torquato  Tafs.  nel  Goffred. 

c 13  ft.  24.  ^ , 

Jìuom  di  temerità  flupida,e fiera  t 
Sprez^ator  de' mortali,  e de  la  morte 
Che  non  h aurea  temuto  or  rifai fiera , 

Eie  mofiro  formidabile  ad  huom  forte 
Eie  tremoto >ne  folgore, ne  uento,' 

Eie  s' altro  ha  il  mondo  più  di  uiolento,  &c. 

TEUPERANZ  a, 

moderatìone  • 

Taff.  nelle  Rim.p. 

nel  Son.  Seminar  d'aurea  pace 

Valma  in  guifa  temprar , che'n  lei  nonfeemt 
il  placido, e‘  l robufio  non  u ab  onde. 

Terreo  tio  nelI'Andria . 

Nam  id  arbitror 

Apprime  in  uita  effer  ut  ile, ne  quid  nimis . • 

DISCORSO 
di  Girolamo  Rulcelli. 

Arifiotele  in  molti  luoghi , ma  princi- 
palmente con  quali  tutto  il  fecondo  libro 
de’fuoi  morali  nadimollrato,  chela  uirtù 

O o z vera 
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nera  confida  nella  mediocrità,  il  chetili  Que; 
to  ha  uoluto  con  leggiadra  maniera  , co-  ^ìad 
me  in  unai’ola  filatura  d’occhi  , rappre-  inai 
fentar’in  follanza  all’intelletto  altrui  , «odi 
Aleflandro  Cardinal  Farnefe  con  un’im-  sa,  r 
prefa  dun  dardo , cheferilce  un  uerfaglio  èa( 
col  motto  greco.  BA'AA  OY  T il  2,  ì.  & 
Che  vuol  dire  bifogna  dar  incarta  , & è aient 
cola  degn  a di  con  fide  ratione , a ueder  co-  de  è 
me  ciò  «allato  , tolto  felicemente  dalle  «dine 
parole  fteiTed’Arilkmle  , ouefia  caduta  prG 
m taglio  la  figura  con  le  parole  , & ri-  saie, 
dotala  con  tanta  uaghezza  in  forma  Ibde 
d’imprela.  Percioche  auendo  Arinotele  wfo 
nel  fecondo  dell'Eti  ca  detto,che  il  pecca- 
re,ò  errare  fi  fà  in  molti  jmodi , & il  bene  aea 
intintalo  , fotigiunge  poi  , che  il  pec-  dcoi 
care.ò  errare  è facile,  & il  ben  fare  è diffi-  bdi 
cile  ,&  ne  mette  come  per  eflèmpio  que-  jopo 
ile  parole.  mCor 

P ttS'iov  P’ìvTa  cLToTvytiv  7 £ cr#o:r&jVtfÀe  a , r 

ttOVài  To  e 7TlTvyH  \CfjL  (PtetTctVT  *V , TtIS  BlCt 

P-ìv  KctxJetf  » VTTépgohtì  il  , Tììs  tDel 

cT'g'apgTyV  » (J-tfoTìif.  cioè,  ] 

Facil  colà  è l’allontanarfi  col  colpo 
dal  fegno  , & difficile  all’incontro  il  • Ga 
toccarlo  . La  onde  il  fouerchio  , & il  mc 

poco  fon  de’uitij , & la  mediocrità  é della 
uirru . 

DISCORSO  fc 

del  medefimo  '^j] 

Ì/?  modus  in  rebus,  fmt  certi  dengue  fines  i |ai0(] 

^uos  ultra  , citraque  nequit  conjìjlere  re-  * cóm 

3t*m . * . te  e 
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Quella  bella  fcntentia  uiene  efprcfla: 
leggiadramente  fri  le  figure  »&  il  motto- 
di  una  imprefa  di  Claudia  Rangona , che 
fono  due  Mete  col  motto  nell'una  , Nec 
citra,  nell’altra  nec  ultra  , che  in  lingua 
nollra  fi  direbbe  > Nè  piu  in  qua,nè  piu  irr 
là,  & è modo  d’imprefa  nuouoj  & cer-- 
tamenteartificiofo , & bell  iflìmo».  con  la 
quale  è da  credere,  che  quella  fignora  na- 
ta di  nobilifiìmo  langue,&  maritata  al  fi- 
gnor  Giberto  da  Correggio,  fignore  pari- 
mente  di  fangue  illullnflfìmo,di  figr.  orili, 
& lodeuoliflìmi  collumi , & d'animo  ge- 
nerofo , abbia  doluto  dimollrareà  le  llef- 
fa,&  al  mondo  la  mediocrità  , che  fi  con- 
uiene  ad  ogni  uera,&  oneftiflìma  donna  > 
nel  conuerfare,&  in  ogni  attion  fua  , non 
eflendo  ne  fouerchiamente  rulli ca  y & 
fcropololafuperllitiofa,ò  ipocrita,  nè  al- 
l’incontro fouerchiamente  libera,&ficu- 
ra  , per  ri fpetto  almeno  della  mal  ignita 
delle  genti,  troppo  pronte  à mal  giudica- 
re nelle  cole  altrui. 

DISCORSO 
del  medefimo. 

Gabriel  Zaias  Figura  in  un’imprefa  il 
carro  di  Fetonte  col  motto . 

MEDIO  T VT  ISSI  MV  S 
IMS. 

Tolto  da  Ouidio  nella  narratone  di 
quella  belliflìma,&  importantiflìmafauo 
la.oue  fi  uede, che  quello  gétil’huomo  può 
co  molta  vaghezza  auer  uolto  il  documen 
' tOj&  il  ricordo  à fe  lìefifo,  con  prefcriuerft 

Oo  3 lag- 
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laggiamente  in  quanto  alle  co  fé  monda-  sa» 
ne3qnella  mediocri  rà3ò  uia  di  mezo*  nel-,  wd 
la  quale  i migliori  Filolofi,  & amor  Poeti  Hi 
hanno  collocata  la  perfettione  del  uiuer  set 
laoftro , & può.con  effa  ùmilmente  hauer  ipu 
riuolto  il  ricordo  ad  altrui  ammonendolo  juk 
del  medelimo . . «ile 

• ? erne 

Arioft.nelc.38.ft.41*  , si  pi 

„ . ✓ * T J?1Ì( 

Ter  ciò  non  farà  mai  eh* io  mi /conforti,  ^ cdt 

O'  mai  più  dtl  ciouer  pigli  baldanza , 

Per  caffo  buoni  ,ò  rei  che fieno forti,  > ìflli 

Mafempre  haurò  di  par  tema , e fperan{a  * i,  £ 

; v • • ’tnp 

Dal  Bargagli.c.  311*  (*a 

r,CÌ 

L’imprelad’unaTortorella,  col  motto  -tt 

IDEM  CANTVS  , ET  GEMITVS  3 ^ 

E'  opera  d’Aleflandro  Vannocci  gen-  joti 

til’huomo  di  ualore  in  Siena>con  la  quale  tua 

uiene  egli  i rnoftrarfi  d’una  medefima  :prC 

temperai  condi tion  d’animo.cofi  nella  ioc 

nentura  torbida  , &ofcura , come  nella  fts 

chiara,  e ferena  ; & altrettanto  lieto  in  jjjj 

quella, quanto  in  quella  gioiofo,  e del  fa-_  «ri, 
perii  reggere  in  contrario,tenendo  ogn’ho  igo- 

ra,  &quunquelianel'uiuerfuoun  mede-  :olìj 
ftnio  Itile . Francefco  Petrarca  il  quale  lì 
diipofeaidiftenderein  cartaquel  celebre 
uolume  Del  remedio  intitolato  dell'una , :;Dtl 
& dell’altra  Fortuna.  Scorgeua  molto  be- 
ne  , che  dall’huomo  non  lì  corre  niente 

mi-  ; ■ 
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minor  rifchio,  nelfuo  paflarpet  queftó 
mondo:quando  ei  fi  truouain  llato  lieto, 
e contento,  ch’egli  fi  faccia  mentre  egli  in 
forte  mifera,e  dolente  fi  dimora, & per  ciò 
ilriputaua  bilognofodi  foccorfo,  ed’aiu* 

'>  to^n  quello  edere  , come  s’auuenga  in 
quello  , an2Ìaffermauaeglil’huomoha- 
uerneuiepiù  di  mellieri  nella  llagion 
p rolpera , e gioconda , e dolce , che  nella 
dogliola,e  trilla, & amara  egli  non  ha.  Ma 
percioche  elfo  Petrarca  , com’egli  pur 

I conferà  j comprendeua  il  luo  parlare  di 
quello  tenore  ,douerfì  riconofcerediuer- 
lo  , e contrario  al  detto  del  Prenci  pede* 
Periparer(ci,chefù:Eflercofa  più  malage 
uole  affai  il  follenere  i cali  grauofi,  & mi- 
feri,che  non  è già  il  faperli  da'piaceri , & 
diletti  allenerei  tal  fua  opinione  contra- 
ltare ancora  alla  fentenza  di  Seneca,affer- 
mante.  Di  maggior difficuhà  edere  il  go- 
ueruarli  nell’auuerfità.,che'lrattenerh  nel- 
le profperità  di  quella  uita , egli  nel  prop^ 
mio  della  detta  opera  uà  facendo  fue  fct£ 
fe,s’egli  andrebbe  in  quella  parlando  con- 
tra  il  parere  di  due  coli  rari,  e famofi  feri r— 
tori  ,,  & alla  molta  autorità  del  Ior  giudi- 
ciò  oppone  la  proua  della  cofa  lteffa.Con 
ciofia  cofa,com’effo  produce,  che  non  pur 
s’in  tenda , ma  lì  uegga  , & fi  pruoui  alla 
giornata  non  mancar  di  molti, i quali  pa- 
tieotiflìmi,&  collantiffìmi  fi  fono  retti,& 
fi  reggono  nelle  prigionie  , negliefigli, 
nelle  (1  rane  infermità , & in  altre  grauiffì- 
mefortunofe  turbulenze  , ma  nel  cam- 
. Oo  4 biar 
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biar.fi  fatta  conditione  del  imier  lorò, 
quali  legno  in  mare,da  tempellain  bo- 
naccia rimafo  , in  benigna  lorre  , agia- 
ta,&r  ttanquilla , fi  fono  renduti  delicati  y 
Ianguidi,&  oltreognidouere  dello  llaro, 
& della  lor  qualità  teneri  , & uezzofi  . 
Emilio  Probo,di  Conone  parlando, dice: 
ch’àlui  quello  interuenne  ,'ch’à  gli  altri 
huomini  fuol’auuenire  , dell’effere  più 
fcon  fiderato,  & mall’accorto  nell’amica , 
che  nella  contraria  Fortuna.  Cornelio 
Tacito  ancora  le  parole  di  Ottone  à Pi- 
lone ra  pporta, quando  l’eleggeua  fuo  fuc- 
cefìfore  nellTmpetio , e fon  quelle.  Si  è 
per  te  fin  qui  lo’amentela  uentura  auuer- 
la  prouata , ma  le  cofe  prolpere  han  no  gli 
(limoli  più  penetranti , per  far  pruoua  de 
gli  animi  no(lri,&  aperto  manifeilargli  . 
Datai  parere  non  fi  truouagià  lontano 
Arinotele  medefimo  quando  nella  fua  Po 
litica  dice  , che  opera  non  è cofi  d’ogni 
perfone.il  faperfi  ben  reggere.e  gouernare 
nelle  mondane  profperità.  La  onde  po- 
tè iui  il  Petrarca  conchiudere , che  fi  nel- 
le occorrenze  grate, e care,  fi  nelle  contra- 
rie , & diuerle  lìatno  bifognofide  folle- 
gno,  e conuiene.chela  caldezza  di  quelle 
in  noi  lia  col  ragioneuol  con  (ìlio  raffred- 
data, & la  freddezza  di  quelle , uenga  col 
proprio , e buono  auuedimento  ribalda- 
ta. Quello  medefimo  mollrò  il  medefimo 
autore , al  fuo  fignor  Colonnele , cofi  di- 
cendo. 
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Con  l" altro  richiudete  da  man  manca 

I pajfì  a’fuoi  mintjìri,  ch'indi  entrar o; 

MOSTANDOVl  vn  d‘ Agoffo,  e di  Gen- 
naro  ; 

PERCHE  al  lungo  camin  ulta  ne  man- 
ca é 

Intendendo  qui  egli  per  A goflo,  tem- 
po caldo, lo  flato  piaceuole,giocondo , & 
profperofo  deli'huomo,&  per  Gennaio  , 
ilagione  fredda,uolendo!ofpiaceuole,  il 
trilto,  & forfè  il  calamitoio  lignificare  - 
Coli  ueniua  egli  à confortare  il  fuo  ligno- 
te àdouerfi  in  tutti  i tempi  di  fortuna  mo 
Arare  uno  fempre  mai,  ciò  è perfona  d’n- 
no  Hello  animo  prode,  & forte,  & à darli 
à conofcere  d’un  medefimo  tenore  di  uo- 
Juntàfaldo  ogn’hora,e  collante  . Doue 
quello  Poeta,  & Filofofo  drizzò  il  guardo 
del  fuo  chiaro  intelletto  , ficomeiolli- 
moi  quello,che  nella  maniera, che  colui, 
il  quale  lì  truouadi  compleflion  di  corpo 
gagliarda,&  robulla,fi  man  tiene  fano,& 
uigorofo  lì  nell'ardente  , lì  nella  gela- 
ta llagione  dell'anno  , lìmilmente  la 
perfona  fauia  , coraggiofa  , e d’animo , 
ben  compollo , li  fa  conofcer  per  un  ine- 
delìmo  , & nella  buona  , & nella  ma- 
la  uen tura  , opera  certo  tanto  rara  , 
& tanto  difficile  à follenere  , quanto 
degna  in  itero,  e profìtteuole  à chiun- 
que foftenendola  uiue  in  quanto  lì 
può  chiamar  quali  reame  di  Fortuna 

Oo  S Per- 
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Perche  Giorgio  Boccauano  Scozze/e  rtef« 
la  tragedia  da  lui  latinamente  compolla 
Intitolata  IEFTE.  & uolgarizata dal uo 
fìro  Domelhcojcofì  dice. 

Non  auuien  quflfi  per  commun  difettò 
t)i  noi,  e de  Vmttabil  no  firn  mente  $ 

Che  /ottener  /’ una  fortuna,el‘ altra 
Mai  non  {appi  am  con  la  bilancia  pari  t 
Parte  nobile  adunque, e uirtù  incompara 
bile  s’ha  da  Ih  mare,  & tenere  quella  del- 
l'huomo.del  renderli  d’ugual  temperatu- 
ra intorno  àdiuerfi  tra  loro  , & contrari 
auuenimen  ti  umani. T ale  ci  è fatta  publi- 
ca  fede elfere  Hata  la  difpofìtion  dell’ani- 
mo di  Socrate,di  cui  Zantippefua  moglie 
foleua  dire,  ch’egli  per  tutte  le  fue  affli  u 
tioni, auuerlìtà,&  dolori:fempre  fe  r,e  tot 
naua  a cala  con  una  medelima  aria  di  uol 
to  , percioche  non  facendoli  mutatione 
niuna  nella  mente  dilui}della  quale  il  ui- 
fo  porgeua  fegnali , fi  ueniua  à oimoHrare 
i tutte  l’orecon  un  medelimo  occhio  in 
fronte,e  non  mai uario.nè  punto  cambia 
to-Onde  non  meno  per  quelia.che  per  al- 
tre giuHiflìme  cagioni  fù  Socrate  dall’ora 
coiodi  quei  tempi,  giudicato  fapienrifsi- 
mo.M. Tullio  riconobbela  fauiezza  confi 
llerein  quelle  limili  parti,& qualità, men 
tre  uen ne  dicendo. 

Colui, che  per  modelliate  conHanfca 
è gagliardo,chc  s’appaga  in  le  Hello  ; che 
non  è da  fallici!  macerato , non  da  paure 
perco/To,  non  affettatameli  te  alcuna  cofi 
afpettando  H Hrugge  di  defiderio , nè  fua- 

lian- 
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iiando  lì  liquefa  per  uano  giubilo , cofhu 
fieramente efier da  (limar  lauio,e  nomi- 
nare. Si  può  dunque  per  quelIo,che  s’è  fin 
tjui  difcorfo  3 concluder  rifolutamente  * 
Che  bello  à merauiglia,e  degno  di  molto 
fauia  perfonafia  l'intenaimento  prefo  ad 
efpriinerej&  manifeftare  del  fuo  animo 
dal  Vanuoccioin  quella  imprela.  In  torno 
alle  lodi  del  qual  fen  timentOjfi  come  non 
intendo  piùd’allungarmi  conparoIe;co(Ì 
nonuoglio  mettermi  altrimenti  à ragion 
narde’ modi,ede’  configlfonde  quello  If 
pofifa  con  Scurezza  porre  in  opera# 

Qual  perauentura  tra  gli  altri  faria  , il 
precetto  propollo fauiamenteda  Ifocra-* 
te  al  fuo  Demonico:  che  à non  fi  uolere  al 
tri  per  gli  auuenimenti  finiftri  auuilire.ca 
fi  cornea  non  s’infupcrbire  per  liprofpe- 
ri.conuien  tenere  in  falda  confideratione 
la  fortuna  effer  uariabile , e mai  non  filar 
ferma  ad  un  medefimo  fegno . E farebbe, 
in  ciò  bene  ancora  prender  configlio  * 
quello,  che  da  Cicerone fù detto  : che  co- 
lui non  fi  rallegrerà, nè  fi  rettrillerà  fopra- 
bondeuolmentein  uerun  tempo  ,il  quale 
riporrà  feinpre  in  fe  medefimo  ogni  fua 
fperanza.Ha  poi  il  Vannoccio  quello  fuo 
nobil  penfiero  tanto  uiuamen ite  , & pro- 
priamente fpiegato , quanto  è cola  nota  à 
ciafcuno  l’uccello, & nota  è parimente  la 
fingularefua  proprietà  daefio  tolta  perpa 
lefarlo,  cioè  , la  Tortora  notiflìma  per 
ui  (la,non,che  per  fama  da  tutti, e la  qua- 
lità di  lei  prefa  jè  quefla,ii  mantener,chcl 

Oo  6 la  ' 
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la  fa  del  tuono  dellafua  uoce  lèmpread 
un  modo;  tale  nelle  trilèezze,  quale  nelle 
contentezze  rifonando.Talche  prei'enraii 
doli  cotal  natura  d’augello  non  con  mi- 
noruiuacità  , che  giocondità  dauanti  al- 
l’animo di  chi  la  fente:uiene  colui  fub  ita- 
mente  da  fe  Hello,  per  Ialìmiglianza,  che 
ritruoua  quella  hauer  con  uman  concetto 
ad  imprendere^  capire  qual  lìa  lauera  in- 
tentione  dell’autordell'imprefa  , quello 
lì  è, eh’ egli  intenda  per  quella  di  far  fape- 
re  altrui,  d’hauer  dentro  afe  in  maniera 
compolli  gli  appettiti,&  accordati  gli  af- 
fèttijchein  ogni  tempo,&  per  qualunque 
mondana  occorrenza  egli  è per  render 
tuttauia  un  medefìmo  concento  con  l’ar- 
monia del  collumar  luo,&  della  fua  uica, 
non  lì  mollrando  diflìmile  ne’  dì  della 
gioia,  & del  rilo  da  quello , ch’ei  li  fi  a ne* 
giorni  deH’angofcia,e  del  pianto,&  quel- 
lo Hello  finalmente  ad  un’afpetto  di  for- 
tuna, che  ad  un’altro  Icoprendolì. 

A ttendalì  poi  alquanto  alla  uiuezza,& 
alla  forza  del  motto, cioè. 

IDEM  CANTVS,  ET 
GEMITVS. 

che  uuol  lìgnificare,che’l  cantare, e*l  pian 
gere  di  tale  augelletto  è una  cofa  medefì- 
ma  , inquantoegli  manda  fuori  fempre 
I*una  uoce  , & l’altra  d’un  medelìmo 
tuono . 

Per  certo  io  per  me  non  fouederein 
qual  maniera  piùgratiofa  , e più  bella  li 
potelfedachiunquelìa  tal  quali tà,e  na- 
tura 
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tura  fpiegare  . Habbiamoqui  la  breuirà 
delle  parole acuta,  non  olcura,  qui  diede 
la  contrapolmone. 

CANTVS  GEMITVS, 
per  quella  s’ottiene  la  chiarezza  del  lèn- 
timento  maggiore,  per  quella  rafferma- 
mente d’effo  migliore. 

Quelle  due  contrapolle  uoci  , canto, 
piantojuengon  legate  ageuolmemeda  v- 
oa  fott’intela  parola. 

Ma  per  non  m’andar  fopra  lì  breue 
motto  a!lungando,proferirò  ultimamen- 
te di  elfo  . 

Chele  lite  uoci  lì  rendono  appo  medi 
tanto  uigore  ; che  poi,  che  mera  impoflì- 
bilira  manca  di  far  lentir  nella  pitturala 
propria  uoce  della  Tortorella:  per  faper 
di  qual  proprio  tuono  la  mandi  fuore  , 
& indi  imaginarla  Tempre  tale  in  ogni 
llaco  della  l'uà  u ita  : il  mio  fentimento 
dell’udire  , non  fe  ne  fen te  però  frodato: 
per  la  forte  imaginatione,cheIe  dette  pa- 
role me  ne  imprimono  nell’animo . 

Vedi  Fortezza, & Prudente, & 
Saggio. 
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TEMPESTA-  ■ 
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Ariolt.nelc-8.ft.8i» 

«ra  intanto  vfcire  una  tempefia, 

Che  ttruggea  i fiori : & abbati  cale  piante* 
Non  fe  ne  fuol  ueder fimile  à qutfla, 
Quando  gicfira  Aquilone,  Aulito, e Leucite « 

Tair.c-7.ft.11f  « 

Dagli  occhi  de ’ mortali  un  negro  velò 
Ri  pi f ce  il  giorno,  e'I  Sole,  e par,  ch’auampt 
' Negro  ut  a più  c‘ horror  d’in femo  il  Cielo 
■ Cofi fiammeggia  infra  baleni, e lampi: 
Rumano  i moni,  e pioggia  accoli a in  gelo 
Siuerfa3ei prati  abbatte , e inonda  i campi  9 
, Schianta  i rami  il  gran  turbo,e par, che  crolli 
Non  pur  le  querce,ma  le  Rocche,ei  Colli . 

Luigi  Alamani  nelle  Rimelcel.  p.i# 

Quandi  io  ueggio  tallor  nel  caldo  giorno 
Che  dal  Meridional fi  mucueun  fiato 
Ratto  in  un  punto, e di  temptfìe  armato 
Leua  in  alto  la polue,  egira  intorno , 

Triua  di  lume  il  Sci, fa  danno,efcorno 
Al  buon  uillan^he  à la  ricolta  alato 
Dal  fero  grandinar  uedijpogliato 
Il  fuo  campo  c'hauea  di  fpighe  adorno * • 

Tair.nelIeTlim.p.j.  . 

Odi  fili, (he  tuona, odi  che*  n gelo 
Il  vapor  di  la  su  corner fo pione. 

•'  TEM- 
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TEMPIO.  .v 

‘ \ ’v 

Àriollo  ne"  cinqui  canti 4 

c.t.ft.i,  ' y 

w . ■ *•  \ 

/ra  /7  J cita,  e l’Indo  molle 

Vn  manteche  col  del  qua  fi  coi  fina, 

E tanto  [opra  gli  altri  il  gioco  e Ho! le,  > 

Ch'à  la  f a a, nuli*  alt  ez  Za  s' auicìna 4 
Gfiàut  sull  piti  So!ingo,&  fiero  colle , 

Cint 0 d’hortende  balze, do  eli  mina , 

Siede  un  tempio, il  piti  bdlo,d>  meglio  adorno 
Che  uegga  il  Sol  fra  quanto  gira  intorno. 

Cento  braccia  e d'altezza  da  la  prima 
Cornice  mi  furando  infiniti  terra  : 

Alftre  cento  di  la  uerfola  cima 
Della  cupulla  d'or,  eh' in  alto  il  ferriti 

' Di  giro  e dieci  tanti  fe  l'cfhma 

Di  chi  à grand  agio  il  mifuro  non  errai 
Et  un  bel  criftallo  intiero,  chiaro,  e puro 
Tutto  lo  cinge,  e gli  fa  fpcnda,e  muro. 

Da  cento  facete,  ha  cento  canti, & quelli 
Hanno  tra  V imo, e l'altro  uguale  ampiezza} 
Due  colonne  ogni  Jpigclo  puntelli 
De  l'alta  fronte, erutta  una  gro/ft^fa* 

Di  cui  fono  le  bafi,  e i capitelli  ' 

Di  quel  rkco  metal, che  più  s'apprezza. 

Et  effe  di  Smeraldo, & di  Zaffiro, 

Di  Diamante, e Kubin  fplendono  in  giro  * '• 

AN-  7 
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del  Lauezuola  «- 
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La  forma  di  quello  bellilfimo  tempio 
fù  tratta  dal  Panteon  di  Roma > ò coglia-  ■* 
mo  dire  Rotonda,ferbanaouifi  la  m ed  eli*  ;iw 
ma  architettura  ordine, & oiifura.  Et  qui  * 
è da  auertire  come  P Arioftajfferuafìe  tut- 
te  le  cole  ucdute , fi  come  fece  ancor  nel 
delcriuer  la  torre,  ò uogliamo  dir  fepolttr  af 
ra,che  fece  dopo  la  morte  d*Ifabella,onde 
Rodomonte  sfidaua i cauaglieri  à gioftra*- 
imitando  quella  d’Adriano  Imperatore  y III 
che  al  preferite  è detta  il  callello  S.  A n ge- 
lo. Hebbe  la  medefima  accortezza  pari- 
men  te  al  luogo  , oue  fi  ripolaua  Doralice 
con  la  fua  gente,  quando  uenne  M and  ri-  ad 
cardo  à rapirla.diuifandolo  da  quello,chff  Bel 
circonda  il  Teuere  fotto  Ottrieoli.  Dance 
fu  di  tali  cofe  mirabile  ofleruatore^  0* 

Ut 

Valerio  Belila  il‘> 

ffu 


J)i  T fiche  il  Tèmpio  fi  a 

Jl  gran  tempio  del  mondo,e  l'ampia  molo 
De  la  terra  /’ aitar  ^lampada  il  Soley 
Da  TelioìOlimpOy&  Offa , 

1 Giganti  /cultori 
Jl fimulacro  fino  traggano  fuori'; 

Ige  la  uia  lattea  poi 
Scrina  i l bel  nome  il  del  co  i raggi  furi i 
JL  con  la  cetra  fuoni 
De  le  if ere, e di  lei, caute  co  i tuoni. 
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Il  med.iui. 


Sm  fati  oT empio  de  la  Dea  cC  amore. 

Don  arde  l'alma  mia  la fiate^luemo^  * 

Su  V aitar  del  mio  core 
llnobilfoco  eterno,  ' w iVf  . lì  \**’i 
Sono  incenfo  i fofpiri , 

MiUi  con  miei  martiri,  T- 

F fi  che  è la  bella  imago. 

Che  fa' iT empi  o fi  uago ; 

Amorfi  l'architetto. 

Che  di  fina  propria  man  fcritta  di  fora 
L'IDOLO  DI  BELTÀ v QVIV1S'  Adora, 


Il  med. 

Ir*  < • y ‘ . • * " y.tt  ©> 

0 tu  che  p affi  adora 

De  la  mia  Donna  il  uolto 
Ch'e'n  quefio  Tempio  accolto . 

Che  rimiri ? che  fai } 

il  Tempio  fon, mira  per  qutfii  rat, 

Mira  la  nel  mio  core 

Ffiche  ritratta  col  pennel  d' Amorei 

Hon  aedi  cieco  errante , 

Tutto  uedrefli  fé  tufoffi  amante . 


..  . 

vI-V 


\r 


TEMPO. 


Petr.nel  Trxonf.del  Tempo.' 

T'i  gran  Tempo  a*  gran  nomi  % gran  ueneno 
Taffah  uòfire grandezze 3e  uoftre  pompe 
faffian  le  Signorie, paffano  i Regni 

Ogni 


Tefor o 

Ogni  cofa  mortai  Tempo  interrompe* 

E ruoti’ à men  buon,non  da  d piu  degni ; 

E non  pur  quel  di  fuori  il  tempo folue, 

Età  le  uofir’ eloquenti e ,e  i uofirt  ingegni 2 
C°Ji  fuggendo  il  mondo  Jeco  uolue 3 
Ne  mai  fi  pofa3ne  s' ar  refi  a,  o Torna , 

E in  che  u’ha  ricondotti  in  poca  polue * 

r fui 

E uidi’l  tempo  rimenar  tal  prede 
Eie' uoflri  nomì,ch'tgli  hebbiper  nulla • 
fui 

Tutto  wnce  e ritoglie  il  tempo  auarct 

fui  ' • 

, ? Cofi’l  tempo  trionfa  i nomi  e'I  mondo * - j 

fui 

tuidi  il  ghiaccio^  li  preffo  la  rofa  (da, 

Qupfì  in  un  punto  il  gran  freddo  e'I  gran  cab 
0 

Torquato  Taff.  nelle  Rim*  ' 
par.i. 

Vecchio  & alato  D io3nato  col  fole » 
jtd  un  parto  medefmo,e  con  le  fleller 
Che  dìflruggi  le  cofe,e  rinomile t 
Mentre  per  forte  ute  noie  3er  mole. 

Arioft.c.$4.fl.9**  1 

Era  quel  uecchio  fi  fpedito  e fnello , ; 

Che  per  correr  parea,che  foffe  nato, 

E da  quel  monte  il  lembo  del  mantella 
Eortauapien  del  nome  altrui  fognato. 

Angelo  Grill.neIIeRim»moraT* 

nel  Son.  Opicio  mirala 

fi  tutto  inuòlue 

Il  tempo , che  fe  Beffo  ancor  diuora, 

Ciafiun  concai fuo fin.Prouincie  e Regni 
< u Seguorr 
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Seguonfua  forte^e  rapido, & fuperno 
Il  Cui  nnou a a l'vìruerfo  af petto. 

More, e rinafce  da  fue  morti  infetto 

Piu  fempreil  mondo  fin  che'lfabro  eterno 
Nel  f uo gran  rogo  eflremo  il  purghi  e degni 
li  med.iui  ò 


nel  Sojl.  Hor  che  Borea 
Che’l  tempo  volaci  breue  giorno  hor  more  \ 
A V Alba  in  fienose  noi  moriam  con  lui • 

Il  med.iui. 

Il  tempo  vola3e  fe  nefuggon  gli  anni 

Veloci  piu  che  rapido  torrente.  \ 


Pen*.  i 

nel  Son.  Gicuene  Donna 

Ma  pen  he  vola  il  tempo, e fuggon  gli  anni  > 
S'ì.ih'à  la  morte  in  vn punto  latrina. 
Angelo  Grillo  nelle  Rim.moral. 
nel  SoMpPianfe  mirando 

C/j£fc~  dal  tempo  ogrthot  vinte,  e dfiperfc  K, 
Bottone  inutile,  e forfè fimi  furai  e ; 

F ne  manda  al  fin  nofiro  a gran  giornate,. 
Qual  Torrente,  eh  in  mar  Tvrna  fua  verfe  • 
V*  fon  gli  Augufli, i Silutj,t  Faraoni, 

Gli  Antiochi, e gli  nitriche  domar  Interra? 
Ouegl't  imperio  i fittoli  felici* 

Tutto  e fparito,eguako:e  tre  Ragioni  ;; 

Scnp  affate  del  Mondo, hor  l’ vi  firn  a erra, 
piena  di  Mofiri  orrendi  3(d  infelici. 

Il  med.iui. 

Qtie fili,  c' hor  rozzo  agricoltor  feffopra 
Volge  con  ferro  vii  giardini, ed  orti: 

Pur  già  circhi,  e teatri,  à tuoi  diporti  ' 
Fletti,  Roma, e tua  tnirabil  opra. 


884  Teforo 

Cefi  uteìTjthe  trasformi  il  tempo 3 e coprir 
L'eccelfe  moli,  e le  città  tra/ porti  : 

JE  fon  pompa  de ' vini  ancor  de'  morti 
L'umile  i fepolchri  in  cui  beltà fi f copra  *■ 
Tronchi  obelifchiu  rumate  terme, 

Guafli  colojfi,  archi  caduti,  e frante 
Colonne,  & acquedotti  à terra  Jparti , 

Uou' età,noui colti, e noueWarti 

Ad-  altri  vfi  han  riuolto,  ed  opreinferme- 
Pur  fono,etoflo  cangeran  fembiante  . 
li  med.iui, 

Quefta  mefo  cadutale  ruinofa  - 
Mole, che  del  teatro  antico  e à pena,.- 
Vn'ombra3gtà  uedefit  intorno  pi  ena,- 
"Romandi  gente  inuitta,  e glorie  fa . 

Ou'hor fon  tanti  uolti,efi  fp.mcfa 

Schiera  di  Erottagli  abiti,e  la  feena ? 

V*gli  lflrioni3ei  Mimi  tu  la  gran  lena , 

E i grandi  Atletitù  l'aura  giubilcf*  V 
Ahi  tutto  e polue,e  cenere  ed  oblio , 

E tu  fteffo,  che  già  pompofo  ofrifti  ■ 

Spett acoli  fuperbi,e giochi  lieti , 

Jìor  fatto  fei  del  tempo  ingordo 3 e rio 
Rf peti  acolo, e gioco.  Ahi  inquieti 
Vmani  nofìriftudij,  ahi  nojfri  acquiftr 
Marini  nelle  Rim.  mor. 

"Roma  cadefii,  e uer,già  le  f amo fe 

Pompe  del  Tcbr<r,e'lgran  nome  latino  ,~ 

E le  glorie  di  Marte, e di  Quirino 
Co'  denti  eterni  il  Re  de  gli  anni  ha  roje  ► 
TafT.  nel  Re  Torrifmondo  Att.  i* 
feen.  z'. 

pjon  e duol  cofi  acerbo, e cofi  gran* 

Che  mitigato  al  fin  non fia  dal  tempo  , 

C Qtem 
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■Confolator  degli  anivA  dolenti , 

Medicina,  & oblio  di  tutti  i mali. 

Voltiti  quando  egli  e apportxtor  de'  mali 
Ma  nel  recarci  i beote  lento, e zoppo. 
Antonio  Ter  minio  nelle  Rim, 
feelt.  p.z. 
nelSon.  Spirito generofo. 

A ' malgrado  del  uecchio  ingordo  auaro 
Che  patir  immortai  cofa  nonpuote . 
Lodouico  Corfino. 

Ahi  come  ratto  fe  ne  porta  il  Sole 

I me  fi.  e gli  anni,  e trae  le  uite  al fine  , 

Veggio  la  neue  oime‘lghiaccio,e  le  brini 
V pur  horfi  uedean  rofe,eniole. 

Defcrittionedi 
TEMPO  L VNGO. 

Bembo 

nella  CarZ.  Almacortefe.  ttvlt. 

Mentre  udirà  querele  ofcure,&  chiare 
Morte y Amor  fiamme  haurà  dolci } & amaro 
Mentre  /piegherà  il  Sol  dorate  chiome  , 
Sempre  farà  lodato  il  uofìro  nome . 
Petrarca. 

nella  feft.  L'aere grauato. 

Mentre  ch'ai  mar  defeender anno  i fiumi, 

E le  fere  ameranno  ombrofe  ualLi . 

ANNOTATICENE 
del  Daniello . 

Ad  imitatione  di  quel  ringratiamento 

fatto 


.88  6 Teforo 

fatroà  Didonedal  pio  Troiano,  dicendo- 

In  f reta  dumflutiij  current. 


Atamani  nel  Giron  Cortefe. 
lib.7,  lt.p6. 


Tair.nelIeRim.  p.4. 
nel  Son.  L'aura  che  dolci 

Mentre  sì  turbati  Sole  3e  fa  /eretto,  x 
E mentre  il  ho/co/i  riueRe,efpogliet. 


Sannazaro  Eglog.j. 

Mentre  per  quefti  monti 
Andran  le  fiere  errando3 
E gli  alti  pini  hauran  pungenti  foglie  > 
Mentre  li  utui  fonti 
Correr an  mormorando 
Ne  l'alto  marche  con  amor  li  accoglie , 
Mentre  fra  fpeme } e doglie 
Vittran  gli  amanti  in  terra , 

Sempre  fin  noto  &c. 


ANNOTA  T IONE 
del  Porcachi. 


30, 

i&K 

JJ.f 


M entre  eh*  Amor  darà  gioie , e dolori  < 

A'fuoi  ftrutfedei  mischiate  infitme , 

Mentre  porrà  ne  gli  impiagati  cori 
Sommo  gelone  caler, timor, e fpeme. 

Mentre  neue  hauran  il  uerno,  & l' aprii fiori 
Cor  te  fi  a quei, che fon  di  nobil  feme% 

Sarò  uoRr  a fi  gnor  & c. 
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Quella  èdeferittione  poetica  d’un  lungo 
....  tem- 
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« 
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ìtfo.  tempo,  nel  quale  /jgnifichiamoc’habbia 
ad  elìere  alcuna  cola:  il  che  non  è lenza 
grana , & lode  di  chi  l’ufa . Virgilio  nella 
Egloga  f . 

Dum  tuga,  montis  ater , fluuios  dnm‘ tifcis 
am  ibit, 

Dumque  tìoymo pafcentur  ap'es,  dum  roreci- 
cada,&c. 

Ouidio  nel  primo  lib.dell’Elegie. 

V iuet  M&onides  , Tentdos  dumflabìt , 

Ide , 

'Dum  rapidas  fitncisin  mare  uoluet  aquafi, 
C$*c. 

Arioft.nel  c.j.ft.z. 

"Fin  che  d'intorno  al  Polo  il  del  s'aggiri, 

I Et  11.  44. 

fi»  che  fi  uolga  il  ciel  ne  le  fue  tempre , 

Etnelc.ij.ft  7r. 

Da  poi  che' l foco /calda,  e l'acqua  bagna 
£ gira  intorno  il  ciel. 

GabrierMoles  nelle  lagrime  di 
Sebeco . 

mentr'haur a fioriti  uer  de  Aprile 
£ le  rote  del  ciel  uolgtran  gli  anni, 

Taflf.  nelle  Rim.p.z. 
nel  Son.  O*  d' Eroe  figlia. 

Et  mentre  in  ciel  per  cor  fio  obliquo  il  Sole 
Volgerà  l'anno. 


Igo 


TER- 


888 


Teloro 


TERRA 
cioè  quello  globo  terreno. 

• N . f • * I au»  *■  • 

v . » ? v 

Taff.  nelle  Rim.p.4. 

nellaCanZ.  Già s'era  intorno. fi. <?. 
tt  erigiti  lo /guardo  chino 
E ttedrai  quanto  e an  gufi  a,  e uil  la  Terra 
£ m quanto  breue  giro  in  lei  fi ferra 
La  uofira  gloria.e  la  potenza  umana 
Che  cofi  par, ch'ogni  mortai' apprezzi 

Vedi  come  la  terra  in  cinque  cerchi 
Dfiinta  gitce,e  che  ne  fon  due fempre 
Ter  algente  pru  no,  orridi ,e  inculti . 

JDefirto  e il  terzo  ancora che  fi  fiempri. 
Tare,efi  sfaccia  ne  gli  ardor  fouerchi , 
Reflan  fol  quelli  frequentatile  culti 
Ma  fino  à l'un  de  l'altro  i fatti  occulti , • 
Quante  interpone  in  loro,  e utile,  e nude 
Solitudini  fior gt,  in  ogni  parte 
Quafi  macchie  cofparte 
Lor,come  ifole  il  mare  intorno  chiude 
E quel  che*n  uoce,e'n  carta 
E v Ocean  chiamato, & ampio,e  magno 
Che  ti fembr'hor,fenon  un  picciol  fi  agno  f 

Antonio  Terminio  nelle  Rim. 
fcelt.p.z. 

1/  fanto  pii  del  gran  Motor  eterno  . <. 

Quefio  librato  in  f e, grau  e elemento 
Calcar  piffero  i faggi» 

An- 
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Angelo  GriJl.nelIe  Rim.moral. 

Canz.  4. 

§}ufffa,che  mijofiiengran  punto  in  centro y 
Po/cia  contemplo ,e  col  penjier più  adentro 
Tento  /piar  quel  fuo  utgore  in fu/o 
Di  produrci  nutrir  ,come  ben  pa/ce 
Tutto  ciò  >tti in  lei  na/ce , 

Con  legge  eternai  in  u ari abtl‘ ufo 
Ch' in  monti,in  colli, in  ualli.e'n  pian  d/ flint  a 
"Frena  l’ampio  oceano,ond’ella  e cinta 
L’uniutr/ale  a ntica 

Gran  madre  e quella  ,o  come  in  fen pietofa 
Na/cendo  inermi, e ignudi  ci  ricette j 
Come  poi  ci  nc  dùca 
Corte/e ,e  ci  mantten  ne  l’età  grette 
Sanando  i morbide  allor  quando  à /degno/* 
Natura  par,  eh’ il  ui iter  nojho  aggreue , 

Onde  ne  /cacciatila  n' 'accoglie,  e tiene , 

E copre  poi.  Ma  che?  s’in  tutto  fembra 
Animai  con  fue  membra  ? 

Sorìcffa  à lei  le  pietre , e le  fon  vene 
E uieuitaligli  antri, e /pini  i fiati. 

Di  /angue  in  uece  ha  umo, e fiumi, e riui » 

L’oro, e l’argento, de  gli  auan  i Diui 3 
Fibra, e cor  e le  fono,  e i variati 
Velli  fu'  dorfo,i  fior, V erbe , e le  piante» 
Alamani  nella  Coltiu.lib.i. 
Prenda  adunque  il  uillan  d'intender  cura 
De  le  terre  i fapori,&  le  uirtudi , 

L’aire  uarietà  che  in  effe  fono ; 

Che’l  pon  molto  giouar  & non  fi  /degni 
Senza  crederne  altrui,di  farne  pretta. 

pp  La 


$9»^  Teforo 

La  piu  grembo  legg  erla  man  lo  moflra 

Seni' altro f litica^U  rara  ,'fdenfa 

Di  cui  queft a al  frumento,^  quella  à Bacco 

Dona  tl  faggio  migliorai  ucdo  aperta 

Con  far  profondo  unpozfo:& poco  appreffo 

Il  medfimoterren  riporre  iui  entro. 

Del  qual  s'a bond erà.ferua  à l'aratro, 

A'  le  uiti tà  le  gregge  Au  effo  manche  . 
L*f*lfa,&  l‘*ltra,' he  fi  appella  amara , 

Ch  a le  uigne,a  le  piante , a l'eròe,*  i prati 
Sempre  inutil  favia,qualche  mi  corba 
Fa  care a d'effe,  & poi  di  {opra  uerfa 
Dolci  acque  & chiare , & ripremendo  in  alto 
Prendi  l* umor, che  e uggia,  & eitt  ren(je 
ll  fuo  gufio  palefe,o  q uè  fio, è quello . 

L altra,  che  graffa  fi*,  con  man  trattando 
Non  s'apre, ofehiant a, ma  qual  cera,o  pece 
Chiuf*,&  t enace  uien  quanto  e più  preffa  . 

L umida  per  f fieffa  d fallo  accufa  : 

Chefempre  ha  più, chef  foglie , & giunchi,  & 
erbe . 

La  negra, & V altre  ch'il  color  prefent a 
Non  conuenien'ìmparar,  la  troppo  fredda 
Ch’ e di  tutte  peggior,  mal  fi  conofce 
Se  mille  erbe  noe  enti ,e l Naffo,&  Cedra 
Non  ne  fan  tefiimon  con  C ombre  loro,  &c. 

terrore.  - 

Arioft-nel  c.i.ft.tff. 

Qual  i fi  or  dito,  e (fupid o tiratore. 

Poi  eh  e paffuto  il  fui  mine, fi  leu* 

Di  la,  dou e l'alfijfimo  fragore 

Preffo 
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Vreffo  a gli  uccifi  buoi  flejfo  l’haueua , 

Che  mira  fin  za  fronde,  efinza  onore 
il  Pin,  che  del  Ionia»  ueder  J olenti. 

Tal fi  leuo  il  Paga» . 

ANNOTATIONE 
del  Lauezuola. 

Quale  ifiordito , &c.  ) Ouidio  nell’Ele- 
gia 3. del  ì.de’criilj . 

Non  ai  iter  flupui  , quam  qui  louii  ignibus 
iBus 

Viuit,&  e fi  ulte,  nefiius  ipfe  fu& 
Lacomparatione  non  è già  ella*  Ti  fieli 
fa,marAriollo  ha  hauuto  riguardo  à que- 
llo luogo, in  quanto  alla  llupidezza,  e ter- 
rore,che  induce  il  fulminerà  comparato- 
ne del  folgorefùufatada  Vergilio  nel  cu- 
lice  ,&  parche’l  uerfo.  Di  làjdouel’alriflì- 
mo  fragore,  lia  fatto  da  quello  del  predet- 
to Poeta . 

Pulminibus  calo  velati  fragor  editai  alto, 

TIMIDO. 

Arioft.nel  c.zo.ft.pz, 

1 E in  fuga  or  fine  uan  fenza  cor  raggio , 

Come  conigli ,0  timidi  colombi 
A'  cui  uicino  alto  rumor  rimbombi, 

Guerrini  nel  Pali.  Fid.Atto  4* 

Scen.  z. 

Tu  che  qual  damma  timida  fileni 
l Pp  z Pri - - 


• Teforo 

Prima  ctiamor  fentiffi 
Pauentar  d’cgni  co  fa 
Ch'à  l’improuifo fi  mouejfes  ogn’aura  9 
O gny  augell  n,che  ramo 
Scottffe,ogm  lue  erto)  a {he  fuori 
De  la  fratta  correffe . 

Ogni  tremante  foglia 
T i facea  s bigottir £ 


Mi 


'flit 


TIMORE. 

Arioft. c.13.11.47. 
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Pefiapallida3e  fmorta,e fi  tremante 
Che  non  baforf  a di  tenerfi  in  piede * 

Taff.c. 6.11,64. 

Jnfolito  timor  cefi  l'accorra 

Che  [ente  il  fangue  fuo  di  ghiaccio  farfi  • 

Tal'hor  fecrete  lagrime,  e tal' bora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  fparfii 
Pallida, e(fangue,e  sbigottita  in  atto  . . 

Lo  fpauen  to , e'I  dolor  u'hauea  ritratto , ^ 

Il  timore  fà  ritrar’il  fangue  alle  parti  J 
interne, & lo  congela  ; & Io  corrom  pe , li  'n 
come  fi  può  uedere  nelle  faccie  de’lpauen«;|(j 


J\ 

Va 


tati, che  tutte  rellan  pallidiflìme. 
Il  medef. 

nella  Canz.  Quel generofo  mie, 

O' pur  quando  tal  bora 
Qual  uiola  il  timor  ei  ui  colora . 


Il  med.nelGoffr.c.  13.11.1 7- 
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Ma  timor  nono  al  fuo  apparer  gliarrefia  r 

Qual 


tiD, 


£>i  Concetti  Poetici.  P93 

Qual femplice  bambin  mirar  non  ofa 
Doue  indolite  lame  habbiaprefenti  : 

Cojì  temeanfen\n  faper  qual  afa 
Stufi  quella  pero , ihe  gli  (gementi 
Se  non  che'l  timor  forfè  d i (enfi finge, 

M aggior  prodigi  di  chimera , o /finge 
ften  r mirar  le  nere  ombre  fi  tofhrc 

Che  lor  fi  /coffe  ,e  torno  ghiaccio  il  core  : 
Tur  oltre  ancor  fen  gian  tenendo  afeofia 
Sotto  audaci  fembianti  il  uil  timore 
A tutti  al'hor  s'impallidir  le  gote, 

E la  temenza  à mille  fegni  apparfe, 

JSe  di  (ciplina  tanto/o  ragion  puoi  e, 

Ch' ofin  di  gir  inanzifo  di  fermar  fi. 

Vn  timor  freddo  tutto'l /angue  oppreffe. 

Che  gli  Africani  haucano  intorno  al  corti 
Come  uider  Rinaldo . 

Il  med.c-ip 

Be  n'e  di  forre,  e di  marmoreo  petto, 

E piu  duro, eh' acci ar>  chi  ora  non  teme 

* Marfifa,che  già  fu  tanto fi  cura , 

Non  nego,  che  quel  giorno  hebbe paura  • 

Il  med. c-zo.lt.  88. 

Si  nel  cor  de  la  gente  il  timor  preme * 

Che  per  difio  di  fuiga  fi  trabocca. 

Giti  de ! teatro  sbigottii  a, e /morta  « 

Come  tal hor  fi  gittate  fi  periglia 

• E dafenefire,e  dafi/blime  loco 
V e fi  erre  fatta  fubito  famiglia 

Che  uede  apprefn,d'ogn'ntorno  il  foco. 

Il  med.c.24-ft-7i* 

La  Vonnafua  per  timor  fatta  eff angue 

• tp  $ Taff% 


$$4  Tefofd 

TaflT.nel  Rinald.04.ft.  $ i» 

Cefi  dipinte  di  color  di  morte 
T rifte,efofpefe,efbigotitte  {tanno 
Le  belle  donnei  ne  le  facete J, morte , 

Gli  interni  afetti  loro  efprejft  elle  hanno, 

£ come  nana  del  pugnar  la  forte , ' 

Variala  tema  in  lordarla  l'affanno . 

£ Come  uaria  il  ditol,uarìa  il  timori * 
Dipinge  il  uo  'to  ancor  uario  colore  * 

Il  med.iuic.il. it.51. 

Le  pauide  donzelle  i bei  colori 

Smarrirò,  oppreffe  da  la  fredda  temiti 
Comefoghon  tal’hor uermigli  fiori  , 

S' attui en,  c he  troppo  gel  gli  ajconda,  e pena, 
Callide  i uolti , e palpitanti  i cori, 

Quelle, eoi  piedi  ,che  mal  fermo  trema > 

Si  rifirinfero  intorno  à la  Regina 
Qual  in  pòrto  dal  Mar  fa  la  carina  . 
Girolamo  Paraboko  nelle  Rim« 
leelt.p.i. 

HelSon.  Canta  l'alta  btltk 
jl  me  freddo  timor, che  per  le  uene 

agghiada  il  f angue,  e mi  [color a il  uottó 
Di  Zel$  che  l mio  bel  Sol  non  mi fia  tolto  4 
Ritìen  mia  ttoce  che  di  fuor  non  uient 

Luigi  Tanfìllo  nelle  Rim.fcelc.p.t# 

Vfb  mar, che  irato  gli  alti  foglifera, 

E monti  d'onde  in  uer  la  ritta  fpinga , 
Nèfiamma,che  repente  à fofea [era 
Soruoli  i t et  ti, e l'aria  allumi, e tinga  » 

Ne  popol  corfo  d’ ognintorno  d fchiera  , 

Ch'à  danni  altrui ferro3atfe3efaJfi  firtnga. 

Nè 
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fife  procella  del  Ctel fonante,  e nera , 

Che’l giorno,e  i capi  d'ombrare  d'crror  cinga* 
teme fi  forte  trauagliata  naue , 

Huom  zoppo, e pellegrin,  che  tra  uia  refie 
Cottilo  temo  l'orgoglio  d’un  bel  ciglio 
Qui  (ol  trou'io,qualhor  uien  d'ira  graue , 
il  mar  gli  incendio/ armene  le  tempefie  f 
2 s' altro  ha  il  mondo  di  maggior  periglio . 

Petrar. 

nella  Canz.  Poi  che  per  mio  dettino  « 

Ond'to  diuento  [morto 

2'1  J angue  fi  na  fconde,i  non  fo  dotte 

ANNOTATICENE 
Ond’io  diuento /morto')  Cioè  mi  faccio 
pali  idoiper  lo  foprauegnente  timore. 

Vi /angue fi nafconde,&e.)  Cioè  fi  fuggC 
il  fangue*  & dal  uifo,&  dalle  parti  eflerne 
del  corpo  ritraendofi,  non  lapendo  doue , 
perche  non  fiuede  doue  ua  il  detto  fan- 
gue.tutto  fi  ritira*  & fi  rillringenel  core, 
come  allafua  rocca,&  al  fuo  fonte,&  prin 
Cipio,come  affermano  in  Filici . 

Arioft.nelc.z.ft.  il. 

Ver  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella 
Qual* il  reo  eh' al  [upplicio  s automa . 

La  cagione,  perche  chi  teme  * diuentx 
pallido, & freddo , è perche  la  paura  con- 
traile,& debilita  il  cuore . Onde  la  natu- 
ra per  fo  eco  rrerlo  (effendo  il  cuore  il  piu 
nobile  membro  dell’huomo  ) come  quel- 
lo,che  fecondo  i Peripatetici,  è il  primo  à 
flafcere,&  I’ultimoà  morire,  ui  manda  il 
iangue  della  parte  di  fopra,  & non  ballati 
do  quello,  ui  manda  anco  in  fuo  aiuto  di 
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quello  di  focto,  & di  qui  nalce  la  pallidez- 
za,e’1  gelo. 

Vedi  Paura . 

TIRANNI. 

Curtio  Gonzaga. 

1 più  fuperbi,  & orgogliofi  monti  3 
Mandar  in  po’ uè-,  in  aria  cnfichtggit ' à terra. 

Et  con  le  sferze  a i mari,  oltraggio^  guerra 
Eare,& co' ceppi 3&  con  nauigi,& ponti  $ 
incontro  al  Citl3con  temerarie  fronti. 

Di  Broli  il  Sol,d'arme  coprir  la  terra  ; 

E gli  incendi  portar  di  terra  in  terrai 
E n un  momento  jeccar fiumi, c fcnti‘3 
Di  Tiranni, à Dio  in  ira  ingordi. & empi , 
Sorìcpre  al  fin, che  con  infamia  d morte 
Se’n  uan.dal  proprio  pondo  oppreffe,& fparfe» 

TOLLERANZA, 

Camillo  Camilli  Imp. 

Tf  antica  qut  rei  a fede 
Borea  le  foglie  al  piano  : 

Ma  contro,  il  tronco  noderofo3  e /ode 
Il  fuo  foffare  nano  . 

Che  fueller  le  radici  ella  non  puote  . 

Tal' io  tranquillo  godo 
Sicurtà  nera, e nel  più  cupo  il  core 
Tranquillai  benché  noia  habbia  il  dipuore  • 
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DISCORS  O 

del  medefimo . 


E prouerbio  triro,fc  communiflìmo,  il 
quale  pafla  bene  fpeflb  per  le  bocche  de 
«li  huomini . Omnium  rerum  viciflmr- 
do  eli  . 

Onde  pare  che  dalla  vanita  de'fuccefli 
polla  Thitomo  cauar  molti  ammaellramé 
ti  vrili  a fe  Hello , & col  ridùrft  a memoria 
le  cofe  pallate, cattar  certe  regole  da  feruir- 
iene  per  guida  nelle  lue  attieni, laqual  co- 
fa  vien  communemente  chiamata  pru- 
denza. . 

Ma  perche  pure  , quella  varietà  non  . 
può  preferitaci  cofe  tanto  varie,  che  alle 
volte  noi  non  veniamo  ad  incontrarci  in 
accidenti  inditi  llrauaganti,&  da  nó  po- 
ter effer  con  le  cofe  pallate  regolatici  qui 
è,che  alle  volte  ad  altra  virtù  .che  a que- 
lla bifogna  rifuggire.E  la  vira  dell  huomo 
in  terra,  come  Santamente  ci  dichiarò  1 - 
ApollolojVna  perpetua  guerra.  Et  però  ol 
treaquefta  virtù  , che  per  diritto  cdleci 
guida  alle  no!  tre  operationi,  bilogna  pol- 
ledere  anche  le  altre  *,  che  ci  foccorrano  , 
doue  quefta  non  ha  luogo  , & o per  la 
ftrettezza  del  tempo,  o per  la  ncct  Aita  del 
cafo,o  per  qualfiuoglia  altra  cofa,non  può 
r Pp  5 da 
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da  noi  etter  metta  in  ufo.  Dirò  di  picchè 
anco  1 n quelle  cole,  nelle  quali  ha  luogo 
la  prudenza,  bilogna  bene  fpetto,  che  da 
thi  la  poffiede  fieno  mette  in  ufo  ttell’aì- 
trenecefsai-iamentéi 
Perche  può  ben  1 huomo,&  con  qùefìdi 
& con  la  fapienza  ufare i debiti  modi, che 
lo  conducano  all’acquiiìo  di  quei  beili, 
thè  ci  fanno  ètter  felicitila  d’altra  parte  è 
cofa  certa , che  gii  acquici  delle  cofe  pre- 
giate non  fono  lènza  contrailo  , Steccò 
luogo  alla  perfeUeranza3  alla  Tolleranza, 
t*r  ad  altre  uirtu. 

Et  quello  ffiedefìmo  , che  noi  dìc/aind 
dell’acquillojfì  può  dire  ancora  del  man- 
tèni  mento d’effi  beni; 

_ Omelie  taii  uirtù  con  le  quali  duriamo, 
& facciamo  r cfilìenzi  nelle  cofe  difficili, 
&rcontrarieJpare,chehabbiano  gran  lìmi 
litudine  con  le  radici  dell’arbore" , come 
inol  te  delle  altre  fi  potrebbe  dire,che  l’ha 
befferò  con  le  foglie, & col  tronco  illetto, 
ettendo  più  apparenti  àgli  occhi  altrui,& 
quelle  nien  uedute}&  men  conofciute; 

Perche  pollo,  che  fi  ueggano  alle  uolré 
le  perdite  della  r.obba , de*' "figliuoli  * & le 
perfecutioni  con  altri  trauagli  ; non  però 
pofsiamò  co  fi  aì  Uiuopenetrar  nelfaliimó 
altrui  à ueder  con  quanta  pacete  trauquil 
liti  d’animo  da  colui,  Uengono  iopportd- 
te  limil  calamità. 

A queflo  concetto  credo  io  t’habbia 
haqto  la  mira  Nicolò  Chiocco  , il  quale 
Uokndo  moflrare,che  nelle  cole  malage- 
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idi?  iioli  , & di  molto  trauaglio  non  folo  noti 
prorrompe  in  lamenti  llrepitofi  come  fo- 
glioho  far  mólti  > ma  che  nel  profondo 
dell'animo  fuo  hanno  fatto  profonde  ra- 
dici la  patienZa,  la  tolleranza*  & altre  fi- 
dile uirtù  : ha  figurato  in  imprelauna 
Quercia, che  combattuta  da  uenti  riman- 
ga prilla  delle  foglie,  ni  a faida  col  troncò 
jn  uirtù  deile  lue  radici  non  crolli . 

Et  quello  corpo  quantunque  il  motto 
£ a tolto  dà  Omero; 

Ì>YZH2IN  METÀ'ÀHSi, 

Con  radici,  ò in  uirtù  delle  radici  profori  * 
de  refillo  par  nondimeno,  che  fia  cori  piu 
conforriiitd  cariato  da  Virgilio  3 che  cori 

quella  belliflìma  comparatione  traducei 
& arrichtfee  quello  luogo  d’Omero. 
jtc  ueluti  annofam  tiaìidó  de  rotóri  ques- 
tuiti . 

Alpini  Borea  nunc  bini  3 nunc  flavbus  il- 
linc  . 

Èruere  inter  fe  cettant  i it  ftridor  * & 
alte 

Cmfternunt  imam  concujfo  fìifite  frori- 

_ dei,  . 

jpja  birci.  fcopuìii , é>  quantum  nettici  ad 

àuras  . 

Aeìtoereai , tantum  radice  in  Tarlata  tch J 

Doue  fi  uede  con  quella  parlan  te  pity 
tuta  di  Virgilio  conuenir  in  tutto  la  taci- 
ta Poefià  di  quello  corpo* 

Perche  con  tutto  * che  Virgilio  llenó 
ì'habbia  tolto  da  Omeroj  nondimeno  iri 

p p e Om&* 
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Omero  il  1 uogo  non  è co  fi  copio  fo  . Ma  renn 
fu  come  fi  uoglia , poi  che  il  motto  è tol-  éi 
to  tutto  da  Omero  diciamo , c he,  & bme 
dell’uno, & dell’altro  Poeta  fia  flato  uago 
di  feruirft,  Balla , che  qui  hai  uoluto  mo-  Gte; 
firare,  che  i uen ti  delle  auerfìtà , che  pof-  :efa 
fono  fcuotere  le  foglie  di  q uelle  uirrù  pa-  jorrai 
lelì  , accennate  da  noi  di  fopra  : non-  £'d 
dimeno  le  radici  delle  uiruì  nafcolte  meni 
terràno  fempre  faldo , & fenza  dar  crollo  x je, 
l’arbore  dell’animo  fuo.  ^ 

TORMENTO  Z 

Amorofonon  deue  efler  dato 
all’amante  piu  di  quello  , 

che  può  portare.  uo 

m 

Simon  Biralli  nell’imprefefcel. 
dal  Giouio. 

L’imprefa  del  Cardinale  Ippolita 
da  Elle  il  uecchio  fù  un  Camelo  ingi-  jy 

«occhiato  , carico  d’una  gran  fonia  , 'W[ 
il  qual  dice  in  lingua  Spagnuola. 

NO  S VFFRO  MAS  DE 

LO  QVE  PVEDO.  *«  Scoi 

la  quale  effendo  leuata  negli  anni  Tuoi  A/nbi 

giouanilijcredefi,  che  folle  in  /oggetto  a-  id  01 
morofo.per  dire,  & coli  per  far  intendere  mo 

all’amata  Donna.  ona|e 

Non  mi  uogliate  dar  grauez2a  di  tor-  io;  E 

mento. 
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mento  più  di  quello  , che’l  nv'o  cuore  fìa 
polfen  tea  follenere,  alla  fimi  Studine  del 
Camelo,cheuolontariamemey  inchina, 
e piega, per  Jafciarfi  caricare, &lquando  fi 
lente  addoflo  pelo  à ballanza , Icol  leuarfì 
che  fa  in  piedi,  lignifica  non  rat*  poter  più 
portare  . 

E'dallimargratiofa  , &acutafìmile 
inuentione  con  la  fua  efpreflione  infìe- 
me,Ie  quali  efprefsioni. 

Si  Dede  pur  troppo  ipeflo  , come  non 
troppo  bene  fian  fatte  lèntire  ne’  motti  di 
quella  materia. 

TORMENTI 
amorofi  benché  amari,  &grie- 
uijlbno  dolci,&;  leggieri  à 
gli  Amanti. 

' ’ \ * H ■ r f 

DalBargagli  c-j7** 

L’imprefa  d'uno  Stornello  predo  all’er 
bacicuta, in  atto  di  ma' giarlafi.col  motto 
QV  O D C ASTE  RIS 
VENENVM, 

fu  compolla  à piacimento  di  Giulio  d*- 
Ambruogio  Spannocchi  , & da  effo 
ad  onorata  giollra  uenne  fopra  l’el- 
mo portata  . Il  fentimento  della 
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palefato,che  per  nobilmente  difcoprir  ló 
flato  j in  cui  (ietto  Caualiere  lì  ritrouauO 
apprefifo  Tatuata  Donna. 

Il  quale  flato, per  quanto  /i  può  quindi 
ritrarre,era  amaro*  & pieno  tutto  d’amo- 
rofi  tormentiifimile  petanentura'=àquel- 
lo,che  ne’  cuori  induce  la  crudagelofia.ò 
altra  fi  fatta  ueleuofa  paflionejchc gli  an- 
daua  cingendo  l’anima.'1  & di  quelle  paf- 
floni  turcauia  egli  uoleUa  far  certa  la  fui 
Donna  j Com'egli  fe  n’andaua  pafcendo 
in  guifa,  che  non , ch'egli  non  neperiflei 
come  d’auelenati  ci  bi,c’hebbe  fi  tendone 
a' cuori  degli  amanti  , e che  di  chiunque 
ne  gufia  fon  micidiali.maegli  neiiceueui 
prò, e tu’ gote.- 

Simil  concetto  non  ha  dubbio  , fcucf.- 
prir  della  mente  doue  è conceputo  mani- 
fellifiìmofegnale  di  collanza  ,di  fede,  & 
irt  breue  di  leaìe5&  non  miga  infinto  amò 
fe,pofciache l'amarezza à taleinamorato' 
porta  dalla  fua  Donna , moftra  tornargli 
tutta  in  doIcezza>il  tofcò  in  cibOj&  in  ci- 
bo uitale.  . ' i 

il  quale  intendimento  è flato  prefoa 
flgnificar  per  mezo  della  natura  dello  ftor' 
nello, augeletto  notifiìmojchetrafcorren- 
do  patta  per  ie  noli  re  campagne, & uannef 
Tempre  iti  frotta  3 & come  per  certo  s’in- 
fende , fi  pafce  delia  cicuta,  erba  uelenofa 
aìl’huomo  mafsimatnentejfi  come  è affo? 
Mato  da  Plinio.- 

La  onde  fi  come  tale  augello  * perla 
folllfflacalde2Z3jin  fra  Poltre  del  fuofto- 
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Ilìaco , nello  final  tife>  che  fa  il  cibo»  uince 
la  frigidezza  della  cicuta  , oltre  modo  ga* 
gliarda»&  di  quella  conuertendoìa  in  Ilio 
nutrimento  > prende  conforto , &faìute5 
Coli  parimente  il  fòpran  orni  nato  gentile 
amante  3 uiene  per  la  fua  imprefa  à mani- 
feftarejche  tanto,&  fi  fatto  è l’ardore.che 
continuamente  fente  nelfanima  per  ca* 
gion  delfamata  Donna, che  gli  fdeem.l’i- 
*e>  i d isfauori,  le  ingratitudini,  & lai  tre  fu 
Inili  niuande,che amare*  & attofiicate  fi 
renderebbonoà  ruttigli  altri  amanti,  fi 
che  lei  haurebbon  già  del  tutto  ne*  loro 
amori  abbandonata  ; egli  col  fuó  uerace» 
& infocato  affetto  amorofo  le  confuma» 
le  dillrugge,e  che  più?fe  ne  pafce,&  fe  ne 
hudrilceapprefso. 

E s*ad  alcuno  paretfe  ciò  incontrarpeC 
la  molta  forza,che  rufo*&  laconfuetudi* 
nefuolehauer  uellecofe*  non  s’affarebbe 
inale  al  cafo  nòllro,  dicendoli:  che  per  la 
Coutinuaufiinza  di  tafani  ante  coltolco 
d’amorejegli  non  lène  fente  uen  ir  danno 
alcuno  j an£i  n’hagulto*  ericeuene  ali* 
taénto  . 

Et  in  fifattOpropofitocipuòfouueni* 
re  di  Mitridate, che  per  non  efière  attorti - 
cato,ufauadi  bere  il  tofco>&  io  ho  memo 
tia  dvhauer*udito  raccontare  d’unafaiì- 
ci’ullaiche  di  ueleno  fi  riutricauaì  hauen- 
done  prefo  un  poco  da  prima,apprdTo  al 
guanto  piii,e  crescendone  poi  la  quantici 
infino,  che  lì  uenne  annegando  a quello 
Co  fi  » come  fatto  haueua  de  gli  altri  ci  bi. 

Onde 
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Onde  I3.  giouinetta  fi  rende  per  fi  fatto  . ^ 

nudrimento,  aunelenatain  maniera  , che 
la  faliua/e  gli  altri  umori,  che  di  lei  ufci - m 
nano  , uccideuano  chiunque  le  fi  focena 
apprettò:!!  come  uccife  tutti  quelli3cheb-  * 
bero  à fare  carnalmente  con  etto  lei»  * p 

Hmed  c.375- 

La  forza,&r  uirtù,che l’ufo  nelle  cofe  ri  j®; 
tiene  , che  s’è  già  accennata  nella  prece- 
dente  imprefa,fipuò  ueder  ancora  in  vn  - • ’,J 
altra  imprefà  del  medefimo  Frallagliato»  , 
da  lui  formata  à richieda  d’Odoardo  Si-  ~ 
moni, la  qualeè  una piantadi  cedro  ca-  71 
rico  di  frutti  già  graui , & maturi  , doue  ‘ 
non  fi  può  lenza  alcuna  ammiratione  d - y 
una  parte  riguardare  in  coli  fatto  albero  , nì( 

rami  tanto  lottili j & fi  deboli,  & dall  al-  ri 
tra  pomi  fi  grandi,  e tanto  graui  come  fo-  ^ 
no  i cedri  da  lui  prodotti  ; quando  fi  ueg- 
gon  peruenuti  alla  loro  maturità , da  etti  “3)( 
tuttauia  retti,  & ibitenuti , & quindi  può 

nafcermarauigha ancor  maggiore: che  fe  »n 

mai  un  iolo  di  tui  frutci  fpiccato  già  dal  «n 
fuo  ramofcellojuien  di  nuouo  à quel  me-  l0p 
defimo  raggiunto,&  nel  medefimo  luogo  ro  ! 
non  che  tal  ramo  pofifa.come  era  con fue-  Wl 
to  regger  fimil  frutto  lolpefozma  efio  coli  wi 
altri  pomi,&  altri  rami luoi  dal  pelo  gra- 
ue  di  quello  uienein  un  niomento  china 
to,&  con  ruina  crollato à terra»  «< 

La  qual  cofa  non  può  d’altra  cagione  nj 

prò-  -• 
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procedere  in  fi  fatta  pianta  : le  non  dal 
non  hauer’ella  hauuto  fopra  fe  cotanto 
pelo  doppo  l'eflere  allegati  i fuoi  fiori , 
tutto  ad  un  trattola  quanto  poi  nella  ma- 
turità de’  frutti  fi  truoua  efier  diuenuta 
foggetta,mai  poco  à poco  folamente  ha- 
uer prouocato talpefo,- fecondo,che’l  na- 
turai uigore  in  eflaè  andato  ingrofiando 
tai  pomi  j &:  quali  infen  libi!  mente  d’efll 
rami  aggrauando,i  quali  benché  fiottili, e 
fragi'i , fi  fi  no  nondimeno  adulati  à reg- 
gerete portar  fen  7 all  roppio  nilfunofimil 
ionia  infino  alla  fine- 

La  qual  naturai  cagione  è fiata  molto 
propriamente  lignificata  per  quelle  pa- 
role - ? 

QV  OD  S É N S I M CREVERINT 
come  fedi  fellefio  parlando l’arboro  , ò 
altri  perdi  lui,mentreè  aggrauatode’fuoi 
parti  coli  pefantijdicdfe-  . 

Non  fi  prenda  marauiglia  alcuna  perla 
na,  ch’io  non  uenga  meno  lotto  tanta ca-* 
ricaj  percioche  quello  non  nafceinuero 
cla-intera  naturai  forza,  nè  perche  tai  peli 
da  me  fiano  portabili*  ma  ciò  prouiene  fo 
lo  per  efsermi  io  (parlando  il  cedro)  oue* 
ro  per  efier  taParbore  (altri  di  lui  pur  fa- 
vellando) accofiumato  à pochino  à po- 
chino,& quali  non  fe  n’accorgendo,  natu 
rato  à lollenere  cofigraue  fai  ma  . 

In  raffermamento  della  qual’opera  di 
Natura  , fi  può  altri  ridurre  à memo-: 
ria  quell’arte  uerfo  Milone  Crotoniace».. 

huotno 
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huomo  famofo  per  robullezza  di  mem- 
bra, ilquale  auue2zatofiàleuar  alquanto 
da  terra  ogni  giorno  vn  picchi  vitello# 
infino, che  diuentò  grolfo  tororlo  fece  poi, 
à pena,  fenza  fatica, vedere  à moli  ra  da  lui 
retto  à forza  di  braccia  ; portandolo  alto 
per  li  quattro  piedi  attorno  il  Teatro  : do- 
ueal  cofpetto  d’infinita  moltitudine  ifo- 
leniflimi  giuochi  olimpici  fi  celebrauano* 
E'auuenuto  adunque  al  Cedro  ( com’è 
già  detto ) dal  continuo  vfo  del  regger’  i 
ìuoi  frutti , mentrequafià pian  palio  ,& r 
leggiermente  s’è  andato  in  elfi  lòma,&  pe 
fo  aggiungendo*  Tal  che  polliamo  indi 
Comprendere,  qual  folle  l'acutezza  dell’irt 
gegno  dell’autore  di  tahmprefa  nel  ri- 
durla à fimi  1 forma . Impercioche imon- 
flrandofi  (come  mi  panie  d’intendere  ) 
alfopranominato  Simoni , ne!  uoleregli 
far noteallaDonnaamatadalui  , gliafr 
fanni,  & le angolciegrauilfime,&i  tor- 
menti inlopportabili  , che  per  lei  conti- 
nuamente lofferiua ; ch’ella  in  ciò  gli  uen- 
neà  dire:  che  à quanto efiolenarrauadel 
patir  del  fuo  a more,era  cola  oltre  al  potà- 
bile à preilarui  fede  poicheegli  non  po- 
trebbe in  uerun  modo  naturalmente  reg- 
ger mai , viuendo  fotto  co  fi  gnu  e , e fmi- 
iurato  falcio  di  doglie,  e d’alfiittioni,fii 
come  egli  le  uoleua  dar' a credere  di  fare  * 
Perciò  il  Simoni , ancora  c’hauefie  data 
à colei  la  rilpofia,  che  più  gli  panie  in 
acconcio  de' fatti  fuoi;  andonne  appref- 
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{o  al  Franagli ato » perche  quella  ò altri 
rifpotta  migliore  gli  Ipiegafle  in  alcuna 
forma  , che  folfe  po/ìente  con  uiuezza, 
& leggiadria  à perfuadere  il  concetto 
dell'animo  Tuo,  ondeegliche  Tempre  fu, 
& è non  meno  amoreuole,  e cortefe  che 
egli  fia  pronto  , & ingegnofo  3 gli  die- 
de la  fopradetta  imprefa  del  Cedro , la 
quale  tutto  che  rappreien  ti  Opera  già  pah» 
nta^fi  può  però  dire,  che  chi  la  porta  , 
l’ufa  nel  modo  narrato»  intenda  di  feopri- 
re  » che  perpetuamente  nel  Tuo  amore  /ara 
d’animo  di  cuor  coli  fatto»  chelegra- 
Uezze  di  quello  gli  fiano  Tempre  leggie- 
re , nè  i peli  amorofi  giamai  lo  gradue- 
ranno » 


torneo. 

Marini»-  ; 

nella  Cari z.sù  ridalo 

fatta  e / Cena  di  Marti 

Gran  piazza  in  ogni  p art  e 3 7 

Tormanfi  in  chiufo  agone , 

Con  amica  tenzone. 

Ricchi  di  uarie  piamele  uarij /malti » 
Simulacri  di guerra^ finti  af/altu 
Da* balconi ,e  da' palchi 
Vn  numero  infinito 
Di  donnea  caualier  raccolto  pende » 
Diuife  han  le  uicetide » 

E per- 


ir 
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F perche  uiepiù  ardito 
Altri  pugni, e caualchi , 

Affordanl* aure  i garruli  (turi calchi. 

Stanno  in  dtfparte  apptfi 
Lucidijfimi  arnejì , 

Vrne  d'oro  gemmale 
* Gemme  rare,e  pregiate, 

Fretiofe  ghir lande,  ar mi, & infegne 
Del  noèti  uincitor  fpoglie  ben  degne # 

Chi  con  braccio  robtiflo 
fer  la  fuperba  lizza 
' A'  mezo  il  corfo  in  termine  di  ferro  r 
Frange  frafftnofo  cerro} 

Chi  uibra  V afa,  e drizza 
* ' Ben  mi  furato, e giu  fio 

L'occhio  in  un  con  ld\lancia  d cerchio  angufl&+ 
Chi  con  babara  caccia, 

Riuolgehor  tergo,  hor faccia» 

Hor  feguendo  il  fugace 
Ho  fuggendo  il  feguacr, 

Ft  d quefli  con  rifo3  d quei  con  laude 
Il  grido  popolar  freme, & applaude. 

TRAMORTIRE. 

\ 

. ' 1 -J 

Torquato  Taff. nel  Goffredo 
c>ró*il>6o*- 

Hor  qui  manco  lo  fpir/o  d la  docente 
Ne  que fi' ultimo fuono  efpreffe  intero  Z 
F cadde  tramortitale fi  diffufe 
Di  gelato f udore  : et  lumi  eh  tufi. 
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Il  med.nel  Rin. 

Cader  tofilo fi  la/da,  e fu'l  piagato 

Butto  s‘ affigge,  e l prende  fra  le  braeda  « 

Lo  cinge,  e firinge,enel  fitto  manco  lato 
Otte  e ferito  ptù,pofia  la  faccia  ; 

E cofi  fiaffifuor  de’ fienfi  uficito , } 

Soura  il  morto  giacendo  tramortito . 

Il  ined.iui.c.io.ft.i  $. 

Slargati  i lacd fiuoi  l’anima  bella 

In  quel  tempo  uolò  dal  corpo  fuor  a , , ■ 

Lur  dopo  lungo  errar  con  tarde  penne 
He  la  uaga pngion  maettd  rìuenne . 

Il  med.iui,  c.i  t 

Come  il  mefichin  l’empia  rifipotta  intende  , 
Riman  tra  u'tuo,e  morto  in  dubbio  fiato  3 
Non  parlalo  pianger  non  fiofipira,e  tolto  , 
Haue  ogni  uarco  al  duol,ch‘e  dentro  accolto» . 

Dante  nel  ?.  dell’Infer. 

J ueni  men  cofit,com'io  moriffe 
Et  caddi, come  corpo  morto  cade . 

TRANQVILLITA’ 

d’Animo. 

3 i 

Benedetto  Varchi  nelle  Rim. 

Itele,  pa. 

Caro,mentre  eh' a noi  lungo  il  bel  T ebr» 

L'Echo  rifiponde  del  gran  Vaticano 
lo  fiopra  uago  monte ,e  dolce  piano 
Col  cor  mi  uiuo  ripofiato  e piano» 

DI- 
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DISCORSO 
di  Girolamo  Ruscelli- 

E*  cofa  molto  diuolgatafragli  fcrittori 
che  il  monte  Olimpo  fra  la  Telfaglia,&  la 
Macedonia,  liadi  tanto  grande  altezza, 
che  gli  abitatori  di  quei  paefi  afcendono 
alla  cimaidi  detto  monte,&  brucciando  le 
gna,ò  altra  tal  cofa  nel  far  làcrificio.aggua 
^hano  poi  quelle  ceneri, & ui  fanno  fegni, 
o lettere.  Et  che  poi  rifalendoui  l’anno  Te- 
gnente, vi  truouano  quelle  fiefle  ceneri, 
con  quelle  fierte  lettere, ò legni,  che  ui  ha- 
uean  fatti.  La  onde  dicono  } che  quell’al- 
l’altezza  è tanta,che  tralcende  , ò parta  la 
region  delle  nuuole,&  i venti,  vedendoli, 
che  nè  acqua,nè  uento,  nè  altra  cofa  hab- 
biapotuto  disfare,  òdirtipare  in  alcuo  mo 
do  quelle  tai  lor  figure.ò  lettere . 

Qttauio  FarneleDuca  di  Parma  adun- 
que figura  inunaimprela  il  detto  monte 
col  motto 

NVBES  EXCEDIT, 
con  in  tendone  forfè  di  inoltrar  al  mondo, 
cheegli  fitruoua  filofoficamente,  & cri- 
11  ianamente  difpollo , ò per  la  contentez- 
za del  parentado  sì  grande  con  la  Reale, 
& Imperiai  cafa  d’Aultria,ò  per  altre  ca- 
gioni,in  modo,  che  laferenità,  & traquil- 
lità  dell’animo  fuo è tanta, che  non  lotto- 
giace  a nuuola,nè  à nebbia , nè  à uen  to  al- 
cuno di  maligna  fortuna, ò d’inuidia,&  di 

ma- 


^ di  Concetti  Poetici.  $ti 
maligniràalcrui,che  polla  offendevo, ò 
sturbarlo . 

Angelo  Grillo  nelle  Rim. 
mora!. 

Di  f ilcar  ftanco3e  di  J offrir  g’àfchiuo 
Mar  di  uane  Jperan%j,e  d’ afpro  orgoglio , 
Rott  o ho  mia  nano  à quello  amato  J cogito 
Torto  di  pace,cue  tranquillo  i uiuo . 

D' ma  quercia, o d’ un* elee  il  raggio  efi  uo 
Qui  tempro  à Cambra,  e da  quel J, acro  foglio 
E quello yhor  uagofiore,hor  frutto  cogito , 

E le  carte  n adomo,e  l'alma  auuiuo. 

Dolce  piangendo  qui  pianger  m’infegna 
Filomena, mie  colpe  3e'l  mio fi  gnor  e 
Lodar  dal  cani o de  gli  augelli  imparo 
Il  med.iui 
Ofecretarie  del  mio  ccr  fedeli 
Amiche  pi ante,c  noi  ramifrondofi , 

Fioriti  prati,  uerdi  roUi3ombrcfi 
Ricetti, oue  non  è chi  ci  riueli. 

Come  contento  in  uoi  uitn  ch’io  mi  celi 
Dal  uu’ga-y  infanta  pace  io  p off. 

Dolce  e feoprirui  i miei pewfii  ri'  afccfi, 

D»lcf,o  eh’ in  uoi  fofpiri,o  mi  quereli . 

Dolci  i pinti  augelle:ti,ou'Icho  taccia . 
Sertfpondon  cortefi  fi f empite  etto  > 5 _ y 

Melampo,fe  lufinga,o  fe fi  fdegna. 

Dolce  de  la  mia  uita,e  de  l’affetto 
Stanco, tranquillo  porto, oue  la  traccia 
Del  del, romito  alto  filentioinfegna . 
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TafT.  nelle  Rim.p.j. 
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nel  Son.  Queft'umil  cetra. 

Com’huom,  cui  nulla  cura  il  petto  impUch<$  : , 
£ l’alma pafea  di  dolce  otio  ogrihora  » ^ 


DISCORSO 

delRufcelli. 


fP 
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Luigi  Gonzaga  figura  in  vna  imprefà  3';;?° 
Vitello  marino , che  dorme  à uno  fcogliaijfu 
nel  mar  turbato,  col  motto. 

SIC  QVIESCO.  /P01 

per  efpofìtione  della  quale  s’ha  da  fapere,  ^ 
che  quello  animale  , il  quale  da'Latini  fi 3ar 
dkc,Phoca,èanimale,checonuerfa  in  ma::R 
re&in  terra  pelofo  ,&  il  qual  dormendo 
iuol  muggir,comei  tori.  Scriuono,che  fa 
i figliuoli  in  terra  ,come  le  pecore , 8c  gli  Jd; 
nutrifce.ò  aliata  con  le  poppe,come  gli  a-^1 
nimali  di  quattro  piedi.  Et  doppo  il  duo-  ^ 
decimo  giorno  li  mena  in  mare.  Eradico- 
no.che  èanimaledifciplinabile,&che  có"M 
gli  occhi. & con  un  certo  lor  fremito  di  uo  *In 
ce,  lalutano  il  popolo , & fe  fon  chiamati  5da 
per  nome,  rispondono.  Etè  cofa  grande 
à dire , che  quello  animale  in  terra  in  luo-  E 
go  di  piedi  adopre  quelle  penne , che  ado-ÀV 
pra  in  mare, come  gli  altri  pefci,che  l’han  &1 
no.  Et  la  dellra,ò  diritta  d’effe  due  penne 
ò alefue,ha  tanta  uirtù  di  far dormire,che. 
induce fonnojfolamenteà  tenerla  forcola  eie 
tella  varia  ne  gli  occhi  molti  colori, come, 

fcriuono 
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fcriuóno  parimente  della  Iena . Ha  lalin* 
gua  doppia,&  il  fuo fele,  & altre  fuc  parti 
hanna^iuerfe  virtù  nella  medicina,-  Mi 
fopra  tutto  è notabile  quella  proprietà  ò 
virtù  fitajche  fcriuono  110  efier  giamai  per 
collo  dal  fulmine.  ..-.a  kvjfl 

Onde  Auguflo  per-timor  de’  fulmini 
folea  pqrtar  lenipreaun  cinto,  ò una  falcia 
della  lua  pelle-  Et  ha  per  natura  quello 
animale  quando  il  mare  è più  turbato^ 
il  cielo  più tempeil ofo  * d’a fidarli  à metter 
re  ad  uno  lcoglio,&  quiui  dormir  tranquil 
lilfimamente,  niilla  temendo  d'alcuna  co- 
fa,  poiché  dal  fulmine  è feuriflimo,  & il 
fonnograuiflìmo^ch’egliha.non  lo  lafcia 
fen  tir  alcuna  torbulenza  y ò tempera  di- 
mar  nèdicielo . . >,  T 3 

■ Et  fopra  que.fta  ra-rilCma  proprietà  ò 
natura  fu  a , fi  uede  chiaramente  , che  è 
fondata-  quella  imprefa  ,i  la  quale  fi  ue- 
de dipinta  in  molti  luoghi  de*  palazzi 
di  quel  fignore,  che- l’ulàua  coli  di  Man- 
toua  , come  di  Borgo  Forte,  luogo  fuoi} 
di  Mantoua  tanto  bello , che  fin  da’  Papi, 
& Imperatori  , che  pallino  da  Maotoa, 
oda  quelle  partii  è flato  Tempre  lolito 
di  mutarli.  • . : 

E1  dunque-  quella  imprefa  unode’  der- 
ti  Vitelli  marini  à dormire  ad  uno  fcoglio 
nel  mar.turbato,col  motto.  . , 

SIC  QVIESCO,  Volendo  forfè, 
alle  torbidezze  della  fortunato  alleminac 
eie  d’alcnnifaruaga,  & belliflìma  ripofla, 
che  òp  ficurezza  della  fua  cófciéza,  ò p la- 

Qa  . natura 
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natura  di  eflo  fletto,  che  era  di  non  dar  nè 
penfiero,nè  orecchie  al  latrar,&  arrabbiar 
de'maligni,  egli  lì  uiuea  ripolatiifimo , & 
quietiamo. 

Torquato  Tafif.  nel  GofFred. 
c-7-ft-p. 

La  nofira pouertà  uile,e  negletta 
Altrui  uile,e  neglettala  me fi  cara  , 

Che  non  bramo  tefor ,nè  regai  uerga , 

Nè  cura, ò uoglia  ambitiofafo  auaras 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga  • 
Spengo  la  fete  mia  ne  V acqua  chiara , 

Che  non  tem  io,  che  di  uenen  s'afperga? 

■■  2?  quefia  greggia,  e l'orticel  dìfp  enfia 
Cibi  non  compri  a la  anta  parca  menfia. 

Che  poco  e il  defiderio , e poco  è il  noflro 
• Bfiogno,onde  la  uitafiì  conferai $ 

, Son figli  miei  quefli  eh' addito, e mofiro, 

Cufiodi  de  la  mandra,e  non  ho  fierui , 

Cefi  min  uiuo  in  folitario  chiofiro , (jpc* 
Lorenzo  de’  Medici  nelle  Rim. 
fcelc.p.2. 

Cerchi  chi  vuol  le pompe, e gti  alti  onori , 

Le  pia\fe,i  tempi, e gli  edifici  magni , 

Le  delitie,  e'I  tefor,  qual' accompagni 
M ille  duri penfier,  mille  dolori  $ 

V n uerde praticel  pien  di  bei fiori,  f 

V n ru [cello, che  l' erba* intorno  bagni,  ■ 

Vrìci'4 gelletto, che  d* amor fi  lagni , 

Acquata  molto  meglio  i noftri  ardori  • 
L'ombrofe  felue,i  fa/fi,  e gli  alti  monti 
Gli  antri  ofcuri,e  le  fere  fuggitine  , 

Qu  -ciche  leggi adr  » Ninfa  pauento [et 
Qmu:  ueggio  con  penfier  uaghi, e pronti . 
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Bembo . 

Zitta 5C$*  chiufa  conir ada,ou'io  m'inuolo 
jìl  -vulgo & mecouiuo,  & meco  albergo  ; 
Chi  mi  t’muidia  hor,ch'i  gemelli  a tergo 
Za/ciando  fcaldz  Febo  il  nofiro polo  ì 

Rade  uolte  in  te  Jento  ira  ne  duolo  j 

Uè  gli  occhi  al  Ciel  fi  fpeffo,&  le  uoglie  ergo  : 
Uè  tante  carte  altroue  aduno, & uergo: 

Ter  leuarmi  tal'hor  s'iopoffoà  uolo. 

Quanto  fi  a do' ce  un  foli  t ario  fiato. 

Tu  m' infegnafii : & quando hauer  lamento 
Di  cure [carcame  di  fofpettifgombra. 

O cara  felua,&  fiumicello  amato 

Cangiar  potefs'io'l  mare,  e'I  lito  ardente 
Con  le  uofire  fredd' acque, & la  uer d'ombra » 

Dominio)  Vernerò  nelle  Rim. 
fcelt.p.j . 

Anima,ch'à  penfier  leggiadri,e  caffi 
V olta ,ment  re  qutfofti  al  corpo  unita  , 

Longi  dal  vulgo,  e tutta  in  te  romita 
Tace  tranquilla  oltre  ogni  fiato  amafii $ 

Tu  con  piana  umtltade  al  Ciel  r'alzafii 
Poco  filmando  in  quefia  umana  ulta 
Quel,  che fi  follemente  à fe  n* inulta, 

U hauer,, l'oro,  e gli  onor,tepcmpe,e  ìfafii • 

Sol  d'onefii  coflumi  hauefii  cura 

D' arricchir  l'alma,edifauer  la  mente 
Trifon,teforoè  ben,  ch'eterno  dura 

.fi  T-  ! * *;  '*  ^3  p.-  M ! v vi 
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/ «>  : • T aff.  nelle  R im.efpofte  da  lui; 

■ • , ' ?fr, 

O bella  maniche  nel' felice  giorno  :og!i< 

. Tràpreciofe  gemme,  dolci  odori , . Aita 

llferico  trapunto,  e i ncflri  cori  . ,?  }w 

PaJJ'.'Uit  i;ifìeme,e faet  taui  intorno:  Cioi 

Quando  pria  rimirai  nel  fenoadorne  ' ~>  ;rc. 

v Le  ugnate  formerei  bei  colori:  * brit 

Ts  prato  dijfi, d’odorati  fiorii  . I Lod 

Quefic,  eh'  à gli  altri  fa  uergogna,  e J corno • ' trl’ec 
■Pw  /»/  raccoljìy  e nel  leggiadro  uelo  .p^ 

..  lo  riconobbi  la  mirabìl' arte  , dori 

•E  d'angelica  man  l'opra  ingegnofa  3 
Simile  à quella,  che figura  in  Cielo 
T ant e imag  ini  uaghe,  e ben  compatte 
In  chiare  Stelle  ne  la  notte  ombrofa,  \ Ifa 


.E§  POSITIONB  £ 
\ del  medelìmo . • : o» 

Di 

O bella  man  che  nel  felice  giorno  .)  i/i 

Felice',  il  chiama  , per  la  villa  de  la  fiia  s» 

donna.  > . jr 

Tra pretiofe gemme, e dolci  odori.  ) 


Intende  quelle  gemme,  che  portaua  ne  £ 

le  dita,  e de  gli  odori  del  cofcino  profìi- 
mato,e  forfè  de  le  gioie, ch’erano  nel  rica- 
mo ifle/fo. 

Il ferirò  trapunte .)  Coli  il  chiamò  il  Pe- 
trarca. 

D’vn  bello  aurato 3e  f etico  trapunto , i 


1 


di  Concètti  Poetici.  f 
Ze  variate  forme . ) Cioè,  fatte  varia- 
mente, per  di  inoltrar  ^eccellenze  de  Par- 
te : ne  la  quale  dee  inoltrarli  gran  ua- 
rieta.  . l 

E' prato  dijfi .)  Il  ricamo  era  à tronchi, 
à foglie,  & a fiori.  Peto  il  Poeta  inoltra  di 
dubitarle  fodero  fiori  naturali. 

Eur  mi  raccolfi  . ) 

Cioè,doppoil  dubbio,  edoppolo  llu- 
pore. 

lo  riconobbi  la  mirabil’ arte  . ) 

Loda  l’arte,  e l’opera , affomigliandola 
per  l’eccellenza  ad  vn  Cielo  fpario  di  fìel» 
le:  perche  le  ltelle  ancora  furono  chiama- 
te fiori  delCielo. 


Marini  Madrig.7** 

— 1 * 

I*  ftrale. e /irai, non  ago 
QueUch'oprain  Cuo  lauoro 
JHoua  Aracne  d Amor 3colei,cb' adoro  : 
Onde,mentre  il  bel  lino  orna,  e trapunge  , 
Di  mille punte  il  cor  mi paJJ a3e punge , 
Mifero,  e quel  fi  uago 

Sanguigno fl3cbe  tira. 
Tronca3annoda,aJfotti  glia,  attorcere  gira 
Za  bella  man  gradita 
E'  Ufi  de  la  mi  a ulta 
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Jl8  y Téforo  ; 

TRAVAGLIATO  . 

Taff.nel  Gofir.c-4.ft.j1. 

Cefi  inqu  ieta3&  torbida  trabea 
La  ulta  in  un  continuo  fa  art  ire 
Qual’huom  eh'  afpetti3che  stt’l  collo  ignudo» 
Adhor  adhor  li  caggia  il  ferro  crudo . 
Petrarca. 

Bel  Son.  Ite  rime  dolenti 

Dii  tele  ch'io  fon  già  di  uiuer  laffo  , c' 

Del  nauigar  per  quefie  orribil'ondt * 

Tatf.nelG0fFnc.Uh4, 

‘ Eie  feregrin  errante^  e fra  gli f cogli  >' 

E fràl’onde  agitato,e  quafi  abforto , 

Anton  Giacomo  Corfo. 

Quando  fi  a mai3che  quefie  or  ribt  Fendi 
Fra  fcogli  fpinto  da  rabbiofi  uenti 
Sotto fi  tenebrofo3e  i rato  Cielo 
Kon  f cor  ri  il  frale  ,e  difarmato  legno  % 

Onde fi  troua  la  mia  fianca  aita . 

E che  tanto  tranquille  rendi  alfine 
Le  cofiperighofe, e torbidi onde 
L’alto  datar  de  Funame  l’altra  ulta  » 

E fra  Syrte3e  frà  Siile,  i fieri  uenti 
Tornanfi  man futti,  che' l mio  legno 
Conduchi  in  pace3la  tua  merce  in  Cieto , 

Credo , che  prima  il  mondo  tutto,  e'I  C telo 
Vedran  l’ultimo  lor  preferitto fine , 

Che’l  mio  fpirto  affannato  il  trillo  legno 
Credanfolcar  quefìeproeelle,  e l’ondet 
Troppo  agitate datempefle,e  uenti, 

c *«rw  . 


\ di  Concetti  Poetici.  $19 

Perche  ne  merchi  poi  J alate , e aita . 

Tanto  è mifera  ahi  l affo,  la  mia  atta 
poi  che  aeder  mifer  le  foriti  e*l  Cielo 
L'alta  behà,dht  mi  die  in  preda  a’aenii , 
Che  gir  mi  fanno  manti  tempo  alfine 
25/  doglia  colmo  il  miferabtl  legno 
C'ha  la  mia  aita  fico  in  meto  à tonde * 

Tstfo. 

nella  Can2.  Tra  ne  la  Ragione 
Non  ondeggia  fi  il  mare , 

Doae  dicon,ch’ Atlante j >' 

Bagnagli  umidi  pie  ne  tonde  amare , 

Come  fa  la  mia  mente  , 

JJor a lieta, hor  dolente, 

' J 1 t^y  X *”  /V  f * / " ‘ V 

Il  med.nel  Rinald.09.fhf  6. 

la  "Regina pero, cui  rio  ueleno 
Tacito  per  le  aene  ogn'hor  ferpea\ 

Kon  dauagli  occhi  Ranchi  in  preda  al  fanno , 
Che  le  care  d’amor  dormir  non  panno  • 

Ma  riuolgea  ne  t agitata  mente , (f-c. 

Et  aliali.  60.  ;.i 

M entrepriua  la  mente  e al  tipo  fo,  l 

P riao  di  quello  fon  le  membra  ancora , . 
Sempre  le  tiene  in  moto,  e del  noiofo 
Letto  cerca  ogni parieadhora,adhora  # 

Ariofhc.zf.ft.38. 

Cefi fi  duole, e fi  confuma, (fo  ange 

La  bella  Donna, e non  s'accheta  in  fretta , 

Il  med.c.z8.ft.89.  : 

M (taiga  il  giorno,  e la  notte  feguente 
Rodomonte,col  cor  d'affanni gr atte , 

L non fi  può  l’ingiuria  tor  di  meiìte3 

gj  4 Ch$ 


9 io  Teforo 

Che  da  la  donna,  e dal  fuo  Re  hdHUt'baut  5 
E la  penaci  dolor  medefmo [ente* 

Che fentiua  d cauallo,ancor  in  nane. 
Hefpegner  può  per  Sfar  ne  l'acqua  il  foco} 
He  può  Sfato  mutar  per  mutar  loco.  > 

Come  l'infermò,  che  dirottole  Ranco 

Di  febre  ar denterà  cangiando  lato,  » 

C' fi  a su  l'uno , òfia  su  l'altro  fi  anco 
Spera  hauer , (9 fi  uolgt,miglior  Rato  j 1 

, He  sù'l  defiro  ripofa,ne  sù'l  manco  ; 

"Epe-  tutto  ugualmente  è trauagliato . 

Cofi  ipagan  al  male , ond'era  infermo,  \. 
Mal  troua  m terra3e  mal' in  acqua  fchermo , 
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N>  può  fiato  mutar,  &c.)  E*  firn  ile  à quel» 
la  d’Oratio  ueraciflìma  fentenza. 

C&lum  non  animxm  mutant,qui  tranfmart 
currunt , 

" Bembo.  _ . 

nella  Canz.  Alma  cortefe.  fi.  z. 

E non  fluide  mai  perduta  nane 
Tra  duri  fcogli  d me\a  notte  il  uerno 
Spinta  dal  uento  errar  fenica  gouerno , 

Che  non fi  a la  mia  aita  ancor  più  graue  • 

Il  medef. 

nelSon.  Era  Madonna 
~Cofa  non  ho'.ch' altro  che  duo l m'apporle  : 'j 

Col  fuo  pie  freddo  ogni  miafefia  e gita. 

Qual' alga  in  mar , che  quinci,  & quindi  Fonde 
Sofpingan,uiuo,ò  qual  abete  in  cima 
D* alt  ijfitn' alpe  à l'aufiroal  Borea  fogno . 
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di  Concetti  Poetici*  9ti. 

Da’  T R A V A G L I,  ’ 

xnedefmii , canar -facilità  * 

maggiore  alla  uinù. 

, 

Filippo  Alberti. 

ftelSon.  Beh /e  fottuti  a 

Sccpranfi  in  uoi  Jetnpre  humilmente  alteri 
Quei  gcnerofi  fpirti,  c fan  tranquille  » 

Le  cig  iafben  che  i dì  torbidi, e neri, 

&l  magnani  mo  core  à mille  à mille 
Qual  riper  coffa  fi  Ice  ài  colpi  fieri 
Mandi  fuor  di  uirtute  alte  f aitili  e,  : 

Camillo  Camilli • ' 

Segno  cfrepoflo  ad  alta  torre  in  cima 
G irarpuo  bene  il  grati  fcffiar  de  uditi  $ 

Ma  non  far,ch'ei fi  fucila,  e che  qual  prima 
Hon  prezz  i furicfi  al  par  dolenti. 

TalG  affacci  fei  turche  non  fai  fiima 
Di  forte, e d'huomo  à raggirarti  intenti . 

Ma  non  oblij, prudente  infieme,e  forte , 

Far fi>che'l  tuo  trauaglio  ut  il  ne  porte . 

DISCORSO 

del  medesimo . 

Gio.  Paolo  Galhicci  figura  in  una  rm- 
prefa  una  Torre  fondata  uicino  al  mare. 
Nella  cui  cornice  polla  in  cima,  fono  figa 
rati  i lièti  uerlo  qlla  pàrte, d’onde  foffiano, 
• * ; -•  Q*q  y iqua-. 


. > Teforo 

i quali  però  fanno  ufficio  d'una  figura  io- 
Ja  fopra  la  cornicele  una  cupola,  & fopra 
fella  e póllo  un  Angelocon  una  bacchetta 
in  mano  , la  quale  con  l’eft  realità  della 
v punta,  tocca  la  cornice,  nella  quale  fono 
figurati  1 Uettti»L*Angelo  lì  niuoue  al  lof- 
fio di  tutti  t uenti, fecondo  che  ordinaria- 
mente per  tal  fine  foglionoefler  porti  in 
ama  delle  for ri,ò  in  luogo  d'effi  bandie- 
luole  di  ferroso  altra  cofa  tale.  Nel  che  di- 
femo,che  eglùoltred  una  Collante  uolun* 
ta  , e tollerante  in  tutte  quelle  cofe  * che 
pofiono  accaderea  gli  huoinini, per  con- 
seguire il  luo  fine,habbia  incefo  di  dolere 
in  leruigio  di  Dio  , & beneficio  deli  ani* 
liia  lua  non  celiare  di  giouare  ad  altri.  EC 
in  quello  fenfo  ^ingiurie  delKaere  , che 
fumo  girar  l’Angelo , & egli  fra  tanto  fi 
rende  utile  a gli  huomini , colmolìrar  il 
Uento,che  tira, faranno  le  Contrarietà  del- 
la  rortunajche  facendo  mutare  dato  luo. 
go,o  altra  cofa  tale,  che  lì  potefle  più  par 

»re°f ai?Hnte ‘apc  da chi ufa  -m- 

prela,  1 inducono  fra  tanto,meiitrel’agica 
fio  qua, & la,a  giouare  a molti. 


11  med. 


Come  folto  al  gran  pefo 
Giacer  l'Acanto  in  onorato {chiatti 
. Ma /otto  ferpese  ferina  ejferne  òfftfo 

Sorge  foura.ch'il  preme 
£ uer (leggiate  s’auuiua; 

Cojtl' animo  intùito 
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dì  Concetti  Poetici* 

Jy*  oltraggio  alcun  non  teme , 

Che  tenerlo fi  sforzi  al  baffo  afflitti)  * 

Ma  /ergete  con  fteuri 

Spirti  stintegli  mtoppi  acerbi,  e duri * li 

DISCORSO  i 

del  mede  lìmo* 

Racconta  Vitruuio  nel  primo  librOjche 
Una  giouane  j eflendo  morto  un  fuo  caro 
amicdjcon  cui»  mentre  egli  uifle  era  Hata 
congiunta  di  llrettilTimo  amore»  per  ino* 
(trame  legno  ancora  dopo  la  morte  di 
lui>fe  n‘andò  al  luogo, doue  egli  era  flato 
fepolto»  & qumi  1<  prala  lepolturadilui 
pòfejcomeportaua  l'uio  d>  quei  tempi, & 
di  quella  luperflitiofa  religione*  un  cane* 
ftro  pieno  di  robbe  da  mangiare  3 il  quale 
à tale  effetto  haueua  portato  feco« 

Quello  lafciò  ella  poi  coperto  con  Ufi 
gtoflo  pezzo  di  tauola  .*  àccioche  quella 
robba  non  folTe  mangiata  de  gli  ani— 

inali  « 4 ■ 

Ma  dopo  qualche  Ipatio  di  tempo  nac- 
que fotto  il  fondo  del  candirò  una  pian- 
ta d*  Acanto  , la  quale  ferpendo  prima  a 
poco  a poco  dilatò  le  foglie  fue  fuor  della 
larghezza  del  fondo  fuo>&  quindi  cornili 
dando  ad  alzarli  su  per  lo  caneftro*il  uen 
ne  a circondare.^  abbracciare  affatto*da 
quella  iftoria  di  Vitruuio  ha  formato  u- 
n’im  prefa  Lucio  Scarano  formando  il- 
corpo  con  quello  candirò  * & lo  Acanto 
diftmtamente  à punto  come  ella  e narra- 

, Q^q  6 ta 


9 H ; : iì  - Teloro 
ta  da  luì.  Alqualcorpoèaggìuntopohil 

motto . 

PRESSA  TOLLITVR  HVMO: 
il  che  intendendo  di  quella  pianta,  che 
cornmunementeuien  tenuta  per  Acanto* 
fièfceperà  punto  ueriflimo.elfendol'op- 
prdTìone  fola  cagione  del  Tuo  alzarli,  cò- 
ciolìa^chefe  ella  non  trouaflecofa  alcuna 
apprelso  di  fé  > alla  quale  lì  potette  attac- 
care, leconuerria  andar  di  continuo  fer- 
pendo  per  terra  , la  douetrouando  qual- 
che co  fa,  ancor,  che  le  dia  intoppo,  & che 
l’aggraui , ella  nondimeno  da  ciò  prende 
occafìone  d'alzarfi,&  fi  fe  rue  dell’opprek 
Itone  per  fuo  pròprio  , & naturale  ap- 
poggio . 

Elsendo  adunque  l'autore  di  tal’impre 
fa  perlèguitato  dalla  fortuna  con  uarii  tra 
uag!i,uoIfe  con  ta l’erba  coli  dal  candirò 
conculcata,  & alzatali  intorno à quello, 
dimofirar  la  fermezza,&  coftanza  dell’a- 
nimo luo'ne’calì  auuerfi. 

Imperoche  in  quella  fielsa  guifa,che  fi 
nede  in  quella  figura  un’animo  inuitto 
refide  ad  ogni  graueoppreflìone  , & ri- 
forge,  & s’alza  fempre  con  più  uigore,  & 
gagliardi. 

Anzi  bene  fpetto  alcuni,che  lènza  con- 
tralti , & trauaglifarebbonoforle  fiati 
fempre  in  uh  medefimo  fiato , fenza  fare 
alcun  progretto  nellauia  della  uirtù,ò  nel 
confeguire  le  felicità  fdi  quello  mondo  * 
hanno  dalle  perlecutioni»  da  gli  intoppi^ 
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Dì  Concetti  Poetici. 

- & dalle  difficultàprefo  occasione  d’alzar 
fi,&  aggrandirli:  comerioi  ìeggiamo,che 
di  T è Hello  di/le  Temillocle.Era  rouinaco, 
fe  io  rouinaua.Nelqual  propolìtoil  mot 
to  dichiara  beniflìmo  l'in tendone  del  Tuo 
autore  , & non  efce  punto  dalla  con- 
formi tà  del  corpo  dell’imprefa.Perche  di- 
ce efplicando  la  natura  della  piantalo  er- 
ba , che  fi  troua  intorno  al  caneitro  , che 
•quando  è opprefia.ò  premura, allora  fi  Ie- 
lla da  terra, & s’alza  fopra  la  cofa.che  Pop 
prime,&  l'aggraua , douele  non  trouafsé 
intoppo,non  haurebbe  occafione  d’alzar 
lì.  Et  coli  debbiamo  dire, che  dica  l’autore 
nella  fila  unendone,  che  la  fermezza,  Si 
in  trepida  ficu rezza  dell’animo  luo  è tale, 
che  dalle  cole  auuerfe  prende  col  refiftere 
occafione  non  folo  di  uincere  l’auuerfità  ; 
ma  per  mezo  di  efse  di  confeguire  ancora 
felicità, & contento.  Il  qual  contento  Te- 
glie Tempre  dopo  il  contrailo , & dopo  la 
uittoria  in  quel  modo,  che  dopo  il  cofjbo 
fi  mone  Tempre  lecoà  utimedefimo  teliti 
po  l’ombra, & lo  ua  feguendo  » Nel  qual  ' 
motto  la  parola  Tollitur,  potrebbean- 
co  far  prender  il  Tuo  lignificato  fu  fenti- 
mento  diuino,uolendo  con  efsa  inferire» 
che  dai  trauagli  prende  occafione  d’al- 
Zarfi  ella  contemplatione  delle  cole  alte  y 
Scceldli  deprezzandole  bafsej&  uili  di 
quello  mondo. 
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«itf  Tefo*o-  • 

Mirini  nelle  fcim*  Varie 

Tentò  fortumi  A tngiurio/a  armarfe 
A (Unni  tuoi  di  cento  flral'te  cent 6 
ì pèrche  fujft  ogni  tuo  lume  fpen/Ot 
in  te  tutti  tchel  glifpefe,ejparfe 
Mafurfue  fótte  ai  fin  debili  ié/carfe 
jt  pot  nel  forte  tot  tettile  fpauentO* 

Che tut  uittn  fi  c.tti  fiamma  à uentO , 
Contro  gli  a fi At't  fuoi  più  chiara  apparfé • 
J)i  limalo  di  martel  colpirne  /coffe 
Non  cuya  or  fin,nèper  crudel procella 
Scoglio  mai  falda  in  afpro  mar  fi  moffe* 
Cofi  sfamila  à duro  ferro  aneti  ella 
Pietraie  cofi  t allora  a leper coffe 
Di  pungente  fcarpel  fafft  più  bella* 

H>al  Biralli  nelFimpref.fcelt.dal 
Càmilli* 
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Del  lino  indiano#  lino  uiuó  chiamato} 
afferma  Plinio  al  lib*  ip.cap.  i.  della  fua 
iftória  hauer  uedute  touaglie.che  per  net- 
tarle dalle  macchie  caduteui , le  pongon 
nel  fuoco je  fenza  bruciarli  punto , ò gua-  A 
ftar/ìj  rimangon  nette#  & biancheiSiila 
<jual  naturai pròprierijPier FrancefcO  To  f . 
colo  ha  formato  un'imprefa  figurandoti!  ^ 
una  touaglia  formata  di  detto  lino,  polla  f 
nel  fuoco  * per  moli  rare*  che  i trauagli3  ò 
publici  * ò priuatì , che  lo  foprafacciano  * 
non  lo  potran  far  perder  d'animo , nè  ri-  .. 
foluerfi  in  cenere  di  uilta,come  nè  an cole  '* 
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, ^ dì  Concetti  Poetici.'  «,» 
téle  del  lino  indiano»pofte  fopra  le  fiam- 
me, non  s’abbruccianojma  più  torto  da  ta 
li  trauagli  » prende  egli  cagione  di  rima- 
Cerne  piu  accorto, piuiuegìiato, e paiono 
tato  ogn  ora>  coti  come  le  dette  toua^Iie 
tendoni!  uiemU  nette, e più  candide,quà- 
do  eicon  delle  fiamme,doue  fono  Hate  te 
Cute  col  motto  poi. 

JIÌeÌHlN^  ardet. 

Don  iole  fa  belliflima  efpreflìone  alla 
niente,  & da  forma  al  fuo  concetto,*  ma 
Uiene  ancora,  ih  un  certo  modoà  dichia- 
tar  quel  poco  d*ofcurità,&  di  dubbio,che 
potette  cader  nella  mente  di  chi  non  fa- 
perte  la  natura  particolare  di  quella  tela, 
che  na  nel  fuoco  fenza  brucciar/ì,  & que- 
llo facon  la  fola  propoiìrionenegatiua  % 
Con  ardet perche  con  l'antecedente  in- 
terne con  erta efprime poi  l’intero  fig ni- 

beato  , & la  uera  in  tendone  della  fua 
mente  * 

t reccìe. 

Antonio  Terminio  nelle  Rim; 
feelt.  p.z. 

r ' \ 

'Treccie  di  fila  d‘ortrefpo,e  lucenti, 

Jlfeta  ed  atnbr  a fina  e ter  fa  eguali» 

Antonio  Minturno  iui. 

Di  qual  parte  del  citici  quale  {fetta 

Tolfe 
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*1$  Teforó 

Tolfe  Amorquefii  rat  fi  dolci  ardenti, 
ì Joura  ogni  fplendor  tanto fplendenti^ 
Ter  adornar  l'altera  io  fi  a, e /nella  f 
"Perche  non  e la  tu  chiara  fncella 
X)i  /attillo  fi  nitide  fi  poffenti} 

Oro  Topatij,e  pure  ambre  lucenti 
luce  non  han.che  non  fia  uta  men  bella  9 
Dunque  il  Re  de  le  fi elltMf ottimo  fole 
Creo  fi  nudai  raggi,*  con  fu*  mano 
Amor  né  fé  due  treccie  al  mondo  Sole . 
Quell  e fon  le  due  trecctepnde  pian  piano,  - 
Si  flringe,quanto  Amor  uolando  gira. 

Ma  pii * quell' altnayche  per  uoi  fo/pira . 

Be  r n ardo  T afs.iui* 
netSon.  Uredeuadigelo 
^ e’I  laccio  d’ero , 

Olfattorio  banca  belle%z.a,&  honefiade  9 
Annodò  leggiadria, gratta  tiflrtn/e  « 

- Petrarca. 

Onde  tolfe  Amor  l’oro, e di  qual  uena 
Ter  far  due  treccie  bionde . 

Il  rtìèdef. 

Cella  CanZ.  Si  e debile  tifilo 

Le  treccie  d’orche  deurian  far' il  Sol* 
D'inuidia  molta  ir  pieno. 

Girolamo  Preti  nella  Salmace. 
Or  con  la  man  di  neue 
A Tratta  eburneo  ftromento, 

Quafi  di  mille  denti  aratro  acuto  t 
T bifolca  d ’ Amore 

Ara  del  biondo  crin  il  campo  aurato. 
Adornando  le  chiome , 
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Ór  le  dijiingùe  mtortuofe  treccie,  * J 
Or  in  un  groppo  d'or  l’uuifce#  flrmge , 

4 fempreoftretted)  fciolte  - no  .;.  \ 

Han  pur  tmll'alme  in  mille  lacci  inuolie . 4 

- n i.  i ci  J .JUi  .•."Ui.iJUi  noi.,o 

TRIBVL  ATIONI 
porgon  cagione  di  maggior- 
mente moftrare  il  va- 
lore  . 

. . £ 

Simon  Biralli  nell’ìmprefefcel.  ' a 
dal  Rufcelli.  o t 

tr;  * V • . J ^ * i f.  . 

Dall’imprefa  del  Conte  Pompilio  Col- 
latOjCheè  un  Sole  circondato.e  ricoperte* 
da  nuuole  in  guila,che  fi  vede  tolto  douer 
fene  liberare, il  quale  coli  fauella. 

HINC  CLARIOR. 
fi  trae  buona  comparatione:cioè,che  fi  co 
me  il  Sole  da  nuuole  circondato,  per  me- 
20 le  quali  uada  tuttauià  fpuntandode* 
raggi»  non  che  non  fia  fatto  diuenirofcu- 
ro,come  par  proprio, che  uoglian  far  det- 
te nuuole  : ma  poco  ltan  te  da  quelle  libe- 
randoli^ trapalando  per  entro  quell’og- 
getto ofcuro  : diuiene  il  fuo  fplendor  più 
chiaro,e  più  lucente  di  prima.-i  dimoierà- 
re  la  quali  ordinaria , e naturai  proprietà: 
della  luce , cheè  di  tanto  maggiormente 
rilplendere,  quanto  è più  raccolta  in  fe> 
itelsa,&  quanto  meno  i raggi  uifiui  dfl  chi 
la  mira,hanno  fpatio  d'intorno  à lei,d’an 
darli  dmidendo  > e Ipargendo  pa  & 
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trafparen  za  dell’aria,  co  fi  I’autor  dell’im-  ^ 
prqfa  habbia  voluto  fignificare*che  per  tri  *,dò 
bulationi,  ond'eglifiacircondato  efcono  jn() 
rad  di  virtù*che  per  quelito  appreffo  quel  :[£[[ 
leappaion  tuttauia  piùlucéti*  e più  chi  a-  E| 

ri  . Ò diciamo*  che  per  dette  tribulationi  int0 
vien  porta  a lui  cagione  di  moltrar  mag-  ar 
giormente  la  bon  tà*  la  collanza  * & la  fof-  te  £ 
ferenza  dell’animo  Tuo*  e’1  fermo  valor  di  ^ t 
J[ueJlo,iu  fuperar,.&  vincer  le  nuuole  del-  !tem 
l’inuidia,  che  per  auuen  tura  opponeuanfi  1 
co*  Tuoi  rei,&  olcuri  effetti  all’operationi  ^ . 

. nobili, & virtuofè di  Iuijfermando  per  ta- 
to  vn’alto,  e generofo  Concetto," del  fuo 
cuore,  e per  affai  acconcio  modo  quello'  Lc' 
manifellando.*  qual  lì  fcerne  quello  del  So  JJ* 
leda  nuuoli  atcrauerfato,e  dalle  dette  pa-  JQ 
iole  del  fuo  motto  accompagnato  Le  me-  ; J 
defìme  figure , benché  alquanto  diuerfa-  .jj* 
men  te  polle  in  difegno,li  veggono  neH’ini  , 0 
prela  del  Conte  Tolberto  Collabo  * con 
quelle  diuerfe parole . lln  c 

OBSTANTIA  SOLVET,  J 
nella  prima  è il  foIe*che  fi  fa  quali  Cappel  j » 

Io  delle  nuuole  , ma  in  attochelaluafac-  ^ 
eia  fi  debba  lofio  feoprire  affatto, e riufeir-  ^ 

ne  più  chiaro*che  primaje  quelTaltra  mo-  ^ 
llrailfole*  che  circondato  tutto  quanto.,  ^ 5 
sfonda  quelle  per  più  bande  con  la  forza  1 
de*  funi  raggij  tal  che  la  pittura  dell'vna  jjj 
è la  propria  dell’altra  di  quelle  due  impre 
le.  Dotte  fi  vede  quanta  fia  l’importanza  lco  J 
nel  far  porre  in  dilegnode  figure  dell’ope- 
ra  dell ’unprefa, ricercando  ciò  la  (va  debi-  ;co 

cacu*  , c 
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la  cura.e  diligentia  j accioche  meglio  /co- 
prendo la  politura , e l’attitudine,  meglio 
aiutino  à quella  fìmilitudine , ad  aprire  il 
concetto  deH*animo,che  vi  fi  tien  racchiu 
fo  . Et  qui  fi  può  comprendere  ancora 
quanto  fii  più  ficura,&più  certa  la  firada 
fiata  fpianata  con  l’opera  della  compara- 
tone n el  firn  prefa  j che  non  è la  moftrata- 
ne  dal  Rufcelli , il  quale  intorno  alla  pre- 
fente  imprefa»repetifce  ciò  che  da  lui  s’è  ri 
cordato  nel  principio  del  luo  volume, 
.cioè,  che  alcune  forti  d’imptele  fi  fanno. 
Delle  quali  l’Autordie/fe  non  rapprefen. 
ta,  ò comprende  le  fte/fo in  alcunadelle 
figurane  ancor  nel  motto  , ma  s’intende 
fuor  di  tutta  l’ìmpre/a,&  ò col  motto  ver- 
/o  le  figure.ò  con  le  figure  verfo  il  motto  * 
egli  fpiegal’intention  fuaal  mondo , alla 
fua  Donna  al  fuo  fi gnore,a*  fuoi  amici , ò 
fuoi  èmoli,&nemici,&àchi  altri  li  fia  in 
grado  di  farfi  intendere,  & che  in  quella 
adunque  fi  vede  l’autore  intender  fe  lle/To 
Fuor  dell’imprefa,douefacendo  che  il  moc 
to  parli  delle  figure  > fi  fa  cornagli  fpera , 
buono  augurìo>che  il  Sole  rifoluerà , dile- 
guare , & annullerà  tutte  le  nuuole,  eie 
nebbie>chegli  fi  vanno  opponendo.Or  pa 
lagonifi  quello  modo  d’en  trare  all!  in  ren- 
dimento del  concetto  di  tale  impre/à  » af- 
froute  di  quello  già  detto  della  compara- 
tìone,la  qualci  infegna,  che  l’ Autor  di  ef. 
faconuien  fempre,  che  s’intenda  in  vna 
delle  figure,/!  fono  più  d’vna  in  e/Ta  impre 
la, come  in  quello  luogo,  dicendo.  Nella 

manie- 


j 
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maniera,che‘l  Sole  qual’htìra  è da  nuuole» 
ò nebbie  circondato, col  valor  de’  fuoi  ar- 
denti raggi,  fele  togliedinanzi,le  disfamò 
difpergein  tutto.  Coli  parimente  chi  fcuo 
pre  tal’imprefa  al  mondo,nefafapere:che  ^ 
con  l’ingegno  fuo,e  col  valor  proprio  ab- 
batterà, e riloluerà  in  nulla  tutte  quelle  co 
fe,ò  tutti  coloro, che  procaccierai no,d'o£. 
fenderlo,e  di  nuocergli  in  qualunque  con-  Wd. 
to,ò  per  qualunque  cagione  te  malanno  di  fa» 
adombrare  la  Tua  uirtu.e’lllio  chiariamo  C kd 
pnore. Oquantoe chiara,  quanto  ageuo-  Uni 
le  , e quanto  ficura  la  via  dell'in tendere  il  Ita 
len cimento  dell'imprefè. perii  mezo pre-  Sita; 
detto  : e non  fo  come  ha  poflìbile-,  che  in-  %fi 
tellecto  nobile,  come  prima  gli  è poi}  a 
inanzi , e fatta  vedere  nella  natura  iiia , e ’m 
ne’ fuoi  termini,  non  l’apprenda  tolto,  e Ab 
non  la  commendi  fopra  tutte  l’altre  fin*  ^ 
qui  udite,  • . i,r.  |* 

» “ ■ *V,  • » f *--•**  f /’,  J*  | 

• . ■ > 

«.  Vedi  trauagli  auuethtà,&  percofle  dell*  T 
r : fortuna,&c» 

Il  med.neiletrafcel.dall’Ammirato*  il>/ 

tyl 

Il  Groco.ó  Zaflfarano  col  motto  ATTRI- 
TV  MELIOR,  è imprefa  di  Bernardin 
Rota,  per  la  quale  intendeua  di  inoltrare,  ip ùt 
che  con  le  tribuIationi,e  difanenture , egli  tfc, 
diuerrebbe  migliore,  informato  della  na- 
turai quali tà  del  predetto  zaffarano,  fecon 
do  Plinio  ; che gaudet  calcari,  & atterri,  litri 
pereundoquemeliusprouenit.  iti, 
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TRINITÀ'. 

Angelo  Grill.nelleRim.moral. 
Canz.  4. 


ÌT«  «e  V empirea  fede 

Sol  Dio  l' affidicele  ftejfo  intendendo 
Generi  il  nerbo, e quell' Amor  eguale , 
C^e  d' entr  ambo  procede , 

E l’ardor  fanto,eterno  ed' immortale 
E l’uno,  e l'altro  fecole  tre  credendo 
2>i />**  r natura, un  fol  t' adorile  tale , 
Chepuoi,cht  nttndi,  e fpiri,in  ogni  loco 
Serica Jito  prefinte,e'n  tutto, tutto 
Senza  fìato,o  ridutto 
Ne  loco  e, che  ti firinga  anguFto,o  poco 
Ne  /patio  che  t’allarghi, e di  teiiejfo 
Il  mondo  riempi . 


!! 

i 


• 


ìCI 

«1 


Torquato  TafT.  nel  GofFred. 

c$A\.)6, 

E V eternità  nel  trono  augufto 
Rifplendea  con  tre  lumi  in  una  luce 


Etnei  c.n.ft  7.  Ì i 

Te  genitorte  figlio  eguale  al  padre  -t 

JE  /*  ^ d’ambo  uniti  amando  fpiri . 

*-  ' ' -v.  ■ - -Ai 

Dante  nel  i^.del  Parad.  X 
Ma  tre  perfine  in  diurna  natura 
"Et  in  una  per  fina  offa  e l' umana 3 

Ji  ” AN-. 


S>3* 


Tefòro 


I 


annotaticene 


ìlm 


A. 


del  Landino. 
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Cioè  la  Trinità  la  quale  è una  eflentia  iti  'id 

in» 


TROFEO, 
armature  appefe  del  uinto,  in  fc- 
gno  di  vittoria. 


Torquato  Taflò  nei  GofJr.  c.g. 
ftan.7^. 


Quinci  & quindi  fra  i rami  erano  appe fe 
Infegne  e prigionere  arme  diuerfey 
Giada  lui  tolte  in  più  felici  imprefe  « 
ji  legenti  di  Stria, & à le  Perfe, 

De  la  corazza fua,de  L'altro  arnefe 
In  mezjt  il  groffo  tronco fi  coperfe . 


Il  med.neIIeRim.p.4. 


& 

a. 


tiù  bello,  che  (f  oliuafo  pur  di  palma,  ! 

Di  trionfali  fpoglie  un  pregio  adorna 
il  co  fianco  ritratto  auolge  intorno, 

£ furo  al  fuo  ualor  leggiera  falmay 
Quefie  coni* una  truffe,  e l'altra  palma 
Quelle  atterrò  là,douecade  il  giorno » 
£ dotte  forge,  e fece  à Dio  ritorno , 
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■fit 
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"Mentre  quelle  il  copri  a la  nobil  V alma 
Quelle  fon' arme  de* m ggiori  intatti, , 

Che  glo  riffa  mano  in  alto  appende , 
h rche  non  fiacchi  le  di!lrugga,e  rompa 
A la  de  la  fua  u rtù  ne' chiari  fertili 
E maggior fìmulacroye piu  rifplende , 

E f piega  poefia  più  ricca  pompa . . 

TalT.nelIa  nuoua  feel. 


t 


nel  Son.  Nel  tuo  lido  arenofo 
O pur  ut  moffra  à dito  altro  trofeo  > ' 
"Difpoglie  tolto  al  barbaro  rapace . 

Alzati  trofeo3fe pur  non  tt  hai  la  tomba  \ ~ 
E l'antenna  maggior  (Parme  ricìnta 
Con  mariti  ma  pompa  orna,&  onora . 
Vìnfegna.e  i rotti  remi,e'n  f angue  tinta 
V'erghi  la  uela,e  la  fdrufeitaprora, 

E la  fua  per  uergogna  hor  muta  tromba • 


Arioft.nel  c.40.ft.4. 


Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto 
Vinone  al  lempio  il  gran  numero  offerto^ 

E quindici galee,ch* à quefleriue 
Con  mille  legni  flar  uidi  captiue. 

D’un  fi  fatto  coftumc  d’appiccar  alle 
mura  del  tempio  le  bandiere,&  altre  fpo« 
glie  de’  nemici  fi  legge  nel  fecondo  dell’- 
AchiUeide  di  Statio,a  cui  forfè  hebbe  l’oc- 
chio l’Anofio. 

qua  figna  triumphi 

Vi  dilli  sael/as  murorum  in  fronte  carinas* 


"l'b 
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-,  ; . t VRBARE. 

* •,*  i 

, v Tafif. nelle Rim.p.i. 

y*  • « 

nel  Son.  4hiquaVangue 

Si  che  turbo  Madonne,e‘l  bel  /treno 
De  la Jufl  luce  m atra  nebbia  inuol/e . 
Arioic.nelc.jo.ft.  79. 

Del  bel  uifo  turbar  Varia  le  fece 
Di  timor ,dt  cordoglio,  e di  defpitto . 

Aleflandro  Lionardi  nelle  Riin.fcel. 

par.  z.  ...  i * 

0.  y * /;  ,V , ' ' ■ *•  /,vVi  *•  « » ''  A\  ■*'"  ./ 

nel  Son . TreJ/o  à quel  riuo  \ , . * 

Si /colori  corri huom  ch'arda  e pauente* 

O' pietà  de  l'altrui  nuouo  dolore 
Hebbe  ueggendo  lei  turbai  fi  allora > 

E /colorirla  neue,e  l'alme  rofe 

Bernardo  Taflfo  iui. 
nelSon.  Beh  perche  rinoueUi 

hor fiero, e folto  \ 

Hai  ogni  mio  piacer  fi  in  pianger  uolt oy  > 
•;  ch'io  non  ho  lieta))  r ipofata  urihora', 
hor  egro  e metto 

Riedi  fol  per  turbar  ogni  mia  pace 
Il  med.iui. 
nelSon.  O pretto  al  dipartir 
Nembo  folto  di  noie,  e di  martiri 
Ricopre  il  bel  feren  del  piacer  mio  . . * 

£ de'fofpir  le fiede  un  tiento  eterno • 

Lo- 
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Lodouico  Domenichi  iui. 

nel  Son.  Se  talhor  del  mio  duci 

Perche  pur  troppo  il  mio  fereno  affliggi 

Il  med.iui. 

Perche  turbi  il  mio  bene  in  ut  da  Aurora 
£ la  fuapace  al  tuo  T itone  antico 
Hor  che  rempio  de  fi  in  me  fatto  amico 
Mentre  in  fi  dolci  braccia  iofo  dimora  ? 

Gio.Baattifta  Fona  nel  T irreno  Paliorale 
Atto  1.  fcen.2. 

jSfon  cofi  toglie  la  uaghezza  a i fiori 
Il  nocino  foffìar  de  gli  umidi  Aufirì , 
ìHon  cofi  turba  da  la  caccia  Banco 
Affetato  cinghiale  il  chiaro  a l' acque. 

Come  il  ripofo  mio, come  il  tranquillo 
De  l'alma  mia3co*l  fuo pregar  co  i doni 
Perturbaua  Melampo. 

VALLE.  ' 

Petr.nel  4.  d’ A more. 

1 

£ rimbombaua  tutta  quella  ualle 

D*acquete  d'uccelli,^  eran  le  fue  riue 
Bianche,uerdi,uermiglie}perfe, e gialle. 

Riui  correnti  di  fonane  uiue 

Al  caldo  tempo  fu  per  l'erba  frefca 
£ l'ombra  folta,  e l 'auri  do  lei  e siine. 
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Luigi  Alamani  nelle  Rime  fcel.  p.  z 

Come  dolce  Jent’io  per  quest  cvalli 
O felici  augellittt  i uoftri  accenti  ? 

E con  leggiadro  Juon  fuggir  correnti 
Ver  la  f refe  erba  i liquidi  crtfìalli  ? 
Guanti  bianchine  uermigli,perfi,  e gialli 
Più  che  gemme  ,e fin  or  puri , e lucenti 
Tior  tieggio  intorno  ,co  t foaui  uenti 
Prender  diporto  in  amorofi  balli  ? 

Bartolomeo  Carlo  Piccolomini 
iui.p.  I. 

In  una  ualle  chiù  fa  d' ogn3  intorno 
D'umili  collide  uaghe piagate  apriche 
Ricca  di  piante , e di  fr  e feto  ombre  amiche 
A v miei  defri, al  piu  cocente  giorno , 

Dolce  clauario  mio  lieto  foggiamo. 

Angelo  Grill. nelle  Rim.moral. 

nel  Son . Scipio  uie piu . 

Valli,  che  confi  lieti  aprichi  Jeni 
Rendete  Autunno  riccone  ungo  Aprile . 

VALORE. 

Alamani  nel  Giro n cortefe^nel 
lib.$.lhpo. 

Tdon  fi  dura  con  lor  più, che  col  fuoco 
^ Duri  V arido  fien  , la  fecca  paglia  ; 

Può  di  tema  colmar  Pardiro  Achille , 

JEV  fugace  Terfite  armar  per  mille . 
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Benedetto  Varchi  nelle  Rim. 
fpiritual. 
nel  Son.  Signor  mio /acro . 

Benché  nero  ualor  non  cerca  pregio 
D : gemme, e d’oRro , che  l*  adorni,  efegne , 
E uirtù  di fé  fieffa  e premio . e fregio. 

Bernardo  Tafl*.  nelle  Rim. 

fcelt.p.i. 

L'ardente  Sol  del  uoflro  alto  ualcre 
Spar  s'ha  fignor  cotanti  raggi  intorno  ; 

Che  tanti  l’altro  allor  che  porta  il  giorno 
Non  manda  d noi  da'fuoi  begli  occhi  f or e$ 
JPero  fcontenta  algraue  empio  dolore 
Aprel’  Aurora  il  Solevi  crine  adorno  , 
Spoglia  di  fi  ori,  che' l futuro f corno 
Vede  de  figli }e’l  fuo  danno  maggiore  ; 

A lo  sfogar  de  le  uoflr  ampie,  e chiare 
Infegne,ferma  ilgange  ambe  le  piante  5 
Rodope  trema,nefofpira  Egeo , 

Che  lor par  di  ueder  Iflro,  & Alfeo 
Tinti  del  f angue  d'Afia  irfene  al  mare 
E uoi  uiitoriofo3e  trionfante . 

Marini  nelle  Rime  Eroich. 

Temon  già  d'Afia  il  tuo  ualor  gli  Imperi 
Ranuccio  inuitto,e  con  p allor  d’argento 
Mira»  già  la  lor  luna,i  Traci  arcieri 
Tramontar  di paura,e  di fpauento . 

Al  tuo  nome,  al  tuof guardo  io  ueggio,io  fento 
Shigottir,fofpirar  Duci,  e guerrieri , 

E mofft  dal  timor  più , che  dal  uento 
Tremar  uejfillfe  uacillar  cimieri . 

Rr  z Già 


940  Teforo 

Già  pien  di  tronchi  e il  piano,  e gì d dì  ttiìUe 
Squadre  per  lattea,  dejlra  il  /angue  corre. 
Già  teme  Troia  ancor  notte  fauille . 

Vedrà  le  infegne  uincitrice  feiorre 
Sii  l'aire  rocche,e  del  Romano  Achille 
Timida  fuggirà  l’ombra  di  Ettore, 
Bernardo  Taff.nelle  Rime 
fcelt.p.z. 

Quel  che  fudo  già  folto  l'arme , & alfe  f 
Chef  è tant’opre  eccelfe , e fatti  egregi , 

E s'ornò  di  più  palme,  e di  più  fregi , 

A'  cui  fuor  che  d’onor,  di  nulla  calfe: 

Che  fpeffo  i larghi  campi , e l’onde  J, alfe 
Smaltò  di  /angue  à gran  Principi, e Regi 
ponendo  il  giogo , e dopo  tanti  pregi 
Pieri  indotniti  moflri  à domar  ualfe 

Là  /otto  l'or  fa , Quel  che’l  mondo  uinto 
Vinfe  fe  ft  effe  te  come  cofa  ut  fa  uile 
Scettri, e corone  d'or  per  terra  fparfe,  &c. 

Torquato  Taflf.  nel  Goffred. 
c.n.ft.64. 

Gì  un  fero  ìnafpcttati,'&  improuifi 

Scura  i nemici,  e in  parangon  moflrarfi , 

E da  lor  tanti  furo  huomtni  ucci  fi , 

E feudi  elmi  dijfipati,&  fparfì , 

E f cale  tronche arieti  incifi 
Che  di  lor  parue  quafi  un  monte  farfh 
E mef colati  à le  mine  alzaro 
In  uece  del  caduto,  alto  riparo . 

Il  med. iui. nel  8. 

Quelli  ha  nel  pregio  de  la  fpada  eguali 
Pochi,  ò niJfuno,&  è fanciullo  ancora, 


Se 
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Se  fojfer  trà  nemici  altri  fei  tati 
Già  Sorta  tutta  tei  nta,eferua  fora  , 

I già  domi  farebbonoi  più  aulì  rati 
Regni,  e i Regni  più  projftmi  à l'Aurora, 

JE  forfè  il  Nilo  occulterebbe  in  vano 
"Dal giogo  il  capo  incognito,  e lontano  , 
Rinaldo  ha  nome,  e la  fua  delira  irata 
Temo n più  d’ogn  i machina  le  mura. 

Il  med.iui.nelcan.r7.ft  8. 

Che  de  la  monarchia  la  /orna  graue 

Non  fembra  àgli  anni  fuoi  fouerchia  mole, 
Sparfa  t minuti  Regni  africa  pane 
Tutta  al  fuo  nome,e'l  remoto  Indo  il  cole  . 

II  med.iui.nelcan.x.ft.66. 

Signor  gran  cofe  in  picciol  tempo  hai  fatte. 

Che  lunga  età  porr  e in  oblio  nonpuote  a 
Uff  eretti,  Città 3vinti, e disfatte , 

' Superati  di / agi,  e Brade  ignote , 

Si  che  al  grido  0 f mar  ite,  0 jlupefatte 
Son  le proumcte  intorno,e  le  remote . 

Arioft.nel  can.26.ft.10. 

Ma  di  Rugier  pur* il  valor  Bupendo , 

T fenz>a  pari  al  mondo  lo  fembraua, 

2?  tal'hor  fi  credea  chef  off  e Marte 
Scefo  dal  quinto  Cielo  in  quella  parte, 

M tratta  quelle  orribili  per  coffe  &c. 

TafT.nelleRÌm.p.4. 
nel  Son.  Signor  s'à  te . 

T'I  valor, che  non  crebbe  in  piume,o  in  ombra  » 
Il  med.nel  Rinald.can.p.ft.8. 
Que(li  haman  ne  lo feudo  orrido  foglio 

R r 3 C.h§ 


9*i  Teforo 

Che  frange  fonde,  e [aura  il  mare  auanza. 

Intorno  à cui  J oriti' era  in  auree  note , 

Vn  cot al  motto.  ROMPE  CUI  IL  PER- 
COTE. 

Volendo  indi  inferir,che'l  lor  ualore 
Ad  ogn  incontro  fi er  f aldo  reliaua  , 

E che  più  eh’ al  ferito,  il  feritore 
De  la  percojfa  danno }e  mal  tornaua . 

Il  med-iui.nel  c-4.ft. 

Come  rapido  fuol pieno  torrente  , 

Cheruinofo dal' Appenin  cada , 

Tanto  più  gonfio  girne,  e uiolente 
Quanto  impedita  più  gli  uien  la  lirada  , 
Cofi  quello  più  fi  ero,  e più  p off  ente 
Tra  gli  nemici fuoi,par  che  fen  un  da , 
Quint'ei  contraili  in  lor  trotta  più  fermi , 

Et  intoppi  maggior 3maggiori  fchermi  • 

DISCORSO 
di  Girolamo  Rufcelli . 

Fran cefco  Conte  di  Landriano  con  vn’ 
imprefa  di  vn  fiume , che  correndo  al  ma- 
re', fi  vede  trafeendere  ogni  impedimento 
che  fra  via  fe  gli  attrauerfa,  col  motto. 

ALTIOR  NONSEGNIOR. 
potrebbe  per  auentura  voler  proporre  à fe 
iteflo,  alla  fortuna,  &i  ciafcun  fuo  coli 
amico,  come  nemico  la  ferma  difpofitio- 
ne  dell’animo  fuo,di  caminare,  & atriuare 
al  propofto  fine  della  gloria  col  fuo  valo- 
re, non  temendo  di  qual  fi  voglia  impedi 
mento, che  la  fortuna, ò gli  andamenti  del 
mondo,  ò la  malignità  di  chiunque  folle 
V pò- 
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potefTe  parargli  auanti  per ristornarlo  , ò 
impedirlo  dal  felice  corfò  del  voler  luo  * 
Mu  tio  nelle  Rime  fcelt.p.  r. 

Qual  fi fcorgon  tal' hor  contrari)  venti 
lmpetuofi  un  contra  l’altro  u fctre 
E far  nembi  di polue  al  Ctel /altre  -T> 

Mugliar  le  felue,e  gemer  gli  elementi , 
Talfremea  Marte  fra  contrarie  genti 
Facendo  in  ritta  al  Po  defirier  nitrire , 

Qual  pugnar, qual  fuggire,  e qual  feguirey 
Sonando  d l'arme,i  gridi, e gli  flrumenti  • 
Qu.  andò  il  capo  l tuando  il  Re  de' fiumi , 

Vide  abbattuti , e fparfi  i gigli  d’oro, 

E trionfar  la  parte  à lor  nimica . 

E lieto  fra  coti  or  girando  i lumi , 

Come  uide  il  gran  Danaio  intra  loro  , 
0,dijfe,  quella  e d lui  poca  fatica  . 

Simon  Biralli  nelle  impr.trafc. 
dalGiouio. 

I/imprefa  delITftrice  in  quelle  di  Moti 
fignor  Paolo  Giouiojcol  motto* 

COMINVS  ET  EMI  N V S , 
fu  Ieuata  da  Lodouico  XII  .Re  di  Fràcia  , 
per  dimoftrar  co  la  proprietà  del  detto  ani 
male^che  armato  delle  Tue  falde  fpi ne, ren- 
de fe  difefo  da  prelfo  , & offende  altrui  da 
lontano  ; quelle  fcorendo , & lanciando  j 
per  dimoftrardicoil  luo  valore  in  faper 
tener  molto  ben  guardato  il  fuo  ampio, & 
''forte  Reame rianimici  vicini , & di  poter 
! con  lepoffenti  armi  di  ^quello  vfcirne  al 
tempo  ad  aifalire,&  combattere  i regni  al 
f ' Kr  4 wui. 
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trai . Etqueftoreal  concetto /laro  cofief- 
prefio, tanto  più riefce  degno,&  riguarde- 
uole  ; quanto  il  manifellator  di  elfo  fù  Re 
co  fi  come  polente,  anco  brauo  di  natura, 
ebellicofoj  che  non  fiftraccò  mai  per  al- 
cun trauaglio  di  guerra,  có  animo  Tempre 
inuitto.Ondeetfò  Giouio  dice^aTimpre- 
fa  efiere  Hata  à modello(fono  le  Tue  paro- 
le) di  lìmil  Re  veramente  • 

VALOR  Proprio . 

Del  Bargagli.c.  4JO. 

Per  l’imprefa  d’un  uerme , che  fa  la  fe- 
tain  atto  di  teffere  la  fuatela  , col  mot- 
to . 

ALI  VNDE  NIHIL. 
fi  vuole  inferire  dal  fuo  Autore  , che  fi 
come  tal  uerme  nel  mettere  infieme  il 
fuolauoro  , & .tirarlo  al  fuo  deftinato 
fine  5 non  ha  meltieri  dell’opera  , nè 
del  fauor  di  cofa  ueruna , da  ueruna  ban- 
da : traendo  per  quello  tutta  la  materia 
di  fe  lleflo  , e per  fe  fteflo  folamente 
concludendo  à quella  forma  , & figu- 
ra, che.pon  con  minor  utile,  che  piace- 
re s’intende  fenfaramente  ; co  fi  egli  fi 
uien’à  propor  nella  mente  di  non  uoìer 
nelle  operationi  più  principali  ,che  deo- 
r.o  ufcirdilui  , attendere  , nè  prendere 
aiuti  ( de  gli  umani  intendo  io  al  pre- 
fente  ) di  chiunque  fi  fia  s nia  uolere, 
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ch'ogni  penfiero  , ogni  fatica  , ogni 
industria  intorno  à quelle  efca  di  fe  pro- 
prio , e di  le , e non  d’altrui  deriui  in  niun 
modo * 

Simon  Biralli  nelle  imp.  trafc.  *i 
dal  Camilli* 

L’imprefa  d’una  Galera  ,che  con  leve* 
le  calate  da  tutrauolta  deremi  in  acqua  , 
& dice  PROPRUS  NI  T A R . Fù 
del  Signor  Scipion  Gonzaga, Per  la  quale 
fecondo  me  intendeuadi  uoler  mottrare, 
che  fi  come  il  predetto  Vafcello  adope- 
ra, & le  uele  quando  il  uento  gli  pretta 
fauoreà  condurla  con  molta  ageuolèz- 
2aal  luogo  deftinato  $ & i Remi,  che 
con  arte  ingegnofa,  egrandiflfima  fatica 
pur  la  medefimamente  la  fanno  perue* 
nire,non  ottanti  Tonde  turbate;  & orgo- 
gliose , che minaccian diromperla  , & 
iommergerla  nella  loro  ofcura  profondi- 
tà. Parimente  il  predetto  fignorecono- 
fcendo  bene  il  mare  della  uita  nottra  mol 
iodi  rado  pattarli  quieto  , e tranquillo, 
per  gli  affari  umani,  che  più  contrattanti , 
& feroci  affai  fi  prouano,  che  fauore- 
lioli,&  manfueti , egli  al  celiar  de’fauori 
del  mondo , intefi  ottimamente,  & ccm- 
munemen te  perle  uele  gonfiate  daluen- 
to,non  fi  fmarriua  nel  cuor  fuo, per  Tonde 
turbate, e tépettofe:ma uolgendofi à quel- 
la, ch’è proprio  ueramente  delThuomo, 
degno  di  tal  nome  > metteua  la  mano 

K r j della 
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della  cònfidefatione  all'opera  della  pru- 
denZa.dellacollanza/lellalDfiferenza,  8c 
della  uigilanza,  con  l'altre  forze, ch’ufar 
deonfidn  ifchifare»o  foprauanzare i peri- 
col  i,&  le  percofTe,che  fi  riceuono  giornal 
mente  da  chiunque  uiue  in  quello  infede 
le  pelago  mondano*  E come  quelle  parti» 
e uirtù  fon  proprie  dell’huomo  » & non 
d'altro  animai  terreno  » coli  egli  proprii 
fuoi  arnelìgli  addimandaua3e  dqfe  Hello 
pendentif  non  altróde  uenen  ti, ò al  fro- 
lle riguardanti. Quello  coli  fatto  intendi- 
mento fiuieneà  render  tanto lodeuole , 
quanto  conofce  beneogni  nobileintellec 
to  elfer  molto  più  degno  di  lodecolui»che 
le  fue  operationi  compifce,e  Icuopre,  che 
fiano  ulciceanzi  dalla  uirtù, dall’ingegno» 
& dalla  Hudiofaeflercitation  propria,  e 
ueramente  di  lui  Hello:  chea  colui  già  nó 
auuiene,al  quale  uenga  foccorfo  di  fuore, 
e fpiri  fauor3e  grada  d’ogn'intorno.Nè  il 
motto  è punto  arrogante3come  potrebbe 
forfè  dire  alcuno3parendo3che  il  coli  dire, 
fi  a un  moltrare  di  prefuiner  molto  di  fe 
Hello  togliendo  di  mezo  la  grada  di  Dio» 
poiché  egli  non  dice  perueniam  , ò vin- 
cami altra  colà  tale:ma  N1TAR,  cioè, 
mi  sforzerò, & farò  ogn'opera,  che  farà  in 
melafciando  poi3&  prefupponendo,  che 
il  uero  aiuto  debba  uenir  da  Diodi  quale 
non  abbandona  mai  quelli}che  confidan- 
do , occupano  fe  Heflì  nelle  buone  opera- 
tioni » 

VA- 


X 


di  Concetti  Poetici*  047 

VANITA'. 


Benedetto  Varchi  nelle  Rim.fpirit* 

Ilei  Sort-  C ino  gentil* 

£ fuggir  cjuefte  neramente  lame. 

Che  lame  fon  tutte  1‘ umane  cofe. 

Nulla  e qua  g<ti >che  non  fiafintó,e  uanó. 
Dunque  la  mente  al  nero  ben  uogliamo • 

Petr.nel  Trionf.del  tempo* 

Iparuemi  mirabil uanitate 

Fermare  in  cofe  il  cor,  che1 1 tempo  preme. 
Che  mentre  più  le  firingi  fon  paffute* 

Etnei  i. della  Morte* 

Rdifer  chi fpeme  in  cofa  mortai  pone 
( Ma  chi  non  ue  la  pone  ì)  e s’ei  fi  troica 
A%  la  fi  ne  ingannatole  ben  ragione* 

O’  ciechi  il  tanto  affaticar ,che  gioua* 

Tutti  tornate  à la  gran  madre  antica, 

E ’l  nome  uoflro  à pena  fi  ritroua. 

Tur  de  le  mille  un’utile  fatica, 

Che  non fian  tutte  uanitk palefi,&c* 

Mauri tio  Moro  nel  figliuol  Prodigo. 


Vadano  pur  di  chiare  glorie  alteri 
Del  cieco  mondo  igloriofi  Regi , 
Accrefcan  noni  regni  à i grandi  imperi. 
Ricche  corone  al  crine, al  corpo  fregi 3 
Signoreggino  pur  quefii  Emifperi, 
Tacciano  opere  eccelfe,e  fatti  egregi , 
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Il  tutto  e figlio  uanità  fugace , 

Tuor,che  ramarii fomtno  Re  di  pace . 

Marini  nelle  Rim. lugubri, 
nel  Son.  Quella  e la  nobil pietra. 

Or,  che  non  può  rigida  morte  acerbal 
Olirò  Jcettro3corona  à terra  giacer 
O nojlra  uanità  folle & fuperba . 

VANTO. 

Arioll.nelc.25.li.77. 

t)ijf  ? con  grand' ardir  dateui pace , 

Sopra  me  quefi’tmprefa  tutta  cheroì  'i 
£ quejla  mia  uarrà per  mille  fpadet 
A' ripor  ui  i fratelli  in  libertade . 

Io  non  uoglio  altra  gente,altri  fuffidi , 

Ch'io  credo  baflarfoloàqueflo fatto , 

lo  ui  domando  folo  un,  che  mi  guidi 

A l Ino  ao  oue fi  dee  far' il  baratto  , 

lo  ui  farò  fin  qui  fent ir' i gridi 

Di  chi  farà  prefente  al  rio  contratto . .1 

Cefi  dtcea,ne  dicea  cofa  nona 

A l'un  de’  due, che  n'hauea  uifìoprotitl» 

IT  altro  non  afcoltaua,fe  non  quanto 

S'aJ colti  un  3ch' affai  parli , e fappia  poco , 

Ma  Ridar  detto  gli  narrò  da  canto , 

Come  fìt  per  coflui  tratto  dalfoeoì 
£ ch’era  certo, eh  e maggior  del  uanto 
£ aria  ueder  l’effetto  à tempo,  e à loco  5 
Gli  diede  allor  udienza, più  che  prima, 

£ riuerillo,e  fi  di  lui  gran  ftima . 

ANNOTATICENE 
di  OratioTofcanella. 

Quello  è un  yà  tocche  lì  da  Ruggiero,  ma 

pei> 
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perche  il  vantarli  ha  poco  dell'onoreuole 
in  bocca  di  Caualier  onorato3  s*ha  da  ve- 
dere come  qui  fia  rotabile  quello  uanto 
in  bocca  di  Ruggiero . Auuertal’olferua- 
tor  delle  bellezze  poetiche.chc  il  darli  va 
to  dinanzi  à perfone  c’habbianouedute 
prodezzeconformi  à quelle  di  cui  altri  lì 
• uanta,nonè  biafimeuolejnèpuòelfer  bia 
limeuole  , perche  chi  l’ode  e tellimonio 
della  uerità, Ruggiero  lì  uantaua  dinanzi 
àperfone,chefapeuano  chi  egli  era,  &hà 
ueuano  de  gli  effetti  da  lui  ulciti  piena  co 
tezza,che  1*  A riolì.  non  haurebbe  in  altra 
guifa  intrddotto  Ruggiero  à uantarli  5 & 
che  fìa  uero,i  due  uerfi  ultimi  delia  ft.78. 
celo  fanno  conofcere. 

Cefi  dàcea,nè  circe#  cofa  non# 

Al  l'un  de'  due, che  n'hauea  uifìoprou#* 
Torquato  Talf  nel  Goffred. 
c.i  7*11.50. 

Atto  de  l'ira  tu a minifìro  io  fono 
ibcapo  io  troncherò  di  quel  Rinaldo, 

Ben  che  diafpro  fcjfe,ò  ferro  J aldo . 
ìo  fterperogli  il  coverto  darò  inpafio 

Le  membra,  lacerale  àgli  Auoltoi , ) 

Cefi  p ariana  l' Indiano  Adrafio^ 

Ne  /offrì  Titaferno  i uanti  fuor, 

E chi  fei  diffe^tu? che  fi  gran  fatto 
Mefiti  jr  e finte  il  Rè, preferiti  noi  ? 1 

"Forfè  è qui  tal,  eh' ogni  tuo  uanto  audace» 
Supererà  co  i fatti , e pur  fi  tace , 
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Arioft.nel 

Qual  cauto  uccellator,che  J 'erba  uìui, 
Intento  à maggior  predati  primi  augelli  § 
Perche  in  più  qucmtitade  altri  captiut 
Patria  col  gioco, e col  Zimbel  di  quelli  * 

Angelo  Grillo  nelle Rim-moral* 

Mentre  agli  incauti ,e  femplicetti  augelli 
Tende  le  reti  inftdiofete  i nodi, 

£ de’  lor  canti  e/perto,e  de * lor  modi , 

Con  altri  auuintijà  l’efca  altri  n'appelli* 

Ferrante  Carafa  nelle  Rime 
fcelt.p.  i - 

Mentre  arbori  "bainone  inue/ca,e  tende 
Lacci  per  ingannar  lafciui  augelli, 

Ne  l'apparir  del  Sol  co  i rai  nouetli, 

£ /prezza  Amore', e chifuoi  doni  attende, 

Arioft.C-7-ft-4* 

Ora  a tordi  lacciuoli ,or  ui/chi  molli , 

Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri . 

Et  nel  c.8.ft.4* 

ìl  feruo  in  pugno  hauea  un* augel  grifagno, 
Cheuolar  con  piacer  facea  ogni  giorno. 

Or  à camp  ugna, or  à un  uicìno /lagno , 
bou  tra  fempre  da  far  preda  intorno, 
Hauea  da  lato  il  con fido  compagno* 
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Torquato  Tafl*.  nel  Rinald. 

C.Il.lt-tfj. 

Et  or  sù  quelle  frondi,&  "or  su  quefte 
E or  man  dolce  armonia  dipinti  augelli,  &c. 
Et  nel  C.7.H.5  6. 

Quiui  ne * cor  più  durile  più  feluaggi 
Deftan  dolci penjier  uezjcofì  augelli. 

Che  {chetando  sù  rami,e  sù  le  fronde 
Soauemente  à 1‘  un  l'altro  rifpcnde. 

Il  med.nella  nuoua  fcelr. 

Sàura  le  uerdi  chiome 
Di  quello  nouo  Lauro  .udite  come. 

De  canori  augelletti,  " 

Altri  Jcher\ando  uan  di  ramo  in  ramo. 
Cantando  io  t’amo.io  t'amo. 

Ondici  par  .che  ri fponda  < * 

Col  dolce  mormorio 
De  la  tremante  fronda 
S),fi,cheu  amo  anch’io 
Et  altri  ue\z.ofetti 
Cantano  quiui  .quiui, 

Quafì uogliano  dire  in  queflì  riui, 

O*  intorno  à quelle  Linfe 
Si  uagheggian  le  Ninfe. 

Il  med.iui.  ■'  j 

Dolce  canor  o,o  garrulo  augelletto. 

Che  cantando  ten  uai  foauemente, 

E fi  foauemente 

Polite  riuoli  ora  dai  faggio  al  pino,  - 


Or 
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lì  or  XftV  abete  al  miflo  , 

S'haué/li  vmano  /pitto, 

Direfti  ardo  d'amore,  ardo  d'amori  « 

Ma  ben' ardi  nel  core , 

£ chiami  il  tuo  àefio , 

Cheti  rifponde  ardo  d’amor'anch'it r 

Pietro*Petracci. 

O del  vago  giardini 
Sirenetta  canora  3 

Che  cantando  addolci//  e/ aria,  e l'ora  ? 

Con  glt  accenti  diurni 

Della  pietà  in  eolei,ctiamo,&  adoro-, 

£ s' altro  dir  non  uuoi,  dille,  ch'io  moro  . 

Bartolomeo  Arnigio  nelle  Rira.fcek 
par.  z. 

Nel /on  : Hot  che  cercato . 

£ i la/ciui  angeli  etti  à parola  paro 
Van  garrendo  tra  lor  di  /ronde  in  fronde  <, 
Ariofl  nelcan.34-ft-49- 
Cantanfra  ramigli  augelletti  uaghi 
jizuri,e  bianchii  verdine  njft,e  gialli r 
Polidano  nelle  ft.per  la  giollra* 

Cue  insù  i rami  fra  noutl  le  /rondi 
Cantando  i loro  amor  /oaui  augelli  . 

Cli  augelletti  dipinti  intra  le  foglie  , 

Tanno  l'aere  addolcir  con  none  rime, 

£/ra più  noci  un' armonia  s'accoglie 

Di  fi  beate  noi  e,  e fi  /ublime  y 

Che  mente  inneità  in  quefte  umane  /pegtie 

Non  po/ria /or montar  à le  (uè.  ctmtmT 

£ doue  Amor  gl  i/cor ge  pel  bojoherto , 

Salta»  di  ramo  in  ramerà  lor  diletto, 
dii  canto  de  la  Jtlua  Echo  rimbomba  , 
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Ma  fotte  l'ombra, eh' ogni  ramo  annoda, 
Lapafferett a gracchia^  attorno  romba , 
Spiega  il pauon  la  (ua  gemmata  coda , 
Bacia  il  fuo  dolce  fpofo  la  colomba , 

£ i bianchi  cigni  fan  fonar  la  proda , 

£ prejfio  à la  fua  unga  tortoteli  a 
il  papagallo  Jquitifce3e fatteli  a, 
Girolamo  Preti  nella  Salmace. 

1 piti  degni  augelletti 

Muficifemidei, pennuti  Eroi 
Lunge  da  gli  altri  augelli 
Jan  cju'tui  il  nido  lor  qua  fi ' {degnando 
De  la  plebe  uolante  il  utl  concerto. 

E ero  che  piu  de  gli  altri 

Di  li  eui  gemme  han  uariato  il  manto, 

JPiù  uago  il  roHro,tpiù  canoro  il  canto, 

VECCHIA  Bella. 

Filippo  Alberti. 

V ago,ed  eterno  di  bellezza  il  fiore 
Ride  nel  uofiro  uolt  o,  alma  gentile, 

Jl  come  fia  più  bello  à uoifimHe 
Co'  uoftri  crin  s'incanutifce  Amore , 

Dijfi,che'l  uoslro  uerno  il  primo  onore 
Tolfe  al  più  uerde  giouanetto  Aprile, 
Ornai  diro3che'l  tempo  ofcuro3e  tùie. 

Di  uoi  ringiouanito  s’ innamoro. 

In  uano  il  tempio  di  uecchiezza  attende a 
Tra'  fuoi  Trofei  le  uoflre  alt  ere,e  fole 
Spoglie, che  uergognar fan  l' ambre, e fiori. 

Tal  uer  l'occafo  à noi  fiammeggia,  e fplende » 

Che 
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Che  fe  ben  cangia  an  ciò  et  raggi , e colori. 
Mai  non  $’inuecchia,e  fempre  bello  e il  fole 
Angelo  Grillo  nelle  Ri  in.  mora - 
Zen  cheì  tuo  di  uitalful  mezo  giorno 
Donna  fia  giunto /n  uerla  fera  inchine, 
Nulla  de  le  tue  gr atte  mat utine 
Si  uede  men  nel  tuo  bel  uifo  adorno . 
Che,non  può  far  l'inuido  tempo  fcorno 
A'  fatte z&e  celeffi}e pellegrine, 

Ch' in  /or  fa  caffo  Amor  dolci  rapine 
De  Vaimele  Verge  à l' immortai  f aggiorno. 
Nè  in  quadro  antico giouinnett a imago 
Antica  appar3m a le fembianze prime : 

Di  beltà  figurala  in  fe  riferba. 
tur  talych'efpreffe  ne  Vetade,acerba. 

Hor3(de  gli  anni  merce)  più  non  efprime: 

A ' te  fempre  è fedele  il  u ifo  uago. 

'VECCHIEZZA, 

& Vecchio. 


Anguill.nellib.i  i>lh7z. 

ter  quella  inferma  età  poi  muoue  il  piede 
Che  guida  l'huom  uerfo  il  funebre  letto. 
Torquato  Taflf.nelGofFred* 

Zt  io  bench'à  gir  curuo  mi  condanni 
La  grane  età 

Mutio  nelle  Rim.fccl.p.z* 
nel  Son.O  fe  cofi  a le  piante. 

E già  mi  preme  il  pefo 
Di  quella  età: eh  e i puffi  altrui  ritarda. 

Taffr 


ìli- 


di  Concetti  Poetici.  py  y 
Tali.  nelle  Rim.p.  y. 
ìlelù  eh'}  quafi ofcura,&  fredda,  fera 
Di  noflra  ulta, al  trapajfar  s)  prefta: 
Diuien  per  tema  forfè  altrui  molerà 
Di  morte, oue  s'afpetta  iutpiu fiera. 

Che  s'una  uolta  e fpenta  vnqua  non  fperx 
Che’l fuo  dt  fi  raccenda 3e  mirar  quefta 
Luce  gli  increfee fedoni  a, e metta} 

E’I  duol  s auanz.a per  membrar  quoterà , 


Antonio  Minturno  nelle  Rim. 
fcelt.  p.  z. 

v % ''•'w* 

nel  Son. Quanti dalTago, 

In  quella  età 3th' ogni  bellézza  annulla , 

V edrai  chiaro  t error,che‘l  cor  ti  fmalta)  \ 

£ pentirti  vorrai  tino  che! fio  nulla, 

Ariofl.  nel  c.t $.{[.66, 

Vna  che  danni  a la  Ctimea  d' Apollo 
Lotta  agguagliar  fi 3e  a la  madre  di  'Ettori. 

annotaticene 

del  Lauezuola. 

Quella  comparatone  fù  ripigliata  dall’A- 
riollo  nel  c.  7. alla  11. 73. 

Che  più  d’  Ecuba,e piu  de  la  Cumea 
Et  hauea  piu  d'ogn  altra  mai  viuuto3 
Etimitò  l’autorede’  ver/i  ofeeni, 

Qu&dam  fegnior  He  fiori  sparente , 

CumAA  foror3vt  puto3Sy  bilia 

Onde  ne  nac  que  il  prouerbio  , Sy bilia  vi- 
uarior . 

Tor- 
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Torquato  Tafs.  nel  Goffred. 

c*9- 11*8» 


Jì*l fembiante  d' un' huom  d’antica  elude. 

Vota  di  fangue,empie  di  crefpe  il  uolto y 
Lafcia barbuto  il  labro,e'l  mento  rade'3&t- 


ANNOTATI0NE 
del  Guaftauini . 


X’I fembiante  d'un  huom  &c.) 

Deferì  ttione  c’ha  mirabile  euidenza.  Me- 


Curtio  Gonzaga  nel  fid’Amante, 
cro.ft.96. 

Vn  uecchio  inuoUo  in  un  fdrufeito  manto. 
Con  lunga  barba  rabbuff  ata, e folta, 

X chiome  t(pide,&  ciglia,àcui  del  fant* 
Tempio  affatto  commeffo  era  la  /colta. 
Tutte  le  andate  guerre  d>  t antofo  quanto- 

' Sapea  contar, con  merauiglia  molta y 
X tutti  i fatti  de  gli  "Eroi  piu  tlluRri, 
Xufto  hauer  dicea  quaranta  tufi  ri* 
Torquato  Taff.nel  Rinald.c.  x » 
ftan.31. 

Huom  rifeontro  d> affetto  venerando , 
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no  affai  dift in ta5e  perciò  di  minor  enargia. 
è quella  della  ftefta  Aletto , appo  V irgilio 
nel  7 .quando  eflain  uecchia  fi  trasformò. 
alletto  toruamfaciem3& furi  alia  metnbra 
Xxuit , in  uultus  fefe  trans  format  anilesy 
Xtfrontem  obfcand  ruga  arat,induit  albos 
Cum  tutta  crinesytum  rama  inntttit  oliti « 
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D<  crefpe  rughe  il  uclto  ingombro, e pieno 
Che  foura  un  bafioncelgiua  appoggiando 
X.e  membra  cheparean  uenir  già  meno , 

U à quefii  fogni, & al  cr'tn  raro , e bianco 
Mottraua  ejfer  da  gli  anni  opprejfo,  e Banco, 

Il  med.iui  c.  7.  ft.j. 

Scorgono  allora  tm’huom  già  carco  d’anni 
Giunto  oue  cader  fuol  l’umana  uita. 

Ariolr.nelc.44.ft.  46. 
gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  ceruello, 

ANNOTATIONE 
del  LauezuoJa . 

Cheiuecchihabbiano  la  mente  debili 
tata  dal  tempo  èinfirmità  loro  propria. 
Onde  Giuuenale  nella  decima  Satira  di 
loro  parlando  dice. 

fed  omni 

Membrorum  damno  mai  or  dementici. 

Se  Ouid.neltf. delle  Meta. 

Mentii  inopi,  longa  venis  confetta  fenecta 
Xt  nimium  uixtjfe  diù  nocet. 

Mimnermo  in  quei  fragmen  ti3che  di  lui  li 
leggono.  • 

Odiofa fimut,&  contempta,  quautrum  red- 
dit  ofeurum , 

Lcdit  autem  oculos  mentemque  circumfufa. 
Onde  i To  (cani,  rinfacciando  qualche  uec 
chiodo  chiamano  rimbambito,cioè  ritor- 
nato di  nouo  bambinojcioè  ad  impazzire, 
ma  Cicerone  s'oppone  à quella  vniuerfal 
credenza  de*  uecchi  nel  dialogo  della 
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uecchiezza,  con  belh'ffimi  argoménti  fa-  jjgfe 
cendo  uedere  qual  Torte  di  vecchi  in  tale  £« 
età  impazziTca,&  quale  conlèrui  il  uigo-  ùu 
re  del  Tuo  dilcorfò,&  intelletto , anzi  piu 
l’affini, & ingagliardilca. 

Angelo  Grillo.  Rim.  moral- 

In  quella  età,ch’ inuer  l’occafo  inchina,}  * 

E ch’ai  ripofo,  Habiojoomai fi  deue. 

Il  med. fui  Canz.zj, 

Eccoti  incontro  d’empia 

Schiera  di  morbi  la  uecchiezza  armai  a 3 s»4 

Nel  juo  gran  corfo  alata . f4r 

Un 

Torquato  Taff. nelle  Rim.  ' ^ 

par.j.  Di( 

Jìor  che  quella  che  i pajfi,e  i membri  acqueta  ,S(f 

De' mi/eri  mortali  hai  tu  da  prejfo. 

Bembo . ^ 

nel  So  n.  Se  già  ne  l’età  mia 

Hor  che  m’ha  il  uerno  in fredda  ,e  bianca  fai  jy 

A*  , ' , k 

Di  neue  il  mento, & quefie  chiome  inuolto. 
Filippo  Alberti. 

Quafi  eh’ io  giunger  là  temale  pauenti ] ifo 

One  depor  debbo  il  mio  graue  incarco , ^ 

Col  uifo  chin  mouo  il  pie  dubbio, e parco, 

E comincio  à contar  l'hore,e  i momenti ; »V)) 

Ahi  fon  degli  anni  men  fugaci  i venti  jr 

Di  dolor ofe fpine  vn paJfo,vn  varco  £ 

Solo  e la  vit  a,ou io  già  fianco  inarco  $ 

Di  quelle  membra  il pefo  egre  e cadenti, 

Veg- 
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tifi  I Veggio  de*  giorni  miei  già  volte  a fera 
ulef  L ombre ,e  qual  feccofien  la  falce  attendo 


Ugo; 

piu 


* 


\ 


f 


Di  morte  ematiche  poco  indugiar  puote.{ 

VECCHIO 
Ardito , & robufto . 

Torquato  Taflo  nel  Rinal.c.n.  , 
Itan.  78. 

Ch* ancor  che  gli  anni  habbian  domato,  e vinto 
Sua  robufìt{za3e  le  corporee  pcjfe, 

L’ardir  però  del  cor  feroce  efiinto 
Non  era  in  lui,ch‘ alt  ter  più  che  mai  fojfe. 
Jldopra  Carmi:  e fiera  ardente  voglia 
- Di  fanguinofo  Marte  cgnhor  l’tnuoglia. 

Ma  qual  gran  foco,efenzafor\e  accefo 
Infeccapaglia,in  vans'mfuria  alventoM 
Ter  che  nel  colmo  al fuo  furor  contefo 
E il  gir  piu  innanzi , e manca  il  nutrimento  : 
Tal' et  s’ infuria  in  van  di  rabbia  accefo , 

Non  fendC egual  la  forza  a V ardimento , &cm 

Arioft.c.40.ft.53. 

E fe  vecchio  vi  paio,  vi  rifpondo 

Ch’io  debbo  efferpiu  esperto, e nel  periglio 
Treffo  la  forza  è buono  anco  il  configlio . 

D’vna  vecchiezza  v alidade  roba  fi  a 
Era  Sobrino,e  di  famofa  prona, 

E dice  eh’ in  vigor  l’età  vetufia 
Sijente pari  a l'età  verde  e nona, 

AN- 
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annotaticene  d 

del  LauezuoJa. 

E fe  vecchio  vi  paiole.) 

L’iftelFo  che  fa  Sob#no,è  fatto  (JalNefto- 
redi Omero, inculerà,  quantunque vec-  ' 
chiffimo,&  fomma  forza, & prudenza,  di- 
cendo Omero. 

Et  iuxta  duRor  bonus  ceri amine  pollens , l/*« 

* E"  il  prouerbio  antico  forfè  quindi  deri-  Fa 
uato . Ca 

Confiliofìmul>&  faftovalens.  Quanto  l'n 
conuenga  benelaprudenzacon  lafortez-  Qij 
za  del  corpo,!  poeti  con  la  forma  di  Palla-  Si? 
de  ce  lo  fecero  conofcere,cócio/ìacofa  che  hi 
come  dice  Qratio.  Boi 

Vts  confilio  expers  mole  ruit  Juct.  ' lo  u 

Ilchefu  raffigurato  in  quei  pazzi  giganti , 0, 
che  vollero  mouer  guerra  à Gioue,  & ne  ri  h 
maiéro  fulminati,&  morti.  Et  quel  che  di 
cel’Arioftó  nella  ftanzafeguente.  ho. 

E)' una  utcchiezza  ualida  &c.)  f(t 

par  fatto  ad  imitation  di  quel  vecchio  del 
primo  Idillio  di  Teocrito.  $ 

Et  caro  licet  exifìenti  }tì 

Roburautem  dignum  iuuentute.  p,n 

Di  quella  robuftezza  è deferitto  Caronte  ^ 
appo  Virg.nel  7*  c o! 

Sed  cruda  din  uiridifque  feneRus , 

Di  quella  robuftezza  a’  tempi  antichi  i ^ 
corpi  di  France/i,educati  dalla  fanciullez- 
za à foffrircaldò,&  freddo,  e tutti  gli  altri 
diiagi,come  dice  l’iftefiò  Poeta  nel  p.  i 
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< nec  tarda  fneèius 
'Debilitai  uires  animi,  mutatane  uigorem3 

VECCHIO 
inatti  orato. 


Gio.Battifta  Marini  mad*  3 4. 

I fuoi  canuti  amori 

Vecchio  fdentato  à la Jua  clitia  auante 
Cantami  Alcon  pargo  leggiando  amante 
L’ a di  la  Ninfa,e'n  lui  uolta  il  bel  ui[o 
D‘Jfe  con  un  Jorr  i/o: 

Ben  àteft  conuien  di  cigno  il  uanto, 

Boi  c’hai  di  cigno  ilpelfdi  cigno  il  canto . 

Hor  de  l'alt  a armonia 
’ lo  ho  3rh:  questo  b ac  ciò  il  premio fta. 

Che,fe  mi  baci,  i baci 

Temer  non  deggio  al  men, che/t en  mordaci, 

^Filippo  Alberti. 

Non  mi  fuggir  ben  mio, 

Perche  m‘ imbianchi lp  elo  orrido  uerno,  , j 
Non  mi  fuggir  per 
Ne  m'hauer,  lidia,  d fcherno. 

Perche  nel  uolto  tuo  dolce, e gen/ilfi 
Pinga  le  rofe  Aprile. 

Non  uedi  no, come' l color  uermiglio 
Col  bianco  fi  conface, e come  al  giglio 
La  rofa  amorofetta 

S'annoda,  fi  flringe  in  uagha  ghirlanderà  ? 
TafT.nelle  Ri^n.p.  1 . - 
Donna,  f e ben  le  chiome  ho  già  ripiene  1 

D’algente  neue,il  cor  pero  non  eterna, 

Sf  Saffe - 
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S òffe?  Amari  che  tacito  il  getter» a ] ^ 

E in  lui  conferita  del  fuo  ardor  mantieni, 

Etna  cofi  sìi'l  dorfo  alto  [ottiene  Q 

Le  brine,é  l gelo,e  dentro  ha  fiamma  eterna  • 

Selce  cofi  gelata  e ne  l'efierna  >« Cl 

Parte,  e l foco  natiuo  ha  ne  le  urne,  fl 

"Ben,ft'l  petto  tal’hor  mi  ripercote  Q 

Colpo  de  tuoi  begli  occhi , à piu  d'un  fegno 
Vengon  le  fiamme  mie  nel  mio  fembiante, 

Ma  tu  rifparmi  i colpi,  e vuoi  eh' ignote  Q 

Siena,  forfè  e pierà,  forfè  è di 'degno  cl 

Gtialfi  tanto  il  defio  canuto  amante . 

VELOCITA'. 

•in, 

Dantejz.delPurg.  f U 

' N< 

yjon  fcefe  mai  con fi  tteloce  moto  £ , 

loco  da  fpeffa  nube , quando  picue.  Co 

. Da  quel  confine  che  e più  r emoto. 

Arioft.nel  4-  de’cinque  alla 

ftan.66.  '*  lUc 

Cofi  dice, e ne  ua poi  come  foco , £, 

Che  fi  uede  pel  dà ifyi / correr  ratto . 

Hi: 

ANNOTAZIONE  , J p 

del  Lauezuola.  K, 

O’ chequi  intende  delle  (Ielle  , chei 
Meteorologici  chiamano  cadenti  » òdi 
quei  lampi , che  efeono  delle  nubi , & di 
quelli  per  la  fembianza , c*ha  la  compa-  £ 
racione  eoo  quella  Virgiliana  nell’8.  del-  fi«, 
l'Eneid. 

Ignea 
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Ignea  rima  micans  dtfurrit  lumina  nitri* 
bos, 

C rederei  che  qui  p a rlalTe  l' A riofto. 
Petr.nelTrionf.de!  Tempo, 

Voi  che  queft'hcbbe  detto  dif degnando 
Riprefi  il  cor  fi più  ueloce  affai 
Che  falcpn  d’alto  à fua  preda  uolando  « 
Ariolt.nel  c-43.lt.65. 
fende 

Con  tanta  fretta  il  fottìi  legno  l'onde , 

Che  con  maggior  al  logoro  non  fccnde t 
Ralcon  eh' al  grido  del  patron  rifponde  « 

Il  medef.  nel  4*de’cinque 
alla  it.  zi. 

Come  su  l' ali  per egrìn  gagliardo 

Che  mentre  uà  per  l’aria  uolteggianda 
Non  leua  mai  da  la  riuiera  il  guardo , 

Zf  nifi a allear  la  preda  ch'egli  attende  4 
Come  folgcr  dal  Ciel  ratto  giù  fetide  » 
Torquato  TalT.nel  Goflfred. 

.c.j.lt  .16. 

Jillor  fi  come  turbine  fi fiioglie 
£ cade  da  le  nubi  aerea  foco, 

Il  mede!,  a >- ? • 

Ilei  Son.  .Qual'hor  Madonna 
. Sprona  il  defio, che  più  di  Tigre,ò  Tarda 
V eloc  e allor  da  la  ragion  mi  fiioglie . 

Il  med.nel  Goffr.c.  14.lt.  7*, 

•I  - * C.  - ; l-  a . 4 .1  " , 

Queflaper  l'alto  mar  fi  a che  uì  porti 
f in  ratta,che  nonfpiega  Aquila  i uanni% 
tiu  che  non  uola  il  folgore  « 


Sf  2 Ariolh 


/ 
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Arioft.nelc.tf.ft.  i8.  y 

[QuflL'  Ippogrifo  grande, e flrnno  augello 
Lo  porrà  via  con  talprefie^za  d'ale. 

Che  lafceria  di  lungo  tratto  quello 
Celer  minifiro  del  fulmineo jìrale 
No?  va  per  l’aria  altro  animai  fi  /nello. 
Che  di  ue locità  li  fojfe  eguale , 

Credo  eh'  a pena  il  tuono3e  la  /netta } 

Venga  tn  terra  dal  C tei  con  maggior  fretta» 


Dant.nell’8  deli*Infer. 


Corda  nonpin/e  mai  da  [e  fatta 
Che fi  con  effe  ut  a per  l’aer  /nella 
Com'io  uidi  una  n*ue,&c. 


i-  » 
> 


Vedi  corfo  ueloce  • 


VENDETTA. 


Torquato  Talf.nel  Rinald. 

C*  1 2 >it  >21* 
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He  fb  feudo  d'tmpre/a  hauea  dipinta 
*Vn  gran  leon  ferito,e fanguignofo  3 
Che  la  piaga  miraua3e  u’ era  ferino, 
lo  non  perdono,  e fo  chi  m’ha  tr affitto» 

Soleuano  molti  uolendo  dimoitrare  il 
delìderio  della  uendetta  , dipingere  un  ix 
leone  trafitto  da  un  dardo  , percioche  k, 
conofce  con  marauigliofa  ofleruatione  il  ft 
Leone  colui , che  l'ha  feritoia  in  quanta  Jerfi 
moltitudine  fi  uoglia  d’altra  gente  » & S* 
quel  folo  delidera , & le  lo  può  hauere  lo  £ 
*>"•  - - la- 
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lacera,&  ne  fi  crudel  uendetta,&  raccon- 
tano , che  andando  Iuba  Redi  Mauri  ta- 
riacon  l’efferato  per  i deferti  dell'Afri- 
ca , le  ^li  fece  incontro  un  Leone  Ugua- 
le , fu  da  un  giouane  di  grand’animo  9 
c’hauea  in  fua  compagnia  ferito  d'una 
faetta , il  qual  Leone  fi  ritirò  in  una  felua  > 
& dopo  un’anno , che  di  là  ritornò  Iuba 
con  l'effercito,il  medelìmo  leone,  offèr- 
uato  ilgiouane  , da  cui  era  ltato  ferito, 
quel  foìo  tra  tanta  moltitudine  de  folda- 
ti3  con  uiolen  tilTimo  corfo  andò  ad  aliali— 
reanè  ui  fù  forza,  che  lo  poteffe  trattenere, 
che  non  lo  pigliaffe , & lo  laceraffe  mile- 
rabiliflìmamente,  il  che  fatto  fi  parti  fen- 
2a  moJeftar’alcun’altro,  contentandoli  di 
quel  folo . 

Il  med.  nel  Goffr.c.  2.11.8  6. 

Noi  morir  em, ma  non  morremo  inulti  , 

J<Ie  l'Afta  riderà  di  nofira  forte , 

Ne  pianta fi  a da  noi  Lì  noflra  morte  • 

ANNOTATICENE 

del  Guaftauini . 

- . **  * -♦  • • 

ma  non  morremo  inulti . ) Vi  rgi  Iio 
nel  i.dell’Eneid. 

Nunquam  omnes  hodie  moriemur  inulti . 
l' Afia  riderà ,&c.  ) Accenna  quel 
uerlo  del  Petr. . 

S' Africa  pianfe,  Italia  non  ne  rife 

£ Vuol  dire,fe  noi  pure  uinti , e Icófitti 

. " ...  ‘ sr  } daV 


Tefofd 

da’nemici morremo,  cofi  beneìnànzi  al  ileo 
morire  Faremo  le  uendette  noftre  , che  'U 
non  ci  dorrà  poàdeirhauere  ad  abbando-  ifa  | 
nàr  la  uitatn  è piangeremo  la  nollra  mor-  aon 
te,  come  auuiene  à coloro, che  inuendicd-  rrl< 
ri^efenza  oprar  degne  fattioni , fono  có«<  imo 
tiretti  à morire*  ^ 

Ariolllnelc.9fl.4f*  3en 

£ la  uendetta  sfoga  t'odio  affai  * oli 

Il  med-nel  c,  to,tl  . ìui( 

Kel  tempio  orrendo  ch'Orontea  hauea  fatto  io, 

"[ione  urta  'tare  ài*  Vendetta  treffe  ’oi  n 

Soleanoi  Romani  drizzar’altari  àgli  :e(Ta 

affetti  noftri,eome  al  Timore,al  Pallore  , j[jf( 

alla  Vendetta  come  qui,  & ad  altri  forni-  ;o$ 

glianti.  sla 

Talf.nel  Rinald.c.^.ft.j  9, 

Hoy  non  uorria  che  inuendicato  giffet  ^ 

E dentro  e rofo  da  mordace  tarlo.  k 

, Da  defir  di  uendetta  et  dentro  è rofot  . ^ 

* ' , . ipe 

Simon  Biralìi  nell’imprefe  fcel<  3prj 

dàlGiouio. 

' Utf 

Dìmprefa  fatta  dal  Giorno  dell*EÌeFatl  oter 

te  a /lalkó  da  un  Dragone , il  quale  attor-  ^ 
cendofi  alle  gambe  del  nemico.  Tuoi  met- 
tere  il  morlo  del  ueleno  al  uentre  di  quel-  ^ 
lo,per  la  qual  ferita  uelenofa  fi  muore,  ma  ^ 
egli  per  natura  conofcendo  il  pericoloni- 
fa  tanto  intorno,  che  troua  qualche  Fano, 
ò ceppo, ò troncon  d’albero  : doue  a ppog- 
giatofi  in  maniera  ui  fi  accolla,  e fi  frega,  , 
che  braccia , & ammazza  il  detto  Drago- 


fti  Concetti  Poetici. 
llécol  motto  Spagnuolo  NO  OS  A- 
N A B E R E I S i Fu  fcoperìa  da  due  di 
cala  Fiefca  in  Genoua3SinibaIdo,&  Otto 
buonc^j  in  lìgnifìcainento  della  uendetta 
per  loro  fatta  della  morte  del  con  te  Giro- 
lamo lor  fratello  3 crudelmente  uccifo  da' 
Pregolij  per  emulatiofi  di  flato  3 e tale  fu  » 
che  ne  rinialero  Ipenti  della  ùita  i mici-, 
diali  Zacaria  Fregolo,  il  Frego  lino  3 e Lo- 
douico  i e G nido , come  racconta  il  Gio- 
rno , uolendo  per  quella  a’  Fregoli  dire  ; 
Voi  non  haueteà  uantarui  d’hauercom- 
Inefla  tanta  impietà  nel  fangue  nollro# 
Patifcedifetto  quello  motto  nella  paro- 
la OSiche  Vohfuonà  nella  nollra lingua  3 
perla  qual  lì  uede  riguardarli  alle  perso- 
ne, cóntra  cui  lì  parlaua  >enon  al  ferpen-  ' 
te  uccifo  dall’Elefante , lì  come  deè  ha  uer 
riguardo  la  buona  forma  di  quelli  limili 
motti^e  per  ciò  conueniua  dire;  Non  fe  ne 
lei  peruantare-  Ancor  chela  medelìma 
irii  prefa, effondo  Hata  fatta  fopra  calo  già 
leguito  * meriti  di  chiamarli  Riuerlio  * 
Tuttauia  perche  quello  lì  è concetto  da 
poter  follener/i  perpetuamente  in  quello 
modoj  cioè , Di  non  uolerjch’altri  mai  fi  : 
Uanti  di  farci  ingiurie^  dannami  llimo  3 
che  li  potrà  riceuere  fenza  fdegno  fra  l'al- 
tre  imp refe,  f 


Qd 


i 

< - ; -i> 


’-Y-ìHSiRi 


« C «Me 

Sf 


VEN- 


V 


96  8 . i ,‘Teforo 

l p '•>  • '«  *,f  -•••»<  Oll.^r-J  Ialiti 

VENDETTA 

fatta  per  forza. 

■ ,*y  . il »*  HmS  , , t 

Simon  Biralli  nelle  imp.trafc. 
d a 11*  A m mirato. 

L’imprefad’un  Cigno  , il  quale  mo- 
flrando  d’hauer  con  telo  con  l’Aquila,  & 
alla  fine  quella  uinta,fe  la  tienfotto,  con  , 
la  fola  parola  , LACESSITVS.  Fù 
opera  d’ Alfonfo  Cambi,  per  feruigio  del- 
la Marchefana del  Guafio,,laqual  dicono 
effer  fiata  ofiìciofiflìma  con  gli  amici,gra- 
ta  co’feruitori,cortefifiìma , & amoreuole 
con  ogni  forte  di  gente,  intenta  ad  ofler- 
uar  quelli,  & benificar  quelli,  paga  della 
fua  confidenza,  non  offendendo  mai  niu- 
no  , con  tutto,  quello  , come  genero- 
fa  , s’ellaueniua  mai  offefa  , non  pure 
era  difpofla  à rifcnrirfi:  ma  ben  anco  à 
uendicarfì.  Richieflo  per  ciò  dunque  il 
cambi  , le  portò  il  Cigno  nella  predetta 
forma . Quafi  dica  per  elfo  : Mirate , che 
quella  uendetta  , ch'io  fo , non  è di  mia 
natura,  òdimiauoluntà  : maprendola* 
haueudo  prima  nceuuto  offela  da  que- 
llo rapaciflìmo  augello  , che  à ciò  fa- 
re m’ha  per  forza  collretto , EtArilloti- 
le  è quegli , che  de’  Cigni  dice  : Aquilani 
lì  pugnarci  caeperit,  jepugnantes  vincunt  » 
oue  pongali  mente  al  uigor  di  auelle  pa- 
role, fel’Aquila  incomincierà  la  pugna» 
Si  appreflò,  repugnantes , che  con  tutto 
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di  Con  cetti  Poetici.  9 6p 
i Cigni  ripugnando  ui  fi  conducono:  I pii 
ameni  fui  fi  legge  dipoi)  nunquam  nifi 
prouocati  inferunt  pugnam . 

C_  - - * J 4 '■  t ili  « « ^ f 1» 

Vedi  Pacifica  natura  congiunti  b 

à magnanimo  ardire . I 

VENDE  T T A ,i 

portata  in  lungo  al-  ' 

l’occafione . 

. .li.  ! 

Simon  Biralli  nelle  impr.  trafc# 
dalGiouio. 

I/imprefa  dello  ilruzzocon  un  chiodò-'. 
In  bocca  per  douerlo  inghiottiremo!  mot- 
to SPIRI  TVSDVRISSIMA 
C O QV  I T . Fù  fatta  dal  Giouio , co- 
m’egliflefio  affermai  preghiere  di  Giro- 
lamo Mattel  Romano , capitan  di  camalli 
della  guardia  di  Papa  Clemente,  che  fu 
huomo  di  rifoluto,e  d’alto  penfiero.e  d’a- 
nimo deliberato.  Coltui  haueua  con  gran 
patienza  » perfeueranza,  ediffimulatione 
afpettato  il  tempo, per  amma2ar,cc  m’eglì 
fece,  Girolamo  nipote  del  Cardinal  della 
Valle , per  uendicar  la  morte  di  Parluzzo 
fuo  fratellojftatoda  lui  crudelmente  vcci- 
fo.Per  fignificar’adunquejcomeunualo- 
rofo  cuore  ha  forza  di  imaltir  col  tempo 
qualunque  ingiuria  con  la  uendetca  pro- 
pria .*  publicò  tal  concetto  nella  bandiera 
fìgurandoui  l’animale  predetto  > con  le 
- dette  parole  • t 

S f $ U * 


' 9?d  Tefórò  ’ 

ti  med.iui. 

Nelftmprefa  dhm  gran  pezzo  di  fflàfj 
fino  d‘un*antiquità  rotto  pertnezo  della 
forZa  dJun  Fico  falitatico,col  mòtto  tolto 
da  Mattiate* 

INGHNTIÀ  MÀRMORÀ  FÌNDIT 
. CAPRÌFICVS* 

la  figura , ò ri  còrpo  delfimprefa  tri  è Haa 
Uanzo  j pofciacné  dal  mòtto  iolo  fi  coni . 
prende  tutto  quinto  il  filo  Concetto  intiè 
K Zaiilertte*  ConUi'éne  adunque  per  non  la- 
fciar  perire  fimil  comparatione,  attillimi 
'à  fpiegarèil  pén  fiero  di  chi  fi  Uale  delfini 
prete  > che  dipinto  il  pezzo  grande  del 
marmo  d’alcUno edificio  antico  -,  moltri 
Zottùri  5 e fpaccàmentó  per  la  forza  d*urì 
fico  laluaricojil  quale  col  tempo,  apporti 
Zuinaìficcàndoci  per  le  fifiure*  e conimeli 
fure  Con  lenta,&  continua  forza,  ia  qual£:’ 
in  quefiaiod  in  altra  miglior  maniera  veri 
ga  efpreffl. 

; ET  DVRtSSIMÀ  FÌNDtT; 

Nè  fi  deue  lafciar  di  dir  Fautore, & la  C1-- 
gione , che  fece  fcoprir  fi  fatta  imprefa , il 

?|ual  fù  il  Conte  Nicola  da  campo  ballo, 
i tome  racconta  il  Giouio  j il  quale  flan-  " 
do  al  foldo  col  gran  Carlo  Duca  di  Bor-  • 
gogna,non  fi  curò  d’acquiftar  fama  di  nò 
tabi!  perfidia,  pèruendicarfi  d‘unaprìua- 
ta  ingiuria*  Et  ciò  fu, perche  in  Una  Con- 
fulta  di  guerra  del  Duca  fuo  Signore,  fo- 
uerchiamente  Collericoirileuò  unagrolfa 
Cefterailaqual  mai  non  fi  potè  dimentica 
iterile. bandola nello  Idegnato  petto  alla 

OC* 


di  Concetti  Poetici  $jt 
òccafione  di  poter  uendicarla:&  cèfi  opé 
tò  dopo  un  gran  tempo  alla  giornata  dì 
Nanfi*  doue  fece  auiTato  Renato  Duca  di 
lorena  * cheuon  dubitale  di  afialtare  il 
l)uca  con  glifuizzeri , perche  égli  con  le 
fue  genti  d’arfni  non  fi  farebbe  ìdo ttoà 
dargli àiutOjtnafi  ltarebbé  àuedére.,&id 
6uel  confetto  reilòfracaffàtOj&  fnorto  il 
Duca  i Se  effo  Conte  Nicola  addfizzò'la 
Tualiandiera  Uerfo  Francia  * accollando!? 
ài  Rè  Luigi  i & portò  poi  nella  bandiera 
fua  figurata  J'impTelà  del  fico  fìiluafied 
già  detta  j & fili  riputata  quella  imprefa 
tnoltoelfemplarèà  i Principe  * che  noti 
debbano  per  còllera  uillaneggiarei  itxMu 
tori  i màflìmainente  nòbili  3 & d’itòpof- 
tanza  • 

VENERE.  ;; 

• . » • i • • i i V 

> ’ t.  * }.  V'^1  * . - 

Antonio  Ongarò  nel  Prolog- deirAlceO. 

, ' ; ' 
èe  ben  non  ni  pàlefo  il  nome  mio.  v-  "j 

A la  fembian\a,à  ejuefìi  bianchi  augelli s 
Che  guidano  il  mio  caffo 3ejfet  mi  credo 
Da  ubi  ticonof cinta  :to  fon  Colei 
A cui /opra  gli  altarfuman  gli  incenfi 
in  Pàfoyin  Guido  3in  A matura  in  Ciprii 
jo  fon  la  Dea  del  terzo  cielo,  io  fono  '< * 
La  £ìtlla,che  tta  i lucidi  confini  • \ 

De  la  notte 3e  del  di  fplendè3& fiammeggia s 
Dal  mondo  hot  Alba:  hot  Éfpero  chiamata $ 
Venere  io  fon  là  madre  de  l’amore- 

sf  6 Taf. 
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Ta(T.  nelle  Rim.  p.  i» 
nelSon.  Cercatei  fondi, 
che  talfenuiene 

Ne  la  ucce, e nel  uolto  à quefie  fponde 
Qual  uedefie  la  Dea,  che  di  feconde 
Spume  fuor  nacque, . j 

Benedetto  Varchi  ne*  fior  di  Rim. 

Santa  madre  d' Amor, che  inerbi,  e infiori 
Il  mondo  al  tuo  uenir  tutto  ridente s 
All  or,  che’l  ghiaccio,e  pruine  fpente 
Vefie  la  terra  mille  bei  colori, 

Dantenelr.de!  Purg. 
lo  bel  Pianeta,  che  ad  amar  conforta 
Tace  un  tutto  rider  l'Oriente, 

Velando  i Pefci,  eh* erano  in  fua  feorta, 

Lelio  Capì  Lupo  nelle  Rime  de  diuerB 
dell’Atanag. 

figlia  di  Gioue,&  madre  alma  d’ Amor  t 
Degli  huomini,e  de*  Dei  piacer  fecondo, 

Ch*  ogn*  animai  produce , & empie  il  monde , 
Che  per  fé  fora  un  f olii  ario  orrore , 

: 

Luigi  Alamani  nelle  Rim.fccl* 
parte  i» 

Se  fi  ragiona  il  uer  benigna  luce  t 

Donna  del  terzo  del , Madre  d'Ampret 
Che'l  tue  giorno  natal  uemffe  fuor  e 
Da  l’ampto  feno,oue  Nettuno  è Duci* 
Lòdouico  Paterno . 

Dieta, che' h Colch\in  Cipro, & negli  ameni 
luoghi  d’idalo  Sotti  or  Ir  teina 

Spejfo 
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Spejfo  chi  amai  a, or  Murtia}or  Lil  ititi*, 

Che'l  terzo  amato  del  uolgi,e freni  j 
SI  ella, che  inalici  al fol  na fcendo  meni , 

D'ogni  rofa  mortai  madre, e Reina, 

De  la  cui  uaga  luce  altane  diurna 
Il  mar, la  terra,  il  del  fi  utggion pieni.  . y 
0 antica  -ragion  degli  elementi ♦ 
il  cui  gran  raggio  fura  tutti  i cori 
"Empiendo , & rmcuando  attanza,  e regna, 
Se'l  mirto, primo  di  cotanti  fiori'. 

Le  prime  à te  {aerato,  & l’altro  genti. 

Compii  ritrouiié * colga, oggi  ni infogna, 

Boetìonel  i .della  Con  folat.della 
Filofof.leRim.j. 
t.t Yen  ere,  che  là  uerfola  fera 
Ne  le  brune  contrade  d’Occidente, 

Chiara,&  gelai afopr a lbero  appar$9 
biuta l'ufatocorjo,& queldou’er*  ’ r‘  ' 

Loco  lafctato,bianc%in  Oriente 
Diana  fuolfi innanzi  al  Sol  motivare. 

Mudo  nelle  Rim.fcel.p.2,.  >r> 

0 pantijftma  Madre  de  gli  amori , . > : r 

fiamma, che' Iterai  cielo  allumi, egiri , •> 

Tu  con  quella  uirtu,ch‘ al  mondo  /piti, 

"Rine IH  i bofchi,e  le  campagne  infiori > 

"Liè  i alte  sfere  accendi  de * tuoi  ardori , 

E fai}  * aria  fonar  de’  tuoi  fofpiri, 
fai  fentir  dentro  à l*  acque  i tuoi  di  fri', 

E' n fammi  i alme  notitele  i notivi  cori . 

Tà  fplehdi } opra  noi  puma  lumtra, 

E pi  egandol  notturno  ofeuro  uelo 
Jlprt  con  le  tue  man  le  porte  al  giorno 
Or  tu  Dea  in  terrafn  marftn  aere  fin  cielo . 
v ’ . . AH- 
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Àntón  ( j iacómo  Corfo  iuit 
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tacque  fra  fonde  in  una  cónca  quella $ 

Che  adorna  il  mondò. 

T allineile  Rirri.èfpofte  dà  lui$ 

• t*| 

» • • < < ■ 

ilei  Sori.  Ter  eh’ altri  cerchi. 

JtAà  fc pur  Ueggio fiammeggar  fra  lord) 
t>ue  uoli  e il  gor  no  l’ atnòrof a fi  ella  t 

Annota  fi d n £ 

del  medesimo  < ; 

Perche  in  uri  giorno  niedefimofa  ttì€a 
defima  lteìla  appare  la  mattina,  e la  fera* 
Coinè  fu  opinione  d’Olimpiodoro  nella 
Meteora  j e dell’interprete*  ch’egli  cita*  il 
qual  difle.che  fòlamenfe  la  ftellà  di  Vene 
re  fi  poteiia  chiamare  Orientale, & Occi-« 
dentale  * perch'in  un  giorno  rhedefimcf 
può  apparire  matifttina3e  ferotina3per  col 
fi  dire,efu  prima  opinione  di  Callimaco* 
inqiieiiierfi; 

Hefperum  diligunfiéoufn  odio  habeni, 
lta,&  Velieri*  syduseoumi  & òcciduum  ejt 
JEoum  qutdem  quia prius  foie  ortum  facit . 
Hefperurh  rurfus  quoHiàm  etiamob  occafu 
folis  terni  affulgei. 

Quefta  opinione  ha  uolutd  feguire  il 
f dflb3quantUnqtie  il  Fracaftoro  ne’  Tuoi 
Hemòcentrici  porti  molto  diùerfa  opi* 
liionéidicendòi 

VttM 
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di  Concetti  Poetici*  yy 

ytraque  uicijfitudoprAcedendt  folem,ac  in - 
fequendt  nottem  menfibusfit  dtebus  i q . To- 
lomeo nondimeno  nel  Tuo  Almagefto  , 
Uuole  * che  quando  Venere  nel  principio? 
de’  Pefci>dall*orco  tnattu  rinomai  fuo  occa- 
fouefpertino  a fiaquafi  il  tempo  di  duo 
giorni  » 

Antonio  Termin  io  nelle  Rim*  A 
fcelt.  p.  2» 


ììel  mar  nacque  la  Dsa3  cui  Cipro  adora  3 . . 
Madre  d'amdr,'che  ne  la  terza  sfera 
Del  ciel  fiammeggia#  tutto' l mondo  infiori »* 


VENETIA. 

Bernardo  Ta/f.  nelle  Rim* 
fcelt.p*2. 

mira  le  ritte  gloriofe,e  fole , 

V ' /'<*//«  Dònna,  con  l'aurato  freno 
’Gouernd  A' Adria  il  ricco#  bel  terréni 
Di  palme  adorno  più, che  di  uicle. 


A n tò  n G iacomo  Corfo  iti:* 

lélSon.  Deh  come  tarda  uai 
ter  l'altera  del  mar  Donna,  e Reina* 
Èrcole  Ben  tiuoglro  iui. 

I eì  So n . Non  u idi  dietro 
La  gran  citta  de  fi  cut  fremono  infornò 
De  l'Adriaco  mar  tonde  fpumofe 
Vittoria  Colonna. 

Spirto  g ntilàel  cui  gran  nome  Alterò 

Sin 
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di  Concetti  Poetici  977  \ 
cflì  con  fomma  giullitia  Pamniiniftrano  à 
niun  grado,  à niuna  condi  tion  di  perlone 
hauendo  riguardo,  malolo,  hauendo  in- 
nanzi l’oggetto  digiullitia,&del  douere. 
Ne  quello  dico  io  lolo , ma  tutti  gli  fcriu 
tori  .dell’età  nolìra  ne  rendon  teftimo- 
nianza  . 
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Latino  Giuuenale  nelle  Rime 
del  Bembo. 

• , \ 

Comyorfiedi  ne  l' acqu”  alma  Reina 

Ch'  Adria  irato  tal' hor  sferza,  e commini  9 

Ut  (manzi  Ai  fermo  antuhe  >e  none 

Città  ebebber  d'imperio  dif ciplina  5 v. 

Si Jìa  tu  fempre  altera , pellegrina 

Innitto  febermo  de  l’ umane prone: 

Ne  t’ojftnda  Nertun  con  l'ondefo  Gioue 
Co  i folgor,  che  Vulcanji  temprale  affina , 

“Et  Tebo  lette  fi f caldi  il  tuo  ciel-o. 

Che  i fortunati  tuoi  fi  degni  padri 
Lungamente  conferui,e'n  grand’altezza»  \ 

E noi  difiempre  mai  pioggia  ne  gelo 
O albergo  d’ingegn  i alri,&  leggiadri , 

Ma piotta pace  in  te  gloria, & ricchezza . 

Angelo  Grillo.  Rim.  rnoral. 

Marinoni  doue  à la  città  fami' fa 
il  mar  fa  di  fe fleffo,e  piazze,e  mura , 

E con  miraeoi  d'arte, e di  Natura 
La  rende  à gli  occhi  altrui  marauigliofa » 

Tallo . 

La  Regina  del  mar, che?)  Adria  alberga, 

tn 
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f ’»  terrafignoreggia  ,e'n  mczo  àV onde', 
E’I  capo  efì  olle, e’pte  ne  L' acque  aficonde, 
I*/  nome  al  cielo,au  en,eh' inalzi, ed  erga i 
Il  mesci- 

nella  Canz.  Tal uolra fioura 
il  mare  in  grembo 

V'accolfe3e  nel  ceruleo ,e  uago  lemboy 
T)oue  alato  leon  la  ferrale  l’ acque 
Tiene,com'al  del  piacque. 

Marini  nelle  Rnn.Heroiche* 

Vn  cel  fiei  tu  di  mille  lumi  adorno 
Donna  inuitfa  del  mar3  Kiggiafecurct, 

De  l'alato  licn  diletto,  e cura , 

Di  magnanimi  Eroi  nidore  foggiorno, 

Ter  fartial del, con  merauighasefcorno 
Del ciel3  emula  in  terra re  Natura 
Die  di  cri  ff  allo  a par  del  del  le  muraf 
E di  zaffiro  i fondamenti  intorno . 

Onde  nel  molle  tuo  liquido  fuolo 
Librar  a, fiojfi  à qual  piu  fianco  legno 
Tranqu  Ilo  porto,  e luminofo  polo 
X certo  à tanti  tuoi  d‘armi,e  d' ingegno 
Trionfi, e pregi, un  elemento  foto 
Joraptcciol  ricetto,e  firal  foflegno.- 

VENTAGLIO. 

Tafìf.  nelle  Rim. commentare  dalai-- 

Ter  temprarne  al  bel  fieno,  al  chiaro  ùifiof 
Donna  beliate  gentile,  efliuo  ardore?  • 
Spargan  le  penne  di  piu  bel  candore 
J cigni  di  Meandro, e dt  dfifos 


di*  Concetti  Poet  leu 

£ chi  cent* occhi  del  enfi  ode  ancifo 
Dipinti  ha  ne  le  fue  d'altro  rotore, 
jE  l'ale  proprie  fi  dijpogli  Amore , 

. E fi  fejli  con  noi  ne  l'enbre  ajfifo. 

£ fe  non  baila  cìò  -.Ztfiro  intorno , 

Spargendo  gigli, e rofe  in  Uoi  refpiri } 

Et  ondeggiar  ni  faccia  il  crine  adorno , 

AHnotatìone 

del  medefifrio. 

Non  balla»  che’l  uentaglio  co]  quale  fi 
fa  vento  lafua  Donna  fìa  dell’ali  di  Ci- 
gno,e  di  Pauone , ma  dourebbeefler  delib- 
ali d’AnTore»  potrebbe  intendere  allegori- 
camente, pet  Cigni  i Poeti  3 per  Patroni  i 
giouani  fuperbi  della  propria  bellezza* 
peruentola  fama. 

"Et  fe  non  bafla  ciò , ) fe  non  ba- 

llano le  cofe  artificiali  3 concorrano  lena* 
turali . 


venti» 

AnguilÌ.nellib.i,Ìl.i$; 


Pofe  rui inenti torlìdi,e  ì fereni 3 

Si  pronti  à farfi  l’uno  à P altro  incarcdy  *— 

Ctià  pena  ojlar fi  puote  à la  lor guerra , 

Che  non  d 'ftiugga  il  mar , l'aere,  e la  ferrite 
•Euro  uérfo  l'Aurora  il  kegno  tolfe3 
Ch' al  raggio  matutin  fi  fótìopone» 

Tauòniò  ne  t ottafo  ih  foggio  uolfe » 

Opfofto  al  ricco  filler  godi  Tifone» 

Ver 


5*8o  Teforo 

Ver  la  fredda crude  IScithia fi  uolfe 
Vornbil  Borea  nel  fettentr ione. 

Tenne  l Aulirò  la  terra  a lui  contraria v 
Che  di  nubile  di  poggio  ingombra  laria. 

Torquato  Tallo  nelle  Rim  cipolle- 
da  lui. 

Come  vento,chtn  fi  refpiri,e  tórni . 

A N N O /T  AT’ION'E 
del  medéfimo . 

Non  foto  il  vento  ^eciadl  qualtira  à le 
nubi  ritorna  m femedefìmo  : ma  tutti  in 
qualche  modo  fon  no  quello  ri  torno  j per- 
che il  moto-de’  uenti  quantunque  non  lìa 
perfèttamente  circolare , è nondimeno  o- 
bliqpo. 

Ariolt.nelc.j8.ft.  j# 

Tahlò  che  g'unfi  al  monte,ch'e  l Aulir  ma' 

Vento  produce,  efpir  a contrai or  fi  , 

Trono  la  catta  oue  per  fretta  bocca* 

Quando  fi  defia  il  furiofo  fiocca. 

J come  raccor  dogli  il  fuo  maeflro 
Hduea  fico  arrecate  uri  vtre  voto , 
il  (putii  mentre  ne  V antro  ofiuro  alpefira* 
Affaticato  dorme  il fiero  note , 

A%  lo  fpir aglio  pon  tacito  e deliro , 

Jìt  e lagnato  in  modo  al  vento  ignoto , «■ 

Che  credendófi  ujcirfuor  la  dimane, 

Trefo.e  legato  in  quell  atre  rimane . 

■ L’inuentione  degli  otri,  oue  s'hauefle-' 
ro  à rinchiudere  i vénti>è  d'Omero  nel  de- 
cimo  dell'04ìllea#  ouetìarra  V lille  ad  Al- 
* — .*■  *"  ’ Ginoo* 


dì  Concetti  poetici. 

cìnoo  , com’egli  giunte  all’lfole  Eolee , & 
come  fùamoreuolmente  raccolto  da  Eo- 
lo Rè  de’  venti3  & come  al  (no  partire  gli 
diè  per  ifcorta  zefìro,&  MaeIlro,&  chiùfe 
tutti  gli  altriVenti  in  un’otrejil  quale  fciol 
Xero  i compagni,dormendo  Vline,veggen 
dolo  legato  con  legami  d’oro , & d’argen- 
to,credendo  efli , che  ui  foflèro  dentro  na- 
Xcolti  tefori.onde  i venti  ufciti  fuori  toma 
ronoVlilTedi  nuomad  Eolo. 

Mudo  nelle  Rìm.fcel.p.z. 

Qual  fìfcorgon  tal'hor  contrari  venti 
Impetucfi  vn  centra  F altro  vfdret 
E far  nembi  Hi  polue  al  del  falire , 

Mugghiar  le  felue,e gemer  gli  elementi.  • 

Camillo  Camilli  nell’aggionta  al  GofFr. 

del  Taff.  c.  idi.  19. 

Qua?  in  campo  tal'hor  largo  fi  mira 
Di  verdi  giunchi  alta  palude  piena , 

Che  s*  Aufiro  incontro  a Borea  accefo  d’ira 
Orribil  fuon  per  l'aria  aggirale  mena  ; 
Tuffigli fcuote  l’ vuoigli  raggira , 

E piega  V altro 3e  tornan  dritti  à pena , 

Che  da  F altro  refpinti  al  baffo  unnno  , 

E Jemprein  motò,ef empre  in  piega  Hanno . 

Torquato  Taflò  nel  Rinal.c.10. 
llan-4j.  \ 

Magia  Fatra fpelonca  Eolo differra , 

Sciòglie  i ventigli  in  (figa , e fuor  gli  caccia , 

V ago  ogn' un  di  co ff  or  cF  orribil  guerra , 

Primo  ejfer  à l'vfetr  ratto  procacciai 

Trenta 

\ 
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Trema  al  furor  tremendo,  epar  la  terra 
Che  d'immobile  ornai  mobil fi  faccia. 

Anton  Giacomo  Corfo  nelle  Rim. 
Jcelt,  p-  i. 

Vento  orgogliofo3cbe  le  verdi  fi  arine 
Di  Vanadi  Fiacco,  e de  le  Ninfe  agrefli 
Spoglile  (rollando  bora  quei  rami3  hor  quefii% 
Non  ituoi  ch'à  Flora  una  Jol  gloria  auanzex 


Mandafii  il  fero  tuo  fratello  innante  Su 

Di  pioggia  carcOffinde  à Gittnon  renderti  Ver, 
Freddi  gli  umori  sì,  eh’ in  vano  felli  ^ 

Credere  al  buon  Velano  àie  fperanze , /j  R 

Deh  %ira  ileorfo  tuo  rabbiofo  altroue , tfc 

Sfoga  L’empio  furof, prona  il  tuo fiato  I p( 

Col  Pin3col faggio  3 e con  la  Quercia  annofax  stia 
£ non  conpiante  acerbe, "umilia  none , ^ 

Non  con  tenero fior  dianzi  pur  nato3  )pe 

. O tienpiù  tofio  in  fen  la  fronte  afeofa*  irgj, 

Taff.nelleRim.p.4.  ijh 

Venti  benigni  venti  . : !tin 

E voi  del  Sol  temprate  i raggi  ardenti^  ' ainc 
£ voi  fpargete  vn  odorato  nembo  tiua 

Di  rugiada  piu  frefea,  mi, 

M entre  ch’afpetta  ne  l’erbofo  gr  embo  fa 

Che  ì ombrale  l’aura  crefca% 

Pance  nel  9 dell’Infer.  ?cdi 


Non  altrimente  fatto  che  d’un  vento 
lmpetuofo per  gli  auuerfi  ardori  » 

Che  fier  lafelua  fenz’ alcun  r attento 
Gli  rami  fchianta, abbatte^  porta  i fiori  x 
Dinanzi  poluerofouafuperbo  1 k • 

E fa  fuggir  le  fiere3&  gH partorì* 

Uv 
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V E N V T A. 

r V jnx*.  . « ; \ . v,  ■ ' • Ht  ^ \ 

Guerrini  nel  Paftorfid.  Att.2. 
fcen.  1. 

Quella  leggiadra  pellegrina,quc fio 
Nuouo fol  di  belfade 
V enne  à far  dt  fua  uifla , 

Qua  fi  d'uri  altra  Pnm  attera  adorno 
Il  mio  falò  per  lei  leggiadro  allora 
E fortunato  nido  Elidere  Pifa  . 

I Poeti  gentilmente  fingono  alla  pre- 
fentia,  ò uenuta  di  alcuno  fiorire , & uer- 
deggiar  la  terra,rafierenarfi  l’aere , il  Sole 
porger  più  chiari  i raggi  fuoi,  &c. 
Virgilio  nella  7. Egloga. 

Phyllidis  aduentu  ncfha  netnus  cmne  virebif,. 
Et  in fenfo contrario,  cioè  della  partita, 
fanno feguire  tintele  bruttezze  al  luogo 
priuato3onde  Virg. 

Omnia  nunc  rident , at fi  fcrmofus  Alcx  'ts 
Montibui  his  abeat  .uideas  & f lumina ficca • 

Vedi  Prefenza,  & Ritornata  dell’amata . 

VERGINE. 

. Arioft.c.i.ft.4Z. 

La  Verginella  e fimile  à la  rofa  j 

Che' n bel  già}  dm  fu  la  natiua  fpina 

Men* 
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38.4  Telerò  " 

Mentre  fola, eficura  fi  ripofia , 

Ne  gregge, ne  pafior  fie  le  auicifi4. 

Vanta.  fioaue3e  l'alta  rugiadofia , 

L'acqua,  e Interra  al  fuo  fauor  s inchina 
Gìoueni  uàghi,é  Benne  innamorate 
Amano  hauerne  e fieni,  e tempie  ornate . 

Ma  non  fi  tofio  dal  materno  fielo 

Rimofifa  uiene,e  dal  fuo  ceppo  uerde : ..  4|  ^ 

Che  quante  hauea  dagli  huomini 3 e dal  ciela Jn|j 
Tauor, grafia  e bellezza 3t  atto  perde . 5pj, 

La  uergine,  che'l  fior: di  che  piu  zelo  ^ 

Che  de' begli  ocihi,e  de  la  uita,hauer  de; 

Laficia  altrui  corre  il p regione  hauea  inani  i. 

Ter  de  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti > 

Quella  comparatone  è leggiadramente;,^ 
tolta  da  Catullo  in  quei  uerfi,  ne’ quali  e-  ^ 
gli  fecódo  alcunijcelebra  le  nozze  di  G iu-  fi 


are 


lia,&  di  Manlio  i uerfi  fono  tali . 

Vtfilos  in fieptis fiecretis naficitur hort'ts 
lgnot ut pecori,  nullo  contufius  aratro, 

Quem  mulcent  aura  firmai  fiol  3 educ  at  ì*fs~ 
ber ; 

; Multi  illum  pueri,  multi  euplere  puelU 
idem  cum  tenui  carptus  defloruit  ungui. 

Nulli  illum  pueri 3nulU  cupierepuella. 
Sic,uirgo  dum  intatta  manet  dum  cura  finis; 
fied 

Cum  cattum  amifit  pollato  corpor  f totem, 
Necpueris  iucunda  manet, nec  cara  puellis  ^ 
Nella  q ual  comparatone  fi  uede,che  1*  A-  ^ 
riorto  ha  in  alcune  cole  contefo  con  (.  a-  j 
tullo,& procurato  di auanzarlo  principi  ( 
mente  in  quello.  „ 
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di  Concettftofètici  vìi'* 

Necpùeris  iucunda  manet,neepuelHs* 

Hauendo  egli  detto.  - 

il  pregio, chauea  manti 
Ter  de  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti 
Non  parendogli  molto  ben  detro,che  una 
giouane daponche lìa  maritata, ò non  più 
uergine.fìa  in  dilpregio  s ò non  più  cara  à 
ifanciulli  , nèalle  fanciulle,  che  chi  ben 
conhdera,ha  l’A riollo  nella  fua  detto  moi 
topiù  conueneuolmente  fenz’àlcun  con- 
trailo. . > 
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Guerrininel  PaftorFid.  Att.i. 
fcen.4. 

Cerne  i n uago  giardini  o/a  gentile 
Che  ne  le  uerdi  fue  tenere  fpoglit 
Tur  dianzi  era  riuchiufa, 

, E fatto  V ombra  del  notturno  utlò 
Incoltale  feonofeiuta 
Stana  pofando  in  fìt'l  materno  fleto, 
Ufi  /ubilo  apparir  del  primo  raggio , 
Che /punii  in  oriente. 

Si  de/ìa^ fi  ri  [ente, 

JE  feopre  al  f o/che  la  uagheggia3emira 
Il ftto  vermiglio^  odorato  [eno3 
Dou  Ape  fujfurando 
TI  e*  mattutini  albori 
Vola  fuggendo  i rugiadof  umori 
Cefi  la  uerginella. 

Mentre  fura  materna 
La  tuilodifce,e  chiude y 
Chiude  anch'ella  il  fuo petto 
AH'  amorofo  affetto 3 
Ma /elafi  ino /guardo 
IW  Tt 
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Di  cupido  etmntor  uien , che  la  miri  \ • . ’ * 

£ »W<*  effa i fofpiri , Ta 

Gliaprefubitoilcore , Sii 

£ /eraro fen  riceue  amore . ■>  ’ .*v  u <*A 

Eri'.:';ri  t . .uri  <#0%  il/  r bh’sìi  : no5*l 

. Taff.nelle  Rimefpoftedalui;  M 

Già  foleuiparer  vermiglia  rofit  Da 

Ch’ a dolci  raggila  lo  fpirar  de  l'ora.  Di 

i Rinchiude  il  grembo , e nel  fuo  uer de  ancora  , li 
- Verginella  s'  afconde,e  uergognofa.  Di 

C>*  mi fembrauipur^che mortai  cofa  0'_ 

Non  ajfomiglia  afe)  celefie  Aurora , Ut 

Chele,  campagne  imperla ,e  i monti  indora , li 

Lucida  in  C iel  fereno,  e rugiadofa.  Di 

' • • % 

ANNOTATIONE 

dei  medefimo.  dS» 

4 ■ ‘ • t 

Già  fi  leui  parer)  Nella  fuailirginità  fu 
fìm ile à Rofa  non  aperta.  %, 

o’  mi  Jembraui pur  ) Parendo  al  Poeta , lj 
che  la  fìmilitudine  non  baftafie^’aflòmi-  ci 

glia  all’Aurora.  bf 

« • • Fr 

VERGOGNA.  t, 

» "V  < rr 

Anguill.  nellib.jdbtfj.  V»  i 

v • £ 

Neptìò  la  Dea  celar  le  rojfe  gote:  Si 


Legete  più  che  mai  tinte&  accefe3 
Per  la  troppa  uergogna,che  la  pre/e.  • <{J 
Co  me fi  tinge  una  nube  nel  Cielo , 

Che  da  V auucrfo  Jol  u 02  ga  per  coffa  , 

Come  al  tor  del  notturno  ombrofe  uelo  I 

*«  L($ 


di  Concetti  Poetici.  £$7 

La  patte  orientai  cimenta  rojfa  3 
Tal  laforella  del  fignor  di  Deio 
Si  tinge  il  uifo . 

Guerhni  nelPaftorfìd.  Att.2. 
feen.  1. 

Ed  ella  i fuoi  begli  occhi 
Dolcemente  chinando 
Di  mode  fio  rojfor  tutta fi  tinfe  5 
£ mofiro  ben , che  non  men  bella  dentro 
Di  quel,  che  fin  di  fuori , 

Os  f offe 3che'l  bel  uolto 
Hauejfe  inuidia  a l'onorata  bocca , 

£ s'adornajfe  anch'egli 

De  la  purpurea  fuapompofa  uefia , 

Quafi  uoleffe  dir  fon  bello  anch'io . 

Molza  Rim.fcelt.p.i. 
nelSon.  L'atto  auant e hauro fempre , in  che 
onefiade 

Somma  refulfe,&c. 

Allegro  in  nifi  a dimofìroffi  il  Cielo  5 
E prefe  qua  lira  dal  bel  rojfor  e , 

Che' l mio  Sole  in  quel  punto  hauea fi  adorno , 
Ver  fregiarne  Jefiejfo  allor  che  fuor  e 
Era  la  rugiada  d noi fi  f copre 3 e l gelo 
La  bella  Aurora,  e ne  rimena  il  giorno • 
Pecr.nel  5 . d’ A more. 

£ fo  come  in  un  punto  fi  dilegua 

£ poi  fi  fpa  rge  p er  le  guancie  il  f angue , & 

Se  vergognalo  paura  aulen,che'l fegua. 

annotatione 
del  Gefualdo . 

£ fo  come  in  un  punto  fi  dilegua  ) Cioè 

T t 2 di- 
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«difpare  perla  paura, che  Io  richiama  den- 
tro nel  cuore  , fi  che’l  uolto  ne  rimane 
fmorto.  ' . 

E pei  fifpargeper  leguxncii , &c.  ) Per  Ja 
vergogna,  che’l  muoue  , e diffonde  nel 
vifo. 

Il  med.nel  Trionf.della  Cafri  tà. 

O m'hnom  che  Jano,t'n  un  momèto  ammorba» 
Che  fbigott;fce,e  duolfifo,  coleo  in  atto 
Che  uer gogna  con  man  da  gli  occhi  f orba  « 
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ANNOTATICENE 
di  AlefTandro  degli  Vberei. 


Che fbi gotti [ce,  e duolfi 3ò3colto  in  atto) 

Coti  fi  ha  da  leggere  quello  uerfo,  & 
«on  come  hanno  tutti  i tefri  moderni . 
Che  fùigottifce ,0  duolfi, accolto  in  atto . 
Conciofia  cofa,che  co  fi  fi  ri  truoua  feri  c 
to  in  un  tetto  antico  : la  qual  lettionedi 
©,  colto,  fa,  che  con  foni  ma  ageuolezza, 
.s’intenda  come  quel  Terzetto  contiene  in 
fe  non  una  fola  comparatone  , ( come 
prima  era  fiato  detto  da  alcuni  ) ma 
due  , fi  come  ben  dice  il  Daniello  , ben- 
ché effo  Daniello  vuole  , che  deile  due 
comparationi , l’una  fia  d’uno,  che  da  du- 
bita febbre  aflalitofi  fgomen  ti, & dolga  ; 
& l'altra,  di  chi  fi  uergogni,  eflèndo  fiato 
in  qualche atto,meno  che  onefio , fopra- 
prefo^laqual  cofas’io  non  m’ingannoà 
me  non  pare,percicche  molto  mal’age- 
uole  ini  fi  fàicredere  , che  un  Poeta  co- 
lante onefio,  & cotanto leggiadro  (quan- 
di » * i I to 
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di  Concetti  Poetici.  pff 
to  il  Petrarca  fò)  uol  effe  iti  ai  cotanto  a&~ 
ballarli  , che  poneffe  ne*  Tuoi  uerli  del 
Trionfo  della  cattiti  maflìmamèn  re,  una- 
comparatone  d’uno  , che  fuffe  in  atto 
meno,  che  onetto  ritrouato  r condotta, 
cofa  ,che  menoche  onetto  dicendo!»,  mi 
pare,chenonfi  poffa  fenon  per  arco  ditto- 
netto  ripigliare,- Ma  pentto  bene  che*  1 Pe- 
trarca intendete di  dimottrare  nelle  due 
comparationi  due  atti  di  uiltàj  de’ quali 
rhuomo  fi  uergogna  :del  primo  non  ac- 
cade parlare  , efl'tndo  chiariamo,  cio£ 
d’uno  che  (rollandoli  dafubitafebbreatt. 
ialito  , fi  ttgomenta,  & duole  : «nini.- 
feftaudo  in  ciò  la  uiltà  dell’animo  ttuo  r 
& il  fecondo  è d’uno , cheeffend©  rroua- 
io  piangendo  ( atto  nel  uero  di  non  pun- 
to minor  uilià  d’animo , che  l’altro  ).  pro- 
caccia di  ricoprire  cottamente  cotaJ  uer- 
gogna  ’*  attcìugandofi  con  le  mani  le 
lagrime  , che  da  gli  occhi  gli  cade* 
uano . 

Torquato Taff. nel  Rinald.c.i. 
ttan.6i. 

'j..  ' . ' , *\3 

P’uu’onefto  rojfor  le  guance  fpar/e  , 

I qual  ueggiam  del  Sol  l’alma  /or  ella, 

Quando  uento  minaccia  in  uolto  apparfo, 

II  che  più  la  rendete  e' adorna,e  bella. 

Il  med.nel  Goffr.  c.i  ^.ft.  2 9. 

JE  di  trijfa  uergegna  accefose  muto, 

Tt  3 4*z 


ppo  Tefo  to 

Attornio  in  di/parte  i puffi  forfè , 

Che  quella  faccia  alzar  già  fi  crgogliofa  t 
Ne  la  luce  degli  huomini  non  ofa . 
Chinato  da  Goffredo  indugia »efcuj e 
Trotta  à lfindugio,e  di  refìarfi  agogna» 

• Tur  uà,ma  lento,e  tien  le  labra  chiù  fé» 

O gli  ragiona  in  gufa  d'huom,che  fogniti 
Difetto, & fuga  il  capitan  conclufe 
In  lui  da  quella  infolita  uergogna  » 
Guerrini  nel  Pali.  Fid.  Att.z. 

Scen.jr.  . • , ■ri 

Vergogna  che'n  altrui  (lampo  natura 
Non  fi  può  rinegar, che  fe  tu  tenti 
Di  cacciarla  dal  c or,  f ugge  nel  uolfo  # 
Ariolhnel  c-10.ft.99. 

Infolita  uergogna  fi  li  punge , 

Che,comunfoco,à  tutti  il  uifo raggia  , 
L'un  non  ardifce  mirar  l'altros  e fi  affi 
Trifiofenza  parlar, con  gli  occhi  baffi  » 

Tafìf.nelGoffr.c. 4.11.38. 

Tffa  inchinollo  riuerente,e  poi 
Vergognofetta  non  facea  parola  » 

Ma  quei  roffor,  ma  quei  timori  fuoi 
Rafftcura  il  guerriero,  e riconfola 

Etallaft.94.  . 

()' pur  le  luci  nergognofe3e  chini 
Tenendo  d'oncfià  s' ornale  colora  y 
Si  che  uiene  à celar , le  frefche  brini 
Sotto  le  rofe , onde'l  bel  u fo  infiora  » 

Qual  ne  l'hore  più  frefche , e mai  ut  ini 
„ Del  primo  nafeer  fuò  aeggiam  l'Aurora  j 
JE’l  roffor  de  lo  fdegno  infieme  u'ejce 
Con  la  uer gogna  3e fi  confonde y e tnefee  * 
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di  Concetti  Poètici.  99 ti 
II  med  iui.nelc.i5.lt  31. 

Ma fe  fteffo  mirar  già  non  jefltene. 

Giù  cadetl  guardo,  e timido, e dimeffo 
Guardando  a terra  la  utr gogna  il  tiene  , 

Si  chiuderebbe,  e /otto  Ut  mare, e deh  fra 
■ 2l foco  per  celar/,*  giù  nel  centro*  ■' 

Etallalh24'  • - ^ 

Tacque, e’inobil  Garfon  ri  fio  per  poco 
Spatioconfufo3e  fenza  motore  ucce. 

Ma  poi  che  die  uer gogna  à J, degnò  loco, 

Arioltnel  c i i.ft.y  5, 

Tic»  baffo  il  Capone  nori  che  non  gli  parli, 

M a gli  occhi  non  a rdifce  al  ufo  aliarli  •> 

Anguilf.nellib.4.ft.i7r^ 

Come  quando' l mez'orbc  a noi  tien  uolto  i 
Deli  a, in  cui  fere  il  formater  de!  giorno, 

£ mofìra  lutto  V allumato  uolto 
Onde  la  ueggiam  piena,  & col  corno  , 

Se  de  la  terra  uicn  quel  lume  tolto , 

Chè'l  ricopra  con  l’ombra  d’cgnntomo 
Tra  lei /landò, &>  fra’ l Sol  la  l una  afìringt. 
Che  d’ofìro  ilfuo  color  confonde 3 e ùnge 
Cefi  al  fanciullo  la  uergogna  tinfe  ».  . j". 

Il  uolto  col  fanguigno  fuo  pcr.nello 
D’uriofìro  naturai,  che gliel  dipin/e 
Di  maggior  grafia, e'ifè  uenir  più  bello  • 

- ■ ■ • fì  - iSn 

IXante^z.del  Infer.  Ai 
£ rtuolfefì  à me  con  pe fft  rari 

Gli. cechi  à ia  terra,  e le  ciglia  haftea  rafe 
D'ogni  baldanza * 

) • a® ; *v. 


I %V4 


«pir:.  ; • ■«  ' v *#+  \ JL9'  • *W  ' j 

Telerò 

ANNOTATI  O.  N E 
del  Daniello. 


ton  pajftrari)  Ciò  dice  perche  chi 
fiuergogna  3 uà  piano  ,&  tiep  gli  occhi 
chinati  à terra . 

Et  le ciglia  hauearafie.  \ ; v 

D 'ogni  baldanza  ) Priue,  & fpogliate 
d’ogn'ardire . &M 


VERIT 

Taff.  nelle  Rim.p.  i. 

nel  Son.  Vecchio aiuto  Dio . 

E tu  la  u evita  t raggi  dal  fondo  , 

Dotte  fommerfa,  efienza  uelo , od  ombra 
Ignuda,  e bella , à gli  occhi  altrui fi  moliti  * 


Angelo  Grill. nelle  Rim.moral. 

Non  fi  bel  dopo  matutina  pioggia } 

Tra  litui  umide  nubi  appare  il  Sole s 
Come  tra  nebbie  di  qmftiom  fittele 
Jluertch*in fieno  d tua  Miberua  alloggia  • 
Benedetto  Varchi  nelle  Rim. 
fcelt.p.z. 

nel  Son.  Lelio  alto  core . 

Ben  fi  atti  anzi  mill'armi  aperto,  e pianò 
Che  contrari  uer  non  può  menzogna  • 
Petr.nel  Trionf.del  Tempo. 

perche  al  uer  fi  dee 

Non  contrafiar,ma  dar  perfetta  fede . 
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di  Concetti  Poetici  wi 

VERITIERE 
Veridico. 

Torquato  TalT.  nel  Goffred.  \ 

C»8* lt.  5 O.  a 

J Uuom  di  libera  mente, e di  fermane 
V eracijfimo,e [eh ietto  . 

Dicono  ch'alle  parole  di  Xenocrate  era 
hauuta  tal  fede , che  eflendo  folito  di  non 
ammetterli  fenza giuramento  alcun  tellin 
monio , à lui  folo  > fempliceniente  fenza 
giurare  era  creduto  . Ipfe  dixit  , «e* 
prouerb. 

Angelo  Grill. nelle Rim.moral. 

Bocca  uerace  à non  mentire  auuezza 

Ciò  che  parli  di  noi  pefar fi  detee  • 1 

VERNO. 

Anguill.  lib.2-  ft.zz. 

y n uecchio  uè,ch’ogn‘un  d'orrore  eccede , 

E fa  tremar  ciafcun , eh' a lui  pon  mente  , . 
Sol  per  trauerfo  il  Sol  taluolta  il  uede , 

Ei  fi  a rigido,  efreme3e  batte  il  dente . 

E"  ghiaccio  ogni  fuo  pel  dal  capo  al  piede , 

Nè  me  brama  ghiacciar  quel  raggio  ardete, 
. E nel  fiatar  tal  nebbia  fpirar  fuole 
Ctiojfufca  quafi  ilfuojplèndor  al  Sole • 
Angelo*Grillo  nelle  Rim. 
moral. 

Ecco  il  uernotecco  i tneffiiccco  le [corte, 

Z 7 J Eoli* 


i 


t 


. j Tefòro 

Tolte  tiubi,afpre  pioggie  sfridi  uentt, 

T idi  temprati  con  l ' Autunno  {pentii 
Che  gli  apre  il  gran  Centauro  in  del  le  porte, 
Sèmbran  l’tgnude piante  aride  3e  morte 
Senza  fiorfenza  fruiti,è  le  cadenti 
toglievi à d’augei  nidi, òr  fon  d’armenti 
Letti,  e le gùancie  ha  l’ampia  Madre  /morti 
11  iried.iilij 

dùnque  del  Vernò  ornai  l’orrido  afpéttój 
È de  l’algente  Borea  il fiato  infefló 
Non  u' ha  p énfi  et  di  riarderci  deftó,- 
Capare  è Verno  anco  ogni  Untlro  a ff et  tot 
Già  torpe  l’ onda,th' afpro  gelo  ha  tiretto,  3 

Et  al  cinghiai  fetbfò,al  li  ette , e pretto  ■ - 

. Gapróiil  canuto  prato  anco'è  moleflàj 
È fi  ri  coara  à tepido  ricetto. 

Lodouico  Paterno  nelle  fiarii* 

. . libi j < Nenia 3 w 

Ècco  Tilli,ch’e  giunto  il  tritio  Vernò j 
Che  lagrima, e fofpira  ai  giorni  cortèi 
1 quai  fon  uinfi  da  le  lunghe  nottii 
Ècco  il  cielo , e la  ti  rra  in  fredde  neui 
. Cangiati  fono j "Ecco  Giuncninl  agX 
il  mondo, e Gioue  folgora  fitempetìi* 

Ècco  il  maritò  de  la  più  leggiadri 
£>cl' altre  belle  cinque,^  otto  Ninfe 
Apre  le porte  à conturbati  Menti, 

Ècco  colfiatopòi  tìoréa  combattè 
A<.  Sì,  che’l  bofco  né  trema,  e con  le  greggi 

Èuggon  gli  armenti  in  qualche  occultò  fptiò  e 
Varia  granata  d’importuna  nebbia 
Vinta  dal  Sol3ì  fi  rìfolue  iti  lumi * 

O'4  compre (fa  da*  tieni i tri  nette,  e in  pioggia r 
%t  già  con  più  romor  corre  la  Trebbia 

\ * * • jfi 


ì 

C 


6 r>i 
/ 
1 
\ 
r’tr 

S 

Ór, 

1 

1 

: 

h 


k 


6 

t 

t 


di  Concetti  Poetici.  $ 9< 

j Ù Po,il  Rodano, Enfiente  ogn’ altro fiume t \ 
Che  lafuper  ha  T ai  in  grembo  alleggia 
Luigi  TaniìJio  nelle  Rinvicele, 
part.  i. 

()r,chel  Tefino,  e’I  Po  fi  l ìringe,e  inuetrd  y.  V. 
Al  fi  fio  del  gran  Borea, orrido  tantoj  ri 
Et  Apennin  gittate  il  verde  manto 
VeBe  il  color  de  la  tua  nobil  pietra. 

Vorrei  ì‘ a fpro  rigor, che  i membri  impietrò  ~ 

Schermir  fatto  il  Ninfe.&cs 

Guidicioni  mi  p.iy 

Or, eh' atra  nebbia ,o  Rìde*  monti  il  crini  ? 

Bianco  ti  cinge, e quanto, e in  te  d’ umori f 
Rapido  fpargi  per  lo  mento  fot  e , 
t arrichì  le  campagne  iui  uicine'j  v 
Ì thè  quei  le  gelate  alte  pruine  , ; , 

fan  la  terra  canuta,  ed  il  furori 
t>i  Borea  fede  l'aeri. 

Petti 

fielSon.  L’aere  granato.  > \ 

E già  fon  quafi  di  criflallo  ifiumii 
t’n  uece  dèi’ erbette  per  le  uaili, 

Kon  fi  uede  altroché  pruine  3e  ghiacciò* 

luigi  Atamani  nelle  Rime  fcel.p.f.  - , 

Crsche  l uentofra  noi, la  neue,ei  gelo 

Spoglia, lega, difcacccia , imbianca,  e’ngobrd 
Gip  arborei’ onde ,gli  aùgei,la  terrai  e’I  cielói 
È la  lucè  del  Sol  foggiate  à l’ ombrai 

Ilmed.iui.  ; i . . 

Gr  magnanimo  Re  le  piagge  intorni 
V tdoue,  e nude  fon , canuti  i mont  ù 
torbid ’ i fiumi3e  i riif tei, gelati  i fonti  i 
tir  eUtiaffro freddo, e nubilofo  il  giorni* 

/ 6 


Teforo 

Solo  crudel  da  F uno, à l'altro  corno  ' l 

Do  fi  andò  i figli, minaccio/e  fronti 
Mofira  fra  mi,  quantunque  fcendafo  monti 
Sebo  f degno fo  al  fuo  minor /aggiorno. 

Eie  fere, e gli  augelli  il  paffo,e'l  uolo 
V olgendo  altroueychi /otterrà  /china 
L'empio  auuer/ario,chis  a/conde  in  uaUe • 
Torquato  Tafs  nelle  Rim.  p.j, 

tìor  che  V Alpi  canute, e pigre, e falde 
Rende  1‘ acque  correnti  il  pigro  uerntu 
Il  med.iui. 

Hor  che  lungi  da  noi  fi  gira  il  /oles  J 

E la  fua  lontananza  à noi  /a  uerno, 

Ilmed.iui. 

Sigile  del  grand'  Alci  dr, il  freddo  uemo 

De  l'onor  de  le  chiome  i rami  /cote,  - 

E degli  dugellt  le  foaui  note 

Pone  in filentio,e'l  bel  concento  alterno.  - 


Anton  Giacomo  Corfo. 

Orsch'ioueggio  dì  neue,e  di  gel  carca 
V ignuda  ttrra,e'l  del  colmo  d'orrore, 

E che'l  Sol  por  dal  fagitt  arto  foro 
Vecchio  non  o/a }e  fra  le  nubi  uarca , 1 

Marini  nelle  Ri  in. Bofcarecc.  ~ 

Or, che  dal  freddo  del  di  bianco  fputo 

L't/pida  tefla,edi  criflallo  il  mento  J 
Ti  fparge  il  verno,  e di  gelato  argento 

■ * T'arma  le  /palle,  e di  diamante  acuto, 
fuperbo  Apennm,  che'l  crine  ir/ut o ’ 

Di  nube  accolgi,e  nebbia  Jpiri , e uento , 
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Di  Concetti  Poetici. 

VESTE 

veftinjento. 

Anguill.neli.delI'Eneid.diVir*.1 

ft.  2$$. 

Sarà  il  bel  dono  una  fuperba  utfia. 

Che  di  Grecia  porto  la  bella  Elena, 

La  qual  mentr’hebbe  l’ultima  tempefid 
\ Troia  da’  Greci,  hauea  faluata  à pena , 

Di  ricami  eccellenti  era  contesa: 

E di perle  ,e  di  gemme  adorna  spiente 
E con  diffìcultà fi  fea  giudicio 
Se  ualean  più  letofiefò  l’artificio. 

Luigi  Alamani  nelleii.de  diu.p.ì, 

Va  l’onorate  Jpalle  al  baffo  piede 
Candida  uaga  leggiadretta  uefia 
Copria  cotaljche fimil  qui  non  uede 
Occhio  tra  noi,che  mortai  gonna  vefia. 
Ch'ogni  argento  più fino >ogrì oro  cede 
jdt  quello  3ond’ ella  ricca  era , e contesi  a3 
E rendea  tutto  allor fi  chiaro  intorno 3 
Ch’eJJer  di  lei  figliuol  fembraua  il  giorno* 
Arioii,neIc.2$.ft.i*. 

Vefii  fè  far  per  compar  ire  adorno, 

Che  tal'hor  orefice  una  beltà  un  bel  munti* 

ANNOTATIONE 

<kl  Lauezuola. 

Chetafhortrefce.&c .)  Quefto  concetto 
èl’iftefso  3 cheusòOuidio  nelle  trasfor- 
mattoni  . 

" Egre- 


£$8  Teforò 

Egregio  forma  quam  diuite  cultU 
Augelli < 


Vn  forni  glia  n ré  (e  ne  ìe^ge  nell*E  lecer# 
C^Euripide  uerfo  il  fine  del  primo  airto. 


Eretto/ a pallia  utenda  accipequè  indùas 
Aureafo  dona  accipe  additanti  uenujlat is . 

Bembo. 

fletta  Canz.  Perche l piacer. 

Vincea  la  nette  il  ueRirpuro,e  hi  anco' 

Dal  collo  a ’ pt  edi,e‘l  bel  limbo  dintorno' 

H auea  a ir  t ìi  di  far  l'ària  ferendo 

Torquato  Taff.  nelle  Rim* 

: par./.-  ^ _ 

Pella  Angioletti 

ò qual  nono,  e diuerfo 

Abitò  ammira  l'tndo,o’l  Franco/o'l  Per/o  # 
Che  d onorar fi  in  uoi  non  fembri  ungo, 

Piallo,  ma  come  [noie  in  felua,o  in  /cenci 
Palla  rhoftrarfi/o  Citerei » /accinta y 
E /egndf  1‘  orme  co’  cottami  d' croi 
Il  med.nel  Rina!d.can.7.iì.f£.-  . 
Purpurea  /era  te/i a à gigli  (Poro * 

Le  belle  membra  d quella  a f conile, e cela} 
Gonna, che  del  Color  del  /acro  alloro 
S par/a  digemme,d  quefia  il  corpo  ueìài 
„ AriofLnelcarì.i  i<ft<7?é 
Pia  ne  fi  bella  /età fi fi  fin' oro 
Mai  Fiorentini  indufiri  te/ferfennó  i 
N echi  ricama  fece  mài  l attero  $ 

JPoRcui  tempo,diligentià,e  fennò  * 

Che  potejfe  à coftei parer  decorói 
i $e  lo  ftfie  Minèrua,  ò il  Dio  di  tinnii 
M degni  di  coprir  fi  bèllo  membra . 
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di  Concetti  Poetici*  990 

1 


VEStimén  to 

fiero  i 


Del' ómbre  appàrue  fi  lucente,e  pur  A 
Come  co  (lei  fiotto  Afra  gonna , e {curdi 
Vidi  tllufirar  con  mille  raggi  il  cielo * 
Filippo  Alberti; 

6/  cioè  frodi  leggiadre  il  ciglio  ornar  é 
Si  uuol  coflei,che'n  fiottìi  manto,e  nero 
Pur, che  negletta,  e uilé  altrui  celare 
Voglia  di  fitte  bellezze  il  pregio  alt  eroi 
ìppocrita  d’amore ,ò  come  appare 

A gli  occhi  miei  palefieil  fiuo penfiìerot 
Sa, che  tra  nube,  e nube  il  Sol  utbrare 
Suole  i fiuoi  raggi  più  concent  e, e fiero, 
Sa,ch‘ indurire  Pitfor  con  P ombre  infuori 
Spinge  più  ttaghi  lumi, e matita  infi  da  $ 
"Del fiuo  fintò  dolore  OrnA  i fembianti 
Òv  di  ficola fipietata  arte  homicida , 

Arte  crudcljon  negre, reti  à i Còri 
Tefi  i fiuói  ueli, Cime  fuggite  Amanti* 


# iVun  uel  rauolto  al  mio  bel  Sole  internò * 
Quella  il  ciel  tinge,  & à noi  cela  ilgioYiìò  » 
Que fi  a i fiuoi  lumi, è la  mia  Iute  adombra  i 
ìfaficondei pregi  di  naturA.èfigombra 
L'uria  le gioiè,é port A orr or e,e {torridi 
L’altra  le  gratiè  tPun  bel  uotió  adornò 
RtCopre3e  i sor  d'acerba  doglia  ingombra 


TafrneìlelUntp.ì* 

Cintià  non  mai  fiotto' l notturno  ueló 


Afcanio  Pignàtello; 
f)i  fofea  notte  ben  fiembian(a  ha  V ombra 


Ben 


■d  u 


I 


iooff  “ Téfofty 

Ben  come  fparfa  di  bellezze  nette 
Tal'bor  t Aurora 3che  rugiada  Milieu 
Tra  te  tenebre  ofeure  i raggi  motte* 

Cofi  di  chiare,e  lucide  f attilli* 

Cinto  da  le  fue  nubi  il  guardo pioutr 
Soaue  vmor  di  doloro/e  fiille* 

~ A*  , v . ...  . .1^  i V ' V ' 

D I SCORSO* 
di  Girolamo  Rufcelli. 

TI  Conte  Pompilio  Colla! to  figura  im 
tJn’imprelà'  il  Sole  coperto  *jo  circondato» 
dalle  nuuoie  col  motto.- 

HING  G L A R I O Ri. 

V con  la1  quale  potrebbe  quello  Signore  d£: 
gentiliflìma  natura  hauer  uoliHoaccen-, 
uarcon  uaghezza.&con  leggiadriaqual- 
cheìjella  Donna  da  lui  amata  , la  quale 
per  uedouanza,ò  per  altra  cagione  li  folTc 
ueftita  tutta  di  negro,&  in  maniera  uedo 
«ile  y&  luttuofa  uelato  il  uolto , il  motta 
dell’imprela  uiene  à dimoitrarla  auali  na- 
turale * & ordinaria  proprietà  delia  luce,; 
cheè  di  tanto  maggiormenterilplendere 
quant'élla  è più  raccolta  in  leltelsa-  , & 
quanto  meno  i rai  uifiui  di  chi  la  rimira,, 
hanno  fpatio  d'intorno  à lei  d’andarlì  di- 
uideudo , & Ipargendo  per  la  trafparenza^ 
dell’aere^onde  può  hauer  uolutodire3che 
la  Donna  in  coiai  guifa  n’appanfce  al 
mondo  tanto  più  bella,&  tanto  piu  chi  su 
ra,  & maranigliofala  bellezza  del  uolto,  ' 
& lo  tplendor  diuino  de  gli  occhi  Tuoi  » m 
Sopra  dd  qual  penlìero  turno  fatte  dal 

li 


dì  Concetti  Poetici.  ibof 
fignor  Gabriel  Perciualerinfrafcritre  bel 
JifTìmeflanze tutte  piene  di  bei  penfieri 
fìlofofici  , &■  di  uaghezze  Poetiche  nelle 
quab’jpofiono  oltre  il  manifello  ìentimé- 
to  del  uelo  negro, elser  anco  più  altri  fen- 
timenti  -,  llando  tuttauia  nelrallegoria 
d’intendere  per  quel  Sole  la  Donna  fua,à  * 
chi  forfè  la  Fortuna  hauefle  tentato  di  far 
offefa  3 concheuenifiead  hauerla  tanto 
maggiormente  illullrata. 

* *-*V.  •.  \vs  M t.\X 

/£  l apparir  de  la  mia  fonia  luce, 

Ck’è  nonché  maggior  fole  al  mondo  aggiunto 
L’altro, che  per  natura  il  giorno  adduce 
Refi ò [marcito, e di  dolor  compunto, 

Giulio  dolor,  t hè' l fommo  eterno  Duce 
Aueffc  uri  altro  al fuo  mifletio  affunto% 

Onde  pria  ch'egli ftejfo  allor  finijfe 
L’ufato  corfo,À  Gioite  afcefe,  e dijfc  3 

Alto  Motorie  gli  ordini  tuoi  fono  . - 

Irremeabilmente  eternile  fanti,  > 

I s’ io  Jori  anco  à conferuatlì  buono,  - 

Come  ho  mofìrato  tanti  lufiri,e  tanti. 

Deh  non  uoler,  eh’ eguale  o maggior  trono 
Auer  di  me,donna  mortai fi  uanti. 

Fà  gran f gnor, che’ n tegiufìitia  io  troni 
O'  dal  mio  proprio  Regno  mi  rimoui. 

Il  fommo  Padre, eh  e conofce,& uedt  s y- 

Tutto  cjuel,chefi uede,e fi conofce 
Vide,&  conobbe  la  cagton  che  fede 
La  bella  fltrpe  Jua  di  giu/le  angofee , 

Sa,  che  ben  non  fonpofli  in  una  fede 

Duo  numi  àproua,efeco  ricono ( e 

Scmma 

. X 
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Scmmapietade  internate  col  fuo  Jeme 
Sente  me  Sì  iti  a,  e fi  conturba  infieme, 
JdatoRo  per  leuar  l’alto  dolore 

Mira  là, dotte  ogni  fembianza  imprejfe,  . 
Se  utfo/je  alcun  corposi  cui  ualore 
Tutto  a do  mbrare  il  nono fot  poteffe  . .L.,;  3 
Indi  una  folta  e negra  nube  fuor  e • 

Comando  che’n  difparte  fi  traefft  ■ » i • i ) 

T’n  fe fieffa  raccolta  giù  dal  cielo*  ' > 

T oflofaceff e à la  mia  luce  un  uelo «•  I 

Ma  toRo  nel  gran  lume  percotendo 
Del  nouo  fil  là  negra  nube  imménfa. 

Con  modo  mcompr enfi bile  e Rapendo 
Tutto  contrarlo  al  Juo  uoler  difp enfia 
Che  con  l' of curo  fuo  colore  orrendo 
L'almo  fplendor  del  mio  bel  fol  condenfa. 
Onde  queUcti  offufiar  credea  il  fuo  lume 
Lo  fe  più  bello  3e  uartò  cofiume. 

Ciò  uedendo  il  f attor  de  l’uniuerfi 
Degli  antichi  fi  a futi  ricordato 
Con  lieto  uolto  al  Juo figliuol  conuerfi 
DiJfe,Non  debbo  contr apormi  al  fato, 

Non  può  quel  che  è fatai,  mutar  mai  utr/tt 
Ter  legge  immota  del  mio  regio fiata?  • 

Ite  mai  iòuifio  ne  l’imperio  mia 
Al  fato  opporfi  fiuomo  mortale,ò  DA* 

Nel principio  del  mondo  R abilito' 

Tu  rie  la  nofira  inuariabil  mente? 

Ch’à  cjuejla  età  deutffein  reai  filo 
N a fiere  un  fol  uia  più  di  te  lucenti, 

A quejlù  ogn' altro  Nume  ha  confini  ite 
Sendo  tù  proprio  al  decretar  ptefenteV 
Siche' l mutarlo  e fuor  d’ ogni  balia'r 
Nè  fi  contitene  à la  giuRttta  mia * 

" No» 


di  Concetti  Poetici  ioo$ 

ifon pero  uoglio  a le  pur  una  dramma 
Scemar  di  lue  e, o del  ualor  primiero: 

Ma  [caldine  allumi  pur  la  tua  gran  fiamma 
L'un' e l’altro  del  mondo  ampio  E mifpero, 

E quefl' altra  maggior , che  idtoflra  e infiali.  a 
1 corpi ,el’ alme >abbia  del  lume  impero , 

E tu^minifìro  fuo, mirando  in  lei 

Sarai  piu  chiar , che  per  te fol  non  fei*  a 

VESTIMENTO  ° 

turchino., 

. 

Incerto  nella  nuoua  fcele.  tt 

La  bella  donna  mia  f> 

T>' un  turchino  celefle  v ; » 

Le  fue  leggiadre  membra  adornale uejle $ 
Eorfe per  dimostrar  con  tal  colore 
EJfer  un  citi  d*  Amore.  v 

Et  e ben  uer^h'e  un  del, poi  ch'ha  due  fi  citi 
Via  più  chiare  di  Cin/iate  del  fol  belle . 

Via  lattea. 

, ' > '*  -ìA 

TafT.ndleRim.p.t*  ^ 

■ • - ^ 'ié  iuO'  i 

Quella  candida  uia  fparfa  di  fleti* 

Che’ in  del  gli  Dei  ne  la  gran  Reggia  adduce 
La  uia  Lattea, che  da’  Greci  èdetta  Ga- 
Jaflìa  cofne  piace  ad  Ariftorele , è una  im- 
preflione  de  l’aria, generata  dalPeffalatio* 
ne  calda, e fècca.  G io.  Grani  matico3  e Da* 
toafeio  i & altri  filofofi  portarono  piu  to- 
lto 
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fto opinione,  ch’ella  fofle  un'apparenza;  per 
del  cielo  nata  dallo  Iplendor  delle  li  elle  » <là . 
che  fono  più  fpelfe  in  quella  parte . Gol.  io, 
munque  fia  i Poeti  fauoleggiando,diflero,,  lio, 
che  Fetonte  elicendo  dai  Zodiaco  r per  lo-  goti 
ipauento  delle  fiere,  e de*  mollri  ^ che  in  gli; 


quello  lì  uedeuano,accendefle  quella  par-  Eff  i 
te  del  cielo  yin  guifa , che  ui  rimafe  perpe-  i 

tuamente  il  fegno  dell’incendio,  la  qual  i 
©pinionetocca  Dan  re,ou*egli  dice.  j 

Quando  Fetonte  abbandono  ti  freni.  / 

Altri  dicono,  che  G ione  mentre , che;  j 
Giunone  dormiua,leattaccòErco!e  ancor  c 

fanciullo  aUemammellevaccioche  no-  j 

drendolo  del  fuo  latte  non  l’hauefie  po-  j. 
fcia  in  odio; ma  egli  poppando  troppoaui  ( 

datnen  te  fece  sì,che  1 a Dea  fi  dello,  & r co*  tòfi 
nofciutolo  da  fe  lo  ributtò  fubito  in  mo-  teftj 


do , che  il  latte  che  ancora  ufciua  , p er  lo 
più  fi  fparlè  per  il  cielo,  & quiui  fece  que-  w 
Ila  uia,  il  rellan  te  cadde  giù  in  terra  fopra  jjq, 
fgiglijOnde  rimafero  con  tinti  di  bianco,.  nel 
che  poi  nati  fono  fempre  bianchi  Laqual^  c 
©pimòre  tocca  if  Grilatói  nell’Èrcole» 
jjjel  /'rat  che  de  le  labra  al  fan  dui  fece  j 

GìuYMi  le  póppe ,ii fuo  lattefifparfir  Et 

Oue  parte  del  del  di  quello  infece  nie 

JE  in  un  Moment  ola  uia  lattea  apparfe  # Qj  ( 

? D'una  goccia  che  in  terra  andò  fi  fece  . Ij, 

Il  giglione  allorycofi  mirabil  parfe  <j0 

Quel  fiore*  ogh’ uno, &cofi  raracof*  ^ 

Cheti  dijfer  di  Giunoni eff et  la  rof a. . uc 

Ouidio  particolarmente  nel  primo  del  & 
'le  lue  mecamorfofry  narra  come  gli  I di  jr  ^ 

' pec  1. 
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Di  Concetti  Poetici.  iooy 
perqirefta  candida  , c maranigliofaiira- 
-da,  lòdionoandareallaReggiadd  cie- 
ÌOj  nella  oualefi  ragunauanò,  d cond- 
ilo, cioè  nel  più  iùpremo  cielo,  doue  fin- 
-gono  i Poeti  efler  la  cala  di  Gioue,  & jdc 
gli  altri  maggiori  Dtj. 

■Éff  ma  fubhmis  caIo  manifeiia  ferene 

■Lattea  nomen  habct,candore  noi  abili  $ ipfo, 
Hociter  efifuperis  ad  magni  tetta  tonantis 
Regai  emette  domi}.  ( DextraJ&uaque  Deori}, 
■Atrta  nobtltum  u alias  celebrantur.  apertisi 
.Rlebs  habitat  dtuerfa  lncis:à  fronte potentcs 
C&HcoIa, ciarlane  fuospofuere  penates. 

Hic  locus  e fi,  quei?)  (fi  ucrbis  audacia  detur) 
Haud  t imeam  magni  dixijje  Pai  atta  caIì. 
m Qniui  dicono  Giouc  ragù nar  Tempre  il 
tólìglio  de  gli  Di/jlì  com’è  in  molti  luoghi 
-teltimonio  Omeroa&  ma/Tinamenteneila 
Tua  Batrachomiomach.  géug  Sì  deove 
•xaxAeocireìf  ovpavòv  drepoevra.,  &c. 
ilqualuerfo  coli  hi  Latino  dille  Virgilio 
nel  principio  del  decimo  dell’tneid. 
CQnciliumque  uocat  Diuum  pater  , atque 
'bominumRex 
Sydeream  in  fedem . 

Et  èquefìoueramenteilciel  flellato, co- 
inè nel lòpradetro  luogo  dice  Setuio.Qui- 
«i  dice  Tullio  nel  fogno  di  Scipione  dopo 
la  morte  abitar  1'anime  ben  nate  parlan- 
do à Scipione  l'Africanoprimoin  lì  fatto 
modo.  Sed lic Scipio , vt  auus  hictuus, 
ut  ego  qui  re  genui  , iullitiam  cole  , 
&pietatem,qu£cum  lic  magna  in  paren- 
tibus,  & propinqui,  tum m patria ma- 
' , xima 
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xima  eft  3 Quìa  ea  uita  uia  eft  in  coelum  * 
&in  hunc  c^tum  eorum , qui  iain  vixe- 
runc  j & corpore  laxati  illuni  incolunt  lo- 
cum , queni  uides,  erat  autem  is  fpleqdi- 
. dilli.  candore  inter  flammaselucenscir- 
culusquemuos  (utàGrecis  accepiltis^) 
orbemla&eumnuncupatis.  Qyinci  pre- 
fela  (ignora  Vittoria  Colonna  argomen- 
to di  dire  nell  rionto  della  Croce,  che  il 
tiuo  Sole,cioè,(uo  marito,  ritornafleal  bel 
cerchio  di  latte  dalla  propria  uirtù  (come 
quegli  altri)  alzato,&  (pinto  dicendo. 
£>oi  chel  m io  Sold' eterni  raggi  cinto 
Nel  bd  cerchio  di  latte  fé  ritorno 
Da  la  propria  aitiate  alzato ,<?  fpinto . 

fflft  ^ i(  : ^ : \ rv ■ rrV j *- 

VIGILANZA. 
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Torquato  TafT.nel  GofFred. 

C.ldt.p7» 

• » ■■  i « * 

Ma  nel  campo  fedel,  ne'  l franco  Duca 
Si  d>f doglie  mi  forno  fi  alme n s'accheta  , 

Camillo  Camilli. 
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Qual  uera  fedel  Gru3che pajfar  l'hore 
Non  lafcix,feri{a  mai  trouarfi  dittai 
Che  per  ciò falda  tien  la  pietra, e queffa 
Non  cade  per  crollar  del  pugno  forti 
Dal’ io, eh  e tutto  il  tempo  mio  migliore 
In  uigtlia  trapaffo  m ani f e fi  a . 
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di  Concetti  Poetici  too  j 

;,|  jl  ' ; • f f i r 

Dal  Birilli  nelPimprefefceL 
V dal  Giorno. 


\ 


Alfonfo  Duca  d’ Amalfi  di  Ca fa  Picco 
lomini,quando  dal  Marchelèdel  Vallofu 
creato  generale  di  turtii  cau all i leggieri 
nella  guerra  in  quel  tempo  del  Piemonte, 
richiedendoli  in  t^uel  medierò,  oltre  l’ ar- 
direte la  liberalità  naturale  di  que J figno- 
re,  la  Vigilanza  grande,  uenreà  publicar 

f>er  im prefa  datagli  dal  Giouio,mettendo 
a nello  ltendardo,una  Gru,. col  piè  man 
co  alzato,con  un  ciottolo  fiàl’unghie.ri- 
medio  proprio  contrailfor.no  di  tal'ani- 
male.  comeicriue  Plinio  nel  libro  io.  al 
cap.  23  .cól  breiie  intorno. 


le  quali  parole  furouo  in  altre  fcambiate 
da  chi  lì  prefe  certa  cura , trattando  di  li- 
mili imprele  cauate  da  proprietà  natura-  _ 
Ii,&  maleelprelìe  con  parole,comeèque 
ila,concioliacola,  che  non  li  pofsa  inren* 
dere , da  chi  non  tien  memoria  di  quello, 
che  n’habbia  detto  Plinio , qual  lì  a l’uffi- 
cio della  Gru  , mentre  Ila  dinanzi  alla, 
fchiera  delle compagne,col  piè  coli  in  al- 
to fofpefvnentreeìledormendo  fi  pofa- 
no  , fu  cambiato  (dico)  quel  motto  in 
quell’alrro. 

E X C V B I A S 
TVETVR 

dalle  quali  par, che  lì  ri  tragga, e fi  intenda  - 

mol- 
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molto  bene  quello,  cjie di  lei  /ìuuol  far" 
•intendere, cioè  ch’ella  falefcolte,  eia  fen 
tinell.a  all’àltre  mentre  dormono.  Vedeli 
quell’uccello  nel  medefìmo  atto  figliatole 
drlpòllo  per  inlegna  d* alcuno  fìampàto- 
re,il  quale  con  quell’altre  parole  ha  lapu- 
toefprimerequal  lìa Tufficio , ò il  debito* 
che  la  Natura  gli  infegna  di  pagare  , e 
•fono 

VIGILAT  NEC  FATISCIT. 
Scoprendo  la  molta  prontezza  di  elfoal 
uegliare  : poiché  nè  con  quel  pelo  non 
fen  tiua  fatica. 
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Dal  med.  nelle  trafcelt.  dal  Rolo. 
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Del  Gallo  * è notilfima.la  follecita , & 
opportuna  vigilanza,  tal  che  da  Plin  io  nel 
lib- 1 o.  al  capit.  2 1 . è notturno  uegliatore 
addimandato.  Giovanni  Colombini  a- 
dunque  detto  il  Caualier  Vigilante , con  bcrt 
l’opera  dell’ingegno  di  Francefco  Mando  D 
li  ha  formata  la  fua  im prefa  con  la  predet*  A’ 
ta  qualità  del  Gallo  * da  quelle  uoci  G; 
efp  refla  Se 

- NON  DECIPIT  SOMNVS.  £ 

Che  ueramenteral’augello  non  fitruoua  li 
mai  dal  fonno gabbato  , tanto  nelle  piti  C 
breui,  quanto  nelle  più  lunghe  notti  dei- 
l’anno . Nelmedelìino  modo  elfo  Caua- 
liero,  per  non  render  bugiardo , -è  uano  il  § 
nome  fuo  del  Vigilante  j non  fi  lafcierà  C 
giamai addormentare,  nè  ingannare  dal 
Tonno  , ò dall’otiofe  piume  nelle  proprie 
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di ConctttVòeticì.  totip 
Òperationijcome  che  la  fortuna,  ò profpe 
ra,ò  auuerfa  gli  fi  uenga  Coprendo,  &c« 
Del  med.iui. 

Paulo  Puliri,detto  il  caualier'Sueglia- 
tOjCon  Timprel&d’oriiioloà  rifue£lià,coI 
motto.  OPPORTVNVM  SONÌtVM, 
della  quale  fi  ua  adornando  Telmo*  uuol 
inoltrare , che  Tu/ficio , eU  pefo  del  Tuo  o- 
noratilfimo  meltiero*  lo  terrà  tèmpre  de- 
ltò*&  fuegliato.accioche  quaThora  il  Tuo 
Prencipe  uenga  per  tè, ò per  altri  à coman 
dargli , egli  fi  truoui  rutto  dello,  & appa- 
recchiato.com’è  tutto  pronco,&  obligato 
à feruirlo . 

VILE. 

,,  t _ 4..  e » , »,  . - * * • 

Tafif.nel  Goffr.nel  04.11.45. 

■' , v.jI  ; *1  )i  I t /IpL  1 1 "t **i*2  . « r'ikijMnluH 

lo  crebbi ,e  crebbe  il figlio, e mai  rie fide 

Di  caualier3ne  nobil'arte  apprefe,  . z 

Nulla  di  pellegrivo.o  di  gemile 
Gli  piacque  mai3ne  mai  troppo  alto  intefet 
Sotto  diforme  afpetto  animo  uile, 

E in  cor  fuperbo  auareuoglie  accefe3 
Ruuido  in  atti,  &*in  coturni  e tale , 

Ch'efol  ne  uitij  a fe  medefmo  eguale . ' % 

; . ! • 

II  mcd.nel  Rinàld.c.fi.ft.p. 

Quinci  fanime  wli3  efcure3&  adre 
Cui  l'ot  io  pi  ac  e fon  cacciate, e fpinte.  ' ' : C 

* J'K 

Vedi  A nimo  baffo*&  uolgo. 

Vu  VIN- 
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vincer  ogni 

cofa  contraria  alla 

virtù.  •/ 

, \ • . * » .•«  • a»  » 

l Dal  Biralli  nell’imprefe  fcel. 
dal  Giouio. 

- • Con; 

L’impre/ad’un  Sole  da  folte  nuuolecir  c 
condato, col  motto.  OBSTANTI A NV-  ^ut 
BILA  SOLVET,Fù  portata  da  Luigi  da  t 
Luzimburgo.unode’nobiliflìmicapitani, 
che  di  Francia  ueniflero  in  Italia  al  fuo 
tempo,dellattirpedell’Imperatore  Arri- 
go,  che  morìa  Buonconuento  , pretto  à si 
Siena  dodici  miglia,  chiamato  poi  Montt.  c 

di  Ligni , quegli  à cui  s’arrefe  il  Duca  Lo-  f 
douico  Sforza,  quando  fu  dagli  fuizzeri  £ 
tradito  à Nouara.  Perttmil  mollrauole-  iati( 
uacoltui  lignificare  , che  hauendo  egli 
hauute  molte  auuerfìtà  , dopo  tagliata  la  $ 
tetta  al  padre  Tuo , che  era  contettabile  di  ^ 

^rancia , fperaua  col  ualore  proprio  ,à  tt-  q 
miglianza  del  Sole  in  Cielo  » che  con  la 
fomma  uirtù  del  fuo  pottente  calore , dif. 
follie  le  nuuole,  che  li  ttparano  dauanti , 
uinccr’ogni  cofa  contraria  alla  fua  chia-  o/,j 
rittìma  uirtù  • Lauoce  Nubila,annebbia  c 
quelle  figure , ballando  iui  il  uedcrle  leu- 
Z aaltrimenti  nominarle.  Come  lì  ueg-  j 

gono  molti  altri  incappati  in  tale  er-  j 

xore.  y 


VIN- 
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« • « 

VINCER 
fefteflò . 


Alamani  nel  Giron  cortefe, 

lilM.il.  $6. 

Confra  molti  guerrier  la  fpada  ttrinfe 

Chi  quegli  Amerei  fe  medefmo  uinfe.  : 
Quetlo  e’I Jupremo  onori  queft’e  la  gloria 
Propria  de  l'huom,  che  ci  può  far  diurni . 
Ferrante  C.  arafa  nel  z.lib. 
della  Carafè. 

più  gloria  tengo  tocche  1‘ huom* afeenda 
Sol  con  uincer  fe  flejfo,  e i fenfi  fuoi 
C'hauer  dominio  trai  famofì  Eroi 
Et  che  tributo  d'or  da  Libia  attenda . 

E"  tratco  dalla  2.  Ode  del  2.  lib.  d’Q*' 
ratio . 

latius 

Regnes  auidum  domando 
Spiritum,  quam  fi  libiam  remotis 
Gadibus  iungas,  & uterque  Panni 
Seruiat  uni. 

Boetio  nel  j.Iib.della  Confolar. 
della  Filofof.Ie  Rim.  12. 

O felice  colui  , 

Che'l  chiaro  fonte  altera 
Del  ben  ueder  pofeo. 

Et  chi  fciolto,  e leggiero  » 

Domigli  affetti  fuoi 

Volo  dal  grane  terrea  career  reo. 


Vu 
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Angelo  Grillo  nelle  Pompe  di 
Morte. 

"La/cìa  dal  /acro . 

E rutti  i nitij  rei 

Tur  de  la  tua  bontà  fpoglie3e  trofei 
Diquefii 3c  di  te  fìejfo  . . k 

Viti  orio/o  trionfaci  in  terra 
Vinta  l’occulta  guerra . 

La  Signora  Vittoria  Colonna, 
nel  Son.  tìor  fei  pur  giunto . 

Con  /proni  à la  ragion , con  freno  à i /enfi 
Calcafii  cen  lo  fpirto  il  mortai  uelo . 

ANNOTATICENE 
Di  Rinaldo  Cor fo. 

Con /pronta  la  ragion  ,&c.  ) Cioè  fe 
tnedefimo  uincefle  , -la  quale  fu  la  prima 
gloria  da  Ariftotele.chiedendonelo  Alef- 
landro  Magno3  ftimata.  Onde  Valerio 
Maflìmo  della  modeltia  di  Camillo  ra- 
gionando nel4*difl'e. 

Multo  enim,  multo/que/eipfum3  quatti  ho. 
fletti, /uperare  operofius  efi  . 

Angelo  Grillo  nelle  Rim. mora!. 

Lo /cettro,e  la  corona  a!  nome  eguale , 

Gian  Carlo  hai  tu  di  man/ueto  Impero  , 

M entre  domi  te  ftef/o  , alto  guerr  iero , 

Ter  cui  Bellona  à maggior  pregio  /ale . 

£ che  gioua  nel  trono  Imperiale 
Frenar  col  cenno  /ol  popol  sì  r ani  ero  j 
Et  impor  leggi  uincitore  altero 
Seruendo  uinto  à penfier  cmpio,e  frale? 

Il  nted.iui  nella  Canz.8. 

Altre  palme, altre fpoglie3altri  Trofei , 


In 
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In  cefi  periglio/o  afpro  certame 

De* tuoi  nemici  occolti 

Riportaci  co  i cr  'm  di  gloria  cinti 5 '* 

Nw  qual  fer  già  color, cui  Semidei 
yien  che  bugiarda  'E ama  ancora  chiame, 
C'hebbero  ardenti  brame 
Sol  di  f angue  innocente,  e far  tranciti 
Ter  lor  gh  lmperij,&  i gran  Regni  eftinti > 

E l' intiere  prouincie  arfe , e Ui (ir  ut  te, 

E montagne  coRrutte 
i Di  cadaueri  eJJ angui ,e /degni  accefi 3 
Corone, e fcetrri prefi  , 

Le  leggi  molate  ,i  giuRi  al  fondo  , 

Furori  odi,&  in  bilancia  il  mondo . Z 
Ma  di  tefieffo  tu  uittoriofo 

DejH  il  padre  di  morte  à mille  morti  , 

Et  à l’idra  crudele 

Le  ritta/ centi tefie  al fin  troncaRi}&er  ■ . 

Il  mecf.nelle  Pomp. di  Mort. 
nella  Can?.  Cefi  Morte, 

Ma  tupiu  forte ,e  ìnuitta,inpìù  leggiadri, 

E fatiti  medi  de’tuoifier  nemici 
Riporr aRi  qua  giù  palme  mitrici  j 
E dite  Re/fa  alte  uit torte  hauefti , 

' Ed  in  terra  pugnando  il  Ciel  uincefìi  > 

Tur  l'armi  tue  di  luce,  e di pietate  ^ 

Pacifica  guerriera,in  uiua  fede , 

Ardente  carità,eon  ferma  Jpeme  ; 

Prudente  a ch’alto  intender  lunge  uede  > 

Incor  r cttagiuRitia}ecaRitate  j 
Forte  coflanlfa  in  ciò  che  duole  ,e  preme y 
Non  tolfer  queRi  fctttri,orì,  e diademi’,  « ^ 

JXon  difirujf&r  città, non  pre/er  regni , 

V;l  Vii  % No» 
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Nonfer  rofft  di  /angue  i campile  Vende  , 
Non  campagne  infeconde , 

Noli  menar  Re  captiui  à gioghi  indegni. 
Non  ar/er  tempi3e  uiolaro  altari . 

Con  quelle  dtjftpafti  occoltefchiere 
D' ombre  nocenti,e  d\ guerritr  d' Attorno  *> 
E incatenaci  quel  fallace  interno 
Nemico  armato  eh' di  filetti  amari, 

Che  la  ragion  fa  ferua,e  l'alma  fere 
S),che  ne  cade  eternamente,e pere , 

E in  fomma  altezza  tanta  umiltà  poi. 

Tu  il  Campidoglio  de  trionfi  tuoi » 

Taflf. 

S'arma  lo fdegno,e  in  lunga  fchiera,  sfolta 
Tenfitr  di  gloria } e di  uirtu  raccoglie  , 
Mentr  ciperi  a ragion  la  fpada  toglie , 

Ch' e in  lucid'arme  di  diamante  inuolta  • 

"Ecco  la  turba  già  importuna,  e fieli  a 
Sparfa  cader  de  le  difeordi  tioglie  , 

E de' miei  /enfi,  e di  nemiche  fpoglie 
Leggiadra  pompa,  anzi  il  trionfo  accolta  . 

VINO. 

Boetio  nel  i.Iib.della  conlol.della 
Filoìbf.leRim.6. 

Che  vuol  l'almo  liquore , 

Ter  cui  parte  tri  [le  zza,  e fpeme  riede , 

Noi  cerchia  Primauera , 

Che  Bacco foto  à l'Autunno  il  diede. 

Arioft.nel  c.41  .ft.z. 

Valmo  liquor, eh’ a'  mietitori  fuoi 

lece  Icaro  gufi  are on fuo  gran  damo , 
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I che  fi  dice  che  già  celti, & Boi 
Tè pajfar  l'alpe3e  non  fenttr  l’affanno . 

ANNOTATIONE 
del  Lauezuola . 


Due  diuerfi  effetti  fì  il  molto  bere:  alca 
ni  induce àletitia,  altri  à maninconia , & 
furore  alleggerì  le  cure,i  pensieri,  & le  fa- 
tiche a’  popoli  della  Gallia,  che  paflarono 
rAlpia&  occuparono  Lalombardia,  Ek 
forra  etiandio  Teucro  i compagni,  fug- 
gendo l’ira  del  padre , à fcacciar  col  uino 
gli  fpiaceuoli , & noiofi  affanni  del  cuore 
nell’Oda  7. del  primo  . 

Nunc  uino  peline  curas 
Cras  ingens  iterabimus  aquor  • 

ErneH’oda  n.del  i.lib. 

DiJJipat  Eutus  curas  edaces . 

Et  nella  9*de  gli  Epodi . 

Curar»,  metumqi  Cafaris  return  iuuaf 
Dulci  lyeo  foluere . 

Euripide  nelle  Baccan  ti . 

Maroris  e fi  ili  e nu  bila  fugat , . . ;'f.~ 

Repleti suine*,  lìquor  ilus  . * 

La  maninconia,  &furore  nacque  per 
cagion  del  uino  ne’ metitori  d’Icaro  , i 
quali  à guifa di  pazzi , & furiofi  l’uccife- 
ro.  Biaffma  l’iffeffo  Oratio  quello  lì  brut- 
to effetto, che  prouiene  dal  uino.chiamati 
dolo  collume  de’Traci  nell'ode  27.  del  1. 
de*  carmi. 

Natis  in  u/um  latiti  a fcyphis 
T ugnar  e Thracum  efi,vollite  barbarum 

V u 4 Mo - 
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Morem , uereeundnmque  Baccum  ’ ’ 

Sàngttineis  prohibite  nxis . . . 2 

- v I R T V’. 

Marini  nelle  Rim.  lugubri, 
nel  Son.  Quefìa'èla  nobil.,  : 

V irtù  foia  tmmortalfama  uerace 
' Più  eh  e balfamofo  mirra  intero  il {erba  > 

C E la  gloria , e l'oaor  gli  è fregio,  e face  i 

Fortunio  fpira.nelle  Rim.  fcelt.p,  i, 
nel  Son.  Varchi  ilfamofo , 

Virtutee  combattuta  à prima  uifia 
Ma  uince  al  fine , e'I  uitio  mette  al fóndo  : 

E lungamente  glorio/ a regna . 

Benedetto  Varchi  iui  p.  z. 
nel  Son.  Non  sà  Lelio . 

Stato, t ef oro  3onor, tutti  in  un  punto 
Breuefofpiro,  quafì  opre  di  ragni 
, T>iffolue)ma  uir tu  fempre  e più  uiua . 
Talf.nel  Goffr.nel  c.  1 7-11. 

Signo  r non  f otto  P ombra  in  piaggia  molle  , 

Tra  fonti  fiorerà  Ninfe,e  tra  Sirene  > 

Ma  in  cima  à l’erto,  efaticofo  colle  , 

'•  De  la  uirtù  ripofio  e il  nofiro  bene  , 

Chi  non  gela,  e nonfuda3  e non  s' e fi  olle 
Date  uie  del  piacer, là  non  peruiene . 
Angelo  Grill,  nelle  Rim. 
moral. 

Per  quello  fentier piano  à morte  uajfi , 

Vn  mio  faggio  penfier  tal'hor  mi  di  ce  ; 

Enti  mi  moflr a in  monte  ermo , e'n pendice 

D* 
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Di  fpine,e  d'afpri,efaticof {affi  j . j 

Quiui  riuolgi  i mali  auez\i pajft  j 

Ctìà  Hit  a al  finti  guiderà,  felice,  ;»r. 

Dolce  fruito  d’amara  efce  radice  # j 

£ de  le  ferfi  mcdicinafafft . 

Arioft.nelc.6  it  60*  \x  ‘ì 
Lafctò  la  firada,  che per  la  pianura 

Ampia>e  diritta  andana  a le  gran  porte} 

£t  À man  deftra  à quella  più fi  cura  , 

Che  al  monte  gi*,phgcffi  il  guerrier  forte  » 
Dal  Rulcelli » 

Pietro  Foliero  , con  un’imprefa  d'uri 
Jrton te  ,oue  fi  uede  figurato  un  calle  ftret- 
tilsimo,  &in  cima  un  lauro,  & vna  pal- 
ma, col  motto  ARDVA  VIRIVI VM  * 
Viene à farli  come  un  continuo  fpecchio  , 
& unoftimolojchegloriofamente  lo  ten* 
ghi  ardito,  & difpofto  à non  lafciar  la  ma 
gnanimafuaimprefa,ma  di  lèguir’oltre 
lialorofamente , per  aggiunger  alla  fupre- 
ma  gloria  delle  virtù.  Il  motto  è tratto  da 
quello  di  Silio  Italico  . 

Ardua  uirtutern  profirt  uia , accedile  pri- 
mi,&c. 

EtdaOnerto,  & Prodico  Poeti  » & da 
Cebete  Filofofo  nella  fua  moral  tauola,& 
da  Pitagora  con  la  fua  lettera  Y celebrata 
poi  da  Virgilio  3 fepurfuòè  quell’Epi- 
gramma  , & da  molti  altri  è ltaro  con  di- 
lierlè  parole , ò man  iere  detto  il  medefi- 
mo  in  foftanza.cioè  che  per  falire  alla  vir 
iu,  & indi  confeguen temete  alla  gloria  co 
uien’afcendere  per  uia  faticofa,  & erta,  & 
principalméteÉfiodo  greco  co  quei  beliti, 

a.  . Vu  | uerfi, 

*■  w 
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licrfìj  che  M.  Tullio  con  figlia  poi  à Lènta  fi 

fuo  amico  > ch’egli  faccia  imparai*  dal  fi-  A 
gliuolo  » Il  che  tutto  con  uaghiflìma  leg- 
giadria  raccolfe  in  follanza  il  Petrarca  in  & 
quel  Som  AmorpUngeua,  nella  chiufa  del 
quale  dice  i colui  jà  chi  lo  fcriueua  » 

È fe  t Amando  à Vatnorofa  Hit  a 

Per  fatui  al  bel  dtfìo  uolgtr  le  [palle  iki 

Trouafle pèr  la  ttiafoffadfo  pòggi  s b 

Tu  per  moflrat  quant'e  fpinofo  il  tallii  Ni 

£ quanto  alpefìra3e  dura  la  filttas  0' 

Onde  al  uero  ualot  conuten  c huom  poggi,  h 

Nè  è fuor  di  quello  proposto  il  confide  A 
fare,che  le  facre  lettere  mettono,che  il  Pa  D, 
radilo  terrellre  ftia  in  alto,  onde  il  diuino  So, 
Afiollo.tutto  morale>e  tutto  millico  3 per 
faruifalir’ Adolfo,  lo  prouidedel  cauallo 
alato  >col  quale  intefe  quelle  dueale , che 
Platone  ricerca  nell’anima  nollra* per  fol» 
leuarci  al  cielo , fi  come  ella  le  trafie  feco  1 
feendendone>&le  perde  poi, che  bracchiti  tfo,ì 

de  i n quello  career  terreno,eon  poterle  pe  nini 
rò  racquiftar  lempre  * ch’ella  procuri  di  d'an 
fpogliarfi  della  lorna  de*  uitiiy  & di  purifi-  ipet 
carfi  con  le  chiarilfime  acque  delle  uirtù.  gan 

ma 

Benedetto  Varchi  nelle  Rim*fcehp.  a*  .ftefi 

• a* 

nel  Som  signor  fe  à Pali  a,  & c 

Ma  f e poggi  indo  al  glorio  fo  Regni  ha! 

Erto  trouafle,  è fpinofo  il [enfierò,  ' Un1 

Non  uolgete  le  [palle  al  bel  p enfierò,  gn 

Cb'ogrì%altroeuile,i  di  uài  certo  indegno^  eie 

Ercole  ìnuìtrotdopo  tali,  e tanti  eh 

Vinti 
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Vinti  mofìri3e  domati  al  cielo  intefa 
Arde  f opr’Etn a in  piu  di  mille  fiamme  * 
ti  ne  morirà  il  cam;n3che  mai  con  ufo 

Non  fu  quam’oggt,  ‘ t, 

CJaudiano. 

t la  uiriu  pretto  à fe  Sleffa3e  fola 
Lungi  da’  colpi  di  fortuna  jp  tende ; 

Ne  s'alza  al faflo  de’  fuperbt  fafci$ 

Ó'  tenta  dal fauor  del  mobd  uulgo 
Rtceuer  lume, nè  dffia  foflegno 
Altronde  3che  da  fe3non  ha  ItfognO 
D/  lode,&  è ne  le  ricchezze  interni  fj 

Svia  animofa,&c. 

discorso 

del  Rufcelli. 

• l'huomo  ch’è  ueramente  buono  è tea- 
tro^ Anfiteatro  à fe  ItelFojcioèjchi  ama  le 
uirtii,  & la  bontà,per  uera  uirtù,  & bontà 
d'anuno  , non  attende,  necuradifarne 
fpectacolo  al  inondo, neche  i popoli  li  ten 
gan  uolti  gli  occhi  fopra  , & lo  laudino, 
ma  fi  contenta  della  confapeuolezza  di  fe 
fteflo,&  s’appaga, che  l’animo  fuo  fappia 
il  uero  de’  luoi  ltudii,&  di  tutti  i defiderii, 
& dilegni  fuoi . 11  che  di  uoler  dimoi! rare 
ha  hauuto  intentione  Rinaldo  Corfo,con 
Un’imprefa  d’un’Anfi  teatro  col  motto  Spa 
gnuolo.  £L  BVENO  A'  SI  MISMO, 
Cioè,  V1R  BONVS  IPSE  SIBI.  Con, 
che  uien  certamente  à uiuer  feliciflìmo,& 

V u 6 . ; con- 
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confeguiril  degno  premio,&I*ottimò  fi- 
ne de  "gli  ltudi,&  delle  uirtù  Tue,  non  efsé-  Del 
do  efpoilo  alla  leggiera  uani tà,&  ignora-  l 

Za  di  molti, che  lenza  alcuna  fatica,  ò có-  i 

fideratione  fi  mettono  à far  cenfura del  vi  tot 
uer’altrui,  non  fecondo,  che  quello  è,  ma  ( 
fecondo, che  eflì  fono,  nè  alla  malignità,  ] 
& inuidiad’infi  ni  ritempre  proti  à fpruz-  2 
Zar  il  ueleno  Ioro.nè  alla  digniflima  sfer- 
za dVhfiè  con  Terfì  te  arroga»  te,&  fcioc- 
ca  profefiìon  di  molti,  i quali  fperando di  j 
farfi  . Non  per  faper  ma  per  contender  chiari  $ 

Stan  fubito  apparecchiati,non  per  far  giu  ( 
dicio  d’jnfinirecofe  dotte,&rare,e  degne  $ 
di  fomma  gloria, che  fi  ueggono  nelle  ono 
rate  fatiche  duno  fcrittore,ma  come  Mo- 
mi,ò  molto  peggio,à  notar  fubito  fe  nelle  nei 
(tampe,ò  nella  Scrittura, ò ancor  forfe,co-  j 
me  auuien’in  ogni  cofa  umana, nell’intel- 
ligen  za  medefima  dell’autore  foflè  qual-  ] 

che  piccolo  neo,ò  errore,  & le  più  uolte , 
non  ui  eflendo  l’ignoranza,  & la  maligni  ^ 
tà,&  inuidia,&peflìma  naturatogli  fa 
giudicar, eheui  fia  . Il  che  tutto  uieneà 
Fuggire  con  molta  felicità  con  quello  bel- 
lilfimo  documento  di  quella  imprefa  ufa*  0e] 
rada  quello gentil’huomo  più  per  unara 
ra  modeflia  della  fua  natura,che  per  bifo- 
gno,fapendofi,che  una  uirtù  rara,&  famo 
ia,&  illuftre  nel  cofpetto  del  mondo, rice 
ue  non  men  gloria  daluano  biafmode  j, 
gli  ignoranti, & maligni.che  dalle  degne, 

& merireuoli  lodi  de' dotti,  & de’  buoni, 
per  chi  foli  s’ha  da  tener  cara  la  uirtù, & la  $ 

bontà  uera.  > 
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Taf!,  nelle  R im.p.  4.  ' 
nel  Son.  Alderanno  or,che  giungi. 

Per  lo  finiflro,ch'  al  piacer  difctnde, 

"Deb  non  ti  torta  il  piè  non  anco  esperto, 

Ma  prendi  l’ altro  folitario,  ed  erto, 

Ch'è  dritto  al  poggio,  in  cui  uirtù  ti  attende f 
E fe  mollo  fudor  per  lei  fi fplende. 

Da  nobil premio  al  faticofomerto.  * • 

' Ilmed.iui. 

**el Son.  Signor, chetato  fei 

Ma  pur  fi  come  in  quefie,e  in  quelle  parti 
Splende  egualmente  il  Sol puro3e  féreno 
Cefi  uirtù  fuor  del  natio  terreno 
Si  pregiai  può  temuto,  e caro  farti. 
Benedetto  Varchi  nelle  Rime 
feelt-p.  2. 

Del  Son.  Giulio, che' n quella. 

La  firada  di  uirtù, che  dritto  mena 
Al  ciel,per  cui  fi  pochi  oggi  fen  uanno , ' ' 

Può  fola  darne  in  queflt  breu  e affanni 
Eterna fama,euita  alma,  e ferena-,  > 

Con  maggior  paffo  dunque,  e uia  più  falda 
V oler  feguite  Ogn'or  l'erto  ui aggio, 

Erto  da  prima, al  fin  foaue,epian% 
a ->  II  mediiirì.  ^ I 
Ciel  Son.  Giulio, chi  cerca. 

Affai  più  bella,  e più  chiara,  che'l  Sole 
Virtù  rifplende,ed  ella  fola  oliuo 
. Può  darai,  e palma,  e quel  facroond'toMM 
Arboro  di  beltade,i  bontà  fole, 

'E ut  te  altre  cofe  fignor  mio  quafi  ombra 

Paff  ano,ò  fiume  che  ben  retto  corre , * 

Giouinefza,e  beltà,  flato, e teforot 

Solo  il  pregio  diffin  di  uerde  alloro 

Ch V 
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Ch’  a?  più fame/  eor  le  fronti  adombri 

Sdegno  nonpuò,n*foìz.a,o  tempo  torre* 

, 

TafTrnelleRim.p.4* 


lidia  Ca  ni.  Donna  la  uoftrafama ; 
lo  dico  dunque,  che  virtù  dal  ciela 
Sce/e  fra  caldo,  e gelo, 

X la  t erra  cercò,  nè  uijfe  afeofa  - 
Tra  la  gente  orgoglio/#  } 

Che  in  magnanimo  cor  parea /mente 
Raggio  di fieUa,óuer  di  Sole  ardente? 

X /orto  l’elmo,  e dentro  a luci  d’arme} 
SpeJfoternbilfù,fptj[o  fuggita* 

X dotte  Marte  d fera  pugna  inulta, 

X perche’ l caualier  $' adorni,  & arme 
Rompe  il  ripofo  altrui  col  chiaro  carme , 
X con  le  fair  eleggi  in  alta fede  , 

T emenda,  e pena  diede , 

X tal’hor  dimoftro  feuero  ciglio , 

T>  \nnOib  mortai periglio} 

Tal,ch’era  la  uirtù  tra  gli  alti  ingegni 
Home  odio/o  allor  con  mille  /degnile. 
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ESP  OS  I T IONE 

del  medesimo  * 

lo  dico  dunque ^c.)  dice , chelaumuè 
fcefa  dal  cielo,hauendo  ri/guardo  àgli  abi 
ti  iiifufijò  a'  lemi  della  uirtu. 

nèicffe  afeofa.)  E' proprio  della 
viiirniilmanifelbrÙDelleoperationi  , nè 
può  efierconofciuta  altramente. 

X fot/o  l’elmo •)  La  uirtù  è per  fua  n atura 

ama- 
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di  Concetti  Poetici,  ioij 
amabile, ma  no  egualmente  in  tutti  i fog 
getti, nè ^a  tutti  gPhuomini  egualmente, 
perche  ne'loldat^e  ne’  giudici  luole  effer 
temuta,  equafiodiata  ; come  fi  legge  in 
Plutarco  dellauirtù  di  Catone  Vticenfe  v 
la  qual  contriftaua  Pompeio,la  onde  lem 
pre  era  mello  alla  lua  prelenza,  e l’ilteffo 
fi  potrebbe  affermare  de  la  uirtù  di  Cato- 
ne Cenlorino, il  qual  fù  tante  uol te  accu- 
latoci quella  di  Torquato,edi  Merello.é 
d*alcri  leueri  Capitani.e  Giudici,  e li  può 
leggerei  quello  propofito  l’oratione  d’I- 
focrate, nella  quale  lodando  £len'a5prepo 
ne  la  bellezza  alla  uirtù  Ma  Orario  affai 
chiaramente  rii  di  quella  'opinione  di- 
cendo . 

Virlutemincolumenodimus 
Subì  at  am  ex  oculis  qu&rimus  inuidi. 

Camillo  Cannili. 

Che  uirtute  acquiti ar  per  J e non  buffa 

L'huomje prima  non  Juda , e non  contrafla  « 

• DISCORSO 
del  me  defimo  » 


Sopra  l’imprefa  di  Vittoria  Caftelletta, 
che  e una  palma , & unaquefcia  auuitic- 
chiace  iniiem8sl’una  carica  di  dattili^’al- 
tra  di  ghiande,io  direi, che  per  la  quercia, 
& perla  pai  ma  co’  frutti  ella  habbia  uolu 
to  intendetelo  llato della giullitia origi- 
nale,la  qual  fù.crillìanamente  parlando 
il  aero  fecolo  dell*oro.Et  perche  come  gli 
antichi  hanno  finto^che  in  quello  la  tetra 
— - prò- 


•to 


*01*  Tefore 

pfoducefse  i frutti  per  fe  ftefl(a>  coli  Iftnitft  pei 
ino  fenz’alcun  contrailo  operaua  uirruo-^  li c 
famentej  ella  dice  col  motto  SPERARE:  pii 
3NEFAS.  che  non  è più  lecito  fperar  tal  lui 
cola.cioè.chelì  come  no  bifogna  più  fpe-  uo 
rare  i frutti  dalla  terra lenza  fudare,&  col  & 
tiuarla,coli  non  bifogna  picche  noi  cadui  di  i 
ti  da  quella  giulli  tiaoriginale , fperiamo  lo! 
d’operar  uirtuofamente  lenza  il  contrailo?  reg 
di  quel  fomiterii  quale  è piaciuto  à Dio*  foj 
che  rimàga  in  quella  nollrà  natura.il  che  il u 
direi , che  quella  bellifsima  rariflìma  coi 
Donna  haue/se  pollo  in i imprefa.per  mec  pij 
ter  dinanzià  gli  occhi  a fe  llefsa  la  diffi-  del 
culrà  della  uia  della  uirtù,&  come  con  a- 
jiimofaldodi  non  torcer  da  quella^  per-'  gni 
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DISCORSO1  n< 

del  medelìmo.  gì 

di 

l/hauer-lauirtu  per  guida,  & la  Fortuna'  tù 


quantn  nque  difficile  ella  fia  •• 


cu 

na 


Il  med.- 


Jtì [ottimo  bene  af pira: 

Alma  di  gloria,  amica y 
Se  l'aiuta  Fdrruna, 

Ov  fe  nemica  incontro  a lei  fi  girti? 
Onde  col  Jennoycti ella  in  fer aduniti 
. ; J oi  uince,e  uientche  dica  ; 

Sorteyper  te  eonfegna  il  bel  defio 
Se  nuoty fe  no  [Sauro  col  fudor  mio.- 
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di  Concerti  Poetici  ìot  < 
per  compagna  è cofa.cheueramente  noti 
fi  concede  coli  à tuttijanzi  fi  uede,che  è il 
più  delle  uolre  , cheiuinon  lappia  elfer 
l’una , doue  l’altra  loggiorna  : onde  rare 
uolre  fi  uerifica  il  detto  di  Virgilio  : fors, 

& uirtusmilcenturin  unum.  Et  perche 
di  quelle  due  runa  è cagione  fecondo  i Fi 
lofofi  della  felicità  umana,&  l’altra  figno 
reggia, & par,c’habbiaun  certo  dominio 
fopra  i buoi:i.*non  farà  fuor  di  propofito, 
il  uedere  la  forza  dell'un  a, & deH*alti*a  fe- 
condo le  fentenze  de’  Saui  j,  & glieffem- 
pij  fucceflì  al  mondo.  Vergilio  parlando 
della  Fortuna  dilfecSors  omnia  uerlar,  & 
lamedefima  è chiamata daCicerone  fi- 
gnora  delle  cole  umane:  onde  in  confort 
mitàdi  quello  s’hanno  i uerfi  diGiuue-; 

naie  . * v 

- 

Si  fortuna  uclet,fies  de  Rhetore  confiti 
Si  uolet  hdc  eadem,fies  de  confale  Rhetor • 

Di  c»ò  fipotriano  portare  in  mezoin- 
numerabìli  efsempiijma  balli  il  dire,  che 
Gige  (comefcriue  Platone)  per  uirtù  d’- 
uno anello*,  che'l  faceua  an  dare  inuifibi- 
Ie,fi  facefse  ricchilfimo,&  finalmente  di- 
nenifse  Rè  di  Lidia,che  Alinomo  mentre 
crede  efser  condotto  alla  morte,  uiene  da 
Aletsandro  Magno  conlh'tuto  Rè  , & 
che  fi  fia  trottato  alcuno,  che  mentre  per 
difperatione  è andato  per  impicarfiau- 
ira  traue.habbia  fcoperto,&  ritrouaro  un 
grmdiltìmo  teforo  . Maquantogrande 
dall’altra  parte  fi  a la  potenza  della  uir-  - 
tu  3 ce  lo  dirnQftra  Cicerone  , quando J . 

nelle 


I0i6  T sforo  > 

celle  tufcufane  dice  ch’ella  ha  lòtto  diler  Sdì 
tutte  le  cole^che  polìono  accadere  alJ'huo  lao 
mo  che  difprezzandoletienei  ude  i cali  li  q 
Uman:,&non  fi  cura  di  loro,  & che  man-  ti  di 
candod’ognicoIpa,non  fet  te,  che  alcun'  ion 
altra  cofa  appartenga  à lei  fuor  che  fé  ftef  bit 
fi, Et  nel  medelìmoluogo  dice , che  fi  co-  jccc 
me  han  no  gran  forza  i ui  ci  j , per  far  uiuer  fom 
l’huomo  infeliciflimo  : coli  bifognacon-  feci 
feflare  3 che  la  medefìma  forza  h abbia  la  ifor 
pirtù  per  far  l’huomo  beato.  Di  qui  è che  ipra 
gli  Scoici  hebbero  per  dogma, che  niflunT  10,0 
altra  cofa  lì  doue/Te  deli derare  3 nè  cercare  indù 
eccetto  la  uirtù.Et  uedelì  c6  J’efperienza,  ù e, 
che  molti  per  quella  uia  caminando  li  fo-  noti 
co  fatti  legnalati  al  mondo  Ercole  (fe  noi 
cogliamo  crederei  i Greci)  con  la  guida  jpel 
di  quella  uinfe  , & fuperò  tanti  moftri.- 
Neli'hilìorie  romanesca  r che  Munu  !i)C 
Pompilionato  balfamente  , fùperlafua  Bjfe 
cirtù  afliin to'  al  Regno.Dauid  nella  facra  jue  i 
fcrrttura  è perquella  cagione  tolto  dal  go*  . 
uerr>o  delle  pecore  , & fatto  Umilmente 
Rè,  Quella  uirm  3 di  cui  ragioniamo  uer^  ^ 
fando  intorno  alle  cofediffìciIi3hadue  uie  t(fCn 
più  communi, per  le  quali  gli  huomini  ca  ùUe 

minando  joperanouirtuofaniente,  l’una  an 
di  quelle  è la  profeùìon  dell’arme, l’altra 
quella  delle  let:ere.Et  fino  à quello  termi  fJCCj 

uè  m’è  bilògnato  arriuare  per  dichiarare  pjen 
la  mence  di  Onorio  Belli,il  quale  con  una  tinu 

imprefa  ha  poluto  moftrare  di  hauerfi  fe„ 
propqffo  la  uia  delle  letrere3con  la  quale  6 
egli  difegp a- uenirc  al  colmo  dì  quel  la  fe^ 
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dì  Concetti  Poetici  1017 
lìcita»  di  cui  è capace  l’huomo  . Quello 
fuo  penfiero  è ftaeo  da  lui  figurato  in  uno 
di  quei  grillilo  lucchetti  tedefchi,fabrica- 
ti  di  maniera  , che  non  s’apròno  mai  , le 
non  quando  certe  lettere  delPalfabetto 
fcritteui  fopra,s’accozzanoinfieme»  Et  1* 
accoppiamento  d’effe  lettere  è tale,  che 
formano  una  certa  parola  determinata  , 
& chi  no  fa  miai  fia  laparola.c’habbiano 
àformarquellelettere;  è imponìbile  ,che 
apra  tal’inffrumento,  le  non  l’apriffeà  ca 
io,ò  perfortunarò  pure  colmetremi  una 
indufiria  . & diligenza  incredibile,  onde 
ha  egli  accompagnato  tal  lua  imprefacoi 
motto 

SORTE  AVT  LABORfi;  i:d>. 
ò per  Fortuna  5 òcon  fatica  s’aprirà  Fin* 
ilrumento»cioè,io,  fenon  hauero  la  Form 
na,  che  m’aiuti àconfeguir  la  uera  felicità, 
mi  feruirò  della  uirtù  ,&  delle  ateioni  ar- 
due & difficili. 

E t potrebbelì  dire , che  i n tal  Concetto  e. 
glihaueffe  hauto  anche  la  mira  d’allude- 
re al  fuo  proprio  nome  d’Onorio  , perche 
effendo  l’onore  premio  della  uirtù  > può 
haueruoluto  inferi  re,  che  egli  fi  moftrerà 
con  tali  attion  i faticofe  & difficili  degno 
di  tal  nome  , & auadra  benilfimo  cheli 
faccia  col  mezo  delle  lettere , poiché  la  fa- 
pienza,che  nafee  dalle  lettere*  & dal  con- 
tinuo ffudio  rendergli  huomini  onorati* 
& gloriofi . 

. ^;>  • ■ ' > . ‘ vir- 
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combattuta  più.  gloriola." 


Ariollmel  z.  de*  cinque  canti  ft>  3 S»  d S 

ù 

Che  la  virtù  di  grande  fàfuprema  h 

Quando  franagli  a più  l'antmo  franco?  Ù 

I gloria  3&  immortai  fama  ne  nafcer 
Cheme  d* egri  altro  cibo  il guerrier pafee»  $1J 

A N N O T A T I O N B 1 
j . delLauezuola-  * h 

Che  la  uirtù  di  gr andefa  fuprema-  di; 

Quando  trauagliapiù  r animo  franco  ) £ , 

A*  fembianza  di  quello  Emiftichio  di  La  4 
cano.  u 

Crefcit  m aduerfts  virtù?»  £< 

Dille  parimente  Ouidior  £ 

Appara  virtù*  ,arguiturque  mali?» 

Si  feruì  Paolo  Apoltolo  di  quella  bellil&r  p. 
mafentenza,  . . ■ 

Virtus  in  infirnwt attbus  perfidiar.  ( 

Angelo  Grillo  nelle  Pompe  diMopr 

te-  Son.£9-  , .n  ì 1 

Se*  polì  sferza  ria  iTdJpro  dolore,- 
. 'Farti  languir  meramente  à motte*  1 

Donna  realma  nonpote  la  forte  , ' ’j  fteg 

Virtù  già  vincer  del  co fi  ante  core.  * k: 

felce  animata  da  quel Santo  ardore  , iùi 


di  Concetti  Poetici.'  roi* 

, Ch' infiamma  fu  nel  cielo  ogni  con forte 
Tufii,e  per  coffa  più  da  fie  ra  forte 
fw  bel  l'incendio  tuo  mofirafii  fuore  • 

Il  med. nelle  Rim.  moral. 

nel  Son.  Quefio  e campo 

Cofi  tal'hor  veggi  amo  à gli  Euri  efpofia 
E ace  acquili  ar  vampa  maggior  d affiato. 
Che  fpcgnerla  tentò  più  volte  in  vano . 
Afcamo  Pignatello. 
nel&m.  Ch: finche fatij 

Cofi  fiamma  tal' boriche  da  tranquilla 
dura  e commoffafo  di  lieue  onda  afperfit 
Più  f up  erbate  feroce  arde ,s  sfamila. 
Torquato  Taff.  nelle  Rim.p.4. 
nella  Canz.  Alma  ch'afpetta , lì  7. 

£ come  il  Sol  dopo  le  nubi,  e'I  gelo 
Auien,  che  via  più  bello  i rai  cofparga  , 

La  virtù  vincitrice  , 

Poi  ch'ella  e combattuta,  e più  felice , . j 

£ verfa  gloria  più  lucente,  e larga . 

VlKtViQSAM  ENTE 
operare  benché  poco  fauo* 
rito  dalla  fortuna. 

Dal  Biralli  nelle  imprefe  trafeelte  da 
gli  Affidati. 

L’imprefa  di  una  vite, la  qual  fenza  fo- 
ftegno  le  ne  ua  per  terra  (erpendo,  còl  di- 
re: ADHVC  DELAPSA  VIRESCO* 
fu  inuentione  di  Gio, Filippo  Gherardini 
u.  - Fiorea- 
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io  30  Te  foro 

Fiorentine/,  tra  gli  Affidati  cognominato 
l’Affettuofo  : perla  qual  fa  moftra  di  uo-  Ire 
ler’  aprire  il  fuo  llato  effer  poco  fauorito  ao 
dalla  fortuna , che  lo  tiene  umile , e baffo.  er< 
Ma  egli  non  fi  perde  per  ciò  al  tutto  d’ani-  pp 
mo;nè  lafcia  di  uerdeggiare , e fruttare  in  ur 
quella  giiiia,che  far  fi  vede  la  ui te, quando  agi 
ancora~#priua  del  luo  douuto , e bramato  »p 
appoggio  : che  con  tutto  il  fuo  trouarff  ili 
abbandonata, e diftefa  per  terra  : produce,  kù 
epampani,&  uueal  meglio  che  può, mo-  erz 
ftrandopur  che  ella  non  è però  morta  af-  irli 
fatto, e tacitamente  lignificando , che  fea-  ide 
iuto, appoggio , ò fauore  le  uenifiè  confor-  ola 
me  al  bilògno,  e qualità  fua  : ch’egli  feo-  qut 
prirebbe  frutti  degni  di  fe,  & del  ceppo  )rn< 
nobi!e,&  onorato,  ond’è  difeefo . In  ten- 
done belliflìmacerto,&animofa,dinon  fpe 
voler’abbandonar  mai  le  medelìmo , ben  iodi 
che  dalla  fortuna  lìa  lafciato  da  banda , e iio.i 
fperare,&  aiutarli  mentre  ch’egli  halpiri-  aita 
to  in  corpo . Nel  motto  auanza  la  parola  oam 
DEL  APS  A.  ade 

Ì iercioche  la  pittura,  òlafcrittura  difegna  lini 
a vitecaduta,e  lìratata , e difeuopre  mol-  oter 
to  meglio,  epmacutoil  fentimento,e’l 
concetto  fuo, a dire  femplicemente.  Dnti 
ADHVC  V1RESCO.  -nor 

iole 

Dal  Barbagli,  c.i  76* 

Adriano  Puliti  Academico  Accefo  ,ha 
ridotta  affai  acconciamenteà  imprefa  l’ar 
me  della  fuafchiattaja  qual  lì  uede  com- 
polla 
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di  Concetti  Poetici,  toji 
polla  di  Tei  monticelli  in  quello  ordine  .** 
Tre,due,eunoloprapofti,  & in  c'mal’ultì 
imo  , fiede  piantato  un  bel  ramu  (cello  di 
uerde  palma.  Egli  dicocrouando  fcritto 
I appretto  Plinio, che  fi  genera  quella  nobil 
pianta,doue  la  terra  è leggiera , e renofa,e 
in  gran  parte  nitrofa.*  s’ha  penfato  , lènza 
troppo  sforzo.ò  tiramento  di  natura, po- 
ter (coprire  firmi  proprietà,  per  mezode* 
Tuoi  monti  : fendo  figurati  nudi  tutti  di 
uerzura , e coli  ragioneuolmenre  da  ripu- 
tarli di  terreno  afciutto,&'  arido,talche  per 
la  detta  fua  proprietà  polla  la  palma  age- 
volmente fui  appicando.uerdeggiare , & 
à quello  effetto  fcoprjre,ui  ha  pollo  d’in- 
torno fcritto. 

NEC  IN  ARIDO  DEFIT. 

& peretta  venendo  à feoprire  non^eno 
modello  , che  nobil  concetto  del  luo  ani- 
mo,inferendo  perciò, come  11  imo,  che  per 
tutta  la  fcarièzza  de’  doni  hauuti  dalla 
mano  della  Fortunale  con  tutta  la  debilez 
za  delle  doti  dalla  Natura  riceume  (le  qua 
li  in  uero  non  fono  in  lui  già  debili  ) egli 
intende  con  la  prontezza  , e follecitudi- 
nede’fuoi  lindi  , e con  la  fedeltà  della 
continua  feruitù  , che  pretta  al  fuo  Si- 
gnore , di  render  uerde,  e frefco,e frut- 
tuofo  l’ingeg»o,e  lo  ttaco  della  una  fua» 
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tcfifte  alle  malignità. 
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Dal  Biralli  nelle  impreTe  trafcelre 
dal  Giouio, 

. L’imprefadegh  lcogli  inmezoil  mar 
turUatOjdie  con  Tonde  procellolè  gli  per- 
cuote col  motco.CONSTANTI  A FR.AN 
GERE  FRANGVI^T.Fùfattadal  Gio- 
uio à compiacimento  della  famofa  /igno- 
ra Vittoria  Colonna , Marchefana  di  Pe- 
lcara.La  quale  ancor  che  tene/re  vita,fecò 
do  la  vita  chriiliana,pudica,  & mortifica- 
ta,e piafoffe,e  liberale  verfo  ciafcuno:  nò 
le  mancauanperòinuidio/e,  & maligne 

Ì>erfone,che  le dauan  molellia,e  turbauaa 
e i Tuoi  altiflimi  concetti.  Ma  pur  fi  cófor- 
taua,che  credendoli  quei  tali  à lei  di  nuoce 
rejeflì  pure  noceuano  à fé  medefimi,  fi  co- 
me appariuaà  chi  di  ciòhaueuanotitiaril 

J>érche  co  la  predetta  imprefa,  parche  dir 
ì volefie  da  quella  cofi  degna,e  celelle  Dò 
na,che  gli  fcogli  della  Tua  faldi/fima  virtù 
ributtauano  indietro,  e ribatteuano  le  ma 
lignità,eTinfidiealtrui;e’lor  Tozzi  penfie 
ri3in  guifa,che  nel  voler  rompere  alrruijdi 
ueniuanoe/Te rottele  fpezzate.Intentione 
alta  veramente  nobile,  & generofa , e no- 
tabilmenteefprefla  permcziche  la  pon- 
gono troppo  bene  dauanti  à gli  occhi . 
Vedi  Malignità  non  puòcontra 
la  virtù. 
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di  Concetti  Poetici.  toj  j 
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Girolamo  Fracalloro.nel  Temo, 
dell’ A rag. 

Gli  Angelici  Solala  luna  erano  ini  orno 
Al  foggio  di  Natura  in  Faradifoy 
Quando  formaron  Donna  il  uofhouifo 
D'ognt  beltà  perfettamente  adorno, &c. 

Bartolomeo  Carlo  Piccolomini  nelle 
Rim.  licei  t.p.  i. 
nella  Canz.  Pofda  cb'd  jì. 

èque  fio  ilutfo 

Che  di  quel  ben,  che' n fe  la  più  fuperna 
Rota  nafeonde,à  noi  dime  tirar  [de 
Si  chiari  fegni,ch'io  da  me  diuifo 
Corro  à uede rli,e prouo  il  Paradifo, 

Bern  ardo  Taff.  i u i p . 2 . 
nel  Son.  Nè  perche  fiumi. 

Da  r aere  fol  del  bel  uifo  fereno 
fiotto  tanto  piacer, che  toglie  al  core 
Ogni  memoria  de  paffuti  affanni. 

Il  med.iui. 
nel  Son.  Oime  quegli  occhi, 

Cime  quel  tufo,  oue  fuo  feggio  hauea  \ 

Bellezza, e cafiitàydonde  l'onore 
Difcopria  sfagliando  il  fuo  fplendoro, 
Petrarca. 

nel  Son.  Nè  così  bello, 

Quel  uifo, al  qual  (e  fon  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cofa  mortai  puoi  e agguagliar)!. 
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Il  mede£ 

Jnqualparte  del  Cie,'c*inquaPlde* 

Era  l’ejf empio, onde  Natura  tolfe 
Quel  b tl  u’-fo  leggiadro :in  ch'tilaudft 
Mofirar  qua  giù  guanto  là  su  potea  ? 

Girardi  nelle  Rim.fcelr.p.i* 
nel  So  n.  Telict fiume. 

Vid i le  riue  tue  ro/e}e  uiole , 

Produrre  al  lume  del  bel  uifo  adorno  • 
Taff. nelle  Ri m.p.i. 
nel  Son.  ' Non  potea  dotta  man. 

en  picciol  uifo . 

Gran  cofe'efpreffe,e fuor  ttufo  leggiadre  • 

Il  med.iui.  - 

Stauafi  Amor  qua  fi  mfuo  Regno  affifò  ' 
Nelferen  di  due  luci  ardenti alme  * 
Mille  uittr  ci  infegne,e  mille  palme 
Trionfali  fp legando  entro1 1 bel  uifo.  - 

VITA  VMANA.  <*» 

Gtierrihi- 

Quefiauit a mortale»  ' > - « A 

Che  par fi  bella  »^  quafi  piuma  al  uento»  < 
Che  la  porta , e la  perde  in  un  momento. 

E s ella  pur  con  temerari]  giri 
Tal'hor  s'auanza,e fale.$  O .vu  Iv 

E librata  su  l'ale 

Pender  da  fe  ne  l’aria  anco  la  miri : 

E folperche  di  flanatura  e lètte , 

Mapoco  durale  nbreue 
Dopo  mille  rìuolte»e  mille firade * 

'perette  Ha  e pur  di  terra»*  terra  cade 
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dì  Concetti  Poetici.  i 03  f 
Petr.nel  triof.  del  Tempo. 

Che  piti  d’un  giorno  èia  ulta  mortale  » ... 
- ' NubiLo,breuc,freddo,t  pien  di  noia,  ■ /.< 

■ Che  può  bella  parer  ma  nulla  vale , . vj. 


Torquato  Tafs.  nelCoffred. 

c 1 6 il. 14.  y -Ir, 

Deh  mira(  egli  cantò  ) {puntar  larofa 
Dal  uerde  fuo  modeJla.everginelUj 
Che  mezo  aperta  ancorale  mefafcofa, 
Quanto fi  mostra  men , tanto  èpiù  bella  . 
He  co  poi  nudo  il  fen  già  baldanzofà  . 
Difpiega,ecco poi  l angue  non  par  quella , 

: Quella  non  par, che  defiata  manti 
Tu  da  mille  donzelle,e  mille  amanti  « 

Cofi  trapaffa  altrapafiar  d’un  giorno 
De  la  ulta  mortai’ il  fior’ e' l uerde-. 

Ne  perche faccia  indietro  Aprii ritorna 
Si  rinforza  ella  mai , n è fi  rinuerde. 


A N N O*  Ti  A T I O N E. 
delGliailauini  •>, 

, 1 -,»i  1 Im'Tji,  mar.  ttu|t 


Deh  mira  egli  cant\&t u<  E .poi  " 

Cofi  trapaffa  al  trupaffard' un  giorno,&c .) 
Bellifsima,e  proprijfsiniafbrniglianza 
per  dinotare  la  fragilità  della  uita  uma- 
na fi  può  uenamente  ftimar  quella  della 
rofa:auuegna  ch'ella  lottò  fi  belli, falchi , 
e uiuaci  colori.quali  dirtioltrala  mattina 
in  breuilfimolpatio  d'hore  fi  può  uedere 
con  tanta diuerfità  marcita,  e guàlla  la  fe- 
ratcome  nella  uita  noltra  dalla  giouentù 
alla  uicchiezza  fi  uede  appunto  auuenire. 
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berciò  feruìfonleri e molti  de  gli  antichi 
roeti,& in  particolare  intorno  sì  ciò  leg- 
gefi  quella  Delli(Iìma,e  uaghiflima  ele- 
gia, la  quale  quantunque  à Virgilio  fofle 
attribuita  prima , uoghono  tuttauia  sicu- 
li i ch'ella  ha  d’Aufonio  : & in  ella  fra  gli 
altri  fono  quelli  uerh. 

Mira  bar  telex  e m fugitiu a et  al  e rapinar n j do 

It  dum  nafcuntur  confenuijfe  rofas . dei 

Et  quelli  altri.  è èc 

Tot  fpecies,tantcfq,3  ortus  ,uariosqi  nouatut  ad 

Vna  dies  aperir,  conficit  ip/a  dies.  fio: 

Etq&elli  altri  dapoi.  oir 

Quam  Unga  mna  dies,ttas  lam  Ioga  refar  A bra 

Qua*  pube] ceti  tes  iuncia fendi  a premit  . ra 

e non  par  quella  l'£J 

v QueUanonpar  ) Grandiflìmo  effetto  fa 
la  repetitione  in  quello  luogo,  & apporta  j 
notabilegiouamento.  2 

x Nè perche  faccia  indietro  Aprii  ritorno 

Si  rinfiora  ella  mai  riè fi  rinuerdt ) Catullo*  j 

Sole s occidere,&  r edite  poffunt  » 5 

Nqbès  cum  f etnei  oceidit  breuis  lux  » qu£ 

Noxeft perpetua  una  dormtenda.  m 1 leg. 

Rm 

Sanaa.neirEglog.8*  j &i 

; ' " Pro 

Quefia  aita  mortasai  di  famiglia fi  ; ceri 

Il  qual 3 poi  che  fi  uede  giunto  al  termini 
Pien  di  j corno  à foccafo  rmuermigliafi . jfo 

Cefi  quando  utcchiexxa  auuien , che  termini  j 

J mal  fpefi  anni,che  fi  ratti  nolano , . ( 

Vergogna^  duci  conuien,ch% al  cor  fi  germini  j 

Jt  che  le  menti  cieche  fi  confidano  9 


1 


di  ConcetrfPoerier.  tojr 
Se  noflri  affanni  un  fumo  al fin  diurni anr* 
£ l'hore ladre inojiri  beni  muoiano . 

ANNOTATIONB 
di  Tomaio  Porcachi. 

Tutti  “quelli  tre  terzetti  fono  /ente ri- 
tiofi,&  detti  per  difcorrer  ibprala  breuità 
della  u|ta  del l'buo molla  quale  per  il  uero 
è coli  breue , che  non  pure  è àflomigliata 
ad  un  giorno  , ad  un  gioco  di  dadi  , àua 
bore, a uni  gocciola  d'acqua*  ma  ad  un'- 
ombra , & per  dir  più  al  legno  d’un'omr 
: bra.  E t potrebbe  quello  luogo  perauen  tu- 
<xa  parer’imitato  da  Orario  nel  a.  del» 
l’Epillole . 

f final  enim  dicurrere  ueUx, 

Jlofculus  y angui}  t miferaq\  breuijfima  ulta 
fottio  : dum  bibimus  dura ftrtax  unguenta  » 
putita  ; 

PofcimuijobrepJjt  non  int  elicila  f me  Bus . 
t Se  non  che  molto  più  limile  mi  pareà 
■quel  detto  di  quel  fauio  Greco  , di  cui  li 
legge  appo  Plutarco,  che  diceua  in  quella 
guifa.  Vitalìmilis  eli  carceri  unius  diei  • 
& totum  uitar  fpacium  uni  diei  acquale 
propemodum  dixerim  per  quem  inuiti  la 
cern  polleris  deinde  uitam  tradimus. 

Celio  Magno . 

Jlhi  perche  quella  luce  alma  *•  gradita, 

Diuien  per  morte  in  fi  poche  bore  cfcura  ì 
O"  il  corfo  almen , ch'à  lei pr e f crètto  dura  * 
Non  e tuffo  ucrace, ini  era  utta  i 
Quanta  dal fono  à lei  parte, e rapita, 
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Va  membra  inferme^ dartdfotl è dur/t9 
Quante  ne  rode  infatiabil  cura  , P 

0^»i  fuapace3  e libertà  fmarrira , 

Chi  può  ulta  chiamar  de* t entri  anni 
V ignara',  db  trite  1 1 qual  mortài’ ol  ir  aggio 
Vince  de  la  ueechiefta  i gratti  affanni  ì 
Quel  dunque'che  rimati,  "qual picchi  raggiò 

Fuor  d’ atre  nubi\  àriflórÀr  fudì  danni  ;)  JJj 
Spenda  in  onefìe^  liete  cure huòtri faggio  c\t 
•Léggelì  à quello  propósto  in'  Plinti* 
ìlei  7.  lib.  al.  cap.$  o.un  nobil  dilcorfo  in 
quella  maniera . Incerto, & fragile,  è ne- 
ramente quello  don'o,che  ci  da  la  natura  > 

& anco  è malignò, & breue  in  coloro  ,che 
longhiliimo  l’harìno  , fe  confideriamo  Un 
bene  tutto  il  tempo  della  uita  umana  • 
Perche  fpartendo  il  tempo  della  notte  da-  j 

to  per  ripofo , noi  uiuiamo  (blamente  la  ì 
metà  della  uita , l’altra  metà  è limile  alla 
morte  le  dormiamo  , balla  pena  le  non 
pofsia'mo  dormire.Ne  fcontiamo  gli  anni  1 

.deH'infantia,chefono  lenza  fentimento,  j 

nè  quei  della  uecchiezza,chelon  di  pena . 3 

Tante  forti  di  pericoli,  tan  te  uolte  chia-  i 
miamo  la  morte , di  maniera  che  non  c’è  1 
cofa.chepiù fpefTo  lì  chiegga . Mala  Na- 
tura non  ci  ha  dato  di  mèglio,  che  labro*  3 
uita  della  uita . 1 fentimenti  ingroflano,  3 
le  membra  lì  ftorcono,  il  uedere,  l'udire  • 3 

& l’andare  muore  innanzi  , che  noimo,.  ; 
riamo  , C3ggiono  ancora  i denti  , & 1 

nondimeno  contiamo  quello  tempo  nel-  1 
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di  ConcettlPoetrcf  tojp 

Taff.nellc  Rim.p.4*  ? 

Vn  breue  cenno  àpena,un  batter  d'occhi  t 
Vn  lampo  ctianzj  adtuon  ir af corre,  e faggi 
£'  qu  efta  aita,  e fi  con  fuma ffirugge 
Qu  al  gelo,  o non  e che  dif renda,  e fiocchi « ; 
Anton  Mario  Nigrifoli  uelleRimr 
lcelt,p.z.  tv. 

Quafi  irà  /pine  inaile  afpro  terrene, 

L'umana  aita  e un  fior' al  ghiaccio T al  uente, 
Quafi  in  mar  rotta  nane,  e tn  un  momenti 
gaffa  aia  il  tempo  à l'huom  ftn\a  alcun  fra • 
no. 

Angelo  Grillo  nelle  pompe  di  _ 
morte . 

Breue  di  uerno nubi lofo giorno 

£ quella  mortai  aita, e da  ch'huom  nafte 
Morir  comincia, e fen  le  prime  f af ce $ 

£ lacuna  feretro  al  gran  ritorno 

Il  med.nelle  Rim.moral. 

Qutft'  alga  che  già  nacque 
Nel  gran  letto  de  tacque  % 

Mira  come  da  l'onda 

Lungamente  agitataci fine  e /pinti  1 

$tt  l'arenofa  fponda  , 

Come p ofeia  ri' e tetta  £ "ff  £ ' 

Quando  fecura  pare * 

£ unn  di  nuouo  combattuta,  e nini  a , 

£ nel  profondo  afeofa 

Da  lamilìtia  ondo  fa  , { 

N ofiro  mifero  ej] empio’. 

Che  nati  in  quell opr ocello fo  mare. 

Siamo  di  flutto  influito , 

Ondeggiando  sbattuti  al  lido  afeiutto  • 

Ma  quitti  àpena3ahi,  ripofiamoinpace  , 
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■ Che  procella  rapace 
Ne  torna  al pr ime  f compio 
- Qual  n'agita, e rfajforbe  ingordo 3&  empio  • 
latrar. 

Quefia  uila  terrena  'è  quafi  un  punto 
Che’l  ferpente  tra  fiori, e torba  giace , 

£ i alcuna  fua  uifta  à gli  occhi  piace , 

£ per  lajfar  piti  l'animo  inuefcato . 

Varchi  nelle  Rim.  ipiricual. 

Zmcìo  come  tal’ hor  lucida  face. 

Che  tra/correndo  giù  per  taeruada  » 

Quafi  fidiache  et  alto  in  terra  cada  9 
tajfa  quefio  mortai  uiuer  fallace . 

Baltaflàr  Caftiglione  nelle  Rim. 
fcelt.p.v. 
nellaCanz.  Manca  il  fior* 

fuggir  più  che  faette  in  un  momento 
J giorni  ir,uidiofi,e'l tempo  auaro 
Ogni  cofa  mortai  ne  porta/eco . 

Quefio  uiuer  caduco  à uoifi  caro 
Vn*ombra,un fogno  breue3unfumo,u n uento 
Vn  tempeftofo  mar, un  career  cieco . 

VITTORIA. 

Arioft.nelc.iJ.ft.1. 

Tu  il  uinctr  fempre  mai  laudabil  cefo» 

Vincafi  o per  fortunato  per  ingegno. 

Gli  e uer,che  la  uittoria  f anguinaia 
spejo  far  furie  il  capitan  men  degno* 

£'  quell'  eternamente  glorio/, a , 

• £ de' ditemi  onori  arriua  alfegno  ; 


DI  Concetti  Poetici,  1041 

Quando feruando  ifuoi  fenza  alcun  danni 
Si  fàyche  gli  nemici  in  rotta  nanna . 

A N.  N OTATIONE 
del  Lauezuola. 

Era  appreflo  i Lacedemoni  ufanza,  che 
fé  il  trionfante  hauefle  uinto  gli  inimici 
con  fanguinofa  battaglia , facrificafie  un 
gallo,  fe  con  aftutia,  & ingegno  facefle  fa- 
crificio  d’un  bue,  tanto  limarono  le  cofe 
fatte  con  prudenza  , che  è propria  del- 
l’huomo 4 anteponendole à quelle  , che 
con  la  forza  del  corpo  s’ottenefiero . La 
vittoria  fanguinofa  , diede  luogo  à quel 
prouerbio.C  admea  uiitoria  Perciocheha 
vendo  uinto  i Tebani  quei  Greci,  che  fol- 
to Adrafto  militarono , Pentirono  notabi- 
liflimo  danno  anch’efli  in  quelle  fiere  bat- 
taglie. Si  può  dire , che  il  medefimo  auue- 
lìifleà  i Grecijch’andarono  all’acquifto  di 
Troia3  conciofia  co  fa  che  la  maggior  par-  • 
te  di  efsi  ui  perirono  * Qui  fi  può  addur- 
re anco  la  uittoria  c’hebbero  i Romani 
de’Cartaginefi  : onde  ben  dille  Francefilo 
Petrarca. 

S‘ Africa  pianfe,  Italia  non  ne  rife  . 

Bembo . , 

Vittoria  con  maggior  franagli  hauut a, 

tiù  care  fa  le  rapportate  fpoglie.  , ' : - 

Arioll.nel  c.i  .ft.50.de’  cinque* 
Conobbe  al  tempo  la  prefiezza  ufata 
Haute  più  uolte  la  uittoria  data. 
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' ta^nàt'a  Vittoria  Colbntia»  tu 

D dc,:  ; ( fei 

nel  Son*  Quanto ìnuidìo.  de 

fin  ohe  la  vago.  ' dii 

Aura'uitaljoftienquefi'uinsthutU*  ; - mi 
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•de  A NNOTATION-B  ' ile 
di  Rinaldo  Corfo*  • ; ■ > rac 

ma 

. Cioè^men  tre  ch'ella  trioe^  Mo do  di  diré  io. 

?iingoJa/iflìmo3  & a4  migliori  Poeti  tanto  Uel 
più  fàmigIiare3quanto  eflì  più  d’elprime-  uiu 
rei  lor  con  tetti  leggiadramente  fon  us-  del 
ghi.  Quinci  Virgilio  nel  i.  dell'Eneid.  hli 

Quijquis  ei,haud  (credo)  inuifus  c A1  eflibnt  c 

aurai  À 

Vitale*  Carpita  j 

Et  il  Petr.iiella  Seft.  Là  veri  Aurora,  ( 

-ì>.  Mentre  fra  nei  di  uita  alberga  laura.  fpj| 

» lMe*  qua’  luoghi  i Poeti  noltri  alludono  ifu 
all'opinione  di  coloro3chfe  diceuano  l‘ani 
maefler uento  talché  viiffero  molti.  Ani- 
mimi tanquam  A ?vtlAov-  Cioè  Ventum  ad 
dici.  Et  Virgilio  più  chiaramente  ui  s'ac-  j 

colto  parlando  di  Didone.  £t  j 

Atqueinuentosuttareceffit.  Cioè,  retro-  j 

eejfit,aeredijt.  Il  qual  luogo  à patto  alcu- 
no non  fi  può  inWndere^che  alluda  à quel 
lo, che  diceuano  alcuni  altri,  l'anima  no-  Z(} 
ltrainfieme  col  corpo  perire1 , conciofia 
Cofai  che  i’1  Poeta  a fé  medefimo  farebbe 


di  Concetti  Poetici.  iòti 
contrario  * fingendo  poi  nel  6.  che  Ènei 
all'ombra  di  £)ìdor>e  ragionale  nell’InfeC 
UO,doiie  pur1  cónueniua,che  fofTe  palla 
tutto  che  fecondottoi  5 q'uella  fi  a morte 
fetnpitcftia -iha  molto  era  di  fi  fatta  pru- 
denza la  fede  loro*  Poflìafr.o  fimilmente 
dife,fin  che  l'aura  U itale,  cioè,  l’aere  corri- 
niune,  che  iiiuendo l'huoih  gode  follien# 
tióèitien  foprala  terra*  quelf'uman  Uelo* 
tl  quale  morendo  poi  ne  ua  fortetra  < oue 
faggio  d’aere*  fe  non  folco,  & turbulento 
mai  non  traluce.  Èt  conuertiraisi  il  fe  fi- 
lo. Èin  che  l'aura  uital  follien  quell'vmà 
Uelo.  Cioè  fino  a tanto, che  quefto  corpo 
* uiuendo  contempla  * & goda  la  bellezza 
del  cielo, e 1 temperamenti  dcll'àere.onde 
l'ilteflb  Virgilio  d'Enea  parlando  nel  i. 
Quèmft  fatti  uiru  feruani, fi  uefctiur  autd 
Aetherea.nu  adhuctrudelib.occUbat  umbrit 

ttotimttus  - 

Ouero  diciamo  femplicemenrescioèjo 
Spirito  della  uira*  che  parimente  è fpinto 
il  uentó. 

Domenico  Vernerò  nelle  Rim«  n 
feelt.p.t.  . ; 

ilei  £on . Come  l'alto  romòf * 

Mentre  cjuefìa  mìo  fpirto  il  corpo  guida* 
Etil  SanaZar.nell'Èglog.8. 

Mentre  lo  fpirto  reggerà  inerte  membra* 
Torquato  Tafif.nel  Rinald. 
c8.ft.36* 

£ thi fruifce  an cor  l’aura  urtale* 
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V M A N E, 

& terrene  cofe  non  hanno  à fer* 
uirci  fe  non  come  meza- 
ne  a farci  conofcer  le 
celefti  , &di- 
uine. 


DalBargaglic.68. 

Vn*oratorEuangelico,ammaeflrando  il 
popolo  à non  uoler  fermarli  con  l’animo, 
e con  l’affetto  nelle  cofe  umane, & terrene 
per  non  douer  perderne  le  diuine , e cele- 
fti,diceua  loro,e  confortaua.che  di  quelle 
tanto  folamente  fi  ualeflero:  quanto  per 
lormezanità  , fiuenifseinbuonacono- 
feenza  di  queftejnou  in  altra  guifa,che  s’- 
adiuenga,  nell*adoperare,che  de  gli  OC- 
CHI ALI,  fi  faccia,i  quali  non  per  douer 
v mirar  loro;  ma  per  poter  per  loruirtù  di- 
Icernere  l’altre  cofe,fon  polli  in  ufo  dalle 
perfone.onde  eccoci  formata  un’imprefa 
elprimentealto  concetto  fopratale  lini- 
mento da  occhi,col  motto. 

NON  IPSA:  SED  PER  IPSA. 


VMILT  À\ 

Boetio  nel  2.1ib.della  conlol. della 
Filofof.le  Rim.4. 

Chiunque  eterna  fede. 

Haucr  faggio  deft* , 

Ni 


di  Concetti  Poetici  »4 1 

Nt  di  Euro  allor,  che  più f onoro  fi tde. 

Temer  la  forcarla,  . . < 

Chi  vuol,  che  lungi  ilio, 

Ttrcht  mai  non  l’ inonde, 

Nettuno  irato  con  fue  cruccio t ondo  , 

Non  £ alto  monte  in  cima,  ) 

Ne /apra  molli  arene  ' . 

Sua  magion  ponga  ,che  chi  dritto  fiimat 
Quella  a pena  Jc fi  iene  v - ; 

/ venli,e  quefia  uiene  ni 

NI  amandole  il  terreno, 
jC piegar  tutta, e uenir  tofio  meno, 
Seuuoilieto,eJicuro  ' 

Viuerfenza  periglio, 

fondar  tua  eafafopra  umil  ma  dura 

Saffo, prendi  configlio. 

Che  ciò  fà, quando  il  figlio 

Del  buon  Saturno  tuona, 

. Non  fcolora  la  fronte^  non  corona . 

Ma  dentro  allegro, & fuori 

Con  le  fue  fcortefide  N 

Vira  del  cielo, & leminacàtride.  u 

Petrarca.  ' 

nella  CarZ.  Nel  dolce  tempo.  C 
Ma  tal'hor  umiltà  fpegnedifdegno, 

TaVhor  V infiamma. 

ANNOTATIOP  > 
de!  Gefualdo . 

Vmiltà  fpegne  difdegno  quando  umil* 
mente  con  giuftiprieghi  ci  ftudianio  ac- 
quetare l'ira  altrui  , ò quando  rico- 
nofcendo  il  noftro  errore  umilmente 

chieg- 


ifH6  : Tèlforo  - - > 
diteggiamo  perdono*  & tal’hor  fri  ^ 
ma»  & raccende,  quando  con  uile  umiltà 
di  cuòre  per  quello, cheè  meri,  che  o nello 
fi  uiene  ad  atto  urmte , & indegno  d'ogni 
ipirito  gentile  < perche  coIui,the  fcende  à 
tanta  buflezza  d’animo  , nonpuòefiefó 
lion  hauu  to  à lchifo,&  à fdegno# 


1 


Guitton  d‘Ar ezói 
Ilei  Son.  Quill'huomo fi  diletta • 
As  la  fi  agion  e e ferino  d /offerire^ 
£ chi  tròppi  fumili*  non  e faggió* 


Camilìo  CamilìL 
Tuimìnt  tht  d'ai  del  Gioue  dijftrrd 
Su  1‘ alte  cime  porta  alte  ruinét 
Ma  non  fa  eoi  cader  riociua  guerra 
Oue  il  colle  fra  i monti  il  giogo  inchini 
Chi  ton  fupetha  mente  attandofi  etrdt 
Si  Dio  conduce  di  fua  Ulta  al  fine. 
Onde  il  faggio  che'l  fa  [oppone  umili 
Se  fiejfo  à DÌòihèin  ciò  fa  còfa  uili 


D 
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fii'i 

fopi 

fieri 

Iteri 

fpir 

rea 


«ej! 

S, 

L 

l 

Tuj 

l 

C 

$ 

Cu 

1 


( 


U 


Ve/pafianó  Gonzaga  t>uca  di  Sabione- 
da  coti  una  imprefa  del  fulmine  di  Gioue 
Col  motto* 

FERÌVNT  SVMMOS, 
-folto  da  Seneca  , hauoluto  proporre  àie 
flelso  una  uera  uia  d'umiltà  da  feguirlì,& 
lontana  da  ogni  forte  di  Fallo . & d'alte- 
zza,ammonendo  fefteffo>.che  lì  come  i 
->  fui* 


j 


di  Concetti  Poetici.  1047 


fulmini  cadono  foprai  luoghi  più  alti, co 
fi  l’ira.di  Dio  uieneà  uerfarfi,  & à battere 
fopra  le  tette  pienedi  fuperbia,  & di  pen- 
fieri  uattij  & immenfì , onde  per  ciò  con- 
JUenga  (bruire  a lui  in  perfetta  umiltàdi 
fpirito,per  fuggirei  fuoi  cattighi.&efse* 
re  accolto  dalla  fila  fan tagratia.  ' 

-y-r  i nòv tyi- 

MarinfnelIeRim.  moral.  ? 
rtej  Son.  Ode  la  /cala, end’ al  celefìe  Regnò  - 

Si  leua  alma  fcdel, grado  primiero  3 < 

B eli  a,  e J anta  umiltà  d’ogn’onoruero,  "yr 

D'ogm  uera  uirtìi  bafe,efoftegno. 

Xufol  delfuo  furor  frenoye  ritegno,  : ' \ 

tlachi  il  gran  Retejuand'e  più  irato,  eferoj 
Che  qual  Lton  magnanimo, & altero  U' 

Sol  co’  moftri  Juperbi  vja  ilfuo  [degno . 

Cadde  l' Angel  miglior, cadde  la  molle 
De*  rei  giganti, e(tua  merce)  jubhme 
Calca  ancella  di  Dio  le  [Ielle,  e'  ISole,  • v 

X elice  e ben  chi  più  fefieffo  opprime  **■ 

Quanto*'  auanzapiù.  Tal  pianta  [ubi è,  l\ 

- otte  fruttò  ha  Piaggiar, piegar  le  cime . * ! • 

30  ì-obr. ^r. m ti  'b  icuu, *.  J33.  i*>£ 

Is’*-  ; DantedaMaiàtJoiIib.7.  r'n-1 

nel  Son.  Amor  m'auide. 

Ohaggio già  uifio,ed  e uero  prcuafo,  ' £ 

Che  per  umiltà  crefce  valore,  — l 

■E  per  érgoglio  è manto  onor  baffuto.  - : - * 


ivnot 

Dal 


16||  Tfifo» 


Dal  Biralli  nelle  imprefè  tra fcef te  d'a- 
gli Affidati. 

Papirio  Picedici  Genouefe  l'Aflueto  AfS 
dato  con  un*impre&  di  due  condottilo  cz 
nali  d*acqua,per  uno  d^quali  com’dla  di 
fcendejcofi  per  l'altro  monta,  uolle  far  fa* 
pere.che  con  Tabbaffamento  de’  pen  fieri, 
e con  l’umiltà  li  montale  faglie  à gradi  du 
onore,&  ad  altezza  di  nome  nobile3echia 
jro  riguardando  al  l’acro  detto.*  chi  s’ umi- 
lia è efia!  tato  :e  che  del  fangodu  leuaro  il 
pouero:con  più  altre  autorità,  &e!Tempi 
‘ ' *'*  * M motu» 


DalBargagbVc.S  8ò- 

AlefTandro  di  Girolamo  Soz  z i m\co  n rim 
prefad’ùn  mazzo  dr  uenchi,©  falci  templi 
cernente  prelì, col  motto;  PIEGANDO* 
MI  LEGOjUuordire,che  umiliandoli, oc 
tiene  quanto  chiede.  Ouero  àgui  là  di  Sai 
ciò  uienr col  fuo  piegarli legando  altrui* 
Et  per  ciò  quel  piegarlì,corcerlì,&  auuol- 
gerlì  in  più  maoiere,che  ueggiamo  al  Sai 
ciò  fare>mette  dauanti  à gli  occhi,  anti  fa 
toccar  con  mano  tutta  la  uirtù,&  tutta  la 
forza,  che  nel  conuerfarfrà  le  brigate  tie- 
ne in  fe  la  gentilezza,  fumati i tà,l a piace^ 
uolezzar&r  Tamil  tà  finalmente:di  cui  nò 
io  pure  imaginare  forza  più  pofleme  ài 


pie-. 


di  Co  ricotti  Poètici  r«4  9 

piegare,&  allacciar  gli  animi  più  robufti» 
fpmofi , feroci,  & guerrieri  delle  perfone 
in  quello  corfo  del  mondo. 

’l 

Dal  Biralli  nelle  imprefe  trafcelte 
dal  Paradino , • 

Dall’imprefa  dJun  Vafodi  uetro-pieno 
d’acqua  con  due  voua  den  tro.uno  in  fon- 
do^ l'altro  alla  bocca, col  morto. 
HAVD  SIDIT  INANE,  delle  quali 
'Youa,  quello,  thè  fede  à badò  è pieno  fre» 
fco , &buono,raItroin  alto  è uotoftan- 
tiuo,&  cattiuo,f  come  moflrano  le  addot 
te  parole,  fi  ritrae  : che  quanto  meno  di 
prudenza  fi  truoua  nell'huomo , e di  mo- 
delli a:  tan  to  p i ù d’alterez2a,  e di  fuperbia 
fi  fcuopre  dell'animo  fuoj&  all’incontrob 
come  ciafcuno  è piu  £auio  # & modello  • 
procedendo  umile , e di  indiò,  fi  uiue  eoa 
mente  quieta,  enpoiàta  • tutto  lontano 
dall’appare0ze,&  uanedimollrationi. 

v n i o N E. 

» ■ , ;'r»q£ 

/ \ ■ * , 1 - ' f 

Taftc.  i.(l'8o. 

> M J t : q*,!  l’J  -y  3C2Q  riV 

E'quefti, che  fon  lutti  infume  uniti 

ConfaUiJJimi  lacci  in  un  uolere , » 

Camillo  CamiUi  impref 
Colgo»  da  millefiori 

Induttrici  fedeli  n j.  1 


. i:>'  Yéfotflt  mO  ;b 

, ’ Liquor  dolce, e foaue  . 7 

Che  pof a a uvtf con  tutte  accolte  infitme  • 
Si  di  uirl ut  e odori  . 

<Tc/ piofauor  de* cieli 
Raccolgon  que&t,&  hstue 
Ctafeuno  un  penfier  fal,che*l  cor  gli  preme* 
Di  far  che‘l  mondo  goda 
C Di  lorfatiehcìt  Dio  fotti kabbiuloda « 

*■*  1 OU U*  OiiU v 1 I» . vVJ  • ^ N 0 
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dèi  medesimo . 
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Due  forti  d'unioni  s'ulano  nella  con-  nai] 
lierlatiooe  umana,come  due  fpecie  d’huo  ^ _ 
inini  fi  crouanojiina  cioè  di  buoni,&  l'al-  auj 
*ra di  cattiui.  Et  perche  i fini  di  quelli  io-  cofa 
«odiuelfi  / l’unione  de' primi  non  farà  ^ 
mai  altro,  che  con  lpiratione  al  bene  ope-  [q 
j*are,comeper  fuo  fcopo,  & fin  principa-  0 
le  hà  Monèllo , il  bene  , & la  uirtu  iilefTa i ( 

ma  quella  de’ fecondi  non  farà  mai  altro,  £t 
che  confpiratione  al  male  / nè  mai  altro  £eij 
hauerà  per  fine,  che  la  bruttezza, il  male,  ^ 
& ì’iljefo  u\tio . *Gndeè  betrdouere,che  jn 
quelle  fieno* odiatela  Dio,  & da  gli  huo^  f 
mini  ,&  quelle  habbiano  l'aiuto  diuiho,  n | 
& umano  in  lor  fauore  per  crelcer  fempre  ne 
di  bene  in  meglio.  Et  peròàdellruttioti  r 5 
delle  cattiue  mandò  Dio  il  flagello,  & la  jj  * 
confufion  delle  lingue  , ruinandodi  più  a ^ 
terral'alre  mura  del  temerario  edificio'/  p 
con  cui  quelle  peruerlè  menti  & ru belle  e 
al  buono,&  gran  Padre  uniuerlale  Iddió^  r 
noleoano  cornammo  infernale  a rimare  al 
- cielo. 
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.cielo, & contralìmili  vnipin  prègauà  Dajr 
uid  Profeta  » quando  dicèua . : Exurgat 
Deus,  &difljpcnturinimici  eitis;& ni- 
giautqui.oderunt  eum  àfacieeius.  Ma 
bitonafù  l’unionede’  Macabei»  che  lòtto 
dà  guida.delbuon  Giuda  , jiiapiù  dello 
spirito  di  Dio,  erano  per  i’oflemanza  dèi 
-CfcikoHellaibemffede  armati  nel  di  fuòri 
■difetto, & nel  didentrpjco’  iuùi$&  conti- 
* riuati  preghi  à Dio,  & però  non  furono  i n 
mezoal  fuoco  abandonàtf.  Et  di  quelle, . 
8c  di  lini  il  ri  quelle,  come  grate  à fua  diut 
na  maeftà,fù  detto:  Ecce  quatti  bonum , 
& qaam  iucundum  habitare  fratres  in  u- 
nurn.  Il  pèrche  è 11  ataièmpre giudicata 
Cofalodeuole  Tunione  di  molti  inlìeme 
per  qualche  fineonello,&  virtuofo,&  per 
comequenza  quella  deli' Academie,  nelle 
quali  gli  huorruni  lono  tirati  daldelide- 
no  della  lode , & dal  piacere  della  uirtù. 
Et  pare,  che cometutteie  uirtù  unite iru 
lieme  in  un  (oggetto  porgano  p’ùd'am- 
miratione, & di  diletto.che  à uederne  Una 
i n uno,&  una  in  un’altro,  coli  ancora,  che 
faccia  più  bella  armonia  una  mòltitudt- 
rie  d’huomini  uirtuofì , & amatori  del  be- 
ne, & oneftamente  viùere , congiunti  int 
fìeme  d’uno  Hello  uolontario  legame, che 
il  uederne  molti  feparati  l’un  daU'akro, 
& fparlì  qua , & là  lenza  ordine  certo  , & 
. lenza  aperta  profeflione , che  con  dolce 
emulationegli  llimoli  alle  uigilie,  & alle 
fatiche  » La  bontà,&  l’onelìàinf  eme  con 
rii  G * l’utile 


loy»  Telato 

l'utile  , che  quella  unione  apporta  Ceco, 
pare  che  lìa  Hata  beni  (Timo  efpreifa  da 
gli  Academier  chiamati  Vnanimiin  un-  Vn 
imprefa  del  F A pi  che  fanno  il  |mele  - lei 
La  bontà  perche  ueramente  l*Api  oltre  fa 
alleai  tre  cofe  pofTono  per  la  loro  indù*  coi 
Uria  ingegnola  di  andar  cercando  i fio-  dii 
ri  migliori  effer  prefe  per  fimbolo  del-  du 
Phuomoda  bene,  che  da  dimane  à tue-  me 
re  le  arcioni  onorate  , lfoneftà , perche  lor 
uiuendo  quali  [à  fembianaa  d'huomini  a E 
con  certeleggi  fra  loro  , & conofcendo  tuo 
un  proprio  Rè»  à cui  fono- ubidienti  ; fi  del 
può  dire  , che  riferivano  ne  i lor  co>~  fen 
Rumi  la  forma  del  giofto  » & dell’one-  »ra 
Ho  . L'utile , perche  dall'indufiria  , & al 
dalle  fatiche  loro  nafcepoiil  frutto  del  tioi 
mele  tanto  grato  ».  e tanto  adoperato- 
li quale  fe  bene  altroueè  flato  da  un'A- 
caaemico  di  quella  Refi*  Academia  pre- 
io per  lo  piacere/  nondimeno  fi  prende 
ancora  fpiritualmente  per  l*abon danza 
,di  tutti  i beni  a onde  può  beniflìmo  ba- 
tter fimilitudine  con  quel  frutto  » che 
Jjafce  dall'attionr  uirtuofe . 

fi  ria  cera  ancor  ella  eden  do  in  ufo  in 
involte,  cofe  , & in  particolare  apprefl© 
noi  crifliani  in  confcruar*  aecefi  i lumi 
ne'  te  mpi)  » &!  ne*  diurni  ufficii  per  ono- 
rar fua  divina  maeftà,  potrà  bini  filmo 
lignificar  q vefli  medefimi  frutti  della  uir- 
tu:  il  cor podi  tal  imprefa  rapprefenta 
beniflìmo  tutta  f Academia*  & col  motto 


OM- 
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OMNIBVS  idem 

ARDOR,  » 

Viene  fpiegata  ben iflì mola  loro  lodeuo*  - 
leintentione  , & l'oneflà  de*  ioropen- 
iìeri , dicendo  tutti , che  fi  come  l'Api 
con  corrono  in  una  medesima  opera  rione 
<fi  fare  il  mele,& à quello  mira  tutta  l*in- 
■dullria  loro  3 coli  elfi  hanno  tutti  un 
«ledemmo  fine  di  giouare  co*  frutti  de* 
loro  ingegni  al  mondo  , & far  feruitio 
-a  Dio , menando  uita  eifem  piare,  &uir- 
tuofa  , & attendendo  ( fecondo  quello 
«iell'euangelio  ),  à far  moltiplicare  il  ta- 
lento dell'intelletto  dato  loro  da  quel 
f»ran  Padre  di  famiglia  , il  quale  da  tutti 
al  fuo  ritorno  ricercherà  I’ammimftra- 
tione. 


Vedi  Concordia, 


-V  . . , • - 

i 


’-.às.  ‘ jv.”  ' 

t • u\  ..  . V O- 


Il  med.  nelle  Rim.p.z. 

Quell'  Angelica  nóce,  che fi  frange  ^ f 

OÌ  Fra  bianche  perle>e  bei  rubini  ardenti,  ; j. 

. ■ Si  che  arrefiar  le  sì  elle  a fimi  concenti y ^ 

[ ’m  Puote3e'l f attuando  ratto  efee  di  Gange*  ' • ^ 


Guerrini. 

Nonequefia  colei 

Chiudete -amanti  miferi  ^chiudete 
V orecchie  al  fumo  infido.  - ^ 

Se  morir  non  uolete  ^ 

Che  quella  noce  e de  l’incendio  feorta.  ^ 

^ Non  uedete  utif ciocchi  ^ 

Che'n  bocca  ha  le fittene  3 'Etna  ne  gli  occhi ? ^ 

TafT.nelIeRim.p.  3.  ^ 

Rocche  quando  fu  mai  uoce  canora 
Più  de  la  tua,ch'inuita  à bel  concento 

Cento 


X3'a:  fenoli  « ‘.Mg.  i-lìììì  instu* 

Antonio  >Min  turno  nelle  Rina, 
icelc.p.  z.  - 


1 

F 


nel  Son,D*  qual  purpureo  foco 

Di  quali  Angeli  poi  la  dolce  e chiara 
Voce3ctiogni  dir  uinceì 


di  Concettipoetici  roff 
Còito  felici  te  bianchi  Cigni  ,e’n  cento 
Atterni.carmi  Margherita  onora* 

K*  cefi  dolce  mormorar  mai  l'ora  ' ' - X 

Di  fronda  infronda  mattutina  i ferito 5 ' 

Ne  cefi  dolce  frange  onde  d'argento  » \L 
Fiume  àie  ripetei  bagna  & infitta.  5- 

,;>0 

Giulio  Camillo  nelle  Rira.fceL 
par.  1.  * 

s tv»*:'  (i 

* ^ J* 

mai  uoce fi  dolce  fi  gentile 
S’udi  ha  tanto  d’ am  orofi augelli:  '■ 

Mentre  ne’ caria  piccioli  arbuf celli  ’ 
Salutano  il fiorito  e uerde  Apule}  ' -1 

He fi  fooue  fuono  0 fi  fittile  • * " ' • 

Fece  mai  Ninfa  in  lucidi  rufcelli,  " * 
Qualhor  fen  uan  più  graftofi  e belli  ' 

Bagnando  V erba  inualle  ombrofa  e umiliti 
Come  quel  de  la  femplice  Angeletta 
Quando  ne  te  mie  bracciai  uerfi  leggio 
Che  ci  faranno  ancor  forfè  immortali. 

IL  • i*  i V* 

Bartolomeo  Cariò  Picco  lomini 


lui. 


nella  Canz.  Pofcia  ch’àfi  leggiadro  fi. $ 
Quell  ai  la  uoce  angelica }onde  uirito  v ' r. 
Be fi  a, ogni  altro  concent  o^onde  le  ùoglie  - - 

S'itfiamman  sicché  del  mortole  impacciò  ' 
Vorrianfpogliarfi.lo  pir  te Jcìa  {cacciò  ■ 

Ogn*  altro  fuon  de  le  mie  orécchie  interne* 

£ udir  mi  fai  qua  giù  lettoci  eterne'.''  V 1 ‘ 


An- 


a¥  ! ! 1 


toy 6 ì;:v  Telerò.  * .• 

Angelo  Grillo  nelle  Rim.  mora!, 
madrigni. 

Angelica  è la  uece,  che  fi  frangi  . r. 

Entro  le  uofìre  perle  alma  Angioletti: 

Mal  armonia  perfetta 
E ben  grafia  maggiore* 

Che  dal  bel  u'tfio  non  difeordi  il  core . 

Taff.  nelle  Rim.  elpolleda  lui. 
nelSon.  Taccile  con 

E fiamma  Piatir a,che  tu  monta  fipiri% 

A' formar  chiari  angelici  concenti  *,  ' „ 

per  aura  intende  la  uoce^e  lo  fpirito. 

Aleltandro  Gatti.madrig.77. 

Za  Belle,  anzJ  gli  foli. 

Che  quafi  in  sfer e fitte  chiudo»  Il ciglia , 

E quella, eh* ajfiomiglia 
Za  celefie  armonia  noce  canora » 

Tan, ch’io  ui  creda  un  nouo  del  j ignora , 

Ma  l un  del fitte  in fi  bei  giri  errante  > 

Tofiftt  le  braeda  mie,  braccia  cl  Atlante # 

- V O L A R E. 

ialine  OD:- * * * 3 i : A jg 

Taff.nel  GofFr.c.  1 

* fi . . - \ ’•  • 

Tenie  i uenti,e  le  nubi, e uafiublime 
Sottra  la  t errale  fioura  il  mar  con  quefie * • 
Pria  fu  ‘l  libano  monte  d fi  ritenne 
E fi  librò  fiu  t adeguate  penne, 

«ir  «w.  Il  med.nel  c .p.ft.tfo. 

Indi /piega  al  gran  itolo  iuanni  aurati 
Rapido  fi, eh’ anco  il  penfiere  eccede , 

Etft.62.  Venia ficotendo conieterne piume 
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Za  caligine  d enfia,  e i cupi  orrori . 

Ilmed.nel  Rin.c.io.ft.ji. 

fìk  * k * ' m ••ti  > • f l 

Quel  ratio  uola,  e l’aria  fecca,  e fende  Z 

E dott’fjfa  l’indri^fia  il  carni n piglia, 

Eie /ititi  oc  e ingiù  fi  cala,e  feende 
V Augel,  che  ticn  nel  fol  fi/ft  le  ciglia , y 

Nè fi  veloce  al  del  fioffinto  fiale 
Razo  del  foco, o pur  de  l’arco firale . 

Arioft.  nel  c.é.ft.jp.  •f» 

* 1 ' : <■  . y-  ; ry 

Tei  che  V Augel  ir  af cor  fio  hebhe  gran  /palio 
Ter  linea  dritta,  e fienza  mai  piegar  fi , 
t ' Con  larghe  rot  €,  ornai  de  l’aria  fiat  io 
Cominciò /opra  un’ ifiolaà  calarfi. 

Jir  VOLGO.' 

Arioft.ndc.44.ft.jo,  * - 

" 

Ma  il  uolgo,nel  cui  arbitrio  fon  gli  onori , • 

Che  come  pare  à lui,  li  leu  a 3 e dona , 

Nè  dal  nome  del  uolgo  uoglio  fuori , 

Eccetr  0 l’huom  prudente3trar  perfona  5 
Che  nè  Papi,nè  Rè,  nè  Imperatori 
N on  ne  traefeettro 3 mitra,  nè  corona 3 
Ma  laprudentia,ma  il  giudici  0 buono , 
Grafie  che  dal  del  date  d pochi  fono. 

Quefto  uolgo  per  dir  quel,  eh’ io  no  dire > • 
Ch’altro  non  riuerifce3che  ricchezza  , % 

Nè  uede  cofa  al  mondo, che  piu  ammiro , 

Yy  Efen- 
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E fenza,nulln  cura, e nulla  apprezza  l 
Sia  quanto  uogl  a la  beltà, l’ardire  y 
Lapojfanza  del  corposa  de  finezza. 

La  uirtUyil fermo  }la  bontà , e più  in  queflo 
Di  ch'ho  ra  ut  ragiono,  che  nel  re/lo, 

ANNOTATIONE 
di  Alberto  Lauezuola . 

Quello  uolgoper  dir'&c.  ) 

Non  è dilfimile  quel  di  Teo^nide  » che 
non  ili  ima  il  mondo  altra  uirtù  ,&  niuna 
co  fa  efler  più  degna  di  laude,  & gloriola  > 
chele  ricchezze  ,I’altre  cofe  poi  efler  ua- 
ne.Sz  inutili,  quantunque  alcuno  fi  truo- 
ui ,che  di  continenza  auanzi  Radamanto, 
è Sififo  di  fcienza,  ^ ■ 

riAH9«^  dvTpCOTTCùV  «tpgrw. 

Euripide  nelle  FenilTe  dille . 

Pecunia  ab  kominibus  plurimi  jfit  , maxi - 

mamq'y  vim . 

Habet  rerum  humanarunt  • 

Et  Orario  nel  i-  delle  latire  alla  6.  in 
perfona  di  Staberio  » huomo  aiiarifli- 
mo. 

emnis  enim  res 

Virtus,fama,decus , diurna  < humanaq',  pulm 
chris 

Diuitiis  pareat , 

Il  med,  nelc.z8.ft.iv 

Benché  rìt  macchia  uì  può  dar  ni  fregio 
Lingua  fi  uìUytfia  infanga  uecchia , 


« 
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Cht'l  uolgar’ ignorante  ognun  riprenda i 
JE  parli  più  di  quel, che  meno  intenda . 

Il  med.nel  c.$o.ft.z  7.  x -r 

Z*  f ciocca  turba  . 

Che  non  mira  più  lungi yne  compren  de. 

Di  queliti  manzi  àgli  occhi  fi  ritroua . 

Varchi  nelle  Rim.  feelt. 
part.  i. 

nel  Son.  Lelio  alto  core . 

Di  me  nulla  ut  caglia,  in  cui  poffanza 
Non  hà,nehaurà  mai  quel  folle , e nana 
Più  di fe, che  d’altrui  nemico  Ruolo* 

Il  med.iui. 
nel  Son.  Sedibuonfeme . . 

Dunque  farà  che  la  rea  turba,  e uile 
Stuolo,che  contra  i buon fempre  bif biglia  • 

Taff.nelRinald.C  IO.ft.4j  • 

lofio  tignano fi uol, eh' à nulla): buono. 

Varchi  nelle  Rim.fpirit. 

nel  Son.  Lelio  chi  d'altro 

A la  Ingente  uolgar,  che  male  impiega 
Ogni  fuo  fi  ti  dio  3e  tien  fempre  V acute 
Luci  al  guadagno,par,  ch'odi,  e refute 
Chiunque  l'ali  al  camin  deliro  fpiega  • 

Filippo  Alberti . 

Alza  il  defio,  dotte  non  giunge  il  metto 

Yy  i II 
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il  volgo  fcioccoyofuor  d'un  bel  candore. 

Onde fi  fregi  l’almajVgni  -colore 
"Prendere fi  cangia  cgn'hor  vario , ($*  incerto 
£ fcn  uà  per  fentir piano, & aperto 9 
Seguendo  filo  ambitiofi  onore , 

Cui pur  douria  mercar  nobil  /udore 
Nel  caUe  di  virtù  Scafi  efifo,&  erto* 

A rioft  .nel  c-20.ft.51-. 

JSe  udite  dir, che  et  ardimento  priva 

La  ud  plebe fi  moftri,e  di  ccr  baffo  - »'T 

Non  ui  maraiiigliate,che  natura 
£*  de  lelepre  kaucr  fempre  paura* 
QuifAriòftoufauna  leggiadra  rrsnff- 
sione  con  una  uerace  fentenria  mefco- 
Jata. 

VOLTO. 

’ ✓ * , %, 

Afcanfo  Pignatello . 

De  la  gran  madre  idea fiorito  il  fieno 
Non  piu  difiinto  in  color  lieti  appare * 

Ne  cefi  vaghe  le  fitte  luci,  e chiare 
In  ampio  cerchio  accende  il  del  fermo* 

Ni  de  le  gemme  3ontt  e fecondo  à pieno  y 
Sparge fi  uario  il  ricco  fondo  il  mare , 

Come  di  mille fut  pregiate, e rare 
Grafie  Amor  d’un  bel  uifiilgiro  ha  pieno» 
Forfè  in  fembianx, a del  F attor  fuperno 
Forma  o Donna  di  Cielo,  e d'elementi 
Nuouo  egli  un  mondo  à fi  nel  uolto  uoftro» 
Che  frutti, e fior  fon  ne  leguancìe,etemo 

Fo* 


* j 
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'foco  negli  occhi , & fieli  e ardenti,. 

£ la  bocca  ha  del  mar  le perle, e Polir*  * 

Il  medeC 

Sembra  il  bel  mito  d amor  o/e,  e belle 
Taci [erme  un  ungo  del  dipinto , 

Che  de  mille  bellezze  il  fen  dipinto  , 

Scopre , e fiammeggia  in  quefie  parti  , 
quelle  * 

Che  fparfo  de  l'odor  de  le  nomile 
Sue  rofe  Florale  del  colore  ha  tinto  r 
E ne*  begli  occhi  il  Sol  di  raggi  cinto 
V Aurora  accende E/pero  le fielle . — -, 

Ida  da  le  luci fue  pure ,e gioconde 

Che’n  un  song' un/e  in  fi  benigni  a/petti 
Crude  influenze, e dure /orti  infonde , 
Ch*iuipar,che  leggiadra  i/uoi  diletti 
Spieghi  Venerelen3ma  non  altronde 
S'armi  Orione  ,e  Marte  ardaj faetti  - 

Il  mede/. 

C/lro,e perle  dal  marMgufÌri,e  rofe 
Da  la  terra , e dal  del  raggi , efauille 
T empro  Natura  infieme , e'n  uoi  di  miUo 
Spar/e  bellezze  un  miffo  bel  compo/e, 

X da  benigne  fielle 3alte  amoro/e 

Grafie  raceol/e,enel  bel  uolfo  umili e } 

E qual‘1-  ch'aura fpiri,  o pianta filile  \ 

Odor  più  grato, entro  à le  labraafcofe * 

Bembo- 


Idcfircmmì  entro  à lo/patìo  d’un  bel  uolto , 

Tj  3 E fot- 
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Ma  di  coralline  d'or  di perle, ed’oRri 
Qual  farà  don , che  per  fi  (chino  guRo 
Paga  di  Jemedefima,tlla  non  fdegnit 
Se  non  han  pregio  i uoRri  antichi  Regni 
O flr  amerò (ò  natio jche'n /patio  anguRò • 
Pila  molto  più  hello  in  fe  no’l  moRri  ? 

Loda  poeticamente  la  bellezza  del  uol 
to  della  tua  Donna , nel  quale  paion  rac- 
colti interne  tutti  i doni  della  Natura» 

Il  medef.nel  Goffr.c.  4.11.30. 

Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel  uolto 

Fra  1‘ attor  io  fi /purgene  fi  confonde  • . i 

Il  med.nelle  Rim.p.i. 

' ■ . V-  * - 

Vaga  angloletta  nel  tuo  ungo  uolto  - > 

Si  uede  lo fplendor  del  taradifo  , 

Si  che  qual' bora  il  miopenfier  u’affi/o 
Farmi  ueder  il  ben  tutto  raccolto. 

Anronio  Termin  io,nelle  Rim» 

* rfcelt.p.2. 

relSon.  DiuoRrelodi 
O mirabil  di  Dio  alto  lauoro 
Jn  men  d’ un  palmo  Rar  fpirando  uniti 
Rubmjperle,eban,oRro,Àuor/o}& oro 

Francefco  Neuizzano  nel  Tempio 
dell’ Aragona . 

nelSon.  Donna  che  J otto  . 

ìy  4 
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Ne  discoprite  in  men  à'un  palmo  quanto 
V follmente  ài  beatole  fanto 
Mai  piouejjefranoi  beniino  il  cielo • 

.f  Petrarca. 

•ftì viiwt  \V 

tìelSòn.  V afro  la  mente,  ■ 

*^Allor  infieme  in  men  d'un  palmo  appare 
Vifi  burnente, quanto  in  quefia  wta 
Arte,  ingegno, naturaci  del  pub  fare . 


Ta/r.nelleRim.p.  i. 

* ' * 'A'  -v r » v ‘.Ci 


nella  Canz.  O magnanimo  figlio  fi. 4. 

Donna  che'n  chiara  faccia 

Vincei  uoflri ferente 

ChKAngiol  la fiimi,e  chiedi, oue fon  l’aliì 

Che  nel  uolto  reale  i 

La  maeffà  riferba 

Di  chi  l'alta  fua  imago  » / '■<  ■ 

V'imprejfe,en'efi  uago 

Come  difpecchio  bel  giouin  fuperba 

C'ha  il  Sol  ne  gli  occhila  tempre 

Dolci  ond'huom  negioifca  3 e non  fi  ftempro. 


Girolamo  Preti  nella  Salmace . 1 


Quarti  a bellezza  infieme  , i 

Argo  già  uideun  tempo , e Cipro,e  Deio, 
Tutta  infieme  raccolfe,  e l fior  ne  trajfo 
Il  Cielo  e la  Natura, 

Indi  in  quella  figura 

Quel  miflo  di  bellezze  tnfufe , efirinfe, 

E fa  bri  co  di  mille  miti  un  volto . 

> Sopra 


1 
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Sopra  l'eburnea  fronte 
Pende  la  thioma  errante , 

Che  fottile,e  tremante 
£ sferzata  da  l'auro 
Vezzofamente,in fiocchi  d’oro  ondeggi** 

E tal'hor  lafciuetta 

In  amorata  anch'effct 

Intorno  à quel  bel  ufo, 

guifi  per  abbracciarlo 

Stende  teneramente  aurate  braccia? 

E con  crefpe  ue^zofe  ingiù  fer pendo 

De  la  bianca  cerulee , 

tende  con  folshi  d'or  le  ntui  intatte* 

La  fronte  fri  nouella 

Elei  del  di  quel  fembiante 

Picco  d’auorioye  d oro  incarna  un'arco  ? 

Indi  fot  fola  fronte 

He  la  conca  de  gli  occhi  ? 

il  bel  giro  di  latte, 

Mtrafi  lampeggiar  bruna  pupilla  ? 

E ben  cofì  sfiutUa , 

Che  raffembra  d' Amor  Fucina^  fico  ? 

0'  de  t'dfnie, e de’  cori  un  rogo  Ardenti* 

V etto f etto  roffeggi * 

V animato  corallo 

tonte  del  faueUar yfeggio  del  Rfo 

Es  la  bocca  odorata , 

Qual  mantice  A' Amore 
Aura  non  fpiranò,mafpira  ardore  f 
E mentre  a rdono  i cori  m poco,à  poco 
Rende  eoi Juo  fpirar  più  umo  il  foco* 

He  la  tenera  guancia  , * ; 

Qui  fi  in  cefpo fiorite  t 
I h mdì  altera  e'n  tnaettù  pempofa 

. *>  * 


r 
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Tra  candidi  ligufìrt 
tnfiuperbir, porporeggiar  la  Rafia 
Et  mafie  un  tempo  ambitiofa  lift 
<Al fuogermano  Arderò , 

Pero  ,ctiejfer  uolea 
(Come  di  lui  più  bello) 

Numed' Amor,  faettator  de*  cori. 

Ma  la  lor  genitrice  - 

E)  e la  bella  ten{on  giudice  fatta , 

/»  tribunale  aficifia , 

Nel  leggiadro  garzon  fififia  le  luci 
Qu*fta,dijfet  tra  uoimai  femprejia 
Eterna  irremeabile  J enterica 
forti  l'arco  Cupido, 

Tu  porta  l'arco  o figlio. 

Egli  lo  porli  al fianco,etu  nel  cigli», 

Eeri/ca  egli  col  dardo. 

Impiaga  Tu  col  guardo , 

Ogn'un  porti  la  face, e fiamme  [cocchi 
Egli  la  porti  m matto,»  tu  negli  occhi, 

VOTO, 
prometta, che  lì  fa  a Dio. 

Taff.nelleRim.p.j. 

O r,che  la  terra fi  riuefle,e  i mari 
Non  turba  d'Aquilon  ira,o  di  Noto , 
Scioglie  audace  il  nocchieruti  al  corfonet» 
Porta  le  merci,»  i nauiganti  attori . 

E P tmagini  enfi  e, e i cnflt  altari, 

Vifita  vmilefil  peregrin  denoto , 

E'I fimoladro  fitto fofpendein  noto  / 

Onde 
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Onde  pietà  ne'  rijchi  altri  n'impari , 

Il  medefimo  nelle  Rime 
lpiric» 

nella|Can?.  Ecco  fra  le  tempere.  Jl.j, 

£ mille  noti  à la  Cile  ile  Dina , 

Che  j\ caccia  i noflrt  mali , . 

Soluon  gli  egri  mortai 

il  cut  pregar  il  ri  <7  per  gratta  ar  ritta, 

£ t magnanimi  Duci  à Dio  più  cari 

Offrono  argento auro 

Sacro  tefauroa'  tuoi  deuot  'l  altari , 

Quinci  dt  rie ihi  deni  intorno  fplende , 

£ di  fpoglie  ritolte  d morte  auaras 
ìl  tempio, e di  Trofei  del  wnto  Inferno, 

Il  medesimo  nel  Goffred.  nel 
can.a.ft.j. 

. tendono  intorno  in  lungo  ordine  i noti f 
Che  gli  portare  i creduli  denoti, 

Arioft.nel 

Xfece  noto  di  cor  e,  e di  fede 

D’ejfer  crifìianje  ponea  in  terra  il  piede , 
M iraeoi fù,che  / enti  al  fin  del  noto 
Crefcerji forfè 3e ageuolarji il  nuoto, 

Curtìo  Gonzaga, 
nella  Canz.  Colà  don* allentar, 

£ tjual  nocchiero  da'  campati  f cogli 
2 W dolce  fuon  di  perfide  Sirene ; 

Tj  6 Ma 
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ì)a  Borea  irato,  e da  c ariddi,  e frìtteti 
appende  al  tempio  la  labella,e  i fogli ; 
Chiamanti 'ogn'huò  dintorno  à f afidi /quitta 
In  cui  pinge,e  raccontale  doglie^ pene  » 
jE  i Juoi  pengl:,e  la  per  dui  et /pene  3 
Sciogliendo  i noti  à Dio. 

Che  l’habb.a  al fin  del  màr  infido, e rio» 
Tratto  fedirò  a le  paterne  arene • 

V S Ì3. 

. - * \ » *T 

..'li 

Dante  nel  * del  Parad. 

M U 

T èro, che  l'ufo  vmxno  è come  fronda 
in  ramo, che  fen'H*j&  altra  uiene 

annotaticene 
di  Gio.  Battifta  Celli. 

L*ufo  umano  contìnuamente  fi  mura» 
& fi  uarìa  , in  ciafcuna  operation  noftra, 
onde  Dante  alfomigliandoloallefrondi, 
fa  una  comparationé  tanto  dotta, & tanto 
bella,  che  io  per  me  non  faprei , che  altra 
lode  darmele, fe  nòn  dire,ch*ella  e di  Dan 
te  i percioche  io,  non  ho  mai  uillo  an- 
cora Autore  alcuno,  che  in  quello  l’auao- 
zi  le  fronde,fi  generano,  & calcano  da  glj 
alberi  per  la  difpofitione,che  fa  il  Sole  co 
l’alcre  llelle, apprettandoli  j'.òdifcoftà  doli 
da  quelle , & col i le  nolfre  uoglie  fi 
no , & fi  uariano  fecondo  la  difpofitjonejp 
che  il  cielo  induce  nei  noftri  corpi. 


/ 


I 
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Forza  dell’ V S O. 

Vedi  Tormenti  amorofi  ben- 
ché amari,  &c. 


Trar  * 

T I L I T A' 
fenza  danno  al- 
trui. 

* ;DalBargagIic.4if« 

Girolamo  Petrucci  per  Timprefà  dW- 
Ape  sù  un  fiore  col  motto. 

SINE  INIVRIA, 
uuol  inoltrar  dipinto  al  mondoa&  per  eC-  - 
fa  accettarlo,  che  ogni  Tua  operaticne,  & 
ogni  Tuo  affare  , debba  Tempre  moftrarfi 
enertaleachel'ucilitàje’l  piacerete  l’agio, 
che  da  quelle  operationi  gli  ne  fia  per  rile- 
uare,non  debba  uTcire  in  dannò  alcuno^ò 
difconciojò  difpiaceredi  ueruna  perfona, 
che  trattilo  s’impacci  mai  con  eno  lui?ef- 
iendo  tale  la  natura  dell’  Ape  come  fcriuo 
no  Pl4riio,&  Plutarco, che  andando  ella  à 
cibarfi  alla  campagna,  con  tutto  il  fucco, 
che  per  Toftegno  di  Tua  uita  ella  tragga 
da  i fi>ri  ; libri  reca  loro  per  ciò 
danno  , nè  impedimento  alcuno  , fi 
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che  non  producano  quel  frutto-  > o non 
pervengano  à quel  fine»  chefia  loro  dalla 
natura  ddlinato» 

■ V V - A»  - 


‘TafiTo  » 

Iiella  CanZ.  "Èra  ite  la fìagiont 
\ Ca  de  l' Agricoli  or  Umani  atiOTt 
Tolto  haueano  à le  viti 
Il  lor  dolce  lefcro. 

Che  par  e a in  uifia  di  P tropo,  e d'oro • 

Ilmed.  nelle  Ri  me  p.i. 

fcel  Son.  Col  giro  ornai, 

Tfoftten  l'olmo  de  la  feriti  moglie. 
Maturi  i parti, onde  gioifca  il  verno 
Già  per  feuerchio  di  liquore  inumo 
S*  apron  de  l'vua  le  doratefpoglit . 

llmedduìp.»* 


t Gl°rì°fo  Guglielmo,»  cui  di  prole 

Cefi  qual  vite, ad  olmo  auuinta /itole  | 

Poggiar  fecondalo  dimoFirarfofpefe 
■ 1 Le  colorire  gemme  al  caldo  mtfe 
In  cui  tPAugufto  il  nome  anco/itolt* 

t 1 • fck**  1.  f ! j • ’j 


„ J nói 'tuli 


#o- 
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Z O DIA  C o.  * 

Tallo  nelle  Riine  . 

li  " v ■ 'iZi  *8*.  tei 

, nel  Son.  Tu,  che fegui  la  pace 
Sol,che  l'opre  mortai:, e le  fatiche 
lllufiri  da  fi  grande, & aureo  cinto 
Chela  Fortunali  Faro  amoda,eferra, 

i ANNOT  A T IONE 
del  medefimo. 

Dal  Zodiaco  , nel  quale  come  dice  il 
Pontano  nel  libro  de  llellis,è  rinchiufo,e 
quali  annodato  il  Faco,e  la  Fortuna . 

Dante  nel  io.  del  Parai 

V obi  ico  cerchio, che  i pianeti  porta 
Per  fodisfar’ al  mondo,  che  li  chiama , 

E fe  la  firade  Iter  non  foffe  torta 

Molta  uirtu  nel  del  farebbe  in  uanoy 
Ftquafi  ogni  potenti  a qua  giù  morta . 

Et  fe  del  dritto  più, 0 men  lontano 
Foffe  il  partire  affai  farebbe  manco 
Et  giù,&  su  de  1‘ ordine  mondano . 

4 

Cardi  naie  Eg  id  io  nelle  Rim* 
fceìt.p.i. 

nelle  11.  ha  uer  V Aurora» 

Qu;ui  fpiega  due  uolte  il fuo  quaderno 


to .!**-  Tefoftf  ■ 

llòol  nel  cerchio  d'an  imai dìpinfo',- 

Erafni’ó  di  Valiiafs'one'nella  cacciai- 

c.4-1ì.i8^ 

JP  ero  che  f corre  fra  le  fijfe  Belle 

Vn' obliquo fentier, che' t cui  diffide,-  QC 
JE  firn  /olirà  il  fender  dodici  celle , 

Xt  in  ciaf  cuna  un  animai  s'ajftde 
•Atterga  ne  laprima  il  Mon fon,  eh'  Llle^vz 

1 *>.  r ? / t /'.  O'  a' 

; IL  FIS  Er 
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